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ALLILLVSTRISS- 

ET  REVEREND1SS"' 


MONSIGNORE 

IL  SIG.  D.  ODOARDO 

farnese, 

C^KDI  N ALE  7)7  S . CHIESA. 


CESARE  CAMPANA. 

' Proprio  delle  cofc  porte  in  luogo  fu- 
blime,il  mouer  la  uiita  di  tutti,e  quan 
do  fono  più  dell'ordinario  belle , e ri- 
guai  deu.oli  indur  marauiglia,  e deride- 
rlo di  hi,norarle,in  ciafcuno  ; l’altezza 
perciò  del  grado,  in  cui  fi  troua  l’illu- 
ltrifs“  & Reucrendifi,”'  Sig.  V.  cofi  per 
nobiltà,  potenza , e gloria  de'  maggiori , come  per  Tuoi 
proprij  titoli, c cumulo  di  virtù  heroiche,tiraàfelemen 
ti  de  gli  huomini,e  gli  difpone  ad  ammirarle,&  ofleruar- 
le.  Tra  queftinoneffendo  io  degli  ultimi, in  riuerirla, 
fé  ben  non  fono  de' primi  in  conofctr  l'intiero  di  tanta 
perfettione,  vengo  humilmente  ad  offerirle  quel  mae- 
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gior  Tegno  di  deuotione,che  può  nafcere  dalla  debolez  * 
za  delle  mie  forze.  Dedico  dunque, e confacro  alla 
RELIGIOSA  BONTÀ',  BENIGNITÀ',  E LI- 
BERALISSIMA BEN  EFlCENZA,deH’ll!ultrifs. 

& Reucr.  Mons. il Sig. D.  ODOARDO  F ARN  E S E, 
le  prefenti  Storie,da  me  defcritte  ; non  fenza  fperanza, 
che  fia  per  rimirar  con  occhio  gratiofo  cotal’offerta,poi 
ch'ella  con  ogni  affetto  di  riuercnza  le  rapprefenta  in 
varij  luoghi,  tante  honorate  imprefe,  &auuenimenti  di 
Prencipi  à lei  con  diuerfi  ligami  di  parentela  congiunti, 
non  fenza  diuerfe  lodi  anche  de’Sereniffimi  fuoi  geni- 
tori . Cofi  N.S.  Iddio  mi  fauorifea  sì,  ch'io  polla  ridur 
con  puri  colori,  à quel  meno  d'imperfettione,  c hò  già 
nel  difegno  terminatala  più  particolar'effigie,& il  ritrat 
to  delle  più  particolari  attioni,del  fuo  glonofiffimo  Pa- 
dre : accioche  viuamente  conofca  il  mondo,che  non  lì  , 
nobilitano  le  fatiche  de  gli  Hiftorici,  con  fucato  orna- 
mento di  alcuna  lingua,  ma  con  eccellenza  di  valor  ve- 
ro,e fingolare,rapprefentato  con  fin  ceri  tà  in  coloro, de* 
cui  fatti  prendono  à formar  degnamente  il  racconto. 

Bacio  à V.S.  llluftrifs.&Reuerendifs.  con  humile  riue- 
renza  le  mani  ; che  lo  fteffo  Iddio  lungamente  la  con- 
ferui  felice,  à beneficio  di  Santa  Chiefa. 

DiVenctia,adi  5.  Decemb.  i jp8.  J , - 
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R A le  molte  cagioni , che  foliono  mouere  gli 
Scrittori,  à dedicar  loro  fatiche  àperfnaggi 
dt  fommo  <■ valore , e di  fima,<zma  da  me  r/. 
patata  principale , e fola  badante  à dfonere 
gli  animi  liberile  lontani  da  o^nt  appajfona - 
to  intere  fé, fu  trala fciata  da  quel  critico , il 
qual  tanto  al r viuo  andò  fecondo  il  fto  piifo, 
rt f candore  riformando  quef ampio  priuilegto . già  migliaia  dian 
ni  conceduto  à tutti  coloro  {he  ògiouando  al  Mondo, ò dilettando , 
o Fano,  e t altro facendo  con  loro  fatiche,  le  pubhcano  ftto  la  oro 
tettione  di  alcuno , conforme  all intentione  de" primi  ritrouatori. 
Peraoche  fppiamo  ejfere  fato  co  fiume  nelle  piu  antiche  età, con 
• Carup.Vul.  Primo.  A 3 offerta 
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offerta  di  fori,  ò di  frutti , ò di  altro  parto, che  fìto  reputaffe , chi 
più  riteneua  di  humanita  ,mofirar interno  affetto  di  deuotione,e 
di  riverenza  -verp  coloro, ch'ejfo  (hmauaò  douer (t  annoucrar tra 
le  rDeità,o  molto  fopragh  altri  huomini  auanzarf,  per  'vmon 
perfetta  di  'virtù  fngolart.  Ma  chi  più  degnamente  'volle  ho- 
vorar  tanti  meriti, egli  non  co* frutti  della  terragne  con  l’ opre  in. 
uentatc  da  maeslreuol  mano , ma  co * parti  del  fuo  proprio  intel- 
letto, parte  nobiltjfìma  di  fc, giudicò  douer  fi  ciò  fare.  Quindi  art 
chora  fi  ledono  in  honor  de  falfì  rDij  delle  genti  ,ede  loro  tanti 
ò rveri,o fìnti  Heroi,  dtuerfe  maniere  di  Poepe,  nelle  due  famop 
lingue,  che perauentura,non  fenza  maligno  firto, gareggiar  <- voi 
lero,con  la  T{eal  Cetra  del  gran  ‘ Profeta , il  qual  tanto  alt  amen- 
to pianfe,  e cantò , e cotauto  fu  caro  al  'vero  T>io  dell’ 'vniuer- 
fo . Quindi  altri  fì  moffe  dapoi  ad  immitar  cofì  degna  opra  ; 
•v fendo-  per  de ’ rifh-ettt  numeri  Poetici,  che  adorni  f r vedeua - 
no  di  fìgnifìcanti  fìntioni  : percioche  fi  diede  à credere , che  più 
•vtilmente  con  fmplice  racconto, mentre  fiegaua  lattiom  altrui 
di  pace,o  di  guerra  ,poteua  celebrar  la  fomma  'virtù  di  alcuni  > 
notando  ne'  contrari  quei  rvitij,che  deformano  la  'vita  ìmmana  -r 
il  tutto  però  con  modo  , e con  mi  fura,  quanto  apunto  la  noflra 
prudenza , dall* off eruanza  di  tat  particolari  potejfe  prender  pia 
forma  . E perciò, gli  huomtni  auczjtt  al  diletto , dubitò,  che  non 
co  fi  ' volentieri  f farebbono  accommodati  à nodrir  gli  aitimi  di 
cibo , perauentiera  men  pane,  ma  più  prepntaneo  a gì ouare,  me - 
polo  con  qualche  dolcezza  fauolofa  la  puerità  Hi  fianca.  Qup- 
fla  forma  dì  Storica  Poe  fa  andò  'vagando  gran  tempo  per  la 
Grecia,  e <vi  apprefe  alte  radici , non  perciò  sì  fode , che  non'va- 
lejfe  la  ragione  à fucilerie , e che  ridotte  à miglior  coltura , tan- 
to andafje  di  tempo  in  tempo  perfettionandop , che  fi  huomtni 
chiaramente  conopejfero , qucfli  effer  due  mezj  dtucrf , da  in- 
trodurre il  buon  co  fumé  nella  'vita  ernie  j e come,  fé  ben  am- 
bedue 


he  due  fi  feruiuano  più  de  gli  e f empi , che  delle  apparenti  ragio- 
ni , nondimeno  il  primo  , come  introdotto  per  quegli  huomini 
rozzi  della  prima  età,  più  riteneua  dell improprio ,•  fi  come  il 
fecondo  , col  ridurre  ffefo  le  confìderatiom  de  gli  effetti  alle  fùe 
cagioni , meglio  oferuaua  la  redola  del  Filofefare  , cioè  di  cono- 
feere  il  'vero  , 'che  è degno  vnico  fine  della  no  lira  mente . 
c "Perciò  non  dubitarono  alcuni  , perauentura  troppo  rigidi  con- 
ferì dell' attioni  Immane , di  e terminar  non  filo  della  loro  Cit- 
tà ,ma  del  Mondo  infieme  (fe  ciò  /offe  toro r venuto  fatto)  tut- 
ti quei  Poeti , che  fauoleggiando , con  troppo  afìrufi  fent imenei , 
fi  dau  ano  à credere  di  giouar  col  diletto  s per  ejfer  troppo  oltrx 
feorft  in  ciò  la  licenza  loro , fi  che  quelli  che  effe  fhmauano  Di) , 
e gouernatori  de  gli  hu omini  , li  rapprefentauano  di  più  foz$i 
tv  iti)  , bene  (feffo  , macchiati , che  qualunque  huomo  più  reo . 
CMa  iHiflorta , che  v fetta  del  fauoleggiar  Greco  fi  era , con  la 
nuoua  riforma , gran  fatto  anatrata  di  autorità , non  iste  gran 
gran  tempo  nella  fua  conucneuole  femplicità , e nell  honefea  ap- 
parenza dell'babito  virginale  ; percioche  fouerchi amente  inva- 
ghita di  fe  fi  e fa  ,fi  diede  in  tal  gufa  ad  ornarfe , per  apparer 
anzi  vaga , e leggiadra  ; chcfàuta,e  prudente,  che  non  ben  fi 
dtfecemeua , fe  il  Poeta , ò l'Oratore,  più  l'hauefe  abbellita. 
Peggio  fegui  j che  dal  vederfi  riguardeuoìe , e vagheggiata , en- 
trò in  opinione  di  far  fi  ricettar  ambe  molto, e temere  s fi  che  fln- 
Za  hauer  alcun  nffetto  à cofe  Sacre , ò profane , e fènzgi  dubitar 
punto  della  tremenda poteflà  di  coloro,  che  pur  allhora  reggeua. 
no , ò retto  baueuano  tl  Mondo , tolfe  l'vffcio  alla  Satira , (?)  à 
qualunque  altra  più  rigida , (efr  mhumana  opra  di  Scrittore . 
Et  bauendo  più  per  fine  il  biafmare , ò il  profufamcntc  lodare , 
che  t ornarfe  con  dignità , non  reflò  nelhmmagmationc  di  qual  fi 
voglia  sfacciata  meretrice , ò nell  animo  di  ogni  pii*  fiero  Tiran- 
no, dishoneflà,  & immanità , che  non  fi  andaff e da  colici, non  (i- 
, . . , A 4 tieando 
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manda  falò,  ma  colorando  diligentemente  al  uìuo, fìngendo  bei 
ne  J(efo,per  trasformar]}  affatto  nel  Pittore , e diffmulando  mot 
te  top,  co  me  più  la  (Jnngcua  qua  (jfr  là , un  certo  pio  ucbe  men- 
te, e naturai ’ affetto . Tal  che  di  fuori  hpiata , più  tofio  che  orna - 
ta;  e dentro  dishonc/ìa,&  horribilesfì  uedeua  talmente  re  fa  mo- 
ftruofa , che  non  era , chi  con  particolar  nome , moflrar  potejfe  in 
poche  lettere , ilpgnipcato  delle  fue  qualità . Caduta  dunque  la 
già  sì  modella, té  amabile  V erginetta, ch’era  dianzi  fimata  mae- 
stra della  ulta  ciuilc,in  errori  tanto  graui , fu  conueneuole , che 
con  afro, e lungo  cafìigo , paga ff, e l'ammenda  del  fuo gran  fallo  s 
e che  per  molte  età  ,fe  ne  giacejfe  mesta  ppo/ta,  e qua  fi  (penta , 
per  uiolensca  di  quel  barbaro  dtluitto,  che  impetuopmente  rouL 
nò  già, e tenne  molti  Anni  oppre (fa, quap tutta  l’ Europa, molan- 
do fi  affatto  nimico  acerbi  fimo  di  tutte  1 arti  migliori.  Riprfe  fi- 
nalmente .per  opra  di  Scrittore  degnile  rigtiardeuoh  si , ma  ò di 
puerebia pttigliesega  dingegnarnotatip  di  pprabondano^a  di  Ree  . 
forici  ornamenti , e che  da  loro  quella  cafta , e femplice  uerttà  de' 
mi  fiori  Storici  Antichi,  fife  più  tosto  ammirata,  che  irnmita - 
ta-,  alcuni  da  non  pmulata  auaritia, altri 
e chi  da  naturai' odio, o da  impotente  amo ; 
lire,  con  grande  artifìcio , mani  fé  (le  menzogne ..  Talmente  eh:  pi  1 
conobbe, quei  tali  per  feracità  d‘ indegno, hauer  ben  potuto  neon-  ' 
dur  nello  fato  fuo  più  degno  e (fa  H porta,  ma  per  corrotuon  di 
co(htme,(t  laf  tarano  trajportar  in  molte  parti , à rapprepntar- 
laci  m tp barata , e conforme  à quella  paffione , che  inejp più  do-^ 
minaua, dipingendola  }à  fio  gufo, bar  dèlie  lodi  por  debiafmi  al - •' 
fruì  . Et  perche  non  eran  pochi  gli  offep,  non  poteua  effèr  pic- 
ciolo, ne  gli  autori , il  dubbio  di  fentirne  il  cafìigo  -,  per  lo  che  al- 
cuni par  che  non  trotta  fero  mi  fiore ((tediente, che  il  raccomman- 
dtrfì  alla  protettane  di  chi  (iimauano  bufante  à difenderlo  da 
rt Pentimenti  di  parole , ò di  fatti  . E di  qui  r Hi  Morie,  che  co- 
me 


da  poperta  ambinone , 
*t  trafbortato  ad  abbeL 
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mtcofa  pubica  non  pareti*,  che  richiede fe  Dedicatione  ad  alcun 
particolare , fi  /àtropo fero , con  molta  humiltà  alia  gratta  di  quei 
Prenci  pi,  le  cui  parti  'venivano  più  favorite  dalla  penna  del  (ho 
Scrittore . *7 \tcaddè  dunque , più  tojlo , che  prima  fatto  non  ha - 
ueua,  nel  vitto  della  maledicen^a , e dell' adulatione  l' Hi  fiori  a } 
fi  che  a fai  pochi  Scrittori  potevano  horamai  fenica  flomaco  leg- 
ger fi,  ben  con  grave  fdegno  degli  animi  ingenui,  nel  confiderar 
che  chi  meglio  de  gli  altri,  per  naturai  dtfoftione.  baveri*  potu- 
to giovare , con  si  nobil  profe/fione , al  mondo , haue/fe  più  toflo 
introdottovi  fcompigho , di (par  ere , e rifa  ; poi  che  quindi  (ì  vi- 
dero vane  accufi,  & apologie  pubhche  e private , defiderando 
ciafcvno  di  fottrarfi  dalt infamia,  che  non  per  ignoranza , ma  ò 
per  odio , ò per  altro  particolare  interejfe , procurata  gli  era  da 
qualche  Scrittore-.  In  fommala  licenza,  (dfr  l’arroganza  jn  tal 
materia, pafata  era  tane oltre,  tratti  dal  guadagno , ò invaghiti 
nell ‘ ambitione , alcuni  di  poco  fapere , e di  ba/fa  qualità,  (immi- 
tando  quei  Dotti , che  malamente  impiegate  haucuano  le  forze 
dell’ingegno , à rapprefentar  una  co  fa  per  vn  altra,) che  quando 
eglino  fi  vedevano  la  penna  in  mano.per  ifcriuer  le  cofe  avvenu- 
te nel  mondo,  ne  formauano  gli  autori  quali , ftfi  in  che  modo  lo- 
ro pareva,  riputando fi  di  hauer  il  mero,  e mifio  imperio, come  di- 
cono i Leggigli,  di  metter  al  fondo  i potenti , & alzar  gli  httmi- 
h fino  alle  sielle ..  Fu  dunque  nece fario  , à chi  ciò  toccava , di 
frenar  tanta  audacia , e con  rigorofa  cenfhra  probibire , che  per 
innanzi  muno  ofijfe  non  di  fare  invettive,  come  prima  auueni- 
ua , contra  Prencipi  ,•  ma  che  ne  di  loro  par la/fe  mcn  che  degna- 
mente } non  e fendo  conueneuole , che  chi  non  ha  da  render  conto 
delle  attioni  /he,  fi  non  à '~Dio,  che  lo  cofhtvt  /òpra  ^ li  altri  huo - 
mini , fia  da  perfine  bafe  cen furato  , e con  nota  d'infamia  pubh - 
cato  per  le  Stampe , come  di  vii * huomo  a pena  fi  concederebbe . 
*Ma  perche  ne  mali  vehcmenti  fi  applicano  medicine  di  gran 
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frza  , le  quali  alcuna  'volta  purgando  la  parte  corrotta , of- 
fendono alquanto  la  non  contaminata , auuiene  in  quegli  prin- 
cipi'ì  3 che  fe fieramente  fi  proceda  in  ogni  particolare , non  fola 
che  offenda  l'bonore  altrui , ma  che  di  ciò  poteffe  anche  indur  fi- 
letto : da  che  naturalmente  aulitene , che  ogni  legge  humanx 
•và  co’l  tempo  fempre  perdendo  della  fua  fretta  offeruanza , 
onde  per  ciò  f fà  ne’  prmcipij  ogni  opera  per  conferuarla  nel 
• valor  fuo . ^Abbattutomi  per  tanto  in  quefla  riforma  di  co - 

Fiumi  t molto  conforme  alla  mia  natura  , abbonente  affoluta - 
mente  dalle  malediceste , e dalle  calunnie , mi  è fato  ageuole  il 
fecondar  il  buon  rvfo  introdotto $ fe  nonché  quantunque  amico 
del  <vero , fono  alcune  'volte  fiato  corretto  di  adombrarlo  co’l 
flentio  , eleggendo  anzi  di  cader  in  opinione  di  timido  , che  di 
audace , e di  fuperfitiofo  o/feruatore , che  diffrez^ator  delle  leg- 
gi. 'Ben  che  non  fa  fuori  di  fferanza , che  il  tempo  & toc- 
cafone  y pot riano  concedermi  qualche  miglior  condition  di  cofe , 
onde  f auuiuaffe  qualche  membro  di  queflo  corpo , che  forfi 
•vieti  bora  riputato  immobile , e manco . Et  fe  à chi  confefsb 
di  hauer  nell’ Hi  Fioria  taciuta  la  •verità , perche  quindi  Quo- 
rundam  djgnitatem  inuidiofa,  nec iniqua  fugillatione 
offendi  polle  prouidebatj  piacque  poi  di  faluarfi co’l  Quo-  _ 
niam  uiro  philofopho  , fenique  maxime  turpe  Ut  , & 
ineptum,  libi,  uti  oportet,  in  graui  prarcipuè  negotio, 
fapere  nefeiuiffe  ; perche  non  debbo  ffrare  > che  non  mi  fia 
torto  a 'vitto , fe  in  tanta  firettez^a  di  tempi  ho  inuolto  in 
poche  parole  alcun  particolare  , l’intiero  del  cui  racconto  3 ò 
non  mi  farebbe  fato  permeffo , ò me  ne  farebbe  forf  auuc~ 
nuto  qualche  foncio  ? ^All’incontro  non  temo  punto  di  effer 
dannato  di  maledicenza  ,f  ben  t occafione  baueffe  portato  , che 
finza  lode  di  alcuno  , f foffe  rapprefntata  qualche  attione , 
poi  che  non  è poffbilc , che  gli  huomtni  del  mondo  , fempre 


operino  bene , e che  le  cofe  loro  fìano  libere  da  ogni  riprenda- 
ne . rD/  questo  potranno  effer  certiffimi  , che  con  animo  mal- 
uagio , ò corrotto , da  me  non  è fiata  feruta  co  fa  alcuna , e che 
perauentura  più  '-veracemente  di  chi  prima  lo  dijfe  , pojfo  dir 
io  , Non  ad  aliena  uoluntatis  arbitrium,  fed  iyncero  li- 
beralique  animi  iudicio  grauiflìmum  fcribendx  Hilto- 
xìx  munus  fufcepi  5 £ chi  mi  cono fce , come  ZJottra  Signoria 
llliiflrtffima ì sa  molto  bene  , quanto  io  habbia  in  odio  il  biaf 
mar  l’Opere  altrui  , famigliarmele  , non  che  in  tfcntto  . 

‘Per  ciò  dunque , libero  da  queHi  fi (petti  y nè  temendo  punto 
dell'altrui  rifentimento , non  ho  Dedicate  quelle  mie  fatiche  à 
Monpg.  Illuslriffimo  rReuerendfs.il  fardmal  FARNE- 
SE, con  ifferan^a  chabbia  a,  prender  carico  di  mia  difeft  ; poi 
che  io  fon  fcuro  di  non  hauer  offe  fi  alcuno,  ma  fio,  (per  unir 
quefa  parte  col  principio  del  mio  Dtforfo  ) acctoche  io  por  ef- 
fe mostrar  nverfo  gli  altiffmi  meriti  di  tanto  Trenctpe  1 affet- 
tuosi mia  deuottonc , e rtuerenza  . E f ben  fon  certo}che  la  firn- 
ma  pia  benignità  potria  gradir  1‘ humile  offerta  di  quei le  mie 
r vigilie  , nondimeno  la  potenza , la  nobiltà , il  grado  emi- 
nente, nel  qual  fi  ritroua  , non  faria  marauigha  , che  lo  riti - 
r afferò  dal  mirar  si  baffo,  e dal  degnarmi  delt  i fitta  "ratta ; 
la  quale  , f ben  faria  premio  molto  fprabbondante  al  mio 
merito  , non  però  f gmdiclyeria  ecceder  punto  il  mediocre 
della  pia  fngular  beneficenza . Per  mia  fteurez^a  maggio- 
re dunque  ,fòn  ricorfo  ali’ infinita  Immanità  di  VoFtra  Signo- 
ria lllufiriffima,  acctoche  come  quella,  che  già  molti  anni  fi  de- 
gno >non  pur  di  riceuer  me  nella  pia  famigliare  fruiti*, ma  qua- 
fi  tutta  la  mia  famiglia  mfieme,  operi  con  quel  molto  di  autori- 
tà , che  poffiede  tra  principali  Seruitori  di  Monfig.  lllufìrifi 
fimo  far  di  naie , che  io  fia  fauorrto  di  tanto  honore  , à che  il 
Mondo  cono  fia  la  deuota  offerta,  prefintata  da  me  à sì  gran 

Preti- 


Prencipe  ; ejfer  battuta  in  grada . *An%i  ardifco  di  profetare 
à Vojira  Signoria  molto  Reu  (renda,  che  corre  pericolo  la  soffra 
filma,  quando  fucceda  altrimenti  ; poi  cbauendomt  riputato  me- 
ritatole di  ottener  tanto  dalla  •voflra  gratta,  che  l’illuflrtjjìmo 
Signor  Q>nte  TO  Al  PO  N IO  ‘Padre  di  Voflra  Signoria  , e 
Voflra  Signoria  mede  firn  a , con  tutti  t fuoi  gentiliffmi  Fratelli , 
non  altrimenti  mi  abbracciano  con  notabili , e continui  fauori , 
che  je già  nato  Seruitore  io  foffe  della  nobiliffìma  Cafa  TORDEL- 
LA } tenendo  ributtato  dalla  gratta  del  Signor  Cardinale  , fi 
dannerebbe , in  <vn  certo  modo  ,o  la  fouerchia  bontà  loro , che 
ammetteffero  perjòna  di  nuin  merito  -,  ò il  giuditio , che  filmato 
haueffero  valere,  chi  non  ualeffe  nulla . <ZA1  a mi  gioua  anche  di 
fferare  , ptj  credolo,  che  quantunque  il  fauor  di  Voflra  Signo- 
ria ptteffe  in  ciò  più  che  molto  , nulla  di  meno  la  clementiffima 
benignità  di  Monfìg. Ilhtjlrifi.  C*  *7 \euerendifs.  0 D OA RDO 
FA RN ES E , non  patirà , che  altro  accidente  aggiunga  for- 
%a  alt  inoperabile  pio  calore  ; fi  che  mojlrandofi  in  tutte  t altre 
•virtù  grande  nnitator  de ’ Seremfjìmi  firn  progenitori, non  'vor- 
rà mcn  che  genero fò  moflrarf,  nel  riceuer  gratto fàmcnt e le  de  - 
uute  offerte  de  gli  animi  altrui  j offerte  ( 'limate  fopra  tutte  le 
cofe  dalt immortale  IDDIO,  che  in  ciò  f moflra  principal- 
mente IDDIO,  poi  che  non  è merito  humano  imaginabile  , 
che  affettar  poteffe  mercede  ,fe  non  foffe  preuenuto  dalla  gratta 
di  lui . Refìerammt  folo  dunque  da  promettermi  il  fiuor  di 
Voflra  Signoria  Illufiriffma  ne  II' introdurre  alla  prcfcn^a  di 
quel f Prencipe  quefo  picciol  flgno  della  mia  grandiffma  detto - 
tione , che  nel  refi  ante  non  dubito , che  effo  non  l’habbia  da  ri- 
guardare con  l'occhio  delT vftta  fùa  benignità . ZAfofiro  Si- 
gnore Iddio  doni  compimento  à tutti  i nobiliffimi  penfieri  di  Vo- 
flra Signoria  ,&•  à me  prolunghi  tanto  la  •vita , sì , che  pojfa, 
fruendola  3 ejfer  à qualche  parte  di  qua  riguardeuoh  bonari , 

che 


che  il  cumulo  delle  fue  'virtù,  in  quelle  co(i  giouenile  età,  gli 
*và  frettolofxmente  apparecchiando  s O*  le  bacio  con  douuta  ri- 
uerenTA  le  mani. 


• Di  yenetia , *<//  j.  Decemb.  1598. 
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DELLE  C CE  LLE  N TISS. 

SlG.  AGOSTINO  AGOSTINI. 


E%  t aria  rifuonar  tamburro , e tromba 
Fanno  cotanto , in  bellicof  ajfalto  ; 

Nè  contra  fchiere  armate , e duro  (paltò  y 
Cannon,fgro,ò  falcon  tanto  rimbomba* 
ZN°n  m ac  binar  fa , che  fi*  tetti  piomba , 
Tal  fragor  muoue  al  periglioso  faltos 


Nè  terremoto  mugge,ò  tanto  d'alto 
tA  terra  con  furor  fulmine  jpiomba  : 

Quant'  bombii  tuonar  odra’l  fA  M P A N A 9 
Non  pur  rifalla,  chor  fola  riempie , 
c *Ma  TH iperboreo  clima , e l'Indo , el  éMauro, 
QA  MPANA3  ch‘à  martel fuonando , l’empie 
Squadre  di  Tir  ugge,  e le  Corone  fina 
Da  ingorda  •voglia  di  ‘Troumcie , e c lauro . 


t 


: 


ÌjOC 


DEL  SIG.  GIO.  BATTISTA 


titon  I, 


viCADEMICO  OLIMPICO . 


E l’alma  fcende  dal  Cele/le  feno , 

Saggio  QiMP  A. N A,  d‘ a Ite  grafie  adorna i 
oprar  ^mentre  qua giu [òggiorna^ 
al  tempo  ingordo  illuflre  freno . 
de  timprefe , di  che  il  Mondo  e pieno 
La  nubilofa  ofcura  notte  aggiorna  ? 

Quale  il  chiaro  fplendor,  per  cut  ritorna 
tA' glorio/t  Duci  il  di  fereno  ? 

In  carte  lo  [piegar  <~oera  memoria 


*Di  quanto  in  terra  auteny  de’ grandi  Heroi 
Cantar yfofjnnto  da  dtuin  furore. 
'Dunque,  chi  brama  eterno  ejfer  fra  noi , 
iS  erma , e cantt  qual  tu  s pregi , @r  bonore 
V immortai  Toe/ia,  l’eterna  Hi  fioria. 


L'  **•  -4 

In  Confeglio  diPfegadi.  i ;96, 
adi  20.  di  Luglio. 

MARINVS  GRIMANVS  &c. 
Che  per  autorità  di  quello  Configlio  fiacon. 
cejfa fi acuità  al  fedel  Giorgio  tAngelierifup- 
phcante,  che  altri , che  egli , ò chi  hauerà  cau. 
fa  da  lui , non  poffa  Stampar  nel  Dominio  no 
Siro , ouero  altroue  Stampati,  in  ejfo  uende- 
re,  per  (patio  de  Anni  XXV.  prò  film  t uen 
turi  li  Libri  delle  Hi  fiorie  di  D.  Ce far  e Cam 
pana  3 che  contengono  li  fatti  ficee  (fi  fino  al 
I 5 9 5 . fitto  pena  di  perder  le  Opere  Stam- 
pate , quali fìano di  ejfo  fupplicante  & dedu- 
cati trecento , da  ejfer  di  ut  fi , un  terzo  all' - 
accufatort  uno  al  SM  agi  firato  jche  farà  l'ef- 
fecutione , ftfi  f altro  alla  Cafit  dell' A r final: 
Et  fa  tenuto  di  ojferuar  quanto  e di  fio  fio  in 
materia  di  Stampe  . (dfic. 
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Aron  Calipbà.  f.441 
. Abbate  di  fan  Ber- 
nardo fanorifee  gli 
Stati  carte  yji 
Ab  dalla  Calipbà 
441  , 

Abdcmelecb  Cali- 

pbà  441 

Abubala  Qalipbà  441 

Ab  h t amin  Cali  fa  442 

Accidente  impcnfatoageuola  il  pajjo  del 
Canac  a T tirchi  y 5;  2 

Accordo  de"  obiti  Genoueft  372 
de’mcdcftmi.  $74.  delle  Vrouiticie 
y al  Ioniche,  co’l  Trencipe  di  Tarma. 

car • . 574 

Accortezza  del  Mielccio.  200 

A che  fi  urne, che  diuide  /'  Et olia,  & l’^f- 
carr.ania  Iì2 

m Actjuamorta  prefa  per  iftratagcma  da 
Ugonotti.  37 9.  & 380 

* Adrian  Lamberto,  & altri  martirigati 
per  la  Fede.  jp2 

\~Agà  de'  Iannigjcri  prigione . 224 

t^Agamonte  fi  decbiara  di  parte  Catho- 
lica.  575.  tenta  di  prender  Brujfcllet. 

MT'  ...  . . 575 

^Agnolo  Bijfoli  Catialicr  in  gran  perico- 

Camp.  Voi.  Primo. 


lo  combattendo 


no 


Agofìino  Bar barign  Proneditore . 68. 


11 9 
585 


morto  combattendo 
Moni.  Alanfone  fugge  di  Parigi 
yAlberico  di  Lodronc  ritenuto  da  faldati 
ammutinati  29 

Alberto  Scotto  morto  à Tficofia  5 4 

Alibi  mar  a prefa  da  Cj  tuffici  J 7 2 

Aldiguiera  rutto  dal  Cordts  381 

Alcs  prtfa  da  Ugonotti  380 

Alcfl andrò  Gior grano  perde  lo  flato  per 
non  rinnegar  la  fede  Cbnfliana  5 8 » 
AleffandroM oreda,c [ita gcntrofità  5 27 


Alefrandro  Strozzi  morto 

219 

tAÌfonfo  Palazzo  rende  Cerines 

5<S 

lAlbatcmo  Calipbà 

440 

Almerino  Città  diTortcgallo 

57° 

Aluaro  <Pertz  froge  di efjttc  d Rt 

diTcr- 

t (gallo  pi  r J alitar  fi 

5i<? 

Aly  Caliptra 

440 

tAiy  General  morto 

1 1 8 

Alyculy  Qjban  Perflano  con  tra 

Tur  ibi. 

5 8 3.  fatto  prigione  tu  1 

Ambajiiadcri  deTrencipi  [i rallegrano 
con  la  Republica  Veneti  aria . 124. 
yenetiani  à Papa  Gregorio  XW.  'or. 
1 3 S .de’ Trenapi  ib’affirano  alla  Co- 
rona di  Pclonia . 241 . de’  Polacchi- al 
B Re 
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Re  Herfco  24 6.  de'  Fenetiani  incon- 
tro al  Re  di  Francia.  284.  Francefe 
aiuta  il  negotio  della  pace  tra  Fenetia- 
tiieT urchi  2 3 o.  di  Spagna.  2 j 7.  del 
Re  di  Francia  à Genoua.  541  .de'  Ge- 
ttone fi  al  Re  Catholico . 542.  de'  me- 
de fimi  à ringratiai  e i Preacipi . 399 
Amcr  Caliphà  44 1 

Amerfort  prefo  da  gli  Stati . 575 

Ammiraglio  Coligny  rinuoua  la  guerra  in 
Francia.  16.  entra  in  ‘Delfinato.  17. 
prende  nuoua  moglie.  14.  toma  in  gra- 
fia del  Re.  81.  ferito.  142.  procura 
che  fi  muoua  guerra  in  Fiandra  .155. 
morto.  145 

A in  rtelredam  tentato  in  vano  da  gli  Sta- 
ti. 191.  Si  rende  quafia'  G cufici,  ^Sg. 
Si  re  nde  à gli  Stati , j 40 

A murathe  prende  l'Imperio  di  Turi  hi. 

car.ì  89  &■  319 

Ammutinamento  di  Spagnuoli  di  quanto 
danno.  271 

Andrea  Rtagaiino  à guardia  del  Cartel- 
lo di  Famagnfla.  94 

Andrea  Cirttfe  prigion  diTurcbi  fatto 
morire,  52 

tAndrea  di  Ehro  morto . 1 96 

An  irea  Re  di  Arima . 440 

Moni.  Angià  corre  pericolo  di  morte  al- 
la Rocella.  254 

Anibai  di  Capua  Ardue fc. di  Napoli.  358 
tA  ni  ino  fui  de'  Fenetiani  nel  deliberarla 
gHt  rra  con  tra  il  T ureo . 4 

2).  Anna  di  Aurtria  Rdna  di  Spagna.  2 9 
A lagellona  Reina  di  Polonia.  388 
A mutati  prefo  da  T urchi.  103 

Antonio  Canale  ricupera  alquante  arti- 
glierie in  mare , 204 

Antonio  Doria  Configlielo  di  Don  Gio- 
uanni.  133 

Antonio  Pignero  Fcfcouo  di  Lena  .570 
Antonio  di  Portogallo  dei  Inarato  illegi- 
timo  dal  Re  Herrico  .5  6$.  sbandeg- 
giato dal  Zio . ^66 

Antonio  Putore morto,  "r  20  s 


Antonio  Tiepolo  in  Ifpagna  Amlafàa 2 
tare . 138 

Anuetfa  prefa  e facchcggiata  da  gli  Spa- 
gnuoli. 43  1,  tumultua  di  nuouo  per  la 
Religione . 373 

Adoni.  Amtilla  biafmato , e perche.  149 
Aornar  Caliphà.  440 

Apparecchi  di  armata  in  T urchia . 203. 

diFenetiani.  289 

Arciduca  Mattbias  paffa  in  Fiandra  , 
chiamato  da  ribelli.  . 486 

Ardue  fc.  di  Ruffiano  tratta  la  pace.  $7  3 
Arefcot  prefo  & arfo.  5 44 

Armata  del  Turco.  3 S-  ponentina  ar- 
dua in  Conila.  44.  va  à filar  dilla 
Chrifhana.  54  del  Turco  torre  fortu- 
na à Rh idi.  63.  danneggia  le  riuiere 
de’  Fenetiani.  1 00.  torna  nel  canal  di 
Cor  fu , e vi  fa  danni . 1 04.  fi  ritira  i 
Lepanto.  106.  fatto  Flucctaìy  di  che 
numero,  à Capo  mattapane  (ugge  l'in- 
contro de'  Cbrifìiani.  10 1 . Chnrtiana 
parte  da  rJMeffina  , e fi  diuide  .138. 
favela  verfoCypro . 60.  qual' e quan- 
ta in  Adcfiina  .7 S.  a Cengo  Lontra  ia 
nimica.  2 1 o.  torna  à Cor  fu.  212.  sfi- 
da la  T urehefea  fitto  Ad  olone . 219. 
parte  da  T^auarino . 229.  folto  'Don 
(jiouanni  in  Cicilia  di  che  numero. 
239.  procura  di  combatter  con  T urchi 
prejfo  a N altarino . 2 24.  de’  Cai  botici 
disfatta  da’  Geuffei.  31 1.  de"  Rocche  fi 
afflitta  da  quella  del  Re . 47  a.  Fette-, 
tiana  trauaghata  da  grane  malatia. 
car.  42-  del  Redi  Spagna  da  mare ,t 
da  terra , 557 

Armcsfort  fi  ride  a gli  Stati, & è faccheg 
giato.  1 7 ó.riprefoda  Catholici . 191 

Aifenaie  ai  Fenetia  marauigliofo . 287 

Artiglieria  nella  China  cofa  antica qua- 
do,e dachitrouatain  Europa.  498 
Argilla  data  à Portoghefi . 4 6 3 

Af  anìo  di  Ha  Cornia  m iore . 141 

Affatto  generale  à \icofia.  54. incori  fi - 
derato  à Duraggo.  87.  fecondo, 

tfr<P-A 
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ter^o.  96.  morto. ini.  quinto.  98. 
dato  alla  \oc Ala.  2 48.  à Liberane, 

primo. 378.  fecondo.  378.  datoà  Ma- 
idiche 573 

Aflembleain  Bloit  417 

Ajfroptde  in  Liuadia  m 

*Ajìor  Bagliont  Cjeneral  dell' armi  in  Cy- 
pro.  3 i . Jortiffc  ai  Famagofìa.  5 7 

morto  99 

Jitti  liberalismi  del  Ri  di  Francia , e di 
Tolonia.  292 

B 

B Aifta  di  Btlian  prcffo  à Mom  1 6 8 
Baffo  C orlali  pio  difaflrofarhStt.  105 
BaloardoCoflangi,  quafi  perduto  33 

Barbara  Ducht/la  di  Ferrara  murre.  139 
Baroni,  che  paffano  in  Afuca  co'l  Ri  Se- 
bafìiano  507 

BarihotomeoPrencipe  di  Ornar  a 44  6 

Banbdomeo  Coronato,  di  grande  autori - 
tdinCenoua  339 

Battaglia  di  Catholici.ee  Ugonotti  à Mori 
tefangiouanni.  1 8-  à Fifnach,  doue  fo 
no  rotte  le  genti  di  gli  Stati  437 

prcffo  à Danfic.  491.  a Giblù,  e vit- 
toria di  D.  (jiouanni  5 36 

Batterie  diuerfe  cantra  F ama  grifi  a 94 

Batte  fimo  del  Principe  di  Spagna  7 9 

Belone  ferito  j 5 5 

'■B  rghe  al  Zoo  prefo  dal  Campigny.  485 
Bernardino  Mendog-ga  HiHorico  Sta- 
gnuolo.  26 7.  Ambafliadore  dii  Du- 
ca di  Alba  - 269 

"Bi rnardin  Rota  muore  376 

‘ Bernardo  di  Cardine  morto  1 1 6 

Biffo  acqui  flato  da  Ugonotti  3 80 

Ai ons.  B itone  non  i ritenuto  alla  Rotella 
149.  combatte  la  Rotella  149 

Aions.Bily  difende  la  Frifia  167 

Bogdano  Uaiuoda  di  V allaich'ia  fcaccia  • 
to  da' fuoi popoli  1 98 

Mons.Boffu  tenta  in  uanodi  ricuperare 
Brcdd.j  fatto  prigione  in  mare. 
271.  liberato  43  8.  morto  5 4 6 

Bolduc  prefo  48  5 


Bouines  ricuperato  da  CathoRcì  537 

Bratta  prefa  e diflrutta  dal  Moldauo.  322 
Br  e da  prefa.  485 

Brefcia  in  t tanaglio  per  inimicit'u  pnua- 
te.  189 

Bruì  prefa  da  Mons.di  Lumay.  j 54 

Broagio  fot  prefo  dal  Conaè.q  j 5.  combat 
turo  dall'amena, e ricuperato.  47 1 

Brunoro  Zampefco  muore.  503 

M om.iii  Bua  fi  dei  hiara  Catboli io.  5 7 J 
racquijla  A/alines.  5 , 6 

C 

CAgioni  della  pace  conclufa  in  Fran- 
cia. io.  di  nuout  guerre  m Fidata. 
17.  della  guerra  moffa  dai  Tur  io  .■  Ve 
ncnani.  3 3.  de’  mot  mi  di  Gemma.  279 
Calipha  chepgnifichi.qqo.  quello  ai  hat- 
dacho  quando fìnij]e.q^2.  quel  diFgit 
toìtfuo  principio.  44 1 

Cambtuys  fatto  nbillar  ialflnfy.  437 

Campiti  prefo  dal:  Or  augi  s.  1 70 

torna  alf  ubiate  nga  .191.  acqui  flato 
dal  Rrnm brighe.  541 

Campo  Chnfhano  e Moro. 5 1 8.  CS  5*0 
de  guStati  pir  tardi, a ai  danari  fi 
disfa.  545 

Canctffiere  di  Tolonia, & fuo  rffiào.  143 
Mons.di  Caudali  conduce  genti  uh’ si  li- 
mila.& r morto  150 

Candta  rifui  iuta  da  Vtnetiani.  40  3 

Capi  di  ammutinami nti  Tcdeflhi  puniti. 

29. quali  all’ iinpitfadiS.Mauia.ro  1 
Capitani  di ÌC  ai  mala  Fluttuata.  . 50 

di  ’ Chi  fi  ani,  morti,  t feriti.  96 
moni  fono  Cartata.  308 

Capitoli  di  Tace  tra'i  Re  di  Francia,  ty  i 
ribelli.  20.  tra'l  Re  di  Suena.c  di  Da 
nimaiia.30.  tra’l  Cbriflian>f}imo,& 
gli  ygonom.  410.  offerti  dal  Re  di 
Francia.  383 

Caracofla  nconofce  l’amata  Chrifhana . 

tar.  in 

Cardinali  creati. 503.  tsdlcffandrito.per 
quai  ntgotq  in  Ijpagna.  80.  m F ran- 
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uefcouo  di  Napoli. 40  y.  muore,  joi, 
Borromeo  lodeuolmHe  f i porta  in  Mi- 
lano. 40  j,  corre  pericolo  di  morte.  1 o. 
Commendane  all’Imperatore . 8 ■ Tdi 
Lorena  muore . 41  1.  Orfino  in  Fran- 
cia Legato . 13  7 

Carlo  Aniduca  di  AuRria  prende  mo- 
glie.  S 5 . incontro  al  Re  di  Francia . 
car.  306 

CarloHat  ftbricato  in  Puindia. 

Casbin  Regia  di  Perfia  . 444 

C alleilo  di  Anuerfa  affediato  da  gli  Stati. 

41Q.'liGuanro . 431 

C allei  tuono  tentato  in  vano  dal  Marti- 
nengo . 207 

^Catalogo  delle  genti  dell armata.  102 

Catberina  di  C/fuRria  muore . 1 98 

Catberina  di  Portogallo  muore  . jo  ; 
Catberina  di  flraganga  il la  per  effer  de- 
chiarata  Reina  di  Portogallo . 571 

Catbolici  di  Francia  [apportano  con  mal- 
animo  [iniquità  dilla  pace.  441 

Caualicr  Cbieregatto  morto  in  v no  agua- 
to . 2 } f . di  Santo  Spirito  ordinati  in 
Francia . J47 

Ce  faionia.  ni 

Cefare  Ptoucne  valorofo  Capitano . 40* 
morto  à Nicofia . j 4 

Cbiappin  ditelli  alfimprefa  di  Afone.  1 68. 
ferito . 169  /4  progreffi  in  Holanda  . 
car.  £42 

Cbynai  prefo  da  Catbolici . f 3 

China  & fm  fico , e coll hthì  . 

Cbiautro  prefo  da'  Pecchi  di  Gcnou.t . 

cf'  IS 7 

CbriRopboro  Bnoncompagno  Arciuefco 
ito  di  Rane  mia  . coi 

CbriRopboro  Mondragone  difcndeTo- 
len  . xi  r 

CbriRopboro  Tauoragran  [anurie 0 del 
ReSebafiiano.  £0<S 

dama  ricuperata  dal  Re . 14S.  ti  prefa 
dalt  Alanfone . 408 

M ons.  Ciartrcs  affedia  Sanferra  . 151 
Città  ribellate  in  Holanda . * iój 


Citta  delle  fabricate  in  Fiandra  I 18 

M ons.  CU l fionera  morto  . 267 

C digny  già  Cardinale  muore . 80 

Collegati  armati  à Corfù  fi  dimdono . 

car.  li; 

Colombiere s vccifoinSanlò.  108 

Qoloffo  di  Rbodi  rouinato  . 440 

Cometa  marauigliofa . 

Competitori  al  Regno  di  Portogallo  citati 
à produr  loro  ragioni . 563 

Concorrenti  al  Regno  di  Portogallo.  56 1 
Conditioni  per  l’accordo  tra  CjcnoucJT. 
373.  concedute  dal  Re  di  Polonia  ì 
Danficani . 490 

Congiura  de’  Baroni  Francefi  contra  il 
Re  Carlo.  307.  in  Genoua.4pp.c0n - 
tra  il  Gran  Duca  di  T ofeana.  504 

Configlio  in  Penetra  de’  Senatori.  4 fe  fi 
doueuano  mouer  farmi  contraitene- 
tiani  fatto  da  T un  hi . 4.  ; . de'  ribelli  di 
Fiandra.  154.  del  Duca  di  lAlba  in- 
torno al  guerreggiare.  174.  dello  X e fife, 
intorno  alfimprefa di  tsffrica,  514 .de 
Portogli  fi  a fronte  de’  Mori.  5 11  .de’ 
Pecchi  di  (jenoua  fe  doueuan  partir  { 
dalla  città  . 33  j 

Conte  di  Bar  temente  morto . 57^  ,j 

Cerne  di  Gaiaggo  General  dell’armata 
Francefe.  147  ' 

Cmte  Hippolito  Porto  in  Dibnatia  . 40 
Cinte  Inno  Pompei , alfimprefa  di  Ma- 
carfca . igj  [ 

Conte  NeRore  Martincngo  fatto  [chia- 
mi. £2  \ 

C onte  di  N ortumberlant  congiura  contra 
la  Reina  d'fngbilterra . 1 

Conte  di  T rìpoh  morto  combattendo  5 3 > 
Conte  di  Pimiofo,tonfiglia  andar  con  l'cf-  ) 
fermo  fra  terra  in  Africa. 

Contrafiarpa  di  Fauugvfia  guadagnata 
da  T incbt . p j 

Cordithi  tentato  m uanodal  M ut  muri . 

car.  88 

CordiRan  doue  fia.  444 

Corfù  danneggiato  da’  Turchi.  106.  tra- 

uagluto 


« Dei  Primi*  Volòrae  ?" 


c tagliato  dal  tarmata . 3 i 8 

Cornelio  Muffo  empiamente  fatto  morir 
dagli  H eretici.'  1 pi 

.Coronatione  del  Re  Carlo  Nono.  '88 

Corpo  dell  Ammiraglio  tir  ac  ciato  dal  po- 
polo . 146.  del  Re  Sebafliano  donati 
. al  Re  Catbolico . J09 

Corrado  Marchefe  Malaffina  morto  fol- 
to M attrici} . . .0  J7^ 

Coftmo  di  Medici  acato  Gran  Duca  di 
. Tofcana , .n,  1.  $ 

Cofiumi  di Giaponefi . 274 

Croce  di  Gàttinà  pèrche  tolta  uia.  Hi 
Crudeli  d borribile.del  cMofcouita . 3 J 

Cga  Vatuicio  tradifce  il  M oldauo . 322 
D 

DAndolo  Luogotenente  in  Nicofia  , 
v fatto  morire.  56 

Danno  ecctffiuo  de'  difenfori  à lafciarft 
t troppo auuiiinar'il nimico . 58 

Dan  fu  città  cfua  deferii  l'ione . 48  9 

Danficani  giudicati  ribelli  dal  Re.  490 
Donatila  in  Linguadoca  per  lo  Re.  147 
ZDaut  Signor  Giorgiano, e fuopaefe.  y yo. 

. fcacfiail  fratello Simone.fso.&  583 
v Dardanelli  JiCottantinojroli  dune.  1 3 1 
Decreto  de'  G;nouefi  à funate  del  Re  di 
< Spagna  . 3 66.  del  Re  di  Spagna  contra 
mercanti Genouc fi . )66 

Delfi  nato  trauagltato  dagli  berctici.  1 4 1 
Denari  per  la  guerra  pioucduti  dal  Pon- 
tefice. 6.  trottati  per  la  guerra  di  tA- 
«•  frica . yoy 

Cap.  Diego  morto.  2 67 

Diego  di  Sofà  General  dell  amata  di  Por- 
togallo . yo 

Dieft  .;  torna  aU’obedienga.  190,  ricupe- 
1 rato  di  nuouo.  y 3 8 

Dieta  in  Polonia.  29  f.  in  Par  fottio.  303. 

in  Ratisbona.  422.  in  Spira.  27.  in 
. Polonia.  424 

Differenza  di  precedenza  tra  Marc' An- 
tonio Colonna  Cr  il  Duca  di  M ontal- 
to.  37y 

Difficoltà  nel  concluder  la  Lega.  6p.  m- 
Camp.  Voi.  Primo. 


terpotta  in  GèttOM  da  nobili  Vecchi 
nell'accordo . S5$ 

Diligenza  per  ben  compartir  lamunitio- 
ne.  94.  del  fT tato  nel  condurre  arti- 
glieria . 64 

Dìjauantagio  dell  amata  T urehefea.  1 16 
Difparere  tra  Capitani  dell’armata  Cbri- 
ttiana . 60 

Difgutti  tra  [Marc' Antonio  Colonna  & 
il  Doria . . 61 

Difiordia  tra  Genouefi  .325.  tra'l  Re  di 
‘Polonia  & il  Mofconita  . 42 6.  tra 
■Bologne fi  e Ferrare  fi . J 04 

D i (òr dine  nell'amata  T urebefea . 224 

Docsborch  fi  rende  al  T oledo . 190 

Domande  fatte  da  (JWontalbanefì  al  Re. 
ay9.  impertinenti  de  gli  Vgonetti  al 
Re.  260.  de‘  mede  fimi  . 38  » 

Donnina  di  Popoli  a' Signori  Penetiani . j 
Donne  di  Famagofla  difendanola  patria. 

97.  di  Ijefma  fannoil  mede  fimo . 1 04 
Dragon  di  fuoco  apparfo.  377 

Duca  di  tsilanfone  in  Fiandra  . y 4 r 
Duca  di  Alba  ricufa  doni  da  Fianrnen- 
gbi.  2%.  confinatola  Pz^da.  yio 
Duca  di  csingtò  Herrico , eletto  Re  di 
Polonia . 24  y 

‘Duca  di  Arefcot  tratta  la  pace  in  Fian- 
dra. y 73 

Duca  di  Auero  (j  entrai  delia  caualleria 
in  Africa . ycjf 

Duca  di  Barcellos  prigione . 533 

Duca  di  Feria  bacia  i piedi  al  Papa.  1 3 9. 

ri  in  contra  al  Re.  1 8 4 

Duca  di  Ferrara  prende  moglie . 54  6 

Duca  di  Gufa  prende  moglie.  2 y 

Duca  di  Mantoua  à baciar  i piedi  al  Pa- 
pa \ 39.  creato  Duca  di  Monferrato, 

2 41.ro  quali  bonari  accaglia  ii  Re. 288 
Duca  di  Media  a Celi  eletto  fui  ccffor  del 
Tote  do  in  Fiandra.  29.166 

Duca  di  (JMonpenfiero  prenle  moglie. 

car.  150 

Duca  di  Ncmur s ferito  : is  y 

Duca  di  Ntuers  incontro  al  Re.  284 
B 3 Due 4 
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Duca  di  Nort falche  è fatto  morire . 84 
Duca  di  Offuna  Arnbafi'tatore  in  Porto- 
gallo. ■ ito 

Duca  diSeffa  di/fuade  timpreft  di  San- 
ta Maura.  119 

Duca  di  T erranoua  tratta  la  pace  in  Fian 
dra.  yjj 

Duca  di  ('mena  alla  Rocella  all'armata . 

. 200 . alla  Rocella . 14  f 

Dulcigno prefo da  Turchi . 102 

Dune  che  còfà  fimo  in  Fiandra . 160 

E 

EChinade  ifolette.  m 

E gufa  bora  F auignana  ifoletta  .259 
Elettione  di  cinque  (jouernatori  in  Porto - 
gallo  dopò  la  morte  del  Re  Herrico . 
car.  564 

Elogio  dcltt/immir aglio.  145.  del  Ma- 
lucco.  5 3 y di  CMutio  Pignatcllo.  y 5 8 
Em  angui  (jiorgiano  difende  il  Sanano. 

car.  ySt 

Fmirenxe  fupera  il  Sentano  . y 44 
Entrata  del  Re  di  Polonia  in  Qracoma. 

car . 19% 

Entrate  Regie  pache  non  deggiano  alie- 
nar fi.  464 

Eres  fortificato  da  Ad  ufi  a fd.  344 
Srnando  di  Toledo  f aito  , t morto  gio- 
strando . 

Ettore  notabile  nel  nauigare.  91^  dclTar- 
mata  ChriSliana.  nj.  in  Nat  al  Con- 
te notabile  errore , & di  altri  che  than 
feguito . 523 

Efcufe  in  H olanda  fi  ribella . 1 64 

Esercito  apparecchiato  da  Vecchi  f anio- 
ni de * Genouefi . is  .del  Re  di  Polo- 
nia , fi  di  Danfìcani.  493.  del  Ma- 
lue  co  quale  , fi  quanto.  5*3.  del  Re 
tJMoro.  514.  de  gli  Stati  fitto  7fa- 
■ mur . 5 36.  di  Don  Giouanni  appreso 
Namur  . 543.  de  gli  Stati  appreffo 
Mulina.  341 

Effort  ottone  di  Gionamb  attilla  Lete  aro. 

a’  compagni . 3/7 

Etolia  dittila  dal  fiume  Acbi  * car.  112 


•43  9 
44* 


Eubocara  Caliphà  II. 

Euelidxv.Caliphà. 

P 

FAbio  Famefe  morto  fiotto  MaSlrich . . 

FamagoSla,e  fuo  fino.  3S 

Famago Stani  pregano  il  Brindino  che 
fi  accordi  co’  Turchi,  9 7.  fi  rendono  , 
fi  con  qual  conditionT.  2È.  * 

Famiglie  di  Genoua  mutano  cognome  fi- 
perche.  \ 279 

Fanciulla  nata  al  Re  Carlo  Nono  .<150. 

al  Re  Catholico . 471 

F anioni  principali  circa  telettionc  del  Re 
dì  Polonia , quattro . 244 

Fede  ChriSliana  nel  Cj  'iapone  per  opera  di 
Gefuiti.  421 

Federico  di  Toledo  fi  accampa  intorno  à 
Mons  . itfS.  rompe  le  genti  di  Moni, 
di  Lumay.  19; 

Federico  Palatino,  fi  Elettore  muore  .423 
Felice  di  Gufmano  vccifo  in  Zelanda^ 
car.  160 

Filippeuilc  ricuperata  da  Don  Giouanni. 

car.  3 jy 

Filippo  diSantaldegonia  Signor  di  Nor- 
querme  ferito . 16 7 

Filippo  di  Lalaigne morto.  374 

Filippo  Sega  Nuntio  in  Portogallo . 370 
Filippo  Strogji alla  RoceUa  . 148 

Finale  occupato,  da  SpagnuoSu  73,  Ubo-  \- 
rafit  dalla  guardia  Spagnuola.  240  L 
Flifingben  ricufa  prefidio  Spagnuoloa  y 8. 

fi  ribella  al  Re.  II? 

Flifingbefit  disfatti  intorno  i Medelbor- 
g°-  té i 

Flotta  di  nauiltj  prefa  da  Zelande  fi.  1 66 
Fontenoy  prtfa  dal  Mompen fiero . 3 79 
Fortezza  di  Tunifi  fabricata  da  Gabrio 
Seri  elioni  .273.  di  Turchi  prefi  dal 
Quirini.  4 2 . rouinate  in  Fiandra.  48;  j 
Fortuna  di  mare  t tanaglia  tarmata  Cbri • 
fliana . 228 

Franccfio  Aldana  General  delteffercito 
Portoghefe . £48 

Frante  fio  Dauitte  berefiarca  dannato. 


Del  Primo  Volume . 


tu.  s 47 

Francefco  Frati  camita  morto . 9 5 

Francefco  Cjianlis  heretico  crudcUjJimo. 

cor.  17I 

Francefco  Giufìiniano  Colonnello  di  va- 
lore. 100 

Francefco  Maria  Friuli  morto  combat- 
tendo . 63 

Francefco  Trono  fatto  prigione . tot 
Francefco  Fefcouo  di  Nicofia  morto . 5 6 
Frefne  fi  dechiara  di  parte  Catholica  . 

car.  57/ 

Fuoco  accid&ale  danneggia  Genetta.  451 

9 

GAbrio  Serbtlloni  fatto febiauo.  518 
Galea  di  Don  Giouinnià  gran  pe- 
ricolo. 1 16.  di  Malta  prefa  da  T archi. 
10.  di  Fenctiani  e del  Papa  rotte  per 
fortuna.  62  .di  Fcnrtiani  rotte  in  Ca- 
labria . 75.  combattono  e ft  [alunno . 
car.  1 1 S 

Galeone  carico  di  ] foglie , e di  prigioni  fi 
abbrucia . 59 

Galeotta  Turchefca  condotta  à Napoli. 

tar.  - 404 

Calli  prefo  da  Vecchi  nobili  (fenouefi  . 
car.  364 

ebardo  Truchfes  eletto  Arciuefcouo  di 
Colonia.  477 

Geblu  prefo  da  Catholici.  $yf 

M.Gcnlys  fauorifee  la  prefa  di  Moni. 
16 }.  va  per  [occorrere  il  IV affari  & è 
rotto.  i7, 

entrai  Sbatouio  sfida  i Danficanià  bat 
taglia.  4 96 

Gcnoua  quando  ridotta  in  libertà  da  An- 
drea Doria . 278 

Genouefi  nobili  eletti  per  trattare  accor- 
do.  J2J 

<jtnti  lafciate  à T unefi,  & alla  Goletta. 
273.  fatte  affaldar  in  Lamagna  dal 
'Duca di  Alba.  165 

Georgia,  fuo  fitto,  e qualit^.  549 

tjefuiti,  vedi  Giefuiti . 

Germani  promettono  aiuto  àCefare  con- 


tra  Polacchi.  ’ 42  % 

< jiacopo  Buócompagno  mede  le"  fortezze 
della  Chic  fa.  189 

Giacomo  Fufcareni  Generale  di  Fenctiani . 

13  3.  nel  configlio  di  Cor  fu.  213 

Giacopo  Sor  aneto  Generale  di  Fcnctum  . 
133.  accorda  le  differente  con  T uniti, 
car.  3 90 

Giacopo  Grimaldi  'Duce in  Gcnoua.  281 
Giacopo  Malutcfla  fatto  prigione  in  Dal- 
matia.y  1. liberato . 230 

Giacopo  Stoardo  vccifo  in  Ifcotia , & fue 
maluagità.  85 

Giacopo  Strampoli  valorofo . 98 

Gianotto  Lomelfmo  Duce  di  Gcnoua. y 80 
Cupone  doue  fia,  e fue  qualità.  173.  come 
dìuife  le  prouincie . 273 

Cefuiti  vccifi  da  H eretici.  1 1.  / cacciati 
d’Anucrfa.  541 

Gildandrada  molto  vtile  allarmata  Cbrr- 
fìiana.  yS 

Goito  Caualiere  morto.  9 j 

Cionacbino, e G ouanni  Brandcbcrgomuo 
tono . s 5 

Giona»  Cafmiro  in  Fiandra . 542 

Cumaruia  d‘ Aulirla  Granducheffa  mus- 
re . 504 

Don  Gioitami  d’tAufirìi  General  della 
Lega.  7 t . parte  da  Trapali  per  Mcf- 
fina  .77.  adirato  co’l  Fenato  . 109. 
efforta  i faldati  à combattete  uq.  dif. 
gufladodcl  Tontrfice.  1)3.  effettato 
da  lui  à profeguir  l imprefa  . 13  j . ha 
ordine  dal  Redi  andar  io  tutte  le  forge 
all  armata. io  1.  difgu  fiato  di  Marc- 
antonio Colonna.  2 j 2.  liberalità  [ria 
ucrfo  Turchi.  238  .con  armata  in  Afri 
ca.iyz  aII' Aquila. 376.  con  l’armata 
à (jcnoua.  338.  Gouen.atore de  Taefi 
baffi.  4 3 7 . ffreggato  et  oltraggiato  da 
Fiammnigbi.  48  2 . auertito  della  con- 
giura fattagli  con  tra  .48  3.  fi  Jalua  in  . 
Tramar.  484.  publicato  ribello  da  gli 
Stati.  487  .fa  maffa  di  genti  in  Lucim 
borgo. q88. muore.  544 
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(fiottami  Bembo  valorofo.  207 

Clonarmi  da  Legge  in  Dalmatia.  3 9 

donarli  Miche s eftorta  il  Turco  alla  guer 
ra  conira  Fenctiani . 3 5 

donarmi  Murmuri.  90 

dammi  'bforquerme  accorda  co’l  Tren- 
cipe  di  ' Par  ma  i Malcontenti . 570 

donarmi  diBafilio  Gran  Duca  di  Mojco- 
uia.^z.crudelifjìmo.  33 

Giouanni  sbarouio  General  del  He  di  To 
Ionia.  491 

Giouani  Senoghera  fi  fatua  in  Cicilia .3 1 8 
Giouanni  Spetl  apiccato  in  BruJJcle . 27 
Cjiouanni  Saranno  Mmbafciatore  à I{o- 
ma.  68 

(jiouani  Vaiuoda  di  Moldauia  fi  declua- 
ra  contra  Turchi.  3 20.  non  è riceuuto 
dal  He Tolacco.  iui.  parlamenta  à Co-, 
fuchi.  321.  prende  e diftrugge  Br  aila . 
C. 3 22. tradito  morto  da  Turchi.  3 23 
Gioii an’ iAndrea  Doria  rifomifee  la  Go- 
letta. 9.  non  fente  con  Marcantonio 
ColÓn.t.6 1 . eletto  Generale  da’  \obi- 
li  F cechi  di  (fcnoita.3  3 7-dr  354 
Giouanbattifta  Benedetti . 116 

Giouanbattifta  Cipriotti . 7 

Giouanbattifta  Concino  ^ tmbafeiatore  d 
Ce  far  e . 386 

Giouanbattifta  Lcrcaro  ejjortai  fuoialla 
guerra.  349 

(f  iottarli attilla  Sancolombano  d Fama - 

g°fla-  ’ .5* 

Giona  Cafmiro  Talatino  pnde  moglie. 27 
duolft  co’l  He  di  Francia  . 417 

Giouangughclmo  Duca  di  Saftonia  muo- 
re . 264 

Giouan  Maria  Mudalo  rende  Ccrines , 
& i condenti ito . y 6 

Giouau  T omafo  Co  fango  combatte  ualo- 
rcjamentc,&  è fatto  prigione . 101 

Gir  olamo  Maggio  Caualitre . 9 3 

(firolamo  Martinengo  mandato  co’l  foc- 
corjo  in  Cipro  muore . 3 6. 

Girolamo  Zane  Cap.  Generale  di  Fenc- 
tiani.  2 .chiede  licèga  ddgoucrno.  6 5 . 
morto  prigione . ■ '68 


Giorno  della  vittoria  contra  Turchi,  fatto 
fefliuo  dal  Tapa  . - • ' . r •'»  123 

Giornata  co’l  He  di  Marocco . 391 

Giubileo  celebrato  in  noma.  3 25  .per  tut- 
te  le  città  de’  Cbrijliani . 0 r 404 
Giudicio  intorno  all’imprefa  di  affrica . 

« r:  „ , 

Giulia  Hpmcropnde Mos  .di  Hoyone.^29 
Giulio  Sauorgnano  forti ftea ^(icofra^-/. 

in  Dalmatia.  39 

Giuramelo  de’  Collegati  Catbolici in  trà- 
cia. , 414 

Giufto  Soetio  detto  Mòs.  di  Fegliers  ofti- 
nato  à parte  Gcujfea.  574 

Gigid.  Sariphe.  441 

Goletta  & fuo  ftto.3  i^.foccorfa  dalser- 
htllvni.  mi.  a fallata  da  Turchi.  316. 
prefa  e fpianata  . iui 

Golfo  di  Lepanto  & fuo  fito . 11 1 

Mon  s.  (joftonc  fatto  morire  . 34 6 

Moìis. Ifordes rotto  dal  Mombruno . 381 
G orgo  prefo  da  ’ Geuftci.  1 7 a 

Goucmatori  lafciati  l Tortogallo  dal  I\e . 

c.507.  dell’interregno  di  Tortog.  572 
Gran  Duca  di  Tofcar.a  non  può  entrare 
in  Lega.  8 y. { nitori [f ce  il  Senato  di  fc- 
nona. 356.  prende  moglie.  557 
Gràmaefirodi  Truftìa  etjua  dignità. 242 
Guàteftrottipiù  volte  da  MalcÒtcti.5 49 
Guerra  mofsa  dal  Turco  à Fenctiani  per 
loI\cgno  di  Cypro.  z.rinouata  dagli 
Statini  Fiandra  . 485 

Guglielmo  Faftcur  vtile  [aUecofe  dcl  [{e 
in  Francia.  571 

(jugliilmo  di  Homo  Baron  di  Hcegfi  de- 
chiara co’  Malcontenti . 571 

Guidobaldo  Duca  di  Frbino  muore.  29» 
H 

^iaiem  affediato  dal  To’cdo.i  7 6. 

1 93  .battuto.'  25  .affaltato.i  .}6. 
di  nuotio  cimbattuto.  ló^.nndefi i 
difenttione  . 270 

Haider  Re  di  Tcrfta  creato , & vccifo pu- 
bi to.  443 

Ffamct  faterai  di  Ha  canai!  aia.  5 1 8 
Ila  fan  Bafcià  al  foccorfo  di  Tcflis . y8y 

Hafe  l 
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Hafel  torna  all’obcdienga  del  Re.  1 9 1 
Haumar  Calipbà . 441 

Mom.  Hee^Cìoueniator  di  Bru fiele. 48  2. 

vedi  Guglielmo  di  Homo . 

Hercole  Malatefla  morto.  9 5 

Hegira,  cbecofafia.  459 

Herleo  Suargcmborgo  alla  difefa  di  Ma- 
8rich.yjj .fi  falua  fuggendo  dopò  la 
prefa.  <376 

Hiergci  morto fotto  MaHricbe . 57 6 

Hicc  Calipba . 444 

Horologio  nobili ffimo . 490 

I 

I stantia  vanijfima  di foldati . 493 
Idoli  adorati  dà  Giaponefi.  274 
Immanità  degli  Heretici,  i/o 

lmpedimèti  tu  Ut  galee  Spaglinole.  1 34. 
nella  contlnfione  dell’accordo  tra  Ge- 
nouefi.  394 

lmpn  udore  Mafiimiliano  incontro  al  Re 
. di  Francia,  303.  eletto  Redi  Tolonia . 
388.muorc.423.  Rodolfo  creato. 
c.423  .rinoua  la  pace  co'l  T ureo.  445 
J mpreja  di  Satamauradclibcrata  da  Fc- 
, mtiani.230.  di  Marcanti  non  òappro 
nata  da  Taolo  Orfino . 87.  di  T uni  fi 
delibei ala  da  D.  <j  tonarmi . 258 

Incendio  in  Napoli , & in  Venetia.  283 
Incoronai. del  Re  Herrico  di  Tolonia.292 
Indulto  del  Re  Qatbolico in  Fiandra.  28 
Iona  (apitano  valorofo 9 1 
ìfmael le  Re  di  Terfia  vccifo.  49 7 
L 


1 


L ^truche, e fuo  filo.  514 

Lega  trattata  in  vano  tra  Chrifiiani. 


--f 

t 


8.còclufa  in  Roma.  70.  tra  Herctici  di 
Fracia.249.tr a Cattolici  Ì Fracia. 41 3 
terge  di  Stato  annullata  inGenoua.333 
Legni  prefi  da  T tirchi.  1 1 1 

Leonardo  Contareno  MmbafciatoreàD. 

Giouanni.  124 

Lettera  di  Selimme.  3.  delColcn- 
nelloTalaggoà  fuo  figliuolo.  jr. 
di  Muftufa  della  prefa  di  Famagofla. 
109.  de’Tolachi  a Qcfare.  299.  de’ 
• medefimi alpe  Herrico.  299.  diGith 


• uà»  ’jln  àrea  *2?  nia  à Genonefi:  344' 
de  Deputati  Pecchi  al  Senato.  330. 
del  Gran  Duca  al  Doria.3  3 8. del  Ma- 
luco  al  Re  di  Tortogallo  462.  del  Re 
Herrico  a’  Trentipi  di  Lamagna.  4 63. 
di  D.  Giouanni  al  Re  Qatbolico  inter- 
cette  dagli  Stati  .482.  del  Re  Catbc - 
li  co  al  CMagiflrato  di  Lisbona . 3 1 1. 
del  Duca'.d’^tlbaal  Re  di  Tortog.  5 1 8 
Leucntoli  uifita  cj\tuftafà  . 331 

Liberalità  del  Granduca  verfole  cofe  del 
Re  Qatbolico.  1 34 .del  Re  Herrico  uer- 
foTolacbi.296.  delle  gentildonne  Ge- 
nouefi.  367 

Limborgo  prefo  dal  Trencipe  di  Tarma . 

car.  5 4° 

Lilybeo  promontorio  detto  bora  tJMar- 
Jalla . 0.39 

Lodouico  Cortonelle  caflellano  di  Oude- 
nar  do  vccifo.  177 

Lodouico  Tfafiau  diffuade  ilGelys.  169. 
con  efiercito  in  Ghclleri  .311.  muore 
nella  battaglia  di  Mone.  ini 

Lorenzo  Mafia  Oratore  Eccellente . 446 
Lorenzo  Tic  polo  fatto  appiccare  da  Mu - 
ila}à.  99 

Louagno  ricuperato  da  Catbolict . 337 

Luca  Ejpila  Capitanomorto . 1 96 

(JHons.  Lumay  douemorì.  173 

Luoghi  compartiti  da  difendere  in  Fama- 
gojla.  94.  eletti  f deliberar l'clcttìone 
del  Re  di  Tolonia . 243  .in  Dalmatià 
traditi à Turchi.  1 04 .tolti  da  nob.  Vec. 
chi  fi  refiituifeono  alla  Rep.Gen.  398. 
Luygi  Baifot  annegato . 426 

T.  Luygi  Gefuito  & compagni  martiri- 
gati . 80 

Luygi  Ogeda  (ap.fcrittor  veridico.  324 
Luygi  di  c_ Mcncfes  u ilficr  maggiore  del 
Re  di  Tortogallo . 507 

Luygi  (JMogenigp  eletto  Trencipe . 6. 

muore : 448 

Luygi  Recjiicfens  muore . 42-7 

Luygi  Torres  in  1 (paglia’.  6.12 

J \£sicarfea  aflaltàta  dal Cjrlmam.3 3 3 
CtlacbÌM 


r 
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Mutimi  [opra  quattro  galee , per  im- 
battete vn  forte. 

Macinamenti  deltOranges.  48  o 

Madia  Calipha . 44  * 

Maìjamet  Calipha.  441.  Codabanda 
acato  'Re  di  Perfia.  498.  Sangue  co  di 
Metcllino  morto  combattido.12q.Re 
de  Mori, chiede  aiuto  al  Re  di  P ortogai 
lo.  45  3.  annegato.  <3  j ) . f corticato . j 5 4 
Malcontenti  nuoua  fattione  in  Fiandra . 
544.  fanno  Lega  per  difefa  della  Reli- 
gioneatholica.  571 

Malcontenti  Politici  in  F racia,quali.26i 
Malmes prefoda  gli  Spagnuoli.  1 8p.tr  1- 
u agitato  da  H eretici  .57}.  fcrmafià 
parte  Cat bulica.  j 76 

Manuch  Giorgiana  fi  fa  Turco  per  do- 
minare . jSi 

Malucht  e fuo  potere . 44  2 

Manfredo  Tolucio  vccifò . 254 

Manifrflo  del  Prencipe  di  Oranges  del 
mouer guerra  in  Fiandra  . 157 

Manali  Murmuri  Capitano  di  valore . 
40.  Gouernatore  della  Cimerà.  4 1 .fat- 
to prigione  da  T urebi . 102 

Maona  carica  di  mer calie  prefa  dal  Qui- 
rini . 90 

M arando prefo  da  Catholici.  14.  ricupe- 
rato da  H eretici.  1 5 fuo  /Jro.47  o. com- 
battuto dal  Duca  di  Vmena.  470 
Marawglie  apparfe  fopra  corpi  di  morti 
religioft . 171 

tjlt are' Antonio  "Barbaro  Procurator  di 
S.<JWarco.i%3.  tornai  Fcnetia.a  3 8 
Marc' dintorno  Bragadeno  Capitano  di 
Famagofla.f  7 .muore  gloriofamfte. 99 
Marcantonio  Colonna  à renetta.  8. cor- 
re fortuna  inmare.6j.ha  difguiìo co’l 
Doria.6 1 .à  Meffina.y  2 .conjrgliail  co- 
battere.  108.  quieta  D.Giouanni.  109. 
entra  trionfa  nte  in  Roma.i  15  .in  /{fo- 
gna.23  6. Pietre  in  Cicilia . 403 

Marcatomo  MoretoOrator  fmgolare.t  16 
Marcatolo  Quhrini  porta  foccorfo  i Cypro 
e,ip  .affonda  tre  galee  T urebefebe.  99, 


*ì  torna  dal  foccorfo  di  Pamagofla. 

Mar  che fe  diUbuqutrchc  muore.  116.  di 
lAyamontefauoriftei  Pecchi  di  Ceno- 
ua.  33  5 . di  'Brandeborgc  Giangiorgio 
; prende  moglie.  477.  di  Haute  accorda 
<;  li  Malcontenti  con  gli  Stati.  570.  di 
*7  Santacroce  affali  a le  Cberchene.  403. 

di  Vmena  ferito  à Modone . 15/ 

Marthefato  di  Salterò  mine  fio  dal  Duca 
diSauoia.  360 

Marc  fetali  & loro  vfficioin  Polonia.  241. 
Margariti  combattuto  fi  ride  à patti.  1 27 
Maria/ fabella  figlia  del  Ré  di  Fràcia.  2 3 3 
Marna  Calipha . 441 

Maflrich  ricuperato  da  gli  Spagnuoli  & 
faccheggiato.  428.  e fendo  di  nucuo  in 
mano  de  gli  Stati  èqua  fi  ricuperato  da 
D.Giouanni.  33  8 * prefo  per  forza  dal 
Prencipe  di  Parma . 376 

Mattignone  fi  oppone  à Mongmery . 3 07 
Matrimonio  finto  tra  la  Reina  Inglefc , & 
il  Duca  d’^ilanfone.  2 6y 

Meato  città  principale  del  Giapone . 27  3 
Mattheo  Mulart  Fefcouo  di  graffo  ac - 
corda  i Malcontenti , co’l  Trcncipe  di 
“Parma.  571 

M'terchc  Configlielo  degli  Stati . 577 

Menino  preio  da  gli  Stati . 577 

Mehemetto  creato  Re  di  Tunifida  Don 
Giouanni.  172 

cMirambco  fi  aliena  dal  Condé . 467 

Militia  in  Nìiofia  qnar.ta.38.  liccntuta 
in  Candia.  62.  litentiata  dal  Principe 
di  Parma.  576 

Miracoli  di  Santo  H uberto . 173 

CMiferia  dclt’afledio  di  Sanferra  . 258 

Moauia  Calipha.  440 

Moije  Calipha.  441 

Mombrunopaffa  per  forza  \lRhodano,& 
officierà  ilpaflo  con  forti.  17 . prigione  i 
fatto  morire.  3 Si 

tJMondragonefi  accampa  intorno  à Ma- 
ftruh.  573 

Monluc  \^Am baft latore  alT ureo . 142 
Mongomerf  tenta  in  nano  di  fot  correrei 

A oc- 


Del  Primo  Voltime* 


Rotelle  fi.  ay  3 

Moni’ ^Albano  fi  difende  cantra  il  Re.  148 
Montigny  fi  decbiara  di  parte  Catbol.jjq. 
Mom  afsediato  dal  Toledo.  17  y.  fi  rende 
à patti.  183.  forprtfo  da  Lodovico  di 
N affau . i 6 f 

Mora  ndo  Catta  bere . 1 5 ; 

Mori  di  Granata  danno  da  fare  ài).  Gio- 
vanni. e disfatti.  1 1 

Morti  principati  à Nicofta.  y j.  nella  bat- 
taglia navale.  m 

Mofcouita  travaglia la  Livonia. 497.  rot- 
to dal  Re  di  Polonia.  J48 


che  .3  y y .fi  ritirane  al  Finale .3  ìj.qva 
li  chiamati  in  Genova.  • 279 

Norquerme  à ;JMons.  itf8 

N ove  afjediato  da  Vecchi  di  Genova.  361 
fi  rendei  patti.  363 

Noz^e  del  Re  di  N avana . * 141 

M-Nua  perde  un  braccio  [otto  Lugpne. 
1 3 . mandato  dal  Re  alla  Rpcella.  1 y 3. 
lafcia  la  difefa  di  quella  piazza . 147. 
' rompe  Mons.  della  Motta . j 7 5 

O 

O C cafoni  della  guerra  tra  Terfiani, 


e Turchi. 


44* 


Motivi  alla  M'tradola.7  } .in  Genova.  2+0.  Odefcalco  Trucio  delTapa  à Meffina.  77 

in  Francia.  j6a  OdcardoCapres  fi  decbiara  da  parte  Ca- 


Mons.  Motta  torna  in  grafia  del  Catholi- 
co.  5 4 3. opera  con  i Malcontentiper  ac- 
cordarli co'/  Farnefe.  y 7 1 

Motto  nell’injegne  de ’ Gri^/c»  . 180 

Mvley  Re  di  Marocco  Jpj.  apparecchia  il 
difenderfi  daPortoghefi  513  .more.  5 17 
Mufìafa  Bafcià  co’l  campo  à Famagofla. 
3 6.  viola  empiamente  la  fede.  9 9.  con 
teffercito  in  Perfia .5  48.fo»w  dishono- 

ran°;  , 

MwafaGiorgiano  d.prima  Manuch.582 
Mvtio  Pignatello  Cauallìer  fingolare.f  58 

K 

NM.tr den  &fua  deferittione . 191 

N avarino, fuo  fìto,&  origine,  aa  a . 
combattuto  in  uano  .113.  nobilitato 
daW armata  Chrifliana  . ivi 

Naue  Cornerà  fommerfa  in  Candia  .3 n. 
Gradeniga  combattuta  da  Turchi.  6$. 
Monchi ga  prefa  appr  e ffo  Cor  fu. ioì. una 
di  marauigliofa grandezza  • 557 

Naufragio  di  galee  à Villafranca . 3 98 

Nicolò  Miele  ciò  Palatino  di  Todolia.  199 
Nicolò  Vote MmbafciatorealPapa.il  7. 
Trencipe  di  Ve  netta . 302 

Ni: ofia,& fuo  fito.yj.prefap  for^a . y y 

danneggia  PEgjico . 234 


t balie  a . y/i 

Offerte  dell’Mngiò  per  ottener  il  Regno  di 
Volontà.  243 

Officif  fatti  da’  Genove  fi  apprefio  diva  fi 
Prendpn.ptr  ottener’ aiuto . 34* 

Olone  travagliato  da  Conditavi.  4 69 
Onfre  Giutliniano  fa  imbarcar  le  genti  in 
Candia . 62 

Oranges  fi  ritira  da  Vuort  .177.  rocco  da 
gli Spagnuoli folto  Heertcmt.iSi. cor- 
re pericolo  da’ foldati  ammutinati  .181. 
fi  vnifee  con  gli  Stati.  488 

Ordinanza  dell armata  Vene  t 'tana.  48  .di 
tutta  b chrifliana.  113. della  Turcbefea 
ivi.  delb  chrifliana  . aoi. dell’iflcffa 
alle  Gmcnige.  a 1 6.  delfìfìtffa . y 2 1. 
dell’eflercito  del  CM aluco . 324 

Oratione  del  Vefcouo  dìvlojfa  al  Re.  293 
del  Medico  Facto  al  P.di  Genova.  3 63 
Ordine  del  Cathohco  à D. Giovanni  di  nón 
parto  da  Meffina. \ 36. della  Rep. Vent- 
ilava nel  fuo  governo . 3 96 

OfmanoCalipha.  440 

Ofmano  Governatore  di  Sirvano.  y 5 a .fi 
fatua  fuggendo  in  Derbente.  5 j 5 . per- 
fidamente recide  Salumai  da  cui  i ri- 
cevuto. j8a 


Stuella  ricuperata  da  D.  Giovanni.  338.  Oudenardo  fi  dii  gii  Stati . 17  7 . tornai 
prefa  poi  da  gli  Stati . j 44  parte  Cathotica  . 185 

Nobili  Vecchi  di  Genova  banditi, & per-  Oordcvater  pufo afonia  da  catholici. 38 r 

" ••  Pà(e 
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Pjlce  tra'l  H£  di  Suetia,  e di  Danimar 
ca. io- conciti  fa  tra  Fenetiani  & il 
Turco.  236.  tetatain  uano in  Francia. 
38  3.  trattata  in  Bredà.386.  data  àgli 
1 Ugonotti dall{e.iii.  e 47 ^.concedu- 
ta da  D.Giouanni  à Fiamminghi. 47  8 
Tadoua  riceue  fplendidamente  il  He  di 
Francia. 287 .flagellata  dalla  peflilen- 

V-  r 4° 3 

* Tadufa  douc  fta . 30  3 

Tagan  Doria  difende  T uni  fi.  3 1 3 .difu  te- 
de l’abbandonafil  forte.  313.  vccifo 
da' Mori.  318 

' Palatini  di  Tolonia  & loro  vjficij  . 242 
Taolo  Orfino  General  della  fanteria  Fe- 
netiana.  74.  incontra  l’armata  Fetie- 
tiana  preffo  Qorfu.78  .difuade  il  riflo- 
rar  Targa.  88 

• Paolo  Tiepolo^imbafc.  al  Totefice.  1 24 
Tapa  Tio  V.&  il  He  Catb.  difftiadono  la 
pace  con  T urebi.  1 4.  procura  calda- 
mente la  Lega  . 68.  muore.  1 32.  Gre- 
gorio Ji 111.  creato.  132.  è accertato 
della  conuerfionc  del  He  di  Jfauana . 
152  -fi  altera  della  pace  conclufa  da 
yenetiani.237.fi  off erifee melano  per 
accordarle  tofe di TortogaUo . 570 

Tareri  diuerfi  de  Capitani  in  Cypro.36. 

44.^43  .del  Gran  Commi datore ,che 
' non  fi  combatta  con  Turchi.  107.  di 
Luygi  di  Sylua  in  affrica . 313 

Targa  prefa  daT  urebi . 62 

Tarici, che  foffero  in  Cypro . 3 1 

Tarlamelo  di  Mot.  di  Co  fi  à faldati.  18 . 
di  Mot.  Dangeoal  Senato  di  Tolonia. 
300.  dì  Giauan’^indrea  Doria  à fuoi 
cittadini. 329. 3 47. di  Gioii an battista 
■ Zercaro  in  Senato. 332.dcU\4rciuefco 
vo  di  Lione  ncU’^ijlimblea  di  Bloit . 

* 418  ideilo  Sbarouio  à faldati.  494.  del 
Cbiaut  à Fenctìani . 3 

' Parole  di  (jiorgio  Doria  a’  copagni.  355. 
del  He  Stepbdno.496.de U’^ildana  al 
Re.  326 

Terftani disfatti  da  Turchi . 5 ji 


Terfonaggi  condotti  da’  Fenili dni  dioro 
flipendio.  68.  nell'armata  Cbriflianu  . 
7 6.  fatti  morir  da  Mufiafx.99.cbe  na- 
no co’l  Tre  f. di  Tarma. 1 17.  Spagnuoli 
che  fi  fegnalarono  nell'armata . 117. 
Fgonotti  morti  in  Tarigi . 1 46 

Tefliléga  principiatala  Italia.376.400. 
- in  Fenetia,&  fuoi  effetti, e dani.  40  r . 
con  cjiiai  rimedi j efìmta . 402.  in  Vi- 
cenda. 448.  in  Litbona . 

Tialy  priuato  del  generalato  del  mare. 92 
Tiagge  reftituite  à Fiamminghi  da  Don 
(jiouanni.  478 

Tiercote  Gabutio  fi  difende  valorofame- 
teà  Feneca.  90.  fa proue marauigliofe 
mFamagoJìa.  97 

Tictro  ^ilcanfoua  cagion  della  ruuina  di 
r TOrtogallo.433 . punito.  309 

Tictro  Giufiiniano  General  di  Malta.  6a 
Tietro  LoredanoTrenc.di  yen.  muore > 6 
TietroTaolo  Tofìngbiriconofcela  Hpcé fi- 
la . 24.7 

Tietro  Tifani  faina  Capocefla  da'  Tur- 
chi. 39 

.Tietro  Tortocarrero  fchiauo  . 316 

T?ictro  Trono  morto  in  fan  dia.  49 
Titigliancfi faccianoti  Contc'lficola.73 
Tolofco  battuto  e prefo  da  Tol.it chi.  378 
Tompa  dell’ in  coronai  ione  del  He  di  V an- 
gheria. 197.  in  Tarigi  nel  riceuer  gli 
^ìmbafeiatori  Tulacchi . 261 

Topeo  Qolóna  riconofci.SataMawa.230 
TorceUanamolto  vfata  da’  Chincfi, et  co- 
me fi  faccia . 499 

Tortemi  va>  if  . 452 

Tortouentfc prefo  dal r Doria . 336 

Torto  della  Suda  falsificato . 209 

Torto  d’^tuftria  coji  detto  da  Don  (jio- 
uanni. 240 

■Tortogbefi  difuade  il  fic  da  pruder  gker 
ra  co’ Mori . 436.  altri  peifiadono  la 
guerra.  439.  non  fentono , che  fi  dia  il 
Hcgnoal  (atholico.  370 

Tojmania  riceue  il  He.  292 

Trcncipc  di  Bi figliano  fa  ritirare  i Tur- 
chi in  Calabria . 403 

Trencipe 
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Trencipe  di  'Stingo  ,Seba(liano.  4 46 

Prencipe  di  Condè  prende  maglie.  142.  fa 
arm.it a contra  il  Re.  384-  accorda  il 

Qafmiro , e con  qual  capitolai  ioni}  84. 
entra  nella  RoceUa.  415.  ricufa  di  com 
batter  con  tTmena . 47 1 

Prencipe  di  Efpinoy  Carlo  Melano  ritte» 
Tornai  per  gli  Stati . 574 

Prencipe  di  'flfruerfe,  nafee . a $ 3 

* Trencipe  di  Ora  nges  tenta  in  vano  di f oc- 
correr Ziechgea . 416 

Prencipe  di  Tarma  ha  carico  dcll'imprtfa 
di  N auanno  . . . combatte ualoro fa- 
mente.  1 17 .cbiamatoin  Fiandra  da  D. 
Giouanni.  488-  (jouernator  Generale 
de  Tue  fi  baffi,  j 4 y comincia  à dar  fag- 
gio del  fuo  valore.  571.  pone  fi  intorno  i 
ftUFlrick-  5 7 j . non  intermette  queW- 
im prefa  per  la  fpcraga  della  pace.  573. 
accorda  i Malcontenti  & alcune  Pro- 
uincie.  J74 

Prencipe  di  Spagna, Diego,nafce  141.& 
i3g.Ferdinàdo,nafce.yg.  muore.  309. 
Filippo,  nafee . 309 

Prcrcipedi  Tranfiluania  muore.  3 t.Chri- 
flopborolafciato  al  poffeffo  della  T ran- 
ftluania  dal  frate  Uo.  41? 

Prencipe  di  Tenet  ia  in  che  modo  fi  elegga. 

449.  vedi  Pietro  Loredano . 

Trencipe  di  turbino  combatte  valorofa- 
mente.  117.  maritato  con  cui.yó.irico- 
nofeer  Santa  CMatir*.  . 114 

Trcncipejfa  di  ‘Parma  Maria  muore . 

car.  45M°P 

Prencipi  concorrenti  alla  Corona  di  Polo- 
nia. * 787 

Preda  guadagnata  nella  battaglia  di  Le- 
vato,& auii fa  tra  Collegati.ni.ct  133 
Trefidtoin  Miflricb  quale.  573 

Prouifioneper  bauer  ciurma. 43  .'del  Papa 
perlaguerra  contrailTurco. yo.  delt- 
effercito  Spagnuolo.vjo.de?  Franceft  al 
Joccorfo  di  Mom.  mi.  de  Tenetiani  per 
la  guerra.  1 36.  del  Re  di  Spagna,  e del 
Tonttfice . lui.  in  Ckilia . 403 


Pruffia  (ottopodi  al  Re  di  Polonia . 243 
Tu  fino  riprefo  da  gii  Tgonotti . 380 

Puy  gagliardo  fi  ritira  dal  (occorrer  Ga>:~ 
n tes . 16 

R 

R biffaci  Carbonana  ualorofo  Capita- 
no. 166 

Ragionamento  del  (JM on dragone  a j noi 
foldati.iSj. di Giacopo Fofcartni a D. 
Giouanni  a N anatrino . del  Duca  di 
Gandia  , ^ {mbafeiator  Catbolico  in 
Genoua.  343 

Ragioni  per  mouere  il  Catbolico  à colle- 
gar fi.  69.  perche  (offe  Interregno  in 
Polonia .3  03 . pi  rebe  non  fufie  Imene - 
gno.104.de’  Nobili  Nuouiin  (j tuona. 
394.de’  Teccbi.3  9 f. allegate  da  Com- 


petitori del  Regno  di  PortegaUo  , 567 
Ramua  fi  ribella  al  Re.  159 

Rafi  faccione  nuoua  in  Francia.  381 

Re  di  Bungo,  Fra  m efeo.  44  6 

Re  di  Danimarca  Federico  II. prende  mo . 
glie.  198  Ch'iihano, nafee.  478 


Re  di  Frani  ia,H ermo, inclina  l’animo  al- 
la pace  co'  fuoi  ribelli.  1 3.  dechiara  che 
per  fuo  ordine  gli  Tgonotti  erano  flati 
veci  fi.  1 47.  feditole  con  li  Siiijjgcri  che 
concedano foldati  a’ fuoi  ribelli . 405 

Redi  Marocco  [cacciato dal  Regno.  390. 

Hamct  yfuccedc  al  fratello.  533 

Re  di  Nauarra  Henico  prède  moglie .8 1 . 
fi  uni/ce  co’  Roccellcfi  contra  i Catbo- 
lici . 4 66 

Re  di  Polonia  ritien  poca  di  autorità  nel 
Regno.  241. Sigi/mondo  muore x &fuo 
elogio.  100.  Henico  dì \Angtò  eletto  -, 
c.  245.  viftt a ll  Tabuino  del  Rbeno,e 
come  accettato.  290.  ari  ma  in  Tolonia. 
c.i'ji.auiiifato  della  morte  del  RcCar 
lo  fugge  di  Polonia. 197. anua  in  Ita- 
lia. 284.  riceuuto  in  Te  netta  con  quali 
bonori.iS6.  incontrato  dagU  jhcu lu- 
cbid' Aulirla.  303.  & daU' Imperato- 
re.ini.  arriua  a Trema,  iui.in  Francia 
coronato.  381.  prende  moglie.  ini 


Tauoia  delle  Materie, 


Re  di  Portogallo:  Sebaffiano  fua  indole  eSr 
effercitt).  454.  propone  Ir  ragioni  che  lo 
muouono  a far  guerra  a’  Mori.  4 5 5 .vc- 
cifo  in  Africa.^  8.  H etneo  creato  Re. 
5 08 . raduna  le  ioni  in  odlmenno  per 
dichiarare  il fucceffor  del  Regno, & poi 
muore.  57° 

Redi  Spagna  diffuideil  Re diVortogallo 
dal  poffare  in  A frica.^ói.promcttcgli 
aiuti. 

Re  di  T uni fi  ricorre  per  aiuto  a’  Chrifiia- 
ni  . 77 

Re  di  Turchi , Srlimme  imprende  guerra 
contra  Tenetiani.  1 . muore.  3 1 9 
Re  di  Ungheria.  Redolfo  i’^ufiria  crea 
to. 

Reina  di  Danimarca  Chrifliema.  d Lorct- 
to.  5 °4 

Reina  di  F ràda, Reina  madreefforta  ì od- 
iandone alla  pace.  408 

Reina  di  Inghilterra , pronunciata  bereti- 
ca.i6. inganna  il  Duca  di  Nortfolche. 
car.  8j 

Reina  di  Nauarra, muore . 141 

Reina  di  Spagna  io  dotta  per  mare  al  ma- 
rito . 11.&I29 

Rtnborgo,&  fua  Badia . 167 

Religion  di  San  Lagaro  aggregata  a*  Ca- 
u allieti  di  San  (Jdauritio . 2 4° 

Religioft  morti  per  cofeffar  la  fede  in  Ho- 
landa.  110.  nel  Giapone , quali.  274. 
/cacciati  d'odiuerft.  J7S 

Rep.  di  Genoua  come  riordinata.! 79.280 
Rheubarbaroabbondanteméte nella  Chi- 
na . 4 99 

Ricamarne  Corfale  prefo,  gir  morto . 140 
Ri  -ardoGaflinesgiuftitiato  in  Tarigi.8ì 
Roberto  di  Mduno  Tif conte  di  Guanto  fi 
dechiara  Cattolico.  57*-fJ74 
Rotella  affediata,da  Mons.d’odngiò.  153 . 

247.  fi  rende.  235 

Roceliefi  fcuoprono  un  tradimento.^ p.  n 
di/cor  dia  tra  di  loro,  & parche . 4 69 
Rodorico  T oledo  ferito  à Moni . • 1 69 

Rodorico  Zapada  portamonuionealpre- 


fidio  di  Roterdan . Ì6y 

Rondachy  Gommatore  fugge  di  Nicofia. 

muore.  . 9 8 

Ronda  t hy  tre  fratelli  del  Gouernatore  dà- 
n ggiano  il  campo  Turchefio . 57.  & 
uno  tiri  fi  detto  (jonity  vi  muore. 

Rj(a  benedetta  donata  dal  ‘ Pontefice  al 
Prendpe’ii  Tenet ia . 4 j 1 

Mms.  di  Rofiers  difende  Liberone  .377. 
- muore.  378 

Roterdam  prefo  dagli  Spagnuoli,e  Jac- 
cbrggiaro.  ij6 

Rotta  di  Cattolici  preff  > à lagone. 1 5 . de 
gii  beretici.  1 p.di  Francefi  folto  Mons. 
car.  1 7 1 

Ruermonda  combattuta  dagli Stati.488 
foccorfada  DiGiouannt.  489 

Rumori  mOrangestra  Cattolici  ,e  Calui- 
nifii.  *4 

S 

S Aladino  Snidano  d’Egytto , 441 

Sale  mino  d’ifemborgo  monda  tÌ4r- 
ciue/couato  di  Colonia.  477 

Samabal  Giorg . vccifo^a  Ojmano . 582 
Saclo  £ Amia  / occorre  M iddclborgo.  160. 

urna  in  Anuerfa . 1 61 

Sanfons  prefa  da  gli  Tgonotti . 15  6 

Sangertrude  prefo  da'  Geuffei . 27» 

Sanfcrra  non  accetta  il  Fontanè.  250.  af- 
fidata da  lui.  1.  fi  rende.  158 
Santa  istaura  ifola , & fua  defedinone . 

car.  112.205 

Santaren  T erra  di  Portogallo  . 570 

Santes  prefo  da  gli  beretici.  1 5 

Sarracini  fioro  origine, e progreffi . 43  8 

Sauorniani  ioni  rana  il  Re.  2 8 4 

Scaramugja  groffa  fra  Turchi  e Ter fia- 
ni . J4 9 

Scelerategga  notabile  de’  Danfìcani^pó 
Schio  T erra  nobile  del  Tkentinc.  400 
Sciana  Martinengo  in  Albania.  7 2 
Scipion  Gongaga  prigione . 139 

Scipion  Tene  Afcolano  prigion  UT  ur- 
iti . 88 

Stboonoucnfi  ride  £ Geuffei.  19  2 .tacqui- 

fitto 
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flato  dal Hiergts.  387 

Scorze  fi  Catholki  [uperati  da  Ingltfi.  26 
Sebattian  gemerò  eletto  Procuratore  di 
San  Marco.  ^x.elettoCapitano Gene- 
rale in  Cypro.  44 . Cjr  6 3 . e '?  68.  lodato 
molto  da  D.Gtouanni.ìzi.creato  Pren - 
cipe  diVenctia.  449.  muore.  502 
Sebaflian  Zappino  Caoitano  Francefe  al- 
la difefa  di M attrici).  173.&  57 6 

Seditioni,&  loro  fintioni.  3 2 6 

F. Serafino  Forte  braccio  Fefcouo  di  Lami- 
cò conforta  i Famagottani . 

Mone. di  Sera z^e  cógentidegli  Stati. \6 5 
Setta  Momcttana  ditti  fa.  44  o 

Sforma  Pallauicino,  General  delle  giti  Fe- 
nettane.  7 . ardua  à Zara , & con  che 
autorità.^. tenta  M arganti. 4 3.  cor- 
re fortuna  in  mare,&  poi  fi  ammala  di 
..JL  petecchie . 66 

* Siche n prefo  per  forza  da  Catholici  .538 

S’mon  Georgiano  fatto  di  fetta  Sofiana  fi 
dechiara  contra  T archi.  5 8 

Situino  & ftoì  confini . 5 JI 

1 S nanBafcià  ,&fue qualità.  313 
Snidano,  & fua  origine.  442 

Sammier  combattuto  dal  Danila  . 249 

Saphy  nome  che  fignifichi . 443 

Soppotò  prefo  dal  Venterò.  4 1 . perfidiato 
da  lui  dinuouo.iy.riprejo  da’  Turchi, 
ìoz.r'cnperato  da'  Chrifhani.  127 
fatila  di  Chrittiani  da  Nicofia . SA- da 
Famagnfla,  che  disfa  li  ripari  de’  T tir- 
chi. f 9. degli  affediati  in  Mone.  169.  de 
gli  afje  bari  in  Haerlem . 170 

Sojpetti  in  Italia  per  la  uenuta  di  D.  Gio- 

Tuanni.j  a.  di  guerra, che  rii  ariano  tar- 
mata in  CMcjJina . 134 

Sofpc nfion  d’arme  fra  G-nouefi.  3 66 
l Spagnuoli  p affano  vn  b'accio  dimarei 
guagjo.  1 5 6-loto  grande  audacia.  1 96 . 
ammutinati  traiiagliano  tuerfa.ju. 
(occorrono  il cattello  di  ^inuerfa.  430 
Spauento  di  Turchi  dopò  la  rotta  a Le- 
panto. 203 

Stipa  nella  China  anticamfte  in  ufo.  498 


Stanislao  Fistrmpo  combatte  à carpo  i 
corpo  con  un  T ureo . 200 

Stati  diTotonia  quali.  141  .di  Fiandra  fi 
collfgano contra  il  Re. . 571 

Stella  che parue di  nuouo  apparfa . 238 

Stendardo  della  Lega . 7 2 

Stepbano  'Battori  Fatuo  da  di  T ranfilua- 
nia.  $6.[ollccitatoi  prenderla  Corona 
di  Tolonia . 424 

Strat agema  tentata  dal  Duca  di  *d  ha  . 
159.  di  Giouanni M endogena.  16 2. di 
Fitte  ciati. 2 1 o.  p abbrufeiar  naui.47  2. 
di  Dangicani . 496 

St tomento  da  riconofcer  ficur amente  la 
batteria.  269 

StrogfiFilippo  ferito  fotta  la  Boccila. 2 5 5 
Suolla  prefa  dall’Oranges . 176 

Suvzpgeri  no  uogliono  feruir’tl  F{e  di  Fran- 
cia contra  Fgonotti . 1 J t 

Supplica  del  Duca  di  „ ilanfone  al  Re .40  f 
Suffa  fi  rende  a Tolacchi.  580 

r 

T^tm  ir  Redi  Ter  fi  a muore . 438 

T anger  città,  & fi*o  fitto.  512 
Tartari  (corrono  in  Tolonia.  241.  danneg- 
giano la  loffia.  389.  Trecopefft quali 
fiano.  j 5 3 .(corrono  in  T.rfia.$  54.  dis- 
fatti da’ Ter  fiani . ' ’ 5 J4 

Teflis  citta  doue.  j j o.fortificata  da  T ar- 
chi . ini 

T empefla  fieriffima  in  Dar: fica.  492 
Tendermonda  fi  dà  àgli  Stati . 77.  torna 
à pa  rte  Cattolica.  183 

T erre  che  fi  ribellano  in  Ghelleri . 167 

T erre  moti  in  Ferrara.  1 o.in  Lione.  25 . in 
Cypro.  45 1 

T ergoes  tentato  m nano  dal  Serata.  1 66. 

di  nuouo affaltato . 185 

Tinerouinata  da  Turchi.  209 

Tiglia  legno  pug^oleite . 97 

T iligny  difuade  la  partita  da  Tarigi.  1 4 3 
Tolcnfrcfa.  483 

Toma  ricuperata  dal  Duca  iFmena.469 
T rattato  nella  Rocella  f coperto  1 jo 
T unto af fiuto  dalla  pefltienga  401 

Triegua 
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T tregua  tra'l  Ai ofcouìto , & il  Re  di  Po* 
Ionia. 3 2 . tra  1‘  Imperatore, & il  T ureo 
3 1 9.  tra’l  Re  Cattolico , &ilT ureo. 
498. eJr  S°S 

Trinci  Hromenti  da  carreggiar  / opra  il 
‘ ghiaccio  ì-66 

Tumulti  in  Parigi  per  la  croce  di  Gafiines 
S z.  in  Genova  per  le  (altioni  di  numi, 
e ai  vecchi.  f}8.  nell' efferato  d i Ai  u- 
Sìafà  5 Jl 

Tunifi  fortificata,&  difficolti  in  ciò.  fi  2 
affiliata.^  t y . prefa  da  Turchi .3 1 8 
* abbandonata  da  Ai  ori  fi  di  a T>.(j\o- 
uanni  272 

Turba  terra  da  abbrufeiarei  Fiadra.y/j 
Turchi  f montano  in  Cypro.)6.  ft  accam- 
pano a Nicofta.  )0.  guadagnano  la  con 
trafcarpa.su . ui  alloggiano. 96.  pren- 
j dono  Budua.i  04.  prigioni  nelt armata 
1 2 y . mandati  a Famagofla  93 
Turoulia  prefa  da  Polacchi.^  ] 9. affa.]  80 
Tutto  Podocataro  morto  combat tPdo.  08 
V 

VZlentiana  occupata  dal  Parma.\6t 
ricuperata  da  gli  Spagn  noli  253 
j Talentino  di  'Taerdieu  Signor  della  Ai  ot- 
ta Colonnello  jo 

Vallac co  rotto  dal  Aioldauo  3 a t 

Valloni  fi  accordano  co'l  Prencipe  di  Par- 
ma 574 

ydtuoda,che  cofa  fignifichi 
Vari j defiderij  de' Collegati  in  profcguir  la 
vittoria  130 

VedouaDedemit, Giorgiana, & fuoi  figlino 

li.  55° 

Venetiani  creano  diuer fi  Capi  da  guarà 
cantra  il  Turco.  2.  ritardano  le  proui- 
fionì.  mutano  molti  governi.  68 


prouedono  a’ pericoli  della  loro  Cittd.jg 
manifeHano  la  pace  conclufa.  137 
Vencislao  di  tyiuilria  muore  509 
Vefano  faccheggiato.  365 

Vefcouo  di  Ai  none  fatto  morire  da  iber- 
nefi  jói 

Vette  flein  prefo  dalAiofcouita  24 6 
Vgonotti  contrari)  alla  Lega  cotta  ilTur 
co.  81.  tagliati  à peggi  in  Parigi,  & in 
altri  luoghi.  1 44.  fi  affembrano  in 
(Jì/ontaibano.  340.  rotti preffo  a Ca- 
fleltierry.  3 8 j . niegano  di  rtSlituire 
alcune  piatte  al  Ri.  5 60 

Fidarne  di  Ciartres  configlia  i compagni 
Vgonotti  à partir  da  Parigi.  143  .faina fi 
con  Aiongomerì  dalC uccifione.  1 4 5 
Vidi  Seriphe  441 

Vigliati  in  Guienna.  147 

combatte  in  vano  Cufa  249 

Villancua  prefa  da  Vgonotti  2 57 

ViUebruch  prefo  da’Catholici  377 

Vincenzo  Jdlefjandri  in  Perfia.  1 4 
Vi) conte  di  T mena  Vgonotto.  *380 
Vittoria  di  Cbrifiiani  contri  Turchi.  12 1 
Vluccialy  difende  la  [va  armata  dentro  il 
porto  di  Ad odone,  217 

Vrbino  tumuli  ita  contra  il  [no  Duca.  1 39 
Vuert  fi  rende  a gli  Spagnuoli.  177.  /«• 
Caftellofi  difende  contra  /ieretici.ìui. 

Z 

ZZnte  112 

Zanyjfthi  Conte  arriva  il  Rè  Herri- 
co  mentre  fuggiva.  298 

Zecca  diVenetia  liberata  da  greffo  inte- 
ri fic.  45  1 

Zerife  annegato.  533 

(corticato  334' 

Zingari  puniti  nel  Parmigiano  \ 40 


Il  fine  della  T auola  del  Primo  V olume. 


Di 


dellhistoriè 

DEL  MONDO, 

DESCRITTE  DAL  SIG.  CESARE 

CAMPANA, 

Nelle  quali  à pieno  fi  narra  quanto  è fucceflo  l'Anno 

M.  D.  LXX. 

VOtVME  PRIMO. 

Libro  Primo . 

ARGOMENTO. 

Sdirume  Redi  Turchi, per  fimulttc  cagioni,  imprende  guerra  centra  Yeneriani,  che  non  so* 
gl  io  no  concedergli  il  Regno  di  Cipro,  con  rifoluto/il  Senato  -,  e fanti  perciò  groffi  apparecchi. 
Stanche  il  Pontefice  fauoriua  con  tutti  gli  (piriiiconfattioiic,  onde  di  fpone  il  Redi  Spagnai 
predar  loto  aiuto  di  galee,mentre  tratta, che  frAusgft  ih-tcga  • Co  fimo  di  Medici  da  e fio  Ponto* 
£ce  c alzato  à dignità  di  Granduca, non  lem  iii‘igu#**dfjroiri  altri  Prencipi.  Sono  traiugliate 
da  terremota  alcune  Città  d'Italia,e  parucofarment,  Ferrara, che  ne  giacerne  piò  dell'altrc  affile 
ta  : & non  fu  picciol  fucceflo  in  Milano  1 haucr  affimi  maluagi  tentato  ai  uccidere  il  Cardinal 

Borromeo.Prelatodiuita  innocente, onde  uenuero  fecondo  il  fallo  paniti.  Inlfpagna  iMori  di 

Granata,  fi  lòfteneuano  anchora  conira  le  fòrze  del  Re,  ma  finalmente  D.  Giouanni,  il  Duca  di 
Scfla, Se  Lujei  di  Requefcns  tronaron  modo  di  domarli  ; Se  in  quel  mezo  alla  Corte  fi  trattati, 
dal  Torres, dal  Donato, e dal  Caftagna,il  negotio  della  Lega.che  non  potè  queft’amio  effettuar- 
li. Il  Rèdi  Francia,raentre  leggiermente  i tuoi  Capitani  gucrrcggtauano  intorno  alla  Rocclla, 
fi  diede  à porgere  orecchie  à coloro, che  gli  proponeuan  la  pace  ; percioche  egli  fi  trouaua  molte 
al  di  lòtto  di  denari, Se  l’ Ammiraglio  ufeito  in  campagtu,naueua  con  brauura, feorfo  il  Dclfina- 
to, condottoli  finalmente  in  Borgogna, douc  predò  à Rcnè.fu  da  Mons.  di  Cofsè  quali  disfatto  j 
& nondimeno  fi  conclufe  la  pace  j fi  che  la  Francia  potè  fentir  poi  qualche  allegrezza, per  le  noi 
ledei  Rè, e de’  DuchidiMompcnfiero,edi  Guifà.  L’Inghilterra  affi  irta  dagli  Hcrctici.fpcrò 
di  follcuarfipcr  opera  del  Conte  di  Nortumberlant,  Se  altri  Sigaori  Catholici;  ma  fupcraci  collo- 
co da'  Capiuni  della  Reina, e parte  fuggiti,parte  fatti  morire,  il  Regno  rimafe  nelle  medeime 
conditioni . L’Imperadorc  attendendo  al  gouerno  de’  fuoi  Suri, raduna  una  Dieta  in  Spira, e ri- 
en(a  di  moucr  l’armi  contra  T urchi  ,fi  come  l'eflonaua  l'Ambalciador  Giacopo  Soranzo  Calia* 
lier  à nome  de’  Signori  Vcncriani  j pere  ioche  non  uolle  romper  la  pace, che  con  cfli  haucua . Il 
Duca  d' Alba  in  Fiaudra,  udendo  con  qualche  rigore  eflìgerc  alcune  impelle  di  denari,  acuilla 
quei  popoli  di  modo, ch’inclinano  co’  Nafiàù  ribelli  del  Rè,  à moucr  di  nuouo  l'armi,  mentre 
aa  Seta  innondati»  dell’Oceano  le  parti  piu  fottopofte  all’ acque  riceucttcro  marauigliofi  dan* 
ni.  I Rè  di  Suetia.e  di  Danimarca, dopò  l'haucr  lette  anni  gucrrcggiato,conc!ndoiio  finalmcn> 
te,  per  opera  di  Celare  la  pace:  il  quale,  triegua  folo  potè  concludere  fra’l  Redi  [*olonia,Sc  ih 
Granduca  di  Molcouia.che  con  horribili  crudeltà  fi  fàceua  in  quelli  tempi  riguardcuolcal  mon.  . 
do.  Mail  Rèdi  Tunifi.fcacciato  del  Reguoda  Vlucciall,  li  ricoucra  uclla  Goletta,aflidaioiii  da 
gli  Spaglinoli.  Selimmc  nfolutodi  haucr  per  forza  Cipro,  poi  che  non  l'haucua  ottenuta  per  - 
uo!ontf,ui  manda  con  in  numeràbile  eflcrciro, e con  potente  Armata  Muftafà, Se  Porcaò,ondefL 
perde  da  Chriltiani  Nicolia.coa  morte  di  molte  migliaia  di  perfone  j mentre  le  Riuiere  di  Bnl-,.  - 
matia,cou  uari  j fnccc  ili, erano  (lati  in  rrauaglio  per  farmi  de’  T urchi,  e de’  Veuctiaui,  Sf  la  co-, 
fioro  Armata  da  graue  malore  fu  prcflò,chc  disfatta  ; non  cflendoli.per  uarij  accidenti,  ululino 
à tempo  il  portar  foccotfo  in  Nicofia  ; oudc,fe  nc  ritonuno  adirilo,  lenza  haucr  latto  nulla. 
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t fDelrHiftoinedel  Mondo» 

i tafer«r*4%»  & le  tagioqi  di  lla  gnor  a, fatta  da  SetitK  Ottm*- 
''»»  <PTCncipedbTurchi,contra  la  Repult,  Veneticpatrefandigu* 
i di  'perpetua internarla  {'Annoiti  parto  ihiU Forgiti^  j.6,  si 
hi  con  'egli  fu  ■manorabik,cu?i  due  alfìdfchc^tguit'mn pt v\gU  vàri}, 
,&iwportauti-auucnimenti,chcdurandocJ}*  guen#,jitncfa q;qr 
cmhe,tatgi  fri» ctpidmni temerlo  gimtjò  fine , con ctìi vfu ■Urmì- 
rtrrKMir  défnp  quei  Treneipi  Octtdaitali^oh'vtftmefi  cob- 

Ic^aiònófcomv  appreffo  nùnutamente  taccieremo, vna  siffatta  Fittmaftfie  Idgeag 
gftjfeXtm  '^kéìRndì  haute  cenfcguita.  nationvalcuna,ton  armata  di  màre  > pcrtni- 
finiti  di  Sfrittoti  \ » e’(M piah  dati . ■ Haaeitagià  perrruAtxatìni  penduta  qmetxmqn 
te* Regno dieiprb,- tàRepub.  V eneùana,dopò  la mortedcl picciolo fkpòiuUirdeB*  I 
Brina  'Catlxrintf  Cornata  ; laqual  con  molta  liberalità  concedette. quidl'l fola-olla 
patria, fi  dome  nel  precedente  Tomodtffu fame  te  fi  trattò.  Gli  Ottomani  dunque, che 
cfdn  fuctidifti  filile  ragioni  del  saldano  di  Egitto),  che  al  tempo  dcl-fip  latro  preje 
qid  Regno', t 'ftjftlotributario,riceucttero  pcrlo  [patio  di  queghanni,  Unici* fimo 
tributo, che  prima' fi  phgaua  al  Sotdano.  Ma  di  ciò  non  più  contiti to.  Sdtmmc,foff^Q 
peichcio  flrmotaffe  qualche  defidcrio  di  gloria, 6 che  ve  lodifponefffrol’effcrtatiolii 
dTbfi  fuo  Muftì, che  ùoi  diremmo  Ton(cfice,ò  Trofcta,ò  Mufhtfà  fuó  Gouerv.cttàret 
egli  deliberò  di  ritenerlo  con  ajfoluto  orniti  io  ; non  curando  di  rompere  quella  pace, 
tirinoti  molti  giorni  prima  ejfq  banca* fmftìwxtaà  Marino  Cannili  Mmbafciatote 
dCìlì  detti  Reps bltcà, con  hmcdefimcapittdattmi,c^eraiiogià  fiate  concluJè)<3r 
poi fmprc  ofibuatè'da  Solimano  fticfijmdre,pcr  lo  [patio  di  ben  trent’attni . Ma  per- 
che di  tirftó  il  còn  figli  o di  quefta  fpcdiiioncji  dirà  apfiTef[o,paflàdo  delle  cofe  di  Le- 
vante,qui  [olone  bafleràdt  firiuere,quanto  particolarmente,  fu  deliberato &pro- 
uedutQ  per  la  dtfefa  di  e ffo  Regno  di  Cipro.  Fdiffiin  rinegia,per  lettere  di  Marcai* 
tòitio  Barbari/, fidilo  in  Coflaiìtinopoli,come  grandi  [offertigli  apparecchi, chccolà  fi 
facctiq’no  da  Srtifhjlckc  tutto  traf/tma,chc  tcndeffeaU’acqmftodcl  predetto  RtgtlO; 
cifra  che  fi  affermi  dà  alcuni,  eh' éffo  Barbaro  tte  fu  [cortamente  accertanti'  l&Mt le 
fubito  ìt  Senato  deliberò, che fimttteffein  punto  vna  groffa  armxtttipin  uppónfitffi- 
fognando,^ dtfegtii dél'Tiirco  - Fu  perciò  fcrittomcontar.nitein  Ca:u  ì^tlk'qdiui 
ftappreftaffero  1‘ ordinarie  gatte;  fomiglidnte  ordine  hebbe  GiacopoCclfo  'Itytiikìti- 
tor  dell'armata’,^' à Marco' Qhirini  Capitano  dì  Golfo,  &•  à Marc'antmio'Fófèétc- 
tii  Capitano  dille  galee  sforiate,  fi  commi fe , thè  fieffero  a p parcechiàti"* il-óg. i 
nliouo  ordine  dilla  Signoria.*.  Crcaron  pofeia  i Fenetiani  General  Capitanò Mi 
tutta  l'armata  ‘ Giriamo  Zane i aggiunfero  per  fecondo  Troucditorc±*iimÀiki5t- 
naìc;  rnfero  SantoTronòin  luogo  del  Fófcareni  dianzi  ricordato  yCdiótem'M iWTè 
ordine  al  Quktqi  cffati  daffe  à fbllecitar  l’apparecchio  de’  legni  Candiotà  : AV-lfc- 
la [iarono  prouedhncrto alcuno, 'per  opporfi a’fuoi nemici , faeendofi  tuttailia più 
certi  del  malanimo  del  Turco,  & efjendo  venuta  nomila , che  da  Cofbintmopoli 
era  flato  [fedito  vn  Cbiaus  alla  volta  di  Fincgia,  con  commijfione  di  chiedere  i 
Fenetiani  il  Regno  di  tipro . Erafi  già  condotto  fuori  con  quaranta  galee  il  'Ge- 
neral Zajie,ilqual  partitefì  il  primo  giorno  di  Margo  da  Fenetiafe  ne  andò  cofteg- 
giando  la  riuiera  di  Scbiaitohia  vérfo  Zara,doue  fcrmofp  alquanti  giorni  per  affet- 
tar’itti  il  rcflante  dell'armata . • Ma  il  Qumni,ckc  fi  era  inaiato  con  dfee galee  la  vòl- 
ta di  Condia  , anìuato  à RaguJ'a  Fonò  che’l  Cbiaus  predetto , ilqual  fi  chiama- 
va per  proprio  nome  Cubai  era  condotto  à V metta  nella  galea  di  Angelo  Sona- 
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rn'iil  Secretarla  Fonriccio , e da  Luygi  figliuolo  del  Bailo  Barbaro,  mandato 
con  ' buono  auifamento  dal  padre , perche  da  quei  due  la  Bcpublica  intendefjc-j 
molte  cofe  importanti , intorno  à tal  negotio.  Cofloro,  partiti  fi  da  Coflantino- 
pt di,  verfoil  principio  di  Febraio,  non  prima  videro  renetta,  che  alta  fin  di  Mxr- 
$0;  di  modo,  che  gii  fi  eran  fatte  molte  prouifioni  importanti,  prima  che  re-  |’*ro;- 
netiani  vdi fiero  aia  j coperta  l’animo  di  Selim . Introdotti  per  tanto , cominciò  ' '"MS 
prima  il  Chuus  vna  certa  fua  feufa,  nella  qual  fi  tfor^aua  di  far  credere,  quan- 
to effo  foffe  pieno  di  buona  volontà  verfo  la  fiepublica , & che  per  dò  molto  gli 
dilfiiaceua  di  doucreffer  apportator  di  cofe , che  poteffero  in  parte  alcuna  alterar 
gli  animi  di  coloro , a'  quali  deftderaua  ogni  bene  : f aggiungendo , che  quando 
eglino  fi  fufiero  prudentemente  accommodatiaU’occafionc& al  tempo, & fodit - 
ficcfiero , con  lor  picciol  danno  , al  defi  derio  del  fuo  potcntiflimo  Signore , ejjo 
non  dubitaua  punto , che  non  mcn  quell’  ufficio , che  ciafcun’ altro , il  qual  faccjft 
giamai  ir.  feruigio  della  Bepublica  renetiana , fora  flato  gmtijjimodquel  Sena- 
to: indi  canata  fi  la  Lettera  di  credenza  fuori  del  *2>  uh pano , & apprefentatalà 
con  quella  de’  negotif  al  Tremi pe , fi  firmò  ad  a (fiettar  la  ri  frotta . Sua  Sereniti 
fatta  leggere  l’vna  & l'altra  in  lingua  Italiana  dal  fuo  Interprete  ordinario  Mi- 
chel Membri , da  quella , che  più  impoitaua , egli  cani  Sentenza  tale,  ebemo • . . • - -, 

flraua  Via folcntc  arroganza  di  quella  natione,non  foto  co’l  chieder  le  cofe  altrui, 
ma  chiederle  con  parole  di  fouerchia  fidanza , e minacciofe , onde  poco  degne  mi  j 

paiono  di  ejfer  qui  regittrate  ; non  potendofi  da  efie  cauar’eflempio  di  buon  coflu- 
me , uè  infegnamento  conueneuole  à vita  ciuile , al  cui  fine  denno  efier  indug- 
iate le  memorie  delle  pajfate  anioni , e per  lo  che  > [opra  ogn’altro  fcrittore  fi  af- 
fatica Vliiflorico . Fù  dopò  quella  di  Selintme  letta  vna  lettera  di  Mehemetto 
Bafcià,  nella  quale e/Jortaua  quei  prudenti  Senatori,  i ceder  prontamente l’I fo- 
la di  Cypro,  quando  che  per  ciò  conferuarcbbono  la  primiera  amicitia,  fichi  fan  do 
' qualche  rouina , che  potè  fiero  ritenere  dal  fuo  signore.  Ma  già  molti  giorni  ori- 
ma i yenctiani , auui  fati  dal  Bailo , di  quanto  era  per  trattar  à renetta  Cubat , 
hauenano  deliberato  di  non  condefcender  punto  alle  ingiufle  dimande  del  Turco  , 
e confidati  nella  ragion  della  caujaloro,  e nella  Diuina  bontà , non  dubitavano 
d’arrifchiar  le  per  Jone,  &le  foflange  per  con fieruatione , della  riputationc , e_» 
dello  flato  publieo;  argomentando  con  molta  prudenza  quella  effere  vn’ageuolif- 
fima  via,  da  perder  in  breue  quanto  poffedeuano , Jc cominciavano cofi  toflo  i 
tonfentire  , per  paure  di  minacele,  ad  ogniricbiesla , ben  che  ingiufliffima , di 
quel  Signore . Et  perche  quanto  più  fi  l lontano  da'  pericoli , con  tanto  maggior * 

■~anim0  jìtà , non  pur  fi  decorrono , ma  fi  rifoluon’  anche  le  attionì  di  Ila  gueira  , 
il  ri p0 fio  amabile  della  pace , tanto  è più  caro , quanto  ritiene  in  Jc  frcjca  Lu 
mcm^a  de'  pcricolofi  franagli  militari  ; quindi  fi  cagionano , eh’ vna  gran  par- 
te , con  molta  libertà  minacciavano  la  perfidia  Turchefca  , moflrandofi  rijoluti 
di  ricorrere  all’ armi.  Et  aUcgauar.o;  Che  il  reprimer  cariaggio, fàmentef ingiù- 
rie  > dM  „0„  J , che  co’l  vendicarfi  d’vno , afficurarfi  da  molti  ; fi  come  per  con-  dt;.  Ve.  ct|a 
*r*rio,  chi  vilmente  cede  alle  vii  percoffe , inuita  le  feconde . I{ accordiamoci  fi  di-  ni,  & difcoi 
teuan’effi)  della  gloria,  ch’actjuislata hanno i nojlri maggiori , non  pur  co’l  di-  lo  mi  deli. 
fenda  fi,  con  prudentiffimo  valore t da  chiunque  volle  giamai  lor  muova  l'anni  bcul  u 
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rn*  . corina  ,mr  eoml’aequifiar’anche  molti  Domini j , Signorie  ,per*mpUircap 

A nhaii  C-ti.  ùHjtiffinù  titoli  l' Imperio  a'  poltri  /*«  . E febea  fi  confiderà , «0»  ba  l'alt— 
,T7?^_;tfana  da -prometter fi  vittoria  contea  dittai;  per  chequantunque  egli  fu  molto  po- 
li AH  a teMedi  gnu , di  nauti  u,  di  tapitani*tdi  datari,  nondrmmotrattandoji  la  cau- 
fa  commane  di  tutta  la  Chnthnnità > dobbiamo  credere -,  che  gli  altri  Vrenupt 
(hrijhani non  flara/uioà guardare;  ma  per  proprio  interefie  fi  molleranno.  Et 

qnauto  allarmata  noflra  dimare, ella  certo  foprauangeràlaTurcbefca  diva- 

lare  ,e  di  penna  delle  cofe  del  mare , ni  (‘inganniamo  certo  m quello , ebe molti 
più  periti  Capitani  fi  troueran  tra  noi,  che  tra  T archi  ; nè  anco  il  numero  de  va» 
fieUi  Turche [chi  dì  molto  haurà  da  efier  fujrcrioreal  noflro:  oltre  (hedaWottt- 
ihj  mente  del  ‘Pontefice  "Pio  Quinto , il  qual  jt  vede  tutto  riudto  alla  dtftfadella^ 
Cbrifliana  Religione , non  babbìamoda  fperar  altro,  che  butni  aiuti  da  gli  Stati 
della  C hit  fa,  Or  vini  vfiici  con  tutti  i Trencipi  fatholia  ; co'  quali  tratkrr à ut» 
guifa  , che  rni^i  gli  sfurierà,  che  gliefforti  a prender  l'armi  k Finalmente  la* 
giujhtia  della  eaufa  per  fe  fola  l ballante  à farci  prender  hotioratadelibtraàonem 
date,  cheni  il  Turco,  uè  altro  potentato  difegm  più  per  innanzi  di  tentar  cofe 
coatra  di  no»  ,nì  perfide , ni  ingiù  ile . (intra  l’opinion  di  cojloro , quelli , chcJv 
Canfigtia  con  latungaetà  haueuan  l'elperien^t  delle cofe,cteran  per  ciò  fatti  prudenti  pro- 
de Senatori  calettano  con  maturo  giudicia  prima  che  ri foluerfi  in  cofa  di  tanto  momento,  n* 
più  vcccUu  mancauan  loro  argomenti , e viae  ragioni  da  mafìrare , che  colai  rifoli: none  (con— 
fiderata  la  condititi  delle  cofe , e deùempo)  non  fife  ottima , quantunque  la  gik- 
flitia  fofie  dal  canto  loro , & hauefiero  pronta  occajìone  da  mofirar fi, nella  difefa * 
delle  proprie  cofe,  non  min  valoxofi  con  l’armi  % ciré  con fiderati,  & auuedutt  fi 
eran  Jempre  fatti  cono fiere  nel  preuedere,  &■  ifchiuar  qaei  pericoli , che  fogliano 
q debilitare  , ò notabilmente  alterar  lo  flato  delle  bcn'ordinate  1{to:tblichc~3  . 
Quindi  fi  addufiaoin  me^p  le  tante  mi ferie  dcUerap'me  % veci  (ioni , fiacchi,  ab- 
brìi  filamenti  ,&•  altri  innumerabili  mali , ch’ordinaztamsnte  ha  fico  vintila* 

Ìuerra  ; apponendo  all'incontro  tutti  i beni , & te  fcUatd , chegodonoi  popoli 
i nella  tranquillità  della  pace . Si  efidminaron  le  forge  del  mmico\  & le  lor* 
proprie , e quanto  ciafcun  di  cjjì  valefle  in  terra , & iu  mare  ; mettendo  anche  tn* 
confiderai  ione  dou'tgli  potefie  far  maggior’ imprt filone,  e com’efii  troncar  fitoi  dtp 
fegni.  Vpn  fi  tralafaò  di  confida  annoiti  particolari  degli  altriVrencipi  Ci>4> 
fluni , c quali, e quante  annate , od  ricreiti  fofjc  verifimile , che  ciafcun  apparee- 
«hiafic  à Janni  det  Turco  » & à dififa  delle  proprie  cofe , in  occaftan  di  guerra  t 
poi  che  non  eTcgti  meno  inimicodi  tutto  il  Chrifì  tane  fimo , che  fi  moflrafje  della. * 
laro  Hepublica;  an  ^ igli  altri  douetne  tanto  maggiormente  ti  merne  danuo,  quan- 
to  non  erano  punto  affidati  da  p-^ce  alcuna  » la  qual  nondimeno  punto  non  fi 
tfieruaua  i fienetìaui.  Et  fi  come  tutte  quefle  cofe  eranotfientuU  Kt  degnai 
di  con fiJeratione  Manti  che  fi  rifiluefe  tanto  negotio , così  furono  con  gran  fin» 
no,  e fugo!  or’  eloquenza  difiorfi,  Or  efp/icatc,  hot  per  i'vnajicr  per  l’altra  pat- 
te da  quei  japknnjf.au  Tadri  j di'  q'taf*  più  fitputi  e facondi  non  hebbe  ve» 
run’altra  età  , dal  cadimento  del  Romano  impero , fino  alla  gronderà  di  qua- 
tta Signoria  ,nou  fola  tre feiutae  conferitala , mi  nata  anche  tra  maturi  dijiorft 
: . di  ogni  bumana  prudenza: . La  cofe  dunque  fi  ventilarono  in  taf  guifa , fico*» 
> r-  doti 
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^biT prudenti (firn» vfo  della  {{coublica , motti  giorni , nel  SeùatOytlirtbefitro-  . ’* 5'-, 
m ceni  del  mutammo  del  Turco  ;&in  fine  fi  appresero  à deliberinone  più  de-  ì?l„ 

$™  & bonorata , &cbcr:teneua  più  del  genero  fi , e dii  Mirile  ; tome  quelli , che  , L—. 

erano  ben  rico» denoti  dell’hanorate  attieni  rifolute , & effeguite  da'  Tadri  lorcfl™LKA‘ 
r cantra  l’ifiefja  barbara  natione , e contra  eia  fiuti’ altro  Treticìpe , thè  fofi'e  già- 
mai  flato  tifoidi  turbar  loro  la  pofieffione  de"  propri}  Stati,  riu  fatine  per  lo  più  eoa 
■actrefimento  di  dominio , ma  fempre  con  molta  riputatione  del  nome  f'euetiano  t ,‘ 

ende  affinalo  il  Chimi , <£r  t fpofia  la  fua  ambafeiata , il  Trencipe  gli  rifrofi  i#_>  > 

tal  modo,  per  mtgod’ un fuo  Secretano, che  lefiè  il  contenuto  irti fcrìtturai  si 

f Cb' e fio  è tutto  quet  Senato  rejìauano  moltomarauigliatt , che  Selimme, finga 
alcuna  cagione , delibera ffe  di  romper  quella  pace , ch'egli  mede  fimo  haueua  non 
molto  prima  confermata  ; & che  parlo  frano  dì  tanti  anni  haucuano  ì t'euetiani 
Santamente oficruata , prima  viuendo  Solimano  fio  Tadre , & poi efio  fuo figli- 
nolo . Et  che  quanto  al  rxegno  di  Cypro  ,pofiedendolo  e fi  con  giu  fio  Molo , confi- 
da nano  di  poterlo  confermare  anche  con  giufliffimeaimi/fauoriri  dada  diuina  giu- 
Ritia  contra  qual  fi  volefie  potentato , che  cerca/le  d torto  di  frotliamegli  ; onde 
frerauano , che  lofio  il  fuo  Signore  fi  farebbe  pentito,  non  finga  potabtl  danno  , 
d'bauer  pocoragioneuolmente  violatala  pace  con  effiloro . 

■ Conobbe  fi  grana’ alteiatìnne  d’animo  nel  rifa  del  Chiavi, ter  ma  cotì'rifolu- 
ta  cir  intrepida  ri fr  afta , e ibigottito , tori  per  qucfto  ) come  per  bauer  prima  rom- 
prefo  nel  volto  del  Topo'.o  , e dalle  parole  , mentre  veniua  condotto  in  Collega 
gio,  non  picciolo  fdegno  contra  di  lui,  procurala  d’efier  ricondotto  peraìtr/tb 
via  , il  che  non  gli  fu  conceduta-ma  ben  fi  prouidc , che  non  vemfie  offefoiru 
fatti , nè  in  parole , da  chi  che  fi  fofjc . Cori  man  darò  egli  pofda  d Caorie , ad 
afrettar  la  rtfrofia  delle  lettere,  finalmente  amuònel  principio  di  Maggio  à 
fofUntinopoli , doue  il  Turco  r’intefe  batter  ritenuto  prigione  il  Bailo  & altri  * 
mie  all’incontro  i Vcnetiani  fecero  porre  in  cufiodia  molo  Turchi,  tir  Hebrci 
Levantini  ,&•  vn  fhiaut , che  fingeva  efjere  indriggato  dal  fuo  Signore  ÓL» 

Francia,  fu  mandato  prigione  nel  Cafiello  di  Penna  , doue  dimorò  fti.’al  fot» 
della  guerra . SoUecitaua  effa  fiepubltca  intanto,  le  prouifitoni  perla  guerra , 

& battendo  mandate  di  nuouo  diàafette  galee  perche  fi  ctmgiungefiero  coll 
Generale  , invitarono  con  amorevoli  effortationi  i loro  fudditi  J occorrer  Ina 

tonfa  (immune  in  tanto  bifogno  ; & efjì  cotiifrondcndo  interamente , c ’r  òl» 
parte  Superando  lefperange  de’  loro  Signori,  fi  potè  conofcere  chiaramente j 
é*"pna  parte  lodeuole  -ufficio  di  buon  , &■  ftdtl  va  fidilo,  nell’ e f por  pronta* 
pMnte  l’ bavere  , & la  vita  a’  commandamenti  del  fuo  Trencìpe  ; dall’aUrto , 
prudenza  e carità  fingoine  di  riuflo  governo  nel  conferuor  loro  coli  tic’ rem  pi 
iella  gueira  , come  della  pace , la  vita  & l bauere . Et  coti  fù  offerto  vn  dona- 
talo da  effi , di  più , che  quattroccntomila  due  ati , parte  in  denari , parte  di  gen- 
ti pagate  per  certo  tempo , concorrendo  d cori  nobil  gara , non  pur  le  Città  ól, 
eommune , i Vefcoui , & altri  Trelaà , ma  fin  le  perfine  prillate , fin’*’  fyra/iic - 
ribaltanti  fatto’ l giufio  ‘Dominio  di  qua  Signori.  Trouide  la  ffipublicà  per  Donjnoo 
altre  giuftijfime  uie  parimente , di  gran  quantità  di  denari . Quanto  alle  genti  de’  Popoli 
ia  combattere,  uè  fu  loro  offerto  grofio  numero  deufuter fi  signori  dittali*',  tal  a’fuoi  ‘ug 
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T.  , fine  ad  Otta» - 

^ ir  tatuila, oltre  alle  perfine  principali  ó"  di  molta  filma , che  protitamente  s’offer- 

ferodi  gir'  A fie  fi  loro  per  fruirgli  in  quell’imprefa . Tra  tjucfti  apparecchi  di 

Italia.  gucrra  t Tictro  Loredano  Trcncipe  di  quella  1{ epvblica  lafciò  le  cure  del  Mondo  t 
Pietro  Lo.  & in  fio  luogo  fu  toflo  eletto  Luigi  Mocenigo , Senatore  di  alti  [piriti  , & di  ac- 
icHano  Pie-  (ortcmanierc , oltre  alla  gran  prudenza  guadagnatane’  molti  gouerni  publià , 
erte’ maneggi  dello  stato . fu  ambe  fiedito  Conemat ore à Corfù  Sebafiian  Fe- 
«i.igoclet-  nitro, & fipra  l’armi  Taolo  Or fino  dalle  Mentana  , ch'era  in  finma  opinion  di 
k»  l’iccipc.  perfino  intrepida  ama  àula , come  pareua  che  richredcffe il bifigno  in  quelle 
frontiere,  il  Cardinal  Ccrnaioandò  a f\cma  per  trattar  più  particolarmente  con 
Sua  Santità  intorno  de  gli  aiuti  di  qutUa  guerra , trottando  in  ciò  molto  ben  di- 
fio/lo il  Tor.it  ficc , che  largamente  promi  fi  tutte  le  fie  forge,  e con  molta  taldeg^ 
ga  comincio  anche à procurar , che’ l Catholicoriuolgefie  viuamente  l’animo  à fa- 
vorir coti  giu  fi  a imprefi . Conueniuaal  neper  lo  fifictto  dell'armata  Turche  fi 
ca  rifornir  tutte  le  fot  legge  di  riviera , così  in  Sicilia , come  in  Taglia , e nt  li' al- 
tre Vroumcie  del  Hfguo  di  Trapeli , & anche  in  Sardegna , & per  tutte  quelle 
Jiolevicine  ; potendo  agevolmente  avvenire , che  fcorrcndo  per  quei  mari  il  Tur- 
co, dtflc  egli  in  tara,  e rouinaffe  qualche  luogo,  ò fi  ncinjignonfjc ,non  tro- 
vandolo prou càuto  i per  lo  che  ft  diede  ordine  al  Ficeri  di  Trapali  di  affaldar 
genti , e mando/fi  in  Ci  rmarfia  à levar  tremila  fanti , che  per  la  Lombardia , con- 
ducendofi  ne’ mari  di  Tofcana , quindi  arrivarono  con  gran  prevegga  ni  quel 
Hcgno  fi  le  galee  del  Trcncipe  rDoria  . Hebbe  anche  ordine  il  medefmo  di  por- 
tar nuovi  pn  fidij , e monitioni  alla  Goletti , trouandojene  fornita , dopò  la  qual 
opera  hebbe  commandamento , ch’egli  foffe  in  punto  con  cinquanta  galee  per 
fauotirl' armata  Fendutila  fecondo  il  bifigno , conforme  alle  richiifle delTapa, 
luigi  Tar  eh' à tal  effetto  haucua  [fedito  in  Ifpagna  Luygi  Torres  Cljicrico  di  Camera , e 
toiu  Ifpa-  moHrauaft  il  He  molto  inclinato  à fidisfar’U  Tonte  ficc  in  tutte  le  cofe , ch’ei  po- 
g»a  manda  teff».  il  Tapaprouide anch’effi ,e sforgoffi  di  porgere àauella  Kfpublica graffi 
•o  dal  Papa,  aiuti  ,&  or  dinò , che  fi  arma  fiero  dodici  galee  à fie  ficje,  dando  però  gli  ar fi- 
li , o [caffi , ch’altri  li  chiami,  ejfi  Fenctiani , de’ qu ai  legni  armati, creò  Ge- 
nerale Capitario  eJMarc’e^dntonio  Colonna  Duca  di  Tallono . Pfuoìtoffi.  pofiiiu 
Denari  p la  c trovar  denari , perla  fiefia  cagione . lmpoje  ultra  di  ciò  decime  al  Clero  del  fio 
guerra  am-  fiato , per  tal  effetto . Creò  f e dici  Cardinali  dinuouo , tutte  perfine  di  lettere,» 
Bufati  dal  di  gouemo , quali  à punto  richiedeva  allhura  lo  Sarò  di  Santa  Chiefitranaglia- 
to  infanti  modi,  dall’ armi  de  gl’infedeli, e degli  heretici  ,i  qualifuron  cagione, 
(he’l  l{e  Chriflianiff'.mo,  potè  fie  impiegar  molto  pocodel  fioaiuto  in  vua  così  giu- 
jta , ir  importante  gua  ta . J Cardinali  furori  due  Spaglinoli , cioè  il  V efiouo  di 
Saragoga  , e quel  di  Siviglia  ; due  francefi , l’i^jrciuej  cotto  di  Hum.in , e quel  di 
Sans  i vndici  Italiani , u F efiouo  di  Tqar  mi  Romano , e Monfignor  Mafia  Data- 
rio, pur  Hpmono,il  {{uflicucci  da  Fano,  ch’era  fuo  Secretorio,  il  Graffi  Bologne  fi, 
rubano  Rergamafiofi’^lldobr andino  Fior en tino, U F efiouo  di  Tiacenga  Ffapo 
Ulano  jl  Cenerai  dell'Ordine  di  S.Domenico,Geneucfc,l’~4rciuefcouo  di  S. Selleri- 
na da  ìtri,d  General  dell’ Ordine  di  S.  Francefio , & il  Fefcouo  di  Icario  parhuen* 
U frate  Dminichino , Ter  dar’ anche  maggior  animo  «'  Trencipi  Chntiiani^  di 
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JIJ'v  rhf  n’haurrbhono  trotino  affini  dare . fe  tal  folle  fiatò  il  bìf( 
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'trìffiè^lwìdff^^rfo  le cofe di  San ut  Chiefa , aMXàvtyft’ fà : o 
pto  di mtri't^ìklrbcrò  di  accnfccr  gli  honoii,&  i moli  di  Co  fi  ìMÌÌi-Mè  durbuYtódi 
fotetetfj  t&iii  àttbni  bauett  offerita  te  molto  CatMUhe , er  taci  fiotm^d  banca  ***£-- 

tonofeikta  pronti /finta  in  /màgio  della  Chrijliàna  Religione,  decori  Umidii  fino  in  * Tl*  “ A 
Fiorenti  inftteuèè&  la  Bolla  ante tica\  per  vn  fuo  Topate  di  frtlla/Micbel  -Bonel-  ‘CMima  di 
li  'icbc  fìi  tdntihdnte,eirc<m  mtrcdibil  diinoiìrationi  'd'honori  accettato  dal  DUca  . In 
effa  jicón'ftriìtditbe  per  accender  gli  alni  T, inopi  Chri/liani  i quello  ftcfjògtló'di  cadi  Tdiì!i 
fivtà.cbe'fdnpre hduetia\fpcrimentato  in  lui,ba.ieua  deliberalo  d' aliarlo  à grado,  tu.  < 
(onUuniàireal  [ho  valore, concedergli  tìtolo  di  Gran  n cadi  Tvf.andjaqua!  digni-  ■'  «> 

ti  Folcaci , W;c  fi  offerita fie  ne'  defeendenti  di  lui  in  perpetuo  ;& altre  cofe  vi  fi  conte- 
nènà)io,cbv fora  lungo  à raccontare*  Il  che  f ù cagione  di  grand' alteratione  d'animo 
malcerti ^reticìm  £of'tmoncmdhncno,tt€  fpedì  tojìofùoi ^ {.nbafciadori,à  notificàr- 
l&à  tutt  i Tretxipi,i'rallegrarfrne,ccms  loro  amici, ma  ubino  fu  ,cbe  mofha/ie  diri* 
cdùerti  tèi  più  lieto  vifodeU{edi  Francia,ddln  Zcpub . Vvn>tìana,t  del  Duca  dì  Sa 
uoia,dd(j:alrcon  lettele  di  tongratnlationefii  nominata  co'l  titolo  di  Gran  Duca  Et  Caflmo  dì 
égli  conofcvndo  cotanto  difgujio  in  alami  Prenci  pi, c p.rJuader.dofi,chetoHo  fartb  “otltu  » 
bona f arti  vffici  gagliardi, fimi  per  impedirgli  quella  dignità, deliberà  di  paffarfene 
quanto  prima  i Htma,  per  cormai/ì, come  fece . ^Indonni con  incredibil  pompa, e Gran  DucJ| 
jplendorc,  criceuntoui con  altielaaia  magnificenza , prefe l'mf  gne del  Grandu- 
cato nella  Captila  Dapale  tur  le ptvpiic  mani  del  Tonteficcj:  con  bella  cerimonia  fù 
coronato  di  corona  reale,  che  in  cima  baueua  vn  giglietto  roffo,  antica  in  fegna"  delia  *■* 

Qittà  di  Fiorenza, & intorno  fi  Uggeuano  quefte  parole  intagliatela:  v 

Tirs  ftrniTrs  toj^t.  m~*x.  ob  eximi^m  due * I 

ìCJJÌOT^EM,  UC  CvtTHQLlCjtE  HELIGIQT^IS  ZELVM , 

Vlf-AECiVVVMQ^ÌVSTlTloiE  STVD1VM,  DO^yCriT.  • •■“»»  ' 

■*  . . * *• 

Jt  qtnfla  cerrmonianon  uollero  effer  prefetti  ^imba feiadori  alcuni, per  non  mofirar - ;s  ‘ 
fi  contràtifàì  uoler  dì  Ce  fare, ir  in  fomma  ne  fu  lite  import  ante  tra  quei fammi  Tron- 
chi,& la  tofà  riufeì  più  malagevole  affai  da  accommodare,di  quel, che  da  principio 
batttafi  penjato . Tfondimeno  U cofe  co’l  tempo, il  qual  fitol’ addolcir  le  difficoltà,  fi 
fino'àndàte  maturando  ; & cofi  il  Granduca  Co  fimo,  e poi  Franccfco  fuo  figliuolo , 
toh  ladtfÌTezZqJofferenzaj  fplcndidezza,han  mitigato  lo  (degno  di  quciTrtnci- 
fifiheftitto'ro  importaua  d'bauer  fauorcuoli,o  non  batter  contrartf  almeno  : fibtàfi 
tuf  mede  fini.  igiómificongiunfccfio  Granduca  in  Matrimonio,  con  una  Gentildonna 
dì  Fioren'zajhiamata  Camilla, figliuola  d’Antonio  Martelli, che  fu  dal  genero  crea- 
to aapoi  Marchefe,&  pareua,chc  rimar  fi  uolcfie  Co  fimo  come  in  porto, da’  tanti  tra 
vagli  del  gouemojafcumdo quafi  tutto  il  pefo  pub  licori  Vrtncipc  fuo  figliuolo,  <jr 
per  innanzi  uiuerfene  molto ripofata  vita . I P’tnctiani  con  ogni  fullccitudincgiuq- 
ùo,in  tanto  ingrojfando  la  loro  Armata, druerfo  la  fin  di  Maggia  mandarono  a Ya- 
rd, doùe  dirnoraua  il  General  Ztine  per  far  la  mafia, uentidue  galee, &dnègpledZ%c, 
c Jopra  di  tficandò  Sforza  Tallauicmo,Gèneral  Capitano  in  terrà  delle  toro  gatti,  Sfora  Pal- 
inficvie  con  Ffancefco  Duodo  Capitano  delle  galeazze . Vroièdctldó  poi'còtfld fteffa  l»i"cmoGc 
diligenzàin  armar  e fi  trouarono  per  tutto  il  mc/c  di  Giugno,hauerall'ordine^inno-\ 
nerandotti  le  amate  in  Candia  dal  Qujrinfcento  ottantotto  galee  ordinai  ieamdcà,  fu^  u 
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Annidi  Ch  galeagge,il  gal  con  marauighofo, detto  il  Fau fio, dal  nome  del  fuo  Architetto, ilqual 
' ’ era  governato  da  Girolamo  Contarmi,  quattordeci  naui  da  carico,  commandate  da 

: Tictro  T rono,cbe  richtamaron  dall'ejjilio,  fette  fufte  & altri  legni  minori  di  uarie  far 

Italia  ^ meìttrc  tuttavia  fi  attendeva  à fornir  cinquanta  altre  galee,  quattro  galeargc,  e 
dodcci  galeotte  ; ol tra, che  dedeci  arftli  erano  flati  mandati  al  Vontefice , il  qual  l’era 
offerto, come  dicemmo, d' amarli  a Jue  fpefe . Ter  quefla  cagione  era  paffato  à Vcne- 
Marc'anto-  tia  Marcantonio  Colonna, trattando  particolarmente  con  quei  Signori  di  ciò,e  d’ogni 
a Venetio.'3  a^tra  cofi  Jì‘ctta,ltc  aUa  gncrra,doue fu  nccuuto  con  grandifflme  dimoflrationi  d‘ho~ 
a cllctl  nere, e idi  beneuolenga.  Dcliberojfi  parimmte  di  mandar  in  Cypro  foccorfo  di  faldati , 

di  munii  ioni,e  di  Capitani, parmdo  loro, che  A flore  Ragliane,  che  ui  fi  trouaua  al  go 
uomo  dell’ armi, non  potefle  fupplir  alla  difefa  di  due  luoghi  co  fi  importanti,  come 
erano  Famagofla  e 7jicofia,onde  u'in  dragarono  con  due  mila  fanti, Girolamo  Mar- 
tinengo . Comincio  (fi  anche  à ragionar  di  Lega  tra ’ Trencipi  Chriftiani,  gr  il  Tapa 
difegnaua,ches’uniffero,la  C hiefa,i  Ini  per  ad  orefll  flcCathohco,&  la  fltp.Vcnetra- 
' na,e  qualch’ un  altroché  del  Chriflìanijfimo  non  era  da fl>erare,per  gli  fuoi  molti  tra- 

ttagli domefticije  difegnauafi,che  /’ Impcradore  mout  fle  l'armi  dalle  parti  d'Vnghe- 
tejj?  tram-  ria  per  diuertir  le  forge  del  Turco . 7{on  fl  reflaua  di  tentar  anche  il  fle  di  Voler*:, 
u m nano  fon  che  da  ogni  parte  nafeeffero  infinite  difficoltà, nè  anche  d molti  de'  Vcnetianifo- 
ChrHUanf*  à^sfaceua  quefla  Lega,haucndo  eglino  più  toflo  voluto, che  i Trencipi  fi  moueflero  da 
«ótiaUTiir  fc  àmoleilar  il  communc  inimico, in  quella  guifa, che  lor  fojfe  meglio  venuto  fatto , 
Mh  fecondo  C interefle  particolare  ; banca  do  molte  fiate  per  ijpcrienga  conofciuto,  che  fi 

fatte  Leghe  mai  non  riufciuano,ò  almeno  ranffme  uolte,con  molta  fodisfaltion  delle 
parti  ; poiché  liafcuno  ha  la  mira  alla  fl<a  propria  utilità  . E perche  da  Giacopo  So- 
raHgofloro  Amba feiadore  iu  Gemania,udiuano  Ì animo  dell  Imperadore  effer  come 
rifilino  di  non  uoler  tentar  cofe  nuove  eontxa  il  Turco,  convenendogli  dipender  dalle 
farge, c da  gli  aiuti  de'  Trencipi  A Umani, in  ciò  poco  animati, an  gl, che  alla  liberà  fi 
erano  lafciati  intendere  di  non  uoler  mover  li armi, fc  non  erano  da'  Turchi  mole  Siati , 
gr  Cefareper  fuoi  particolari  difegni,  non  uoleua  difguflar  quei  Signori,  vedevano 
i-Venetiani  reflar  loro  fittamente  la  fperanga  del  fle  di  Spagna, ilqual  effe  giudicava- 
no dover  neccflariamente  tener  grofl'a  Armata  per  difefa  dt  fiioi  flegni,  e concorrer 
anche  à combattere,  quando  l'occafion  lo  richiedefje  j poiché  facendo  altrimenti,  [e 
foff.ro  fiate  afflitte  le  forge  della  flepublica,  cadeva  tutto  ilpefo  di  quella  guerra  fo± 
pra  di  lui . Altri  non  giudicavano  molto  ficuro  quello  con  ftglio,perche  vedendo  fi  il 
malore  uoltoad  opprimer  Veneti  ani,  dicevano,  eh' effi,  come  pofli  prima  in  pericolo  * 
doueano  ricercar  gli  aiuti  più  prefentanei,enon  dar  tempo  alla  malignità  del  male , 
d:  crefcere  in  guifà,chc  poi  non  giouaffe  rimedio  alcuno, poiché  mentre andaflero pro- 
lungando i medicamenti  piu  efficaci  ; con  i(peranga,che  per  altra  uia  naturale  & or- 
dinaria,egli  fi  alleuiaffe,potrcbbe  di  facile  auuenire,cbe  le  forge  per  fivJflro  acciden- 
te fi  debilitaffero  tanto, che  coloro, che  ttoleffcro  anche  foccorrerìt  non  foffero  pià  à ter It 
po.  Et  che  fc  ben  il  Catbolico  doucua  per  proprio  intereffe  procurar  la  fuuegga  di 
quella  flepublica, doueua  altresì,e  più  vàiamente  attendere  alla  conferuation  de  fle- 
gni, & dell' Aimate  fue,  le  quali  non  haurebbe agevolmente arrifekiate  fenga,  fee- 
ratlga  cT  acquiflo  maggiore  ; di  modo  che'l  tutto  fi  farebbe  rifoluto  piu  toflo  in  appa- 
rente, che  m uiui  cffetti,baftau  dogli  di  dar  da  temere  alTurco  tantoché  no  fi  rifoluef 
fe,di  tentar  altra  imprefa,che quellaj.be  già moffa  haueua,la  qualnm  tra  di  gran 
momento  alle  cofe  del  Cathohcv^l  qual  perciò  fi  vedeva  (biavamente, che  per  ragion 
.v,  , ..  ..  Usta- 
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« Stato, haurebbe  fuor  di  Lega  apportato  picciol  giouamento  a'  trattagli  loro . E fe  J J ? 1 • 

ben  non  fi  potea  negare,cbe  collegandoft  i feerie tiant  farebbono  più  aggravati  dalla  Anndi  ch- 

jpefa,come  coloro,  che  per  effer  principalinelpericolo,foranonecel]ìtàti  porger  dop *n°— 

■piamente  ogni  aiuto, reflaua  nondimeno  loro  anche fperanga  maggior  di  guadagno,  Italia 
prima  co'l  conferuaril  l{egno  di  Cypro,  poi  con  l'  acqui  fio  di  qualche  luogo  ò nella 
Schiauoniafo  nella  Morea,ò  in  altra  parte  della  Grecia, effendo  neceffario,  che  ritro- 
vati do  fi  l\  Armate  in  quei  mari,  & bauendo  da  far  imprefa  alcuna,  faccffero  quella, 
ch'era  più  agevole  à ridurre  à fine . ^ tggiungeuaft  al  convenevole  qua Jì  una  necef- 
fità, perche  fi  uedeua  l'animo  del  Tontefice, effer  totalmente  à ciò  difboflo,come  colui, 
che  dileguava  qualche  grande  imprefa, contra  il  communenimico, a beneficio  di  tut- 
ta la  Chriflianità . Verciò  fi  cominciò  rifoliitamente  d trattar fene  incorna  da  gli  * 
udmbafciadori, effendo  non  i (Tenet ioni, ma  il  Tapa  quel, che  domandaua  la  Lega,& 
feti' bavetta  fcritto iflantemente à Luygi Torres  in  Ifpagna,  accioche la  mctteffein 
maggior  confideratione  appreffo  Sua  Macftà,da  cui  facilmente  fi  deliberò,  che  fene 
trattaffero  le  conuentioni  in  noma, come  d punto  deftderaua  il  Tontefice  ; e dalla  par 
tedi  Spagna, fi  diede  la  cura  ad  Antonio  Tcrcmotto  Cardinal  di  Granuela,à  France 
fco  Toledo  Cardinal  Tacccco,&  al  fitto  <Ambafciador  ordinario  Giovanni  Zuniga . ‘ 

La  cofa  nulladimeno  riufciua  ogni  giorno  più  malagevole,  percioche  i Vcnct'iam  gi- 
van  prolungando  il  negotio,come  coloro, che  defiderauan'  effer'  aiutati  finga  flrin- 
girfiinLega,&gli  Spagnuoli  all'incontro  facevano  iflanga,cbe  la  Hepublica  s obli- 
gaffe  à far  con  cffiloro  imprefa  in  Barberia,  come  quella,  che  tornava  .1  beneficio  db 
Spagna, le  cui  forge  doueano  principalmente  concorrere  in  tutta  quella  guerra . Et 
cofi  mentre  con  diuerft  artifici  fitardauanlerifolutioni,  & l'autt oriti  del  Tontefice 
non  baflaua  d porvi  rimedio, gli  apparati  cofi  grandi  fatti  in  mare  riufeiuano  uani,e 
di  ni  un  frutto,con  grauiffimo  duna  della  ìfepub . Fenetiana,come  fi  dirà  più  d baffo , 

E parendo  d quei  Signorile  Michel  Soriano  ^tmbafàadorc  ordinario  in  t\pma,n<m  •>'■> 

baflaffc,come fora  flato  di  bi fogno, ui  mandaron  Gio.  Sorango,  accioche  ritornale  in  ■ ' 
buono  fiato  le  cofc  della  Lega,  & la  qual  conofceua  in  effetto  effer  dal  Tapa  bramar-  • t;' 
ta  coltra,  che  gli  aiuti  de  gli  Spaglinoli  andauanmolto  freddi, Jenga  la  conclufione  ‘ 
di  offa  f opra  di  cui  pareut,  ebe  difegnaffero  gran  cofc . Haueua  molto  faldato  Gio-  Cioan  Ar>- 
uanaifdrea  Dona  in  ificdirfi,dal  rifornir  la  Colettargli  altri  luoghi  in  Barberia, ma  drca  Doru 
finilmcntearriuatoin  Sicilta,hebbe nuova, & efireffa  commi tfioncdal Ufi, che pàfiaf  "formfcela 
fi  ad  unirfi  con  l'jfnndu  del  Tapa, e de'  Venetuni,efaceffe  poi  quel  tanto, che  fofie  “* 
fanno  convenir  fi, per  feruigio  commune  a' Generali  del  Tmtefice,c  della  Bepublica ; 
m<T egli  con  quarantanoue galee  tra  quali, oltre  ad  alquante  di  Gcnoua rrano  venti- 
tré di  J^apoh  commandate  dal  Marchefe  Santacroce,  & l'almdi  Siciliq  fitto  Gio- 
vami di  Caldana,  s'unì  ad  Otranto  con  Marcantonio  Colonna,  che  gid  haueua  ar- 
mate ledodeci  di  Sua  Santità#  poi  fe  ne  pafforoito  unitamente  in  Candia  d congiun- 
si'1 con  le  Veneti ane,  che  del  mefi  di  jfgofio  ui  erano  gid  arrivate . Tqelf  limata 
del  I{e  fi  trovava  Colonnello  Giovai: francefilo  di  Sangro  Marihefe  di  Tonemaggio*- 
re, con  quefìi  Capitani  Antonio  Miraballe^Alfonfi  Tappacoda,  Fabio  Sorgente,Lu- 
àovignatdlo,  Ottauio  da  Capua,Scipion  Carrafa, Trofico  Ruggiero, Mario  Tigna 
tcllor  Giouantomafo  Cali fimo, l'uno  di  quefìi  Maeftrodtcampo,  l'altro  Sergente  mag 
Xfore . Trouauafi  anche  ColomeUo  Carlo  di  stuolo  fi opra  le  galee  di  Sicilia,  con  ben 
Jèttetento  fanti  ; in  quelle  del  Tapa  fi  nominarono  diece  Capitani,  Giorgio  Capoguo- 
« Maftrodicampojlaminio  Zamb<(caro,Gmanuinccngo  Valicano,  Camillo  Te-  ' \ T 

melo. 


el  Móndo,  ' ■ 


lotto  gu  CiUpapm  la:  ai . òcguuo  la  none  con  aaruiv  — r . 

fifihabit'dthm,  '&  kfi  per  io  /patio  dipócomèn  'chècin^ua::ràgiotvì^ori-eefiogMt 
.c , mhTqiul  mifttaiìt  accidente, tal  (he  fin' al  DUca  fleffoycon  tutta  fa  còte) fu  coSìntto 
■ ••»«>  mdifad  habitat  iti  nìego  Forno, fu  la  moti  tagliuola, co'  {riparo  filodi  qualche  tettar 
da  Mìa  cui  ròumànon  fi  dòuefj'c  temer  gran  danno.  Torgeuano  quefle  eofilagrt *’ 
tnófa  ttifla,^r  la  Citta  tutta  conquafjata  daua  continua  materia  di  nuovo  dolere/ ir 
cMt'àcàéj^àatrtWmdo  coitttòmMénitla  .***£ 

lefbc  ntn  poti  van  gran  fatto  regger  fi  in  piedi . Ciò  cadute  arena,  con  ifpducntofit 5 

roulnaftc  'Chiefidi  S.Taotoydi S. Benedettoci  S.Domcnìcoìela  fabma  di  S.Cio.Bdt 

tiflàjconlemura  da  una  parte  della  Città, dii  Caflcllo  del  Duca, e fa  facciata  ucl  Va- 
laqfifi  della  ragione, onde  parecchie  cafe  poflc  uicmo rouir.ai utfàr.cl.' c fic  . ' St  niitofi 
anche  di  quejla  infelicità  i luoghi  numi,  e Mantoua  participo  alquanto  di  qicfiv  tnb 
fon  ur.w  quantunque  il  danno fofft  minor’ afai  del  timore . La  riligtott  di  M-.  :a  pa- 
tì ptictieffà  Óucfio+Anno  fettina  non  mediocre,  per  fouerchia  animi  Jità  ucl  Gennai 
delle  fuc  gaun, iti  ordiiaiiaincntc  folcano  /coirete il  mare . Egliera  flato  mutato f 
dal  GranmaflrÒirì  Mcffnaqd  affettarli  Dulia, con  cui  ni:  ito  fi  giffcpoi'tti  fetuigiod»- 
qqellà guerra  ; ma  non  effeiidoui  ancora  arrivato  il  Doriate  an dati  do  egli  cofleggian 
do  le  riuiere  di  Sicilia,  perferuitio  particolare  del  Vie  c ri  fu  auertito  dui  mite,  che  fi 
« j;  *.tmà  T,,r,Ui>rri,r  I*  nuali  con  ciucciali  andavano  aulir 


ni{epinnierameittc  dalTapa,ron  cuuito  aipn\cniar}i 

l'innocenza  jua  } ma  fu  prima  giudicata  quella  caufa,  cbeucdutelt  lettere . In  Mi- 
latto  auuenne  un  cafo, & empio, e dì  gran  Tnerauiglia,percioeheil  CariipalCàno  Bft 
•nJìtriVajfùuù  r.cfhun,;  , della  -vita  ì divida  fu  tre  Ilo  a tifi 


fiar.tnqrto  dalla  maluagii(ca alcuni,  1 quali  jouerchianiente intere IJattve  ycninm-^ 
forai  ignoti  potiufiio /apportar  una  certa  con  otta  giuflitja  di  quell  huomo  hmocenrt * • 
Tpncquafì  nella  di  liti Diocefe, una  Rqligion  di  alcuni  huomim,chefi  chiamauano  gfi 
Umiliati, che  uefliti  d’habito  bianco, filmili  a'  Trtti  nella  fonna  delle  r>efli,fe  ne  ut»  ' 
u creilo  nelle  proptic  cafe  .godendo  molto  greffi  benefici  fi  cuiprouenti  pauua.ché  p<r* 
copiami ntc  ffifpi  flfiaficro  ; laqual  e»ja  mofle  il  Cardinale  à douerui  porre  alcun  orai  ' 
ne, applicando  quelle  entrate  à perfonepiu  approuate.  Ma  tra  cofloro  alcuni,  & il 
pmàpfi tu  ii'Ti  cpoflo  di  Fef celli flant’ óltre  fiiJdfciarOn  trajpoitar  dall  ira,  ó'  dàlf  « 
CarfoCtrd.  l'odio,  àceri) ffino,clKmandaron  undjt  quia  fi  prifi  afjutito  grifletirefi  Bmme&i 
BorwtòetfV  qM maluagiòetùcHjor  di taiìta  Jcelcitatc\za,con  picciolo  ànhwuggw  tifi 

cof^epiri dimandar  ildifznol0r0adefitto,unalcrachcl  Cardinal  fi  trai,  a va  mgi) iato  ■ 

colo  di  mot  inl.  fi/ ordirne, ma  la  Diurna  boiuà  non  patiscimi!  uva  fi  fifa 

- fuperata 
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fitperata  dalli  malitia,&  miracolafamentefaluò  quel  degnoTrelato  dall'imminen 
te  pericolo, in  modo, che  percotcndolo  la  palla  dell'archibugio,  à penabebbe  ricordi 
pacargli  il  fottiliffimo  rocchetto, ch’effo, fecondo  il  cofhtmc, portava  f opra  l'altre  *e- 
fti . Furono  trovati  i colpeuoli,e  fecondo  la  graniti  del  cafo,  il  Duca  d’^ilbuquercbe 

Gouemator  di  Milanofii  fece  degnamente  punire, non  giovando  loro,  che’l  Cardinal  

fupplicafie  perla  vira  dieffi,con grandiffima  Olanda.  ‘Durava  ancorata  Iffagna  Spagna. 
la  fajhdiofa  guerra, contra  i Mori  di  Granata, non  potendo  D.  Giovanni  d'Austria, 
tT  H Duca  di  Se/la  vederne oft  lofio  quel  fine, che  dianzi  fperaitano,  percioche  ritt- 
rateft  qutUe  genti  fu  le  Montagne, fiancaitanoagevolmcntei  foldati,& affittandoli, 
quando  dalle  frolle,  quando  dalla fronte,  come  Jòglion  con  molta  deflreg^a  fare,da- 
uan  loro  lunghi  travagli  ; tal  che  ueggeudo  i minijlri  del  Re  di  no  pota  li  domar  con 
altroché  con  la  fame&iuan  i tal’ effetto  tuttavia  rcflringendoli ; al  che  fare  porgeva 
anche  non  picciolo  aiuto  dalla  parte  d‘ rimeria, il  Marchefe  di  lf alet,à  cui  era  flato 
quejlo  carico  itnpojlo.  il  Rè, che  s’era  condotto  à Cordova, per  Jòllecitarl’efreditioui 
di  quella  guerra,dicui  dcjideraua  vederne, pur  una  volta,  il  finc,vergognandoft  di 
non  poter  tofìo  domare  in  cafa  [va  quelle  genti  di f armate^  logore  da  lunghi  traua - 
gli,ijlaua,c  prouedeua,non  cejfando giamai  di  dar  nuovi  ordini,  fccondo,che  giudi- 
cava più  fpedietite.  L'^Aufinafil  Stffa,e  Luygi  di  ({eque fens, non  mancavano all‘uf 
fido  di  prudenti  Capitani,  e da  due  parti  pian  piano,  hauean  riflrette  quelle  penti  i 
tal  conditione,che  tolti  loro  molti  luoghi  di  riuiera,donde  fi  condueean  foccorfi  di  ve* 
tovaglie, e di  gente  (perche  freffo  pajfauan  d‘ africa, & Mmi,  e Turchi  in  lor  fattore) 
finalmente  un  Capitan  di  effi,  era  paffato  à D.  Giovanni,  e trattando  di  qualche  ac- 
cordo,u‘  haueua  riportate  larghe  promeffe . Ma  quelle  genti  l>cfìiali,& in  domite, 
non  vollero  poi  farne  nulla,  folleuati  da  certe  nuove  frerange,  date  loro  dal  Turcofiì 
qual  prometteva  prefio  foccorfo , & effi  ritrouandofi  meglio  di  35.  mila  da  combat - 
tere,fi  promettevano  ancora  di  poter  far  lunga  rcfiflcnga;il  che  tanto  più  Iteravano, 
quanto  l'efìercito  Regio,  s'andua  fermando  ogni  giorno  più  di  gente,  nòn  valendò 
punto  l’aia  foriti  di  Capitani  à ritenerli, perche  la  uicinita  della  Tatria  tofiogli  affi 
curaua,d’ ogni  finifiro.  Quel  Capitano, che  dianzi  bauca  trattato  accordo  con  D.Giè 
vanni  dalla  malvagità,  elriflabilità  de?  futa, fi  fortificò, e fe  tefia  puntato  da  una  grof 
fafattione  de’  più  confidenti, indi  moffe  l’armi, contra  gli  ofiinati;  i quali  di  maggio t 
numero  poteron  con  poca  fatica  fuperar  quei, che  meglio  fentiuano,  & il  Capitan  ui 
rimafemorto.  Cnfceuano  pei  tanto  le  difficoltà  ,ecrefceua  infume  il drfiderioa’Ca- 
pitani  del  Rè  di  domar  quelle  genti  feroci, onde  fondati  alle  radici  de’  monti, dov'efi- 
fe  erano  alcuni  Forti,&  dato  ilguafto  à tutto  il  paefe,  leridu fiero  ad  efìrtmanecef- 
fitti  ; &il  fiè  filtrandone  prefio  vittoria, s’era  incamminato  uerfo  Maàtilfpcr  dar'òF 
dine  à ricever  la  novella  Spofa  finita,  figliuola  primogenita  dell’ lmperador  Maf- 
ftmiliano,la  qual  di  giorno  in  giorno  fi  attendeva  di  Germania j.  Trouoffi  finalmen 
teilmodo  di  terminar  quella  guerra, co' Itone  à gli  affé  dittila  commodità  di  poter 
effer  foccorfi  di  vettovaglie  da  quei  chiari,  che  frarfi  per  le  vicine  contrade,ui  dii’ 
inoravano,  fotto  fembian^a  di  pace, privati  affatto  dell’ufo  deiformi.  CoflorO,  che 
fine  tornente  fomentavano  in  vltimo  la  guerra  ,-furom,  quindi  levati , e data  lóri 
habitat  ione,  & in  altri  luoghi  della  Spagna , non  poteron  più  per  filmanti  dato 
minto  alcuno  à coloro,ch'eran’in  arme  fi  quali  confumati  à poco  à poco  da  mille  difa- 
ri, teminaron  finalmente  quel  travaglio,  e fiondo  già  morti  di  quei  del  Ri,  nello 
patio  di  due  anni  meglio  di  limila  perfonc, oltra  cheuifiera^oHfutHatavnagra* 
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' di  (firn  * quantità  di  denari . U\{a  di  quii  malnati  poclùjfimi  re/larotfin  *k*>  per* 

"m  o " c-,e  ° w fen‘0,  ò fi  fame  perirono, e da  trtyni'a  ritiratili  coti  Piloro  in  luoghi  afpiif- 
— mi,  quitti, fra  pochi  giorni  venuti  à meno , la filarono  affatto  liberi  quei  paefi  da 
. ogni  timor  di  ruteno  folleuamento . Del  mefe  di  Ottobre,  la  nuoua  Ptina.fu  l\4r- 

V ms  di  nCita  appircuhiataìc,di  bai  dugento  vele,  in  fiandra,dal  Duca  4U/M  conduf- 
d tu'ii  ma-  fi- ln  r‘l d°uc  d*l  Cardinal  Ji  Siuigliafu  l,Qiw>CHolmenteri(OMt4iCjJfndo  ella 
jc'al  matita  fiata  prima  Spofata  in  Traga  daf  stradina  Carlo, tu  nome  del  Rè  ( atipico, ilqual 
pojcia  tidla  Città  di  Scgouta  la  rìceuettefiufume  con  tre  futi  frati  lft,Enitflo*Albc*r. 
t0,&  riti  cis!ao,con  apparati  Ot-m  po fi,  c fecondo  il  decoro  di  quella  blatflà  ; quindi > 
fu  poi  dalla  Rana  diVortogallo  accompagnata  fino  à UH  aditi,  rtfianào  il  pè  fu*, 
marito, molto  con [alato,  dell’animo  ben  compoflo,  e piai  digenerofa  modi  Sita,.  t ha~ 
uca  ritt  onato  in  lei, ma  molto  più  ucggendola  non  degenerar  punto  da  quella  religio 
fa  plcfà,cofi  propria  e particolare  .della  Imperiai  Caja  d'udufiria..  Era  già  buoni  gior 
Wons.Tor-  ni, prima, arriuato  quiui il  Torres, mandato;  con  cui  acccmpagnatoji  à Genoua,LfOr 
ies  in  Ifpa  - nardo  Donato,  csimbafóador  di  y enetiaw, attendatane  ambedue  al  negotio  dello 
gna.  Lega  fi  come  anche  Monfig.  Caflagna,  'Efuntio  ordinario  à qui  Uà  Corte, per  lo  Von- 

ttfice;ma  non  fu  al  am  di  loro, ch’intorno  a ciò  potefi entrar  certezza  alcuna  dal  pe, 
ben  ch’egli  btnignamentene  afcoltafie  ogni  ragione ,cbe gli  [offe  addotta, moflrando 
in  generale  buoniffima  uoLntà  in  fauorir  quello  negotio , Lajcioffi  dopò  un  meje  in- 
* ' tender  liberamente  di  uoler  con  ogni  preflegja  concotrere  alla  propella  della  Lego 
dal  Voti  tifi cp;,&  che  ut  haurebbe  impiegate  tutte  le  fue  forge, cèfi  per  douerne  nj*l- 
tarbcneficiopon  picciolo  alla  Chriflianitafil  che  fempre  gli  eiaflatoà  cuore, come  per 
conofier  di  far  in  ciò  cofa  molto  grata  à Sua  Beatitudine, la  qual  oJJcruaua,<ó'  nutrì 
Ita  come  Tadre,e  finalmente  per  aiutar  Li  pepubliea  Venetiana,il  cui  beneficio,&  lo 
cui  folate, per  molti  rifletti  egli  doueua  procurare,  e fauorire  con  tutte  le  fu*  forge . 
frafi  trattato  quello  negotio  nel  Con  figlio  del  pe  con  tanta  fecreteqgp,  che  non  fu 
Hiai  poffibile, niql  Torres,nè  àgli  altri  ~imbafaadon,che  par  intendale  la  certari\ 
[elulione firaor diariamente  s’affaticarono,di  poterne  odorar  cofa  alcuna  f olr.fi  4 

bebbeeon  larifolution  del  pl;ch’ia poma  fi  rimetterebbe,  il  deliberei  intorno  olle  co 
Vcntionifcbed  tal’cffcttofi  coflituirebbono  per  Jone  con  afioluta  puteflà,dni<ÌMrci\ 
fine  ogni  particolare, intorno  à dò. Chic  fé  in  gradatali’ altra  pauejlCatholuo,ebe'l 
Tapa  uolefie  gratificarlo  ; di  poter  rifeotere  il  re  Haute  della  Crociata  concedutagli 
già  da  Tapa  Tio  Quarto, per  poter  rifar  le  galee  perdute  alle  Cerbi, per  rifipm 
uotabil  danno  patitoui  da  Sua  Maeflà  ; della  qual  Ciuciata  baueua  itjeojioiinwlur . 
mento  di  due  anni,  dd  cinque  concedutigli,  percioche  effoTio  Quinto  fuccedu.tu  >ul  - 
Tontificaio  al  Quarto, haueua  riuocata  quella  con  ceffone . Dimando  anche  db  poti  r 
rifeotere  di  tutte  le  Decime,  cb‘ ordinariamente  pagano  le  Cbiife  della  Spagna ,e  de’ 
Regni  di  Sicilia  alla  Chkfa, quella, che  Sua  Maeflà  pareffe, chiamando  quefia  fluttua 
fropofla  l'Efcufalo, doni' egli  difegnaua  di  rilrar grandifftmo  beneficio . (ontentof 
fi  il  pè,cbe  quanto  prima  Ciò.  Andrea  Doriagifieà  congiunger  fi  con  l'armata  Va 
mediana,  con  ducendo  con  effolui  cinquanta  galee  ben  'armate, e cbè  i minifiri  di  quel- 
la pepubliea, fecondo  la  ruhi(flafaltaae,poteffero efirar  da’fuoi  Pegni, quella  qua* 
JUKmafi  di  grani,  che  richiedere  il  bj fognò  loro, pagando  però  gli  ordinari j prc^i,  pai 
Citiuiti  ut-  k tratta  dl'ejfi . vicino  all’lfola  Valmaria  vita  delle  Canarie,  perirono  in  queHo 
cifidaHtre  tempo  dà  quaranta  ptligioft dell’Ordine  definito, i quali co’l Vadre  f.gnatio,di 
cd  Ì4. «are  ^ebcdoxòkom« chiarori  grand’età, (di  vitatjfemplariffi^giuano  nella  Tr*y 

a »-<  ......  y.  lància 
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V oianiePrimó,  Librò  Ptfirio.  ^ 

MtRtf  del  Braflle,à  (eminar  la  parola  di*2>io,e{[endof,  imbarcati  d Mona  in  va*  J*  ì'*' 

Armata  di  parecchie  naturi  Vadrc  Luygi  Gouernator  d,  quella  Trottine*  che  ve  An’Je">u 
noconiuetu*  forfè  «tanta . S correvano  per  quei  mari  alcuni  Ccrfali  mietici  mi-  -1*70'  -, 
éaa  da  Guy*  Sona  'Hoimannoalqual  mettendo  à rubba  quanti  Ugni  ìncontraua  ***«"*• 
torfeggtando  aneli  Oceano  Occidentale, ftrtducea  poi  con  la  preda  alla  RoceUa.man 
fndonetaMuajarieatla  foma  d>  Inghilterra, da  cut  era  già  flato  accurato  n? 
fuoimoì Ut Oattighcre predecejfor del  Son.i,cbemorì col Trencipc  di  Condì, ne! fat 
**  MOnf°'n.kr  • Hor'incontratofl  Giacopc  con  le  nani  Vortugbefl  vicino  i 
^Madera, e vedutele  potenti, e difofle  al  combattere,diedeji,c(me  fuggendo  ad  al- 
Ai»£4r/ewp,^'  per  cattiva  fortuna  de'  Catbolìci,s'auuenne  in  una  nane,  che  pa lìdie 
TTSSbÌTSL  y°Xn?Jìaua(HL  l'ancore  vicino  aUaT>almaria,come  diangidiccm 
ZSuÌ?**  VW^forono,  (emendo da  Irò  quei' 

? Tda{i  hmt'Ca, : ?e™*he  non  "menti  d'bauer  il  Sona  , 

Lk  vXmcZ Z°ih^  Cf° 1 f*h  e”f>'«”*ntc  vccidere,  e,  buttare  in  V * 

S^***"*?  O*  «*»*  Pimaginì  dì  Santi,  c cantra  alcuna  fc  ' 

con  ducevano  al  Brajile . UMorì  ifoadre  E?na- 
^CMlf£™  Quella coflantia  morì,econ  quella  frandLg* 
ta  lTa  7 f dignità,  & aWopmion  della  paflatn 

tflohi  a parte  di  quel  gloriofo  martino . Tfon  corfero  miglior  fortuna  faine  navi, 

fin  all  anno,  che  fuccedette . apparecchia uanfi  in  quei  medefmu  giorni  le  i 

Si  £ Ca)  odlqMulc  haueua  mandati  in  u ’lmagna  alcuni  fJi  principali  Baro- 

uÌZ^a7JmtlaTZ  d''cf*mi'eddla  li*&* Franeefe;  ben  che  i tra  u agli  del 

compimento  à quelle  delta  lisina  dìSpa  '■ 

&™r'*r<l*™o  molti  giorni  tifine^).  Dopò  la  rotta  delf^mmiraglwà  Mom'L 

f6hteJau7Zdoe  J¥rrtr°r  patU  Sa”&,0M»angeli, pareva  cl>e  a.' Cat  belici  nflaf, 
filiera  la campagna^  che  gl,  Ugonotti  non  haueflìro  molto  da  forar  di  confoL- 

Jt  quelle  piagge,  che  mene  nano  ,n  Santogne,in  Lh, guadata  ,&  nella  GuafcortUK 
ma  principalmente  la  foce!! a done  il  fo  commandava, tlk  fi, faiet ffe  con  famisf, i£ 

laZZSZ d‘  tMta  yittmia'edo'<'  ifoai  Capitarti 
banca»  libero pajfaggb, fi  che  fconcuan  fenga  impedimmo  fratte  porte  d,  quel- 
la Terra. LMa  fi Ammiraglio  fohgny  ritirato  fi  Jaluo  dal  conflitto  colla  fa  cavai- 

dÌ  bl,0*eM'  forato,  e già  più  non  fon* 
na  de’  CatMci,che  logon  di  denari  non  poteva n mantcncrfi  potenti  molto  in  campo, 
gna, fecondo  n bi(ogr.e,g,«  che  mgrofiato  f,  vedeva  feflm&mico^i pero  fate 
uim  di  tentar  tuttavia  hmprefa  della  Nocella,  mentre e[o  Coligny  intenta  À farà, 
prt  forte, moflrana  di  non  curarmotto  quel  che  ovini  au  vernile.  Il  giovanetto  T ite 
«pedi  pavana, e quel  di  fon  di, che  vedevano  dopò  la  morte  del  Condì  T*lrc,  eC 
ferr, dotta  tutta  la  nputatione,  & la  HmadeTami  loro,n(U  peifqnaMUm V 
miraglio,  Jopportanimlo  con  amaro  anhno, e mandato  àTarhi  dÌTcUt>n  \ toh**» 

c™*n<*dcwe;ifoKuoIcnncn«aajcafaodat^^ 

btamo^mai  fornito  dtquello,  cb'iptA  ntteffamà  teHerein  piedi  le  gùm<£.¥m  P=cc  &'« 

A"  * libelli. 


non 
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t fJl‘  non  fi  reflaua  «fi  maneggiar  l’armi , menfre  fi  giugno  rhnouenio  molti  hnpedisltetfì- 
® " ti,  che  s’opponeuano  da  ambedue  le  parti, per  concluder  la  de  fiderata  pace,  la  qual 
. 7°’--  da'  Caluini/li  era  tanto  auantaggiofa  dimandata,  che'l  Rè  per  uergogna  n’haureb- 

F «.ancia  ye  troncato  ogni  maneggione  la  nccejfitàfin  cui  fi  trouaua,& l’eflortationi  de1  Vrin- 
li  Papa, & il  tipi  alemanni,  e / opra  tutto  dell" Imperador  fuo  Suocero,  non  lo  haueffero  di  conti ». 
**  li  rP*~  nuo  mo^efiato  * conuenirfì  in  tutti  i modi  ; effondo  all'incontro  di  poco  valore  à quel 
fono  U a-  k ^orte  quelli*  ricordano  il  Tfuncio  di  Tfoflro  Signore, & Kdmbafi'iador  del  Ca- 
-£no  pa  tbolicofi  eguali  fi  sformavano  di  fargli  cono  fiere,  che  non  firmi  pace,  ma  la  guerra, e 
l'eflir palio»  di  quei  Capi, che  nodriuano  si  pejjimi  humori,  pot con' appartar  la  ver* 
quiete  nel  fuo  Rcgno,e  ricordando  gli  efiempi  di ? paffuti  indulti, prouauano,cb'altro 
In  ciò  non  s’ara  operato  jkc  porger  comm  oditi  k gli  Heretici  d' acquistar  fi  ognidì 
più  for^e,  e ere  fiere  in  audacia, & in  temerità . tJMentrc  le  cofe  dunque  andauan é 
fluttuando  alla  Corte, tra  molte  uarietà  di  pareri  f tra  diuer fi  difigni  di  coloro,cbc  fi 
configliauanofi  quali  potendo  affai  appo  il  Rèjie’  maneggi  importanti, non  cran  co » 
gli  animi  alieni  dagli  Vgonotti,M<ms.di  Tuygagliardo,&  il  Landres  trauaeliaua- 
no  affai  la  Rpcella,hauendo fi cacciatigli  Heretici  di  tutto  il  Toitù,e  pofii  in  alta  fpc- 
ran^a  d’affediar  quella  Fortexga,cominciaronoàflringer  Maran^o,Caflello  quindi 
non  lontano  etto  migliaci  qual  fi  ben  d’artificio  non  era  forte, nondimeno  per  le  pala 
di  fin  mcRo  a’  quali  era  pofiojriceueua  dalla  natura  ficuro  beneficio  ; onde  Vunialto, 
che  ui  era  dentro,  f per aria  di  poteruift  tener  in  ogni  modo,cffcndouifi  affai  benfortifi 
cato,e  fattouiun  b affiori  di  terra,douc  l’ acque  dauanol’adito  più  ageuole  à fu  per  are. 
J via  Vuygagliardo,riempì  di  fida  materia  una  parte  men  profonda  di  dette  paludi, 
e fen^a  impedimento  fu  prrffo  à condurfi  in  alcune  pratrie  vicine  al  CaSlello  ; mx 
oppofioglifi  Vunialto  con  quante  genti  da  piè, e da  cauallo,egli  baueua,fu  combatta 
to  ojlinatamcnte,&  in  fimma  Tuygagliardofi  ritirò  daWimprcfa.Ritiratofi  à Fon- 
tani s,&  andati  ad  vnirfi  con  lui  Mons.  di  Ludes , & molte  altre  genti, che  conduffe 
dal  Voit ù, fi  ricominciò  li  nuouo  l'affalto,  ni  fi  partirò»  da  quell' imprefa,  che  sfor- 
fholici  k*  zaron  Vunialto  ad  abbandonar  il  Caflcllo,e  ritirarli  aUa  goccila.  Vreferopoi  par - 
Hia».  ’ tito,con  venti  compagnie  di  fanti,  & otto  di  cavalli ,</’ affaltarvn’ altro  luogo , chia- 

mato H/ersfil  qual  occupatofia  lucilia  veniva  à refiringerfi  grandemente  di  uetto- 
aaglie,chiudcdofile  il  paffo  del  paefe  di  Santogne,comc  prima  baueano  ferrato  quel 
del  Voitù  . 7<{on  fu  loro  gran  fatto  di  fatica  l’acquiflar  Hiers,e  moriuuigran  nume- 
ro de’  nimieija  maggior  parte  de ' quali  furon  Tedefibi,faluatifi  dianzi  dalla  gior- 
nata di  Moncontur,  fiotto  la  condotta  del  Chenctto;  & s’alcun  fi  Jàluò  fuggendo  ix 
liiers  in  Brouagio, quivi  incontanente  fiopragiunti  da'  Catbolici, furon  affatto  taglia- 
te d pegfi-.c  pofii  fi  in  mare  pi  r faluarfì  fiopra  alcuni  legnetti, {'affogarono  mi  fa  abil- 
mente. Quefla  perdita  aggiunta  all’ alti  e, & il  veder  fi  i Rote  U e fi  chiù  fi  tutti  i puffi 
intorno, gli  fe  fgomentar  affai, poiché  dentronon  hauean  da  uiuerc,che  per  vn  mefe, 
nondimeno  la  morte  del  Couemator  di  Marango apportò  loro  non  ifperata  jalute. 
Era  quivi  Sìatolafiiato  in  guardia  Mons.  di  Rìuter,  huomo accorto,  & valorofo,  il 
qual  teneva  in  continuo  irauaglio  quei  della  Rotella,  & impedina  loro  affatto  ogni 
ficcar  fi  dalla  parte  del  Voitù  ; ma  venuto  egli  i morte,  e mandato  in  fuo  luogo 
’ Mons.  Cbiap  perone,  ebe  ui  condii ffeJjuattro  fise  compagniedi  fanti, le  quali  punto 

non  conueniuano  con  le  prime,  nc  nacque  tra  effe  tal  difirdine,cbenon  potendo  il 
Chiapperone  rimediami , molti  faldati  abbandonaron  quel  luogo,  tal  cb’tgli  ne  ri- 
Uafc  con  picfioliffimp  prefidiojifpcttoal  pericolo,per  la  uicùiitàdc' nhnxi,  q*a- 
f.  Uva- 
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V pili  me  Fr  ftfcirp. 

Uvalerirhfi  di' td tàccsftane,  aitato  dla-Jp/opadut*  U.Gtfce* 
h rm$ma-n>wva  nihluui  m guardia  kfaffo?u*Ultot  cIìcju* 

*mHrìikogfo+a&ètt  to  queUa  tudera-ifiuthe,  t'aprirmi  la 

& '^Vorrrtfrè urnutufifcrrrfidd fttajtjucuih}  &fi,bc,i  etmirtm 4i.nupqprTuy- 

gaghard o : ènifanat  te  «o/rtftì  COdraltp , nondtntau  per  ejfifagli 

dal1  divo  Jvumulm) e ìrfSVjfanr.  dell*  A(;lz  , mentre  uolcAfitcoKter,  la  fqrtqggu 

dt-Lugon» , frtrottapono  i Caluinijìi  bdsicx  la  miglioro  in  (ampàgrra.i^poccipqh^jq 

C^/jWtcìì^A'cz.  inyrgnf-^*/iim/e7V49<<2r: 

^fyrnHltn a sfatarti  cm e morti  ben  cmqusvento,  ■tra'  quali  Margarino  S ergerne  w*g- 
fff**'*  tifi  gài&gia-  le  geriti  Mio  S tuonai , oltra  chcnifuràn  •fittti^forfiouocpntu  pr \- 
&Mh&tfkdPuyg.irlurd(> potè  à grirrfmcafalmrfipfitggendpint.  Fpvtettf*dVi 
kntaggìor putte diva taualUria  , iTa'qualidHcwnnntnd'halxmijiponaM^  #+- 
trfrofamctlfiP,  ptrteftirrionio  de  gli  flefll  Franco fi . idequtsìaron  par  tafatuiuri*  gli 
Pgihi  Ottica  jWt&gga  ili  Lagone  » dotte  trouandofi  in  guardia  il  Capitan.  MÓ&4 ro- 
per  labari  tti  rottalhAuiitu  da'fuoi,  di  non  poter  pià  effcrfòccorfò’,\es  arrefe 
idri  pocohonorate  con dltkmi ; & i nimici  a'  t 7. di  Giugno,!  accamparmi»  fitto  Fw- 
ttriar , dotte  d'àrchìbtigiata  reflò  feritoia  un  braccio , e perciò  flrop piato yiiuel  delia 
f(uti  v L'ultimo  giorno  del  detto  mefe fu  prefa  à patti  la  Terra , merìtwtl  Subite, 
per  la  finta  delimita',  penfaua  di  ritirar  fi  da  quell' afedio , e per  bauer  udito  > che 
‘PUygàglrardo  i ihuiaua  à quelbt  volta  con  grandiffiM 9 foccorfi",- ma  i difenfori 
fbauiTttati  nel  ucicrmouer  ['artiglierie  j & auttifando , ch'elle  fi  conducc/iero  ppr 
bàtterla  Tcrrada  una  certa  parie  f doridefti' giudicavano , per  efier  quivi debole, 
toc  agevolmente  fi  farebbe  ptefa, mandarmi  fuori,  ad  offerir  condi  fiorii  d’arrcndcrfi. 
fóri  la  ihcièfttna  facilità,  attuanti  àgli  occlùdi  Mons.  della  Guardia Ammiraglio 
m qrtci  MaTij  rtcquijlaron  Vìfola  Santognc,&la  Bocca  di  Brouagtò,al  tbt  ftalato  di 
^ Vi  P Mttiano , che  già  buoni  mefi prima , hàttean  tolto  à'CÓhfro, 

mercanti a.  Tjel  uoler'andar  à J occorrer  queild forte?-' 
'Vangiouànangeli,  come  fu  apprettò  ad  urpCnficllo 
ferito  d'un'arcbibngìàtql  indi  minto , e'feppciitomn 
-Ytfv^v i V ^tS'jlrmra alla  C'or&,cMùè'tafiiògran dvftékrieudi 

d*  Sfàtcsy  VittàffbftSfflSaiìimHajrrita'Htà- 
II ’mu  f ^ a’  te  rttfindoa  Carmac,  ìiàprtfiU  MiteW'fiancvrfi 

nell  urtar (T.  (lobo  rotte  tiéntirfniìnr  /AW  t*  -.,0^ dilfièffjmtprefltdHHa 

■tiàt&Mlà  firittglhtdi 
a quelli  parto, 

, _ ^ éplonfrclltTMi 

I tteceim^Cauaiffa  prt- 
TrfÀJfi  partii  dèi  Vótt- 
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Sai/togncpcr  lo  I[c  ,gr  bauejtfl  ffuc  compagnie  <fi  Càuqtti , è nìtslttfnfegneài tanti, 
mtii  Frmcft,  come  llaluinì,  hk'  quali  irCàhK  drCocàdto^ht'HiUà  firdktrUi 
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DelMllorie  del  Mondo, 


- B>ouagio,s'era  /fumi  ritirato, & eraui  anche  il  signor  di  Turnetup  Guafcone  ; là  m£ 

ito**  wkndo  gli  Ugonotti  tentar*  oflinot amente  con  due  affalti  di  entrar  per  l'apertura 

— fatta  jie  furono  con  gran diffimo  loro  danno  ributtati , &il  Subita  ui  reflò  ferito  di 
In  Fran  m % p;ccata  nel  uifo.  Cominciaron  per  tanto  à far  nuoua  batteria,  e più  à man  fini- 
CI A*  ftrajoue  buttaron' ancora  tanta  muraglia, che  fi  poteua  commodamente procedere  al 
l’ a fialto;  ma  di  ciò  non  liaueuan  punto  timore  quei  eh' erano  alla  difefa,fatti  più  ani- 


mofi  dal  paffuto  ficee ff o, & c fendo  ogn’horacon  ferma  fperanga,  che  tofto  douefie 
fuTwriiar  mandar  loro  alcun  foccorfo  Tuy gagliardo, -ma  cofiuimouendofi  con  ottocento  caualli, 
doti  rièra  fu  aflutamente  fpauentato  da  Tantalio,  ilqualpofioft  in  battaglia,  per  opporgli  fi. ha 
4A  tocco r-  ueua, fatti  mòtaf  anche  fu  caualli  da  poma  buon  numero  di  gua  fìat  ori  armati, per  ma 


flrarfi  piu  terribile  al  nimico, e farlo  tornar' in  dietro, come  auuenne,  ch’egli  non  feru- 
la nota  di  uiltà,fi  ritirò  in  Sangiouanangeli,tagliando  ogni  fperanga  à quei  di  San- 
ta,di  douer'afpettar  più  foccorfo ^ Quefla  ritirata  fu  cagione,  che’ì  Conte  dfsAlais, 
dubitando, che  la  Città  ueniffe  perforai  in  man  de*  nimici, cominciò  à trattar'accor - 
do,&  l'ottenne  ufeendo  della  Città  falui  con  le  robbe,  & con  l’armi,  quantunque  cii 
mal’ofieruato  da’  Caluinifli, che  fpogliaron  la  maggior  parte  de’  foldati.  Tra  queflo 
l’ Ammiraglio  attendeuaà  raccor  quanta  piu  gente  gli  era  punibile,  e perciò  uollc 
feorrere  nel  Delfinato,doue  con  l’aiuto  di  Mombruno  difegnaua  buon  numero  di  fan-* 
feria,  hauendogli  e fio  Mombruno  fatto  credere, che  tra  la  Trouenga , & il  Del  finato, 
egli  haurebbe  afioldati  diecemila  fanti,  e tuttauia  atteri  dcua anche  nuoui  aiuti  da 
Ammira--'’  Giouanca finirò, e dal  Trencipe  d’Oranges . Et  cofi  partitofi  da  Mentalbano,  uerfio  il 
gliorinuo—  fiume  Garonna,dimorò  alcuni  giorni  auanti,  che  potefie  pafiare,  impedito  da  Mone. 
■ala  guerra  di  Monluc  ; indi  fatte  alcune  / correrie  per  quei  paefi,  e uoltatofi  à deftra,  f anicino  ì. 

Tolofa,e  prefe  Boia, Camello  affai  forte, poi  feorfe  fino  à San fonino,  riempiendo  orni 
cofa  di  fpauento . Di  ciò / degnato  oltramodo  Mone,  di  Danuilla,  e quel  della  yalet-* 
ta,ch’erano  in  quella  Qittà, ufeirono  à raffrenar  l’audacia  dell’ ^Ammiraglio,  e ui  fi. 
fecero  digroffe  fcaramugge,non  fenga  grane  danno  de * (/duini fii,  ma  egli  fi  ritiri 
poi  uerfo  Cafiras,douein  uarij  luoghi Jentò  diuerfe  imprefe  con  poco  frutto.  Trouan  ' 
dofi  in  Monterete,  fcimiglia  lungi  da  Carcafione  arriuò  quiui  dalla  Corte  Moni,  di 
Biron  per  trattar* accordo ;ma  le  domande  dell’ammiraglio  fùron  tanto  ecceffiuc,fen 
epa  punto  hauer  riguardo  alla  riputationc  del  pe,procuràdofolo  di  ben  fermar  le  cojb 
fuc,cbè'l  Birone giudicò  non  efier  quel  negotio  riufeibile  ; fece  nondimeno,  cb’cgl  &* 
i Trincipi  di  7{auarra,  e di  Condì  , mandafferohuomini  con  auttorità,  à trattar’ alleo 
Corte;  & cofi  ui  mandarono  oltre  il  Teligny, quel  di  Beaut,e  di  Ciajlre . il  che  fattm 
fi  uoltaron  co’l  campo  uerfo  Tjarbona,e  prefero  perforga  Caffonio,  indi  foccorfero  et 
Mompolieri, donde  ufeitt  una  notte  il  fratei  del  Gouemator  della  Città,  con  tre  com- 
pagnie di  caualli, e trecento  fanti  archibugieri, tagliò  à peggi  tutte  le  genti  del  Lotta 
che  ui  reftò  morto,  e del  Gaytinitr,  i quali  fenga  molta  guardia  aUoggiauano  à Lu- 
crai,due  miglia  difeofio  da  Mmpolieri . Era  flato  mandato  al  quanti  giorni  prima 
nel  Delfinato  dell'ammiraglio,  Moni,  di  Mombruno,  quel  di  Santangelo,  e quel  di 


Sanrornano  ; i quali  nel  pafiare  il  Frodano,  trouando  impedimento  di  quattro  fufle 
ìoflc  quiui  dal  Gouemator  di  quella  Trouincia  Moni,  di  Corda,  Mombruno 


armate  pofle  quiui 

fece  fabricar fu  la  riua  un  Fort  e, e pojeui  in  di f e fa  ben  quaranta  archibugieri,  ad  ef- 
■ fctlb,i  he  non  lafiiaficro  auuicinar  le  fufle;  indi  riceuute  da  quei  di  Tu  fino  alcune  bar 
che, fece  paffar  il  Santangelo  oltr’il  fiume  con  due  bande  di  caualli  archibugieri, e col 
reftante  delUfanteria,cb‘effofi  trouaua;  & quiui  lofio  pcraflìcurarfi  dalle  genti  del 
■.  * j - • Corda; 
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Ctfrdet  ,c  het'er àno  radunate  fu  quella  riviera, fece  fabricar’ un’altro  Torte  molto  mag  ’ fi 1 

giore.  F dito  dal  Governatore  il  fuccefio  della  cofa,& appena  credutolo,perckemol  A’1,  dl  ClrT- 
to  s'era  confidate  nel  prc fidio  delle  fu  ile,  egli  afjcmbrò  quel  numero  di  genti,  che  po~  r-1*7”- — 
tè  maggiore  per  oppugnar  quel  Fonc,dondc  due  uoltcfu  ributtato  con  qualche  perdi- 
ta  de'fuei  fot  dati, & con  la  prigionia  di  Confetto  fuo  Luogotenente, tfienio  aiiclfcffn 
Cordes  ferito  fitto  il  cavallo, fi  che  fu  vicino  ad  efier  prefo . Mcmbruno  fi  fermò  in 
Tufmo,cmandò  nel  Delfinato  à far  genti  il  Sanromano, Intuendo  prima  prefix  à for- 
la  T erra  d' Oriolo . il  Cordes,cercaua  pur  di  torfi  quello  flocco  da  gli  occhi,  cono- 
feendo  di  quanto  impedimento  fora  flato  a Mercatanti,  che  per  quel  fiume  conducc- 
mn  loro  robbe  à Lionc,& altrove  il  lafciar  in  piedi  il  Forte  fabricato  dal  Mombru-  Mombrua* 
no  ;onde  di  nuouo  ne  tentò  iefpugnatione  cingendolo  attorno,  con  maggior  numero  parti  per  fot 
di  gente, di  quel, che  per  aitanti  hauea  fatto . Ma  l’ammiraglio  all’incontro, uoten-  “y 
do confcruareil poffeffo,uifpedì  con  ficcorfoil  F{affaù,che per  ajficurarfi  il  pafio  del  no>.^ca^“ 
fiume, mandò  àfondocon  una  colobrina  una  delle jfufie,onde l’altra fpauentata t’al-  coniieiL* 
largò,  & egli  paffute  le  genti,  & entrato  nel  Forte  tolfe  ogni  fperau  ga  a'  Catholici,  li.  * 
d’ acqui  farlo  ; &cofì  fciolto  l’afiedio,reflò  a’Caluinifli  libero  il  pafio  di  quella  riuie 
ra  . L’altro  efiercito  de  gli  Ugonotti, ricevuto  Shebbc  qualche  danno  ubine  à Mon- 
flieri,fi  diede  à traiiagliar'alquanto  il  territorio  d‘^fuignone,doue  il  Cardinale 
mignacco  fi  trouaua  Legato, efopra  l’armi  Torquato  fonti  fiumano, dianri  manda- 
toci dal  Vapa  con  alcuni  fanti . Entrò  poi  l'ammiraglio  nei  Delfinato, ebattuto  al  Aimnir»- 
quanto  M onlimar,nel  dar  l’ affatto, ne  fu  ucrgognofamente  ributtato  ; e peggio,  ch’ef  glio  ent» 
fendo  fi  quiui  con  dotto, come  dicemmo, per  ingrofier’il  campo  di  nuoue  genti,  fecondo  ®el 
lepromeffe  del  Mombruno,egli  ni lafciò  molti  di  coloro ,che  prima  feguiuano  ilcam-  to* 
pofi quali  ogni  giorno furtivamente  sbandandofi,fene  tornavano  alle  cafe  loro,  ni 
quei  del  Delfinato  vollero  obligarfi  à militar  fuori  dicafa.  Ondami  fi  dapoi  tratte- 
nendo alcuni  giorni, per  quei  paefi,e  prefero  qualche  Tcrricciuola  nè  forte, nè  di  mo- 
tnento,cs’ inviarono  uerfo  Tfiuert  fermandoli  in  quei  contorni  qualche  dì,  per  afpet 
tar  la  riufeita  dell’ammiraglio, ch’era  grauemente  ammalato.  Già  f erano  con- 
dotti vicino  à Santoftefano  à diece  miglia, con  maraviglia  di  ciafctmo ch’andava  con 
fidcrandoil  torto  e lungo  lor  viaggio, e come  foffero,  finga  gravi  fimo  danno,  potuti 
an  dar  colà, pafiando  tanti  fiumi, forteg^e  munitiffime,e  per  mego  à groffi  prefi  di;  di 
foldati  veteìani, esercitati  continuamente  in  quelle  guerre . Comincioffi  per  tanto,  £ 
temer  più  che  mediocremente  alla  Corte,ddla  riufeita  di  qucfìahnprefit;  onde  parve 
conveniente  al  fièdi  fpedirtoflo  à quella  volta  con  potente  efiercito  Mons.  di  fofsè  , 
il  qual  fe  ben  ancb’effo  era  Caluimfla,  nondimeno  pareva, ch’in  ogni  occafione  gli  fi 
foffemoflrato  molto  fedele . Moffcegli dunque  da  Orliens,doue  batteva  afiembratn 
l’efferato, & inuiatofi  uerfo  il  territorio  di  7{iuers,paf!Ò  la  Loyra,  e tentò  di  occupar 
fienè,ma  fu  dagli auuerfartf  preuenuto,che  prima  ui  fi  accamparono . T^on  volle 
per  ciò  dilungar  fi  punto  il  Cofsè,e  pofe  il  Juo  alloggiamento  preffoad  un  tiro  d’ar- 
chibugio, non  dubitando  di  far fatto  d’armi, e provocarvi  i molici  ; perche  fi  conofee- 
ua  molto  fiuperiordi  fanteria,  hauendo  con  effolui  quattromila  Suiggeri,e  fermila 
Francefi  archibugieri,  dove  l’ammiraglio  non  fi  trouaua  appena  tremila  pedoni  ; 
effondo  poi  nella  cavalleria  uguali , che  n'bauetfno  ben  quattromila  da  ciafcuna 
parte;  ma  ne"  cavalli  non  poneva  gran  fatto  fperanga  il  Cofsè,percioche  confidcrato 
il  fitto  pien  di  bcfchetti,di  foffi,e  di  rufcelb,fe  lo  prometteva  molto  auantavgiofi 
per  fi-}.  Gli  efferati  erano  alloggiati  in  alcune  erte,  apprefio  Montefangioùanni , 
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1 8 Dell'Hiftorie  del  Mondo, 

tra  Solfe»  e penò,  & in  mego  fcorrcuano  due  fumiceli),  che  quantunque  non  fofi 
fero  mollo  abbondanti  d'acqua , cagionatalo  con  tutto  ciò  non  liene  impedimen- 
to, J paffarli  co’l  contrailo  de’  nimìci  ; nondimeno  il  Coflè  fiorando  ndl’ammug-  j 
gio  della  fita  fanteria  , e nella  qualità  del  [ito,  non  dubitò  dt  (cbicrar’  i fuoi#dtJè- 
gnando  di  gire  ad  affaltare , animar’ alquanto  l’effercito  alla  vittoria”, con  fami- 
gliami paròle . Ha,finalniente,fideliffimi,&  ualorofl  foldati,  la  Diurna  giu  flitùt 
condotti  quefli  ribelli  del  noflro  pè,  in  luogo, douericeucndo  il  douuto  cafhgo  della 
lor  fellonia, habbiano  à terminar  le  lunghe  miferie  della  Tatria,già  tant’anni  da  la- 
ro,fitto  fiecic  di  Religione  afflitta#  lacerata. j>  . Voi  certo  hauctc  da  ricotto  feer  dalla 
Diuina  mano, che  riferbrflegià  dalla  giornata  di  Moncontur, quefli  pochi  fuggi  tini, 
perche  fofftro  poi  matcria,come  farano,d’una  gloriofa  voflra  vittoria ; e uedete  come 
girando  gra  parte  dellaFrancia.fi  fono  fottratti  à cento  pericoli, per  uenirà  nobilitar 
queflo  luogo  con  la flrageloro,riferbata,fol  perfccretogiudicio  de"  Cieli,  allegiuflif- 
fime  amuvoflre . 'Ffè  ui  dourà  parer  licite  la  gloria, che  confcguirete,  nel  confumar 
quelle  poche  reliquie, auangate  altre  uolte  per  gran  fortuna  al  tealor  vofho  ; perche 
fe  ben  l’effercito  nimico  non  e numcrofo,è  almen  la  flemma  delle  forge  loro#  ritrouan 
do  fi  in  effo  quei  capi, che  fin’ bora  han  faputo#  potuto  dar  tanto  trauaglio#l  già  feli- 
ci/fimo pegno  della  Frantia,non  è dubbio, che  da  voi  fi  ricono  fiera  con  l’impor  l'ulti- 
ma mano  à quefla  guerra#  con  l’eflinguer'  affatto  quefla  refurgente  Hydra,  tutto  il 
ripofo#  tutta  la  quiete  della  Vatria  noflra . Quefli  fon  coloro, che  nimici  del  propria 
pè,ri pieni  di  nafta  ambitionc,non  è fiata  crudeltà, non  libidine, non  auaritia,  non  fi- 
nalmente maluagità  a'c:tna,cbenon  habbiano  effercitata, per  fomentare#  rendcr’bn 
mortale  l’odio  ciutle  tra’ popoli  Francefi . Quefli  poi  fon  quegli  fielerati  mittiflri,  per 
le  cui  nefande  mani, fon  caduti  tanti  fanciulUja  cui  sfrenata  Infuria  ha  commeffi  fan 
tifluprija  cui  immanità  non  ha  dubitato  di  ardir  tante  Terre, di  fpianar’e  dar' il  guet 
fio  à coft  lungo  tratto  di  paefi, ne’ giorni  adietro  ; quafi  tirati  dalla  colpa  de  gli  unti-  - 
chi  dclitti,con  nuoue  feelerategge,  à dar  la  pena  della  lor  fellonia  . «/f  voi  tocca,  à 
voi  fortifjìmi  Eluetij, eh’ altre  uolte  battete  rintuggato  l’ardire  à quefli  federati,  la 
gloriofa  uendetta  delle  co  fioro  maluagità  ; à voì,fedc\ifftmi  Francefi#’ è Jcrbatol’h • 
nore  i eflingucr  del  tutto  quelle  nimiche  forge,  nell’  ultima  giornata  sì  grauemmte 
afflitte  ; qtteflo  brette  fratto  di  terreno#  non  altro  ui  ritarda  la  vittoria  ; nè  io  uoglio 
patir  ,che  più  lungamente  fi  confimi  in  afrettare,quel  genero fo  ardimento,  che  fior-  * 
go  ne’  voflri  vi  fi . picordatcui  filo  d’effer  foldati  del  I{t,chc  combattete  contra  po - • 
chi  già  auangati  alle  vcflrc  vittorie#  che  dalla  man  voflra  faide  hoggi  la  falute , . 
la  pace,&  il  ripofo  di  tutta  la  Francia . Spcditofì  dal  ragionare  il  còfsè,  e dato  il  • 
fegno  della  battaglia,non  moflraron  mica  minor  ualore  nel  combattere  jc  fine  gatti * 
che  prima  moflrato  haueffero  defiderio  di  uenir’alle  mani  ; ma  nondimeno  trou t rema 
coft  oflinatx  di fi fa,  nell’ efferato  nimico,  eh’ èfjendofi  far  fi  otto  bore  htccflabihncnte 
combattuto, conuennc  loroal  fin  ritirar fi,non  con  molto  uantaggio.  Trouauafi  allog 
giato  nel  piano  preflo  ad  alcuni  molini,  il  Sangiouarwi,  fratello  del  Mongàmcry, 
qui  ui  foni ficatofi  di  trinare#  di  /leccate, faccua  gagliarda  fronte  al  reflante  del  ca- 
po. ilCofsè  fdegnato  di  non  hauer  potuto  rompere  inimici  fin  coft  lungo  combatti- 
mento# uergognandofì,cbeifuoi  fi  foffero  ritirati, di  nv.ouo  gli  fpinfe  aitanti  con  or- 
dine#^ a flati  fiero  gli  fioccati  del  Sangiottanni#  perche  ciò  s’ageucilafle  loro,u‘tnuiè 
lions.  della  y aletta, coti  buona  banda  d’huomini  d’arme,&  con  cali  archibugieri  à 
pannilo#  quali  haueffero  poi, fecondo  il  bifogno  à fnmtar’a  piedi  in  foccorfo  de’fan- 
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* combattuto  da  ogni  parte  ualorofamente  fino  alla  /cura  notte, ma  il  Sangiouan  JJI  u 

ut  co'  fu  oi,fu  f cacciato  del  Forte, &i  Catholici  figurandola  vittoria, fumi  ore  fio  ad  Aun,<,i  Ck. 
entrar  nella  T erra,  il  che  di  facile  auueniua , pcrritrouaruifi  picciola  guarnitori  di  if7*‘ 
gatti, fi  l’ Ammiraglio juifato  del  pericolo,  non  ui  firingcua  incontanente  il  I{cuello  Lancia 
co’  cavalli  della  fua  condotta  . Mori  in  quel  giorno  il  migliore  del  Campo  degli 
Ugonotti,  efiendo  i Catholici fuperiori  d’afiai,n<m  filo  per  lo  numero  delle  genti;  ma 
anche  per  lo  ualore,  e per  la  commodità  dell' artiglierie,  dalle  quali  efiendo  quivi  di - 
S>°fie  in  luogo  opor curio,  fu  disfatta  quafitutta  la  Cauallcrianimiea  ; deftderatiui 
anche  molti  Capitani  di  fiima  tra  loro , e parecchie  infegne  di  Fanteria . pafsò  n P 
fen-ia  grane  danno  dcll’cfiercito  Bcgio , cfibidoui  morti  alami  Cavalieri  di  ualore, 
fra’  quali  Mone,  di  Bellagarda,  Caualier  dell’ordine,  & il  sig.  della  Baflia  di  Tau-  S 
me^,  Baron  principale  del paefe di  Compunge , &buomo  affai  fiimato,così  nel- 
le lettere, come  nell’ armi . Lanette,  che feguì , fletterò  ambedue  gli  efifcrciti  in  ar- 
rue,  & il  giorno  vegnente, è commun  parere, che  l’ammiraglio  farebbe  fiato  disfat- 
to , quando  gl’ intere (fi  privati  de’ principali  del  Campo  Catbolico , non  haue fiero 
mandata  la  cofa  in  lungo,  lafciando  in  abbandono  la  quafi  intiera  uittoria , co’lnon 
feruirfi  dell’ occafme,  & potè  piu  in  loro  il  ricetto  dinon  ueder  rovinata  quella  fat- 
tone, conia  quale  tenemmo  contrapefata  in  Francia  la  potarla  de"  Guifi,che  la  glo- 
ria, ch’eranoper  eonfiguire,  d’bauer  ridotta  à fine  cotanta  im prefa . Si  pafsò  il  gior- 
noJegucnte  in  leggiere  fcaranugge , e diede  fi  tempo  all’ Ammiraglio , di  ritirar  in  ■ ' 

ficuro  le  reliquie  deliberato , inuiandofi  dopo  due  giorni , uerfo  la  Ciarità  ■ perciò- 
che  difegnaua , co’l cauar genti  da’ prefidij  meno  importanti,  di  nuouo  ingrofai'il 
Campo,  e dar  trauaglio  piu  che  mai  a’  nimici.  Mons. della  r aletta,  nondimeno, per 
moflrare  di  far  qualche  cofa , lo  feguitaua  alla  coda  con  la  Caualleria,moleslandol » 
leggiermente.  Qucfla  cofa  benifiimo  ofieruata  dal  fie,fu  cagion  ch’egli  totalmente 
inclina f e ad  ogni  condition  di  pace,  poi  che  non  fap'eua  piu  di  chi  fi  dar  fi  ne'  fuoi 
configli , & la  penuria  de  denari  lo  firingeua  molto . Fu  nondimeno  chi  con  fide - 


'»!/>«•  uederiil  malore  crefcere,coh  tutto  ciò  di  giorno' in  giorno  ’ÉUafiriatt- 

cejfc  à memoria  i modi  tenuti  da  Lodouico  Vndecimoin  pericolo  Jomigliantc  ; & che 
perciò  fatuamente  dchherafie  di  punir  quei  nimici  di  Dio,  e del  fi, o t{e,  con  quelle  ar- 
ti, chel  tempo,  e l’occafion  riccrcauano , finita  mettere  in  pericolo  le  forge  migliori 
del  fuo  Begno  ì&  finga  necejfitarfi  àpor  mano  ne’  Vrentipi  del  /angue,  della  cui 
autorità  Jerucndofi  l’Ammiraglio , s’arrogaua  acutamente  tutta  la  riputatione , 
r f autorità  di  quella  guerra . OueHa  •opinion  pareua , che  fofife  molto  fomentata 
dalla  mutation’ improuifa  del  Cardinal  di  Lorena , il  qual’  efiendo  naturai  nimico 
ttvl  Coligny, e principal  Trotettorcin  ' rancia  della  Qatholica  Fede, non  doueua  con- 
citar fi  fatta  pace , come  ultimamente  mofirò  di  fare,  e molto  piu  fi  fermò  tal  cre- 
dmganegli  animi  altrui , veduto fi  dopò  dueannf  à che  fine  era  riujcita  la  colila . 
2£on  mancaro  però  di  coloro,  che  filmarono  il  I\e  Carlo  , coftrctto  Jempli cernente  da 
tfirema  neceffiià,  baUtr  conclufo  quell’accordo , con  animo  di  J'eruirfì  poidiquelfi 
oportimità,  che  la  viccndeuol  mutatione  delle  cofegli  parafe  innangi  ; ma  non  già} 
Co  e fio  determinatamente  fi  proponefie  piu  lofio  uno,  che  rn’altro  fine.  Ma  niuna 
tofa  è piu  nafeofla  àglibuomini,  che  l’intimo  de  gli  altrui  configli;  onde  quelli, else 
trattano  materia  di  Stati,  fidi  crederebbe  perla  molta  'mportanga  lorofiur.o  ofiit- 
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io  DeirHiflorie  del  Mondo, 

riffìmià  gli  occhi  del  Mondo#  perciò  mal  può  farft  giudicio,nb  anche  per  le  propri* 
parole  de’ Trincipi, de’ propri/ difegni  loro.  L’ammiraglio,  il  qual  da’  Collegati  , 
era  follecitato  alla  pace, fi  sj ordalia  di  far  creder  loro,ch’ogni  accordo  fora  fiato  poco 
durabile#  che  quanto  piu  larghi  partiti  egli  ottcneffcro, tanto  maggiormente  hauean 
da  nmcrc,d’cj]cr poi  fitto  la  fede  I{egia  traditi, non  effondo  uerifìmile#be  chi  con  tati 
to  oltraggio,quafi  il  giorno  auanti gli  haucua  pubhcati,  infami  per  tutto  il  Mondo , 
uolcffe  poi  condefcendere  a quelle  conditioni,cofi  ficure,  & honorate  pir  loro,  ch'efi 
mede  fimi  fapefiero  imaginarfi,  & che  quefia  dii  I(è  era  un’indulgenza  artifiàofit 
per  condur  loro,ftn^a  fuo  pericolo, là  douccon  l’arminon  fi  giudicava  baftantc  di  ri- 


tir arli  giamai . Et  che  maggior  chiarcgga, fi  riuolgcffcro  à con  fiderare  molto  bene 
’ ilile  conditovi  ottenute  ne’ tempi  paffuti,  quali  offefe  all  ha 
ra  pretende fie  il  ì{è  di  vendicare#  quali  fofjero  quelle, eh’ effi  dall{e  ricevute  hauc- 


quanto  fofjero  fiate  durabili 


Cajfionf<Jcl 
fa  pace  con- 
ci uùxsoìti. 
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uano ; per  le  quali  da  ogni  parte  fi  troncava  ogni  fperanga  di  lungo  ripofo#  ficure ^ 
ga  ; la  cofa  effer  t idotta  in  tonnine, che  la  guena,non  la  pace,  poteva  ò gli  uni,  ò glt 
litri  fiabilire  in  i slato  ficuro . Qucfie  ragioni  ufauail  Coligli  y per  di  fiaccar  le  pr at- 
tiche dell' 'accordo, ueggendoui  molto  inclinati  i compagni  ; ma  egli  in  effetto  mala- 
gevolmente ui  fi  lajciaua  tirare,  perche  conofcendo  per  ciòdouerfi  fermar  di  molto 
l’auttorita  fua  (era  ella  grande ,e  principale  nelle  cofe  della  guerra ) co’l  ridurfi  quel 
Uggito  in  iflato  tranquillo, bramava  perpetui  folleuamenti  e travagli . Ma  gli  altri, 
che  ciò  molto  ben  conofceuano,maggioimente  follecitauan  l’accordo, per  iflabilir  con 
honefie  conditioni  le  cofe  loro#  ue  n’erano  alcuni, chemoffi  pur  da  lodeuol  carità  de- 
fideraitano  di  filleuat  ‘bormai  la  patria  da  tante  mi  ferie,  e conofcendo  l’ammiraglio 
d’animo  in  quieto, & ambitiofofperauano,  che  pofate  l’armi  in  Francia,  egli  procu- 
rerebbe di  uolgcrfì  à mole  farò  la  Fiandra#  l’Italia, per  con feruar fi  quella  fua  po- 
tenza militare;  & in  tal  giti fa  verrebbe  à liberar  fi  affatto  quel  I{egno,da  co  fi  perni- 
eiofa  pefiCyTotendofi  meglio  applicaci  rimedi)  Jalutari  al  male,donde  fia  divertita 
altrove, la  piu  maligna  cagione . Dubita  uan  gli  altri  Trcncipi  di  co  fi  fatto  avveni- 
mento# preponendo  perciò  ad  ogni  cofal’honor  di  DÌo,la  riputatone  della  Chiefa,  la 
dignità  della  Corona#  la  ficuregga  del  I{cgno,fi  sformavano  con  uiue  ragioni  di  ri- 
mouer  Carlo#  la  R#ina  madre  da’  pen fieri  di  poco  hon orata  pace, ma  finalmente  pi * 
poti  la  dura  conditionc  delle  cofe  dove  all  bora  fi  trouaua  il  t{e,ò  qual’altrofi  fofie fuo 
più  fccreto  difcgno,che  l’efìortat ioni# gli  auuerthnenti  ò di  Sua  Santità ,ò  del  I{èCa- 
tbolice#t  cofi  di  ^ {goffo  fu  conclufa  in  Sangeimano  la  pace, con  le  fottoferitte  condi- 
. tioni,ridotte  in  xxxxvi.  Capitoli#  publicata  in  Tarigi  l’undecimo  del  detto  mefe. 

1.  Concede  fi  primieramete  da  Sua  M. generai  perdono  à tutti  coloro, che  nelle  paf 
fate  guerre  baueffero  prefe  l’armi  cotra  dilui#  in  qualunque  modo  offefe  quella  Coro 
na,nè  per  innari  poter  Magiflrato  alcuno,conofcer  è riuocar  giudicio  in  tal  materia. 


trafacienti . 

1 11.  Chefoffe  refiituita,& effercitatajn  ogni  parte  del  Hcgno, libera,  trfenga 
aUun’impedmaito  la  I{eligion  Cat  bulica, co’l  poffeffò  de’  beni  Ecclefiaflici,fi  come  fi 
trovava  auarui  la  guerra,  tornando  i ucci  padroni  à godevi  detti  beni,  fcnTf alcuno 
tcccttiones. 

I 11  J.  Et  in  ogni  & qualunque  o(cafme#hc  [offe  lecito  à c iafeuno  di  chiamar c 
V ( ir  ha- 
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/fibabitar  dotte  più  gli  piaceffein  quel  Pregno,  con  la  libertà  della  fua  eonfeienga , 
non  battendo  da  render  conto  à ucruno  in  che  modo  uiueffe  in  materia  di  f\e  ligi  otte. 

y.  Si  concedetta  libertà  a‘  nobili  del  fuo  pegno, et  a’ feudatari)  di  eficrcitar'i  dog 
m:  della  loro  Religione  in  quel  luogo  della  loro  giurifditione,ch’cffi  prima  nomina- 
tamente dichiara jf ero, & queflo  filamento, quando  ejjì  ò la  loro  famiglia  fifie  pre- 
fonte, potendoci  però  concorrere  qualftuoglia  perfona,ben  che  loro  non  foggetta. 

r l.  coloro,  chenon  hauefiero  sì  fatte  gmrifditioni,e  Signorie,  ò libere,  ò dì 
■p fu  frutto, fi  promettere  folo, che  in  cafa  propria  per  la  loro  famigliaci  cjfcrcitafic  tal 
Religione, non  eccedendo  de’  forejlieri  il  numero  di  diece . 

y II.  Ver  gratificar  la  Rema  di  Tfauarra  fua  zia, che' l pe  concedeua  negli  Stati 
di  e fra  libera  facoltà  di  poter  fi  efier citar  tal  Religione  in  quella  Cafa, che  da  Lei  fofie 
eletta  in  ciafcuna  Terra  di  Juo  dominio;  ancor  ch’ella  fojfe  affente,& ancor  ebe  ui  con- 
corre fsero genti  d’ogni  maniera, in  qual  fiuolefie  numero.  , 

yill.  in  tutte  leVrouincie  di  quel  pegno, fi  cocedeuano  loro  per  tal’efiercitio  i bor 
ghi  di  alcune  Città, olir’ à quei  luoghi, che  del  tutto  rimanefiero  m poter  de’Caluinifii, 
* l x.  Che  di  più  fi  pcrmcttcua  poter  liberamente  eglino  eficrcitarfi  nella  loro  pc- 
ligione  in  qual  fi  uoglia  Città, che  fi  ritrouafiero  il  primo  giorno  d’^tgofio . 

X.  Che  del  tutto  fi  prohibiua  tal’efiercitio  ne’  luoghi  non  efpreffi,e  non  conceduti . 

XI.  Che  no  fi  eficrcitafie  tal  peligime  nella  cafa  peate, nè  meno  à x. leghe  uicino. 

XII.  Che  nè  Varigi,nt  per  dieci  leghe  uicino  ad  efia  Città,  fi  concedeua  tal’eficr- 
Otio,c  furono  dichiarati  i termini  di  detto  /patio, Meli  co’  Borghi, una  lega  oltre  et 
Ciartrcs,  Morcccan,  Hcri,  Bordano, & i fuoi  Borghi, pembouigUetto,Hdon,&i  Bop- 
ghi, una  lega  oltre  Menulx,  Vigni,Merù,e  Sanlerido  ; ma  che  nondimeno  m cafa  pa 
te  fiero  uiuere  àlorofcnno. 
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rnare  da’  minifin  pub(lci,accioche  non  fi  filleuaffe  intal’occafio 

XII  II.  Che  nò  potè  fiero  i peformati  flringerfi  in  Matrimonio  co  affini, nè  co  pare 
ù di  qualfi  uoglia  maniera  fin  quei  gradi, che  fojjero  dalle  leggi  Canoniche  probibiìi. 

X V.  Che  non  Tu  fifie  differenza  alcuna  negli  Hofpitali,e  nelle  Scholc.fi  che  tari 
to  i Catholici, quanto  gli  Her etici yitn  riceuefiero  fouuenimenti,&  elcmofme  da  det- 
ti luoghi . _ ....... 

XVI.  Si  dìchiaratiano  per  buoni  parenti,ct  per  fedeli  fuddtn, la  pema  di  Tfiauar 
ra,&  fuo  figliuolofil  Vrencipe  di  Condi, & tutta  la  fui  famiglia. 

XVII.  Chc’l  famigliarne  s’intendefic  di  tutti  coloro, c’ hauefiero feguitieffi  Vren-r 
Ò pi  nelle  pafiate  guerre  ancorché  immediate  fofiero  fiiiiti  di  Sua  Madia. 

XVIII.  Che  queflo  medefimo  fi  dichiaraua  in  fauor  del  Duca  di  Dueponti,ct  fuoi 
figliuoli, del  Vrencipe  d’Qranges,  del  Conte  Lodouico  Tfajfaù,  del  Masfelt , & al- 
tri Signori  flranieri,c’haueuano  fauoi  iti, ir  aiutati  effi  Vrencipi  cantra  il  pe. 

XIX.  Si  liberauano  detti  Vrencipi  inficine  con  la  peina  di  fiauana,zr  con  tut- 
ti i fuoi  complici,  & adherenti,e  miniflri  da  qual  fi  uoglia  fumtna  di  denari, ò tolta 
falli-  theforerie  pcali,ò  perforga  rifeofia  da’Judditi di  eJJo  pe,ò  in  qualfi  uolefie ma 
do  peruenuta  nelle  loro  mani,fi  che  mai  piu  non  bauefiero  à dame  conto . Si  libera- 
uano anche  da  qual  fi  uoglia  reflitution  di  beni  temporali, che  con  l’occafion  delle  paf 
fate  guerre  bauefiero  tolti,  & cofi  parimente  fi  daua  loro  indulto  per  qualunque  ra- 
tina di  Qittà,  ò di  Fortezze,  in  qual  fi  uoglia  cofpiration  fatta  contra  la  Corona  di 
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Francia  con  altri  Trincipi  fore/lieri,&  in  fomma,  cheg  amai  non  fi  haueffe  da  rit£ 
nofeer  pur  un  minimo  che  delle  loro  anioni  paffute  . 

X X.  Ma  che  per  innanzi  cfjì  deformati  ( come  chiamar  fi  facevano ) non  poteffe- 
ro  più  raccor  denari, per  affaldar  genti, nè  afimbrar  efferati,  fen^a  cfprcfo  conjen- 
timento  del  ì{è,e  fopra  tutto  partirfi  da  ogni  Lega  fatta  co’  Trenctpi  firanieii. 

XXI.  Che  tutte  le  Trouincie,le  fitti, e le  (]ajlella,godeffero  quei  medejimi  privò 
legi,& e jhntioni, che  auanti  le  pa fate  guerre  fi  godevano. 

XXII.  Che  per  tor  via  ciajcuna  01  cafion  di  differenza  e di  nuoua  gierra,s’h  abi- 
litavano ad  ogni  v fi  ciò  e Magi  tirato  in  quel  Regno, dati  Ri  formati, e che  finga  eccet 
itone  alcuna  fo fiero  ammejfi  ve’  publici  maneggi, & effi,  & i Catholici  dopò  la  publi 
fation  di  tal  Editto. 

XXIII.  Et  che  per  ciò  non  s’aggrauaficro  più  gli  uni, che  gli  altri, ne’  ferviti),  ò 
delle  perfone,ò  de’  beni. fecondo  lepubliche,e  Regie  impofitioni. 

XX II II.  Che  i prigioni, ch’allhora  fi  trouatiano, nelle  mani  d’ambedue  le  par- 
ti foffero  incontanente  lafciati  andar  liberi, ferina  alcuna  forte  di  pagamento, ma  che 
per  ò le  taglie  pagate, non  potefiero  tjier  richieìle . 

XXV.  Ma  perche  potevano  nafeer  dijpareii,e  liti, per  conto  d’ ahimè  aìienationi 
Cr  obliganze  fatte p er  detti  rifatti, efio  Rè  del  tutto  cojlituiua  giudici  principali,  e 
foli, il  Duca  d'Mngio  fuo  fratello, co’  quattro  Mare  fiali  di  Francia. 

XXVI.  Che  fi  conferuavano,e  refiituiuano  tutti  quei  della  nuoua  Religione, ne 
gli  ben  ori, beni. et  vfiicifch’avati  la  guerra  pejjedcnan»,  eccetto  quei  della  refia  In » 
ga,in  luogo  de’  quali, hav.cn do polli  altri  fuoi  confidenti,  non  intendeva  rimoverli, 
ma  ftben  pagare  à coloro,  che  fi  trouauano  privati  di  tal’vfficio,  quell’emolumento, 
c’haitrebboeo  cavato,&  ciò  dell’intrate  Regie, quando  però  non  fifojieio  contentati 
di  rimaner  Configliel  i nelle  Corti giudiciali, con  pari  guadagno, che  da’ loro  primi  vf 
fici  haueffero  potuto  ritraine. 

XXVII-  Che  ffoficro  da'  padroni  riconofiute  fue  rolbeje  quali  nonhauefe- 
ro  perdute  in  occafton  diguena,ma  fc fiero  Hate  tolte  loro  furtiuamenteàn  quei  tu- 
multi, dotte fiero  i pof efori  refiituirle, pagato  loro  il  prezz°ffecondo  la  Liima  fatta- 
ne da’  Giudici  Catholici  ; ma  che  però  s’intendeffc  il  rubatore  efjer futtopofto  à paga- 
re quel  denaro,  quando  egli  ritrovar  fi  potè  fé. 

XXVIII - Che  detieni  s labili, fi  dichiarava, che  ciaf  un  tomaffe  fibito  à pof- 
fedex  le  cof  dianzi  perdute,  co’  frutti  di  quell’anno  ; il  che  non  s’intendefic  di  quei 
beni, che  dal  Ri,ò  da’ fuoi  Mjhifiri  fofiero  fiati  deuoluti  per  publico  giudicto  al  fi  fio » 
b con  fognali  ad  altre  perfine. 

XXIX.  Che  fibito  ufi: fiero  fuori  di  dafchedvna  Fortezza  >ò  luogo  prima  oca t- 
pato,!e  genti  ,che  dalla  contraria  parte  ui  fi  fiero  fiate  polle  in  guardia,  fi  che  libere 
tomaferein  pcte>  de’  pumi  pofiefiori. 

XXX.  Chtdl  “Prenape  d’Oranges,e  Lodovico  fio  fratello,  Conte  di  Tfafiaù,  fof- 
fero refiìtuiti  negli  Stati  luro,che  prima  poffedeuano  in  Fi  ancia,  & che  f intende fie- 
ro confermati  in  quei  gradi, ne’  quali  erano  Ilari  fitto  i Rè  prei  edotti. 

XXXI.  Che  fi  dichiarava  particolamentegli  honori,i  titoli,& i friuilegi  di  dm 
fimo, à ciafcuno  reflit  iiirfi  da  e fio  Rè  m quella  propria  filma, & qualità, che  li  pof- 
fedeuar.o  auanti  le  pa fiate  guerre . 

XXXII.  Che  ptr  tfcattccllar  la  memoria  di  ogni  pa fiato  malefannullauan  tutti 
guidici ’f fattilo  fi  conti  a unicorne  conti  a morti  pn  occafton  di  Religione,  comincia »rf 
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Ìo  dalli  morte  del  Hi  Herrico  Secondo, fin’ à quel  tempo, fi  chefofie  refi  imito  l'honore 
à ciafcuno,&  lafima,&  fi  togliere  ogni  occaflon  d’odio, e di  mala  uolontà. 

XXXIII.  In  quanto  alla  confifiation  de’  beni  feudali, contea  i deformati, fin  del 
l’anno  1567.  s’annulUua  del  tutto,  e bancuj.fi  per  non  fatta. 

XXXIII I.  Chcgh  huomini  della  nuoua  Religione,  s’intendeffcro  fottopofii  alle 
leggi  Volitiche  di  ciafcuna  Terra, intorno  al  uender  delle  robbe  ne’ giórni  Fcfiiui,  <T 
la  carne, ne?  temei, che  fi  uieta  l’ufo  di  efja  dalla  Catholica  Cliiefa.  * ' 

XXXV.  Che  nelle  differente  de"  litigi,  cefi  ciuili,  come  criminali,che  nafieffero 
tra  perfine  di  Religion  diuafaffojjero  nelle  prime  ilìan  ge,conofciuti  leghimi, i nu- 
dici ordinari/, \ fecondo gli  ordini  Regi/;  ma  fila  caujk  fofle  paffuta  in  appellatone i 
giudicio  di  Variamento, allhora  ciafcuna  delle  parti  potcflcà  J'uo  fenno,  rimouer  dal 
giudteio, quattro  de’  Configliei 1, finga  efjcr’afiretti  ad  allegarne  cagion  legitima,ben 
(he  l’ufo  del  Regno  foffe  in  contrario. 

XX  XVI.  Chef  le  liti  trattate  nel  Variamento  di  Tolofa,non  foffero  appellate  ad 
atro  Variamento, per  dìfcordia  de’  litiganti, fi  giudica/fero  da’ Maefiri  dille  richieflt 
della  Corte  Reale, nel  Variamento  di  Varigi  con  Jomma  e finale  autorità  ; non  olian- 
do punto, che  dette  caufe  foffero  fiate  trattate  altre  uolte  nello  fiefjo  Variamento . 

XX  XV II.  Che  ne’  Variamenti  di  Rollano, di  V .-ottenga, d’omerica, di  Digitino, 
e di  Granoble,  potefjcroi  litiganti  allegar  fofpetti  jei  giudici, tre  per  ciafcuna  Corte 
tir  in  quei  di  Bordeos  quattro  per  ogni  Corte. 

XXXVIII.  Che  i Catholici  pote/fero  à loro  uolontà  aflcnerfi  da  giudicar  le  caufe 
in  detti  Variamenti, non  effondo  obligati  à render  conto  per  qual  cagione  ciò  facefie- 
ro,riferbando  fi  loro  tutte  quelle rccuf ditoni  legitime,  concedute  già  da  %li  Statuti. 

XXXI X.  Ma  perche  m )!ti  huornim  particolari  di  quel  Regno,  ha' tea  fi  ricettato 
gran  danno  alle  facoltà, onde  poteua  temer  fi  qualche  nuouo  tumulto, praticando  ìn- 
fieme  quei  di  diuerfi  Religioni  ; per  ciò  ad  effetto, che  fi fchiuaffero  quanto  fofie  pof- 
fibile  l’occa fiorii  d'altri  mali, & il  tempo  mitigaffe  la  cattiua  difpofition  de gU  animi, 
effo  Ri  concedeua  à coloro  della  nuoua  Religione, che  potefjero  à lor  fennoguardarfi 
quattro  luoghi  forti  di  quel  Regno,  & in  effi  habitare,  cioè  la  Rncclla,  M ut  albana. 
Cogita, e la  Carità.  Et  perche  dette  Fortegge  foffero  ficuramentc guardate, promet- 
tevano, con  giuramento,  il  Vrencipe  di  Tfiauarra,  quel  di  Condè,  e ucnti  altri  nobili , 
da  nominar  fi  dal  Rè, che  diligentemente  haurebbono  ciò  eJfcquito,e  dopò  lo  /patio  dì 
due  anni, rejlituitclc, finga  alcuna  dilatione,ad  e fio  ChnJtiani(fimo,nel  modo,& far 
ma  ch’allhorafitrouauano;  reflandoperò  detti  luoghi  con  auttorità  di  ejfercitar  quel 
la  Religione, che  prima  iti  fi  foffe  efiercitata, mentre  da  effi  Vrencipi  fi  guardaffero  e 
Poffedefiero . 7^on  fi  nietando  però,  che  non  potefjero  i fiat  boli  a ejfercitar'  in  detti 
luoghi  loro  Religione,! ibcra  e ficuramcnte,c  godei’ in  pace  tuffi  loro  beni  finga  ejfer 
nioleslati  in  parte  alcuna  ; prendendo  la  protettion  di  ejfi  i ! Principi  di  battana,  e 
di  Condè . 

XX  XX.  Chefubito  publìcate  quefie  Capitolationi.fi  pofajfiro giù  l’armi  da  eia 
fcnn’altra  perfona,ucetto  dal  Rè,e  da  fuo  fratello  Moni.  d’^ingii. 

XXXXI.  Che  tutti  i tranfiti,&  uiaggi  in  cadauna  parte  det Regno, foffero  liberi , 
tir  feltri, fi  come  erano  aitanti  le  prime, tir  C ultime  guerre. 

XXX  XII.  .Et  perche  inuiol àbilmente foffero  ejscquite  le  co  fi  predettegli  hit  omi- 
ni ordinati  dal  RÌ  Jaceffero  giurare  a’ primati  di  ambedue  le  Religioni,  perl’ofier- 
uanga  di  tai’£ditto,iogliendo  uia  ogni  difficoltà,  e rcpugnantia,tir  ojlando  à chiù  ir- 
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que  fi  epponeffeà  dette  Capho!ationi,ò  punicamente  difendendole, ò dando  i traf- 
grefjori  nelle  mani  de’  minifiri  della  Ciufiitia . • 

XXX  X III.  Et  poche  non  potefie  tutfeer  dubbio , ò cauillatione,  ncll’interpre- 
tar  qual  fi  uoglia  particolarità  di  tal’ Editto,  e fio  I{è  dichiaraua,ch’ogn’ altro  ordi- 
ne, ogni  altra  Capitolatone,  dechiaratione,&  interpretatione,  fatta  ne'  paffuti  tem- 
pi, oda  Sua  Maejìà,ò  da  fue  forti,  eTarlamenti,m  materia  della  mioua  I{eligione 
del  tutto  fojiero  annullate, quando  in  alcun  modo  contrariaffcro,  mette  fero  dubbio , 
ò s'opponefieroal  prefente  Editto. 

XXXXJI1.  Che  tutti  i Magìflrati,& -ufficiali  pallici  del  pegno,  foffert  obli 
gati  a giurar  iofferuanga  di  tal’ Editto,  fu bito,che  foffe  loro  prefintato, c tal  giura- 
mento fi  conferuajfe  ne  gli  atti  publici  di  ciafcun  luogo . 

XX  XXV.  Che  i medefimi  Magifirati  pegij  procurafiero  incontanente,  la  pud 
blicatione,&  l’offcruatione  del  prefitte  Editto,  fenga  afpettarnuouo  commanda- 
tnento,  dechiarandofi  incor  fa  in  pena  della  vita,  & altra  ò maggiore  ò minore,  ad 
arbitrio  de'  giudici,  qual  fi  uolejfe  per  fona,  che  con  forga,  ò con  arme,  fi  opponef- 
fe  in  qual  fi  uoglia  modo  all' cffecutione  di  dette  Conuentioni  di  pace,&  Editto  pea- 
te,rimettendone  ogni  giudicio, finga  fpcranga  di  grafia  alla  libera  con  feienga  de'' 
Magifirati  in  ogni  luogo  del  fuo  pegno,  i quali  haueffero  in  ciò  da  efiequire  il  tutto 
con  ogni  ginfiitia,&  equità,  finga  haucr’ alcun  riguardo  piu  à gli  huomini  dell’ li- 
na,che  dell’altra  peligioue. 

X XX  XVI.  Si  comman dante  finalmente  à tutti  1 popoli,  doue  foffero  Tarlo- 
menti,  Curie,  & altri  gittdittj  di  grande auttorità,  che’l  tutto  faceffero  fubito  pu- 
blicare,  & effequire . 

Cmincioffi,  publicata  la  pace,  à dar’efsecutione  à quanto  nell’Editto  fi  contcne- 
lia,  ben  che  l’ammiraglio,  a cui  fempre  fu  poco  grato  tal’ accordo,  per  le  cagioni  di 
[opra  addotte, gì  fise  tuttauia  rifnegliando  qualche  difficnltà,per  efser  ne’  tumulti  paf 
fati  non  pur  tolte  loro  dal  fi  fcojnauendute  anche  molte  cofe  adiuerfe  perfine, onde 
la  refiitution  di  efsc  fi  facctta  difficili ffima  ; egli  perciò, fin  che  realmente  non  fi  uedef 
fi  efiequire  il  commandamento  pegio,diceua  di  non  potere  fiaccamente  dijarmarfi, 
priuandofi  d’ogni  difefa,  quando  da’  Catholici,  che  pur  fi uedeuanomal’animati,  fi 
facefie  centra  di  fitta  parte  qualche  filleuationc.  I Trencipi  del  [angue, che  molto  ben 
tonofceuano  l'intimo  configlio  dell’ Ammiraglio, andauano  tuttauia  troncando  le  dif 
ficoltà,et  in  fimma  operarono  in  guifa,che  pur  cominciarono  i mi  feri  popoli  a refpira- 
re  da  tante  calamità,  & a’Commifsarjj  pegij, furono  confignati  i luoghi  occupati  gii 
Jagli  Vgonotti, eccetto  i quattro  cfprcfft  nelle  Capitolationi . I faldati  alemanni, 
th’erano  nell’efsercito  degli  Vgonotti  furono  licer.tiati,  e per  più  loro  ficurtà  fatti  ac 
compagnar  da  buona  feortafin  fu’  confini  del  pegno . jl  fiauarra,  il  Condè,&‘ 
l’ammiraglio  fi  ritiratone  alla  foce  Ila, doue  era  la  Farina  di  fiauarra  ,c  trattaro- 
no a lungo  dell’ attieni  loro  future,  indi  fianchi  delle  pafiate  fatiche,  fi  diedero  per 
alcuni  giorni  al  ripofi;&  l’Ammiraglio,  ch’era  vedono  prefe  per  donna  una  signo- 
ra del  fuo  Stato, chiamata  Madamma  di  An  (Premorte . Alcuni  pochi  mefi  dopò  la 
publicata  pace,  in  Oranget  fi  filleuarono  i Catholici  contragli  Vgonotti,eftcndo  mal 
tù  oltraggiati  da  loro,  & ne  tagliomo  a peggi  alquanti, del  che  facendo  gran  richia- 
mo iTrincipi,fuui  dal  pè  mandato  il  Berchouio,che  prendendo  il psfsefso di  quel-; 
la  Città  invome  del  frmeipe  et’  Oranget , il  quale  non  ordina  anche)  a d’andarui  M 
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idiatoà  Mòrte  da' fuoi  popoli, feuciijf.mamente,  e fruga  punto  d’equità  cafiigò  i Ca-  * *' 

titolici, il  che  molto  Accrebbe  loro  lo  /degno, & il  dcfidcrio  della  vendetta . filtri  tu-  "j  f ‘ Q 
multi  s'udirono  in  fonano,  & in  Diepe , dotte  il  Marefcial  Momoravfi , castigati  al-  F — — 
tuni  principali  fiditiofi,riduffe  il  tutto  incontanente  à tranquillità.  Sentimi’ iTren-  R ANC1A 
àpi  Cat  botici  grandiffimo  dijpiacere  di  qucjlo  fuccefio,e  [opra  tutti  il  Tonte  fi  ce  di  I\e 
di  Spagna , & il  Duca  di  Sauoia , il  quale  bauendo  gli  Ugonotti  molto  uicitii  al  fito 
Stato, non  potata  fenon  tonerebbe  pofatc  l'apparenti  anno  cantra  il  He, non  uolgef- 
fero  lefecrete  contradi  lui,macbinando  alcuna  cofa  in  danno  del  fuo  Stato,  ò con  tra- 
dimenti,per  uia  di  denari, ò con  qualche fubito afjalto  inalatila  fortegga , piu  debi- 
le,perche  molto  ben  conofceua  la  uiuacc,  e guerriera  natura  dell'ammiraglio,  & co- 
megli  buomini  di  lui  feguaci, punto  non  ft  dilctt aitano  di  uita  quieta,  & ripofatiu. 
il  He,&  la  I{eina  madre , conftdcrando  quelle  cattine  difpofttioni , procurarono  coni 
lAmbafciatie  d’ buomini  prudenti,  di  far  conofccr  loro  le  ìegitime  cagioni,  che  gli  ba- 
ueuan  moffi  à concluder  la  pace  ,&  efiendo  tutti  quei  Trencipi  reflati  all' bora  fo- 
disfatti,  fi  può  credere,  che  i J cacti  configli  del  1{è,foJfero  buoni,  e molto  pruden - 
ti.  Sopiti  alquanto  gl’ incendi/  di  Frauda, fi  diede  Carlo  ad  afpettar  le  T^og^e  per  Reina  di 
la  fua  Spofalfabclla,  la  qual  circa  la  fin  di  Ottobre  (dopò  effere  fiata  fpofata  con  franct* 
le  debite  cerimonie  dall' Arciduca  Ferdinando  in  nome  del  Bj  di  Francia)  parten-  sPa^lu* 
dofi  di  Spira, douei'Impcrador,  fuo  Tadre,hauena  già  fatta  radunarla  Dieta  , & 

1 accompagnata  dall’Elcttor  Fé  fiotto  di  Treucri,  dal  Fefiouo  d'argentina,  dal 
xJM.trchefi  di  Bada,  dal  Conte  di  Zerlem,  e da  aln  i perfonaggi,fu  con  molta  pom- 
pa riceuuta  da’  fratelli  del  l{è  fuo  marito  in  Sedàn  fu  la  tJMofa , bauendo  nella 
loro  compagnia  il  ‘Duca  di  Guifa,  e d’Fmala , & il  Uì  (arche fc  d’Elbuf,  & an- 
the  tJMons.  di  <J\lomoranfi , il  Gran  Trior  di  Francia,  fratello  naturale  di  cffoFf, 

\M-ms. di  Tauancs, di  Chauigny, & altn  molti . il  l{è ficretamcntc fu  ave- 
llere la  fta  Spofa, in  Sedàn, indi  con  la  Fucina  Madre, & con  le  Sorelle  la  rice- 
vette in  Mifiers,  il  giorno  de’  venti fei  di  7 qo;tcmbrc_> . ‘Dato  poi  fine  alle  \og-  * 

* che  furono  fontuofe , degne  di  due  Trencipi  di  cofi  alto  /angue,  ma  che  peri 
non  pajfauano  il  conueniente  alla  mi  fera  condition  de’ tempi,  fi  ritirò  il  I{è  con 
la  Corte  nelle  parti  più  intime  del  fiegno,  doue  afioltò  l’^inibaf  ucrie  di  molti  po- 
: tentati , che  girono  a rallegrarfi  con  Sua  tJWaeSlà,  cofi  della  pace  conclufa,  come 
' del  nuouo  parentato  contratto,  con  la  potenti  fi ma  Cafa  d\A.iSìria,  donde  augtt- 
rauano  douerfi  di  molto  accre fiere  la  fiamma , e la  felicità  del  fuo  Begno . 
X^sdll’allegrcggc  di  lle  Ljogge  Beali,  oltre  a quelle  di  Francefio  di  Borbone,  TDu-  DueadiMó 
ca  di sJVlompen fiero , con  fatherina  forzila  delinca  di  Guifa,  s'aggiunfi anche  pcrk,‘c'°  ’ * 

..  io  Soonfaluio  di  effo ‘Duca  di  Guifa , il  qual  fi  era  congiunto  in  Matrimonio  con  <JlGui  f>rc 
Catheiina  di  (fieues,  figliuola  di  Francefio  ‘D  tea  diTfeuers,  & la  qual  prima  era  ”***"' 
fiata  Conforte  d’Antonio  di  Cray,  Trcncipe  di  'fi ontano,  & che  dopò  la  morte  di  ^ 
due  fuoi  fratelli,  Francefio,  & Ciacopo,  rcSìò  herede  de’  beni  patemi, in  fumé  con 
Um  ica  primogenita,  & Maria, minore  d'età,  funa  delle  quali  col  ‘Ducato  di  Tqe- 
iiers,  era  Hata  prefa  da  Lodouico  Gongaga,  & l’altra  da  Hcrrico  Trencipe  di  Coit- 
dè , co’l  Contado  di  Bqufortc _j  . La  Città  di  Lione  queSi’anno  coi  fe  non  minor 
fortuna,  che  Ferrara  in  Italia,  trauagliata  ancb'ejfa  fieramente  da'  Terremota , Tetremimi 
C r il  godano  ft  conquafiò , e fiojfefi  di  maniera  nel  fuo  letto , che  fu  molto  vi-  **  Lioa«- 
ano  a fimrnerger  quella  nobilijfima  Tara,  nella  qual  fc  nondimeno  importanti  fi 
fimi  danni. 
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2 6 • Dell'Hiftorie  del  Mondo," 

La  Rema  d'Inghilterra, che  fempre  haueua  caldamente fauorìti  gli  Herétìci velli 
Tranciafentì  gran  contento, ch’eglino  fofsero  rifiati  in  quel  Regno  con  tata  riputati a 
nc,&  cofi  potenti, fpcrando  per  gli  oblighi,  ch’cffi  doueuano  hauerle,ch'un  giorno 
con  l'aiuto  loro , haurebbe  ricuperata  la  Città  di  Calèt , per  lo  cui  fine  principalmen- 
te fi  fofpcttaua  da  molti,  ch'ella  haueffe  impiegati  tutti  i fuoi  fauori  uerfo  i minici  del 
Chriftianiffimo  ; ma  non  potè  goder' infici  amente  quefia  fica  allegregga  , turbata  in 
ca  fa  da  diuerfi  accidenti  perioolofi . Trhnieramentc  per  efier’  ella  fiata  pronunciata 
heretica  dal  Sommo  Tontefice  in  poma  l’anno  paffuto  del  mefe  di  Margo,&in  Lon- 
dra,fu  le  porte  della  Chicfa  Maggiore  quefi'annofil  giorno  del  Corpo  di  Chrifio  ne  fu 
attaccata  la  Bolla  Tupaie  da  Gioitanm  Fettone,  per  fecreta  opera  d'un  Configliere  di 
effa  Reina,  chiamato  Thilippo  potano,  Sig.  (fatholico  ,&auueduto  ; ma  il  Fettone 
poco  dapoifu  punito  nella  vita, fuggendole  prima  Tietro  Berga  Catelano,  il  quale 
era  fiato  primi  pai'  iflrirmento  di  publicar’ in  molti  luoghi  dtll’Ifola  detta  Bollai . 
Aggiunge  fi  à quefio  dispiacere  della  Reina, che  non  fi  uedeuano  ancora  fopiti  gli  m- 
tcndijtgià  nelle  parti  piu  Boreali , accefi  da  T bomafo  Tercco  Conte  di  ìqortumber - 
lati  dia, da  Carlo  di  Vejmcrlandia,e  dal  Baron  Dacrio  ; difbiacendo  loro,  come  altrotte 
fi  è detto,  che  gli  huomini  della  vera  Religione  f afferò  mal  trattati  da  gli  heretici,tol - 
to  loro  il  poter con feguirc  i Magi  firati , & i publici  vfficij , fecondo  i meriti  della  no- 
biltà,&  del  proprio  valor  di  ciafcuno  ; & ifiauano,  che  fi  doueffero  cauar  di  prigio- 
ne  il  Duca  dt7qprfolib,il  Contedi  Arron  dello,  il  Caualier  Bianco,  & altri  principa- 
li,cb'ei  ano  flati  carcerati  perfofpctto  di  congiura  ;&  coti  ricor  fi  all’arme  troppo  ani- 
mofornente, e da  pochi  effi  ndo  Jtguiti,  da’  Capitani  della  Reina  erario  fiati  fugati . 

Li  Tqprtumberlaut  Jaluandofi  nella  vicina  Scotio,  dotte  per  frodimelo  prefoj:  per  de- 
nari ucn  ditto  alla  Reina , fu  poi  fattomorire,non  battendo  voluto  confcruarla  vita 
co’l  mutar  Religione ; & quello  di  Vejmcrlandia,  paffatofenein  Fiandra  vi  fi  falttò. 
Riprefic  dunque  farmi  di  coftoro , fi  uoltaronoi  Qapitani  della  Inglefe  à danneggiar 
q tcfl'anno  la  Scotio , e pc  rfiguitar’  acerbamente  i fautori  della  Reina  Maria  prigio- 
niera^ della  Catholica  Fede,  tra’ quali, come  piu  potenti  ,glt  Hameltontj,  refifieuano 
al  pojfibile , ma  con  forge  molto  difuguali , Intuendo  da  tre  parti gl’Lnglefi  ajfaltato 
quel  Regio . Fu  il  primati  Conte  di  Soffex  Gouemator  Generale  a’  confini  uerfo  Tra - 
montana, theme fio  ir fiume  un  buon’efiercito  co’l  Barone  Hunfdon,  Capitano  di  V er- 
nie,e Guglii  Imo  Drurì  Marejcial,mije  à ferro,  & à fuoco  molti  villaggi, e per  forget 
prefa  la  rocca  di  Moffcn  , routnandola  con  tutto  il Juo  tmitorio . Seguitò  l’incomin- 
ciato gioco  il  giorno  appreffo , che  fu  il  diciotte  fimo  d’aprile , Giouanni  Foflerocon 
altre  genti, etian  dio  per  din*  rfo  cammino , e fatti  anch’efjo  molti  abbrufeiamenti,  di - 
firn  fi  e la  rocca  di  Fcmburftc , & altri  luoghi  degli  Hamcltonij . il  Barone  di  Serop 
affai tò  aneli’ effo  in  altra  parte  la  Scotia,eJcorrendofecemoltimali  ,fi  che  affermane 
efferfi  prefe  piu  di  cinquanta  rot  che  forti, e pre fidiate,  & rouin  te,&  abbruciate  me 
gliomi  trecento  tra  Terre, e villaggi, potendo  far  picciola  difefa  gli  Hameltonij  ,che  fi 
'trova  nano  conforme  affai  deboli  aa  refi  fiere  à gli  Inglcfi,&  à gli  heretici  Scoggefi, 
che  tiranneggiauano  lu  picchia  età  del  Re  Giacopo,  armati  fi  contea  la  madre,  e con- 
giuntili co’ Capitani  d’IJabctba  ; tra’  quali  furono  il  Conte  di  Lenofie  ,il  Mortonio,il 
GÌcncanttfe , il  Marrenefe,  & altri.  Furono  perciò  coiirctti  ben  dugento  foldaà,che 
guardavano  ’a  roc.  a di  nume, di  renderla  à patti, doue  gl' Inglefi  pojèrojubito  grof- 
fo  prefidio  de  fuoi , che  tene  fièro  quella  pianga  per  la  loro  Reina  ; ma  il  Cafiello  di 
annuitone, infime  con  la  Terra ffu  noitjolo  prefo",  ma  datogli  il  fuoco,  diflrutto  da * 

fonda- 
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fondamenti  m odio  dclfuo  Signore . Effendofi  tutte  quefle  roume  terminate  eo’l  me- 
fedi  Maggio  , di  igoflo  torno  ilsujjexio  à molcfiargli  Scoggrfi , e prefe , e rovinò 
Annona,  cafa forte  del  Barene  Harifio,  fautore  della  Reina  Maria  ; & à lomighan- 
te infortunio  foggiacquero  le  rocche  di  Hudin,di  Chend,  e di  Donfries , & le  Terre  dì 
Couutlsydi  Toutrach  di  Car!auorach,& altre . Ma  itdendofi  poi, che  Franteli, molto 
ficcmmoHeuano,zr  il  Reiflaua  per  la  liberatione  di  Maria,  minacciando  apertamen 
teche  haurebbe  prefo  a difender  con  l’armi  la  caufa  di  lei,  e degli  Scorre  fi,  furono 
richiamate  le  genti  adietro,  e perfodisfar’  in  parte  a'  Tranccfi,fu  conceduta  à Ma- 

na,  prigione  meno  {piacevole , facendo  fi  condur  d' ciprie , in  Conucntr ai,  Città  di 
molti  rilajjamenti . 

L’imperador  Maffimiliano  era  in  quefli  tempi  molto  follecitato  dal  Tapa,e  da’ 
Signori  y cnetiam , perche  fi  rifolueffe  di  entrar*  in  Lega  con  tra  il  Turco,  mouendo 
guerra  da  la  parte  d Hungheria , & per  queflo  era  fiato  mandato  Ciacopo  Soran- 
rp  a quella  Corte  ^imbafciador  della  Republica,  il  quale  come  buomo  eloquenti (fi- 
mo,  molto  atto  ne  numeggi  di  Stato,  e che  pocot  prima  era  tornato  di  Coflantinopo- 

CTar  n'&  P7‘°  ,n^Tmat0  à Pieno  di  tal  negotio, tentò  ogni  cofa  pojfi 

bile  per  dijbor  quella  Maejla;ma  l’Jmperadore,per  le  cagioni  difopra  ricordate, non 
tu  volle  inclinar  mai  l’animo . Hauendo  pofeia  ottenuti  alcuni  denari  dalle  Città  di 
Boemia , comncioffi  la  Dieta  à Spirargli  ui  andò,  e ni  concorfiro  tutti  gli  Elettori, 
f cf/  ,°  TI1  dl  Saffonta'e  Lodou‘co  Talatmo  del  Rj)eno,perciochc  Ciouancafmiro  fra 
irt  n dfr  V,!!no  co’ Parenti  era  occupato  in  nogre,  hauendo  prefa  per  moglie 
J fabella figliuola  di  ugufio  di  Sa  fonia.  Da  quefla  Dieta, dopò  hauer  trattati  alcu- 

ni negoti)  piu  importanti, mandò  Majfimiliano  le  duefue  figliuole  in  I (bagna  , & in 
Trancia  a’ lor  manti , fecondo,  che  difopra  dicemmo  . Tareuano  acquietati  a fat- 
to m Fiandra  gli  animi  popolari  già  commoffi  à tante  nouità  centra  il  proprio  Re, 
& contrala  fumana  Chiefa,  dall’ ambitione  de?  principali  ribelli , lotto  fpetie  di 
nuoua  Religione i nè  fi  moflraua  pericolo  importante  di  guerra , dopò  tante  per- 
cofse  date  loro  dal  Duca  d’alba,  ondeauuiliti  e depreffi  quei  Capi,  che  fomentaua- 
no  tal  incendio,  a pena  ofauano  di  pur  pcn far’ à raccenda  lo,  fe  foumbia  fidanza, 
C~  a.teration  di  gouemo,  effetti  di  non  ben  regolata  vittoria,  non  porgeua  loro  uiua 
“cafone  di  maggior  rouma.Era  tutto  il  Toledo  nel  riordinar  de’Taeìi  baffi, con  quel 
ngor  di  gtujiitea  ,che  pareti  a a lui  conueneuole,periflabilir  quitti  ficuregra  maggio- 
re,contro  gli  animi  uentofi  di  alcuni,cbe  di  nuouo  fcruendoft  dell’ifiabilita  popolare , 
ten taffero  raccendere  il  fopito  fuoco,  jqè  tralafciaua  perciò  il  proueder  a'  futuri  bilò- 
gm  della  guerra. Recedendo, e di  riparar  le  grò  fsefpeje  fatte  nella  pafsata  ; che  « fu 
tagton  efficace  di  rauiuuarla,  ò diede  almen  cagione  a ’ ribelli  di  pervaderlo  altrui. 
Kel  negotio  della  giuflitia , per  dar  effempio  à gli  altri , di  procedere  in  ciò  con  ogni 
Jtnceritd  , comando,  chefofie  acerbamente  punito  dottami  Spetti , che  fi  era  ìno- 
flrato  in  quelli  maneggi  molto  foprafatto  da  particolari  paffionì , di  modo, che 
pi  i pojlo  alle  caufe  criminali , baucua  per  denari , per  amicitia , & per  altro  puniti 
innocenti  ,&  liberati  parecchi  colpevoli.  Fu  egli  per  tante  l’un  decimo  gior- 
HO  di  Febraio  di  qutfl’anr.o  appefo  igr.ominiojamentc  nella  piagra  di  Brujcel- 
le,  due  fue  mniflri,  de*  quali  fi  era  fruito , fumo  in  quel  medefimo  luogo  fru- 
ftftì  poi  mandati  in  bando,  elitre  eficcutioni  fi  fecero  contra  malfatto- 
ri, <&  che  non  hauendo  legittimamente  gouemate  le  cojè  publiche  ; banditoli  fi 
ifi  monete  forcfii ere,  & di  non  buona  lega  ; diederonfi  ordini  molto  utili  intor - 
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- *f£x* . f>o  alla  Tfellgìon  Cathtlica , comminciosfi  à effettuar  fi  le  cofe  dìfpofle  nel  ionclBé 
Tridentino  ; e parendo  à lui , che  nulla  piu  ri  reflaffe  per  ricondur  la  f olita  quiete  in 
- 1 quelle  prouin eie,  fe non  un  generai  perdono , loprocuro  appreffo  il  I{e , & ottennclo, 

ri andra  c9n  eccettiQne  falami  principali , ma  accompagnato  con  un  molto  ampio  Giubileo 
luiulcogc-  del  Tonte  fi  ce , onde  potefjero  quei  popoli  riconaliarft  anche  con  Dio . Cosìfenefcce 
rT Cattali  S.ran<^e  ahcgreggaffollennemente  recitato  l’Indulto,  à nego  Luglio,  foprxun  pale a 
co  a’  Fiam-  di  granmaeflà,  dauanti  al  palalo  publico , nella  pi  arra  maggiore  d’^Anucrfa; 
racjigiit.  quantunque  non  manca [fero  maligni, che  interpretando  jiniflramcnte  la  parola  S pa- 

gnuola,P  ardono, la  diccuano  con  voce  Greca,?  indora.  Sollecitauan fi  anche  ne’ luo- 
ghi di  maggior  momento , la  fabrica  delle  fortore , per  tenere  à freno  i popoli,e  tor 
loro,& a’fuorufciti  ribcOiJe  fperange  di  nuoui  tumulti;  onde  in  Unuerfa,  in  Hifm - 
ga,in  Groninga,  in  Grane , in  Ftrecht,  &in  Falentiana  viftattendeua  con  diligen- 
za,benché  foto  in  <Anucrfa,in  Groninga, & in  Valentiana  potefjero  metta  fi  in  dife- 
f»gjmen-  fa.  Taci  oche  per  fupplire  à quefle  fpefe,  & ad  altre,  che  potefjero  fuccedcre  ; da  che 
ù importi  le  cofe  non  aano  in  tanta  ficureg^a , che  non  bifognaffe  nodrtr  continuamente  groffii 
d ii  Toledo  nimn0  jì  foldati, pa guardia  di  quei paefi  ; egli  proponeua  il  Duca  un’ordinario  px 
gamento,  fopra  le macatantie , la  qual  cofa  i Fiammcnghi giudicauano  impoffibile ; 

' nò  porgemmo  orecchie  al  Toledo,' che  fi  sf organa  di  far  Toro  conofcae,  che  tal  denaro 

eftratto  da’  pregai  delle  merci,  non  lo  pagauano  fé  non  i foraflieri , che  le  portauano 
fuori  del  paefe  ; & che  a’  foldati  aeditori  di  molte  paghe,  non  fi  potcua  in  altra  ma- 
• via  a fodisfare,e  non  pagandoli,  a a pericolo  d’importante  male,  che  già  fene  uede- 

uano  fegni,  poiché  alcune  compagnie  di  Tedefchi , haueuano  paciò  ritenuto  il  Conte 
dii  Lodrone,comeapprefSo  raccontaemo . Ma  quei  popoli  riffondeuano  effe / impoffi- 
bile,rifeuota  quel  denaro  dalle  macatantie, poiché  quaft  tutti  uiuendo  di  ftmil  trafi- 
co,& andando  una  forte  di  mace  pa  diuafe  mani , quando  ciafcuno  douefSe  pagare 
dieci  fa  cento, come  il  Duca  voleua,ne  ftrebbono  elle  afeefe  à tanto  preggo,che  niu- 
no  l’baurebbe  comperate . Etcosìritardandofi  Tefiecuti<mediciò,enonpagandofì 
fcbricatei b»  denaro, che  loro  fi  proponeua, 'pa  la  fabrica  delle  Cittadelle,  parecchie  ne  refla - 

pJ./ir,  IB  rono  imperfette , che  furono  molto  nociuc  alle  cofe  del  I{e , nella  nuoua  guerra  mofia  • ' 
da’r'tbelli . alcune  prouincie  fi  contentarono  di  pagar  l’impofta  dal  Duca,tuttauob- 
ta,che  fi  opaaffc,che  loro  fi  conccdeffeil  genaal  padano, come  fece;  augi  perricono- 
Duea  d’A!  fcmcnt0  di tant0  beneficio, delibaarono, che  ad  efio  Toledo  fofìao  del  puulico  donxr- 
«uricufa  do  tl  ccntouentimila  feudi  ch’egli,  con  molta  grandegga  d’animo  , ricusò  d'accettare . 
ni  da’  Fiam  Tareua,che’l  negotio  del  denaro  fi  foffe  terminato  in  un  pagamento  di  dicci  pa  cerp- 
aiccghi.  to  di  ciafcuna  mncatantia,non  appartenente  al  vitto , cinque  di  quelle,  ch’amo  per 

ufo  del  uiuere  humano,&uno  de’  beni  fiabili  ;con  la  qual  rijòlutione  tornò  di  Spa- 
gna Fefel  Decano  di  Mafiriche, mandato  da  quei  di  trabante,  il  paefe  di  _ drtois,of- 
ferfe  pa  una  licita  tanto  542  .mila  libre  di  quella  moneta,chenòfu  acettato  ; alcune 
Città  prometteuano  anch’effegran  denaro, pur  che  le  folleuafie  dalle  guarnigioni  or- 
dinarie dc'fold.ti , nè  rìcufiuano  di  far’  à loro  fpefe  Cittadelle  pajicuregga  del  I{e9 
ma  non  potaono  ottermerlo . Ben  fi  cotentò  il  Duca  di  fcemar’il  numero  de  lla  canal - 
leria  leggina,  ^ducendola  à cinquecento, fi  come  per  guardia  del  paefe  fi  focena  in - 
nangi,chc  cominciafiao  quefti  Jollcuameti.  Et  paciò  colicenga  del  l{e,ji  nudarono 
in  Lobardia  dieci  cópagnie  di  detti  caualli,  ritenedonetre  dilacie,una  di  archi  bugie- 
ri,  c facfdo,  che. Antonio  Tolèdo,c  Bernardino  Mendogga , l’un  fratello  del  Sig.del - 
l’Qrcagtadaff  altro  del  Còte  di  Cercgnwc  affòldaffao  due  altre  di  lafieffi  che  faceffe 
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toìn  tutto  Qó. canali l.  Erano  ftatemtfi'e  in  guarnigione  dctro  hi  yalèntiana  quattro 
badiere  di  fanteria  bimana  ,cctnàdarc  del  Coloritilo  ^Iberico  di  Lodroncjc  quali 
per  andar  creditrici  di  parecchie  paghe , cominciarono  à tumultuare*  lanate  fi  Inai 
Vtete  in  arme,  fecero  malti  dani*’ quali  uolèdo  riparare  il  Duca  d‘^i!ua,mandò  colà 
ejjo  Col óne Ilo,  & un  Comi  far  io  della  loro  natione,tbe  perno  haucr  portati i denari 
loro  douuti,  furono  imprigionati  duramele,  tene  doli  ad  una  catena  ambedue  legati. 
Vè  per  ciò  ueggendo  comparer  le  paghe,  alcuni  piu  audaci  , finga  punto  haucr  rifa 
guardo  al  debito  loro , & all'honor  della  natione  alemanna , perfidamente  minac- 
ciauano , che  fenon  eran  fodis fatti  haurebbono  con  legnata  quella  piaggadgh  y ge- 
ttoni di  Uà  Francia . Fu  dunque  di  bifogno , per  non  incorrere  in  qualche  piu  grane 
danno,  dar  loro  i douuti  pagamenti,  e fi  liberarono  i prigioni . Ma  parendo  al  Conte 
di  Lodrtme,effei>  à parte  di  tal' infamia  de’fuoi faldati,&  il  Duca  dubitando, che  fa- 
migliarne ammutinamento  potrebbono  incitar' altri  regimanti  Tedefcbi , li  quali  fi 
trouauano  a guardia  in  quei  paefi  di  piagge  importanti , & crono  altresì  creditori 
di  fummo  di  dcnaii  ,fi  deliberò, thè  tal  falla  non  paffaffe  al  tutto  finga  cafiigo,  & fi 


Ann.de!  M. 

f()i- 
Anni  JxCli. 
i(7Q 

Fiandra. 

Altrrico-  di 
Lenirono  ri- 
cenmo  da* 
faldati  am- 
mutinati. 


effequì  con  marauigltofa  defiregga . Haueuano  quei  Capi  dell' ammutinamento  ciò 
freueduto,&  temendo  deUa  uita  loro, con  belle  cagioni  perfuafero  tutti  in  compagni , 


che  non  era  loroftcuro  il  piu  dimorar  quiui, pagati  chefojfero , & che  perciò  chicdefa 
faro  nell'accordo  di  uoler  tornar  fine  in  Lamagna  inconcon tallente,  e [ottennero . Et 
cosi  rifiati  inficme,ufiiti  di  V alentiana,marciauano,come  fa  di  bora  in  bora  haue fa- 
fero  da  combattere  co’l  nimico.  Ma  una  fera  alloggiando  in  certo  villaggio  prejfo 
ad  *dnunfa,parueal  Lodrone,che  foffero  anriuati  in  filo  commodo  di  circondarli, co- 
me difegnatofi  era;  onde  ufeiti  di  ^4 nuerfa , e di  Berghe  al  Zoom,  alcune  compagnie 
Spaglinole  d'archibugieri, & cauaUeria  leggiera, [otto  il  commando  di  Federico  To- 
ledo, ch’haueua  in  compagnia  effo  Lodrone , fa’lfar  del  giorno,  fi  oppofero  loro, & li 
cinferoda  ogni  parte, facendo  ben’cffi  fegnoda  principio  di  abbajfar  le  picche, ma  poi 
auuertiti,che  non  fi  uoleuanofe  non  alquanti  piu  colpeuoli,  toflofi  quietarono,  cono- 
feendo  altrimenti, che  far ebbono flati  tutti  disfatti,  il  fonte  nomino  alquanti  princi- 
pali,che  furono  condotti  prigioni  in  ^ tnuerfa,e  quiui, facondo  i demeriti  loro,  appeft , 
fadisfacendofi  con  la  morte  di  pochi  al  fallo  di  tutti , & all'honor  di  quella  nationts 
cbe.reputa  ragioneuolmente  infamia  grauiffima nel  faldato, il  confegnar  piagga  afa 
tuna  ad  al  tri, che  d chi  nel  ha  pofìo  in  guardia . & a chi  ha  promcjfa  di  conferuarla. 
Tenuità  il  Duca  di  quei  giorni  in  Ifiagua,  e n'ÌMucua  fatto  ifianga  molte  uolte  prfa 
ma-a  S.M.di  rinonciareil gouemo  de’ paefi  baffi*  tornar  fine  à cafa  perripofar  nella 
fua  grane  età , trouandofi  afflitto  anche  molto  la  compie ffione  dalle  lunghe  fatiche 
della  guerra , il  che  tanto  maggiormente  fperaua , quanto  le  cofe  della  Fiandra  già  fi 
uedeuano  ridotte  d buona  quictegga,  & i ribelli  tome  s'è  detto,  non  pareua,  che  pa- 
taffio piu  fierar  quiui  nuoua  riuòlta.  Doueuafi  quindi  condurre  fu  l'annata  in  lfia- 
«74  Donna  U ma  d’^tufiriadi  fopra  ricordata  ; per  lo  che  fòt  rana  il  Duca  difaruir- 
lain  quel  viaggio* lafciarnuouo  Goutrnatorcne’Taefi  baffi, ma  il  f{cnon  uolle,ben 
ch'hauejfe  nominato  per  fucceffor  di  luì , Giouanni  dalla  Cerda  Duca  di  Medinactli, 
che  fi  trouaua  V icere  di  Cicilia,d  cui  ordinò,  che  fi  ponejfe  all'ordine  per  andanti  fa- 
fra  l'armata  predttta,douendo  prefio  effi  di  titanio , ma  ciò  non  eJJ'equì , per  fecreti 
rifletti  del  R*  ,fi  che  ritardò  l’andata  il  Medina  piu  di  due  anni . La  nouella  fio- 
fa  ejfenio  accompagnata  realmente  d Iomega,  quiui  il  Cranmaefiro  di  Truffa, 
& l’virciuefcouo  di  Mun  fieri*  confinarono  al  Duca  i'^Alua,  che  l'andò  à rfa 
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* ’ j ru  uere  con  $***> e C0H  &ran  n°b*bA  del  paefe  ,'e  d’altri  luoghi , & ella  vi  fitrdttètli 

An"'  * C ne  alcuni  girni  iu  frfìe,  apparecchiatele  dal  Toledo , per  la  maggior  parte  militari . 
■=— P — - Zaffata  quindi  à Berghe,e  poi  all’ I fola  Falchcrena, parti  finalmente  da  Flinghen  a ' 
**  1 AS‘  xxij.  d’Ottobre,  [opra  l’armata  di  quei  paefi,  doue  in  Santandtr  fi  trono  giunta  il 
BRA*  penultimo  di  quel  me  fi.  ^Accompagnaronla  de’  principali  , Alberto t rindflaofuoi 

fratelli,  Ferdinando  figliuolo  del  Duca  d’ulna, il  qual’ era  Trior  di  Caffi  glia, & il  Qo 
. « ..  lon rullo  Mrndr agone, c’haueua  tutte  le  bandiere  del  fuo  fingimento  perfìcuregga  di 

quei  perfimaggi,c  dell’ Armata, la  qual  fe  ne  ritornò  incontanente  in  Zelanda, ricon- 
ducendo i mede  fimi  Jòldati  •.  Quietate  l’armi  ne’  Taejì  baffi, parue,ehe  uoleffe  iddio 
per  altra  uia  cafligar  quei  popoli, foUcuan  do  fi  tempeflcfxmente  quiui  l’ acque  dell’O- 
ceano in  guifa,chene  giacquero  il  mefe  di  Tfouembre  gran  parte fiotto, non  pur  Zela n 
da,ejj>ofta  naturalmente  à famigliami infortuni}, ma  la  Holanda  in  [teme, la  Frifia,e 
fin’ al  paefe  di  Brabante,percioche  fuor  di  mi  fura  gonfiando  la  Scalda,  ruppe  un  lun- 
go tratto  delle  mura  di  ^inuerfa, buttando  à tetra  molti  edifici},  e guadando  dentri 
a ’ magageni  gran  quantità  di  merci . Veggio  fu, che  fonrmergendofi  per  le  campa- 
gne dì  quei  paefi  molte  bcfiieje  gnaflandofineil  culto  de’  terreni,  cagionò  l’anno  ue- 
gnentc  cartfìia  non  lieue,  prefagto . perauentu ra,  delle  tifi  gravi  e miferabil  rouinei 
, che  ui  [accedettero  per  la  incominciata  guerra,  di  cui  dopò  tanti  anni,  ar.chornon  fi 

Sv  et  i a,  uede  il  fine->.  paefi  più  uolti  à Settentrione, non  erano  le  cofe  libere  affatto  det 

fate  tra’Kì  fofpctti  della  guerra, quantunque fucceduto  Giovanni  ad  Hcrrico  fiè  di  Suctia,  mo- 
di Suctia,  c fir  affé  di  hauer  molto  inclinato  l’animo  alla  pace  $ la  qual  tentata,  come  già  fi  è nar- 
di Damma.-  raf0fu  impedita  daU’auantaggiatc  conduiori,chc  proponeva  Federico  fiè  di  Dani - 
**■  marca . Finalmcn  teff  anche  ambedue  le  parti, dalle  lunghe  mfi  rie,e  foucrchiamcn- 

te afflitte  da'  vari}  accidenti  dell' armi, intaponendofi  anche  MaJJimihano  lm pera- 
doremi  fiè  di  Francia, quel  di  Volonia,&  altri  grandi  fle  pofarono,e fu  tra  efifi  flabi- 
lita  una  ferma  pace . fiiufcito  vano  il  trattamento  diciò  fatto  l’anno  paffato  m fio* 
fchd  do, augi  dapoi  prefa  dal  fièdi  Danimarca  la  fiocca  diVuarborgo, Giovanni  fiè* 
’ . molato  da’  fuoi  popoli  cominciò  à tomar’in  piedi  quel  negotio,  udendo,  che  Federico 

in  una  Dieta  fatta  il  giorno  quinto  di  Margo,haueua  deliberati 1 di  rinouar  più  cruda 
thè  mai  la  guerra,<mde  opponendofi  à quefti  mali  Maffmiliano,  come  fi  è detto,  dr* 
gli  altri  convennero  à Stettino  loro  jl mbafriadori  del  mefè  di  Luglio,che  furono  del* 
Tlmpcradore  tre, cioè  Giovanni  Duca  di  Temer ania,loachmme  Schiùde  Cbrifto* 
foro  Carleuitg;  del  fie  di  Danimarca,Tietro  Bilde,Giorgio  fiofencrang,Herrico  fiati 
gouio/Kficolò  Kaas, & Ioachhnmc  libiche  j del  fiè  di  Tolonia, Martino  Gtémero,  et 
Giovanni  Demetr  io  ; del  fiè  di  Suctia , Nicolò  Culdefìeme,  e Giorgio  Gira  ; e della 
Città  di  I.ubech,per  effer’tUa  intereflatafi  co’l  Darò  in  quefìa  guerra  vi  fimandaro * 
-,  no  Gicronimo  Luncborgo,Fcderico£neuel,e  Califfo  Scherno.  Trattennercmficofloro 
■ parecchi mefi,per  le  difficoltà, che  di  giomoin  giorno  nafceuano,  fi  come  fuole  in  sì 

fatti  maneggi  auuenire  ; fin  che  del  mefè  di  Tgouembre  furono  rimoffi  i dubbi,  & le 
' ‘ Capitolationi  accordate  in  quefio  modo . '>  -<J  ■■  >■  - V • — 

1.  Qhe  rimoffò  l’odio,  e l’inmicitia,  l’ìntendcfle  fermata  perpetua  pace,  fra  due 
t(è,e  Imo  fudditi . • * '•  ■ 

IL  Che  la  lite  dell’arma  dclbtve^orone,le  quali  fignificauano  l’unione  de? tre 
» fiegni,Suetia,Danimarca,e  7foruegia,che  eia  filino  di  effo  fiè  fi  attribuiva  per  fuoit 

foff  e ritnefia  ad  arbitrio  dell’ Impnxdore, dell’ Elettor  di  Saflonia,  di  quello  di  Bran- 
dcbcrgo,di  Giulio  Duca  di  Bru n [dicco, diGiorgipgwHarmi  Conte  Talatino,eche  me » 
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ire  ciò  fi  decidcfie, l’uno  & l'altro  Rè  potejft  ufar  tal’ arme . jjj<- 

1 7 /.  Cfee7  di  Danimarca  rinonciafie  ad  ogni  ragione,dheuter  poteva  nel  Re-  Ann  a,cfc* 

gno  di  Suetia,  fi  come  il  Rè  di  Suetia  faceffi  all’incontro  di  quanto  pretendeva  nel  — -*7a*  - 
di Tforuegiafi in  altre  Vrouincie  di  Federico,e nominatamente  di  Gotlandia,  Sv  itia. 
di  Schondia , e di  Hallandia,  deponendo  l’infegne  di  Danimarca,  e di  F^pruegia,  & 
cofi  reflit  nife  i luoghi  occupati  nella  Tflpruegia,il  territorio  di  lentia,  & la  prefetti*-  f 

ra  di  Merdai, con  la  giuri fdittione  Eccleflaftica,rcflando  i confini fermi  e /lavili, fi  co- 
me erano  al  tempo  di  Goflauo,e  di  Chrittiano  Tergo . 

Il  II.  Che’l  Rè  di  Danimarcajreflituifle  la  nocca  di  Elsborgo,  prefa  l’anno  paf-  ^ 
fato, inficine  con  [artiglierie, e monitioni  da  guerra,trouateui  quando  la  guadagnò  ; 

& alt inc<mtro\quel  di  Suetia  retti tuifle  tutte  le  naui  guadagnate  in  quella  guerra 
con  gliflromentimarinarecó,ch'in  efl'eallhora  fi  trouarono,  ma  quel  di  Danimarca » 
ritenefle  due  naui  non  finite, che  trouò  ad  Elsborgo, con  due  fequettrate  in  Gufifual- 
dia  di  Tomerania,con  tutte  [artiglierie, guadagnate  a’  Sueti  durante  la  guerra. 

V . Che reflkuifle  il  Fi  di  Suetia  quanto haueua  occupato  in  Liuonia,parte all’Im 
per  adoro,  parte  al  Re  di  Danimarca,  come  a’  loro  legitimi  padróni, dcchiarando, che 
\à  Diocefe  di  Reculia,e  di  Oifilia,co‘l  gattello  di  Somneborgo,e li Monaflerij  di  Ta- 
difo  e di  Leabo,fi  confegnajfero  da  Cefare  al  Dano  in  protettioue,fin  che  di  ciò  fojje 
meglio  dechiaratoil  poffefjò . 

; y I.  Chela  nauigatione  à Tfarua  reflaffe,  come  anticamenta  fi  faceva,  libera  a * 
fudditi  d’ambeduei  Rè, dovendo  Cefare  a’  J'udditi  dell’Imperio  dechiarare  in  quefio 
alcunmodo.  , ' 

i V li.  Che  fi  reflituifferoi  prigioni  da  ambedue  le  parti  finga  ri  fratto,  e che  colo- 
ro,i quali  erano  flati  facciati  della  pofiefiione  de“  fuoi  beni  ò in  Danimarca,ò  in  Sue - 
fià,ò  in  Lii<ònia,fi  Monta  fiero  nello  flato  primiero. 

Vili.  Che  fi  aboliffe  La  memoria  di  tutte  le  cofe  ferine,  dipinte,  Un  qual  fi  vo- 
glia formate  da  quelle  nationi  luna  centra  l altra, & fe  per  innanzi  di  ciò  fi  trova  fi- 
fe l’autore  fofie  punito  nella  tefia . V 

I X.  Chc’l  Re  di  Suctia,paga/fe  à quel  di  Danimarca, centocinquantamila  collari 
la  metà  a ’ fette  del  pro/fimo  mefe  di  Giugno  dell’anno  1571.  l’altra  metà  in  due  anr 
ni, un  quarto  per  eia  fumo  nel  predetto  giorno.  • r 

. , Jf.  Che  fe  alcuna  dellepaiti  fi  fintifie  dall’altra  aggravata  Jntomo  alle  pattuite 
tonue>Jtioni,potefie  chiamarla  in  giudicio  davanti  a’  Configlieri  di  quei  Regni, li  qua 
lineilo  f patio  di  cinque  mefi,nepronuntiafierola  frntenga, finga  niun  riguardo  ba- 
ttere ad  altro, ch’alia  giuflitia, alla  uerità,&  al  commodo  de’  Regni. 

~ XI.  Che  la  pace  dopò  lo  [patio  di  due  me  fi  publicata,fi  ofieruafie,  & fottofiriuef 
fefi  da  farlo  Duca  di  Suetia,come  profitmo  a quella  fiucceffione,&  che  fi  rettituifiero 
le  Capitolationi  già  fatte  in  RofcbUde, poiché  non  erano  Hate  accettate . 

«■  il  Rè  di  Danimarca, inclu fe  nella  predetta  pace  l'Imperadore,il  Rè  di  Fracia,quel 
di  Spagna, la  Rema  d’lnghilterra,&  il  Rè  di  Volonia,e  di  Scoda, con  gli  Elettori  di 
gafionia^  di  Brandeborgo £ tutta  la  loro  famiglia  ; Giulio  Duca  di  Brunfuicco,  Gu- 
glielmo di  LuncborgOji  Trencipi  di  Tomerania,Odorico  di  Meghemborgo,i  Duchi  di 
tlolfatia,Gothandio,Duca  di  Curlandia,e  di  Scmigallia,  & la  Republica  di  Lubcca* 

Ter  parte  del  Re  Giovanni, ui  s’indttfcro  l’imperadore  il  Rè  di  Tolonia , il  Marcbefi 
di  Brandeborgo,  i Duchi  di  Pomerania,  Cbrittoforo  Marcbefi  di  Bada,  & Egar- 
io  Conte  di  Frifku , 

fteeronfi 
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Teceronfi  altre  Capitolatimi  à partetra  quel  di  Suetia,  & la  Hppub.  di  Lubecha, 

I.  prima, che  ciafcuno  fopportaffe  le  ffefe  fatte  nella  guerra. 

I I.  Che  ninna  delle  parti  offendeffe  i fudditi,&  i Cittadini  dell’al trauma  che  piu 
tofto  feruando  buona  viciname , procurafferonfi  fckmbicuolmentc  ogni  commodo. 

III.  Che  il  fie  di  Suetia  confermaffe  in  quella  forma,  che  poi  fi  dichiarerebbe,  a’ 
Lubcchefi  quei  priuilegi , che  già  furono  ecceduti  loro  da  Goftauo  fuo  padre # che  poi 
da  Errico  fuo  fratello , tran  flati  violati, & à ciò  fi  fottofenueffe  anche  il  Duca  Cariti 
come  proffmo  nella  fucceffion  del  Regno.' 

II II.  Ch'effo  {{e  doueffe  pagare  à quella  Hepub  .in  fette  anni  fcflantadnque  mi- 
la tallari  ciafcun'anno  per  rata  ; & quello  per  debiti  fatti  da  Goflauo  con  quei  Citta- 
dini,per  beni  loro  intertenuti  fin  dell'anno  1 546.  e per  altri  dal  He  Errico,  tolti  men- 
tre fi  conduceuano  per  mare  à Tfarua, l’anno  if6i.&6i.&chcà  quefli  fi  doueffe- 
ro  aggiungere  anche  i denari, che  rifeoffi  haucua  effo  Errico, duratela  guerra,  da' futi 
fi  àditi, che  giuano  creditori  de‘Lubechefi,liquali  s'haueffero  loro  da  pagare  del  fife» 
fregio . Et,  che  fe  tra  beni  fequeflrati  dal  He,  fene  trouafferoin  mano  di  mercatanti , 
ò dtf  fudditi  di  quella  Corona  ,foffcro  co’l  mago  della  giufìitia  rcfiituiti  a'  loro  pa- 
droni, e particolarmente  fi  reflituiffero  loro  tre  Tfaui , due fequiftratein  Tomerania , 
e l’altra  da  Sucti  condotta  uia  nel  mcdcftmo  tempo» 

V.  Che  la  nauigatione  à Tfauia  foffe  Ubera  a quei  di  Lubecha,  come  et  Dani , re-'' 


filando  però  nel  fuo  vigore  le  prohibitioni  di  alcune  mercatatttie  ; del  che  ne  fleffero  i 
Lubcchefi  al  giudicio,  che  ne  farebbe  S.M. Ce  farea,  co’  Trcncipi  < ~ 


Mosco* 
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“Principi  dell’  Imperio  ;&in 

Jueflo,  comem  tutti  gli  altri  Capi  conclufi  doueffe  àafcun  quietarfi , potendofinem - 
meno  crear  àrbitri  ad  elcttione  d’atnbedue  le  parti , f alcun  dubbio  fopradi  ciò 
rutfcejfaj. 

Et  à quefla  guifa  fu  terminata  la  guerra  Settentrionale  di  quei  Tacfi , con  molto 
contento  di  ciafcuno,  fe  ben  dopò  la  conclufione,  per  diuerfi  accidenti  , fc  ne  ritardi 
la  confcrmatione  fino a'vcnt' otto  AiTSfpucmbre^t  il  principio  dcìl'cffecutitne  finoat 
tredici  di  Decembre,di  quefl’anno . L’aUcgregje  delle  paci , erano  fiate  preuenute 
da  quelle  delle  nvtge  di  Magno  Duca  di  Holfatia  fiateUo  di  Federico , e Fefcouo  di 
Or  fato  in  Liuonia,  il  quale  haueua  prefa  per  mogUe  Maria  nipote  di  Ciouanni  di  Ba 
filo  Granduca  de"  Mofcouiti , il  quale  per  gli  danni  riceuuti  l’anno  paffato  da’  Tur- 
chi , moflra.ua  di  voler  far  gran  rifentmenti  con  l’armi  contra  il  He  di  "Polonia , per 
hauer  dato  loro  il  paffo  ; ma  interponendofi  Prenci  pi  defiderofi  delia  quiete  dt ambe- 
due,fi  fermarono  tra  effi  alcune  conditioni  di  triegua,non  fi  efjendo  potuta  conclude- 
Triegua  tra  re  piu  lunga, e ferma  pace . Domandati  Ciouanni  di  Bafilio,che‘l  He  foffe  obligaté 
il  Mofcoui-  ^ nfioyarìo  di  tutti  i dami, che  patiti  haueua  in  quella  guerra  da’  Turchi, per  fua  ca- 

cUPolali*6  &one  * c^e  notl  douetfe  l°r0  innanV  dar  adlt0  P&  1°  fu0  PSZ710’  cantra  di  lui , 

che  finalmente  riceueffe  nella  fua  Corte  un  figliuolo  del  detto  Mofiouita  ,acciocbr  fi 
alleuaffe  fecondo  il  coftume  di  quella  gente , e poteffe  dopò  la  di  lui  morte  hauti* 'adi- 
to,così  ai  I{egno  di  Polonia , come  al  Ducato  di  Lithuania , non  battendo  effo  He  Si* 
gifmondo  figliuolo  alcuno . Qucfte  propofte  furono  rifiutate  dal  Re , & appena  fi 
contentò  della  triegua  per  alcuni  me  fi  ; procurò  ben  con  molta  defire^ga  (per  far 
<afa  grata  al  Gran  Turco,  il  qual  purdubitaua  di  qualche  mouìmcn  to  di  guarà , né 
Principe  confini  dif  fuoi  flati , mentre  e fio  tra  intento  à battagliare  i Venctiani  in  Cipro ) che 

Tràfiluano  l’Impcradore  riceucfe  in  gratta  il  Tranfiluano , cerne  fi  effettuò.  ; & fora  fiato  piu 

ftrettamente  unito  con  quella  Maefìà , fe  morte  non  s’opponcua  a’  difigni  loro.;  pur? 

• .v,l  che 


r 
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che  mentr*  egli  trattava  di  prender  per  moglie  una  nipote  di  Cefarc, figliuola  del  D:c-  AnMf^'llt 
ca  di  Cleues , lafciò  il  monde  in  età  molto  frefea , e vigor ofa . Meri  anche  quesl’an-  ‘f?0 

no  in  Slefia,  il  mefe  di  Dccembre,  Fedeiico  Duca  di  Ugni, che  di  Catbcrina  figlinola 
di  Umico  Signor  di  Michelburgo, lafciò  due  ma f chi, e due  f emine . Fu  egli  Signore 
di  gran  firn  nò,  molto  intendente  delle  cofe  delia  guarà,  e nobili ffimo  di  (angue,  per-  ' 1 

(iochc  tra  ben  a l’origine  dagli  antichi  fie  di  Tolonia  della Jlirpe  di  Via/lo.  lì  Mofio- 
uita,cbe  dcfideraua  di Jlabilir  le  fue,  & viver  (nudamente  co’  Trendpi flranicri, 
pareva  che  non  fapeffe  trovar’ in  cafa,&co’  più  vicini, maniera  alcuna  di  ripofi; 
onde  prefo  in  fojpettione  un  fuo  carnai  fratello, & tormentandolo, facilrnète  gli  tol-  ^ 

fi  tutti  i t he  fori, & indi  la  vita . 7qè  contento  di  qucilo,  comandò,  che  la  moglie  di 
lui, vedendola  proflrata  humilmentca’piedi  fuoi,foffe  nuda  fatta  /pentacolo  à tutta 
la  Città, e che  poi  trafeinata  à coda  di  cavallo, fi  fmmcrgeffe  nel  fiume.  Qvefii  fpa- 
ucntofi  effempi  fecero  parer  più  comportabili  quelli,  che  fi  videro  poi  nelle  perfine 
d’ alcuni  huomini,  quantunque  nobilitimi,  non  perciò  congionti  à lui  di  fanguc,  & 
furono  il  Mcfìoiedo,&  il  Sciebino  da  lui  fatti  decapitare.  F tei  fi  di  fua  mano  treno- 
bili  Tolacchi,i  quali  rran  prigioni, & poi  altri  fei, facendone  vltimamente  tagliar’  à 
peggi  più  di  cento, cb’auàgauano;  & fatto  nella  Città  di  Mafia  fu  la  piagga  mag- 
giore,apparecchiar  molti  toimenti,ui  furono  fatti  morire  parecchi  nobili  Mofiouiti; 
ma  tra  gli  altri  il  fuo  Caceglicre  Ciouanmichclc  Fieuifiottato  appiccato  per  un  pie- 
de^ commandò, che  tutti  gli  huomini  della  fua  corte  lo  mutilafiero  di  qualche  mem- 
bro, onde  uno  de"  fuoi  Secretarti  battendogli  tagliato  il  membro  virile , e perciò 
egli  fubito  mandando  fuori  l’anima, alterò  sì  fattamente  l’animo  fiero  di  Ciouanni,  . Crufc1u 
che  pensò  egli  ciò  fatt’baueffe  percotnpaJJione,chefupreffoà  farlo  morire  ,&  à Mofcoulu 
gran  ventura  fi  tenne , che  dopò  grauiffime  minaccigli  fojfe  lafciata  la  vita . Ma 
finirono  ben  gli  effetti  della  fua  fieregga  tre  altri  Secretarli, & il  Theforiere,li  qua 
li  furon  parimente  alla  fua  prefenga  sbranali , & morti  ,&àloro  fecero  campa - ✓ 

gnia  lo Jteffo  giorno  dugento  altri  nobili  del  paefe , che  abbandonarono  la  vita  con 
maniere  fomiglianti  di  martiri] . Battendo  egli  ciò  fatto  effequire  nello  {patio  di  quat- 
ti bore, e tornato  nella  fortegga  quitti  fi  flrati]  incredili  della  moglie  del  morto  Thefo 
riere • edelì  à tre  giorni  fu  anche fattomorire, finga  occafione  alcuna  legitima,un’al 

tro  numero  no  minore  di  gerii’ huomini  Mofiouiti, e le  loro  moglie  affogate  nel  fiume. 

Or  paffando  per  gran  diflantia  da’  paefi  Settentrionali,  à ragionatile  cofe  ac-  Africa. 
cadute  in  quei fittopofìi  ad  pulirò , & indi  rivolgendomi  à Levante , brevemente 
mi  fpedirò  delle  cofe  d’africa , dove  Vlucciali  fic  d'^ilgieri , ncnuto  à giufta gior- 
nata con  quel  di  Tunifi  lo  hatteua  rotto,  e poflo  in  fuga  ; ungi  sì  fattamente  affitto, 
che  dubitando  egli  difermarfi  tra  i fuoi  Mori  perfofpetto  di  non  efler  traditoci  rico- 
verò nella  Goletta,  con  la  moglie,  e co’ figliuoli  ,&ill\e  d’^tlgieri  non  tardò  punto  

ad  impalmi  ir  fi  di  Tunifi , e di  Biferta . Le  cofe  poi  di  Levante  procedettero  con  Levante 
apparati  maggiori, & i fini  porfero  matcìia  à più  confiderata  nanatione,  & più  di- 
ligente . Or  riavendo  Selimmc  animo  di  edificare  in  ^tndrinopoli  un’hofpitale,ò  co- 
m’effi  lo  chiamano  Mlmarato , per  emular  in  ciò  la  gloria  de’ fuoi  maggiori,  i quali  Ca_j0m 
n’ battevano  in  diva  fi  lembi, fatti  fabricar parecchi , fontuofi  tutti  e magnifici  ; & dclÌa|uerra 
bi fognando  anche  (lab dirlo  con  a degnargli  una  certa  conveniente  entrata  da  firn-  moda  da! 
mimfirar  le  {fife,  che  non  tran  poche , per  nutrir facerdoti , maeflri,  viandanti  d’o-  Turco. 
gni religione , e poutri Turchi , che ui  fi  ricourauano . il  qual’ affegnamento , per 
antico  cofimne  di  quei  Tt  tròpi , non  fi  può  fare  fi  non  di  renditeli  qualche  buon’ 
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acquiflo, fatto  da  colui, che fibricar  vuole ; non  effendo  lecito  di  feemar’  in  tal  effetto 
il  publico  Erario  primiero  ; egli  di  (Segnò  di  acquietar’  il  I{egno  di  Cypro , così  per 
qtteflo,come  per  liberar  ft  da  vna  certa  vergognale  gli  parcua  d’bauere  offendo  fu 
gli  occhi  fuoi,& quali  in  mego  delle  proprie  forge,  poffeduta  vn'Ifola  cosi  famofa, 
e ricca,  & vn  Hcgno  tanto  antico,  da  potenza  ftranicia . Et  quantunque  alcuni,  e 
principalmente  il  Bafcià  Mebemetto , con  quella  fummiffione  & bumiltà  , che f itole 
v far ft  con  sì  fatti  Signori,  ch’hanno  tutti  i J additi  per  ifchiaui  ( bench’egli  foffe  non 
pur  Trimouifhrfu*  grati  (fimo  per  notabili  ber.eficij  fatti  al  gran  Signore  ) gli  ricor- 
daffe.  Quanto  indegna  cofa  fofSea’  Trencipi,  il  non  offeruar  la fede,  & romper  la  pa 
cefenga  ragioneuoìe  o.  cafone;  il  che  tanto  era  peggiore  in  effo,  quanto  ciò  commet- 
ter voìeua  cotra  amici,  negli  animi  de’  quali giamai  non  era  caduto  pen fiero  di  vio- 
lar* accordo  alcuno  prima  fermato  con  la  cafa  Ottomana,  aneborebe  molto  commoda 
occafione  fi  foffe  loro  moflrata . il  ebe  molto  ben*  era.  Slato  conofciuto  da’  (noi  mag- 
giori,e particolarmente  dal  gran  Solimano  fuo  "Padre , che  giamai  inclinò  l’animo  i. 
pen  fieri  di  romper  quella  pace, che  con  effi  loro  haueua  già  parecchi  anni  confenna- 
ta,  ritenuto  no  folo  dall’ indigniti  del  fatto,  ma  anche  da  vn'euidentc  ragion  di  Sta- 
to;poiche  s’era  ueduto, che  tutti  gli  altri  Trecipi  Catholici  còcorrcuano  à foftcntarU 
potenza  de*  yenetiani,  qualloora  vcdejjero  poter' ella  efferJaffhtta,&  dcprejja  ; & 
così  fatti,  per  tal’vnione , potcntifjimi , bauean  dato  molto  da  fare  à gli  Impelato ri 
Ottomani . Ma  che  quando  l’armi  loro  fi  moueuano  contra  gli  altri  Potcntati,rcflan 
io  in  pace  con  laJ{cp.  di  V metta,  la  qual  giamai  non  fi  motte  à fiuorir*  alcuno,  per 
non  romper  la  fua  fede , rcflatia  loro  ageuole  ogn’imprefa,  c poteuano  à lur  fenno  di-\ 
fognar  contra  le  forge  de  gli  altri  Pecncipi  Chrifliani.  Et  con  (fucila,  & famigliati- 
ti ragioni , fi  sforgauano  d’indttr  l’animo  del  Gran  sig  iore  a prender  l’armi  angi 
contra  il  ì{c  di  Spagna, fuo  perpetuo  nimico, ò altri  della  Cafa  d‘*Auflria, co’  quali  ha 
ueuano  i (noi  maggiori  battuti  continui  difpareri , clic  contra  il  Senato  Vcnctiano , à 
eoi  non  ui  era  all’ bora  colorita  ragione  di  motter  guerra , & la  quale  in  ogni  tempo 
piu  pcricolofo,haueua  infallibilmente  offemata  la  fede  a’  Turchi, non  (biga  querele 
beneffteffo  degli  altri  Prmcipi  Chrifliani.  Quejle  cofe  pareua,chc  mone  fiero  Mebc- 
metto à difjuadcr  la  guerra , celando  egli  le  piu  vere , cb’eran  l’inuidia , e l’intercjfe 
particolare, dubitando,  che  con  tal’  occafione,  gli  altri,  che  gareggiauano  con  lui  di 
potenga , non  fi  rendefferopiu  (limati, e piu  fluoriti  appreflo  al  Gran  Signore.  MA 
egli  fenga,  che  di  ciò  s’accorge ffe,  non  vdiuacon  buon’animo  così  fatte  ragioni  ; <& 
effendo  buomo  di  prima  impresone, & caparbio,  non  ballettano  luogo  in  lui  ragio- 
nagli difeorfi  di  perfone prudenti,  qualunque  volta  haueffe  adombrato  l’animo  di 
qualche  fuo  particolar  difegno . Gli  era  già  fata  pofia  dauanti  cotal’  imprefa  per 
facilifpma,  per  le  indebolite  forge,diceuano,  de’  yenetiani , come  quelli,  che  a fflitti 
dalla  fame,  e danneggiati  oltra  modo  per  l’abbrufciamento  dell’^lrfenale,  non  ba- 
rebbono  potuto  metti  r’ armata  in  mare  di  alcun  momento;  fenga  la  quale  impojjìbi- 
l’era  ilfoccorfo  di  Cypro  : che  de’Trencipi  Chriflianift  piu  potenti,come  il  I{e  di  SpA 
gna,  e di  Francia,  l’vno  haueua  trauagìi  importanti  in  ca  fa , da’ Mori  di  Granata, e 
da’ ribelli  Fiantmeng  hi;  l’altro  già  fempre  amico  della  potenga  Ottomana, fi  troua - 
uà  poco  mai  clic  depreffo  dalla  violenga  delle  guerre  ciuili;ma  che  dall’Imperadore 
Mafft  miliano , nulla  non  era  da  temere , così  per  efjer  le  forge  di  „ Alemagna  diffici- 
lijf.me  à diffor finirgli  gran  diffareri  di  religione, e d’altro, che  fon  tra  quei  Tren- 
m pi, come  anche  e prinapalmente,perche  non  haiirebbe  con  mal  conftglio  molata  la 

tricgua , 
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frìegua,non  molto  prima  ottenuta, per  tirar  finuoua  guerra, con  qualche  nuota  per-  >7 5 1 ' 

dita  in  Ungheria  ; & infomma,  che  de  gli  altri  Totcntati , non  era  da  /limarne  cofa  A™ldlClu 
di  tal  memento , che  fe  ne  douefje  punto  ritardar  l’vtile,  & la  gloria  d’vn  tal' ac  qui-  — — — 
fio . ‘Ite! iterò  egli  per  tanto  di  prender ’ in  ogni  modo  l’armi  contra  Fenetiani , tut-  Levant8 
tanolta,  che  pacificamente  non  gli  concedefiero  il  pegno  di  Cypro . fomentò  quello  Giouan  Mi 
lì  fatto  peti  fiero  un  Marrano, fuo  fauorito,  che  fi  chiamano  Giouan  Michcs,  infime  chfS  e,1"r“ 
con  alcuni  Bafcià , tra ‘ quali  teneua  maggior’  auttontà  il  vecchio  Muftafà , quegli, 
che  fu  cagion  principale  delta  vittoria,  ch'cffo  ottenne  contra  il  fratello  Baia^tto,  e 
•che  fuo  Gouematore  l’baucua  nodrito  molti  armi  in  Magne  fia.  Benché  anche  co/lor  o 
per  diuerje  cagioni, ma  pur  perfuaft  da'  mede  fimi  intacffi,di  non  veder  maggior  ’ il 
compagno, di  fiord  a (fiero  afiai  tra  loro, intorno  al  modo  à’a/jaltar  Cypro,  procurando 
ciaficuno  d’haucr'il  carico  principale;  c con  diuerfi  megi.pcrciò  configuire,  tirarono 
il  negotio  molto  in  lungo, che  fu  perauetura  cagion  principale  della  perdita  di  quel- 
tifila . Tcrciocke  filtrando  i Fenetiani  di  poter  con  tal  me^o  diurni,  ' i p infierì  del 
Gran  Signore  in  altra  impre fa,  furono  molto  piu  lenti, che  non  fora  flato  bifignoynd 
preveder’ alle  di  fife  di  quel  Regno . E fiondo  dunque  tattauìa  per  ficuri  meri  auì- 
fati  dal  Bailo  Bar  baro, della  difunion  di  quei  Capì;  & ccmcil  Bafcià  Mchcmcito, ho 
ra  poneva  innanzi  à Sclimmc  il  /occorrer’  i Mori  di  Granata , & bora  gli  ricordaua  iimoucr°il  ' 
quanto  maggior  gloria  acquiflcrcbbeco’l  mouer  l’armi  contra  il  Tafano  ; haucua-  Turco  dai- 
no po/la  ogni  lor  cura  principale  in  nodrir  cotali  impedimenti,  & li  dauano  à crede-  ’‘arni' »nr- 
rc,cbc  con  qualche  fiamma  di  denari, diflribuita  tra  quegli  auariffimi  buemini, fi  fit-  da,.’°  !c J"» 
rebbono  liberati  dalla  guerra  lor  minacciata  dal  Turco.  0 pache  cot al  partito f offe  dd* 

prefi  tardi,  ò perche  gli  animi  de’  Bafcià  prcualcffc  Cambinone  degli  im  pcrij  mili-  ^ £UCn  „ 

tari, egli  no  nuficì  loro  il  difetto, & l’Ottomano  [degnato fi  olirà  modo, peri’ animo- 
fa  rifiofla  data  al  fico  fommififariofio  uogliamo  noi  dir  Chiatti, fi  fe  di  tal forte  inten- 
dere  a [noi  miniflri  di  voler  profequir  quell' impre  fa, che  niuno  hebbe  piu  ardimento  » . 

nè  di  prolungar ' il  negotio, nè  di  proporne  vcrun’altro . Hnucndopcr  tanto  egli  prì-  • 
mafatteritcnerc  in  Vera  a’  13.  di  Genaro  di  queffanno  1570.  due  nani  Fencttanel 
la  Balba,e  la  Bonalda,&  vn’altra  in  ^4 lefiandria,&.probibito , che  alcun  loro  mer 
tatantc  non  fi  parti jfic  da’  luoghi  J'uoi,  doucall’hora  fi  trouauano,  per  trafico  ; diede 
anche  ordine,che  il  Chiaus  Cubat,  già  da  noi  ricordato , andafieà  Fenetia  à prote- 
ftar  la  guerra, la  qual  nondimcnomolto  per  tempo  fu  mafia  per  fua  commiffionc  ne’ 
confini  di  Dalmatia,di  Macedonia, e di  Epiro,da’  San  giachi  di  quelle  Trouincie;  & 
indi  fe  fcqttcflarcil  Bailo  Fenctiano,co  altri  Chrifiiani  in  Vera,  fuggitofi  prima  Fin  * 

tenga  ^Aleffandri,  che  fu  di  qualche  giouamento  a’  Signori,  informandoli  di  molti 
particolari  di  quegli  apparecchi.  Ter giufiificar  poi  la  Jtta  caufa  apprejfio  al  popolo,e 
renderlo  pronto  a’  fcruitij  della  guerra , fi  formarono  alcune  parole  per  con figlio  del  - 

Muffi,  & de"  Bafcià , le  quali  Sclimmc  di  fica  bocca  dijfi  nella  Mofihea  ;&cbcda 
Lodouico  Marucmi  maggior’  interprete  della  Republica , furono  ridotte  à queflo fin  • 

tinnito.  Io  homo/fa  guarà  a’  F cnctiani:  ^Andate  volentieri, peri  he  andate  centra 
li  biafilematori  di  Dio, & farete  vincitori . haueua  egli  prima  cimmandato  circa  la  ' ' 

fin  di  Margp,cbe  ^Air.urathe  Rais  con  venticinque  galee  fi  nepeffiaffeà  Rhodi , par 
prcbilh  e ogni  ficccrfo,  elici  Fenetiani  tcntaffiro  di  mandare  in  Cypro;  nc  gran  fat- 
to tardò  poi  ad  rfcirdi  Cofianiincpolt  con  una  potente  altnata  Tialy  Bafcià,  che  di- 
moiato alami  giorni  ir,  7qegropcntc,per  ifi’almar  i lcgni,s’inuiò  anch’cfib  à Rljodi ; 

& indi  fiumi  eon^tly  Bajiià , che  s' èra  partito  da  Confiantinopolià  di  quindici  di 

C a Maggio, 
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Am/dich  Maggio  con  irentafei  galee, dodici  fufiefei  nani,  le  due  Fenetiane  predette, Un  goto 
, j 7'0>  ‘ nc  del  Fifir  Mchemctto,otto  maone,  quaranta  pajjacaualli,  & molti  caramufjalini. 
Levante  f°Pra  ^£‘  tlua^  fi  conduccua  buon  numero  d‘artiglicria,così  da  battere, come  da  cam 

— - pagna, con  le  munitioni  bifogneuoli  all’imprefa,cbe  fi  difegnaua  di  fare.  Rhrouauafi 

di  marcaci  m t},<efi’armata  H Bafcià  Muftafà,ch’na  fiato  creato  Cenerai  di  Terra  dal  Gran  Si- 
Tiuco.  C gnore, datagli  particolarmete  la  cura  dell'imprefa  di  Qypro,fi  come  à punto  egli  de - 
* fidcraua;ondc  follecitado  lo  sbarco  in  quell’ Ifola,dapoi  chc  Tialy  corfeggiddo  bebbe 
faccbcggiata  T ine,  dimorò  feto  tre  giorni  in  Rhodijndi  r’inuiaroo  infume  uerfo  Fò- 
nica,dotte  fu  già  la  città  o djpire  colonia  di  Mity  leni, nella  Lycia,parte  bora  di  Tfato 
lia;& quiui  imbarcati  molti  caualli  & fantine*  quali  era  fata  fatta  la  mafia  à Chi- 
pada, luogo  d’ampie  campagne  nella  Tbracia,& affai  uicino  all’imbarco,  li  trafpor- 
tarono  in  Qy prò, che  è ben  dugento  miglia  lontano.  Primieramente  per  prender  lin- 
TurthifmS  gUa  ne  fecero fender’  alquanti preffo  ad  ^dleffandretta  fi  primo  giomodi  Luglio;^ 
tano  in  Cy-  qHan  opponcndoft  ben  trenta  caualli  Stradiotti , mandati  da  "Pietro  Rondachy  loro 
^ Capitano,  li  pofero  ageuolmente  in  fuga  . lftmontati  per  tanto  i Turchi  fu  legalce,e 

girando  à finifira  fecero  il  medefimo  al  Eafj'o , trouandofi  quiui  con  alquanti  caualli 
Stradiotti, & il  Couemator  della  Stratia,fi  fecero  loro  incontro, erupperonli  con  mol 
to  Malóre Ji  che  ritirandofi  quei  Turchi  fu  l’aimata  ne  furono  ucci  fi  molti,  e due  fatti 
prigioni, che  fi  còdufiero poi  à guifa  di  trionfanti  in  lficofia,pcr far  conofccre  al  Imo 
gotenente,& à gli  altri  (eran  cofloro  di  contrario  parere)  quoto  /òffe  utiil  con  figlio  il 
difturbari  nimici, mentre, à pocbi,à  pochi,  eran  coflretti  di  fmontar  nell’ I fola,  e che 
non  potcuan  ualerfi  delle  forge  loro. Ma  fu  nana  ogni  loro  efiortatione,c  difpreggofji 
la  grand’ iflanga , ebene  faccuano  i nobili  del  Regno  ; battendo  già  flabiUto  chi  pia 
patena  nel  comandare,  che  le  forge  maggiori  dell’Ifola  fi  ritirafftro  dentro  a’ luoghi 
forti , & quelli  fi  difendeffero  fin  che  fopraggiungeffe  qualche  aiuto , che  non  molto 
prima  con  lettere  bauena  loro  promefio  il  Senato  Fenetiano.  Fu  ben’à  tal’effetto  fpe- 
Girolamo  dito  dalla  Republica  Girolamo  Martincngo  con  duemila  fanti, ma  egli  era  morto  con 
Martinetto  molti  dc’fuoi  non  lungi  da  fandia,  all’  Ijole  chiamate  i Goggi,  di  modo,  che  pochi  di 
nudato  con  tal  foccorfo  erano  fmontati  in  Cypro;  doue  à gride  honorefu  anche  riceuuto  il  [no  ex 
cfpro^mùo  Panerò, & co  degna  popa  funerale  feppcllito  nella  chiefa  di  Sata  Sophia.  Muflafà, 
re  pcr’uiag-  IP*}[tofi  P‘n  oltre  con  le  galee,  fece  fmontar  l’effcrcito  à Saline,  doue  trottando  l’adito 
gio.  facile, &feiiga  contrafto,  molto  fi  marauiglió  dilla  poca  peritia  de’  difenfori,hauen 

do  i T urchi  fempre  battuta  opir.ione  di  franar  maggior  dijfefa  nel  voler’effi  sbarcar  le 
Djnerfi  pa-  genti, che  nel  combatter  poi  le  città,  & lefortegjge  dcll'lfola.  Ma  il  Conte  di  Roccàs, 
ferì  de’  Ca-  ch’indi  no  lungi  fi  trotta' a con  buon  numero  di  caualli, incontanente  fi  ritirò  piu  che 
piuni  in  C y ji  pfjf0  jn  jqjcoflat  richiamando  tutte  le  genti  di  quel  territorio  atte  all' armi  dentro 
illafìiati  k c,ttd  Muflafà  fcefoin  Cypro,  fece  quitti  follo  fabricar’in  terra  alcuni  forti, per  af- 
1 ficurar  l’armata,  & lafciare  in  ogni  fortuna  il  paffo  fteuro  et  fuoi,  che  vote fiero  riti- 
rar fi  in  effa.  TfeWlfola  molto  prima  erano  fiate  fatte  quelle  prouifioni,che  fi  potata - 
n°  in  tanta  flrcttcgga  di  tempo , dal  General  dell’armi  od  fior  Baglioni  "Perugino , li 
elioni*  Gene  cu\ott,mi  configli  fuperati  dal  numero  degli  altri  non  così  buoni , apportarono  poco 
ni  dcll’ar-  Pr°  a^J  difefa  di  quel  Regno, percioche  fu  egli  fempre  di  parerebbe  co  la  caualleria , 
mi  I Cypro.  lei  quale  fi  trouaua  nell' 1 Jola,che  poteua  afccnder’  à ben  Jci  mila,  cotatiui  cinqueccto 
Sti  adiotti,et  altri  nobili  del  Regno, armati  aUa  leggina  co  archibugi;&ancbe  circa 
ucntimila,&  piu  Fracomati  (fono  cosi  detti, quaft  Uberi  cotadini)Ji  apprefentaffero 
alle  rìuicrc > & principalmente  doue  fi  conofceffg  doucr’cjferuerifimilmcnte  lo  sbar- 
co de’ 
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todSnhnìci;  il qual  doueua  giudicar  fi  à Saline, poiché  d Famagoffa  Hon  eraucrifi-  Sve- 

nile per  effer  fatti  troppo  forte  da.  farui  rcftflengtn  non  alle  Spiaggie, poiché  qutn-  Ann- dl  ch* 
di  non  haurebbon  per  la  difficoltà  delle  montagne  potuto  conduci’ artiglierie  fra  ter  1*7°‘ 

ra  à combàttere, nè  altro  luogo  reftaua  atto  i poterai  /montar  la  zente,cbe  conduce  f Ovante 
fe  l'amata  Turchcfca.Fauoriuano  i configli  del  Buglione  qua  fi  tutti  i nobili  del  Re-  Marc'anto- 
gno,ma  principalmente  il  Capitano  di  Famagofìa, Marcantonio  Bragadino,  il  qual  nio  Br,Sa<1* 
era  i tal  confulta  condotto  in  un  cafale  del  Conte  di  Tripoli, chiamato  ^tfchio,  doue  no  ,u~ 
fi  trottarono  tutti  i principali  dell’ I fola.  Difcorreua  il  Baglione,che  i nimici  rìceuen- 
do  gagliardo  affronto  nel  principio, oltreché  fi  farebbono  molto  perduti  d'animo,  ha  **  * 

w rebbon o anche  con  grandiffima  difficolti  potuto  incamminaci  loro  difegni,  & ac- 
campar  fi  nelle  uifeere  di  quel  fiegno^ome  fecero  ; & allegaua , che  gran  difefa,  era 
degli  affiatiti  il  rintuggari primi  impeti  degli  ajfahtori.il  Conte  di  fiocbàrjnfieme 
co'l  Dandolo  poneuano  all’incontro  in  cofideratione,efier  cofa  poco  prudente, trono» 
dofi  eglino  mal  proceduti  d’huomini  da  combattere, quei  pochi  opporli  incontanente 
alla  prima  furia  dC  Turchini  quali  fouerchiandoli  di  molto  per  lo  numero, & perla 
ualore,poicl>el'I fola  fiata  lunghiffimo  tempo  in  pace,no  haueua  genti  atte  all’ armi, 

& poche  uè  n'erano  fierimentate in  guerra,  ageuolmcute  farebbono  tagliate  a peg- 
gi,&  i luoghi  forti poi  finga  difefa, erano  per  uenir  irreparabilmente  in  poter  de’  ni 
mici  ; & che  quando  pur  poteffero  eglino  affrontaci  Turchi, nello  sbarco, e poi  fecon 
io  ioccaftone,òfar  tefiafò  ritirar  fi, poteua  dò  parer  meglio  configliato  ; ma  effendi 
leTerre  jituatem  guifa,  che fttoglicua  loro  ogni  fieranga  di  ritirata, oue  il  bifogno 
lo  richiede ffie, poiché  dalle  Saline  à fiicofia, erano  ben  trenta  miglia, & il  famigliati 
te  degli  altri  luoghi,effiogiudicaua, non  douerfiin  modo  alcuno  arrifehiar,  per  uoler 
filo  diflurbar'i  nimici  nello  sbarcarin  terra  fiche  fi  uedeua  nò  poterfi  loi  o in  alcun 
modo  nietare.  affiggi ungcuano  a quefle  ragioni  l’auttorità  di  S forra  Tallauicino,  Ge 
iterai  Capitano  in  terra  ferma  della  signoria  di  renetta, alla  quale  egli  haueua  dot « 
in  ifcrittura  un  parerà  queflo  molto  fomigliante.  il  Buglione, che  cono fieua  molte  co 
fe  apparer  buone,&  ucri fintile  in  di  fiuta, che  poi  ridotte  à pr attica  militare, fi  cono- 
fieuano  del  tutto  /alfe, e danno  fecondato  fi  f opra  le  ragioni  dell’arte  più  fida,  repli- 
caua,et  faceua  cono  fiere, che  queflo  partito  fora  flato  cagion  principale  della  perdita. 
ielU  cofiloro  ; & finalmente protcjìandofi  di  ogni futuro  accidente,  [degnato  fi  riti 
rà  in  Famagofla attendendo  à fortificarla  con  ogni  diligenza  maggiore,  fieli’ I fila 
di  Cypro  delle  due  Portegne  principali, che  poteuano  foflener  & affitti , & afiedij, 
dalla  potenga  d'un  ta/ito  nimico, l’ una  era  chiamata  fiicofu, l’altra  Famagofla;ma 
’fiicofia  è capo  del  }{egno,pofla  in  mego  dell’ Ifola,  benché  fi  siringa  alquato  uer fi  il  NicoGa , «c 
mar  di  Caramania,effendopiù  uicina  a Cerines,  che  la  guarda  da  Tram5tana,che  a “,0^0* 
Salinesja  qual’ è fituataad  ^ iuflro . Quefla  Città, da  pi  antichi  fi  chiamò  Leucaria, 

& non  molti  mefi  prima, che  al  Turco  pareffe  di  notificar  la  guerra  cantra  fy  pro,el 
l'era  fiata  in  bella  forma  refi  fortiffima  da  Giulio  Sauorgnano,à  cui  la  tfip.Fcnetia 
na  ne  haueua  dato  il  carico;t>ercioche  uedendofi  che  quelle  geti  fortificauano  di  gran 
d'auantaggioTortoncmorjfìtuato  dirimpetto  all’I fola  di  Cy  prò,  cominciarono  a dubi 
tar,di  quello, che  poi /accedette  loro.  Hauendola  dunque  il  Sauorgnano  Caualieredi  ,s 

ciò  molt’intcndcnte,ridotta  tutta  in  pianura, e qua  fi  di  filma  circolare,^  diuife,qua  uorgnano  5 
\ to  a’ ripari  fin  undici  baloardi  reali, ciafiun  capace  di  più  di  mille  buomini  per  difefa,  fortifica  Ni 

e beche  cinque  foli  fi  trouaficro  allhora  incamiciati, fi  giudicai <a  no  dimeno  ine  fingila.  cofia*  i 

f bile, quando  fi  fofiaro  trouate  detro  perfine  bufanti  a guardar  coji  fiatiofe  piagge  ; 
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ma  ella  ifhebbe  poctie,c  da  quelle  affai  mal  guardatecene  appreJfodiretoo.Li  noma 
dtbaloardi  furono  dati  da  coloro, eh’ erano. fiati, fipraftati  alUlorofabncapnquefio 

modo:  Quirini, Mula, Sinclitico, Tripoli, Dauila,Coftanzo,Todacataro,Carapa^FUt 

trovi  fronte, Loredano, e Barbaro.  Dalia  puta  poi  de  U'Ifih(per cieche  ella  è di  forma 
qua ji  di  foglia  d’ jlranciofià  doue  nnura  àLcua’efi  la  città  di  Famagpftagia  detta 
Salammo,  fartela  per  natura, e quanto  l’antichità  della  fabrica  patiua^ncbepcr 
arte  inoperabile  (dal  detto  Sauorgnano  con  grandiffima  diligeva  anch  effa 
ta)fe  da  altra  potenza, che  dorella  del  Turco  foffe fiata  còbattuta.  Furono^  prm- 
cipio  di  quei  rumori,  mandati  colà  dalla  Bcpublicajn  trenaui,i  duerni  fan  ,g 
ricordati,con  dodici  Capitani,  non  bauendo, per  difetto  di  nM,Jotuto™nda™% 

l'boramaggior  quantità,  perciocbefuloro  di  bifogno  rifornir  di  g i in  un 

mo  tempo,  Candia,Ccrigo, il  Zante,la  Cefaloma, Corfu, e ie  riviere  d, 

Trouaronfi  in  quel  tempo  in  Cy prò, con  automa  principale  di  comniando rejW 
Dandolo , nobile  renetiano , con  titolo  di  Luogotenete  deli  Ifila  , eJfenuo  alquanti 
giorni  prima  , morto  il  Troueditor  Lorengo  Bembo , nella  cui  virtù, haueuanot  Cy^ 
priotti fondate  molto  uiue  telar  fvcrange.  Eraui  anche  il  Gouernator  Generale  ^fior 
Bagliori, di  fopra  ricor dato,&  il  Collaterale, e Calerai  della  caualltria  Eugenio  Sin 
tlitico  Conte  di  Rochàs, molto  potente  in  miei  Begno,per  nccheg_ga,e per  P*™itad<>. 
Fecero  eglino  ogni  sforgo,che  i grani, & l’altre  vettovaglie  fi  conductffero 
le  fortezze, ma  fu  effequito  affai  lentamente ,&  ‘ rimici  trottarono  maggior  commo- 
dità  di  quella, ch’ha ueuan  prima  prefu ppofla.  pefiò  in  Tfiicofia  per  commandare 4 
Luogotenente, & il  Collaterale, ma  Capitani, con  folo  mille  trecento  foldati  Italiani, 
vi  fttronauan  qucfti , il  Colonnello  Leonardo  Roncone  Gouernator  della  Citta , Al- 
berto Scoto  “Piacentino , “Nicolò  Talcotti , il  Colonnel  Talamo  da  Fano , Taolodel 
Guado, Francefco  di  Laura, Laguro  Coccapani,  Tompeo  Colombano,  Ciouanm  Do- 
gi ione,  Carlo  Bagnila  fco,^intonio  del  Berettino,il  Caualier  flagrino  Ingegnen , a 
mi Uo  da  Gadi,Michel  Gritti.GiouambatftHa  da  Sancolombano,  Battifla  da  Fano,e 
Carlo  d‘ Crimini.  Eranui, oltre  à quedi, undici  Capitani  di  alquante  ordmangedcP- 
l’  I fola, che  a feen  dettano  à ben  tre  mila  perfine  non  punto  efrerte  ; er  i Capitani  fu- 
rono Cecco  Perugino, Gmannandrca  Colonni  da  Spello, Battifia  de  Treni, Giovav- 
nidetto  Dan dolo,^4ntonio Giorgio, T homafo  da  Gragù,  ^Annwaic ^Libane fi,  Gtu- 
lian  renetiano, Borgognone  ^ tbruggefe , Taolo  ricontino,  e Girolamo  da  SaalCj* 
Scclfiro  anche  del  popolo  di  Wcofu  ben  due  mila  faldati  mcn  canuti,  e diedero  loro 
per  Capitani  vndici  nobili  Cipriotti , Hettore,  e Livio  Todacataro,  Tutto  Cofiango, 
lafine,  e Francefcomaria  Dinores,  Thomafi  sinclitico , Gioitami,  & fgo  Flatfi,» 
eui fuccedette  Giouanfilippo  da  Milano,Gofredo  Cornato, Scipion  C ara fj a, Pietra 
paolo  Smclitico,il  qual  mandato  pofeia  ad  afiembrar  gente  fu  le  montagne, gli  fu  fo- 
flitulto  Or  fato  Giufiiiiiano.  Fece  fi  anche  una  raccolta  di  ì>lpbili^tl  numero  di  tre  mi- 
la,diuifi  in  due  compagnie,  ad’una  delle  quali  fi  affegnò  per  CapoThcbbo Zappc,e 
dopò  la  di  lui  morte/ fratello  jmsjl  qual  dtfefe  fm’alla  morte  il  baloardoToda- 
cataro;  & all’altra  fi  diede  Fgo  flatio,  ch'era  Luogotenente  del  Troueditore . Tro- 
vano* fi  anche  ridotti  dentro  della  Città  fctteccnto,e  piu  contadmt , detti  da  oro  cer- 
nite,fitto  la  condotta  di  fette  Capitani, Gabnel  da  Bergamo, Batti fla,  intubai  Zan- 
giani , Gioir  arma  ngclo , Giacopo,  Zaccheria, Giovanni  Mufiorno,  & Muran  Fitaldi, 
Gli  Stradiotti  à cauallo,che  quivi  fi  trouauano  al  numero  di  linquct  ito, furono  gui- 
dati dal  Gouernator  Tittro  i^ondachy,da7fùolò  isjricleifonfial  Lamberti, da  Tie- 

tro 


■ii 

'A 

■n 

‘■'■X 


Volume  Primó,  Librò  Primo.  $9  ammm. 

tro  Maurefi,deFThilippo  La.fca.ri, da  Giouanni  Cheimi, da  due  Demetrij Talcologhi,  SS{,', 

l'vno  de’  (juali  era  Cavaliere, da  Andrea  Corte fe,  dal  Canti  Ila,  da  Tbomafo  Bleft,  e A0j“  ‘^C“4 

da  Giouanni  Ltgoceft  ; & eraui  anche  Cefarino  viouene  Vicentino , Luogotenente  . — — 

del  Contedi  gpchàs , che  parimente  faccua  il  mefliao  à cauallo , c comm  andana  **Ev^l** 
per  l’v fido, che  tencua.  Eranui  anche  molti  fanti, & caualli  de' Feudatarie  proni - 1 

fonati, con  parecchi  rondini  buoni  archibugieri  à cavallo . Vi  fi  trouarono,ma  fan- 
go, compagnie, ben  ch’hauejfero  titolo  di  Capitani,  Giulian  Gitasi  dio,  Leonardo  dal 
Borgo, Marcantonio  d’Mfcello,  Giacopo  Grago,  Qelio  da  Lodi,  Giouambattifla  Cal- 
ittra, Francefco  Vatclla  , cr  Fabritio  da  Imola  . il  Vefcouo  del  Baffoni pagaua  del 
fuo  trecento  fanti , & baueua  dato  loro  per  Capitano  Giouanni  Fallerò  ; trecento  ne 
baitene  anche  Fabritio  Dinores,figliuolo  del  Conte  di  Tripoli,  & altri  ucn'eran  pa- 
gati da  altre  per  fané  principali;  onde  A difefa  di  quella  Città,  pareua,  che  foffe  con- 
veniente numero  di  faldati,  poiché arriuauano,à  forft  dodici  mila,  drfefojfcro  flati 
tutti  e(j>erti,fecondo  che  richiedeva  l’occafione,  potevano  molto  ben  guardarla,e  rat 
der  nano  ogni  difegno  del  nimico . Ma  eglino, benché  ualoroft,per  la  maggior  parte 
paòfhaueuan  poca  pr attica, ungi  ninna  delle  cofe  della  giteti  a, benché  pochi  di  que- 
sti ue  ne  f «fiero,  ri  fretto  al  bifogno , tirai  numero  delle  genti . Or  mentre  l'armata 
Turchefca  banca  fatte  le  cofe  di  fopra  raccontate,  i f apitani  della  ]{epublica,  vfeiti 
in  marc,cr  djjanbrate  genti  alle  frontiere  di  terraferma,  non  erano  Siati  otiofi,  per-  '' 

ciocbc  nella  Dalmatia,  Tictro  Ti  funi,  andato,  per  ordine  di  Mntonio  Canale  Trouc-  Pietro  Pi&. 
dttor  dell’armata, A foccorfo  di  Capoccfla,faluo  quel  luogo  dalle  fcorrcrie  de'  nirnici,  ni  filua  Ga 
che  uoltatift  una  mattina  per  tempo  al  numero  di  mille , c piu , uerfo  Fegofnigg^a,  E?ce<j*  ^ 
villa  polla ) opra  unfcoglio,  in  certo  golfetto  di  ben  none  migliaste  ne  pacarono  Jò-  urc“* 
lo  cento, con  alcune  piatole  barche  fatte  di  vimini,  e coperte  di  cuoio  di  bue  per  bifo- 
gno . Cominciarono jtrrinatincli Ifoletta,A gridar  faracoffa,nome di  Corfale, molto 
temuto  in  quei  mari, per  ijbauentar  le  genti,  e ter  loro  l’auuifunento  di  ufcir  con  bar 
che  armate,  & impedire  il  ritomo.  Ma  trouandoft  gli  huomini  piu  atti  all’ armi  di 
quel  villaggio  fuori  con  gli  V fiocchi  A far  preda  nel  paefe  de’  Turchi , le  donne  loro 
per  tcma,m  quei  tempi  foretti,  fi  erano  ritirate  A domir fu  le  barche, co’  loro  piccio- 
li figliuoli  ; di  modo,  che  pochi  vecchi \/e  qualche  donna  reflata  nelle  cafe  ,furon  pri- 
gioni de’  nimici , che  tutti  lieti  per  tal  fuccejfo  li  gittone  libando , e mettendo  infumi 
qualche  pieciola  preda  per  condurla  in  terra . Quando  ìc  donne , eh’ erano  fopra  le 
barche,  auifando  quanto  ageuolmente  fi  poteua  tagliar  loro  la  Strada  con  molta  ue- 
locitA,  fecondo  ch’elle  fono  agiliffime  al  remo , mandarono  A dar  conto  di  tutto  ciò  al 
Tifimi,  che  fi  trouaua  vicino  tre  miglia  ; talché  correndola  fece  sì,  che  ninno  di  quei 
Turchi  pafiati nell’ I fola  potè  faluarfi,efiendo  fin  dalle  donne  tutti,  ò morti , ò fatti 
prigioni . 'Fjondimeno  altroue  facevano  i nimici  progrcjjì  importanti , c trovando 
piccioli  prefidtf,  che  loro  fi  opponefkronel  principio,  e fendo,  quali,  prima  che  pre- 
veduta, mofia  la  guerra  ,fcorreuano  liberamente  la  campagna  nel  contado  di  Zara, 
di  modo, che  in  Sebenico,  Spalato,  & fin’ in  Cataro, Buina, .Antman,c  Dulcigno,ri-, 
putauano gran  beneficio  il  poter  fi  con feruar  le  genti  dentro  alle  mura  . CMalafu-^  GiouJni  di 
ria  di  cofloro  fu  raffrenata  in  gran  parte  per  1‘ arrivo  nel  paefe  di  Giouanni  diLcg-  Legge,  8c 
ge,  e di  Giulio  Sauorgnano , l’uno  con  carico  di  Troueditore  Generale  di  Dalmatia, c G,ull°  Sa'_ 
di  Albania, in  ucce  di  Francefco  Barbaro  morto  ; l’altro  di  Goucrnatore  Generale  fo-  1 

pra  la  militia,  la  qual’  haiteuano  in  quei  giorni  molto  accrefciuta,  percioche , oltre  A Uj  ma 
cinquecento fanti  condottivi  da  ejfo  Sauorgnano, Cavaliere  di  lunga  frenarla , & 
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1fS}‘  cbcbaucua  difefaaltre  uolte  quella  Trouincia  dall’armi  Turchefche, il forrte Hijh- 
Anu.di  Ch.  polito-porto ui andò  con dugento caualli,& à quefti  fi aggiunfe poi molfaltra  fan - 
.■  157~ — feria  fotto  diuerfi  Capitani . *2>i  modo, che  con  frequenti , e gro/fe  fciramuzge  fi 
Levante  rajj]mò  l'ardir  de’  rumici ; & perche  Bernardo  Malipiero  Troueditor  quiui  dtca- 
C.Hippoli-  ualli,  egiouane  di  valore , un  giorno  ferito  di  lancia  Jòtto  un  braccio , n’era  ri  ma  fa 
io  Porto  in  morto, gli  fu  dato  per  fucceffore  Fabio  da  Canale  giouaneanch’efjo  prò, &animofo , 
^Bernardo  fi  comc  /B  tutte  ^occaftont  fi  fi  P°*  anche  di  buon  giudicio  conojcere . ^Attende - 
Malipiero  Mfi  nondimeno  piu  tojlo à moleflar  quiui  l'un  l'altro , che  à tentar  cofa  concemen- 
xnorto  in  tela  fomma  della  guerra,  & così  per  tradimento  di  Girolamo  Contarmi  naturale 
Dalmati*,  hebbero  i Turchi  Semonico,e  per  condegno  premio  lo  ui  uccijero  ■ all'incontro  ^ ilcf- 
fandro Donato, Voteli à di  ^Antiuari , alla  jproueduta prefe  Robrouado,e rouinollo, 
faccbeggiando  poi , e mettendo  à fuoco  tuttala  contrada  di  Voluezga , ribellatili 
dianzi  quegli  habitatori  di  Zuppa , c d’altri  luoghi  vicini  ; e dall'altra  parte  Scba - 
ftian  Verniero,  mandato  Troueditore  d Cor  fu , non  patì  che  alcuni  giorni  prima 
foffero  fiati  pofii  in  fuga , & ucci  fi  alquanti  Corfìotti , che  fopra  le  galee  del  Tro- 
ueditor dell’armata  Giacopo  Celfi , erano  iti  à riconofcer  Sopputò  ; di  modo , che  de- 
fi der  andò  di  ricuperar  la  riputatione  delle  fue genti,  difegno  di  porfi  aU'rmprefa  di 
quella  Terra , con  migliore  auuifamento . Conferito  dunque  il  nigotioco’l  Bailo  di 
Mandi  Corfu , Tifatal  Donato , e con  cJManoli  Muì  muri , Capitano  di  cavalleria , che  in 
Murmuri  quei  paefi  era  di  qualche  auttorità , fi  deliberò , ch’tjfo  Murmuri  andaffe  con  una 
Ardore!  compagnia  alla  Cimara , e procuraffe  di  animar  quei  popoli , fi  che  prcndefien 
Vaimi  in  fn  uitio  della  difegnata  imprefa , percioche  fi  giudicava  imponibile , fen- 
Za  il  cofloro  aiuto , riufeime  à bene . i^Andò  piu  di  una  uolta  il  eJMurmuri , e rt- 
dujfc  le  cofe  in  tornine , che  fpintofi  anche  il  Vann  o colà , con  due  galee , per  dot 
maggior  for^a  al  negotio , hauendo  già  ricevuti  flatichi  da  gli  ^Albanefi , efitt- 
minò  diligentemente  ogni  particolare,  condutto  feco  perciò  Tqatalda  Crema  Go- 
mmatore di  Corfu , c tornato  à dietro  rifolutiffimo,  pofe all’ordine  quanto  per  ciò  fi 
giudicò  (pediente  ; esortati  prima  con  efficaci  parole  i Corfìotti , ad  aiutar’  an- 
ch’effi  con  animo  rifoluto , e brauo  quell’ imprefa , ch’era  per  tornar  loro  ad  iit- 
credibil  beneficio , con fiderando  la  cattiva  vicinanza , che  trovavano  ne'  Turchi, 
affi  curati  dentro  à quella  Fortezza , donde  con  ifeorrerie  affiduamente  gli  trau*- 
g! lavano  . Tofio  per  tanto  all’ordine  quanto  bi fognava,  fi  partì  da  Corfu  fopra  le 
galee  del  Troueditor  Celfi , che  rinforziate  di  faldati , erano  particolarmente  com- 
mandate da  effo Celfi,  Giouambattifla  Contarmi , Vicenzomaria  Triuli , *Alef- 
fandro  Contarmi , fatar  in  Malipiero , Tietro  Badoaro , e Giovanni  Bembo , che  con 
la  Sebengana , e la  Cherfana  facevano  il  numero  di  noue,fopraui  le  compagnie  di 
Horatio  Sorio , di  Scipion  Torre , di  Mario  Bonclli,  di  Luigi  Saluatore,edi  Candido 
da  Canale , fotto  il  governo  di  Tsfatal  da  Crema , & Comminarlo  Gabriel  di  Tietro 
Malipiero.  Doucuan  poicon  le  predette  compagnie  fmontar’  i foldati  ordmarij  delle 
galee,  e trecento  hu  omini  dell’  Ij ola , che  feruiffero  per  guaftatori,&  per-  combat- 
. : terc  bifognan  do,  fotto  la  cura  di  Chriftophoro  Condocaly  Cor fiotto.  Il  CMurmuri 

andò  avanti  con  due  galee,  per  fa/ a, mare  ben  mille  ^libane fi,  & perciò  portò  l’in - 
1 feSna  donata  loro  dal  Veniero , co’  quali  fi  occupa  fjc  un  monte  dirimpetto  à Soppo- 
tò , donde  s'impediua  ilpafio  à chi  da  *2)cluino,  haueffe  voluto  condur  foccorfo , 
fi  poteva  batte / anche  la  fortezza  con  mofehetti , ijjendolc  molto  à cavaliere . 
(JHentre  il  Veniero  fiaita  ju’l  partire,  fu  da  Vmetia  fatto  certo,  che  la  Bepvblic « 
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l’haueua  eletto  'Procuratore  di  San  Marco  in  luogo  di  Michel  Dandolo  paffato  a mi- 
r«or  vita;  fi  che  crcfciuto  in  efio  l’affetto  di  ben  fèruir  lafua  patria ,s’ incarnino  a siici 
l’tmprefa  con  maggior  ardimento . Tofto,che  f montò  in  terra  uolle  riueder  la  campa 
gna,& il  fito  della  Foriera, co’ caualli  leggieri, guidati  dal  CaualisTbomafo  Mn 
faccbi,c  trouo,che  gli  amici  ^tlbanefi  haueuano  giudiciofamente  leuato  il  paffoagli 
aiuti, che  potefiso  andare  a’  Turchi  da7fieuigga,e  dalla  Falena,  perla  uia  dt’mon 
ti, recando  folo  aperto  un’adito  nella  {piaggia,  doue  per  guardia  fi  fermò  la  galea 
del  Malipiero . t fituato  Soppotò,che fi  crede  effer  flato  l’antico  Ecatompedo,  nella 
Cimerà  m luogo  molto  ert o,che  ji  aitati  ga  dal  piano  piu  d*un  miglio;  non  ha  mura  ter 
raptenate,  nè  altro  prouedimcnto  da  refiflcre  a’ colpi  dell’ artiglieria, dimodo, che  tol- 
ta la  fonema  del ftto,muna  difficoltà  redatta  à gliaffalitori,  tjuejia  nondimeno  era 

grande, perche  nudageuolmente  ut  fi  poteuano  condurre  artiglierie, & ciò  bifornaiut 

far  di  fono  m fu  con  poco  effetto,poiche  da  Tramontana, e da  Leuante  ha  una  corona 
di  monti  macccffibih  a sì  fatte  machine . Il  primo  giorno  fi  prouarono  le  forge  del 
pre fidio  con  l’aflaltar’il  Borgo, il  qual’arfero  in  buona  parte, ma  con  mene  di  diete 
Corfiotti,c  di  molto  più  feriti, efiendofi  gouemati  con  animo fttà, mentre  i Turchi  na- 
fcodi  perle  cafe,con  gli  archibugi  glitoglieuan  dimira,  ben  chela  uendetUauangaf 
fe  di  molto  il  danno . Dalla  parte  folo  del  luogo, i he  guarda  uerfo  il  mare, fi  giudici 
poter  fa,  fi  batteria, & molto  lontana, come  fi  è detto, bauendo  cura  di  efia  Mario  Bo- 
ncllo, che  ne  riportò  gualche  lode, con  fiderata  la  malignità  delle  firade  a fhre&  ine- 
guali. Eattendofi  dunque  il  uegnente giorno  e con  poco  profitto,  il  Fcniero  giudicò 
di  far  prona  di ' [calare,  poiché  quel  C alleilo  non  haueua  fianchi,  & il  Murmuri  con 
alquanti  archibugi  da  polla, tranagliaua  molto  per  cortina,  chi  fi  conducete  alla  di - 
fefaffeben’cglino  con  l’artiglieria  femprerifpofero, mentre  fi  battè  la  muraglia 
Mandoffi  per  numero  maggior  di  archibugieri,  & i Turchi  fi  accorfero  del  lor’arri- 
uo,  onde  dubitando  di  reflarui  tutti  tagliati  à peggi, ardendo  perauentura,che  fi  an 
daffe  all  a fialto  per  la  breccia  ; ò pur  che  fi  accorge  fiero  della  [calata,  ò J gommali 
per  uederfi  cbiufe  le  uie  delfoccorfo,ò  pur  mancata  loro  la  mollinone, ma  del  certo  per 
iMnifafla  uiltA,  eflcndoui  trecento  faldati  ; rifaluettero  à me^a  notte,  auanti  i dieci 
di  Giugno  di  partire, & lo  fecero  con  tanto  fi!entio,chc  ninno  del  campo  fe  ne  accoor- 
fe.  La  rifolutione  del  F eniero, fu  per  ultima  neceffità,perciocheil  pericolosa  gran- 
de,doueu  do  fi  afcenderecon  le  frale  in  collo,  persi  lungotratto  di  [alita  [concia,  & 
impedita  in  molti  modi,  donde  folo  to’  [affi, che  precipitati  haneffero  i difenfori,  po- 
teua  molto  ntardarfi  loro  qualunque  buon’effetto  ;nulladimcno  mentre  gli  aflali- 
tori,  fi  ti)  auano  sii  con  tema,  e con  difficolta,  fi  accorfero  à poco,  à poco,  non  effer 
dentro  chi  fi  oppone (fe  loro  ; & co  fi  tutti  allegri  per  le  porte  ui  entrarono, doue  prima 
temevano  di  reflarui  la  maggior  parte  feriti,  c morti, fe  trovato  bau  r fi  no  convenien- 
te difefa  . j Quella  impre fa fornita  in  tre  giorni  con  tanta  felicità,  fu  di  molt’honoreal 
Vcniero,che  riveduto  il  tutto, e dato  ordine, che  fi  prefidiaffe  il  luogo  da  tene/  à fre- 
no il  vicino  mimico,  ui  lafciò  Governatore  di  tutta  la  Cimerà  il  Murmuri,  come  colui, 
thè  non  folo  sa  fleto  buon  mego  di  far  ribellargli  cibane  fi, co’ quali  fi  sa  ualorofa- 
tnente  oppoilo  due  volte, mentre  fi flette  intorno  à Sopperì, fi  che  Schands  Faiuoda 
non  potefie [puntar  con  molti  Turchi, et^flbanefi  di Jua  parte, à foccorrs gli  afiedia- 
tt,ma  ps  propria  virtù  e ualor  nell’ armi,  fi  giudicava  meritevole  di  maggior  carico 
di  fi  nello.  Queflo  principio  felice  dell' impre fa  tentata  dal  Veniso#tccndeua  gli  ani- 
mi de  gli  altri  Capir  ani,&  il  General  Zane,chefi  trovava  con  l’armata  à Zara  giva 
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mac  binando  diuerfe  attimi, ma  il  n 5 uolcr  tirar  fi  maggior  numero  di  T urchi  in  Golfi, 
la  penuria  del  uiuere, cagionata  dallo  flottanti  me/i  con  molte  migliaia  di  per/ìme 
— mal  prouedute  in  quei  luoghi, già  da’  nimici  pofii  à rnba,&  il  poco  apparecchio, c’ha 
Levante  uaui^  ja  condurre  artiglierie  fra  terra,&ancbe  i faldati  non  ben  armati,  e quel , 
che  fu  peggio  afflitti  generalmente  da  contaggiofainfirmità,fe  loro  mutar  pen  fie- 
re ; maggiormente, che  non  ui  era  nouella  molto  certa  dell’ stimata  nimica, e dubita- 
vano,che  mettendo/}  à qualche  imprefa,non  fofiero  colti  fproueduti,e  pesti  del  tutto 
in  rovina . Cagionoflì  da  principio  quel  malore  dalla  panatica  di  mala  qualità,  di- 
fl ributta  alla  ciurmala  qual  in  gran  parte  nuoua,  & non  auegga  à cotal  cibo,  oltre 
Malattia  àgli  altri  patimenti,cominciò  ad  alterarfenc in  guifa,che  corrompendo/i  flranamen 
grane  iraua  te  gli  humori, nacque  tra  e/fi  una  contagimi  fiera,&  violenta,  eh’ in  pochi  giorni  tolfe 
glia  l'arma-  la  vita  à tanti, che  le  galee  ne  rima  fero  preffo  che  note . Indi  arrivati  à Corfù  appic- 
ta  V cucila-  (0jj;  qUafi  peflilenga  ne’ faldati  di  minor  conto, e poi  ne’ piu  nobili, e ne  gli  fleffì  Capi- 
Ui*  toni;  fi  che  miferabilmente  fi  vedevano  giacer  ò morti, ò moribondi  gli  huomini  a mi 

gliaia  ; fomentando  tuttavia  la  praua  difpofttion  de’  corpi  l’aere  freddo  & in  egua- 
le di  Dalmatia,&  poi  nel  tempo  ^Autunnale, la  copia  de’ frutti, che  fenga  ritegno  al- 
cuno erano  divorati  da  quelle  genti  affamate.  Era  partito  confettanta  galee  il  gior- 
no dc’dodcci  di  Giugno  da  Zara  il  Generale  conducendo  fi  a Liefena,alla  bocca  di  Ca- 
taro,e  finalmente  à Corfù, per  molti  rifpetti,ma  per  due  principalmente,  l’uno  accio- 
chc  con  l’auuicinarfi  à Candia,  uenifie  ad  afficurar  gli  aivtiiche  fe  ne  appettavano  j 
faltio,pcreffer  piu  commodo  luogo,  à congiungerfi  con  le  galee  del  [{è  di  Spagna , 
delle  quali  fi  era  in  ifpcranga,che  di  giorno  in  giorno  arriva  fiero.  Ma  il  Tallauicino 
tardò  piu  di  quaranta  giorni  à giungervi  con  le  genti, ch’effo  affaldate  haucua,  fi  che 
non  fi  poti  far  deliberatione  di  nttouo  viaggio, il  malore  crebbe  marauigliofamente  , 

Ìcr  le  già  dette  cagioni, e lo  bere  dell’ acque  de’  poggi, canati  prefio  alla  marina  fiqux 
votando  fi  molto, e ritenendo  infondo  alquanto  di  falfedine,  diede  il  tratto  a quella 
difauentura . Fedeuanft  già  petecchie, e carboni  dar  fuori  ne  gli  infermi, fegni  ma- 
nifeflidi  peflilenga  ; uietojfi  nondimeno  a’  Medici  il  far  di  ciò  parola, fotto  le  pii* 
grani  pene, per  dubbio, che  fi  togliefie  loro  il  commertio,  e mancaffe  affatto  ogni  uct- 
S forza  Pai-  touaglia,erinfrefcamcnto . corrivo  finalmente  Sforga,conauttoritàdi  dar  noce 
lauicmo  ar-  ancl/eff0  neHe  deliberationiffi  come  il  Capitano, &i  Troueditori  Generali  haueuano- 
&' con  che  il  che  ricevette  per  affronto  il  Zane,&  cominciò  à nafeerfra  loro  difguflo  di  momen- 
auttorità.  to,che  perauenturaffu  cagion,che  nulla  non  fi  fece  di  buono  aneli’ anno, come  appref 
fo  diramo.  Qucfla  poca  intelligenga,di  molto  fi  accrebbe  nel  far  la  rifegna  de’ fida- 
ti del  Vallauicino,a  cui  non  fu  permcfio,che  da  fe  li  pagaffe,ma  che  ciò  con  gran  dili- 
genga  facefle  il  Sopracaflaldo  (è  quello  vfficio,  cheappreffo  à gli  altri  Vrencipi  fi 
direbbe  Tagatore,  Contatore, ò fomigliantc)  caffandoglifì  oltra  di  ciò  un  gran  nume- 
ro di  c/fi  come  non  buoni . fiimafì  co  fi  mal  difpofli  quei  capi, fi  attendeua  pur  al  re- 
fi ante  con  diligenga,ma  fempre  ne  pareri  c/i elido  diuerfi,&  la  dimora  fu  lunghiffi- 
ma  per  tardanga  delle  galee  ponentine . il  Quirini  s’era  partito  già  di  Candia,  con 
ventiquattro  galee  di  quel  fiegno,  vdito^he  Tialy,faccbeggiata  Tine,& fatti  altri 
dannifi  era  partito  di  quei  mari, per  fo/ petto  dell’ ^Armata  V enetuina,cbe  fi  trouaux 
à Cor fu,  & andato  à Cerigoeffo  Quirini,  fu  in  formato, che  Turchi,  haueuano  forti- 
Turchi  pfe  ficaie  le  rovine  dell’antico  Cerfapoti,pir  guardar  il  porto  prefio  a Capo  Mattapane, 
fa  dal  Qm-  già  promontorio  Zenaro  ; donde c/fi  giudicavano  di  poter  tener’ à freno  i Magnati , 
riui.  che  nella  region  Laconica  vivono , come  liberi  da  ogni  foggettione  di  Signoria  . En- 
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trò  in  fj>eran%a  di /turbar’ a’  Turchi  i loro  difettile  di  prendere  alla  fproueduta  quel  Tf  J »• 

Torte, con  l’aiuto  di  ejji  Magnati, ch’in  ciò  moflrarono  mcredibil  valore, per  ricuperar  ^nn' <J'1  <-*t* 
la  perduta  libertà . Bfiufcì  felicemente  l’im  prefa, perche  fatto  prima  occupar  un  col  1 r 7°' 


le  a’  Magnati,& a trecento  archibugieri, che  cavò  da  Cerigo,fotto  il  Capitan  Dome-  Levante 
nico  Dudri,&  accofiatoft  egli  pofeia  con  le  galee, non  hebbero  tempo  i Turchi  di  far 
molta  difefa  ; onde  fi  acquijlò  perforza,con  la  morte  di  ben  centoquaranta  nimici ,e 
due  foli  di  quei  del  Quirìnoffialuandofi  feffanta  Turchi  in  un  Torrione,  li  quali  fi  re- 
fero a difcrettione,poco  dapoi  ; ma  fu  figillato  quefto  acqui/lo  con  una  perdita  nota- 
bile di  forfè  ottanta  foldati  morti,  e piu  di  cento  feriti  da  un  caffi  frano  ; perche  nel 
uolrr  troppo  nitidamente  i Qhrifliam  rubar  la  polvere  della  monitione,ripofla  in  una 
ftanga  dcll'acquiflato  Forte, ella  fu  inauedutamenteaccefa  da  una  corda  di  archibu-  . 

gioconde  fi  cagionò  tal  rovina.  Tofli  al  remo  i Turchi  prefi, rovinata  quella  Forte £ 

%a,e  pofliffipra  le  galee  trentatre  pegofi  di  artiglieria  trouataui,  l’ultimo  di  Giugno 
preje  il  Quirmi  afeguir  ilfuo  viaggio  uerfo  Corfù,doue  il  Celfo,& il  Canale  Trouedi 
toriyinfieme  co’l  General  Zane  tuttavia  dimoravano  con  la  fperanga  delle  galee  del  “ 

J{è  CatholicQyC  delle  galeazze, e navi  da  Fendi  a.  Et  per  non  confumar  tato  tempo  in 
ciò  Sforma  Tallauicino,e  Taolo  Or  fino  andarono  à riconofcere  Santamaura,e  la  Tre- 
uefa  ; ma  giudicate  ambedue  quelle  piatte  da  far  lunga  difefa, e da  non  tentare  per 
ciò  1’ acquijlò, entrò  il  Tallauicino  in  opinione  di  guadagnar  Margariti,  Caflello,  per  • a 

quanto  gli  era  dato  à credere, di  facile  rivfcita,ma  di  molta  importanga,pcr  afficurar 
quei  confini.  Hebbe  tanta fede  à chi  gli  propofe  quell’anione  pei  ageuoliffimx,& 
opportuna, che fenga  mandar  prima  à rivederli  luogo, con  cinquanta  galee, s’inviò  a 
quella  volta, eficndo  di  lui  compagno  il  Trocurator  Feniero . Ma  tetto,  che  pof e in  sforea  Pat- 
to7'1 cinquemila  fanti  Italiani,  & alcuni  peggi  di  artiglieria,  conobbe,  ch’era  flato  huicino 


%ar  brauamente,&  ad  impedire  l’abbrufciamento  d e"  Borghi,  e delle  biade  in  cam- 
fagna,che  coloro  facevano  ; indi  faputofl  per  relatione  del  Quirini,che  Tialy  non  int 
pedina  più  quei  mari,e  che * l reflante  de' vafcelli, erano  arrivati  da  Fenetia,fi  fe  rifò- 
lutione  di  paflar  in  Candia,&  quiui  afpettar  Ì Mimata  T (mentina  ; attefo  ch’in  quel 
megOypotcuano  in  diuerfi  modi  rifornir  le  galee  di  ciurme,  morte  per  la  maggior  par 
te . In  Corfù  lafciò  un’Hofpedale  di  più  che  cinquemila  infermi , e ricevuto  foccorfo 
di  feicento  galeotti  da  quell’ Iffila, mandò  Marco  Quirini  uerfo  Lepanto  con  alquante 
galee,per  fami  fchiaui,e  per  fimil’cffètto  il  Canale  alla  Cefalonia,  &efìo  a’  uentitre 
di  Luglio  co’l  Tettante  pafiò  al  Zante,  dove  provi  de  feicento  altri  galeotti,  di  modo, 
che  conducendone  feicento  il  Quirino  altresì,  e milledugcnto  il  Canale,  effo  lafcia- 
ti  mili'altri infermi  al  Zante,  fi  condii fie  alla  fine  in  Candia,doue  fermatifi  nel  por- 
to della  Suda  fu  mandato  di  nuovo  il  Quirini,  & il  Canale  con  parecchie  galee  nel- 
l’JJole  dell’Mrcipclago,accioche quitti,  Jecondo, che  loro  s’offerifle  il  commodo,  pren- 
deffero  huom  ini  daremo  ; il  che  facon  maggior  prudenza  effequito  dal  Canale,  poi-  Prouifìonc 
che  non  potè  il  Quirini  ritmer’in  ufficio  i fuoi  foldati, fi  che  non  coimnetteflero  molte  Pcr  luutt 
feeleraggini  centra  Chrìfliani,e  cètra  le  Chiefe,le  quali  fi  trouauano  in  quell’ I fole;  on  cuuraa* 
ac  mijerabilmente, ne  giacque  Mndro  rovinata  sì, che  dalle  mani  de’  piu  fieri  barba- 
' ri  non  haurebbe  hauuto  da  temer  peggio . Sperava  il  Generale , ch’arriuato  in  Can- 
dix,douefle  la  nula  influenza  ceffiare,  cbcnell’Jfola  potefle  molto  meglio  riempir 

l’ Mimata 
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tifi,  ramata  il  ciurma, il  che  punto  no  gli  riu fciua , quando, che  gl’  Ifotanì  fi  mojlrauano 

/nn.di  CL  in  ciò  duri ffimi,&  il  contagio  in  tanto  crefceua,che  molto  piu  perfine  moriuano,  di 

lf7*>~-  quel,ch’efio  ne  prouedeua  da  uarie  parti.  Eran' andati  nella  Città  di  Candia  Giorgio 

Levante  Comaro,&  Matteo  Calergi  Gentiluomini  di  grande  auttorità  fra  quelle  genti,  per- 
che procuraflero  qualche  numero  di  huom  ini  da  remo, come  fecero  in  parte,  ma  non 
qiiantoera  il  bifigno  di  gran  lunga, perche  quegli  Ifilani  fpauentati  dal  malore, fi  ri- 
tir aitano  tra  le  montagne, & non  fi  poteuano  hauere  in  modo  alcuno . ^Andouui  an- 
che l’ifleflo  Generale  con  alquante  galee, ne fece  molto  miglior  prona  ; Luca  Michele , 
anch’efio,  reflato  alla  Suda, fi  affaticò  utilmente  percolai  feruigio,di  modo  chedtt 
una  parte, e dall’altra, con  li  prigioni  fatti  nell’Ifole  dell’ Arcipelago  l’armata  fi  an 
daua  riftorando  alquanto . Sebajìian  Venicro  anch'efjo,lafciato  ilgoucmo  di  Corfà , 
krao  Capì-  tra  an^at0  a^a  Suda,  detto  Capitano  Generale  in  Cipro  in  luogo  di  Lorengo  Bembo 
nn  G cncra  mort  oui, onde  con  tre  galee  fi  truffe  per  l’arcipelago  a far  prigioni, perche Jerui fiero  al 
lein  Cipro,  remo.  Giacopo  Crifpio  Duca  di  jfixia,  nera  flato  da’  Turchi  fcacciato  pochi  anni 
prima, onde  per  ordine  del  General  Zane, il  Vroueditor  Canale  ue  lo  r'mife,uendican- 
dofi  egli  acerbamente  de’ fuoi  unnici  ;&  poi  lafciato  uno  in  fuauece  tornò  nell’ Ar- 
mata infime  co’l  Canale, c haueua  rime  fio  anche  in  Cafa  Tficolò  Cog^adino  Signor 
Armatfe  Po  zi  finto, che  n'era  parimente  flato  fcacciato . Con  queflc  attioni  fi  confumò  il  tempo 

uaiucVdì»  fino  all’ultimo  di  ^dgoflo,  che  finalmente  giunfero  alla  Suda  Marcantonio  Colonna , 
<jr  Andrea  Doria,l'uno  con  le  dodeci galee  del  Tapaf altro  con  quajantanoue  del  Ca 
tholico  ; per  lo  cui  arriuo  fi  con  filami  molto  i Fenctiani,&  il  Zane  con  fettunta  galee 
andò  ad  incontrarli  diccemiglia  lungi  dal  porto, mettendoli  con  ogni  riuerente  manie 
ra  di  honore,e  cortefia . Ma  toflo  cominciarono  a difguflarfi,  l’un  dell  'altro  notabil- 
mente: perche  ueggendo  il  Doria,& il  Colonna  tanto  afflitta  l’armata  Venetiana, 
& Mito  della  Suda  carico  di  corpi  morti, non  ffentiuano  la  propofla  de’  Capi  di  effa, 
intorno  al ffoccorrer  Cypro,angi  non  patiuano,che  le  loro  galee  fi  accoflaflero  alle  Vc- 
netiane,  dubitando  di  fmigliante  infortunio . il  General  Zane  configluua,ch’in  tut 
_ . , , ti  i modi  fi  andafie  in  Cy  prosaiche  non  folo  haueua  contrarij  il  Colonna,  & il  Doria , 

g"*niCHc  ma anc^,e M 'Ptdlauicino,& il £elfo,i  quali diceuano  efler  impoffibile  mandar  aiuti 
T Armata  in  in  Tqicofia, perche i Turchi  eran  patroni  della  campagna, nè  men  poteua  loro  riuffd- 
cornoalfoc  re,  di  sformar  l’inimico  a far  fatto  d’armi  con  l’armata, trouandofi  forte  e bai  prone 
corei  Cipro  duto  al  porto  delle  Saline,  oltra  che  le  loro  galee  erano  in  gran  parte  sfornite,  non  pur 
di  genti  da  remo, ma  anche  da  fpada  ; & in  fiamma  concludeuano,che  fora  flato  piA 
a propo {ito,  il  tentar  qualche  imprefa  in  quei  mari, come  di  Rfiodi,  ò diTfegroponte* 
perche  co’l  pericolo  di  alcun  luogo  importante  haurebbono  almen  coft  retta  l’amata, 
nimica, à tentar  la  fortuna  della  battaglia;  oltra  ch’in  queflo  modo  ageuolmente  uer — 
rebbonoadiuertir’ilmale . .Alle  ragioni  delTallauicino  fi  aggitmgeua  V auttorità 
del*2>oria,il  qual’ haueua  particolar  ordine  dal  Catholico  di  non  douer  in  alcun  mo- 
do dimorar  in  quei  mari  oltra  la  fin  di  Settembre, e perciò  allegaua,che  lo  f patio  bra- 
ni, eh’ efio  haueua, non  lafciaua  loropojjìbilità  di  ben  fomir’il  uiaggio,fi  fi  foflero 
incaminati  uerfo  Cypro,ct  fi fipragiunti  poi  dalle  ttmpefle,ch‘ordinariamentc figlia 
no  far  fi  fentir  l’autunno, egli  non  uedeua,ritrouandofi  cofi  lontani  da’fuoi  porti,  ca 
me  ri  cornar  fi  poteffi  à tempo . il  Colonna  pareua,che  meglio  informato  dell’cffere 
dell’.  Armata, e che  à Fcnctiani  non  mancauano  quei foldati,cb’effi  prefupponeuano* 
cornili ciafic  ad  approuar  la  propofla  del  Zane,c  del  Canale,c  con figliaua  il  Doria, che 
fora  fiata  coffa  honoreuolc,e  ncceflariaffl  deliberarla.  Giouanandrea  malageuolntcn- 

tetti 
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feut afientìua.econ  deflregga  mandaua il  negotio  in  lungo,per  difpcnfar’ in  difpu-  * f * 1 ^ 
te  molti  giorni  di  quegli , che  dicaia  efjèrgli  flati  infallibilmente  prefijfì  dal  Re,  del  An"jl_0 

dimorar'  in  quei  mari,  cioè  per  tutto  il  mefe  di  Settembre . il  General  Qolonna  mo~  

ttrò  defìderto  di  veder  diflefe  in  ifcrittura  le  ragioni, che  lo  moueuano  d non  prender  LlvAìiTl 
partito  di  andare  in  Cypro,  nè  di  far’ altri attione  di  momento  quell’anno  ; &eflò  lo 
compiacque fcriuendole  quefle  parole  à punto,  le  quali  alcuni  attribuifeono  ad  Zi  fica 
nio  della  Corgna , del  cui  maturo  configlio  molto  fi  feruiua  Giouannandrctu . 
tJaucndovoftra  EcceUcntia  da  rifoluere,fe è conueniente,ò  nò, eh' ella  uada  con  que-  Parere  <Ù 

ile  forge àtrouar  l’armata  del  Turco  in  Cypro,  & volendo , che  oltra  à quello,  che  Afcanio  rfd 
più  uoltele  ho  detto  d bocca,  le  dia  anco  in  ifcritto  ciò, che  me  ne  occorre, per  fodisfar 
tanto  più  compitamente  alla  fua  dimanda,  mi  farò  dal  capo  del  viaggio, &andarò  p°0^ 
reperendo  quello,  che  fin  qui  è pa flato , e feguirò  fin’alla  conclufìone  di  quello,  che  fi 
tratta,  e così  dico  ; Ch' e fendo  mojfo  da  Mcjfina  per  ordine  del  I{e  mio  Signore , per 
venir  con  l'annata  d così  honorata  imprefa , alla  quale  ogni  Chriflian  Caualliere  è 
obligato , in  aniuando  ad  Otranto , intefi  & fui  molto  ben' informato , che  l'amata 
Fenetiana,  per  conto  deli’infirmitd  patita , fi  trouaua  con  grandi fiimo  mancamento 
di  gente,  fi  come  all’ bora  le  fcrijfi,  e me  ne  dolfi  con  F. Eccoli,  come  di  difgratia  com - 
muti  e : tenni  nondimeno  per  molto  còuenientc,  & nccejfxrio,  che  quefla  di  S.Maefli 
arriuaffead  ogni  modoad  unirfit  con  effa, perche  intendeffe  quella  {{cpubhca  la  mol- 
ta cura,  6~  protettior.e,  che  S.Alacfla  rial  di  lei.  Et  perche  ciò  fii  face  fife  molto  pii 
cautamente, & pretto, fenga  che  poteffe  peruenire  d notitia  de’  nemici , fondai  ogni 
fperangadi  buon  fucceffo  fopra  la  prettegga , e nel  coglier  l'inimico  d'improuifot 
ricordai  d F.EcccÙ.  che  tenefj'c  la  ftrada  fuori  dell’ I fola,  d drittura  di  quefla  di 
Candia,  co’l  rimurchiar' anche  le  galee  di  S.Maeftd,queUe,che  conduccua  F.Ecceìl. 
poi  eh' ella  diceua,  ch'elle  ttauano  in  termine  da  non  poter  far  viaggio  fenga  aiuto ; 
nè  in  ciò  hebbi  alcun  rifpetto  d trauagliar  le  mie  ciurme  più  del  doucrc . Effonda 
poi  giunto  al  porto  della  Suda,l’ultimo  del  paffato,& unito  inficme  con  lafopradet- 
ta  armata  Fenetiana, che  era  in  quel  porto,  nel  primo  configlio  F.Ecceìl.  tenne  fe  fi 
doueua  andare  in  Cypro ; dijfì,chc  come  ci  tronaffimo  tutti  all’ ordine,  come  fi  conue- 
nii:a,per  una  imprefa  di  tanta  importanga,  non  fi  poteua  far  rifolutione,  nè  più  ho- 
norata, nè  migliore , come  il  metterfi  in  camino  quanto  prima  d quella  uolta  ;fog- 
giungendole^bc  quanto  tocca  all' armata  di  S.Maettd,  io  ftaua  molto  apparecchia- 
to per  feruirla  ; & perche  mi  pareua  molto  giuflo,e  neccffario , ch’ella  uedeffe,  c mì- 
furaffe  molto  bene  le  forge  fue,.e  procurale  di  faper  tutt’  i particolari  poffibilidi 
quelle  de'  ninnici , le  ricordai , che  per  una  parte  mandaffe  Jubito  un  par  di  galee  i 
pigliar  lingua  in  f.yp™  1 P**  l'atra , che  riuedeffe  mollo  bene  quefT armata , perche 
ogni  giorno  mi  andana  ficcai  do  più  certo  del  mancamento  delle  genti,  cheera  nota- 
biliffimo  nella  Fenetiana,  & per  dar' animo  d tutti  di  fari  altrctanto , fupplicai 
FEcccll.  che  fi  contentafle  di  venir’  d vedere  tutte  le  galee  di  S.Maefld,ad  una  per 
una , & feci  la  medefima  iflan  ga  al  Generale  dri  Signori  Fenetiani , cr  d quegli  al- 
tri miuiflri  di  quella  l{epublica,che  fi  trouauano  pronti, per  che  mi  foffero  teflimon  if, 
che  così  quanto  al  numero, come  alla  qualitd  delle  genti, rifpetto  al  tempo, & al  luo- 
go, nel  quale  ha  bauuto  ordine  di  venire  in  quefle  parti,  le  haueua  condotte  tutte  in 
quello  effere,che  fi  doueua  afpettar  da  così  grande,  e Catholico  I{e , in  occafion  tanto 
importante  della  pepub.  di  Fenetia,  & d tutta  la  Chrifiianitd  infieme . ^fpprejjo 
ueggendo  quanto  lentamente  fi  procedeva  dal  canto  de ‘ sig.  Fenetiani , nel  metterfi 
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all'ordine,  e dcftderando,chenon  fi  lafciafle  paffar’  indarno  quel  poco  tempo,  chere- 
fla.ua  della  buona  JLagionc,effendofi  ridotti  infume  quelli,  che  ferviamo  à S Maeflà 
in  quefla  Jua  ai  mata,  a'  quattro  del  prefente  mefe  di  Settembre , mandoffl  di  cornuti 
parere  di  tutti, il  Sig.D  Giovanni  di  Cordonai  a V.Ecccll. adirle,  cheto  non  haurei 
potuto  trattencimi  da  queflc  bande  più , che  quanto  reftaua  del  detto  mefe  ; il  qual 
termine,  (c  ben  conobbi,  che  era  troppo  largo,  per  rifletto  del  lungo  viaggio , che  mi 
reflaua  a fare, dovendo  tornar' a' porti  di  S. Maeflà  ; offendo  il  tempo  tanto  innanzi, 
che  non  può  mancare  di  efferpertcolofa  nauigatione  ; lo  diedi  nondimeno  di  buonif- 
flmo  animo , accioche  i Signori  Venetiani  haneffero  più  tempo  di  mettere  in  eflecu- 
tione  quello, che  haiieuano  in  pen fiero,  parendomi,  che  in  ventifii  giorni , che  auan- 
g auanoji  poteffe  finir  di  foùisfar  loro  in  tutto  e pei • tutto,maggioimètc,che  il  viag- 
gio di  qui  a Qy  prò, correndo  tempi  fauoreuolifflmi,a  cotal  nauigatione, come  fempre 
in  tal  flagior.c  fanno , c gli  habbiamo  veduti  correr  fin’  bora , pareva  cofa  da  poterfi 
f arem  manco  di  fiei,  ò di  otto  giorni . V.  Ecciti,  lodò  l’offerta  di  trattenerfi  tanto,  ir 
mi  riflefe  all’ bora,  e me  lo  ha  confa  muto  poi , che  non  farebbe  molto  honeflo , di  te- 
ttami più,&  andarmene  dalla  parte,  douemi  trouaffi a quel  tempo . Mandò  le  due 
galee  V.Eccell.a  pigliar  lingua, & a farla  moflrafl  e tardato  finoahicri,che  furono 
quindici  giorni  dopò  l’arrivo  noflro  in  quefl’Jfola , bench’io  non  habbia  lafciato  di 
ricordarglielo, e d’importunar! a più  volte;  & battendo, come  dico,  hicri  fatto  inten- 
dere,eh’ 1 Ila  uoleua  pigliar  quefla  fatica,e  che  i Signori  Venetiani  darebbono  anchor 
effl  moflra  di  loro  armata  ,ioconfotme  all’ vfo  noflro  di  darnwflra , fatti  metter*  i 
Jchiffi,e  le  barchette  dentro, le  ho  prc fintate  quelle  di  SMaeflà  in  battaglia  fuori  del 
porto . Talché  ha  potuto  V .Eccell.  andarla  vedendo  a fuo  piacere  di  dentro, e di  fuo- 
ri, & pigliarne  in  fierne  con  li  Sig.  Venetiani,  la  fodisfattione,  che  è giufta  in  quefli 
cafl . Tfè  aedo,  eh’ habbia  veduta  cofa  in  effa,  che  piu  gli  paia  di  poter  diffidar,  che 
rum  habbia  da  dar  quel  conto  di  fe , che  è fiata  polita  di  dar  fempre , & che  piacendo 
a Dio  dai  à quefla  uolta  poiimcnte.  Ma  riflandoft  a veder  le  galee  Venetiane,V.Ecc. 
ha  ordinato  poi,  che  quelli , che  fruiamo  in  quelle  di  S. Maeflà,  ci  compartiamo  a ri- 
vederle tutte,  & prima  legaleagge,  & il  galeone  ; &leha  perciò  diJUfeilfuo  Ge- 
nerale nel  porto, la  maggior  parte  con  le  poppe  in  terra, fenoli  pur  rimetter  li  fchiffì , 
e tant’ altre  barchette  dentro , mentre  io  confideraua  ,che  non  fola  da  terra, ma  anche 
da  una  galeia  all’altra  fi  poteva commodamcnte  traghettar  gente,  e fame  ueder' af- 
fai,più  di  quello,  che  al  prefente  ftà  in  ciafcuna  per  ordinario . Dijfi  a V.Eccell.che 
qucfto  non  era  buon  camino,  per  chiarir  fi  bene  delle  noftrc  forge , & ricordai  lo  fle- 
dicnte,ch’ho  ufato  in  quelle  di  S.  Maeflà, e tuttavia  commandò  pure, che  fi  ucdcflero 
à queflo  modo , onde  per  fodisfarla  mi  contentai  di  pigliar ’ io  fleffo  fatica  di  andar 
rivedendo  alcuna, mandando  D.Giouanni  di  Cardava, & altri  alle  altre,  & il  Mar- 
chefe  di  S. Croce  alle  galcagge , e tra  tutte  non  ne  potemmo  vedere  in  tutto  hicri  ,fe 
nò  feflanta,  nelle  quali  fi  è trovato, che  maca  fino  ad  un  tergo  della  ciurma , e che  tra 
foldati,  e marinari  buoni  e trifli,  l'una  per  l’altra , non  paflaua  il  numero  di  ottanta 
huomini . Le  due  galee,  che  andomo  a pigliar  lingua,  non  hanno  pafiato  Scarpan - 
to,&  de  lì  hanno  portato, che  li  Greci riferifeono  i nimici  hauer  ritirata  la  loro  arma- 
ta in  numero  di  cento  cinquanta  ,ò  feflanta  galee . E J'eben  può  cfler  itera  quefla 
nuova , perche  non  battendo  all’ bora  notitia  dell’ unire  di  quefle  armate  ,fara  forfè 
loro  parato,  con  ragione , di  eflere  con  tal  numero  fitperiorc  alla  Venetiana  ; tut- 

tavia non  par  ragionevole , che  fu  la  fola  relation  di  cojloro  fi  debba  rifolucrc  un’ar- 
mata 
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mata  di  tanta  importanza, come  quefia . Due  cofe  ut  fononi  parer  mio, c/te  fan  ffre- 
rar  bene  m quella  andata  a Cypro, tutte  due  cofe  in  aria, e di  poco  fondamento,  come 
f può  vedere ; l una  è perche  potrebbe  efiere,  che'l  nimico  per  fentirfi  debole , e per 

jAUerLa‘U>t0u*  bfan*t  efferd^Tperfuaden  do  fi  forfè,  cheque  Ha 

armata  uada  si  ben  aU  ordine, come  fi  couerrebbe  ad  una  giornata  di  tanta  qualità,- 

ZUr  Tff‘  a“Cnturj  rf^°  ’firifoluefle  di  non  ucnire  a porre , con  una  battaglia, 
d,,bb,odeJfa  {“  f Pr,ma  imprefa , & quello , che  più  ne  perde- 
rebbe appi  effo  ,onde  procurato  di  ndurfi  m J àlito  ; che  bauendo  luoghi  vicini  alla 
cofla, capaci  & /icari  per  lui, lo  potrebbe  far  femprc  a po/la  fua,&fcn?a  ntun  peri- 
Cc0n£t°  V‘1 t£mp0,cbe *U. aua»VlF'>  dopò l’hauerci difcoperti  . Tcrchecondu- 

tma  TZZtTff  Ìl  SaUtW  » e d‘^c  Zoppe , c douendo  tener  guardie  in 
f . ’ C,  f hanno  madate  quattro  galee  a Rj,odi,& altri  vafccUi attorno, 

a qUl^  Ifola.j’erfaPcr  n°ueUa  di  noi>  debbono  hormai  effer  molto 

iZlZaV  dw  Um0n  dr  ‘l“Wea™atc;f,cbe  non  è da  Aerare  à niun  modo  di  po- 
tcrlt  cogliere  all  improuifo.  Et  cosi  facedofi,  ucnebbe  à guadagnar  fi  di  batter  fatto 
abbandonar  quelle  marine  dell’ I fola , riputatione , che  non  farebbe  di  quell’ effetto 
pero,  che  fi  pretende , pere, oche  l’ efferato  fe  ne  farebbe  tuttauia  fermo  i TyJL, 

felino  eJ!Z°  * c,^potrcbbcfcgune,fora,  fé’ Inimico,  bauendo  bauuto tanto 

nPd  traghettameli  Ifola  tutte  le  cofe  nece/Jarie  alla  guerra , frnon  c tondo 
neretto  da  ninna  nece/fita  di  uenir’à  giornata  ,fifoffe  rifoluto  di  tornar1  à ca  a tot, 
& che  mitigando  egli  al  fio  camino, e noi  alnoflro,ci  ucni/fimo  ad  incontrare  infie- 

?uclc1fr0Ou^Z£jHUhe  labZe,l*0rdinaria,  ne  (Perarei  alfteuro  buoniffìmo 
J a r , Zl<fflifono,al  parer  mio, quegli  effetti  buoni, che poffono  fevuir  da  quella 
uojlr  andata  in  Cypro,  le  quali,  come  ho  detto , & come  fi  uede  fon  fadati fu  tagio- 
m de  boi i/fi me . imontroje’l  nimico  fi  rifolueffe  di  affettarci  -fé  bene  com  ho 

detto  può  efar  nero,  ch’habbia  rifattala  fua  armata  in  poco  numero,  & manco- 

li  com  ev  i ùotrthhp  in  *nrl,o  1 ; . f . • _ * T. 


' numprn  °^  TU  laZmte.  "/ceffaria  per  rinforzar  i armata , Partendone  tanto 

mZZTfZV  ‘T  Ticf,mo  uy°  ’ p°trebbe  ?roueicr  dat«  ' 

J£Tl/f  Ì?È0fÌa  ■ Etin^cafo,fapcndofipcr  molti  incontri,  e dicen- 
dolo li  medefimi  nunifiri  ffenetiani, cheti  numero  di  c/la  armala  è di  cento  feflanta- 

CfZ!rl  7 ’T”?  T^CCU‘ da  rem°’  Cf‘t0  caramufcialini,  e dicci  naui;  con  quantori 
fenfee  il  Marchefe  di  Santacroce,  cioè  le  galeazze  de’Sig.  ycnctiani  fono  ben’all’or- 

, a,“tolor<>P°ff*  e/lcr  di  gran  momento , tuttauia  /landò  le  loro  falce  nel 
ermtnpcbe  file  detto, a me  non  parc,cbe  fi  pofla  vincere,: ni  mi  par, ch’io  potrei, per- 
dendoli,dar  buon  conto  a S .Macflàji  hauer'auuenturata  la  fua  armata  con  mima 
ragione . Efe  alcuno, bauendo fondata  la  fua  Speranza,  che  fi  habbia  il  nimico  à ri- 
ti ouare, e non  uenire  a battaglia  con  le  noflre,  ò uolt/ie  con  figliare,  che  fi  andato  in 
egei  modo,  facendo  conto,  che  habbia  da  efiere  in  man  nofha  il  ritirarfi  in  faluo , f e 
fi“edrà  che  l nimico  {ha  fermo, & confuo  uan  faggio  affrettando  la  battaglia  ; io  vii 
rijfrotido,  Che  non  farebbe  tanto  il  guadagno  à portar’ m Cypro  foccorfo]  che  non fi 
uenyà  perdere  molto  più  ,fe  a haue/fimoda  ritirar  dopò  l’efier  compar  fi  à ui/lx 

ì ™heM>b*J*  dl  i^nt’altrefe  ne  fiano  fatte  in  LJe,ucrgo- 

g Jd . 7/on  1 dubbio  muno , che  non  fi  potrebbe  far  con  armata  di  quefia  fòrte, 
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A"  n . • ' finga  perdita  di  pan  rumerò  di  vafcclli, figurandone  il  umico,  non  foto  con  ama- 
Aim.di  Ch.  5 canale, ma  conafiai  minor  numero  di  galee  fedite . lo  fon  dunque  di  parere,  Che 
_Lf  7-°-  con  unga  mettere,  con  ogni  prefica, nelle  Venerane . fino  al  numer  o di  cento  Imo- 
Levante  ini  da  combattere  per  ciafcbeduna , fendagli  v ficai, , che  fer  nono  aU 

die,  & ferina  contami  huotnini  da  ciurma , come  mquefta  moflra  fe  ne  fono  contati 
molti  & che  poi  fi  pofia  co'l  nome  di  Dio  aucnturar  le  noflre  armate  alla  battaglia. 
Suvplico  V Becche  logli  a in  ciò  dar  tata  fretta  à queftì  Signori  rmmjìn  Vacua,», 
ebemnangi , che  pajjìqueflo  mefefi  fia  fattoli  tutto,  e mi  troia  sbrigato  da  poter 

tornirmene  -che  fe  ben, come  ho  detto, & efia  mi  ha  accontato, che  hauero  rag, es- 
ternarmene coleva  , dorrebbe  molto  haucrlo  d fare. 


-- a 

tedi  detta  Lata  con  fico  bJifimo,che  V. Eccoli  .mira  con 
(là  fa  di  lei  • che  l’ bauermi  detto , che  conuiene  piu  alla  grandezza  di  S.MaeJtd,  di 
tJder  quefl’ armata  in  battagliale  lafciando  di  andar’  à combattere,  tornargliela 
* SS  Regni,  nafee  da  quel  gelo,  ch’ella,  e tutta  la  Cafa  fua  ha  f^rcUnuto 
dd  Cerume  diSMaeftà  ; perì  come  il  lafciar  di  combattere  non  può  nafeere  dad  f- 
fetto  di  detta  armata , ma  Ji  bene  da  quella  de’  Signori  renet, ani , per  no,,  e fieri  in 
ordine  e V Eccell.  me  ne  può  effer  fempre  buon  teftimomo  , non  potendofi  ni  ciò  at- 
tribuii me  ninna  colpa  ihauendo  indarno  affettato  tanti  giorni , eh  ellafiprouc- 
defie  eCt  face  ficqucUo,  che  parejie più  conuenire  ; cosi  mi  rifolueropur  infine  del 

Sfittimi  iisfSi.mnmif,,cniodifc,rh  »«  m «f- 

aL  mmM.fmfiimum,  le  fai,,  m cefi  '“S*  ”"'f  "S  ì ZSelulL 
colo  di  fortuna.  Qiieflo  è quanto  a me  occorre  m tomo  a ciò,  che  fi  e fatto , e ut  re/ a 
à fare  ccmaMff amata  dimettendomi  però  fempre  ad  ogni  mUor&iud,ao,&mb<t 
ritto  ferino  di  mia  mano . In  Sithia  Torto  dell’ I fola  di  Candia , a fidici  Settembre 
Lm  D LXX.  Eranfi  l’armate  condotte  à noue  del  me  fi  vicino  alla  cit- 

tà df  Candide  pcfiia  nel  porto  disithia,&fi  erano  fatte  ^feyomefii 
acce  ,m  ■’topuri  bora,  nelle  quali  uoleuano,  che  l’armata  intatto  haueffe  piu  di  fidici 
mila  fonti, fingale  ciurme . rDeliberofi  dunquefecondo  l’cftrefiocommandamen- 
To  ch’ha,  Juaitzanc  dalla  fiepublica,di  paflar’m  Cypro,e combattere^, fognando, 
con  l’amata  Turchefca  ; ondepofto  il  tutto  all’ordine 

tianc  di  fo!  dati, prima, che  ufeifìero  dal  porto  di  Sithia, che  fu  a 1 9. di  Settembre, fu 
Ordinami  le  cinque bore  della  notte,  flabilirono  V ordinanza  in  qucFlomodo  : Di  e defi, di  tutta. 
?'\L  niata  l’*rrlata,ch’era  di  cento  ottant’una  galea  fottile,undicigrofie,& 

Vcnctiana,  tc „aui  [a  vanguardia  à Marco  Qumni  con  dicci  galee , che  per  difcoprire il  t>aefe 
partendo  di  cam/fUJffe  innangi  àgli  altri  dieci  miglia , e fioprcndo  il  nimico  fi  ritira  fica  foc- 
Cai“ll4‘  corfo  del  corno  fini  firo , & il  foccor fiera  di  galee  diciotto  in tutto . 7^1  co,  po  della. 

-battaglia  erano  quattro  fchiere,la  dcftra  di  meggo  haucua  ,1  Colonna  la  fimftra  ,1 
Zane, il  cui  corno  , fmiftrogoucniaua  il  TaUauicno,  e ciafcuno  die  fi,  baueua  auaran- 
ta  quattro  galee  fittili  ,fi  non  quanto  fi  nccauano  die, otto  par  iljoccorfodc  fin, fi,  0 
coL,e  quattro  per  retroguardia, & à quello  era  prepoHo  ilQuinm  predetto,*  que- 
lla Santo  Trono Governatore  delle  sforgatc . il  corno  defilo  fu  afiegnaoal  Dona , 
con  le  [ve  quarantanno  galee,  delle  qual,  douefie  con  dicwtto  fornace  il  foccofio  del 
dcslrocorlo, augnandone  il  commando  à chi  piu  gli  piacefie.  ^llc  galcag^com- 
mandaua  Barn  fico  Duodo , & effe  carmnaM.no  a quattro  a quattro  dauanu  alle  tre 
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jchiere  per  lo  fpatio  di  tiro\di  cannone,  recandone  finga  il  Doritc* . Le  fette  na- 
tii erano  guidate  da  "Pietro  Trono,  il  quale  in  Candia  lafiiò  la  uita,  eletto  Trouc- 
ditor  dell’armata, & ordinoffì,eh‘tUc  foprauento  a deflra  nauigajfero.non  mcn  di 
otto,ò  diece  miglia  innanzi  all' armata  ; e/fendo  deflinate  coft  per  quefle,  come  per 
hremurebio  delle  galcagge , in  occa fiondi  bi fogno , alcune  galee  fonili  di  ogni 
fchiera;  alche  uoÙe  obligarft  il  Doria  per  fuoi  ricetti.  Le  genti  poi  da  com-  m 

battere  fi  diceuano  ejfere  mille  & cento  nelle  galee  del  Tapa,  tre  mila  e cinque-  Numero  di 
cento  in  quelle  del  Re,  nelle  T’enetianc  prcjfo  ad  otto  mila  fei  catto;  mille  feieen-  faldati  nel-* 
to  mandate  da  alcune  Città  della  Rcpublica  , e più  di  altretanti  canati  dalle  l'Armata 
guarnigioni  di  Corfù,  della  Canea  , dal  Colonnello  Moretto  Calabrcfe , Gouerna- 
tor  di  Candia.  Quelle  ultime  genti  erano  commandate  dal  Conte  Luygi Martiuen- 
go  Gouemator  della  Canea  , dal  Colonnello  Moretto  Calabrcfe  Gouernator  di 
Candia  , e da  quelli  Capitani  il  Conte  Antonio  da  Collabo,  Baltbcjfarc  Bo- 
fchetto  , "PUrcontc  Gabutio , Fabio  Tfaldo,  <_sflcf[andro  T t inello , Lucio  da  Tra- 
pali, Tbomafo  da  Fermo,  Luygi  Ivaldo , <jr  Marco  Calabrcfe _j.  Oltreaqùc- 
fte  genti  asoldate , affermali , che  tra  tutte  e tre  l" Armate  fi  trouanano  feicen- 
toventut ieri,  poco  più,  ò meno;  di  alcuni  de" quali,  come  degni  di  uiuere  nella 
memoria  de  gli  huomini , ali  uni  Scrittori  non  Iran  taciuto  i nomi,  nè  io  debbo  in 
ciò  punto  defraudarne  gli  Jcritti  miei . Co‘l  folonna  dunque,  oltr'a ‘ dodcci  Go- 
uernatori  delle  galee,da  me  non  ricordati  di  Jopra,  che  furono  il  Caitalicr  Franco - 
fio  Bruto,  "Ptofpero  Colonna,  Mattbco  Frangipane,  Domenico  di  Maffimi , Horatio 
Orfino, Fabio  Santacroce,  Ahfiandro  Foretto,  Gicronimo  Minotto,  Luygi  Giorgio , 
il  Caualiere  A' fon fo  Malaguccio,  e Fr ance (co  Buglione;  ui  cran' anche  Hon orato 
Gaetano  Duca  di  Sermoneta,  il  Marcbefc  di  Lecito,  il  Malafitta,  Giacopo  Frangi- 
pane,Vrojpcro  Cajlellano,  Giulio  Gabriele, Camillo  Accorombone,  Francefilo  Dina- 
ro,Biagio  fapigucca.  Angelo  Maggatoflo,Celfi>  di  "trapali, Pietro  Bendato,  Otta - 
uiano  Giachi w,  Gicronimo  Marnilo,  Ottauian'AÌ  barino,  Tiberio  Bocca,  Vicengp  " 

Capi,Giouambartolomeo  Boccabc1la,Fitluio  Stalla, e Lelio  diMafiimicon  due  fra- 
telli tutti  venturieri.  Accennammo  di  fopra,come  prontamente  foccorjero  la  Repu- 
bfica  m tanto  bifogno,non  pur  le  fitta  à lei  foggette,ma  anche  diuerfi  nobili  Signo 
ri  affettionati , con  le  proprie  perfine, e de  gli  amici  fuoi;  furono  dunquemandati , Soldati  ml- 
dalia  Città  di  Brcfiia  duemila  fanti, mille  dugento  fiotto  Carlo  Dncco,  e dugento  per  <lati , 
ciafcuno  conducendone , Marco  "Prunaio , Camillo  Brunello , Hottenfio  Talaggo, 

& Lodouico  Vgo  . Verona  mandò  ottocento  fanti , fotte  il  commando  del  Conte  vaìetiano 
V golino  Sefia , c dugento  fotta  Federico  da  pipa  ; cento  ne  mandò  anche  Salo  ; ma  fi,  Tarma». 

! Padova  cento  gentili)!  omini , de ’ quali  ciafcuno  conduceua  vn  faldato  pagato;  du- 
gento ne  haucua  à file  Jpefe  il  Cinte  Scipion  "Porcellaga  ; fejfanta  il  Conte  An- 
tonifi  Martinengo  , quattordici  Cefare  Carrafa  , dodici  Sergio  da  "Pala  , dicce 
Antonio  Moreftno  , come  ar.che  Giacopo  Mogniigo  , & il  Caualicr  Bruto  da 
Dulcigno , otto  Lodouico  Santa  croce,  fi  Horatio  Gongaga,  & altri  fi  il  Ca- 
tcalicr  Rimira' do , quattro  per  ciafcuno,  Cicirano  Benedetto,  il  Conte  Bori  furio  Be~ 

OtHacqua , Bonifutio  Conte  T.idov.ano , Rumba! do  Auogadro , & A itcnnvrc  Ma- 
il fatto;  tre  per  liafiunc  Lodouico  Conte  "Padcuar.o , il  Conte  Heicole  T affane. 

Ce  fare  dotto  , Guido  da  Lena , il  Cauahcr  da  Montefanto . Dalla  Città  di 
Bergamo,  oltre  al  denaro  do:  aio  da!  pubtico  , vi  andarono  venturieri  Ciacapo 
Sor  t geo  , ciojeppc  Bagnate,  il  Carena,  Galtaggu  Camiti  j;c  da  Canta  detoni - 
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ino  yimcrcato,& Honorio  Barbetta  . yi  ft  ricordarono  anche  Andrea  Barlartgd^ 
Chtiftcpboro  dilla  detta  famiglia,yittor  Sorà^o,  Befano  Bure  tu  o,  Lodouico^tda, 
lAnnibal  Trouaio  Conte ,&  il  f a u alter  Tferi  Fioi  enfino . £ poi  thè  / on  pafiato  tan- 

t’oltt  a nel  formar  Catalogo  di  tanti  nomi,  perauentura  con  picciol  guSlo  de"  lettori, 

foggi  ungerò  quei  nomi, che  trono  cfpnjji  de’ Capitani  della  ficpublua  quefi’  anno,il 
che  J'eà  tutti  non  Jarà  di  dUctto, mi  potrà  ccrtonon  eficrdi  nota, fi  come  da  gli  inttn 
Capitani  «//«f*»  tacendoli, mi  farebbe  dato  à di fetto,  onero  à malignità.Furono  dunque  con  ti 
nel r armata  tolo  di  Colonnelli  S forra  ,già  nominato,Taolo  Orfmo,Hercole  Tio,  ^ilcfi andrò  Za- 
Vcuctiaua.  beccaio,  & Tictropdolo  Migliata  Ilo;  Capitani,  il  Conte  CeJ'arc  Bcntiuoglio  Luogote 
n ente  di  SforgAyLagaio  Fanteria  MaHro  di  capo,Giacopo  Malajpina,  Camillo  Ma 
la (pina, Umore Tallauicino,Fràcefco  Cai ijfmo, ^Antonio  Boffi, Cejare  Bt chino, Tao 
lo  dalla  Lata,^tndrca  Carni  llo,Cami Ilo  Barattiere, Guerriero  da  [ ciano,  y incendo 
Monte , Giouarmtaria  Ealdinaccio,  Girolamo  Zamb otto,  Antonio  da  fagli.  Barone 
Barcnco,Fcdtrico  Bariletti  fknfTaJquino,Curtio  Simonetta,  ^ tlforìjo  ^Arclrange- 
lo,Hortenfio  Bmfino,  * Alcfiandro  Ceriti Uo, Franccjco  Terfio,  Sigijmondo  Tianar- 
do,Taolo Zambeccaro, ^Antonio dal  ymo^Antorùo  Hcrcolano,  Roberto  Cugolo,GÌo 
tranviaria  ^ oceano , ^ igojlinoda  Fabriano  ,Ottauiano  Damio,  Boni fatioM  damo, 
^Antonio  Martincngo,lmperiale,Giouantii  Orlando, Conte  Antonio  TÌene,el{ober 
to  Santone. Ma  ritoi  nando  a’T  urebi  J'moiitati  in  Cyprojofio,cbe  ft  furono  fortifica- 
ti à Saline,  Mafia fà  diede  ordine,  che  Tialì  con  parte  dell’armata  pafiato  nel  porto 
di lAiaggo  conducete  in  Cypro,la  caualliria,i  Giannizzeri, egli  Spalti, che rtfiaMA 
no  da  condurfi;èr  il  fomiglianlc  opero, che  face  fienili  nel  Golfo  di  Satelia,delle  g£ 
ti, che  quiui  dimoi  aliano  à tal’efietto . ynifii  per  tanto  tutto  l’cfiercito  T arche  fio  in 
Cy  prò,  che  furono  fei  fuila  tannili , bincbe  alcuni  affamino  di  quattro  mila, [ti  mila 
Giannizzeri,  e centomila  finti  d'altra  Jorte  ; il  qual  numero  da  alcuni  s’affcimaua 
di  nouantamila,e  di  quarantamila  guafiatori,<£r  alcuni  uogliono,che  vi ) opero fef- 
Turchi  tan  Jantamila  huemini  da  comi  attere, e non  più.  Ccfloro  J montati  dopò  il  ventunefimo 
no  ad  acca-  gioir  o di  Ltglio,dopò  tre  giorni  t’tnuiateno  à 7^iccfta,cr  furonomandati  cinqucce 
parli  à Nico  tQ  iauam  v(rj0  B amago fia, ad effetto,  che  quindi  n.ngifiefoccorjò  in  7{icofia,men- 
clic’  tirila"  1,1  na  tembattuta.Ma  quella  cauallcriafù  rotta  vicino  à Sàfergio  da  afflare  Baglio 
eie'  .'  ano  Hi  ni, eh’ in  tutta  quella  guerra, mofirò  di  cficrc prudente  & intrepido  Capitano.Furemq 
«òbatter’cf-  di  parere  MuSlafà,e  Tialy,di  batta  prima  ^icofia  ^tonfalo  per  efier  Capo  del 
ù cirri  che  grò, ma  anche  per  giudicarla  met)  forte  di  genti,&  non  cffendoanchora  finita, fecon 
Famagolla.  do  ch’era  difegno  difortificarfi,  in  molte  parti , talché  dubttauanoche  fe  prima  ha- 
tufiero  dibattuta  FamagoflafiKficofia  fi  farebbe  ridotta  in  quel  mego  à per  fattone, 
, & haurebbe  di  gran  lunga  reja  più  dijficile  l’im  pnja  .^iggiu  ngeuafi,  che  Japeuano 

ritrouarfi  in  quella  città  oltra’l  minor  numero  di  bnd  foldati  da  difen  derla, maggior 
ricchi  g^a;ondc  le  loro  geli  tratte  dal  defiierio  della  preda, farebbono fiate  più  prò 
te  al  dibattere,  & più  aijpregzatrici  de’ pericoli  graui.Ma  pi  ima, che  cofioro  ponef- 
fero  tal' api  dio, occoi  firo  alcune  leggieri  fcaramuccie  tra  l’una  gente # l’altra,  nelle 
quali  fi  mpre  i C bri  diari  lipvrtarono  la  migliore', et  vn  giorno  trafeurfe  Cefare  Tio- 
wen/'alòro  uet,e,FMppo  Lajcarif  Giouanni  f beimi  tanto  aitati, che J coperti  ben  feffanta  Tur- 
io  c*oiuno.  thigliafialtarcno  ititi  t fidamente joppcro,&  uccifcrone  la  maggior  parte,  riporti 
dotte  le  Lro  n Sii  fu  le  laneie,per  figno  di  vittoria  r.i  Ila  Città,  yn’alti  ’ attiene  fece  il 
Ttoucnecea  fua  molta  lode,cb’i  fiondo  mudato  dal  Luogotenete  Dandolo  à (pianar 
il  Cafa!  di  Ltfcara  con ficcato  Jàn  1 1 ,an  dot  oum  (infoio  roteino  detto  Cajalc  co  morte 
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ebedue [oline {camparono, ferirai  curi  danno  de‘fuoi,&  racquifiò  la  preda . il  Ca-  -■■■  °- 
fa!e  di  Lefeara,  era  babitato  da  certe  genti  dell' I fola,  che  fi  cbiamauano  Tarici;  co-  ^-FVANTB 
fioro  bebbero  origine  in quell’  Ifola  al  tempo,  che  da  Coflantinopoli,  nifi  mandana  Idrici  , che 
uno  al  governo,  cbeftcbiamatta  Colloccro%  & che  fatto  prete  fio  di  hauer  da  guardar  CoCl  o 
la  riuicra  con  alquanti  caualli  ^ilbancfi , imfofi  vna  tagliai  ciafcuno  dicerti  bi-  c)'Pro* 
fantina  qual  fiera  poi  di  tempo  in  tempo  aurefeiuta  ne' contadini  ; fi  chea)  tempo 
della  guerra  pagauanofino  à cinquanta  bifauti,&  più, per  ciafcuno,  ebefarebbono 
alla  nofira  moneta  poco  meno  di  cinque  feudi . Viucuano  oltra  di  ciò  obligari  à fer- 
uir,  due  giorni  della  fettimana , il  padron  del  Cafale , nè  altro  ricetta • doueuano  per 
mercede, che fei  quattrini  il  giorno  , dovendo  anche  dare  a’patroni  laterga  parte  di 
tutti  i loro  frutti  ; ond' erano  filmiti , & odiattano  marauigliofamènte  il  dominio  di 
■ quei  Signori, da' quali  erano  battuti, flracciati, permutati  in  befiie,  & venduti  come 
lor’era  di  piacere.  Ter  tal  cagione  incontanente  cb’ udirono*  Turchi,  e fiere  / monta- 
ti m terra,  quei  di  Lefeara  mandarono  ad  offerirfi  loro , & n’bebbero  da  tJMuflafà 
priuilegij, non  filo  di  libertà, ma  anchedi  nobiltà  ;tl  che  giudicando  fi  dal  “TDando- 
‘ lo,  e da  gli  altri  Gouematori , effir  cofa  di  pcricolofocffiìnpio  ,fi  refi  ma  tal  motiito 
finga  gafiigo, mandarono  il  Tiouene.cheli  punì,  fecondo  il  delitto  dell'in fedeltà  lo 
ro.  Fù  pollo  il  campo  finalmente  alla  città, due  giorni  dopò  la  partita  da  Saline , & 
fi  ben  configliò, il  Colonnello  Talagjo,  huomo  affai  prattico  dileguare,  che  fi  ftur 
baffi  il  nimico  & v feiffe fi  fuori  à combatterlo, mcntfi ancor  non  erano  arriuate  tut- 
te le  genti,  ni  1‘ artiglierie,  & non  fi  era  fortificato  ne  gli  alloggiamenti , nondimeno 
con  cattino  configlio  fi  diede  gr ad'  agio  à Turchi  di  fermar  fi,  & afficurar fi,  difrreg 
gato  ogni  buon  configlio  da  coloro, eh' erano  di  maggiore  auttorità.  Et  intorno  all’ ot 
■timo  giudicio  di  quel  Capitatami  gioita  di  regiftrarqui  parte  d’unafua  lettera, ferii 
taà  zi. di  Maggioda  Tficofia  al  figliuolo, che  fi  trouaua  Capitano  didugento  fan- 
ti alla  Canea  . Racconta  egli  primieramente,  come  da’ lettori  di  quella  città  foffe  a- 
ftretto  à reflar  quiui, contrajùo  volere, per  cffcrc  flato  da  Fenetia  fiedito  per  guar- 
dia di  Famagofta,& poi  figue  in  tal  modo . Io  tengo  ferma  opinione,  che  venen-  l«teta  M 
io  l’armata  Tttrchcfca  a' danni  di  que fi’ Ifola , verrà  primieramente  àTtfcofia,  co-  Co,onnc|t° 
me  imprefa  più  facile, e di  maggtor’importanga . Ho  riconofciuto  il  fitto  di  fuori  di  i 

quefia  Città,&  ho  veduto, che’ l nimico  con  vna  \ 'trincera  potrà  prima  coprire  il  fuo  io°  & m<>* 
alloggiamento, & poi  venire  alla  punta  di  vn  Baloardo , facendo  na  fiere  vn’altra 
trincera  alla  punta  dell’altro,  più  vicino  al  primo  ; talmente  che  poi  con  vna  mon- 
tagna di  terreno  poffa  riempire  il  foflo,  accioche  le  cannoniere,che  lo  guardano  nien 
te  poffano  offenderlo,  togliendo  loro  à questo  modo  ledifefidel  Baloardo,  annidi 
tutti  due , fi  che  fàcilmente , c finga  che  poffiamo  vietarlo  s’impadroniranno  dei- 
fi  uno,  e dell’altro . Tutto  quello  ho  fatto  conofcere  à qucfli  Signori ,moflrando, 
che  la  forteg^a  è fatta  tutta  ad  vn  modo , percioebe  li  Baloardi  fon  tutti  di  vna 
grandegga,  e parimente  le  cortine  ;&àme  pare  che  bifognaua  far  le  di  fife  hauen 
do  riguardo  alla  varietà  delle  offefe , che  potata  riavere  ■ quefio  mi  è fiato  ri- 

fio fio  dal  Gouematore  Ronconi,  e da  vn  gentil  huomo  di  quefia  Città, che  la  forte ^ 

^a  non  è finita,  perche  tra  Baloardi  fi  doueuano  fabricar’i  canalini  ; al  che  fog- 
giuttfi , chei  caualieri  non  poffono  guardar’ il  fofio , & che  più  toflo  in  quclluogo  fi 
douriano  fare  nella  gola  de’  Baloardi,  perche  offendeficro  quelli , che  vorranno  ve- 
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IH}-  ttir  nella  fefja,  perche  fareb  borio  d’incontro  alle  trincicredel  nimico ; facendo  pe- 
' ro  lina  r‘tnatJ  nell'uno  & l’altro  baloardo  , fino  al  detto  canalino , ò per  dir 

— meglio  montagna  di  terra, che  fi  faceffe  ne' baloardi , doue  potriano  fiate  ucn- 

Lsyante  tirinone  peggi  groffi  di artiglinia , con  qualche  colobrina,ft  che  combattermi 
vr.o  di  qui  la  triti  cera,  ò montagna  Turcbefco-,.  tJMa  cjjì  hanno  replicato , che 
i canalini  pojli  in  mego  faranno  il  medcjimo  effetto  ; & io  ho  conclufo,cbe  l’i- 
nimico potrà  uenire  con  un  fofio  à sboccar  nel  baloardo  dritto  alia  gola  , ejr 
quiui  algar’il  terreno , finga  che  i caitalicri  lo  poffano  impedire  , ni  offender - 
• lo . Cofi  Iddio  uoteffe , che  non  foffc-j  . 

*2)uolmi  batter  qui  i tuoi  tre  Cognati , con  le  loro  compagnie , ma  faccia  Id- 
dio quelle  che  gli  piace . Son  ben  fteuro  che  tutti  noi  moriremo  honoratamente 
in  feruitio  del  Trend pe  &c. 

Ora  tornando  a’  Turchi,  accampojji  il  General  Muflafà  fu’l  monte  chiamato 
Siro  M cS-  Mandiamone  cattarono  molti  peggi,  trouandoui  acqua  à fufficienga,oltra  l’o- 
po  Turche-  pinione  de  gli  a/ieiìati . Vcrfo  fantaVencnia  iti  alloggiò  la  maggior  parte  del- 
itto intorno,  la  cavalleria  , <jr  lungi  ben  cinque  miglia,  in  alcuni  cafali  detti  c^fglaugia , c ’r 
aNicofu.  i^jtlafla  ,ui  fi  fermò  il  reftantc  dell’efferato  : & incontanente  cominciarono  i 
Turchi  a mandar  fuori  la  caualiaia , per  tirar  gli  affediati  a fcaramuggare  ; 
il  che  non  piaccica  punto  al  Collaterale  , pur  concedette  al  fuo  Luogotenente 
Tioucnc , ch’ufcifie  con  alcuni  pochi  caualli , che  fu  di  niun  rilieuo  ; & per- 
AndrcaCor  che  rcftò  prigione  in  una  fcaramkgga,  Andrea  Cortcfc  Capitano  df  gli  Stra- 
nie pri*»ion  diotti,  à cui  fu  dal  Bafcià  fatta  tagliar  la  teila  ,fi  uietò  del  tutto  il  più  ufeir 
di  Tuichi  fuori  ^ ffaramuggar  co’  rimici  . tsiUbora  Muflafà  diede  ordine  , che  fi  fet- 
KO  mon'  bricaffc  un  Forte  vcr  fo  la  parte  di  Lettonie , ideino  al  fiume  Totanio  , il  quale 
foleua  già  diuidcre  per  mego  la  Città,  & fello  piantar  lungi  dal  Baloardo  To-  . 
dacataro  dugentouentt  pajfi,quaft  fenga  dislurbo,percbe  faceua  lauorar  Jcmpre, 
di  notiti . Quindi  cominciarono  à batter  le  cafe  dentro, & la  piagga  del  Bar 
leardo  , & ancho  le  cortine  ; quantunque  s’auedeffcro  poi.  di  fare  poco  profit- 
to, onde  toilo  fé  ne  fabricò  un’altro  in  una  Collina  a San  Giorgio  di  Menga- 
n a,  indi  il  tergo  , tra  Ofiro  c Lutante , nel  monti  cello  Margarite,  donde  pote- 
vano battere  i baloardi  Todacataro,  e Ccjlango , & anche  le  cafe  dentr  o del- 
la Città  ,ft  come  fecero  dal  quarto  ,fabricato  a nu  go  il  monte  Madià,  che  non- 
dimeno fi  giudicarono  poi  non  atti  a far  batteria  reale , e profittcuolcj.  Strin- 
gendo fi  per  ciò  con  trincee,  vicino  allcfofle  della  vecchia  Città,  non  più  lon- 
tani , chi- ottanta  puffi,  driggarono  quattro  altri  Forti,  cominciando  dalla  par- 
te del  Todacataro, & girando  iierfo i^dufiro , per  offender  di  mano  in  mano * 
baloardi , Coflango , Dauila,  e Tripoli  ; di  modo  che  hauendoli  afficurati  con  fof 
.fi  profondi,  mege  lune  , & cauammti  quadri,  ui  mifero  dentro  molta  gente , 
tr  artiglierie , della  quale  n’baucuano  al  numero  di  trenta  peggi  da  cinquan- 
ta, & falconetti  affai  più  ; co’  quali,  quattr  o continui  giorni  ,fengf alcun  ripofo, 
mai  ccfiarono  di  batterli, eccetto  fu’l  mego  giorno  alquanto  ; & nientedimeno  non 
fecero  nulla-, . Ond’ejfi  accorti  fi  di  non  poter  far  profitto  per  quefia  uia,ricor fiero 
tòfload  una  offefa  molto  più  prefentanea,  & di fognando  con  gappe,& con  badili 
disfar  quelle  diffcfe,che  rovinar  non  poteuano  con  groJfa,&  numero  fa  artiglieria, 
l’auuiemmo  con  trincee  alla  twtrafcarpa^  qttiui  canato  un  foffo,  b lattando  il 

terreno 
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terreno  fnnpre  ticrfo  i nimìci,  per  far  fi  argine,  ni  pofero  periti  archibugieri,  che  non 
lafciauano,  che  quei  di  dentro  potefiero  pur  mirarli  dalle  mura,  & aperta  fi  la  uia  di 
quefla  maniera, in  cinque  luoghi  attaccarono  le  foffe  della  Città, co  molta  preflegga; 
m di  fecero  alcune  travet  fé  difafeine,  e di  terra, con  le  quali  toglicuano  tutte  le  di  fife 
da’  fianchi  de' baloardi.  Inflauano  molto  alcuni  periti  Capitani  dentro,  cbc’l  Colla- 
terale almeno  concede (ie  alla  caualleria  di  ttfeir  fuori  a difliirbar’i  cavalli  de’nimtci, 
mentre  portavano  lefafcine  per  dette  trauerfe,ma  egli  non  lo  con  fonti  maijafcian- 
dofi  in  Jòmma  chiudere,  e ligare  molto  fretto  dentro  a quelle  mura  . Ma  gli  accorti 
Baflià, cono  fleti  do  tanta  fortuna, e feruendefene  marauigliofamente,toIìo  che  fi  ac- 
codarono alle  cortine, & alle  fonti  de’  baloardi, fecero  in  molti  luoghi  cauar  profon- 
de grotti,  pcrcioche  riempivano  con  quella  materia  le  fofie,  e davano  occafione  a'  ri- 
pari di  Ila  Città  di  finalmente  rovinare . Conofceuaft  da  gli  afiediati  il  pericolo  evi- 
denti fimo, i Feudatari i del  Regno, Cri  più  eferti  foldati  gridauano, che  s’ufci f e con 
grò  fa  fortita  a travagliar’  il  nimico, & a guadarle  fue  ofefe,  ma  coloro, che  più  po- 
tevano impedivano  ogni  buon  proponimento . Mandaronft  alcuni  mefìaggieri  con 
lettere  in  cifiaa  Tamagofla, chiedendo  foccorfo,ma  per  viaggio  furon  prefi,  e morti; 
ultimamente  il  Capitan  Giouambattifla  Sancolombano , s'arrifchiò  d’andarui , od- 
eon tanta  prudenza  fi  governò , che  fatuo  peruenneal  Baglioni ; ma  perche  quei  di 
Tuttofa  chiedevano  la  perfona  di  detto  Baglioni , con  foldati  Italiani  per  di  fifa  ( ef- 
fen  do  morti  la  maggior  parte  di  quelli, che  vi  erano  prima)  & alquanti  bombardie- 
ri ben’intcndcntidi  quella  profcjfionc,  dr  non  hauendo  voluto  i petroli  di  Famago- 
iìa  cavar  foldati  di  quella  Città,  in  tempo  di  pericolo  coti  uicino,il  Eaglioni  foto  non 
potò  partirfi,  & a pena  il  Sancolombano  condii  fe  due  bombardieri , al  fuo  ritorno , 
che  fu  molto  pcricolofo.  Erano  flati  dati  parecchi  afialti  da’T tirchi  in  qveflo  tempo, 
& una  volta  tra  l' altre  furono  vicini  a prender  la  fittà  , hauendo  quafi  occupato  il 
baloardo  Costando,  fi  che  fenon  ui  correvano  in  foccorfo  il  Capitan  Taolodcl  Gua- 
flo,Gio.  ^Antonio  da  Spcllo,&  Hettor  Todacataro,il  fatto  era  fedito  Furon  per  tato 
ributtati  i Turchi  fuori  del  parapetto;ma  ui  reflò  mono  Ottauio  Dmores  fratello  del 
Cote  di  Tripoli,&  Giouafinantonio  da  Spello, efiedoui  anche  feriti  Hettorc,& Her- 
cole  Todacatariyde'  quali  poflia  il  primo  morii  simile  difauentura  patì  alcuni  gior- 
ni dapoi  lo  Sleflo  baloardo, fi  che  fenon  era  foccorfo  dal  Conte  di  Tripoli, non  fi  pote- 
va più  lungamente  difendere, quantunque  il  Cavalier  Magrino,  dr  il  Capitan  Finn 
cefco  da  Lanciano,  ui  fi  fo fero  portati  egregiamente.  Moriui  nondimeno  il  detto  Con 
te  ferito  d’ima  factta  , alcuni  dicono  di  archibugiata  nella  tefla  , & Francefcomaria 
fuo  fratello  reflò  a guardia  di  quel  baloardo  co’  foldati  affigliatili  per  difefa . il  Co- 
lonnello Talaggofda  che  fi  uedeuano  difperati  d’haucr  più  foccorfo,configliò,che  fi 
comincia  fero  a far  le  ritirate  in  quei  baloardi,  eh’ erano  oppreffi  da’  nhnici,& egli  le 
fecero  nel  Tedacataro, e nel  Coflango,  in  guifa , che  fin  andò  le  gole,  uenne  a lafciar 
tutta  la  piagga  libera  al  nimico, quando  egli  montato  ui  fofe;  il  che  fi  vide  pere fpc- 
rienga  poco  prudentemente  fatto,  poiché  nell’ultimo  affatto  i Tu  rcl>i  htbbcro  molto 
agio  difermarfi  mila  piagga  del  Todacataro,& quitti  combattei  ’ e ributtaci  difen 
foi  i di  Ila  ritirata . Ma  Giovanni  Soft  meno  nobile  Qypriotto,  baiandole  fatte  piùj  i- 
flrctte  in  quel  di  Tripoli,  edi  Dauila , non  diede  loro  tanta  commodità  di  fuperarli. 
In  tale flrcttegga  di fortuna,& in  così  manifefli  pericoli Ji  rifAucttero  il  Contarmi, 
Vefcouo  del  Baffo , il  Tifavi  Configliere , Marco  Totani , & altri  principali,  di  con- 
ftringere  il  Luogotenente,  & il  Conte  di  Bpcbàsà  lajciaic,  che  tcntafiero  l’ulti- 
^ Cauip.  Vo-iimc  Prmo.  D } mapior 
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proua  i fuoi  faldati,  facendoli  ufeir’  ad  afialtar’  i nimici,che  colti  ffenfieratì  age- 
volmente fi  farebbono  pofli  in  dijordine  ,dandofi  perauentura  principio  a qualche 
anione  importante . Fatta  dunque  una  cotal  delibi  rationc  con  molla  ficrctegga,  il 
quindici  fimo  giorno  d’Mgoflo  ,fu’l  mego  giorno , quando  i Turchi  ripofatamente 
giacevano  all’ombra,  per  i [chinare  il  gran  caldo  di  quel  paefe,vfcì  con  bell’ordine  il 
Tioucne , & con  effo  mille  fanti,  ó'  alcune  nobili  perfine , come  il  Conte  liberto 
Scotto,  T^icolò  CradcnicOjCiouannctto  Dandolo, Giouambattisìa  da  Fano,  Giorgia 
Tandeo, Carlo  }{agor.afco,Fabritio  Bum  figlio, & il  ( aualier  Magrino;  i quali  bra- 
vamente additando i Turchi  ne’  riputi , apportaron  loro  tanto  terrore , d>e  inconta- 
nente arcarmi  di  jalu.tr fi  con  la  fuga  ; onde  gli  affai  iteri  furono  preffo  ad  inchiodar 
Cartiglio  ia  di  quei  Forti,  de’  quali  due  ne  battevano  già  occupati , quando  uedutift 
abbandonati  dalla  cavallina  degli  ftradiotti  ,chc’ì  Luogotenente  bauea  promeffo 
doucr'effcr  loro  in  ficcar  fi , & che  i Turchi  prejò  animo  in  gran  numero  a pie , &■  a 
caua! lo  cominciavano  a voltar  faccia,  furono  cofirctti  con  quel  miglior  modo  ch'era 
puffibile  à ritirar  fi , carichi  di  molto  belle  armi,  & altre  cofe  acquiftatc  negli  allog- 
giamenti di’  nim  ci , ma  con  danno  di  ben  cento  tra  Italiani,  e Greci,  che  vi  moi iro- 
no , tra’  quali  de’  principali ilviouene , lo  Scotto, &il  Luogotenente  del  Coccapani 
rifìò  prigione . La  cagion  di  turbar  Verdine  dato , e ritener  dentro  la  cavalleria  ,fu 
lo  f degno  del  Luogotenente , il  qual  non  baia  ndo  voluto  concedei  e a’  nobili , che  fi 
(rollavano  nella  Città, d’njcir  fuori  con  gli  altri  Cavalieri, c far  prona  della  loro  per- 
fora, & alcuni  recandofelo  ad  onta  fi  armarono,  auuifando  di  poter’ ufiir  non  cono- 
fciuti,con  le  uifitere  baffo, tra  gli  Stiadiotti;mail  Dandolo,che  à tal’ effetto  flava  alla 
porta, volendo  nconofcer  tutti,  veduto  Giovanni  Fallerò,  pieno  di  mal  talento, c tut- 
to crnciofo,prohibì  l'ufcita  a ciafeun  o . Delibcroffi  dopò  l'infelice  fine  di  quella  for- 
tita,  che  non  fi  tentafie  più  la  fortuna  contea  minici  fuori  della  Città , tir  che  dentro 
fi  atteri  deff s a difendere,  c riparare,  come  fecero  valore fornente,  in  molti  affalti  dati 
loro  da’  Turchi , i quali  ffianatafi  la  firada , in  ciafcun  de’  quattro  baloardi , ffcfdo 
travagliavano  gli  af idioti,  che  con  fuochi  artificiati,  pietre,  & altre  almi  più  noci- 
ve,impedivano  mar  .miglio  fornente  tutti  i loro  di fegni . *Ma  dal  continuo  combat- 
tere , i difenfiri  più  yàlorofi  eran  ridotti  à piccivl  nume-co , fi  che  filo  quattrocento 
eran  uivi  de  gli  Italiani,  & una  peftifera  malattia,  cagionata  da  continui  patimen- 
ti, ne  toglieva  ogni  giorno  molti  di  ogni  forte  ; onde  la  rovina  fi  ued.ua  eludente , cir 
i remedij  defferati . Tic  giorni  dopò  quella  fatramugga , il  Bafcià  Tialy  nauigà 
con  alquante  galee  à ltfiodi , & quindi  mandò  à ffiar  dell’annata  Venctiana  in 
Candia,&  bebbe  auui fi  da  alcuni  prigioni  fatti  in  quell’ Ifila,del  cattiuo  flato,  nel 
qual  fi  trovavano  le  galee,  afflitte  dall’ infermità  de’fildati,  e della  ciuima,in  guì- 
fa,chc  non  era  da  timer  di  loro,  fin  tanto,  che  con  efie  non  fi  f offro  congiunte  quelle 
del  Tapa,e  del  l{e,le  quali  s’affi  ttauanoin  breves.  Tornato  alle  Saline  Tialy  con 
la  certcgga  di  quefla  cofa,fu  deliberato  da  Muftafà,  e dagli  altri  Capitani,  di  dare 
un’affalto  generale  à tutti  quattro  i Baloardi , c rinfre fondo  di  tempo  i fidati , ri- 
buttar’ i difenfiri  dalle  mura , & con  ogni  sforgo  far  prova  di  prender  quella  Città 
pur  una  uolta . M quello  effetto , egli  ottenne  dal  Bafcià  del  mare  ventimila  & più 
faldati , eh’ erano  i prcfdij  delle  galee , poiché  non  giudicavano  dover  fi  temer  del- 
l’armata nimica , per  le  ragioni  allegate . Condutte  dunque  le  genti  fitto  il  governo 
di  Mly, l’ottano  giorno  di  Settembre,  la  mattina  figucntc,  poco  auauti  l’aurora,  co- 
minciarono a dai  ’ il  generale  affollo  con  molta  fiereggaj  prendendofi  cura  Muftafà 

di 
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di  guidar  le  genti  contra  il  baloardo  Danila,  >Aly  contra  quel  di  Tripoli,  & i Eafii* 
%Aly  Alufafer ,& il  Caramano  Scander  atte  fero  al  Coflango,&  al  Todacataro,  con- 
tra del  quale  fu  fai  to  sformo  maggior  e, per  cfier’egh  più  roninato,  or  più  agevole  aa 
acqui]} urlo  • & cofimontatiui fipra  i Turchi,  uccifcro,epoferoin  fuga  incontanente 
alcuni  contadini , che  ui  erano  alla  guardia , il  più  del  popolo  fianco  dalle  continue 
fatiche , andato  alle  loro  cafcà  dormire  ; onde  fi  fecero  liberi  patroni  della  piagga, 
e cominciarono  a combatter  laritirata . Datoti  in  qucflo  tempo  aliarmi, efruditofi 
il  pericolo  del  Vodacataro , ui  corfero  molti  nobili  al  foccorfò,  tra’  quali  il  Collatera- 
le con  tre  fuoi  fratelli, il  Gouonator  Ronconi, il  Colonici  Talaggo,i!  Configlier  Tie- 
tro  Ti  fini, e Eernardo  Eoi  ani,  per  ualor  de ’ quali  fi  combatte  francamente  forfè  due 
bore.  cj\f  a finalmente  cficndoi  rumici  molti, e rinfrefeandoft  di  mano  in  mano, 
difcnfoi  i pochi,  afflitti  fianchi, e pieni  di  ferite, non  potè  più  lungamente foftenr.erfi 
quella  pugna;  onde  i Turchi  pafiatioltra  alla  ritirata  fecero  una  ini fer abile  ucci  fio- 
re di  coloro,  che  tanto  tempo  haneua.no  foflenuto  l'impeto  loro  in  quei  fecondi  ripari. 
Cadde  morto  di  archibugiata  il  Conte  Eugenio  f\ocbqs , furono  uccifit  anche  i fra- 
telli ,fu  ferito  il  tronconi  pur  di  archibugiata , che  morì  poco  dapoi  ; morì  anche  il 
Talagro, &il  Tifani  d’archibugiate  ,&  .Artus  Zappe  ,fucceduto  nel  goueino  de’ 
nobin  al  Capitan  Febo  Zappe  fio  fratello , ch’ira  flato  morto  d’vna  canonata,  men- 
trealcuni  giorni  prima  difendeua  il  detto  baloardo  ; morivi  il  Capitan  Filippo  da 
Milano,  mentre  correndo  al  foccorfo,andaua  inanimando  alla  difefa  quegli, eh’ era- 
no reflati  in  vita  ; reflb  morto  'Dietro  albino  Gran  Cancelliere , in  firme  con  un  fuo 
fratello  ^ flmerone , & in  fomma  caderon  morti  i più  vai  oro  fi . Lajciarono  l' intra! a 
libera  a'  nimici , i quali  diuidendofi  in  due  parti , l’un  a s’muiò  uerfo  il  corpo  de 'la 
Citta, l’altra  uerfo  il  baloardo  Coflango  più  uicino.  Combatteuaft  quitti  con  glande 
ardore, nè  ladifefi  era  ancor dijperata, quando arriuatii Turchi ,C? entrai)  perla 
gola  d’efio baloardo,  troncarono  del  tutto  ogni  Jperanga  a’ di  fin  fori  ; poiché  ucg- 

f cndo fi  circondati , conobbero  non  bauer alcun  fcampo  alla  uita  loro;  onde  da  ua- 
rofi  combattendo,  & bauendoil  manifeflo  pelicelo,  raddoppiatele  loro  forge,  c r 
l’ardire,  uccifcro  tanti  de’  nimici,  che  potè  giudicar  fi  molto  nobilmente  uendicata 
la  morte  loro . Et  alcuni  ite  ne  furono  co  fi  animofi , che  riflrcttifi  infime,  aprirono 
la  folta  febicra  de’  Turchi, & penetrarono,  Jemprc  menando  le  mammella  Città,  do- 
ucgid  per  tutto  fi  combat  tcua  finga  ordine, e finga  jperanga  di  vita . Ma  i più  ui- 
li,  priui  non  men  di  configlio,  che  di  cuore , jperando  di  falnarfi , calarono  giù  perle 
cannoniere  ne ’ fojfi,  e donde  credevano fuggir  la  morte , quivi  la  trcuauano  più  cer- 
ta,e  meno  honorata;  perche fopragiunti  dalla  caualleria  nimica , erano  uccifi  finga 
alcuna  pict a . il  famigliarne  avvenne  ad  altri, che  po' fuggir'  alle  montagne,  rotta 
la  porta  Bimba, abbandonarono  la  difefa  della  Città ; ma  effi  circondali  da’  Turchi, 
quafi  tutti  furono  tagliati  à peggi . si  tinnerogli altri  due  baleardi, combattuti à 
quella  guija, che  fece  il  Cofiango,cioè  fin  che  i difir.fori  non  furono  da  ogni  lato  cin- 
ti dall' armi  mmiebe,  le  quali  finalmente  gli  sforgarono  di  lafciarc  una  compita  vit- 
toria a’  Turchi.  Era  già  lafcttima  bora  del  giorno, & anebora  fi  combatteva  in  al- 
cuni luoghi  della  Città,  per  la  quale  correva  un  lago  di  fangue,  (ÙZ  era  piena  di  corpi 
morti, quan  do  Muflafà , entrato  dentro,  & fatte  aprir  le  porte  alla  fua  caualleria, 
mandò  un  bando.  Che  fi  donava  la  iuta  à tutti  coloro,  che  tojlo  mette  fiero  giù  l’armi; 
il  che  diede  fine  a tanta  flraggc,  mortovi  già  non  meno  di  quindici  mila  perfine, & 
i Turchi  fi  pofero  a far  prigioni', & a rubbirc , & ui  fi  trovò  ricchiffima  preda  di  ori , 
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jf  }'•  argenti  gioie, & altre  cofedi  gran  ualuta.  >Al  Luogotenente  Dandolo  fu  fatta  ta- 

ti nn.ili  Ch.  „i!ar  ja  tc^a  ja  Muflafàyeficndo prima  uccifo  non  conofciuto,&  mandatala  à Ceri- 
. . 1;7°V-  „e  s inJicme  co’ l Capitan  Vado  del  GuaSìo, per  moftr  aria  à coloro, che  fi  trouauano  m 
Levante  guardia, che  furono  Mfonfo Talamo  Brefciano, e Giouanmarta  Mudalo, eglino 
11  Dandolo  Similmente  ff  attentati  fi  refero,  contea  le  promeffe  già  fatte  al  Baglioni,  a cui  diffe 
fatto  inori-  (0)J  mo>u  fidanga ,/  Vaialo,  Che  non  era  per  perder  la  Città  fenda  la  aita;  & 

,e*  pur  non  affittando  di  ucùcr  in  faccia  ilnimico  gliela  diede  ;ilche  fu  dinon  picciol 

danno  à tutta  l’tmpr(fa,efjendo  giudicata  quella  Terra  per  fito  molto  forte,  & oue 
non  fi  poteuan  cor.dur' artiglierie  da7qicofia,pcr  le  montagne, eh’ in  mego  attiauer- 
fano  la  Strada  : onde  battendole  àcondur  per  mare, fi  dauatempo  à quei  di  dentro  di 
meglio  prouederji,&  molti  di  cdoro,ches’ erano  fuggiti  da  7qicofia,ui  fi  farebbono 
dentro  ricourati.  Ma  efimdofi  cofloro  dati  con  patto  d'vjfer  condotti  falui  in  Candia , 
i Turchi  non  mancarono  della  promefìa;  ma  furono  in  mare  da  Corfali  fualigiati,&‘ 
po  i l’un’  e l’altro, prcfcntatifi  in  Vcnetia,  furono  condennati  à perpetua  prigione, do 
Alfoufo  Pa  ue  il  Talaggo  non  mdto  dapoi  morì.  Cotal  fine  Irebbe  l’aficdio  di  quella  riechiffìma 
lazio.e  Gio  Quà  capo  d’un  f{egno  tanto  deliciofo,chenon  dubitarono  gli  antichi  attribuirlo  ab- 
nan maria  p albergo  della  Dea  tenere, madre,  fecondo  loro  degli  dimori, e delle  Gratie;et  quin 

W|Kkn«utr  di  fi  rinono  la  conjidcration  dell' Iraniana  mifiria,a’rigtiardanti,ucggendo  quella  de 
p°'lnuèrda-  beata  notiate Rilegga  più  d’ogni  altra  àgli  agi, & alle  commodità,  fatta  preda  di 
to  Ccrmcs.  barbari, efer  cojlrctta  à menar  la  uita  in  miferiffima  feruitù.  Ma  molto  più  commo- 
ucuanoàgran  meflitia,il  ueder  profanati  i luoghi  Sacri, & le  rcligiofc  vergini, co  le 
cajle  pulcdle,&  co’  teneri  fanciulli, efler  dinotati  ijlrumenti  da  sfocar  l'empia  & or 
dente  libidine  Turchcfca.  Or  cofi  proffero  fuccefio forti  l’afledio  di  Mufiafd, guada- 
gnando in  quaratacinque  giorni  una  Città  per  arte  fortiJ]ima,uettouagliata  per  due 
anni, con  bafleuole  mmitìon  da  offefa,e  da  difcfa,e  dotte  fi  trotiauan  poco  meno  difef 
FràctfcoVe  fantamila  anime  con  lamaggior  parte  della  nobiltà  di  Cypro.  il  Vcfcouo  France feo 
feuno  di  Ni  £0ntarini,efiendo  quiui  ferito  & fatto  prigione, morì  pofeia,in  una  Ifoletta  uicir.a,ef 
«oiiamorto  j-^dogià  morto, conte dicemmo, Giacopo Dincrres  Comedi  Tripoli, Granai  dcll’arti- 
glirria,  prima,  che  la  Cit  taf  offe  prefa, ma  queflo  giorno  morì  Hettore  Todacataro fra 
fello  di  fua  moglicra,&  ella  fatta  prigionera  da  Mujlafà, inficine  con  due  fanci:tlii,e 
con  tutta  lafamiglia,perirono  in  mare  poco  dapoi,effendo  mandati  à CoJlantinopolL 
Reflò  fihiauo  Marcantonio  Tritili  Con  figlierò, Giovanni  Longo  Cammerlcngo,  e Ber * 
nardo  Balani  Capitan  di  Satines,tutti  e tre  nobili  Veneti  ani.  Ma  de"  più  importanti 
Cypriotti  furono  fatti  prigioni  Littio  Todacataro,Tutio  Cof tango, Gtot  tanni  Mufcor- 
no,&  Orfato  Giufliniano,effendo  del  reflo  della  nobiltà  fcampati  pocbiffimi;tra  qua 
li  furono  GÌouanctto,&  Hettor  Dinores,Flattro  Fiottìi,  Giouanphilippo  Luftgnano, 
& u tlfonfo  Eragadinojchc  paffarono  ualorofanicte  per  tnego  a’nimici.Fuggì  anche 
in  Famagofla  il  GouernatoreTietro  I{ondachy  con  cento  caualli, tra’ quali  tre  fuoi  fra 
felli, & il  Qapitan  Thomafo  Cortefe;ma  della  turba  più  itile  non  perirono  molti  fuor 
che  i fanciulli  minori  di  quattro  anni,chegiron  tutti  a fil  di  fpada, facendo  fi  del  rcfla 
Mnftafl  fi  te  una  groffa  preda, & principalmente  delle  donne  e dc’giouàr.etti.Mufìafà  poirior 
prefenta  col  dinò  à fuo fenno  le  cofe  della  Città, & lafciatiui  in  guardia  quattromila  pedoni, e mil 
campo  à Fa  le  caualliffotto  la  cura  del  Bafcià  Mujàfer,egli  s’inuiò  turfo  Famagofla  il  xviij.gior 
«“gota-  no  fa  settèbre,diuidcndo  quiui  l’cjfercito,  parte  alloggiato  al  Qafa l Tomodaclame, 
che  è tre  miglia  lungi  dalla  Città, parte  a’ Giardini  di  Famagofla.T  entò  da  principio 
in  molti  modi  l’animo  de’  difcnfor:,pirjuadcndofi,  che  la  pei  dita  di  ‘ìficofta  doueffe 

fgemen- 
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fomentar  sì  fattamente  il  Buglioni,  & gli  altri  Capi,  che  ferrea  per  la  uìtaloro,et  la  An^,cjl 
Città  in  pericolo,  doueffero  incontanente  ripor  fi  in  arbitrio  del  limatore, e perciò  ma  If'_0 

dò  prima  il  Bafcià,per  un  -pillano  una  fua  lettera,  & una  di  Tulio  Coflan go,  doue  e f . 

firtaua  quei  di  Famagofla  ad  arrendcrJi.Ma  di  ciò  non  fu  tenuto  conto  dal  Baglioni;  LEVANTE 
fi  come  poco  dapoi,pre (aitata  a tal’effetto  a’ Generatila  un’altro  villano, la  te/la  del 
morto  incoiò  Dandolo,  dentro  un  bacii  di J lagno  co  alcune  pernici, dicendo  loro, Che 
Muflafà  faceua  lor  parte  della  caccia  di  fjcofia,fu  egli  con  mal  uolto  ricettatole  con 
brutte  parole  licentiato;  mostrando  eh' in  tal  guifa  potcuano  fpaumtarfi,  le  vili  don 
niciiuolc,no gli  huomini  guerrieri, & valorofi  Capitani.  Cominciaronfi  dunque  da 
principio, à far  fi  tra  Cbrijliani,  e Turchi  diuerfe  fcaramugge;  percioche  il  Baglioni, 
non  daua  mai  tmpoa’nimici  di  pofarc,econ  gran  valore,  & accortela  ti  danneg- 
giaua.E  trai' altre  fittioni,vna  notte  vfcì  fuori,  con  vna  incarni  fiata  di  parecchi  Attore  Ba- 
finti  fpallcggiati  da  buon  numero  di  caualli,  che  guidaua  Francefio  Francatila,  piioni  (or- 
& à tutti  era  come  retroguardia  lo  Heflò  Baglioni, con  groflo  numero  di  caualli,  e di  ulli  Fj- 
finti, per  [occorrer  doue  più  vedeffe  il  bifigno . V ordinerà,  che  procedendo  quindi- 
ci  carri,  dentrouiafeofi  alquanti  valorofi  fidati , inuitafieroi  Turchi  alla  preda,  i ixìucKfno 
quali  afiàltati  incontanente  da  coloro, che  J'altar  doucuano  giù  de’ carri,  e poi  circoli-  tabilmctc . 
dati  dalle  compagnie , che  poco  difioflo  feguiuano,non  haurebbono  trottato  fcampo. 

Ma  l’imprcfa  patì  qualche  difordinc  pei  colpa  del  detto  Francatila , il  qual  veduto 
vn’afino  andar  pa fendo  per  la  campagna, e credendolo  vna  fentinclla,[parolli  con 
tra  l’archibugio,aì  cui  romore  defli  i nemici,  frmifiro  in  punto , e corfero  lofio,  doue 
fentito  haucuano  lo  strepito, & così  fu  cominciata  vnagrofla  fcaramugga,che  du- 
rò più  di  due  bore  combattendoft  ondatamente,  pur’i  Turchi  hebbero  la  peggiore, 
che  ve  ne  reflard  morti  preffo  à dumila,no  ejfendoui  de'ChrisHani  periti  à pena  ceto, 
tutti  di  poca  còfideratione;ma  degli  auucrfartj , oltre  à due  Sagiacchi , furono  taglia 
ti  à peggi  molti  foldati  di  nome, e di  valore.  De  lì  à pochi  giorni,  tre  fratelli  del  Go-  i Rondaci)! 
uernatore  ]{odacby,il  qual'habbiamo  detto  e) [ere  fcapato  dalla  ruma  di  iqicofiia,n-  fratelli  atta! 
fciron’ar.ch’effi [uori co  vna  copagnia  di feffanta  Stradiotti,et  attaccarofi  co’ minici,  ■ e J» 

preffo  à Macrajfl , doue  co  ceto  foldati, fi  trouaua  in  guardia  il  Capita  fificolò  Con-  nc&iu™ 11 
tagorgi,&  vi fecero  vna  bella  fittione,vccidedomol(i  Turchi,  & fpogliadone d’ar  ai 

mi, e caualli  be  vinti cinque  ;ma  ni  refiò  morto  vn  di  detti  fratelli,  & il  più  valorofi, 
cognominato  Gondy  dalla  picciola  filatura  del  corpo . Tfon  potendo  perciò  fop  portar 
Muflafà  tati  oltraggi,  e danni  fitti  a’ fuoi,  deliberò  di  flringerla  città, e di  tener  me 
glio  à freno  i difenfiri  di  cffa;onde fpinfevn  gipmo,pcrriconofcer’i  luoghi, be  mille 
caualli,  ver  fi  la  porta  di  Limifsò;  al  cbes’oppofcro  con  molto  ardire  i Chrifliani,  di' 
agguffatift , non  fi  quietò  la  cofa  finga  grandijjìma  vccifionc  di  Turchi , & molti 
de’difcnfin  più  bratti  ; tra  quali  fu  grauementc  ferito  Marchetto  da  Fermo,  che 
in  quel  giorno  ft  proue  incredibili  della  fio  perfona.  Eranfi  già  accoflati  molto  alla  4 

contrafcarpa  i Turchi,*  non  ben  dugento  pafjì  lungi  dalla  Coflanga , piantarono 
quattro  forti  fipraui  parecchie  artigliane  ; indi  cauarono  vn  trincerane  dal  tor- 
rione dell’ ^lr fienale  fino  alla  porta  di  Limifsò  ,9ntroui  buun’arcbibugicria , che  non 
cejjaua  giuntai  di  tirare . Battcuano  dallo  foglio  del  bue  , eh’ è dirimpetto  al  por- 
to,  per  a {fondar  le  naui , clic  paffuto  baueuano  i foldati  del  Martincngo,  ma  poco 
profittarono:  cominciarono  altresì  batteria  da’  loro  forti  contra  la  città, ma  rifpoflo 
loro  brauamentc  dal  faualicre  dell’ ^drjcnale  ,e  da  altri  luoghi,  fi  trottarono  tallo 
battere fcaualcati,&  imboccati  quattro  cannoni,  e di' forti  non  riufeendo  l’imprefa, 
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5 f j 1 • pcrciocbcil  Baglioni facendo  fortir  di  notte  i faldati, effi  rouinauano  quanto  i Turchi 

*Tf-o  fabricauano  il  giorno,  fi  ritirarono  ad  alloggiar  più  lontani . Et  in  quefla  giti  fa  il 

— Buglioni  con  gii  altti  Capi  della  militia , non  ccjfauano  di  dar  trauaglio  continuo  a‘ 

Levante  njmHi t € jj  turbai ’ ogni  loro difegno , hauendo  con  l'cffempio  di Tficofia  couof cinto 
yi,Uj  'C<r^  ^ffermai  fauio  configlio  dar  commodità  a gli  offenditori  di  poter  quietamente  ri- 
K h ' drfà  fine  le  loro  dcliherationi , per  timor  di  non  perdere  i faldati  della  dife  fa  con  le 
Itùdofi  aui  continue  fattioni  ; Quantunque  fta  riputato  maggior  danno  il  perder  ccnt'huomhù 
cinar  mol  - quei  che  difendono  unafortegga , che  mille  quei  che  la  combattono , perche  cofloro , 
io  il  mnu-  effondo  patroni  della  campagna  po fieno  rifiorar' il  numero  de ’ fuoi  ageuo!mcntc,do~ 
c°fen7a  op  uccoloro  con  mille  difficoltà  riccuonoifoccorfi  neceffanj.  Ma  quefle  cagioni  non 
poigUli.  ftntprc  fi  veggono  hauer  buona  riufeita  , poiché  la  fferienga  fa  chiaro  il  danno  ec- 

ceffucOyche  rijulta  dal  far  fi  flringer  dal  nimico  ri  fattamente, che  quei  di  dentro  bah 
bianofolo  da  difender  le  mura  ; e tommmimentc  fi  tiene , che  li  oppi  gnatori  fattifi 
padroni  della  contrafcarpa  ,han  mego  guadagnata  la  fortegga  ; maggiormente 
quando  fono  oltramodo  potenti  in  campagna  ,&  habbiano groffo  numero  di gua- 
Jlaturi,  come  hanno  ordinariamente  i Turchi, che  con  la  gappa,&  co'l  badile  fi  apro 
noageuolmente  la  firada  in  ogni  fortiffìmo  luogo;  poflo  che  l'artiglieria , al  cui  fu- 
rore non  è muraglia  alcuna,  che  pop a reftjlere,  nonfaccfie  cori  grand’effetto  nt'  ba- 
loardi,  e nelle  cortine  ben  ti  rrapicnate . Tei  ciò  r.on  volle  giamai  efjo  Buglione  dar 
orecchie  ad  alcuni , che  non  lodattano  intieramente , il  cori  ffifjò  vfcir’a  combattere 
co’ nimici  ; olirà  che  dubitano  di  auuilir  gli  animi  de"  fuoi  faldati,  co’l  negar  loro 
Vaffrontarfi  co’  Turchi, li  quali  oltraggiandoli  di  parole,  tutto  giorno  gl'inuitauano 
àfar  prona  delle  loro  perfone  in  campagna, & che  non  uoleffero,  come  uilfi  mi  nelle, 
fiarfenerinchiufi  detro  a’ ripari.  Conofceua  Muflafà, faldato  digiudicio,e  di  fferien ~ 
ga.che  i Cbrijliani  eran  fuperiori  di  ualorc,ma  nò  ifiimaua  pitto  la  perdita  delle  mi- 
gliaia de’ fuoi,  pur  che  a poco  à poco  confumaffeil  nimico,  e confcguiffeil  fio  inten- 
to, d' acqui (lar  finalmente  per  pouertà  di  difenfori  la  Città.  Et  per  queflofuo  dimor- 
fo,quantunque  ragioneuolejora  riufeito  uano,fe  la  penuria  delle  uettov.aglie,e  delle 
monitioni  daua  alquanto  più  di  tempo  a’  Cbrijliani  di  poter  difenderft,  & affittar 
i foccorfi,  come  diremo  à Jiio  luogo.  Or  tra  gli  auueduti  prouedimcntt  del  Buglioni  in 
difefa  di  quella  Città  , panni  non  douerft  ricordar"  il  feminar  triangoli  di  ferro  per 
la  campagna , inuentione  non  punto  nuoua  ,ma  che  all’ bora  cagionò  marauigltofo 
effetto  ; perciocberiuolti  con  le  ftte  acute  punte  fimpre  uerfo  il  ciclo , Scoperti  di 
arena , facemmo  gran  danno  alla  caualleria , la  qual  tirata  con  arte  douegran  parta 
di  quelle  punte giaceuano  ffarfefft  rcndeua  inutil  toflo,che  fi fentiua  trafitti  i piedi; 
& indi  ageminante  era  del  tutto  oppreffa  da  gU  archibugieri  ('brifiiani,  che  à tale 
effetto  fiauano  in  luoghi  opportuni  diffofti . Trouoffi  nondimeno  tofio  il  rimedio , 
che  facendo i Turchi  ferrar"  i loro  cauaUi , co' farri  larghi  quant" erano  i piedi  dieffi, 
non  potemmo  piu  ejfcr  offe  fi  da  triangoli , come  per  adietro . fieflauano  i Bafcii 
Tialy,  & Mly  anchora  in  quei  porti,  & hauendo  udito  da  alcune  loto  ffie,  che  l'ar- 
mata Vcnetiana, rifiorata  de’  donneatiti,  fi  era  unita  in  ('andia  con  quella  del  Ca- 
tholn  o , e del  Tapa , per  deliberar  più  maturamente  quel  che  fofìe  in  tal’ occa (ione 
da  fare,  girono  ad  abboccarfi  con  Muflafà,  & cofi  deliberarono  per  con  figlio  di  lui, 
d’ufcir  fuori  con  le  galee,  Rincontrando  i nimici  combattali , quello  richiedendo  la 
dignità  del  Signor  loro,  eia  riputation  di  tutta  quella  impreja . Rifornita  per  tanto 
l’armata  di  ottime  genti,  & lafciate  fopra  legni  più  greui  le  cofe  inutili  alla  guerra , 

e tutta 
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t tutta  la  preda  acquieta  in  Cypro, sommarono  i due  Bafcià  uerfo  Limi  fi  ò , & ar - il M M 

\Uitì  a CJDO  SanDlfdtnn.hrhhem  nnuelU  U*  a...  ..-i  .Ir  ^ 


r.  '-sru> 1 "“"armo  i aue  tsajcid  uerfo  Lmifiò , & ar- 

mati a capo  Sanpifa  mo,hebbero  nouella  da  due  fregateci  da  tJJÌ  mandate  a prer.  Ann  Hl  ch 
der  lingua, che  i armata  Ponenttnasffendoft  inaiata  uerfo  Cafìelrugo  fc  n‘eta  pò,  tot-  - f?a 
tuta  in  Candia , mal  concia  dalle  tempeftc  del  mare . Giudicando  per  tal  canone  i L£vant* 
Turchi  non  douerfi  quell  anno  fa,' altra  imprefa  nauale,  anch'effi  tornarono  indietro 
uerfo  Fama  goti  a , cominciando  a dar' ordine  difuernare  in  luogo  fumo , poi  che  già 

JZflT  fZeTHe‘  Pianto  le  cofedi  pregio,  co'  più  nobili  prigio-  Acceca- 

ni,  nel galeone  di  Mi  berne,  Bafcià,  & gli  altri  in  altri  uafcelli  minori,  s’apparecchia-  dl  fP°- 
uano  alla  partita, qua,, dolendo  lungi  da  Famagcfia  due  miglia , molrodannofo  chj? 
accidente  ffauentò  tutta  l’armata  ; per  ciocie  mentre  dal  predetto  galeone  CtuoleuL  il  ‘ * 

Sili'  t f0ueua  U!{hr^r  Mf°  di  M*àfàjtJg(tildon-  mnof^ctr 

na  Cypriotta,o  pur  altri, che  fi  f offe, che  nanamente  uien  raccontata  la  cofa,  rnife  fuc-  tc  11  ab^u- 

« nella  polucre;  onde  tutto  quel  legno  f,  abbrufciò,&  ambe  due  altri  a lui  ukini  cioè 
una galeotta.^  un  caramujàaliy carichi t pur  di  prigionie  di  preda , con  quattrocento 
G lanigeri  per  guardia;  delchemuna  cofaf,  faluò, fuori  che  a nuoto  il  patron  della  ga- 
leotta, lo  f enti  ano,  e due  altri . Fu  cofa  in  nero  molto  mirabile  il  ueder  quella  gran 
macbmadiuorata  ,n  un  fubito  dalle  fiamme,  con  tante  pretiefe  fupelletiili,  & i rnife - 
ri  corpi ,i  he  ut  fi  trouauano,, volando  in  aere  mego  a, fi,  andar  poi  a lafciar  quel  poco  di 

Tl'  Ir  T"-7r°',n  * Et  pUte  * C0t  ho,M  * * (pentolo  fetta- 

colo  gl,  altri  infelici  pngtom,  che  ntencuano  cuor  nobile,  egenerofo,  non  fi  fmarirono 

2^2? Tidlaur  U Turadi  coloro> che  co « “>Z'”<re  di  morte, hauean  ter- 
rninatc  le  infinite  m, ferie, e calamita  ch’eran  per  [apportare  nella  barbara  fruiti . 

Il  efio  giorno  dt  Ottobre  pam ron  finalmente  yily>&Tialy. conducendo  con  effloro 
quafi  tutu  i prigioni  via  preda  auangata  daWinccndio fopradetto;  nè  laf dai  ano  in 

S TdlÌT  ?cr  lUiTdì*  di  Vdtogn-  Muflafj.non  molto  dapoi.ueg- 

gendo  fopraginngerfi  da  tempi  malagevoli , poiché  tuttauia  s’auuicinaua  il  unno , nè 
tffo  Abdicava  cosi  toflo  poter  far  cofa  di  memento  intorno  a quella  città  ; fé  rifolu- 

^ombateT^Ar  * ttmp°  yHC.U,°Pl  a^ri  a,Mtt  di  &ent‘  >edipr  ow fiorii  da  uiucrc , e da 
combattere.  H avena  egli  piu  fiate  fatta  proua  di  danneggiar  gli  affé  diati , & fem- 

ZcmlCe?d0&t  C>Ò  mfT*tHOf°>  finamente  fi  allargò,  fi  come  barbiamo  detto.efor- 
gran  vantaggio, n luogo  douc l’artiglieria  della  Città  non  poteffe  nuoce, gl’. 

ll?rPT([r  de‘ta  TV  d‘  !"lpmt0  n0n  mjncò  dd  debit°& rnìn-  Sortita  di 

dando  fuor,  una  forma  d,  gente  ualorofa  .uccfc  molti  Turchi,  nel  leuar  le  tende , & à Fam^oih 

ijta  loro  disfecero  ogni  riparo;  doue  litrcuando  alcuni, che  troppo  tardati  a fevuir  oli  ni0,u 

aUtt , fi  pefero  afidi  ffada , e con  molto  lontre [e  ne  tornarono  in  Famagcfia iirar!  dc' 

Ma  l armata Chrifluna  ufcita  già  del  porto  di  Sitbia,come  narammo  di  [opra,  s’in - 1 Utch'- 

dnggò  uerfo  Rhodi, con  animo,  che  trouando  qucW lfolaffnoucduta.fi  a/faltaffe  ,fa- 

cendou,  qualche  buon’effetto  ; il  che  non  era  punto  biajmato  dal  Doria  che  promt- 

teua, mentre  fofie  d, morato  con  gli  altri  Generali,  di  far  quanto  giudicane  prefitte  uo- 

Ua  renetiam,  honorde’Cbrifliani , c gloria  dclfuo Re . Ma parcua  , "chea quel fuo 

ti0!1  V/e  ™ot*f°fe  fi0PPone([cro,pcrciocbe  ueggendo  tuttauia  morir  genti  nell' ar- 

r.  a TTo  ' T,tttaUa  al  fotUo  ■ Cht  ' fuoi  non  Umifero  in  quel  malore, 
cperòfitencuadifcofio  da  loro  quanto  potcua  ; oltrache  trouandofi  quafi  tutte  cur- 
ve di  Stimili  Turchi,  per  non  dar  loro  commodità  di  fuggir  fi,  con  iauuicinarfitrcp - 
pò  a terra  non  uolle  po,  tener  tordmanga  del  corno  destro,  ma  camminaua  a finìHra 
della  battaglia,  e lungi  dalci  ben  tremigli*.  Per  quefio  dunque  entrati  gli altri  in 

dubbio 
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Co  Dell’Hiftorie  del  Mondo, 

dubbio  delT animò  di  luì,  fi  raffreddarono  circa  il  tentar  Rbodi , ni  nollero  pafiar  fòt A 
per  quel  canale,  ma  Infilata  l’Ifola  a man  pniflra,  fecero  uela  fin  prrffo  a Caflelrugo, 
una  delle  I fole  già  Chelidonie,  & la  maggiore,  a uijla  della  Caramania,  dirimpetto  al 
promontorio  T auro . NelParriuar f opra  Rbodi , l'iflejfo  giorno  de’  dicianoue  di  Set- 
tembre^ uenti  borc,comparne  in  aria  una  folta,e  lunga  fchiera  di  uccelli  bianchi , li 
quali  uolando  per  Greco , diedero  fegno  a gl'intendenti  de’  temporali , di  futura  alte- 
rat'ion  di  uenti, come  (accedette,  forgendo  Garbini  fieriffimi , che  trauagliaron  molto 
quelle  armate . Era  fi  già  mutato  Cordine  del  marciare, (fingendo fi  l’armata  con  mol- 
ta confusone  , benché  anchora  non  haueffe  camminato  un  giorno  ; dclche  dolendo  fi 
Sforga  Pallauicino,fcriffe  incontanente  al  generale,  annettendolo , che  [e  peranentu- 
ra  fi  feontraffero  nel  nimico,effi  erano  finga  dubbio  disfatti,  jdffembraronfi  perciò 
di  nuouo  a riordinare  il  maggio,  mutandoli  alcune  cofe  da  quello,  che  prima  fi  era  di - 
fpoflo,&  intanto  arriuate  alcune  galeagje  & naui,  eh’ nano  retiate  adietro , fi  par» 
tirano;  & il  giorno  feguente,  che  fu  a’  uent’uno,  chea  l’hcre  dicianoue,  incontrarono, 
vicino  al  detto  Ca  Belrugo,  Luigi  Bombò, che  con  le  galee  di  ^Angiolo  Soriano, e diVi- 
cengomaria  Priuli,fugia  mandato  a (piar  de’Turcbi.  Egli  bauendoprrfi  due  caicchi, 
un  uoto,C altro  con  burnirà, fippe  da  loro, ben  quattro  giorni  prima, thè  fi  era  perduta 
Nicofta,&  inftcme  il  quando, & il  come  ; per  lo  quale  auuifo  udito  da’  generali,  tutti 
reti  areno  afflitti , & con  molta  confufione.  Et  fi  come  figliono  le  difauenture , dr  i 
mali  acccmpagnarfi  per  lo  p'u  , mentre  fé  ne  Planano  [opra  penfiere  per  così  rea  no- 
vella , furono  fipragiunti  da  una  borafea , e [epurati  ,drtl  Zane  fi  riparò  la  fera  nel 
porto  di  Calmigi, altri  in  altri  luoghi, & il  Dona  fi  ritirò  in  alto, e dimore  uni  la  notte, 
%acchetatofi  il  tempo  il  giorno  che  fcguì.hchbero  agio  i Capitani  Penetiani  di  ricon- 
giunger fi  infieme , e configliar  fi  di  nuouo  di  quanto  haueffero  a fare,  poiché  il  fine  di 
condurfi  inCypro  per  d-  ter  fi  rifpetti  non  era  più  a propofito.  Intorno  a ciò  fu  nana- 
mente difeorfo , ma  perche  nulla  non  giouaua  la  loro  rifolutione , fenga  difpor  gli  altri 
Capi, fi  andò  alla  galea  del  Colonna,  dove  era  il  Doria,  dr  quiui  addotte  molte  ragioni , 
fecondo  lo  fiato  delle  cofe  loro , fu  rifoluto,  Che  più  non  fi  douejfc  profeguir  il  uiaggio 
per  Cypro  ; ben  fi  proponcuano  diuerfi  imprefe , le  quali  furono  anche  rifiutate  in  ul- 
timo, come  impofjibih  ad  effettuarli,  nel  breue  ti  mpo , che  loro  auangaua  da  flar  per 
quei  mari,  dr  per  li  pericoli,  che  fi  correuan  delle  tempefìe , e deli’ amata  nimica,  di 
cui  non  haucuano  cofa  di  certo . Prtfifi  dunque  partito  di  ritirar  fi , di  nuouo  furono 
sbaragliati  da  un  fiero  temporale  f orto  tra  Rhodi,e  Scarpanto,  doue  nel  porto  di  Tre- 
ftamo, finalmente  fi  ripararono, benché  P armata  Penetiana , prima  nel  girar  preffo  X 
quell’! fola,  ut  lajciaffe  una  galea  tra  gli  f togli  ; dr  il  Doria  quattro  di  quelle  di  Napo- 
li ,furon  prefio  che  tolte  dalla  utohnga  del  mare.  Effo  poi  decorrendo  approffimarft 
il  tempo  più  pcricoiofo  al  nauigare  , dr  che  imprefa  alcuna  a far  non  s’haueua  quel- 
l’anno; olirà  ch’hormai  era  feorfo  il  tempo  f ìabiltto  di  tutto  il  mefe  di  Settembre , dx 
[pender fi  in  ferw.gio  de’  Penctiir.i, confi ghatofi  di  ciò, prima  co’l rBacciano,e  co’l  Car- 
lona,mandò  Marcello  Dona  al  General  Pernottano  per  acccmbiattarfi  ,e  pafiar  fine 
quanto  prima  a fuernar  con  le  /uè  galee  in  Cicilia , per  la  uia  del  Zante  a Cotfù , 
Rifintlronfi  molto  a così  fatta  propifia  il  Colonna, dr  il  Zane,  i quali  fperauano  do - 
uer'rjfer’ accompagnatidall'armata  dclCatholico  fino  in  Candia,  drindi  di  conferva 
tornar  fine  in  Italia,  douendo  [limar fi  importanti  fiimo  firuigio  della  Rcpublica  Chri - 
fìiana  il  confiruar  quell’armata, la  qual  corretta  gran  pericolo  f òlafmcontrandcfi  con 
U T urehefea . Et  perciò  non  accettandofi  la  proporla  del  Doria,egli  per  far  loro  co- 

nofeer 
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nofcer  piu uiuclefuc  ragioni, andò  la  mattina  à ritrouar'il  Colonna, & ambedue  il  MJ«- 

•Zane  alla  fua  galea,&  moftrò  loro  il  pericolone  fopraflaua  dalle  fortunedel  ma-  And'  c!,r- 
tre;  e che  non  ui  era  occasione  di  gir  di  conftrua,poi  che  l'armata  nimica  non  rttdiua  — -7°' 
per  quei  man,nò  ucnfimil’era  che  uolefie  taier  lor  dietro, finga  baiar  certe?  ? a ori  Le/anti 
ma  dello  flato  nel  quale  fi  trouafie  la  Toncntina  ;onde  quel  medefimo  tmmc,cbe 
ipmgcua  effi,a  nttrarfl  in  luogo  ficuro,  induccua  anche  i Turchi  à farti  medefimo 
accioche  amareggiando  tutta  la  dolerla  della  vittoria  dianzi  ottenuta  in  Nicofta* 
s non  fi  pone  fiero  mconfideratamente * pericolo  d'effer  ò dal  mare,ò  da’ninuci  dif- 
etti. Et  aggiungeua,che  fi  i Turchi  cran  punto  prudenti, non  fi  forcai' ani fihiati  di 
’ d!Tr? ^SOtempo  in  quei  man,  poi  che  da  quella  dipcndcua  anche  orni  fallite 
dell  effercito,che  dimoraua  m Cypro.  il  Colonna  moflraua  direflar' alquanto  fidi f- 
fatto  a quefle.rdgiont;  ma  il  Zane,i  Vroueditori,& il  TaUauicino,non  poteuano  in- 
durfi  ad  approuarlo,  & eflortauano  il  Dona  à rimaner' almen  tanto  tempo  con  elfi, 
quanto  fi  farebbe  confumato  fic  partendoli  di  Qy  prò  alla  fin  di Settembre, fi  forie- 
ro uoluti  mirar  unitamente  in  Candia . Ma  Ciouannandrea  perfida  afferman- 
do,ciò  efferdi  molto  fuo  pericolo,  feng’alcun  prò  de'  Fenefiani,  in  aiuto  di' quali 
diceua  ben  di  efiere fiato  mandato  dal  fuo  fie,  ma  ceffando  /’  elùdente  beneficio  di 
quella fspubbea, egli  douetta  foto  bauer  riguardo  A ridurre  in  fumo  l’armata  po 
Ita  nelle  fue  mani  ; dalla  cuifalute  dipendala  quella  di  tanti  Regni  del  fuo  signo- 
gnore . Il  Colonna, che  pur  haurebbe  uoluto,  che  fi  compiacefiero  quei  Signori  rc- 
netiani.  Ha,  dtjfc,  fatto  fin' bora  tanto, chenon  ci  farà  fcarfodidue  giorni  ; ^re- 
plico il  *2)oria,sò  molto  ben  quello  che  mi  commanda  Sua  Maeflà,e  tanto  farò  • So 
qucflo,foggtunfe  il  Colonna, che  Sua  Maeflà  ui  commanda,  ch’io  po/fa  ordinanti 
quello, che  cornitene  al  fuo  feruitio  ; ilche  fi  à me  haueffe  commandato  ui  obedirei, 
tenne  faro  fempre,cb' ella  me  lo  commanderà . Conobbefi  nel  Boria  allbora  qual - p-»roIe  Ji 
che  alteratione  per  la  maggiorati  gx.cbe  Marcantonio  prefupponeua  di  batter  nel-  <liu,che<i?f- 
V armata  drspagna,e  paffaron  tra  loro  molte  parole  di  modefto  riferimento  ■ ma  in 
certa  occafmeMuendo  detto  Carlo  di  ex (ualos,(cra  l'Mualos  iui  andato  co'l  Do-  STcS 
ria,  fi  come  il  <JMarcbefe  di  Licito,  & Honorato  Gactano,co'l  Colonna)  Cb‘ef]o,che  & Gknua- 
piir  balletta  genti  in  quell' amata,non  haurebbe  obedito  ad  altri, che  al  Boria, tur-  n’aiuirea 
bandofene  molto  il  Colonna,  maggiamente  per  itenir  dami  fuo  Cugino,  eh' cran  Dona- 
nati  diforelic,  gli  diffe  ; Hauer  commandato  à perfine  maggiori  di  lui, & che  non 
doueua  parlare  in  tal  modo  ver  fi  un  fuo  fruttilo  maggiore  ; per  lo  che  Gioitali - 
nandrea,  accioche  peggio  non  auttenifie,  commandò  aÙ‘Mualos,che di  lì  fi  par- 
tiffe,&  fece lo . rDiuerfamente  da  altri  è flato,  in  alcune  co  fi,  deferitto  quello 
accidente,  chi  riportando  fi  alla  fama  ,chi  alla  relation  e perauentura  di  perfine 
intercfiate  ; io  riferì  fio  quanto  ho  trottato  a fermar  fi  in  una  fede  fattane  dal  Cef- 
fo, e dal  Tallauicmo,  ridotta  à fifianticuole  breuiti  . cMa  Giouannandrea 
non  battendo  dipoi  molto  riguardo  alle  parole  feorfe  in  quel  ragionamento, nò  a’ 
pericoli  della  ftagionc,  fi  difpofe  d'accompagnar  tutta  l’armata  fin’ in  Candia, & 

C°ft  fece; ni  fu  quel  poco  viaggio  finga  tr attaglio  di  mare, tal  che  l' altre  galee 
tu  fi  conduffero  due  giorni  dopò  quelle  del rtioria,  & anche  molto  conqua fiate . 

UMa  effondo  fiato  lafciato  alquanto  adietro,  il  General  delle  galee  di  Napoli , 
accioche  nsioraffe  diecc  di  effe  afflitte  molto  dalla  furia  del  mare,  tardò  alquan- 
to 4 ncongiungerft  con  gli  altri  ; il  che  fatto  Giouannandrea  tolfe  huniana- 
mente  hcenga  dal  Qolonna  , e dal  Zane , érpartijfi  il  quinto  giorno  d’ Ottobre * 

riducài- 
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munendo  faina  la  fua  armata  nel  porto  di  Meffina  ; il  che  non  fu  credette  à Marnai 
t odo, che  perdette  due  galee,  [vicino  i Spinalunga,  & vna,  quafincl  porto  di  Cdn- 
. Mai  yenctiam riceuettero percofje maggiori,  pcrciochcnon  lungidal  porto  di 
Cadia  naufragarono  quattro  loro galee gouematc  da  Vietro  Zane, Girolamo  Gritti, 
Carlo  Qufrini,  e Lodouico  Cicuta  da  Veia  ; & poco  dapoi  nelle  gaggie  di  Ritinto 
fette  altre  di  Tficolò  Malipiero,  Tfatal  Donato , Sebaftiano  Tritili , Simon  Guaio, 
Luygi  Landò, Tficolò  *1 Donato , e Gieronimo  Bifanti  da  Càtaro  ; quantunque  dimoi 
te  fi  fatua  fiero  gli  huomini,& gli  armamenti, con  alcuni  corpi  di  effe  galee.  Tfè  qui 
fifeimò  la  difauentura  di  quell’armata,  che  tornando  pofeia  in  Golfo , corfe  pericoli 
non  minori,  e perdette  altri  legni . Hatteua  il  Zane  prima , eh’ ci  fi  partifje  di  Can~ 
dia, mandato  à yinegia  Caterin  Malipiero  à dar  conto  di  quant’era  fucceàuto,  indi 
ordinato  in  vn  con  figlio  de' principali  Capitani  dell’armata , quel  che  far  fi  doueffe 
per  foccorrer  Cypro , partì  infieme  co’l  f donna  il  fedicefimo  giorno  d’ Ottobre , & 
arriuatoil  feguente  con  poche  galee  al  porto  della  Suda,  ouel' altre  l’ajpettauano, 
quindi  enuiò  Vietro  Emo , yincen^omaria  Vriuli,&  Angelo  Soriani, perche  fior- 
rendo  quei  mari  feopriffero  doue  (r  in  che  flato  fi  trouafie  l’armata  nimica,  accioche 
alla  fproueduta  non  s’incontraffero  in  efia . Si  deliberarono  le  prouifioni  per  Candia 
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fotti  ; ma  che  folo  vi  reflaffero  le  galee  dell’ I fola  iftefia , con  le  sforiate , per  guar- 
dia, commandate  da  Mano  Quirini , facendo  fi  vnafcelta  dè faldati  da  mandarfi 
in  Cypro , e da  reflar  quiui , e commettendo  la  cura  à Luygi  Tafqualigo  di  ben  due 
mila  infermi , che rifanati poteuanoà  tempo  nuouo effer  ncruo  dima  buona  mili- 
tia . E perche  trouauano gran  difficoltà  ne* Capitani  per  condur genti  in  Cypro , al- 
legando , eh’ erano  flati  affoldati  per  feruir  nell’armata,  non  altroue , &cbe  fi  tro- 
uauan  le  compagnie  molto  fiume  di  foldati,e  quegli  affitti,  e deboli (fimi , con  altrt 
ragioni  ; il  Tallauicino  propofe  a’ compagni, eoe  molto  benefitio  fora  flato  della  Re- 
publica,  il  licentiar  tutta  quella  militia , & ordinando  nuoui  Capitani  ,far  loro  af- 
faldar quiui  tanta  genterella  licentiata, quanta  balìa fie  à que' due  prefidij  di  Car- 
dia , e di  Cypro  ; poi  cb'à  quefla  guifa  fi  libcrauano  quel  verno  da  vn  groffo  paga- 
mento di  gente  da  commando, e di  auantaggiate  paghe, le  quali  per  lo  più  refiauano 
nelle  compagnie  vecchie. Coti  fù  fata  licenza  à tutti,  ma  che  i Capi  fe  ne  tomafier* 
((loro  paefi,  conceduto  loro  paffaggio  da  Generali#!  che  i Capitani poteffero  condur 
con  efii  loro  diece  buomini  per  ciafiuno,  e gli  altri  fe  non  Iraueuano  licenza  dal  Vaf- 
lauicino  reflaffcro,prendendo  nuouo  foldo  da’ Capitani  per  ciò  creati,  jl  tal  imbar- 
co fu  prepofìo  Onfrè  Giufiiniano , il  qual  vfandogran  diligenza,  perche  non  par- 
tifiero  fe  non  coloro#’ quali  era  conceduta  Utenza,  non  poti  far  tanto, che  molto  piit 
non  ne  fcappaffero  con  diuerfi  mc^i . Tra  tanto  arriuaron  lettere  colà  dall' Emo, 
ch’tra  ito  ad  intender  dcll’aimata  nimica,  & poco  apprefio  arriuò  anch'effo  affer- 
mando, haiier  certo  aunt fo , che  l’inimico haueua  fpalmatoà  Rhodife  conduttofi  d 
Stani  pah  a mofiraua  ri  foltamente  di  voler' andar’  à trottar  l’annata  Venetiantu» . 
Chiamaronfi  à con  figlio  tutti  li  principali,  tra  quali  il  Colonna,  cb’anchora  non  èra 
partito , e Vietro  Giufiiniano  Vriordi  MeJJìna , che  conduceua  tre  galee  della  fua 
Religione,  & à mexa  notte  fi  deliberò  , chela  mattina  tutta  l’armata  fi  conduce  fie 
nel  porto  della  Canea,  per  maggior  fi  curala , trouandofi  ella  fuor  di  modo  cort- 
- * • quafiata  j 
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^ufTata  ; & che'l  Còlerai  Zane,  qmndi  con  quella  prefiegga , ehepoteffemaggio-  “lui™' 
re  la  riconduce ffe  in  Golfo,  fi  come  fu  fatto,  ma  tardi,  perche  non  arrivarono  aCor-  Annd,cil- 
fù,fenonàmegoil  me fe  di  Upumbre.  Vintengwnaria  Triuli  umane  derno  ~17°' 
d’ immortai  gloria,  per  lofio  gran  valore , mandato , come  pur  bora  dicemmo . ZrL.  Levanti 
Vedrei  pelago, fi  auuenne  vumo  all' 1 fola  di  Taris  in  due  galee,  & due  galeotte  Tur 
chcfcbc;  per  lo  che prefe  partito  difebifar  l’incontro , reggendo  ch’effi  due , perciò- 
tbe  vi  era  anche  il  Sonanojton  potevano  re  fifiere  d quattro , & così  prefero  la  cari- 
ca . Ma  il  Turco  , ch’era  Treni  *Agd,  Capitatilo  di  quella  guardia , tenne  loro  die- 
tro, &amuo  U Tritili  à tiro  di  archibugio  ; ejfo  deliberando  allbara, fecondo  la  ne- 
teffità , fi  apparecchiava  al  combattere,quandoapprendendofi  fuoco  in  vn  baril  di  Fran“fe? 


r 7^  «*»««««  / m, cucii*  yiu  vicina  i amuo ,e comincio  combatte» - 

j comb*t*“l*  • Mentre  daquefia  bravamente  fi  difendeva,  eprofcguiua  la  voga , do  ualotofc 
fi  accefe  a poppa  vn  altro  banlejhc  rownò  affatto  quel  buon’ ordine, che  rimalo  vi  ra£«*  mot 
era;  perche  fi  diede  tempo  all  'altra  galeotta  di  fopragiungere,&  anche  alle  due  ra-fi* 
tee, fi  che  la  freranga  rtfio  loro  fidamente  nel  vendicar  la futura  morte, come  fecero  \ 
con  tannammo,  & ffahchegga,cbtreftando  abordati  dal  Calar  del  Sole  fin’àd  bore 
Cinque  dinotte;bebbetv  gran  faticai  turnici *on  sì  gran  vantaggio  di fuperarli.  Et 
fenga  dubbio  affai  piu  malageuole  fora  ciò  loro  fiatoni  valorojo  giovane, colto  in 
vn  mede  fimo  tempo  in  fronte  da  vn’archibugiata^  nel  volto  da  vnafaettanon  coi  r 
Aua,o  morto, come  dicono  alcuni, o con  pi  tool  tornine  di  vita . Refiauano  anclw  tjtitÈk. 
vm  nella  galea  quaranta  perfone,che  furono  fatti  fchiaui,e  tra  effi  due  giovanetti, 
leopardo  Triuli,ch  accortamente  poififaluò,&  Marco  Quirini . In  Candia  refia- 
ron  ottocento  faldati  oltr’a’foccorfi  per  Cypro,pcr  dove  conc(ufero,cb’ÌH  quattro  na- 
vi ficondnccffero  mllefattccento  faldati  con  alquante  vettovaglie  monitioni,eleg 
gendofi  Capuano  di  ta  faccorfa  Marcantonio  girini, per  efier  dianzi  morto  Tictro  Pietro  Tn» 

da  Tur 

chi, (fiere  fiati  lafaati  m Cy  prò  per guardia  di  quei  mari . Era  fiato  eletto  dalla  Re- 
pubhcaTroueditor  Generale  di  qutU’l fola  Scbaflian  remerò, che  già  dicemmo  ha  Scbartia'Ve 
àer’bauuto  il governo  di  Corfu ; ma  cfio^AÌefiandro  Contami,  e Girolamo  Trono  niero  eletto 
Sopracomiti  di  due  gai ec, che  givano  a quel faccorfo,  trovandoli  gravemente  amma  Gencralein 
cotillon  poteron  parta  fi  L’armata  del  Turco,  la  qual  dicemmo  hauer  làfciato  Cy-  cJrPnx 
prò,  ondo  alquanto  volteggiando  per  quei  mari , & avanti , che  prendefie  porto i 
Stam palla  corfe  bonifica  con  perdita  di  alcuni  legni ;an  dò pofeiad  Rodi,  comeintefe  Armata 
l Emoyton  per  condurfi  àcamlatter’i  renctiani,ma  per  prender’ alcuni  prigioni,  Turchcfa 
tbe  dianri  vi  haueua  lajaati,t  nel  partir, che  quindi  fece, le  fi  abbrufeiò  vnanaue  £or,rc  font" 
eruppefi  vna  galea . V olle  pei  fermar  fi  k Sua ffana  urli’.  A, cimlago,  & per  ifuer-  KhodL 

tiaruificuramente,  procurò  di  ferrare  il  poi  toion  molti  fajfi;ma  veggèdofi  tal  opra 
rmfarvana  yllas’inuio  a Coflantinopolfdouc  pervenne  à rnego  il  mefe  di  Deccm- 
bre,  facendovi  l’entrata  con  l’ordinaria  barbara  infalenga . hranfi  fitte  in  quello 
tneo  alcune  fattiom  m Dalmatici, degne  per  mio  credere, di  non  e far  tacciute,c  cer- 
to particolari  vi  avvennero, che? l racconto  di  effi  giudico  non  men  di  vtile,  che  di  di- 
letto a fa  oerfì  dacoloroycbe  lepre  fanti  Storte  leggeranno.  Efiendo  le farge  Turche 
fiche  occupate  aUmprefa  di  Cypro*  l’amata  loro  in  vn  certo  modo  raffrenata  dal 
iubbio,c  batter  polena  della  Chrifitana,gid  condotta  ne  mari  di  Levante,  i Corrotti 
Muffarono  di  poter  con  qualche  ficuregga  moleilar’i  vicini,  faggeta  alla  potenga 

del 


AftmdHM.  «4  ^ 'Deimiftorie  del  Mondo  ? ; •*  : 

del  nimico, & eofi  [correndo  tjiiellc  riuicre  con  fri fufle  loro  armate  le  tenemmo  con » 
'J0  ’ tintamente  in  fefìate.  il  Bcghcrbei  della  Grecia  recandoft  à grand’onta  queflo,e  do- 
j-  ftderando  di  liberar  da  quel  trauaglio  Ut  Trouincia  dilfuo  gommo, difcgnò  di  rie» - 

tt  v a n te  soppotò,ouero  di  prender  Targa;  perciocbegli  Ji  moflraua  l’un’e  l'altro  age- 

uole,s’aìla  jproucduta,con  buone  forge  loro  andato  adoJfo,e  da'  preftdij  di  quei  Imo 
ghi  prendeuano  ardimento  i £ or  fiotti  di  dar  loro  molesta . Mefle  dunque  infieme 
v.n  n mero  di  quindecimila  perfone,tra  da  piè*  da  causilo  ; ma  conducen  do  fi  per. 
■ • • fbirprendere  Sop potò, & non  battendo  [eco  artiglieria,  non  fì  nulla,  perche  il  Mur- 
' - muri  uigilantìffimo  refe  vani  i difegni  di  lui . Fingendo  dunque  di  sbandar  l'effer- 

ritorniti sò  di  poter  con  inganno  acqui fìarTar^a,  perche  facendo  con  presieda 
condurre  artiglierie  dalla  Trcuefa  tufi  accampo  intorno  più  prejlo  di  quello,  che  *• 
StukIu.  foinimici  fofpcttarono.  Fu  auertito  Francesco  Comaro  Bailo  di  Corfùji  quel  difa- 
UK  **  g*10  del  Bafcià,ma  tardi,perche  fpedtndoui  immantinente  Tastai  da  Crema  Cover- -, 
vatore,eg'i  non  potè  far  quelle  proni  fami, che  forano  bifognate,e  ucggaido  poi  com 
parer  l'effercito  nimico,  & artiglierie  di  che  non  fi  perfaadeua , per  la  difficoltà  del 
condurle, cominciò  toflo  à penfar  di  ridurre  in  fatuo  almeno  il  preftdij  de’  faldati, et. 
DiliVen?»  f artiglierie.  riavevano  i Turchi  con  maraviglia  di  ogniuno  condotte  per  terra  far- 
di Turchi  tiglima  dalla  Trc.<cfa,per  la  diflanga  di  quaranta  miglia, pacando  bofehi  inaccef., 
nel  condor-  filili , monti  difficiliffimi,&  valicando  un  fiume  cofi  grojfo  come  t il  Fauari,non  fa- 
te art.gijc  - pya  ponte, ò barche, ma  fbrafcinandole  fapra  il  letto  di  efio  fiume  à forra  di  animati, 
***■  e di guaflatori.  Tcnjando  per  tanto  di  faluarft  il  Crema,  mentre  iTurchi  fiutano 

la  battcria,fifortir'alqnanti  de'fuoi  pet  moflr ari  animo*  trattener'  il  nimico,  e poi. 
la  notte, face  lido  caricar  fu  le  fufle  Cor  fiotto, eh' erano  à quell’ effetto  apparecchiate*. 
I' artiglierie, & i faldati, u fcì  della  Terra, à tempo, che i Turchi  auuedutiji  della  lo- 
e i'..  ro  fuga, cominciarono  ad  intrar  per  le  rouine  della  batteria, & impedirono  il  poter/i. 

faluar  quanto  haueua  egli  dijegnato . Vi reflt&ono  per  ciò  alcuni falconetti, mori- 
ronui  parecchi  faldati*  tra  e fitti  Capitano  ^Dur^nte  da  Tentgia,che  fi  annegò, e fa. 
fendoui  anche  fatto  prigioni  il  Tri  te  da  Hontaìbotto,  alfiere  del  Capitan  Horatia 
4,  . Sorio  Vicentino  ; ma  il  Governatore  fiatai  da  f rcma,andatcfene  a Corfu,dal  Tal - 

lauicinofu  coji  acerbamente  riprefa,pereffirfi  egli  già  offerto  di  uoler  guardar  quel . 
luogo, e faluar  lo,chc  dal  gran  dijpiacere  fapra  fatto  ammalò, & morì  tra  pochi  gior- 
ni. Tcrcioche  ripeti fando, come  da  baffo  luogo, effondo  fiato  figliuolo  di  un  Ttfiìtor  . 
di  ti!a,inalgatoper  tutti  igradi  della  militia, co’ l proprio  ualore,à  molta  fi  ima, & 
à nome  di  ualorof {fimo  Capitano, onde  fervilo  haueua  la  l\epublica,con  titoli  banco 
r rettoli  in  diuerfe  uuorrcnge,t>erdcua  in  un  punto  quanta  Inde  guadagnata  fihaue- 
va, cadde  in  tantamejliria,il>e  Ji  giudicò  efcrgli  fiata  molto  piu  cara  la  morte,cbc 
la  vira.  La  Tcna  andò  à rubba*  -oi  fu  arfa,c  quaji  diflrutta  affatto, tomandofie- 
ne  quel  prefidio  à [or fu, mollo  afflitto  per  cotal  perdita  *ccrcfcendofi  dapoi  lor  di - 
ff>iactre,pcr  rem  haucr  potuto  ottener  dal  Dot  ia, quanto  pareva  loro,che  ragionevole . 
IlTVianS  mcnt,'far  douefie  à beneficio  della  ì\cpi:Uka.  Due  giorni  dopò  il  fuccefsodiTar - 
«noi  foccor  gtiiCcmoarue  in  quei  mari  con  le  Jhe  galee  Gioì  ar  n’andrca  di  ritorno  per  Italiana - 
ni  Porga.  ìne  dicemmo, à cri  fa  e dì  toflo  il  Bailo  con  amhajda'a  Horatio  Sorio,  pregandolo  <2 
ritardar  tanto  i!  fio  viaggio, che  mofiiatof:  a’Turchi,c  fatto  por  piedi  in  terra  qual- 
chenumero  de'  Ji.oi  foli  ari,  li  sfirgaffe  à fuggir  alle  uicine  montagne  fif dando  la 
preda, & h loro  artiglia  te  .'fion  volle  mterefjarfì  il  Dorrà  in  quel  fatt'o,comc  colui 
che  dubitando  molto  difaprat  egn  cute  fai  tma,non  lafua.,a  {affai  momento  in  / a- 
• no, per 
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mo, per  ricondurti  quanto  fmmainficurocon  ramata  delfuo  Re ; che  fù  dì  grondi  fi- 
mo  difeufìoal  Bailo,&  a fuotMeggendofi  perciò  tor  dimane,  la'uendetta,cbc  difevna- 
- nano  del  riceuuto  danno.  T rat  tenne ft  alquanto  Giouannandrea  nel  villaggio  di  Bre-  - - -- 
uizje.lungi  ben  cinque  miglia  da  Corfù,  & Pompeo  Colonna  ficonduffccon  unaga . LìVahtb 
ka  à far  compimenti  co’lComarofmdi  la  fera  tutta  l'armata  paftò  lo  foglio  del  AI a 
Opterò , & la  notte  al  fuo  dritto  maggio  , fistila  dare,ni  riceuer  faluto  di  artiglierie  , 

«om'i  coSlumc,ucl  pa/farfotto  II  CaUelnuouo  di  Corfù . rstrriuatoui  poi,  come  fi  è 
éettoàl  (ferrerai  Zane  con  la  conquaffata  armata,  e di  effa  bauenda  tra  nella  Suda, 
tr  in  Corfù  difarmatc  trenta  galee, e procurato  in  più  modi  il  rimedio  de'  preferii , e 
de’fntunmali;paretu,che  non  trouaffe  cofa  di  buonfodufacimento , e tanto  fi  afflitte 
ferciò,  noneftinto  anchorad  contagio , che  già  confumato  baueuapreffo  à quaranta 
mila  per  forte  in  quctT  armata, ch’egli  fi  rifoluette  di  chieder  Ikcvtia , e fcrifle  d rene- 
tta, pregando  il  Scilacche  kpiuctffedi  fottrarlo  da  ceri  grane  pefo  ; ilcbe  tanto  fece  !?,ro,am# 
piu  uolentieri, quanto  vdma  per  artificio  di  futi  emuli, crefcere  ogni  giorno  querele  del 
fuogOHcrno  appreso  la  Tkpubhca:Efltdo  proprio  delie  bumane  paffioni.ch’argomen  del  fuo 
taro  da  fuccefjtjl  dar  lode  e btafmo;non  al  configlio  prudente, e fiocco, ma fole  al fi.  «eoi*  "* 
tie,ò  buono, ò reu,cbeforttfcon  le  cofe . ^ Uegaua  egli, per  ottener  qualche  rilafìamen- 
tojafua  molto  grane  etàj  & la  malignata  compleffionc  da’  difagi  grawfjìmi  patiti 
quell’ anno;  alche  la  Reput>lk*,hauendo  c«nfìderatione,&  m parte  deaerando  di  fu 
disfamai  gmRoJecondo  l’ottime  leggi  di  lei,prouide,  ebefuffe  compiaciuto  ; ma  che [ 
nondimeno  effo,t  due  Procuratori,  e quaUb’ altro  Capo  rendeffere  conto  delle  loro  at-- 
turni, delle  quali  generalmente  in  Pinegia  fi  barena  finifira  opinione.  cPrima, che, 
a&MuemfJc,  il  Colonnadeliberò  la fua  partita  per  Italia  , & percb’era  fole  r (fiata, 
con  quattro  galee,  dormatene  tre  delle  fette  rimafegli,  il  Zane  uolk  che  fd  dì  quella . 
della  Re  pub.  I' accotnpagnaffcrofino  in  Ancona.  Ma  egli  hebbe  un  uiatgio  molto 
travagliato  e pencolio,  più  volte  correndo  rifebio  di  morte  con  la  maggior  parte  di f 
fuois&  cosìperuenuto  puffo  à Catbtro„tuiwlerfocconcrta  nane  Qradcutga,  ch’era 
quiut  a mal  pari  ito,eghfù  preffeà  rmanerui.  Andana  qucRa  nane  carica  di  vet.  . 

touaghe,e  monitiom  da  Penetiad  Corfù, & bauendo  dato  fondo  poco  difeofio  daCa- 

jTr"0,!1  T,U~Cht  ardlr0tt0  à.  Starla  fopra  certe  barche  armate, dalle  quali  difen  **  diuerfe 
dendoft  ella, il  Capitano  Znmbal  Solfa  àlquai’cra  détto  con  alquanti  faldati  che  con-  fortul*  « 
duceua  i Soppotò, reilò  combattendo  prigion  di  Tur  chi, & il  padrone  ciò  ueduto,  . 

ctoi  ntmtcì  haueuan  condotte  artiglierie  fu  la  tiua, per  batter  la  naue,ahgò  l’amore,&  dodeacooi 
fortunofamentecorfe  udaPmtena  v,c,nodCailelnuouo:per  laqual  d!fauemura,i fai  bm&T 
dati  fopram  prefero  fpediente  di  fuggnfene  co’l  batteUo,&  fi  fatarono  alleRofc,  Ino-  Taidù. 
go  di  Penetiam . M entre  dunque  la  nane  era  in  tal  pericolo,  e t artiglieria  da  terra 
percotendola,quaft  rbaucua  affondata, giunfe  ÌlColonna,cbe  mnffo  da  naturai  bontà 
le  fiautnemò  per  aiutarla,  inficine  con  Catarin  MaUpiaro,  che  fopra  zinnie  • tra  do- 
tendo  a pcnafaluarfi  loro  mede  fimi  dalla  furia  delle  artiglierie  nimichi  e giudicando 
efferfano  configli  non  agguiger perdita  à perdita, fi  ricontarono  à Catharo.doue  no 
iungt  dalle  catene,  fino  per  lo  ptuficunffimo  da  temprile,  furon  memi  à fommergerfì, 
per  fiero  temporale,  eh  ala fproueduta  gb  affabò  ; ben  ch’altro  danno  in  fine  non  ha - 
tuff  erò, che  la  perdita  della  bandiera  delColonna . Maggiore  auuerfità  fenrì  pofeia 
nel portole  mentre  con mob’altre galee fé  neSlaua  quiui  la  fua  ligata  in  terraTai- 
de  un  folgore,  eh  aperfe  t arbore , e toccando fitto  coperta  certe  trombe  e pianate  di 
fUOtOrtat  ccfe  con  qualche  rouina  ; per  lo  chetemendofi  dipiù  grane  incendiò  di  fmon. 

Cajnp.VoLPrirao,  E ^effo 
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< fi  *•  tòeflo  Colonna  e molti  altri  rimafi  ùiui , ila  galea  con  prefbe^a  fu  frànta  arìdoffi- 
Aun.dcCh.  deua  m9ntagna,doue  di  fi  a poco, apprendendoli  la  fiamma  nella  monitioneja  cvper * 
j— — — ta  andò  in  aerty&F  artiglierie  fi  (caricarono  fen-^a  nocumento  di  alcuno  . Fù  perciò 
i.s  vaste  co^retto  a montar / opra  la  galea  di  Frante  fio  Trono,  niìlaqnal  ccnductndofi  preffo 
à Ragù  fi  utcchio,corfe  non  minor  infortunio, perch'ella  percuotendo  in  terra  preffo  ad 
alcuni  moli  ni  (truppe  Jalaandofi  à pena  gli  buomini;che  fù  fine  quelt anno  de  gii  di» 
fafiri  maritimi  di  quel  Signore ; ilqual  fatuo  conducendofi  in  Zncona,  e quindi  à Ha» 
ma,uifù  borreuolmente  riceuuto  dal ‘Pontefice, e da  tutta  quel!*  eh  tàrtan  defi  deri* 
bauendo  lafciato  di  fé  ne'  Capitani  della  Republica  per  la  fomma  fua  integrità,  e de-, 
Sirena  nelnegotiare,&  perlagenerofa  prudenga,nel  con  figliare,  dr  operare.  No* 
bebbe  maggior  forte  Sforma  Pallaukinojt  ornando  di  Can  dia, donde  fù  ultimo  à parti, 
re;  perciocbe  regnando  quel  uerno  molto  fiere  temperie, ninno  fù.che  non  le  fentiffr,  U 
- qual  per  tempofottratto  non  fi  fofje  dal  pericolo  di  effe.  Egli  dunque  dalla  fortuna  fé 

Sforu  Pai  trafP0Ttato  a^°  fC0$l10  & Ragu(i,douc  àpena  potè  afforcar fi,cbe  non  percuotevi;  in  ter 
laureino  ra,come  fecero  due  nani  nel  mede  fimo  tempo, eh’ ùfeite  per  la  furia  del  uento  dal  porù 
corte  forra  to, (pelando  le  catene, gironoquiuì  ad  aprir  fi.  Saluatofi  poi  i Ragù  fi, bebbe  qualche 
na  » C poi  fi  mole  Hi  a,  perche  Caracoffafaceua  iflanga  à quella  Republica , che  come  nimico  del 
* Gran  Signore  glic'ldoucffc  dare;  ilebe  non  potè  conftguire, allegando  i Ragufei,  ch’efi 
*etcec“e  * erano  communi  amici, e neutrali  . Quindi  fi  con  (luffe  a Le  fina , doue  grauemente  fi 
ammalò  di  petecchie, e ribauutofi  pafsò  finalmente  i Zara  per  riueder  quella  forte* w 
proueder  quanto  giudicaua  à propo fitto, infume  co‘l  Fofcarini  Proueditor  di  Dal* 
natia  ; & in  ciò  fù  confumato  tutto  quell’anno , non  bauendo  fodis fatto  nè  effo , ni 
queglia/tri  al  de  fiderio  comune  dc’fuoi  Signori , intorno  al  gouemo  della  guerra , 
perciò  non  mandato  Unno  uegnente  ne  IH  armata,  tome  à fuo  luogo  diremo» 
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- otT^COMXT^TO. 

Li  Signori  Vcueriani  re  dando  mal  fodisfatti  del  fcruitio  di  alcuni  loro  miniflri,chcgoaem> 

«o  haucuano  le  colè  dcirArmau.l’Anno  adictro.nc  fanno  alcuni.ritencr  prigioni,  altri  priuan® 

.<Jcir  urtic.o, foftiuicndo  nuoui  Capi,  A aldi  altrimenti  putii Icono  fecondo  i loro  falli.  Ma  il  Poh 
teficc  defi  dcrofo,  clic  la  guerra  conrra  il  Turco  fi  profcguifca  con  maggior  diligenza,  follceita, 

. clic  fi  facci  Lcga.c  finalmctc  fi  conchiude  traefl"o,il  Re  di  Spagna,&  Venetiani,ricufando  I II» 

. peiadorc  Ma  flim  diano  d’en  trami,  A il  Re  di  Poriogallo  dando  buone  paro  temenza  conclusoti 
di  effetti. Era  per  ciò  tutta  l'Italia  occupata  in  apparecchi  da  guerra;  A alla  Mirandola  fi  fece  da’ 

Franccfi  qualche  alreration  di  goucrno,  per  fof petti  hauuti  di  Luygi  Pi  co;  fi  come  in  Pitigliano 
* fi  fece  anche  mutamento, (cacciatone  il  Conte  Nicola  da"  fuoi  popoli, -A  il  Finale  fù  prendiate», 
centra  il  uolerdel  fuo  Marchefe,  da  foldati  Spaglinoli,  cheperciò  nacque  lite  appiedo  Cefare. 

Armato  D.Giouamud'Auflria  General  della  Lcga.à  MefDna.fi  difputa  con  gli  alcri  Genera- 
ci delle  anioni  da  farli  quell 'anno;e  dopò  uarij  pareri  fi  rifohie  di  andare  ad  incontrar  Tarma- 
ta Turchefca  : ilchc  fi  fi  finalmente  dopò  diuerfi  altri  impedimenti, c dilparcti.ottcticndofì  I. 
più  Icjynalata  uitcoria,chc  pet  adietro giamai  riccucflcro  i ChrilUani,con  armata  di  mare  co» 
tra  in/cdcIi;dolcczza  molto  amareggiata  dalla  [iculita  di  Famagolla.c  di  tutto  il  Regno  di  Cjr 
prò  . In  Ifpagna  nato  al  Re  un  fanciullo , egli  fi  bntteza  con  gran  Ibllcnniii  j A in  Francia  lì 
fi  la  cct i moina  di  coronare  il  Re  Carlo  Nono,&  la  Rcina  fua  nouclla  fpofa  ; concludendomi! 
anche  il  marnmonio  tra  iafordladiclTo  Re,  A quello  di  Nauarra.  Li  motiui  de' Baioni  d’In- 
_ ghiltcrra  non  erano  anchorbcnciuictati,  onde  la  Rcina  corte  pericolo  di  morte  t mafeopertafi 
certa  co.igiuia  molti  nc  fuion  punitile  come  principale  il  Duca  di  Norfòlchc, -mette  nella  Se® 
tiaGiacopo  Stuardo  h:retico,e  tiranno  fiero  in.  quel  Regno, era  da’fuoi  nemici  flato  uccifo.  la 
Audi  ia  fi  ccUbtaioiiofbtituofeiiozzcjrrarArcrducafratcllodelTlmpcratore.A  vna  forclladel 
Duca  diffamerà,  non  cllcndo  punto  rimoflo  in  Fiandra  il  Duca  d’Alba , da’  rigorofi  rifeuoti- 
mcnti  dell 'impella, clic  finalmente  cagionò  la  nuona , A piu  manilclla  ribellione  di  quei  po- 
poli conrra  ilPrcncipcloro. 

E sto'  la  Hcpublica  Venetiana,  come  già  detto,  molto  mal  Ann.del  M. 

fodis fatta  delle  attimi  de’  Capitani  del? armata  , per  non  haue/ 
tjfi  con  quella  fclleàtudine  procurato  di  / occorrer  Cypro , con 
qual  conimiffionc  jìat'ira  loroimpofto  dal  Senato, &m  partico- 
laical  Cenerai  2<tne;àcui  pareua,{hcfi  fo/so’oppo/ti  alcune 

volte  co  molta  dnimojità  Sforma  TaUauicino,&il  General  Tro~ 

ueditor  Celti . Ha  del  Dorià  non  tanto  Ji  maìamgliauano,  per  diuerfe  ragioni,  fe 
: . - £•  i ben’alr 
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Hi*-  ben’ alcuni  moflr aitano  dinon  [aperto  feufare,  così  della  tardanza  nell’unirft,  conte 

71.  ài  lafiiar’in  Titano,  i compagni, in  molto  pericolone’  mari  di  Leuante.  E ui  eran  di 

- — coloro, che  tutta  la' colpa  da’  difordini  rouerfciaitano  addoffo  al  Con  figlio  di  Spagna , 

1 1 ah  a.  fa  tar(jan^a  vel  nfoluerfi,  e nell’ ordinare  et  fuoi  Capuani, mojtrando  dinon  pa- 

rer lor  opportuno  arrifehiar  tant’armata  filo  per  Quel  debito,  che  deue  indurre  vn 
Trentipie  Qhrifiiano,  ànon  la  fiat  rouinar  l’altro,  pofìo  in  peritolo  dall’ armi  del  co- 
li Pontefice  mune  manico.  Richiedendo  dunque  il  Tapa,  tri  Fenetiani  aiuto  dal  Redi  Spa- 
procuracaj-  di  cinquanta  galeexper  quell’  anno,  t che  quanto  prima  fi  man  da  fiero  à Meffi- 

u ria,  egli  fi  contentò,  come  habbiamo  narrato,  eie  galee  ui  fi  trouarono  à tempo  tale, 
^ che  forano  fiate  d’aiuto  a’  Fenetiani  ; ma  perche  nella  domaudanon  l’era  ifpreffo, 
che  s’vniffero  con  la  Un'armata,  fu  hi  fogno  d’affettar  nuoua  comrnifficme,  che  roui- 
nò  l’  imprefadi  quell’anno . Drquefia  maniera  di  negotiare,  molto  dannofa  a II  bora 
alle  cofe  da’  (bri filmi,  il  Tontefice  finti  gran  dj {piacere,  (fine  dolfi  alla  f coperta, 
cominciando  con  maggio e caldtrga  di  prima  à fillecitar  la  Lega, la  qual’haueua  la - 
feiata  imperfetta  il  Torres  in  Ifpagna,  donde  tornato  quel  ytmo,haueua  filo  porta- 
ta  finanza,  che  fi  hauefie  da  concludere  in  Roma, comedi  / òpra  dicemmo.  IFcne- 
tiani  d alt  altra  patte  attendeuano  parte  a’ rifintimenti,  parte  alle  prouifioni  del  fu- 
turo ; & bmiendo  come  s’è  detto,  commandato  the’l  General  Zane  andafieà  render 
SebuKiiye  conto  delle  fueattioni,  eGiacopo  Celfieflendo  di  quei  giorni  morto,  eiefiero  Seba- 
•tcio  G«11C  flian  Fenicio  Generale,  che  fi  trouaua  in  Candia  m luogo  del  Zane,&  m tgoflin  Bar - 
Aeofti»Bar  harigo  a fofienn  la  vece  del  Celfo . Et  così  partito  fi  il  Bar  bari go  da  Fenetia  il  mefe 
fcaneoPfo^  d*  Lebrmo,&  arriuato  à Corfù  rkeuette  l’amata  dal  Zane,  mandandolo  à Fenetia, 
•ednor.  fecondo  l’ordine  e’haueua  dal  Senato.  E fi  ben’egli  morì  dopò  fette  me  fi,  e prima. 

Il  General  che  della fua  caufa  fi  facefje giudicio  alcuno,  con  tuttociò  fiimojfi  liberato  dalla  co- 
Zane  mor-  jmm’opinicmc  degli  huomni,  per  la  demofiratione,  che  feccia  Repub. in  honorarls 
•opngioue.  uKfftoria  di  qucll’huonro  dopò  la  morte.  Mandarono  Tvoueditori  Zara  Giacoma 
Tofcareni,  il  qual’ hauefie  da  reggere  tutta  la  ‘Ddmatia,  & l’Albania,  donde  ri- 
chiamato haucuano  per  alcune  acca  fieni  Giovanni  da  Legge,  pochi  giorni  auanù, 
Tù  fatto  morh’ol ira  di  ciò  prr  vfurpamenti  di  paghe  un  loro  Capitano,  ch’era  Qaua- 
licr  dclfotdhu  di  S.douanni,  là  onde  Tictro  di  Monte  Granmaefiro  di  quella  Reli- 
gione fi  uc  dolfi,  aggrauan  do  fi  cl/egli  nonfufie  fiato  rime  fio  à lui,  fuo  giudice  or- 
dinano,& fupvemo,acciothe  toltogli  prima  l’habito,  fecondo  il  lor  cofiume,l'hauef- 
. fi  eom’huomo  priuato,  fatto  morire,  tremato  che  l’haucfie  colpeuole.  In  Leuante  fu- 
enuumT*  rono  finche  da’ medcfimi  Fenetiani  fatti  molti  mutamenti  di  gouemi,  & alterati  i 
«noltigoucr  Pnfidfi  perche  ftmandi  in  CandiaTroueditor  Generale  Marin  Caualli  in  luogo  di 
ai . Lorenzo  Mula, e J òpra  l’armi  Latino  Orfmo,  Luygi  Giorgio  à Cor  fu, e Taolo  Orfin 9 

fopra  le  cofe  de’ {oliati-,  à Balthcfjar  Ravgone  firaccommandò  la  militi  a di  Zara,  e 
. della  Canea  à Ficengo  Lignani ; ma  per  tutte  quelle  pia^e  fi  raddoppiarono  ipre- 
«ondonf  da  Condufiero  al  folio  loro  con  honorate  conditimi  Trofpcro  Colonna,  Tempre 

Venetian»  à CafieUo,  Cani  ilio  da  Correggio,  Gmuannantonro  ^tcquauiua,  Gafparo  Toroide, 

loro  ftipcn-  e "Pietro  ^fuogadro,tutti  con  titolodi  Colonnelli.  Epoche  partita  anche  cfler’entra- 
dio.  _ ; tii  Fenetiani  in  uc  cotal  concetto  di  non  defili  erar  la  Lega, ma  di  tirar  filo  gli  aiuti 
Giouaoi  So  je  gii  a[ni  'prencipiM  beneficio  loro;  per  ifcolparfene  ap prefio  il  Tapa;  con  cui  bi - 
à fop^fi  procedere  (per  la  fua  molto  rifilata  manina  negli  affari)  affai  cautamente ; 
Roma,  C g bantu  ano  madato  à quella  Corte  tome  s’i  detto,  pnuouo  ^ Cmbafiiadore  Gìeuani  Sa 
fbc,  ' ratino  C aualli cr,  autocbt  unitamele  hauefie  d*  rijoluered  tutto  co  Michel  soriani. 
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TìoV  .duque,Co  quella  caldera  di  /piritiche  defiderar  maggior  fi  potestà  jm  pietra  f m 

na  l’opera  fua  nella  coclufion  della  lega,vdedofi  gli  apparecchi  grandmimi  del  Tur  An"' HlC!" 
co  à tempo  nnouo  contra  Cbrifliani.  Ma  nè  la  fua  diligengà,  nc  la  J'ua  autorità  , nc  ~--S7U 
l’hauer  già  fatta  publica  la  caufa  particolare,  co’l  dechiarar , che  per  vniucrfal  he-  lr  * LtA 
iteficio  della  Cbrifiianità,fi  douef'e  dar' aiuto a'yenetiani,furon  baflanti  à rimouer  DifKcolù 

molte  difficoltà, ch’ogni  giorno  fopra  di  ciò  nafceuano, prima,  che  fi  giungere  quefi'  ncl  collcl«- 
armoalmefe  di  Maggio  . Eranoin  poma  cojhtuiti  perla  parte  del  Catholico  quei  dccla 
tre, che  fi  dtffero  nel  proffimo  Libro,  ma  perla  morte  in  Tqapolidel  Ducadi  alcali 
Terafan  di  Rfuiera,che  mancò  a’due  di  aprile  di  quefl’anno  , il  Cardinal  Grantte- 
la , era  fiato  mandato  in  luògo  di  lui  per  viceré  di  quel  J{cgno  ; onde  il  Tacecco  & il 
Zugnicafoli  rimafero  i trattarci  negotio,con  gli  ^tmbafdadori  Tenet iant,c  co'  Ha- 
tuiti  dal  Tonteficc  , che  furono  il  Cardinal’^flcffandrino  fuo  Tqepote , il  Morotii , il 
Cefis,l  ^Aldobrandino , il  Graffi , # il  puflicucci,;  # panie , che  cotal  partita  del 
Granuela  non  fuffe  Hata  punto  difeara  a'  minifiri  del  Tapa,  & a'  Vcnetiani,  ef- 
fendofi  jeinpre  mo firato  egli  tenace  degli auantaggi del  !\e....Ma  procedendo  auan- 
ti  il  trattato  della  lega, gli  Spagnuoli  proponeuano  fempre  Capitoli  molto  auantag-  J 

giofi  per  loro,  fi  che  votefiero  foli  riportar’ il  frutto  di  quella  vnione  doue  difegnaua- 
tio  di  contribuir  molto  meno  di  forge  e di  denari , di  quel,  che  fi  giudicala  convenir- 
fi....  Il  Tontefice  per  ageuolar  le  cofe,  fi  cena  conofcerca’  minifiri  di  quella  Corona 
in  quanto  prò  tornajfe  a gli  flati  del  CathoUco  il  collegarfi  ; poiché  ambedue  quelle  Ra„;on, 
potenge  haurebbono  pur  potuto  deprimer  quell'inimico , e cofìfaluandofi  lefoneg-  moucre  il 
cbei  Fcnctiam  poffedeuano  in  Lcuante  y s’afiicurauano  fetida  dubbio  i ì\c?ni  di.  Catholico  i 
“napoli, di  Cicilia, &fin  leriujeredi  Spagna,....#  che facendoft  ciò  con  pocbiffima  collegufi. 
altcrdtion  dijpefa  da  S.Maeflà;(poiche  egli  ordinariamente  era  cofiretto  a mantener 
groffo  numero  di  galee  armate  per  guardia  di  quelle  riuiere)  non  doueuanoi  minifiri 
di  quella  Corona  ridur  con  loro  troppo  auantaggiofì  Capitoli  il  negotio  in  tanta  Hret 
tegga,cbe  fie  nc  di frerafle  l’effetto.Et  poiché  fua  Maefià, parte  per  conofccre  l’euidt 
te  fuo  commodo  in  tal'unionc}parte,  # principalmente,  per  propria  magnanimità, 
c’era  prontamente  riuolto  à così  giuHa  legalo  impedi ffcro  loro,  quafiinuidiofi  del- 
la gloria  del  proprio  ì\e,l’efiecutione  di  vn  negotio  tanto  importante,  co’l  rolirfìra- 
ordin  ariamente  fitmar'i  proprtf  aiuti, e far  di  gran  lunga  apparcr  minore  la  commo- 
ditàyche  loro  da  ciò  rijultaua  ; Efier  troppo  manifeflo,  che  perduto  Cypro,e  sbat-  - 

tritìi  I enetiant  in  mare  ,il  Catholico  era  cofiretto  incontanente  armar  con  ecccffiua 
ff  e fa, per  mare, e per  terra  à difefa  delle  cofe  fue;....di  modo,  che  per  neceffità,  hau- 
rebbe  poi  accettato  ogni  debole  partito  per  collegar  fi, dotte  aW  bora  i minifiri  di  quel- 
la Maefià  mettevano  in  dubbio  conditioni  bonefie,  e di  molto  honore , c beneficio  del 
Piloro;  Che  doHeuano  porre  in  confidcratione,con  quantagrofia  fpefaircnctia- 
ni( fi  come  gli  Spagnuoli  capitolavano)  farebbono  aftretti  à dar  aiuto  alle  cofe  del 
Catholico, ò che  uolefle  nocete  in  africa, al  comun‘inimico,ò  chc’l  bi  fogno  richiedef- 
fe  di  difender  qualchun  de’fuoi  ì^egni-c  per  aiutar  Jita  Maefià  farebbe  flato  lorbifo 
gno  di  cofumar  molti  dinari, emolta  gente,  oltre  à aud  chefatto  haurebbono,  quado 
non  fi  fo fiero  trovati  in  lega  alcuna  obligati.  Quelle  ragioni,#- altre  che  proponeua 
efficaciflime,il  Tontefice  andana  ricordando  a gli  agenti  del  Catholico ; & altre  thè 
proponeva  all’ incontro  a"  Venetiani,comc  à coloro, che  più  efpofti  fi  vedeuanoa’ptri 
coli,#  per  ciò  coueniua  lor’efier  men  litro  fi,  deponendo  anche  con  dignità, alquato 
della  filila  grandegga,à  tempo  operarono  gran  fletto  per  l’ejpeditione;  la  qual  come 
Camp.Yol.Phmo.  £ j detto 
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70  ’ DeU’Hiftorie  del  Mondo, 

detto  habbiamo,parcua,the  fi  prolungaflefiudiofamente  in  Roma,  dove  fàcilmen- 
te dopò  molti  ist, attieni, e deliberationi diparticolari  interejjl,vi  fi  impojc finalme» 
te  l’ultima  mano , & a’  xxv.  di  Maggio  fi  publitò  ella  in  Con  ci  fior  q alla  prefetti* 
di  S.  Santità  de ’ Cardinali  degli  Amlafciadon  de’  Colle  tati  ;& il  famigliarne  fk 
fatto  poi  in  Vcnetia  f opra  la  pietra  del  bando , trouandouifi  il  Doge  con  gli  Amba- 
jciadoride  tli  altri  Trencipi;  indi  per  tutte  le  Terre  principali  della  ChiefaM  /{e* 
della  Republica  fe  ne  videro  molti  fegni  d’ allegrezza , come  fuochi,  e luminari  per 
[re  giorni  continui.  'Qucfla  Lega  coite  biu fa  tra  tre  Tot  aitati , Tapa,Rc  di  Spagna^ 
Republica Venetianaffi viflrinfi  in  alcune  condittoni  ebe nei  Capitoli  fi  contengono. 

E di  tutte  quefle  cofe  fit  celebrato  publtco  inflrumento  in  Roma  dal  Datario  del 
Touteficc  Antonio  Marchcfano,obligando fi  gli  agenti  di  detti  Trincipi,  c giurando 
per  la  ratifi catione, ZT  ofieruatione  di  ciascuna  di  efieflndi  fi  publicò  nella  Jala  Con - 
cifloriale , il  giorno  vcnliiinquefimo  di  Maggio  dell’anno  1571.  trouandofiptcfen- 
Ut  dando  l’aficnfi  loroal  Tonte ficetrcntacmque  Cardinali, che  furono, Chriflopbo- 
ro  Madruccio,Ottone  Truchfcs,  ^ (lejfandro  Famefe,Scipion  Tffano,Giacopo  Sancì 
b,Luygi  C orn  aro, Franco feo  Tace  eco,  Marcantonio  Amuho,GÌouanfrancefco  Gam- 
bata,Alfinfi  Ccfual do,Tqicolao  Altcmps, /unico  d’ Aragona , Marcantonio  Qolon 
na, Trojpcro  Santacroce, Flauto  Orfino, Alcfiandro  CriutUi, Benedetto  Lomcllino,Gu 
glieimo  sirleto , Michel  Bomllo  , F rance f co  Alciató , Giouanpaolo....  Marcantonio 
Maffeo , Ca fiato  Seruante,  GÌuliantonio....,TÌcr donato  Cefis , Carlo  Ramboglietto, 
Arcbangelo  Traili, Felice. . . .,Taolo. . . . ,GÌouan ni  Aldobrandino  T rincarto  Giufli~ 
niano, Girolamo  Ruflicucci,Giouangtrolamo  Albano,Ferdinando  di  Medici,  & Gi * 
lioAcqnauiua . Sottofcrijjcronfi  tejiimonij  Monte  V olente  Gouemator  di  Roma* 
Aleffandro  Riario  Chierico  di  famera  ,&  Tatriarca  d’ Ale (landria  ; A le fiandra 
Cafale  Macflro  di  camera  di  S.  Santità, e Tbeodofio  Fiorentino  fuo  Qamaner  fiat s 
to,  Antonio  Barba  Secretorio  delle  cofe  della  lega  per  lo  Redi  Spagna,  Marcantoni* 
Donnino, e Francefio  rianelli  Secretarti  della  Republica  Venetiana,C omcho  ,eLo~ 
douicoTerm.i>ii,Macflri  dflle  cerimonie  del  Tapa.  . . . . 

Ridotto  dopò  tanti  contraili  alla  defiderata  perfettione  cotal  negotio,  fi  diede  Ti* 
Quinto  à protteder  linoni  denari,per  vfi  della  guerra,  & fondò  alcuni  Monti, & cer 
te ' penfioni  Annuali, che  comprauano  da  diuerfe  perfine,  per  quel  tcmpo,ch’effc  vi- 
umano , sbafando  perciò  buona  Jumma  di  feudi ; ma  che  venivano  ad  bauerne  vti- 
Htà  di  ben  dodici  per  cento.  Concedette  anche  a’  Venctiani  cinque  decime  l’anno  fi- 
pra  beni  Ecclcfiailici,cb’importauano  da  centomila  feudi,  & effìcon  incredibil  fil- 
ledi  udinc  fi  diedero  à {fedir  quoto  giudicavano  opportuno  à tempo  nuovo  per  ade~ 
pir  l’obligo  della  Lega,  & per  falute  delle  proprie  cofe,Concedettero  à tal’ effetto  alle 
città  dello  fiato  loro,  che  potè  fiero  creale  de’proprq  Cittadini  i Sopracomiti  in  quei  te 
gni,  ch’arma fiero  per firuigio  della  Republica  ;il  che  diede  grand’animo  a’fudditi * 
& i Venctiani  ne  ricevette!  0 molto  bcncfitio;pcrciocbe  i Tqobili  di  terra  ferma,  inci- 
tati da  qucfla  conce jjìon  di  bovori,  prima  filiti  da  darfifolo  agli  Flcflì  membri  del-* 
la  Republica, concorrevano  àgata , e le  città  con  maggior prontegga  fomiuano  del- 
le cefi  bifigneuoli  quegli  Ai  fili,  cl/erano  lor  conceduti  in  vfi  di  quella  guerra.  Ac— 
crebbe  qucfla  comodità  l’indulto , che  fi  diede  à coloro,  che  fi  trottavano  sbandeggi a 
d dalla  patria, i quali  alliga, idofi  di  mantener’à  loro  fiele , vn  certo  numero  di  huo- 
m:jù  daremo  fu  legalce  per  vn  tempo,  fecondala  qualità  de’  loradelitti,  potevano 
WtQmaifuie  à goder cU  primiera  libertà  i & alenai  givano  anche  àjéruir  con  la. 

...  - , P’°Pru  * 
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propri a per  fona,  & cori  altri  compagni  per  faldati  nell'armata , fenTf alcun  paga-  » * . 

mento . Mofirarono  i Fenetiani  di  reflar  molto  foditfatti  finalmente , intorno  à que-  Anu'<1:  cil- 
fta  Lega , cori  della  Maeflà  del  peCatholico,edclla  fina  deliberatone,  come  delle  - 7l-~ 
bnone  , & defire  maniere  tenute  in  ciò  da  ‘Diego  Cttgman  di  Sylua,  andato 
bafciatore  ordinario  a p prefio  quella  l\cpublica , dopò  alcuni  anni,  che  ui  fiera 
intermefia  cotal  ^ Imbafiieria , per  ricetto  della  precedenza  dcll’^imbafcia- 
dore  di  Francia , à cui  gii  , come  altroue  detto  babbiamo , quei  Signori  bauc- 

uano  nel  loro  dominio  conferuata  la  poffeffìone  del  luogo  primiero 

Fù  da’Tadn  fpedito  anche  in  Terfia  al  Sofì  T ahamas,  Vincenzo  ^tlefiandri  loro  ^!zo  A~ 
Secretano,  perche  Jollecitaffe  quel  T{e  à romper  la  guerra  à Turchi,  & è ricuperar  {^nc,rl  '* 
dalle  loro  mani  molti  luoghi  perduti,  ma  per  la  lunghezza  del  uiaggio,  e per  effer-  C*  ‘ 
gli  bifogno  di  paffar  per  mezpil  pacjfe  nimico, in  uano  ne  trattò  co’l  figliuolo  dicjfo 
I{e,  ch’allhora  reggeua  in  ucce  del  padre,  come  più  auanti  diremo  . *Dal  Tonte  fi  ce  _ 

dopò  la  conciti  filone  della  Lega  furono  (fediti  due  fardinali,  1‘ ^ilejfandrino, &il  Aqc 
Commendane,  l’uno  in  Ijpagna,  l'altro  in  Germania  ; acciocbe  quegli  tratta Jfc  co’l  mìodonT' 
l[e  di  Tortogallo,  intorno  al  collegarfi  con  gli  altri  Trendpi,  in  una  cosìlegitima  Carenali 
guerra,  & co’l  Catbolicooperaflc  di  confettarlo  in  quella  bonorata  diffofitione  ver-  Spediti  Le. 
folecofi della  Chrifiianita,& quefii  faccfie  ogni  opera,  acciocbe  l'Impcradoreap-  £***• 
plicajfe  l’animo  à turbar  le  cofe  del  Turco,né>  confini  di f fuoi  )\egni,&no  fi  lafciaf- 
f€  fuggit  di  mano  coti  bella  occafione  óancouerar’il  perduto,  mentre  grauemente 
farebbe  flato  trauagliatoil  fuoncmkoin  altra  parte  da’  collegati.  Ma  pcrcbelecofe 
della  Lega  molto  tardi  erano  fiate  rifolute,  tutti  follecitauanola  (pedition  degli  ap- 
parecchi necefiarij,  per  effer* anche  à tempo  quell’anno  di  far’ fin  prefa  importante . 

Il  General’ ^Anfirtaco,  già  s’era  condotto  à Genoua  da  Barcellona, con  quarataquat-  D.  Gioititi! 
tro  galee,  <jr  era  tardato  à venire  alquanto  più  di  quello  che  i collegati  baurebbon  di  Auftrta 
de  fiderato,  perche  non  prima  ni  ginn  fi  che  a’  ventiquattro  di  Luglio;  mafù  di  bifo-  Gc,icrjl  a<J 
gno  al  gè,  che  prtuedefie  dinari  per  tanta  ìmpnfa,  & per  mandar  con  decoro  fuo 
fratello,  oltr ai  molt’ altre  proni  (ioni,  che  fu  sforzato  di  fare  ; accom  pagnaronlo  af- 
fai principali  Baroni  di  Spagna,  così  per  effer  prefenti  à quelle  importanti  anioni, 
che  fi  pvefnpponeuano  douer fuccedere,  come  anche  perhonorar  la  perfona  di  tanto 
Trencipc,  & per  riputatone  del  fie  loro.  Erano  medefimamente  con  D. Gioii  anni  Rodolfo,* 
Hpdolfo  Emefio  figliuoli  dell’Imperadore,  i quali  fe  netomauano  di  Spagna,  £r"vl^°  fi* 
dotte  era  già  morto  Finci fioro, l'altro  fratello,  pafiàtoui  Panno  à dietro,  in  campa-  A".lltu  '* 
gnia  delta  furella,  e de’ fratelli,  richiamati  bora  dal  padre  in  Bohemia,  con  di  legno  Ula" 
di  far  Coronare  fiodolfo  di  quel  Pegno;  & per  ciò  aninati  à Genoua, s’accombiata- 
rono  dà  D .Gioitami  indriz^andofi  uerjò  „ 4lemagna, effondo  molto bonoreuolnuvte 
ricontiti  da  tutti  quei  Trecipi  d’Italia,  per  lo  cui  dominio  pafiarono  in  quel  viaggio. 

L'Mufirìaco  quindi  partitofi  dopò  l’efier  fiato  iti  fiuto  da  molti  Signori,  e partico- 
larmente dal  'firn  ciò  del  Tàpa,  dal  Vrencipe  di  Fiorrmja,  e da  quel  di  Frhino,  con 
gran  fretta  s’inuiò  à fiapoU,  hauendomaifdato  prima,  che de fie  nouella  de ’ fuo  ar- 
tiuoà  ppma,c baciafiei  piedi à S.Santità,Fmando  Cariglia,&à  Fcnctia Michel 
cJMoncada.  Giunto  dapoi  alte  Specie  commendò  che  s’itnbarcajjc  il  Colonnello  del- 
le fanterie  del  Conte  Vinciguerra  d’arco,  e diede  ordine,  che  Giouannandrea  Dona 
conduci  fie  fu  le  fue  galee, efi  Jù  le  iiaidda  carico  del  peraltro  Col  binilo  del  Conte 
Fflbencoda  Lodrone,  ch’erario  in  tutto  fittimi  la  Tedefchi,oltr’  à parecchi  fanti 
Italiani  àffoldsitPiia  Sigifmondo  Gongàga -,  & effo  proficui  il  fuo  viaggio.  E dopò 
y E 4 l’hauet 
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a un.  del  m.  7*  Dell’Hiftorie  del  Mondo,* 

Auxd  'ìcW  l ì,auer  rlfom,tt  & faldati  le  fortezze  dii  He,  fu  la  morfina  di  Siena  arriuò  in  T^a-* 
A"!'i  71  *”  PoIi  d nono  giorno  di  Agoflo  con  jòìofifian  taquattro  galee,  annonerateui  le  di  ffa- 
- — - — - poli,  che  erano  ite  ad  incontrarlo, non  molto  lontano  dalla  città , dotte  bonoreuolmen- 
TAL1A,_  te  fù  riccuuto  dal  Viceré  Cranuela,  e falutato  poi  da  tutta  la  nobiltà  del  Regno . 
Stendardo  cinque  giorni  dopò  l'arrivo  egli  prefi  per  mano  del  Cardinal  predetto,  il  qual  rite- 
c Lc^a’  neua  in  tal  cerimonia,  auitorità  di  Legato  Tontificio,lo  Stendardo  della  Lega  ch’era 
di  color  turchino,  con  un  Chriiloin  Croce  dipinto  nel  mczfa,&  a'  piedi  l’arme  de’ tre 
collegati  ne ’ luoghi  convenienti,  <ir  che  prima  era  Rato  benedetto  dal  Tontefice  in 
Marcamo—  j^oma,  con  mol tc,  e caimani  ofe  pompe.  Era  quivi  arrivato  alquanti  giorni  prima 
sai  Medi-  Marcantonio  Colonna,  General  del  "Papa, con  dodici  galee  di  Fiorenga  affaldate  dal 
na,  Tontefice,  doue s’era  imbarcata  tutta  la  fanteria  radunata  à Ciuità  Vecchia,  & i 

Cometo,  per  feruire  à qui  U'im prefa  ; ma  perche  la  venuta  di  *Don  Giovanni  arida- 
ua  alla  lunga,&  e fio  era  fallccitato  da’  Venetiani,  fette  pafiò  co  tre  galee  della  Re- 
ligiondi  Malta  in  Cicilia,  dotte  fi  unì  poico'l  General  Venicro,  perche  s’era  dato 
ordine , che  tutta  l'armata  doueffpitrouarfi  à Meffina,  &quiui  deliberar  lattimi 
di  quell’anno, & così  Marcantonio  fù  il  primo  à comparirui.Or  la  pafiata  dell’Au- 
ItaiuUl  i"  ’n  Ita^ra^con  kgpui quivi ajfembrate,&  le,  checonducea  con  effolui,defiò  non 
titnuta'di  ^ieui  fajfe11*  ‘n  Acuiti,  che  più  ragioncuolmente  putean  temere  di  quel  Signor  prm- 
D.  Giouan-  cipalijfimo,  & fetida  proprio  Stato ; ortdei  Genouefi  gelofi  della  loro  libertà,  fi  ar- 
ai. ruarono  ; né  il  Granduca  fi  trouaua  Jenga  penfiere,  fapendo , che’l  Catbolico  fi  era 

non  poco  alterato  per  l'accrefcimcnto  del  titolo  dianzi  concedutogli  dal  Tontefice ; 
per  lo  tire  di  gran  vantaggio  hauea  fatta  rifornir  di  genti  le  fartele  del  fuo  Stato , 
e dato  ordine  i Montaùto  Montatiti  di  ridurre  à fine  alcune  forti ficationi  già  prin- 
cipiate in  Groffcto . Tfandimcuo  fi  conobbe  dapoi  le  fofpettioni  ejfere  Rate  più  tofilo 
cagionate  da  prudente  timore  di  couferuare  il  fuo,  che  da  neceffità  di  afficurarfene  ; 
quantunque  il  vulgo  de  gli  ÌMomini  rumoreggiafie  varia  & vanamente  intorno  i 
qucfti  motivi. In  queflo  mego  crefceuano  in  Venetia  le  prouifioni  contro  l’arme  Tur- 
cl/efche,  & andando  molto  in  lungo  la  rifolution  della  Lega,  e poi  la  venuta  de  gli 
aiuti  di  Spagna, (ir  per  contrar  io  udédofi  in  diuerfi  luoghi  i nemici  far  marauigliofi 
danni  a’ loro  fudditi  per  tuttala  Rfuicra  della  Dalmatia,dr  per  Tifale  vicine, dole- 
uanfi  del  feguito,e  fofaettauarto  di  peggio;  tanto  più  ch’era  faina, Tarmata  del  Tur - 

co  combatter  Cataro , dopò  Thauer’cfiiugnate  alcune  fortezze  vicine . Haueuano 

Mah- «ita  I nun^gt0  Giacopo  Malatefia,  come  detto  babbiamo,  con  titolo  di  Gouemator 
Dal  nuda  * Gennai  dctl’drmi  nell'Albania,  (freon  tremila  fanti,  non  men  per  guardar  quei 
fauo  piigio  confini,  che  per  far  qualche  progrefio  cantra  Turchi  alToccafione.  Ma  egli  nel  uoler 
ac . dar1  il  gnajìo , e riveder’  il  paefe  nimico,  e prendere  poi  Aleffio,  fù  a fiottato  tra  al- 

cune montagne,  onde  poflefi'le  fife  genti  in  difordine,  quantunque  faceffe  uatorofi» 
difefa,  egli  nondimeno  da  alcuni  pochi  Turchi, di  quei  prefidif , fù  non  lungi  da  Rj- 
fano,rotto,  ferito,  e fatto  prigione,  refiandoui  morti  de’  principali  il  Conte  Horatia 
Banda, &H  Capitan  Ran da:iino,e  feritoia, olrrc  ad  efio  Malatefia, il  Capitan  Tictr» 
Sale  ; non  finga  fingolar’effimpio  di  fedeltà,  e di  ualorc  del  Conte  Sempronio ..... 
fuo  Lancìafie'gzata,  e di  un  fuo  Staffiere,  co’ quali  fidamente  rimafi,  fugati,  ò dif- 
fami tutti  gli  al  tri, e da  effi  fi oprate  Jpalle  era  qua  fi  arrivato  fino  alle  galee, che  dimo- 
SciarraMar  Taiuttl°  fa  fa  $&£&*>  quando  da’ nemici  fu  fopragiuntoj  fatto  prigione,conducen- 
ouengo  in  dolo  fiopra  un  cavallo  à Rafano.  Ter  queflo  dunque  i Vcnetiani  in  fuo  luogo  manda - . 
Albania,  tono  poi  Sciarra  Uaxtmengp,  poco  prima  tornato  di  fronda,  doue  lungo  tempo  ha-, 

. mi  : _ ■ ” ucua 
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*****  con  Imorata  condotta  militato  in  feruigio  di  <i 'nella  Corona  ; & dalla  Rub- 
erà flato  richiamato , dal  bando,  che  prima  datogli  baueua  per  non  fo  che  homiti- 
• diocommeffo.  Ter  gli  finiflri accidenti  dunque  occorfi  a‘  confini  di  Dalmatia,  de’ 
quali  fi  parlerà  àfuo  luogo  più  difiintamente,  riputarono  fatuo  con  figlio  il  proue- 
dcrc  alla  folate  della  Tatria,  per  ogni  fmifiro  accidente  ; onde  diflnbuirono  forfè 
ottomila  fanti  tra  Lio,  Malomocco,  e Chioggia,  parte  chiamati  dalle  loro  militie  or- 
dinarie di  tura  ferma,  parte  commandate  da  quei  folónelli  di  / opra  nominati;  & 
fecero  condurre  molte  artiglierie  al  Torto  de’  due  Caftelli,  & ordinarono  anche  pa- 
recchi de'  nobili  loro,  chegiuano  fu  certe  barche  di  giorno, e di  notte,  guardando  mi- 
nutamente ogni  fucceffo,  augi  hauendo  per  la  città  concedute  le  armi  a‘  più  atti  del 
popolojt'era  loro  conrmeflo,che  udedoun  certo  fuono  di  campana  douejfeciafcbedun 
correre  ad  ajfembrarfi  co’  loro  Capi.  Chioggia  era  f lata  reuifia  da  Sforma  Tallauici- 
no,che  ui  prouide  quanto  giudico  neceffano  per  la  difefa  di  lei  ; &à  Lio  mede  fimo- 
mente  egli  hauea  fatto  fabricar’  un  Forte,  & altri  in  altri  luoghi  opportuni,  com- 
mandando àgli  huomini  d'arme, ordinariamente  pagati  dalla  ){epublica,che  fi  et - 
duce/fero  ne“  luoghi  più  uicinialla  città,  per  poterfene  ferrir,  tramenandoli  de- 
ve l’occafione  fi  moftrajfe  maggiore,  &haueuanogià  mandato  Tlaado  negarmi 
in  Cicilia,  che  con  incredibil  diligenza,  prouide  non  pur  yinegia  di  grani,  ma  le 
piagge  di  Dalmatia , & l' amute  da  terra,  e damare.  Manonerano  alcune  altre 
parti  d’Italia,  nè  anch’ejfe  libere  da’  trattagli  di  guerra,  perche  nella  Mirandola 
quella  Contejfa,  hauendo  prefo  fofpetto  di  Luygi  Jùo  cognato,  che  come  tutor  de 1 
Conti  piccioli  pupilli, gouemaua  il  tutto,  operò  sì,  ch’ei  ne  re  fio  priuo,  &andatoui 
l’^imbafcìatorche'l  Chriflianiffìmoteneua  in  Vcnetia,  egli  non  felina  qualche  alte- 
ratane di  uiolenga  ne  diede  il  gouemo  alla  Contejfa,  e pofeui,  fotta  un  Capitano  di 
fua  natìone,  dugento  fanti  Francefi,  che  guardajfero  quella  fortegga,  perche  fi  du- 
bitaua,che’l  Conte  Luygi  fpronate  dal  fauorc  di  qualche  potentato  u icino, procura  f- 
fe  con  l’armi  d’impadronirfene,  non  hauendo  prima  con  offerta  di  danari  ciò  potuto 
ottenere  dal  I{e,  benché  fatti  ne  hauejfe  vfficif  molto  gagliardi . Somigliate  folleuà- 
t ione  qua Ji  era  di  alcuni  giorni  prima, auenuta  in  Tingitano, donde  il  popolo  haueua 
[cacciato  il  Conte  7ficola,e  chiamai  otti  Orfo  di  lui  fratello,  il  qual  ui  era  mantenuto 
dalfauor  del  Graduca  ; fche  ricorfo  egli  all’ Imperadore, e/fendo  qlla  Terra  Camera 

d'Impcrio,equiui  fatto  Jirntètiar  còtta  il  fratello, nò  poteua  far  poi  effequir  le  comif- 

ftoni  Imperiali  ; onde  minacciami  di  uolcr’ufar  la  forza,  e temeuaft,  che  co’lfauore , 
& aiuti  de"  Trencipi  Famefi,  futa  cugini,e  contigui  di  Stato , no  fi  accendere  in  To-, 
fama  qualche  fuoco,malageuolc  pofaaad  ejlingucr  per  molti  catino  humóri,cbc  boi 
liuano  ne ’ petti  dell’una,e  dell' altra  parte  ; e tanto  maggiormente  quanto  fi  ucdeua 
1‘  Imperadore  molto  caldo  àfauorire  il  Cote  fecola, e nò  ben' animato  ucrfo  il  Gran- 
duca, fi  com' anche  il  frg  di  Spagna.  Tqpndimcno  la  guerra  importante  de’  Turchi, 
mitigò  quei  cattiui  humori,&  le  cofeco'l  tòpo  prefero  buona  forma. ìfò  da  quefio  fu 
molto  diuerfo  il  cafo,che fuccedette  nel  Finale,  douein  a frega  del  Marchefe,ilqùalfi 
trouaua  all a,  Corte  dell’ Imperadore, fi  fentiron  l’armi  degli  spagnuoli,chc  riduffero 
quella  fortezza  in  lor  potere#  la  ragion  del  moto  fu  qfla.  Trouauafigià  lm%o  to- 
po quel  Marchcjè  qua  fi  [cacciato  dal  fuo  Stato,  f cert’odio  popolare, ma  teneua  quitti 

Suardiaben  cetofoldat'r,fottoilgo*ernodi  Gio liberto  fuo  parete,  fiche  quafi 
: cauaua  d’utilità  di  tal  Signoria.  Mora  i minifiri del  I{e  Qath.  giudi cado  mol- 
to à propofito  qlla  frrtegga  alfa  Stato  di  Milano,  procurarono  più  volte  d'hauerla , 
-.-s  J e ch’egli 
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74  ' Dell’Hiftorie  del  Mondo , 

e ch’egli  in  cambio  nericeueffc  altro  fendo  èquiualente , ò nel  Ducato  flefio  di  Mila*1 
iì  o,o  nel  Hegno  di  Napoli  ;il  che  non  piaceuaal  Marchcfe,per  lo  dominio  qua/i  affo- 
tutoc’baueua  fopra'l  frollato, e chcnon  era  da  paragonar  con  la  ricompenfa , che 
gli  Spagnuoli  effniuanoà  lui . <J\la  comunque  ftefic  la  cofa , egli  vfcì  fuori  vna 
fama,  chi' l Marche  fe  tra  per  accordar fate  co'  Frana fi , da’quali  pareua,  chene' 
Confini  del  Tiimonte  fi  faceffevnnon  fo  che  moto  di  maggior  prcjidio,  il  che  feu-» 
fauano  con  la  gelofia  de' confinanti , vdendofi ,che  di  fiandra  fi  mandauano  in 
Lombardia  alcune  compagnie  dicaualli,  per  ifeemar  quiuila  frej'a,  perche  le  co- 
fedi  Taefi  baffi,  moflraitano  di  quietarfi . Gli  Spagnuoli  dm que  fingendo  di 
temer  d' altro, auifarono  con  tal’ occafione  di  prendere  à forga  ,oà  patti  il  Fi- 
nale , CT  per  quanto  tra  il  grido  vollero  à quefla  guifa  indur  più  ageuolmentt 
il  Marcherà  condcj tender  alle  domandetoro . il  Marchefedi  IdlbugucrcbcGo- 
kcmator  in  Milano  ,fi  diede  per  ciò  ad  anima fiar faldati f &ìn  picciol  tempo  mi  fé 
infume  cinquemila  Italiani, emille  Spagnuoli, parte  commandati  da  Beltramo 
iella  Queua,di  lui  nipcte,parte  da  sigijmondo  Gongaga.Cofloro  co  la  caualleria  or 
dinana  dello  fiato  di  Milano , & con  artiglieria  baftante  à quell’ imprefa , fi  appre- 
fiottarono  ,e  riconofiiuto  diligentemente  il  luogo  fi  cominciò  a batterla  forteg^a 
con  quattro  canonici  modo, che  quei  eh’ erano  alla  difefa  conofcendofi  perduti  fi  re - 
fero  à patti  il  giorno  de"  dici  fette  di  Maggio,  & quel  della  (fretta  vi  pojè  in  guardia 
trecento  Spagnuoli . alterò  quefto  fatto  marauigliofamente  l’animo  dell' Impe- 
r iore,cfiendo  quella  Terra  feudo  imperiale , e mandò  prima  diuerfi  meffi  aU'^Al- 
huguerchc,c  propofe  partito  di  far  guardare  la  fortegga  • quando  pur  temeffero  di ? 
Franccfi,comc  diceuano , da  militia  Thedefca , ch’efjo  mandata  vi  haurebbe , il  che' 
non  giouò  punto  ; & il  Goucmatore  battendo  ridotta  prima  la  T erra  in  fra  balia, 
allegò  poi  di  non  poterne  più  difi>orre,come  miniflro  ]{cgio,  & effer  per  ciò  neceffa- 
rio  trattarci  tutto  co’l  f[e  jno  Signore.  ‘Don  Giouanni  d’^tuflria  dimorato  in  Uà- 
poli  fino  a u enti  di  <Agoflo,peraocbe  bifognaua , che  quiui  prouedeffe  À molte  coj'e, 
& H marmmacdaua  anche  qualche  pericolo , partì  poi  alla  volta  di  Mcffina , per 
fitruil’afiembranga  di  tutta  tarmata  Chrifìiana;e  deliberar  quanto  prima  quel 
thè  fufie  più  ifpediivte  da  far  fi  quell' anno.  Vi  anriuò  dunque  il  quarto  giorno  dal- 
la partita  diTfapoli  ,e  funi  riceuuto  con  moltoaffetto,  e con  debito  honoredagli  al-- 
Pi  due  Generali, effen  doni  già  il  Feniero  alquanti  giorni  prima  arriuato . Egli  era 
partito  quel  Signore  di  Candia  à dia  fette  di  letargo , accompagnato  da  c Marco 
(fririni  Troueditore,  con  fette  galee  fino  à Corfù , doue  fi  fermò  alcun  tempo , come 
in  luogo  ammodo  ad  afitmirar  l'amata , che  diffegnaua  per  quell’anno , & per 
fiit’ ogni  opportuna  prouifione  JecÓdogli  auertimenti  c'hauefie  da  Fenctia , & an- 
che per  congiunger  fi  ageuolmente  con  le  galee  degli  altri  Collegati . Ma  fentendofi 
peila  potenga  della  nemica  armata , c come  sfrenatamente  feorrendo  quelle  nume 
ponefft  quaft  ogni  cofa  à ferro,&  à fuoco,  fi  ritirò  à configharfì  con  Taolo  Orfino fil 
qualgià  dal  ‘De  umbre  dcW  anno  paffuto  efiendo  qiàuiumajo  per  alcune frebifo- 
gne,di  Gommatore  di  Corfù , egli  fù  fatto  General  delle  fanterie  Fenetiane , attefo 
che'l.  Vallala  cino  difegnaua,  che  non  fi  vfcifle  fuori  queWanno.  Fù  dunque  parer 
di  qiteflo  Signore,che  quella  parte  dell’armata,  che  quiui  fi  trouauafofie  quanto  prf 
ma  condotta  dal  Generale  à Mcffina  ; l’una  per  ifchifar'ogni  pericolo  da' nemici, che 
fi  sdiuano  andai'  à quella  volta,  poi  che  cantra  loro  non  polena  fperarfi  di  far  fat- 
uo:, ‘alcuna  con  offa  ; l’altra  per  tonaffatoar  qkdTtfitl*,  cm’haurebbc  fatto  dimo- 
randola 
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tondoni  lungo  tempo  con  tante genti: Viacque al  Venterò  quefìoconfivlio,e  tufo  con 
Cinquanta  galee , tre  nani , efieigaleaggefine  pajlò  in  Calabria  , dotte  per  fortuna 
di  Ltbecbio  a Tropu  ptrdè  netta  fiiaggtafii  galee, frvna  per  ijhano  accidente  co- 
mandata da  Francefco  Grtttt , s'arfc , & poi  ricuperate  i artiglierie , &le  venti  di 
quelle, arrivo  in  Meffina.ma  prima  che  partile  da  Corfù, rimandò  il  (Stirino  in  fan 
dia  ,acciochc  appreSiaffe  qutui  nuouo fioccorfi  per  Famagofla , e mette (le  in  ordine 
quelle  galee, eh  apparecchiar  vi  fi  doueuano  da  compir  l’annata.  CMa  crii  trottò, 
ad  effettuar  quefio , molte  difficoltà , poi  vi  rima  fé  come  aff odiato  dall’armata 
Tnrchefca,nehaucua  più  ardimento  di  andar’ à congiungerfi  co’l  Vernerò,  e perciò 
pouafidoji  jul  porto  della  Canea , confido  venticinque  galee  non  fornite , mandò  di 
tutto  il  fnccejfo,  « dar  ragguaglio  al  Generale  guanti  ch’egli  parti  feda  Corfìi  Gio- 
pambattifia  Benedetti  n obile  difypro , eletto  à cofi  imp  ottante  negotio . Cofitii  ar- 
' ^ Turluru  hebbe  contratto  di  cinque  galee  Turche fche, le  quali  erano  in  vuar 

$ia  di  quella  punta,&fù  sformato  à fuggire, il  che  fece  con  molto  auuifamento  fin’! 
jera;percbe  tofio  che  vedea  vna  delle  galee  nimichc  accoflarfegli  molto,  e difeoflarft 
dall  altre,v<dtaua  la  prora, e combattendo , la  faceva  ritirare , indi  per  non  effer  da 
tutte  fiopr agiunto, ripigliata  la  fitga,&  auantaggiaua  vn  paefe ; co’l  qual  modo  di 
ftfggtre#  d incalvare, straccò  in  guifa, inimici, che lafciarono  di  più  fieguirlo.Ma  pe 
ricalo  maggiore ficorfe arriuato  alzante, dove  incontrando  dodeci galee,  commanda 
teda  Siroccoyprefe  la  caccia  per  più  di  cento  miglia,  e fatuo  fi  riconduce  à Corfù.  Di 
qui  lo  nmando  in  dietro  il  Venterò , accioche  con  lafleffa  diUgenga  facefle  intendere 
d(^mm,cbi  potte  in  ordmele feffanta galee, che  qutui  s'armauano, quanto  prima 
giffe  a condurji  co  l reflante  dell’armata  C.hriSliana,doue  anch’ejfo  diflegnaua  di 
andare,  fitomo  in  Candia  il  Benedetti , & al  Zante  incontrò  tutta  l’armata  nimi- 
ca , effondo  di  notte  ,tal  che  non  filo  pafiò  permego  a faluamcnto ; ma  hebbe  ardir 
di  contar  tutti  l 'legni  per  dame  conto  al  Qu  trini, come  fece . Tante  pertanto  à quel 
Signore  d.i  fedirlo  di  nuouo  à Meffina,  per  ragguagliar  gli  altri  Capitani  dell' arma 
ta,come  il  Bafcid  Mi  era  partit o da  queimart , e moftrò , che  flrada  egli  teneua , & 
mfieme gli  accerto, eh' in  breuecffo  Quirini  ,firitrouerebbein  Ciciliacon  lefefìanta 
Sf‘ee-  ( Tutti  quelli  viaggi,con molta fua  lode,  fece  il  Benedetti  in  ti  editi  giorni,  & 

Ji  trono  ut Meffina  fei giorni  prima , che’l  Qjirini  arriuafie  con  quella  parte  dell’ar- 
tuata;i  c ie  fta detto  qui  per  incidenza  ,&  per  maggior  chiaregga  di  quefl’uniom 
dannate a Meffina . ^All  arriuo  dunque  di  D. Cintarmi  fitrouauano  in  quelporto, 
& aitanti  cbe’l  Quirini  arrinajfe,folo  le  Vcnetianc  predette, dodici  del  Tapa,tre  del- 
la religion  di  Malta,&  le  coridotte  dall’ut  u[lria;onde  fi  cominciò  con  dubbio  pare- 
re a trattar  delle future  anioni . Eranodal^e  ('atbolico  Siati  mandati  co’l  fratello 
alcuni  mommi  dt  maturo  con  figlio  per  reggerla  fiiageneivfa  uiuaàti , e tra  quelli 
teneua  il  primo  luogo  il  Gran  Commcndator  di  Cajìigliadi  / òpra  ricordato . Erano 
arie  i vapore  fio  alla  fua  per  fona  multi  altri  fegrialati  Signori,  parte  per  configliare 
ancpi  effi, parte  per  correr  con  quel  Prenci pe  honorata  uerura,  CT  parte  novelli  nelle 
atnon  di  guerra, per  i ferini  et ar’in  cofi  nobile  im  prefa  il  lor  nalore,& apprender  do 
aemenu  daferuirfene  m famigliatiti  affari.  E fi  come  l’ annoverar  tutti  farebbe  cofit 
m taf  anca, e di  non  poco  tedio , così  nominarne  alcuni  de’ principali  giudico  nc - 
ctfiai  io  a ebito  di  fedele  S cntt  ore , il  qual  non  ha  da  tacct’odiofamente  coloro , che 
rt  °PIW  hanno  principalmente  impiegate  le  forre  loro . Trouaronfi  dun- 

Vtcoa  (aricopamcoiaìein  quell'armaiai  Jeguenti , de" quali  molti  non.  erano  ar- 
- 1 rinati 
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Aim.  dei  m.  7^  DellHiftórìe  del  Mondo, 

5 nuoti  anchora  à Mefjìna , come  dalla  narration  che  fegue , agcuòlmente  vedraffif 
n"'J7I>  * jifeanio  della  Conia  maeftro  di  campo  generale  per  lo  \e,  SforgaSforga  Conte  di 

- — Santafiora  General  de  gli  Italiani,perlo  medefimo  , Alberigo  da  Lodrone,  e Vin- 

Italia  tiguerrA  d‘.  Arco  bau  tuono  due  Colonnelli  di  fanteria  Thedefca,  Gabrio  SerbeUont 
Pc;  foraggi  ^ General  dell’ artiglieria , Taolo  Sforga  Calumilo  di  duemila  fanti , Vinceng» 
6h  YJ111'3  T ottomila  Conte  di  Samo,  Colonnello  anch’ejfo  di  fanteria, ft  come  Gajparo  Toraldo 
uiuana.  C(yffiffjandaua  à duemila  fanti  Calabrefi,Giouannandrea  Doria  haueua  il  Generala 
to  delle  galee  pagategli  dal  f{e, dinaro  Bocciano  Marchefe  di  Santacrocegouema- 
ua  tutte  le  galee  di  T^apoli , Giouanni  Cordona  quelle  di  Cicilia , Cefare  Daualos  di 
dragona  ,era  generai  di  vintianque  nani  del  I{e , Marcello  Doria  Luogotenente  di 
. • Giouanandrea, Ettore  Spinola  General  della  signoria  diGenoua,con  altri  c’hora  non 

mi  fouuengono.  Ma  finga  carica  particolare  vi  fi  trouauano  due  Trentini  giouanet 
• ti,K_sdleJ)andro  Famcfc  di  Tarma,e  Francefcomaria*dalla  ]{ouere  d’ turbino, il  qual 
p . c j.  non  dubitò,  incamminandoli  pirla  via  gloriofa  dt’fuoi  maggiori  di  lajciar  la  nouel 
Vrbmo'coiì  bi  fpofa  forella  di  „ dlfonfo  Duca  di  Ferrara , la  qual’  in  quei  giorni  hauca  con  molta 
cui  marita-  pompa  condotta  nel  fuo  flato . Funi  anche  Taolo  Giordano  Orfmo , Duca  di  Brac- 
to.  ciano , Ferrando  Cariglia  Conte  di  Tlicgo  ,e  Maggiordomomaggiore  di  D.  Giouan- 

ni,Giouanni  Socio  feiretario  di  quell’ iAltegga , e chi  doueua  dir  prima  Tompeo  di. 
Lanoia,  fratello  del  Trcncipc  di  Sulmona , Innocenti  Cibò , Marchefe  di  Carrara * 
Francefco  di  Sauoìa,Tietro  Marchefe  di  ^Auila, ^Antonio  Carrafa,Duca  di  Mondra- 
gone,Tagano*Doria  fratello  di  Giouannandrca,  Ottauio  Gongaga  figliuolo  di  Fer- 
rando, il  Caualier  Gildandrada  , Francefco  lbaria,  Tictro  Vclafco , e doueua  anche' 
andanti  per  configlielo  di*!). Giouanni,  Fraruefco  Ferrante  d’Mualos, Marchefe  di. 
Tefcara , ma  egli  era  morto  pochi  giorni' prima.  Con  Marcantonio  Colonna  ft  trotta- 
rono Tompeo  Colonua  fuo  Luogotenente  Duca  di  Zagaruolo,  Fionorato  Gaetano  si- 
gnor di  Scrmonctta , e General  delle  Fanterie  della  Chiefa , Tino  Malueggi  Colon- 
nello difanteiia  Italiana  , Horatio  & Virginio  Orfmo , con  molt’altricauallieri  di 
/lima  . eli’ armata  Venetiana  fi  trouauano  de’  signori  principali  Sebaflian  Ve-- 

mero  Capitano , & • Sgottino  Barbarigo  Troueditore , aggiungcndofi  poi  Taolo - 
Orfmo  Gennai  della  fanteria , Giacobo  Zabarella  Sergente  Maggiore , e molt'altri 
c" habbiamo già  nominati  di  f opra,  &chc  ricorderemo  appreffo  in  diuerfe  occafioni. 

. Fior  non  offendo  dunque  tutte  le  forge  della  Lega  arriuate  anchora  à Me(fina,D.GÌo  > 

«anni, il  Jccondo  giorno  del  fuo  amuo, chiamati  à configlio  co’l  Colonna, e co’l  Venie • 
roLuygi  fuo  Luogotenente , Mgoflino Barbarigo , Tompeo  Colonnari  fecretario’ 
delle  Lega , & alcuni  de’ più  riputati  Capitani  nelle  cofe  della  guerra , cominciò  i ■ 
richieder  ciaf  uno  del  parer  fuo  fintomo  alla  dclibcration  di  quel , che  far  doueffero; 
gir  efiendo  le  propofìe  varie , & gli  animi  molto  dubbiòfi , non  fu  all  bora  rifoluto  * 
cofa  veruna  ; ond’cgli  cemmife  ad  alcuni  de’  principali , che  pone/fero  in  ifcrittura  ■ 
quato  giudicauano  fpediente,per  poter  meglio  farui  su  co  fiderai  ione,  &cofì  fecero.  « 

Efiendo  da  tutti  abbracciati  i configli  di  molti  prudenti  Cauallieii,  delibera-  - 

rono  di  affettar  tutto  il  corpo  dell’armata,  e poi  far  nuoua  rifolutione;  il  che  non  di-  ' 
meno  diale  loro  acca  fané  di  picchia  dimora,  perche  il  primo  di  Settebre  arrìuò  qui- 
tti Giouanandrea  *2)oria  con  dodici  galee , nellequali  erano  le  genti , ch’egli  haue- 
ua  im  barcate  alla  Spclie,Tedefche , & Lombarde  ; fopragiunfe  di  li  à poco  il  Mar-  • 
chefe  Santacroce  con  trenta  diSFfapoli , indi  con  fefidnta  di  Candiail  Quirini,  &ti-- 
Canale  il  feguente  giorno  ; nè  tardarono  parimente  à comparere  parecchie  naui%  ■ 
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che  ueràuano  di  Tfapoli  cariche  di  fanti,  e di  monitioni,e  da  Val ermo alquan- 
te  galee  guidate  dal  Cordona  ; manon  poterono  arriuarui cofi  preflo,  alcuni  altri  Autn'd, 
vafcelli,  che  doucuano  leuar  trentamila  fanti  Italiani , e mille  Spaglinoli  rima ft  in  ■ - ’71-— 
Otranto.  Con  tutto  ciò  fitrouarono  in  Me  fin  a angi  l’ottano  giorno  di  Settembre,  lrA  tlA» 
le  dodici  galee  del  "Papa, ottani’  una  del  Catholico,con  uentinaui  da  carico,  e chi  di-  Armar» 
ce  venticinque  e più  ; cento,  & otto  galee  della  ìfepub.  Venetiana,fei  galeazze,  e cb"n'*‘.,;l 
due  nani;  tre  galee  di  di  alt  a,  e tre  della  I{eligion  di  S.  Labaro;  tal  che  fomiuano  ‘Lfc  at 
vn’ armata  di  dugento,  e fette  galee,  fei  goleade,  & naui,  e fujle,  & altri  vafcelli  Lanca . 
minori  con  entroui  non  men  di  ventimila  perfone  da  combattere,  e monitioni,  e uct- 
touaglie  {ufficienti . Trouauaft  ir.  Meffina  mandatoui  dal  Pontefice  Mon  fig.  Ciò-  Monfig.O. 
uanpaolo  Odefcalco,  eperche  follecitafle  la  partita  dell’armata*  perche  l’arriccbif-  Medico 
fedi  molte  indulgente  m quel  cofi  dubbiofo  apparecchio  di  douer  prejlo  efler’alle  dcJ 

mani  co"  nemici  di  Santa  Cbiefa.  Egli  dunque  compartì per  le  galee  molti  Retigioji,  * 

c’hauejferod  dijpor gli  animi  di  ciafcuno  à bene/:  Cbrijiianamentefojìener’ognifu-  CmM‘ 

turo  fuccejfo,  miti  rifiorateli  di  [aiuti feri  Sacramenti  nel  giorno  dedicato  in  queltne- 
f e alla  Beata  tergine,  or  din  ò una  follenniffima  VroccJJione , nella  qual  tutt’i  Gene- 
rali con  marauigliofo  effempio  di  pietà, imitarono  gli  altri  di  minor  condi  (ione,  i 
. porger  quelle  calde  preghiere  à fua  ^Diurna  Maefli,  che  poteffero  in  qualche  parte , 
meritar' (àuto,  coma  il  nimico  del  nome  ChriIìiano,da  quel  potente  braccio,  fenga'l 
cui  ; valore , ogni  valore  l debile,  e di  niun  momento . Ordinate  pofeia , e ridotte  in 
buon’efferc  le  cofe  dell’armata, ritornarono  à conftgliarfi  più  uolte , e difputofi  intor 
nqà  molte  propofle,  per  partir  ft  quindi  rifotuti  in  ogni  futuro  accidente,  <jr  perche 
tti  era, che  Jberaua  l’amata  nimica  douerfi  peraueiìtura  ritirar  ne’  mari  di  Lenente, 
tonofeiute  le  forge  allbora  de’  Chrijliani,  diccuano  douer [irifoluere,  in  cafo,  che  ciò 
aueni/fe  qual  imprefa  far  fi  douejfe.  filtri,  perche  tonofceuano  il  tempo  efierft  ti-  Propofle 
rato  molto  innanzi,  giuùicauano  più  lofio  à òropofito  di  tentar  per  allbora  qualche  ne  Fr  kr* 
acquiflo  rinfilile,  che  procurar  d’incontrar  l’armata  Turcbefca,  con  molto  perito-  imPK(ic5- 

10  ; & perciò  fi  ricordaua  Cajlelnuouo,ò  Tunift,  alla  cui  imprefagli Jpronaua  molto  ,ra  *l  Tur* 

11  He,  che  quindi  era  flato  fcacciato  da’fuoi , & per  ciò  era  ricor  fo  per  aiuto  a’Vren-  jj£  Ta. 
tipi  Chrifltani.  Si  difeorfe  lungamente  intorno  alle  propofle  di ciafcuno,  e con  mol-  nifi  rieorre 
to  giudicio,  c mature conftderatioru,  fi  sforgaua  ciafcundi  pi  anare,  che  preualer  Per  *",to  & 
douefie  la  fua  opinione;  e perche  non  erano  le  cofe  di  poco  momento,  & chi  le  trat- 

iaua  poteua  dirfiil  fenno,&H  faper  di  tutta  la  militia  Chrifliana,  però  ui  erano 
ritenuti  per intendereil  tuttn,iduegiouanetti  Trencipi  Farnefe, e ppuerein freme 
con  Taologiordano  Orfmo,  effondo  i principali  della  confitta  l’^ujìria,  il  Colon- 
nari Veniero,a ’ quali  t’aggiungeua  il  Gran  Commindatore^ifcanio  della  Cornia , 
Giouannandrea Boria, ^igoflino  Barbarigo,  Marco  Quirino,  Antonio  Canale,il 
Marchefe  Santacroce,  & U Secretarlo  della  Lega,  il  conftglio  particolarmente  del 
Colonna,e  de’  Capitani  della  pcpubtica  potò  far  rifoluere  D.Giouanni,ch’era  anche 
. molto  inclinato  a far’alcuna  cofa  degna  di  fe , e dcll’afpettatione  che  s’haueuadi 
tan  t’armata,  à partirftcon  rifolution  di  gire  à trouare  iì  nimico  ;hauendo  egli  molta 
ben  coufideratojhe  quelle  farge  de ’ Chriftiani  erano  Icmaggiori,  che  in  mare  fi  fof- 
ferogià  molti  anni  uednte  ; onde  fé  non  tentane  di  rintuzzar  con  tal'occafonefor- 
goglioa’  Turchi,  già  infoienti  oltramodo  per  tante  uittoiie ; & fe  non  proturauadi 
riilorar’i danni, che  l’anno pafiato  l’armata  Chrifliana  patiti  haueua,i nemici [a- 
rebbono  erefàuti  altretant»  di  fuperbia , e di  forge . Tanmdofl  dunque  da  Mef-  i 
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fina  il  fedìcefmo  giorno  di  Settembre  ordinò  tutta  l'armata  in  buona  fórma,  &fà 
la  fera  allafofia  di  Sangiouanni,  doue  inflitti!  miglior’ ordine  nel  camminare,  e di- 
morouuiil  dì  vegnente,  per  afrettar’alcuni  legni,  che  non  ben  proti  editti  delle  cofe 
bifogntuoli  erano  reflati  adietro;  e dal  Caualier  Gittandrada,ilqual  alcuni  giorni 
aitanti,  era  fiato  mandato  dall' inficia  con  due  galee  à pigliar  lingua  de’  nemia9 
fcppao  «tmfeffi  hauean  prefoil  camino  uerfola  gallona  partiti  da  Qajlelnuouo.lrUt 
pa  luiuemecentegga  di  paffo  in  paffo, fu  rimandato  la  feconda  Molta  il  medefimo 
Cattai iere  con  diligenza  aduno.  Quindi  peruennero  il  tergo  giorno  dopò  la  partita 
da  Mtjjìna  à Capofrartiutnto ntll’ultimapiinta  d’Italia,  douenon  f armando ft,  fat- 
uo che  per  far’ acqua,  e legna,  & battendo  tuttala  notte  nauigato,  fi  trouaronodi 
mattino  preflo  al  Capo  delleCaflclla,  ària  fera  fi  fermarono  à capo  delle  Colonne; 
non  fcr.  ga  dt fri  a cere  de’  Veni  liani,  che  bramavano  quanto  prima  pafiar’auanti, te- 
mendo, ch’apbrejfmandofi  i tempi  pcricolofial  navigare,  non  forgefie  qualche  for- 
tuna, che  toglicjjeloio  ogni  occafone  di  far  cofa  profittinole  m quell’anno . Et  non 
fu  del  tutto  vano  il  lor  umore,  perche  tir  atifi  puf  innanzi  l’altro  giorno , fin’ àOa 
punta  del  Golfo  di  Taranto,  dotte  dicono  la  valle  di  Cottone,  quitti  affatiti  da  vna 
fiera  Tramontana,  non  poterono  figuir’il  viaggio  verfo  Corfit,  & ut  fi  fermarono 
fu  l’anchorc  due  giorni,  àr  la  Capitana  di  Malta  fu  preffo  à rimaner  nella  fabbià'. 
mi  qui  furono  (fediti 'con  quattro  galee  Ciouambattifla  Contarhti,c  C atarino  Ma- 
li pii  ro , accioche  driggandofi  verfo  il  Zante  friaflero  déT armata  nemica , &il 
Marchefe  Santacroce,  àr.udntonio  Canale  furono  mandati  per  leuarnuoui  faldati  à 
Gallipoli.  Volettail  General  Venetiano,  poi  c’hatteuano  il  uento  contrario  per  an- 
dar’ a Corfti,  s’inuiaftc  l’armata  verfo  la  fcfàlonia,  ma  non  piacque à D .Giovanni, 
(he  flimaua  coirerfi  gran  pericolo  di  perdergli  per  viaggio,  (0 fraudo  il  vento  con 
troppa  finga  . Taf  arano  finalmente  à Capo  Santamaria,  bauendo  prima  incon- 
trata una  fregata, che  portaua  novelle  del  gran  bt  fogno, c’haueuano  quei  di  Fama- 
gaftadi  prtflo  faccorfa,  e diede  anche  ragguaglio  dello  fiato  di  Cardia,  e che  l'ar- 
mata T orche fca  fera  inviata  verfo  il  Golfo  di  Lepanto, & ch’epa  fregata  poco  pri- 
ma bavetta  battutala  caciia,&  voltura  grand’era  fiata  il  faluarft.  Hebberom - 
contro  noli’ entrar  diCor fu  Taolo  Or  fino,  il  qual  perhonorarli  fa  n’era  paffato  fin’à. 
Santamaria  di  Cafòpo,  e diede  loro  pieno  ragguaglio  delle  cofe  di  qui  ll’l fola,  rac- 
contando la  fmontata  de’  Turchi,  èri  Imo  progreffi . ^ imuati  dunque  à Corfù  a’ 
uenticmquc  del  dettomeferweran  finga  qualche  travaglio  d’animo,  percioche  vid- 
deró  efferrimafeadietro  molte  galee,  oltr’à  quelle,  checo’l  xJMarcbcfa  Santncrote 
erano  andate  ad  Otranto  per  Iettar  le  fanterie  Spagnuole  del  Tergo  di  ?qapoli,c  tre- 
mila fanti  Italiani  dcll’ordinange. _? . Maticananoui  anche  le  naui,  te  quali  fatto  il 
gouernò  di  Cefare^Daualo  con  fanterie  & altre  cofe  bifogneuoli,  erano  fiate  inviate 
avanti,  partendo]}  da  Meffina  il  giorno  prima,  che’l  refiante  dclT armata;  ma  impe- 
dite dal  cattivo  temporalc,non  Jolo  non  poteronoarriuar’  àttmpo  à Cor  fu,  ma  nò 
anche  trovar  fi  poi  alla  famofa  giornata, che  feguì  tra  Chrifliani,  e Turchi.  Furono 
dall’Or  fino  pili  prettamente  iflrutti  anche  del  viaggio,  e de’  progreffi  de’  nemici,  co- 
me colui  che  continuarrìentecra  avifato  da’  Governatori  Venetiani,  che  fi  trovavano 
per  le  forteg^e  di  quei  ppeft . Ma  in  Ifragna  già  del  tutto  quietati  i tumulti  de* 
Mori,  altro  pai fiero  non  era  re  fiato  al  Fjt,  che  di  fornir  l’annata  cofi  di  gotte,  come 
d’ogn’altra  cofa  neceffaria  per  la  guerra, che  di  nuouo  imprefa  balletta  contra’l  Tur- 
co per  ri  fretto  della  già  detta  Jjega;itui  pochi  faldati  fi  potevano  affaldare,  cffrih- 
\ ; dotte 
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iòne  mirti  affai  nella  guerra pur' allbor  fopita  contra  'Mori  ; altra  che  molti  n’ha - 
ueua  voluti  in  Fiandrail  Duca  d’Mlua,  &per  ordinario  gli  Spagnuolimalagcuol - An'dl  chu 
mente  Vmduceuano  à militar  ncll’imprefe  di  mare  doue  il  pericolo  è maggior  e , e le  r 
battaglie  ft  vincono  per  io  più  con  un  dijperato  valore , piccini  luogo  lanciando  alte  Spagna‘ 
afiutie;  nè  la  debole^*  dilla  preda  agguaglialo  ilrifchio  della  vita.  Feceronfi  Fermando 
quiui  pot  gravdiffime  allegrale,  efiendonato  al  Catholico  il  quarto  giorno  di  De-  Prencipc  dì 
temhre,  quattr’bore innanzi  giorno  vn  figliuolo , che  chiamò  Ferdinando , batteg-  sP*gn* 
-fato  con  molta  folennità,  c tolto  dal  Sacro  Fonte  dall’arciduca  Vinciilao,  e dalla  fce* 
fieina  Giovanna  Pedona,  forclla  del  Catholico , il  qj-attordicefimo  del  detto  mefe,  in 
San  Cito . Feccft  a tal’iffetto  un  palco  alto  dodici  palmi , che  continuano  dal  Va-  Battemmo 
la^go  Reale,  onde  s'vfciua  dalla  jfenefira  fino  alla  predetta  Chiefa,&  il  tutto  era  dd  Principe 
Inarauiglio fornente  adomato  di  tape^gerie  d’oro,  e di  [età.  Fu  contrailo  tra  pria-  Spagna. 
opali  Baroni,  per  uoler  portarii  Tremipe al  Battifiero, e dal  Bene  fit  dato  il  pre- 
gio al  ‘Duca  di  Ve  fario  ; onde  l’ammiraglio  di  Cafiiglia,  che  prima  d’ogni  altra 
pretendeva  à qufll’honore,  non  uolle intervenir’ à tal  ceremonia  ; andouui  il  *Du-  , 

ea  di  Sofìa , quel  di  Offuna,  quel  dell’ Infantalo , quel  di  T(egar,&i[  Conte  ' k 
di  Benevento ; portando  il  primo  la  touaglia,  l’altro  un  marzapane , il  tergo  il  ca- 
pello jl  quarto  la  follerà,  & l’ultimo  vna  candela  ; ciafcuna  cofa  pofia  fopra  gran 
Ugfe  d’oro,  portauafi  dal  detto  Duca  il  bambino  inuolto  in  vn  nccbiffimo  drappo 
-perde  e d argento, & efio  era  veftito  di  porpora, con  fodra  di  zibellini, battendo  dal- 
la defira  il  nuntiodel  Tapa , & dalla  finiftra  mano  l’^imbafciadore  Imperiale, 
dietro  a’quali  feguiuano  quel  di  Francia , quel  di  Vortogallo , & dopò  breuc  f patio 
quel  de’ Pènetiani  foto.  'HeUaChkf atra  Vaine  cofe  d’ineftimabil pregio  raccon - ■ 

tafi  effer  fiata  pofia  vna  Corona, che  già  fide"  Re  Franceft,  acquifiata  dall’Impero-  ■ 

ter  Carlo  Quinto  per  lo  rifatto  del  He  Francefco . Quefia  dicono  ejfer’una  nonpur  ■ » 

rtcca.di  gemme, ma  di  reliquie  di  tnolt’ importanza. , effendoui  con  gran  maefiriaae- 
eommodato  vn  delti  chiodi,  co’ quali fu  crocififfo  nolho  signor  G i e s v Ch  r i sto, 

& alquan  ti  peggetti  della  fica  Croce, & della  vefie.  Horail  Cardinal  Mleffandri- 
uofbequtui  dicemmo  effer  fiato  mandato  Legato  dal  Vontefice  trattò  le  bi fogne  del- 
U Legatoti  S.Maeflà. . . .&  alcun’ altre  non  di  piaiolmotucnto, come  intorno  a’mi 
Ifegif  «ella  Cicilia , & in  7fapoli,che  troppo  fi  arrogaffero  in  preiudicio  della 
liberta  Ecclefiaflica  , eche  particolarmente  tmpedifiero  l’offeruanga  del  Concilia  " - 
Tridentino,  fen^a  prima  haucr  l’t,{fiet\\ìow,com’cffi  lo  chiamano, del  Viceré.  Trat-  . * 

ti  anche  del  di  (parer e nello  Ducato  di  Milano,  per  le  iurifditioni  parimente  tra  l’Mr 
àuefcouo,& il  Gouematore,  e procurò  di  quietar  l’animo  del  Re  , alterato  per  la  co- 
ronationc  del  Granduca  Cofhno,  moflradogli  le  ragioni  eh’ à ciò  fare  moffo  haueua - 
no  il  Vapa,  e quantofoff ero  grandi  li  meriti  di  quel  Trencipc  uerfo  la  Rep.  Chrifiia- 
na.Varlò  intorno  all  elettìone,  che’l  Vontefice  fatV haueua  di  Marcantonio  Colonna , 
perfuo  Generale, attefo  cb‘alcum,per  inuidia , haueuano  quefio  fatto  non  punto  lo- 
dato apprefio  S Macfià. Finalmente  propofc,come  al  Vapa  fi  daua  buona  fperanza, 
cb’Plucaaly  cor  Cale famofa,c  dannofo  molto  alle  cofe  de’  Chriftiani,farebl  ie  tornata 
alla  fede,fe  gli  fi fofie  proueduto  di  qualche  Stato,  òrcnditancl  Regno  diìfapoli, 
onde  egli  poteffe  degnamente  foflentarfi, con  forme  al  grado  nelqual  fi  trouaua  alibo 
PrcJfoa t Turco.^id  ogni  particolare  il  Re  diedejbénigna  e gratq  rijpofia,  e mofirò 
tu  tutte)  haucr  de  fiderio  di fodisfare  al Vontefice , nel  cafo  di  FÌucóaly,  nondimeno 
mofiro  che  fofie  tentar  rimedio  dtjperato*  dann  ofapiù  lofio.  Et  ufi  ìicentiatofi  dal 
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ico  il  Cardinale, fi  ne  paf so,  per  lo  mede  fimo  negotio  della  Lega, in  Tortogal- 
fi  Re  fcu(andofi, per  f imminente  guerra,  che  dtccua  foprafiarli  dal  Re  de  MO 
u ' a.:  l r*  * * Lauréti * 1+  Canarie*?  che  iter  uà  era  coHrctto  a Tfi€t— 


— ,571‘-  „•  cfce  /’-ojt»  aitanti  haueua [archeggiate  le  Canarie, e che  perciò  eracoftretto  amet- 
Spacna.  terein  t0  tr  ofia  armata,  fi  ancò  ogni  fieranga  difoccorfo  , aUe  cofi  della  Lega; 
Card.Alcff.  ym  diede  l’afienfoà  quanto  il  "Pontefice  concludere  nel  matrimonio , che  defidcra- 
pcr  c^ual  oc  H4  na  e(fo,  & Margherita  forcUa  del  Re  di  Francia . Ma  intanto  effendoilTonte- 
goi.  j I Upa  - ai, eytjfo  dal  rNuntio,chc  teneua  in  Francia,  ^ ntonmana  Salutati , che  la  detU 
*“*  Margherita  era  promefìa  ad  Errico  Trencipe  dt  pavana,  egli  fi  papere  al  'Hepote, 

che  con  ogni  prefitta  pafìafie  in  Francia , per  trattare  le  cofi  della  Lega  ,*&  di- 
sturbar quelle  norrene  per  molti  rifatti  effo  nonapprouaua;uolle  il  Cattolico 
il  Re  di  TortogaUóprcfintar  regiamente  il  Cardinale  alla  partita,  ma  egli^ojt  mig- 
liatogli efbreffamente  dal  zio  fili tutto  ricusò.  Raccontiamomi  precedete  Libro  quel 
compafiioneuol  cafi  dc'trentanoue  Gefuhivccifi  nel  mar*  Occidentale  di  Spagna. 
co’lTadre  Egnatio  ^fgeuedo, mentre  tiauigauanoal  Brajple,& perche Ji  femen- 
P.Lwp  Ge  rione  quii  del  General  di  quella  Trouincia , chiamato  Luygi,  eh’ era  reflato  adietro , 
fimo,*  có-  drnoafi  trono  con  gli  nitrirgli  t dafaperech’anch’effo  corfi  fiera  fortuna,  prime- 
pjgm  mar-  ramente  del  mare,poi  di * medefimi  nimici  hererici,  da’  quali  cfjendo  trottato  filo  eoa 
9nu“*  -pna  nave, & con  pochi  de’  compagni  affai  tato,  Or  cimba 

* 1 C.  J * /st,rìì+  Cn'Irr/itP  ì 


rnanaue,&  con  pochi  de’  compagni  affai  tato,  & combattuto, fu  con  tuffi  futi  em- 
piamente martirigato, nè  fi  fallarono  da  quelle  federate  mani  , fior  me  duf  PerPe~ 
ritia  di  notare , angi  più  toflo  perdiuin  volere, acciocbe  i buoni  fhnflu.ni  hauefjero 
j_i  j m mnnrmti'VadriJl  cui  e/ìemoio apportale  poi 


Francia 


nuore. 


ntia  di  notare , angt  piu  tojto  pereiiuin  vuun  

contegno,  del  degnomartirio  di  quelli  innocenti  padri  cui  efiempio  apportale  po 
non  poco giouamentoa’  di fen fori  della  fatholica fide. 

In  quello  mego  in  Francia  efjevdo  del  me  fi  di  Margoni  Re  volle  far  lafuafolem 
tBIII'v‘*  ne  entrata  in  "Parigi, non  hauedofin’à  quel  tempo,  perle  continue  nmlution  del  Re 
Coronarie  no, potuta  far  la, come  fi  conveniva  ; & vifece  apparatori  più fuperbo,cbrgtamai 
dd  Re  Car-  foto  in  cotal cerimonia  ojìcruato-.flggiungendouift  poi  vn  fmigliante,&firfimag 
giare  per  Centrata  della  Reina,  fra  pochi  giorni,  &effendo  già  fiata  fiorata*  coro- 
nata fecondo  il  coflume  in  San  Dionygi  dal  f animai di  Lorena;  e durarono  i tornn, 
igiuochi,&  le  fifle  tutto  iltempodi  Quaiefimajion  finga  mala  fidisf attiene  de  Co 
Molici  a’ quali  pareua,che‘l  Re  f offe  molto  inclinato,  in  tutto  quei  folaggt,  afauo- 
r ,•  nr  quei.Caluinifli , che  non  molti  giorni  prima  fi  erano  trouati  con  "armi  in  mona 

eia  Cardili,  tontra.  quella  Corona, e co  tanta  rouina  di  quel  Regno. Ma  effo  co  marauigho  fo  art,fi 

cto  andava  riducendo  la  tela  ordita  a quel  fine, che  più  avanti  dirajfi.TrattoJJi  anche 

in  Inghilterramaritaggio  permegodd Orni.  Colignygià  Card,  f afìighom  tarala 
Reina  lfabcila,&  narice  cT^ngiò  fratello  del  Re;ma  la  cofanufii  yana,&  ridet- 
to fvhgny,nel  tomafin  Francia, morì  (finga  pota  ueda  più  la  patria)  alcuni  un- 
no da  fibre  acuti fima  filtri  di  veleno ;perciocbei  Cattolici  Fraceft  haueuano  grade- 
mcntein  odio  queflo  maritaggio  ,nè  potevano  fi  non  mortalmente  odiare  anche  oà- 
loro,che  cofi  caldamente  lo  procuravano . ^Attendeuafi  anche  aie  pratiche  diftrin* 
gcfil  predetto  matrimonio  tra’l  Trencipe  di  Tfiauarra , & lafortUa  del  Clmfliamfi 
fimo,  nel  che  nafceuano gran  difficoltà,  poiché  non  acccmfrnriua  il  Pontefice  a cotal 
matrimonio, & doucua  nafeerui  difpenfa,pa  la  congiuntione  del  fangu e;  la  quale  U 
Tapa  non  veletta  concedere , fi  prima  il  gioitane  non  fi  dechiaraua  Cattolico,  il  che 
efio  ricufaua  di  fare , e diceva  effer  ritenutoda  intereffi  di  Stato,  ma  in  effetto  egU 
era  da  fanciullo. flato  nodrito  dalla  madre  in  quefti  errori . Hormentre  la  cefi  era  di- 
mfirnentc trattata, & S.  Santità  premetta  nel  Redi T*rtogaUo,i Trena^^ 
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fhntitcnt  aitano  di  dare  à Nauana  una  figliuola  ddl'Elettcr  di  S afonia  ,& alcuni  f'*l‘ 

F rance  fi  pir  accrefereintalguifa  (‘autorità  diti'  Ammiraglio , & abbaflar’iGuifì  Ann;,llCI*- 
procurauanOythc  fi  effettuale  lon  Fletricoja  Reina  Madre  ptrfuafa.cbequefio  fcffc  — ■ 7~ 
il  nero  modo  da  riunir  la  Francia , tanto  fece  con  Lodouico  di  N affai)  . per  fona  affai  ^itA>CIA» 
confidente  della  Relna  di  Trauma,  laqual  fin'à  qucll’hora  boutua  à ciò  ioti  tradetto,  Hcrr.co  di 
che'l  ncgntio  prefe  miglior  piega, & al  fin  s’tffittuò.  T>  Mc.ua fi  co’l  Pontefice  d’bauir  NJ,,an*  rr< 
la  difpenfa  per  tfuel  matrimonio,  & uateuanfi  i Frana [i  di  II  opera  in  ciò  del  G randa  • ' IC* 

ca,non  fenica  [legno  di  tjuei  Frencipi,die  cuba  aitano  coiai  patentato  douer ' cflerui- 
gorofa  cagione  della  routna  di  Francia  e difìutbo  di  tutta  la  CbriSlianiti , onde  il  Va- 
fa  non  uoUe  udirne  nuUa,fi  come  da  principio  banca  finpre  fatto.  Anzi  operò,  cbe  f^drìno' 
pronipote  Legato  paffatofene  in  F i ancia, fat  effe  ogni  opera , che’l  Re  fi  rifluì  [fé  fl  en  Fiaucu  • 
trar  in  Lega, fi  flringiffe  in  patentato  col  Portugbefe,  e finalmente  ihedifhrbaffe  il 
patentato  con  Nauaua.Ma egli benché fojfe  ritenuto  ton  molto bonorc,  nondimeno 
gli  effetti  de’principali  negati]  non  furono  quali  fi  fperauano;  an^i  fe  ne  tornò  in  Ita- 
lia (en\a  conctufione  alcuna  j fendo  i F rance  fi, poco  amici  naturalmente  della  nat  io- 
ne Spagnuola,ondc  non  potiuano  indurfi  a piegar  le  forze  loro, deue  nerifultafe  i be- 
neficio di  effi,ò  ficurexja  de  loto  flati  quÓtunque  di  fider afferò  il  beneficio  della  Chri  vRonOHI  1 ® 
tiamlà,e  della  Rcpnb.Fenettana;  ma  temendo  molto  del  braccio  del  Re  Catòdico  gli 
Ugonotti, e decorrendo, cb'agruolmente  damata  la  follia  de'Gcuffei  di  Fiandra , qui  l AtwwÌ  * 
t armi  baur  eh  botto  potuta  moleflar  la  loroin  Fratina, anteporci!  ano  U loro  beneficio  al 
particolar  intcrcffe.  Immurando  pertanto  ccjtoro,  il  te  s'effettuaffc  ilparintatotra’l 
•CbriJluniffimo,&  tFfauarra,s‘liaueuanoìn  tal  modo  acqui  fiata  in  Corte  grandi  T^q, 

* tanto  s‘ erano  tirati  innanzi  negli  honoris  nella  grafia  del  Re,  cbe  i Guifi,  e gì  altri 

di  lor  parte  non  poteuano  patirlo  fcngafdegno.Erano anche  molti  CatboUci  di  parare,  - • ì 

cbe  per  liberar  la  Francia  da  quel  malore , fi  df.  gnaffe  qualche  itnpnfa  fuori  del  Re - ? 

gno,e  perche  anch'tfji  poco  amauano  le  cofe  de  gli  Spjgnuoli,pruponcuano  il  moli  fiat 

la  Fiandra, donde  offendo  [cacciato  UVrencipe  tPOràges;  fi g iiduau  r,cbe per  l’amici  7 

tie,tt  intelligenze, ch'egli  ui  baueua,eptr  lagratia  ibt’UX’ajjaù  fuo  fratello  tcneua  ap 

pteffo  i PrUcipi  V gonottijoffe  agcuole  il  ricotidutuclo  polo-  r,©~  facci.tr.ne  i mìnifìri  del 

Catbolico.  Qurftidiforfi  ,&  la  qua  fi  manift  fluiti  at^a  , che  ne  f attuano  molti  di  • - 

quella  fetta  al  Re , baucuano  ridotti  i rumori  in  tal  fede , che’l  Duca  d' situa  tm.eua 

non  poco.  In  Rouano  [accedettero  alcuni  tumulti,prr  cagion  delie  pani  Catòdiche, , 

ttrVgonotte  ; onde  fù  aforzalo  il  Re  à mandami  Fi  ami  fio  dt  Monetati  fi  Ad  ai  e~ 

fidai  di  Francia,  per  quietarli  ;&•  altri  sì  fatti  [alicnamenti,  < he  non  erano  d.  moL 

ta  con fider  ottone , auuenntro  in  diuer fi  luoghi  del  Regno,  & furono  con  la  fhf-  . 

fa  facilità  quietati. 

Mai Ammiraglio,  dopò  rifoluti  alcuni  dubbi], intorno  alle  Capital  ationi  già  ton - 
tlufe  [ armo  auanti , per  la  pace , atttfe  aneli rfjo  à cofe  allegre  ; & bone  rido  con- 
punta in  matrimonio  fua  figliuolaxon  M uns.  di  Peltgny  , d cui  prima  era  fpo- 
fdta,egli  giàvedouo  di  Carlona  diLauaÙi  ,e  prefa,  come  di  [opra  dicemmo,  per  fe- 
conda moglie  la  figliuola  deiConte  di  jindnmortc  ,r.t  fece (ontuofe  nozjp  alla  Ro- 
tella. -éndò  pvfiaà  Vles , doue  fi  trouaua  il  Re  ,e  pi  fu  rictuutoda  S.  Adaeflà  L'Ammira. 
amicheuolmcntc , facendolo  del  numero  dt  •Configlieri  del  fuoCon figlio  [rinato , e g!'o  «ori» 
donandogli  buona  quantità  di  denari  par  rifiorarlo  de'  danni  patu  itoltta  ihe  lo  refli-  £rat‘* 

tur  ffecondole  conaention.J  negli  bonari, e ne  gli  flati , cbe  per  auanti  perduti  ha-  * 

osca  j&oltraalflùnatiuo, eli  cgli  fece  di  tutte  t entrate  per  un'anno  di  benefici]  puf-  a tanno. 

Omp.VÓL,  Primo.  F fedutt 


Am,  ad  m.  8 * DeirHiftorie  del  Mondo, 

fi  ì *' ■ fedirti  dal  già  Cardinal  Cafligùone  ,&  in  fomma  mofìrò  Sbatterlo  in  luogo  tS  padre  l 

Ann. <lc  Ch.  con  tutte  quelle  dimofitanze  <t amore,  che  poteffe  imaginarfì  ; ma  egli 

, ? — pur  dubitando , andò  à Caftiglioneperfar  maffa  di  genti,  ditata  per  affteurar  la  fua 

Francia,  f come  colui, che  fofpettaua  de"  Guift  ; il  che  gli  fu  vietato  dal  Re,  non  volen- 

do , che  r Ammiraglio, con  tal  preteso  vfaffe  qualche  violenta , ò cffequifje  qualche 
fuo  fecreto  trattato  alla  Corte;  fi  corneali  incontro  auertì  il  Cardinal  di  Lorcna,cbe 
ne  doticflc  lì  are  affentc  in  quel  tempo , che  l\A  ni miraglio  vi  fi  trouaffe,  per  ifchifar 
Ogni  occafione  di  nuoui  rumori . li  Coligny , diventando  per  ciò  fempre  più  infoien- 
te , nel  voler  , che  i ‘ Parigini  effequiffero  tutte  le  conuentioni  accordate  nella  pace  , 
„■  venne  aiuti  particolare,  che  tr.t  gli  altri  patti,  tfftndoui  qucllo,'tcbe  le  perfone  ai  qual 

fi  uolefle  Religione  fofferù  refìiiuitc  alle  f acoltà , & à gli  honori  primieri,che  per  ciò 
intendeva,  che  fi  toglitffc  uiit  una  certa  memoria  , che  fi  chiamava  la  Croce  di  (jafìi- 
R'ccardo  nes  • ^ con  Nicola  Qorquetto  giuflitiato  %c  eh  ardo  Gafiines,  per  delitto  di  of- 

Caftincsc  fefa  Matjlà , coi  ì diurna , come  humana  ; & perciò  la  cafa  di  cofiui  fu  J pianata  da * 
Nicola  Cor  fondamenti  in  Parigi , e pofiaui  fopra  una  Piramide  con  una  Croce  in  cima , e nella 
«peto  giudi  btfedi  efft  Piramide  ni  fi  intagliai onolittere,che  narravano  il  delitto  ,&  la  pena  di 
In  1>4'  cotale  fcehratr^a . Parendo  dunque  all’Ammiraglio,  &a‘  feguaci  fuorché  quefl* 
* foffe  una  perpetua  memoria  contra  t’honor  della  lor  Setta, iflarono , che  doueffe  roui- 

nerft , e fcetncellarfi  tanta  nota,  fecondo  ch'era  piacciuto  alla  Maeflà  del  Re,  di  pro- 
mettere nelle  Capitolationi  della  pace.  Il  Chriftianiffimo  temendo , che  da  quefio 
poteffe  nafeer , negandolo , qualche  nuouo  tumulto , fi  lafciò  pervadere  à conceder- 
glielo,ni  però  fi  trouò  alcun’ardito , ch’ofaffe  effettuar  la  fentcn%a  Reale , per  tema » 
che  s’ Irebbe  del  popolo  Parigino,  il  qual  di  ciò  fofpettando,ft  folleuò,&  apparecchiof- 
Ctocc  di  fi  à far' ogni  rtfifienga  à chi  foffe  flato  ofodi  tor  uia  quella  Croce . Il  Senato  pa- 
chetT  P r,,'-'Kate  ofiaua , allegando , che  non  fi  conueniua  al  Re  con  tanto  biafmo  della  Corte , 
tu'  W ” del  parlamento,  ch’era  come  la  delira  mano  cffecutorc  della  mente  Reale,  dannare , 
tr  annullar  fenten%agià  da  lei  fatta  ; o/tra  che  co'l  buttar  à terra  quella  Croce , ue- 
Uma.  à concorrere  nella  lor  falfa  opinione . Ma  ni  perciò  potè  impedire  II  Cbriflia- 
niffmo  I effetto  della  fua  delibcratione , per  cicche  temendo  tuttauia,  che  ciò  foffe  poi 
terne  cagione  di guaflar  quanto  effo  di fegnaua , con  tocca  fiori  della  già  fatta  pace  » 
deliberò  finalmente  di  fodisf are  ad  ambedue  le  parti , che  la  Croce  fofie  tolta  uia  ,t 
npofla  nel  cimiterio  di  Santo  Innocentio,  luogo  più  nobile,  e facto  ; ma  per  inganna- 
re il  popolo  , la  cofa  fi  lafciò  fatto  filentio  molti  giorni, di  modo  chei  Cat botici  crede- 
vano non  douerfi  più  trattar  di  quefl’ attione  . Fafo  la  fin  deltanno , il  (ffouemato- 
Tù  mal  ti  in  ft  dellaCittà  , apparecchiato  frattamente  quanto  facea  me  Rieri,  in  un  trattola  fi 
Pirigi  p«  tor  uia , e riporla  nel  luogo  difegnato  fdtbe  faùutofi  poi  dal  popolo , fu  ragion , che  fi 
U Croce  di  moueffe  incontanente  con  tanto  furore , che  fi  temi  fuor  di  modo  di  qualche  eflrema 
Cadine*.  rotàna  ; perche  uccifo  colui , che  tolta  di  là  hauea  quella  Croce,  abbruciarono  la  fua 
cafa , ch’era  uic'ma  alla  già  rouinata , indi  gridando  pazzamente  andarono  alla  cafa 
d’undc  Gafiines  ,&  la  facchcggiarono  ; ni  alcun  fu  giamai  ofato  di  opporfi  loro, 
quantunque  foffero  per  lo  più  garzonati, & huomini  armati  folo  di  baffoni . Ma 
perche  fi  dubitaua , che  feoprendofi  alcun  per  caftigar  co  fiero,  il  popolo  non  deffe 
fuori  con  tarme , e fe  ne  cagionaffe  incendio  da  non  eftinguerfi  cofi  toflo,fu  giudica- 
to miglior  configlio  à cedere  à quella  furia  ,che  come  foco  di  paglia  non  trottando  al- 
tro nutrimento , era  per  non  durar  molto , come  auenne . Fi ì attribuito  à miracola » 
che  nel  punto,  che  la  Croce  fu  toltama  ,fi  mie  fopra  quella  òtti , coti  erucciofo  il 
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T telo,  dbor  tuonando, \borb  alenando  ,hor  folgorando  pareua,  che  la  uoleficallbora  fsp- 

altbora  mandar  tutta  in  rouina  ; e quei  del  territorio  aitino,  cto  uidcro  quella  por-  An  dlChl' 
tentuofa  alteration  di  elementi , credettero  di  certo,che  ò la  terra  fofie  per  inghiottir  M71-‘— 
Parigi,  òcto'l fuoco  la  douejfc  dinotare.  Tentauafi  tra  tanto  ncngc  in  fnghilter-  *NGH,L“ 
ra,&  il  Duca  d’Angiò,  fratello  del  Cbrifiianiffimo  ui  afpiraua  ; ma  la  Rema  daua  ■ TERRA' 
loro  buone  parole, & n’era  con  [animo  del  tutto  aliena, come  colei,  ch'ambitioftjfma 
non  uoleua  compagno  nel  dominare,  & come  heretica,  fi  godeua  di  una  gran  libertà, 
di  uita , ferrea  più  ; affermando  con  tutto  ciò  alcune  uolte , che  uoleua , che  nella  fua 
fepoltura , poteffe  fcriuerft , ch’eli’ era  uiuuta  tanti  anni  Regina , e Vergine . Ma 
paruero  queB’anno  i tnotiui  di  quel  Regno  crefcer  molto,  che  fi  finirono  per  la  morte 
del  Duca  di  Nortfolche.c  di  alcuni  altri  l’anno  uegnente . Accennammo  nel  prece- 
dente Libro  la  prigionia  di  effo  Duca , ferrea  effrrnner  la  cagione , rifer bandone  [in- 
tiero racconto  in  queflo  luogo,catafiropbe  di  tuttoil  negotio ; il  qual  fe  haueffe  battuto 
il  fine,  che  ragioneuolmente  fi  fperaua  quel  Regno  nobilijfimo,è  da  credere, ehm  a non 
fi  trouerebbe  nella  mifera  feruitù  de  gli  Iter  etici, fi  come  egli  è . Ma  perauentura  non 
fi  compiacque  Iddio  di  ritener  tot  ufficio  da  colui,  ch’era  dian-gi  Hate  non  licite  tira- 
mento di  fouucrttr  quiui  la  Santa  Chiefx  Cattolica , offequendo  alla  Reina  ffabetta , ReiruuWjw 
nellintrodurui pa-)gc,&  abbomincuoli  berefie,  poco  ricordeuole  della  Reina  Maria,  ghiltcrra  in 
egli  era  flato  reflituito  nd primieri  bonari  tolti  dal  Re  Herrico  alfauolo,&  al  padre  di  Sanna  ll  U* 
lui  infume  con  la  uita . M a per  cicche  dapoi  fi  uide  aggirato  da  effa  Reina , che  per  Ì Nort^ 
bauerlo  fauoreuole  a’fuoi  difegni,  l’baueua  trattenuto  un  tempo  con  ifperanga  di  torlo  ° lC* 
per  marito, egli  pensò  ad  altre  nouitd.e  die  die  orecchie  à coloro,  che  indulti  da  più  de- 
gni, e generofi  penfieri  defìderauano  di  fottrarre  i Catbolici  dal  miferabil  giogo  della 
feruitù, fi  come  furono  i Conti  di  Nortumberlan , & altri, che  difopra  nominammo . 

Co  fioro  conofcendo  dell'  H ayuor  do  predetto  Duca  di  7^ortfolche,ilquaJ  ma[ animato 
fi  trouaua  contra  la  Reina , come  burlato t come  depreffo  ; per  dot  he  follcuati  à princi- 
pali gradi  & bonari  del  Regno  huomini  baffi,  di  quefli  ella  fi  Malata,  & a quefli  confi- 
daua  tutte  le  più  importanti  bifogne,gli propofero,  che  quando  uolcfitro  aiutar’il  dtfe- 
.gno  loro, di  ritornar  nella  fua  dignità  le  cofe  di {anta  Cbiefa,&  del  Rtgnojiberando  di 
prigione  M aria  la  Sco%Zffe,l'baurebbono  creata  Remake  datagliela  per  moglie . A- 
geuolmcnte  il  Duca  condifce/c  al  partito  propoflogli,f effe  ciò  per  foto  de  fiderio  di  farfi  H 
He,o  pur  per  ardente  amore, che  portaffe  alla  Scoogefe,  laqual  affa  uien  affòlutanun-  “J: 
te  negata  da  alcuni  Scrittori , affermano , che  niuna  cognition  di  ui  Ha  battemmo  l’un  ingj,ilT 
l’altro . Quefli  negotij  con  gran  fenno  erano  aiutati  da  Ruberto  Ridolfi  gemili) uo- 
mo Fiorentino, ilqual  trafficami  in  Londra , & hauendo  di  tal  moiiuo  fatto  confape- 
uole  Papa  Pio  Quinto, il  Pontefice  lo  animò  a fauorir  quei  Cattolici , e prometter  loro 
Ofuto  di  denari, e di  genti . Ma  pereto  fi  conofc citano  i popoli,  bench:  di  buona  men- 
te,non  però  molto  pronti  d faf alteration  contra  la  Reina, il  Tapa  prefe  per  effedìen 
te  di  mandar  colà,  come  dicemmo,  la  Bolla  delL  feommunica,  onde  fi  conofccffe , ella  * 

per  delitto  di  M aeflà  offefa,  effer  caduta  da  ogni  ragion  di  dorhinio,  & i [additi  per 
<óò  Ubiti  dalla  di  lei  obedienga.  Quefio  non  fi,  uide  però  tanto  operare  quanto  fi  ffe- 
raua,percioche  laRfina,&  i futi  diligenti  a’  rimedfffi  armarono,  & afficur aronfi  da 
tnolti,cto  giudicauano  poter  fomentare  ogni  nouità . E tra  quefli  furon  principali, il 
Duca  predetto, Ruberto  Ridolfi, & alcuni  altri  ; fe  ben  il  Ridolfi  feppe  far 'tanto,  che 
disbrigato  fi  da  quel  foff>ctto,s'ufiì  toflo  et Inghilterra , Tffonperciò  fuanirono  i pen- 
dili nt f congiurati,  i quali  effondo  pochi  trifolati, quelli  cb’intefero  il  nero  ordine  di  t 

F a ' cota[at- 
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f ; » »•  cotal'attione,poteron  conferuarft  lungo  tempo  in  fecretegga  ; & il  ftidolfi  Intuendogli 
Amt.di  Ch.  a"l/tta(j  pn  (mimijJìon  del  Pontefice  con  buoni  fumma  dì  denari  t ‘inaiò  per  itati* 

. d flùngere  più  uiuamente  quefìa  pr attica  j e prima  in  Fiandra  ne  parlò  co’l  "Duca 

I n o hi  t-  (f^{lua,per  ottener, quando  tempo  [effe,  da  lui,  come  commodiffimoà  ciò  fare,  qual* 
terra,  (fa  a}ut0  di  genti,  che  falò  patena  defìderatft  per  compimento  deli' apparecchio,  . 

Il  Pontefice  fi  mojlrò  ardentiffìmi  d preilare  ngni  aiuto,  come  colui,  che  niun’altra 
co/a  più  dr  /iterava , che  di  ricondur  nel  grembo  di  Santa  Chiefa , quel  ribellato  Re* 
gno  ; e fp edito  folto  altri  pretefli  in  Ifpagna  cfto  Ri<iolfi,fece  grande  iflanga  al  Re 
Catholico,perche  aneli  effo  abbracciale  j.ìuotifìe,  & aiutaf/t  negotio  tanto,  e tale» 

Il  Re  Philipp n,  ch’era  in  pace  con  ffabetha,  malagevolmente  s’induceua  d far  morì» 
uo,  tanto  più,  che  gli  Stati  funi  della  Fiandra  fi  trouauano  in  moto  ; nondimeno  per 
compiacere  il  Ponti  fice,e  più  per  gelo  di  ChriUhna  pietà  ordinò  che’l  Duca  di  Ala* 
mandajfe  ad  un  certo  tempo  i ìatuito, tremila  cinquecento  fanti  archibugieri,  {otto  la 
condotta  di  Chiappino  ditelli,  netti fola,e  doue  al  Ridolfi,ifltutto  del  trattato, pareffè 
VA  Inani  neceffario , Cogliono  alcuni  Scrittori,  che  per  non  bave?  il  T ole  do  potuto  ottenerew 
lib  1 1.  del-  che  Federico  fuo  figliuolo  conduce fj e quella  fanteria, & perche  non  era  fiato  effo  auto - 
• re  àital’imprefa,mette{fein  mestanti  cauilli,  & cagionaffe  tal  lunghetta  di  tetri* 
,IM  po,  cbe’l  trattato  rouinò  ; la  qual  cofa  non  tò  quanto  fi  debba  credere  d' un  Caualier 
tanto  Catholico, e co  fi  fedele  al  fuo  Re.  Scriffe  ben  egli  al  Papa, e. Jr  al  Re  quanto  effo 
ragiooeuolmente  pntcua  poco  (per are  nelle picciole  forge  di  coloro,che  cofi grande  im 
frefa  tentauano,e  mofiraua  le  molti, & importanti  difficoltà  che  fi  fartbbono  altra* 
uerfate  ; ang j al Catholico  più  particolarmente  proponevate  i France fi, quando  non 
foff  ro  confapeuolì  prima  di  colai  cofa.thaurebbono  prefo  d fofpetto,  e come  coloro • 
che  per  intcreffe  di  Stato  non  fi  uei  rebbono  volentieri  cofi  potenti, e tanto  vicini  da 
più  parti  gti  Spagnuoti  forano  fiati  ifirummti  potenti /fimi  ad  impedirne  l’effetto,  & 
ut.  it  fi  con  la  Reina  ,barcbbor.o  con  troppo  mtereffe  di  Sua  Ai aeftà  travagliati  i Paefi 
baffi, & aiutati  i fuoi  ribelli } le  quali  ragioni  fi  come  erano  Hate  efficaci  d non  alte- 
rar fi  più  che  tanto  cantra  Ifabetba  per  U ritemion  di  denari,  due  anni  avanti , e3r  à 
non  porger’ alcun  foccorfo  a ’ Conti  di  Nortmmberlan,  e di  l/’efmcrlanda,onde  i pùnti* 

* , : • pi]  d quei  motiui,  tran  lofio  roninati;cofi  non  doueuano  mouerlo  a favorir  cofa  in  fit 
di  picchi  fondamento’,  e donde  poteva  nondimeno  cagionar  fi  non  lievi  travagli  alle 
< cofe  fue . Hor  piffero  quelli  allungamenti,  ò nò,  cagione  dello  feoprimento  ; egli  di 

a e l’anno,  per  la  uigitanga  de  gli  agenti  della  Reina,  venne  d luce, battendo  efi 
intercede  alcune  lettere, e buona  fumma  di  denari,  che  fi  diccuano  effere  flati  man* 
^hc,  dati  dal  Duca  di  Nortfo'cbe  ad  alcuni  fuoi  arnei, perche  facefiero  genti, e fieffero  ap 
* ùtto  ìuu-  Pjrectbiati  , dovendo uiono  alla  T arredi  Londra  in  breve  arriuar  gti  arebbugie* 
me,  ri  di  Fiandra,  per  iffirigionar  la  %ema  di  Scotio,  e profeguir’il  re  fio  dilla  congiura , 

, affermano  alcuni  Scrittori, che  dimorando  anchora  prigione  effo  Duca,  & convinta 

dalle  lettere, e dotta  confeffwne  del  fuo  Secretano  fu  fatto  pofita  morire,  non  finga 
Ni  co!  Man  dubbio  di  poco  Catholico , ingannato  da gli  H eretici,  fitto  fperangadi  perdonargli 
dero  hb  j.  la  -vita.  Altri  dicono, che  per  calunnie  gti  fu  data  la  morte, & chi’l  Re  di  Spagna  non 
Rcfpo:tfìo  Orde  giam.ii  il  fuo  confenfo  à fimil  cofa  ; augi  che  dapoi,  cofi  richiesto  dalla  Reina  t 
non  Mm0  de*  fuggiti  d'Inghilterra  per  fimil  cagione,  poteffe  dimorare  in 

sécfarjè  »!  Fl*n4fa  ì tefiine  dunque  la  fede  appo  coloro , che  meglio  ne  hanno  imefo  il  nero . 

- — — Alala  Scotta  tra  ti  fluttuanti  cofe  tt  Inghilterra, non  fufenga  notabili  alter  at  ione, 

$ coti  a,  pcruqtbe  iierfo  U principiati  quefì‘Anno,pcrla  morte  ti  (jiacopo  Stoar  do  f ratei 

baffoni* 
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, baftardo  della  Rcina,&  Contedi  Marcia;  che  con  titolo  di  Pietri,  rtlttòn  demmo  *'?1- 
.■  tTaffòluto  tiranno,  fera  intrufoin  quel  Regno;  i Baroni,  contea  il  uolerdeU’lnglcfe  ; :ij  ^ *' 

(he  mandat  ili « il  C auditor  Rondelle,  & il  Capitan  ‘Baruicbio  , richiedeua  , che  fi  fje  r—  ’ — 
preparo  al  governo  un  di  fua  parte,  fleffero  per  Regcnteil  Duca  di  Catttraldo  Ca-  >>COT1  A‘ 
tholico , & f autor  granttijjìmo  della  Reina  di  Scotta  , or.de  tutto  il  Rcgn&jpcr  cotei  °,ator° 
facce ffo  minò  forma  di  ttiuere , & i Calumi  fìi  fi  vedevano , bautr'bomai  poca  parte 
. be' Magi  firati,  e negli  altri  importanti  governi . Parve , che  cesi  per  qvetto  mata-  tia  , & fee 
mento , come  per  la  malignità  dell’huimo  , ftntiffero  quei  pipali  non  picchi  allegre realuagità. 
•ga  della  di  lui  morte  : pcnicche  non  filo  tra  flato  da  principio  abbate,  e poi  ribello  di 
Sunta  Chic  fa,  ma  come  perfetta  vaga  di  [angue,  e di  rovine , bavetta  più  di  ogni  altro  . 
in  quel  Regno,  fempre  nodrito  odio  & inimicitia.  Egli  dunque  congiurò  nella  morte 
del  puffato  Re , con  pen fiero  ( come  fue cedette ) di  refìar'  affollilo  padrone  ; egft  con - • 
tintamente  uibaucua  favorite, aiutate,  e fomentate  fberefte;e  fin  dal  tempo,  che  ui- 
ueua  in  Inghilterra  Herrico  Ottano,  dicefi , che  cottiti  fu  buon  iflrumtnto  ad  infet- 
tar del  Calninifmo  la  Scotta  . Aia  padre  le  graui iniquità  fono  fpeffo  punite  con 
ifirumenti  di  iniquità , Iddio  uolle , che  Giacopo  H ami It onte heretico,  non  men  di  lui 
reo,  moffoda  privati  intere a’ ventitré  delmefedi  (Jennaro  , l’uccife  diarchibugia- 
ta, {paratagli  da  un  verone , menti’ egli  paffuta  à cavallo  per  la  città  di  Limnucho,  & 

poi  fi  faluò,  fuggendo  . 

..  i E poiché  ftamo  ì racconti  di  morte  non  tralafcierò , che  lo  ffeffo  mefe  di  Gennaio , Germa- 
& il  tergo  giorno  morì  nella  Rocca  di  C opime , Giouachimo  Marchefe  di  Brande-  n i a. 
borgo , & Elettore  , effondo  fiato  poco  prima  inuettito  del  Ducato  ai  Boruffta  da  Giomchi-’ 
Sigifmondo  Re  di  Tolonia;  & fuo  fratello  Giovanni  di  foto  diete  giorni  gli  andò  mocGioiu 
dietro  morendo,  a’  quali  {accedette  nel  dominio  , e nella  dignità  dell’Elettorato  j>* Btàde- 
. Giottangiorgio  figliuolo  di  (jiouacbimo.  Còla  perla  morte  di  cottoro  nulla  non  fila-  mil°' 
fciòadietro  delle  pompofe  nogge  dell’ tsdrciducaCarlo,  e di  Alaria  forclla  del  Duca  cariò  A-ei- 
Gugùelmo  di  Baviera , intervenendovi  la  difpcnfa,pce  tffer  cugini . Elle  furono  ce-  duca  d'Au- 
lebrate  con  quello  fplendore  , in  Vienna  , che  fi  richiedeua  a tanti  perfenaggt , & Aria  prende 
Mi  fi  trottarono  quafi  tutti  i 'Prentipi  di  Lamagna  , battendovi  anche  mandatilo-  “W-  . 
ro  esfmbafciadoti  ogni  maggior  Potentato  di  Cbriflianità  , che  furono  riceuuti  ma- 
gnificamente , & cjjt  prestarono  la  fpofa  di  rkehiffimi  doni . tsirriuò  in  La- 
magna  ti  Cardinal  Commendane  Legato  del  Pontefice , per  difpor  l’/mpcradoreal-  J'I'òpcr  per 
ia  Lega  , ma  non  hebbe  miglior  riufeita  la  fua  tsimbafeiaia , di  quel  che  ha  moucttocó. 
ueffe  quella  dell'  tsdlejfunirino  in  Francia,  perche  M affini  liano  difpotto  di  ofi  tra  Tuixbi. 
feruar  la  tregua  che  battetti  co’  Turchi , niuna  ragion  del  Cardinal  hebbe  perle • 
gitimi  à farlo  dichiarar  per  Collegato  - ’Afj  meno  volte  accettar  le  feufe  del 
Granduca  di  Tofcana , intorno  alChauer  ricevuto  quel  titolo  da  Sua  Santità , à 
cui  non  concedala  , che  poteffe  acarefcer  dignità  temporale  a’  {additi  del  Sacro 
Imperio,  come  ejfo  diceua , e(fer‘ il  Duca  di  Fiorenza  . llqual  particolare  del  tut - n ?-,Ca di 

. Onera  negato  dal  Commendane , affermando , che  il  ‘Duca  tÀltff attiro , tra  flato  ri-  Tol£J11J  Il5 
: tosiutto  in  Ftorcnga , come  in  Cuti  libera , dali'lmperator  Carlo  Quinto , donde  può  entrare 
dianzi  erano  flati  f cacciati  i Medici  da  contraria  falcione , & non  perche  Sua  iu  Lega. 
Maettà  ui  baueffe  dominio  alcuno  fopra  di  effa. 

, L’Impcrator  nondimeno  , punto  non  fi  muffe  dal  fuo  primo  proponimento  , 
v i cosi  per  trattar  fi  di  IittijJi:  itone,  dolche  fu  egli  fitttprc  gelofffimo  ',  come  anche 
per  conofeere  il  Re  Catbolico  grandemente  attirato  per  tal  cofa,  in  tanto , che 
Camp. Voi, Primo.  F 3 non 
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i * *-  ncn  patì  giamo! , che  fi  parlale  di  ticeuert  quel  gran  Prcncipe  in  Lega , quantunque 

Amigli  eh.  0jjerjfie  per  f cruigio  dcii'impr t fa , molto  danaro , Ugni,  & altre  commodòri  ,to» 
la  peijona  dello  frefio  Principe  fuo  figliuolo , come  di  /opra  dicemmo . Ornonpe* 
Gir  ma-  iendo  effettuar  cofa  , ch'egli  dcfiderafse  con  l Impera  dorè  , ptrcioche  [opragiuth 
fi  anche  à quella  Corte  il  ‘ Duca  di  Ferrata , per  conir  apefar  l'autorità  delCommen- 
dotte Kc  per  ch'egli  era  anebora  in  lue  co‘l  Granduca, per  la  precedenza  ( del  chefìfii» 
fputaua  nel  giudicio  di  Poma  ) egli  ualendofi  fido  del  titolo  del  Duca  di  rJModona,  € 
di  Regio, feudo  Imperiale  ,pcr  non  efler  corretto  come  feudatario  della  Cbiefa Jl  trat- 
tar quel  fatto  appreffo  il  Papa, dotte  palo  nuouo  titolo  dato  ad  e fio  Co  fimo  non  potè - 
uà  contrattare , procuro  che  la  lite  f offe  giudicata  da  m'miiiri  Imperiali, fi  come  fh 
(t,difputandouiJi  per  ciò  lungo  tempo. 

il  Duca  d'alba  procuraua  intanto, di  ridurre  a buono  ttato  U eofe  dPPaefi  baffi, 
tul  che  trouaua  infinite  difficoltà,così per  la  f ua,comeper  la  natura de’popoli , cperlu 
fomento  dato  loro  continuamente  dalla  malignità  dF  ribelli  fuggui , e de  rcfratiuifh 
tritamente . Li  faldati  creditori  di  molte  paghe  tumuli nauano , & alcuni  fi  ammiu, 
tinarono, le  genti  del  paefe  fi  mottrauano  durijfimc  al  pagamento, ch’egli  hnpoSto  beh 
ucua.pcr  quietar  U militie,  ma  molto  piu  s’impcruerfauano,per  U cittadelle, che  fi  an. 
dauano  tuttauia  aliando, per  freno  delle  piu  importanti  città . Scntiffi  qualche  mot 9 
di  arme  in  Louetteint,  luogo  del  Duca  di  Cleues,  a' confini  di  Bcmele , che  per  attutici 
fuprefo  da  un  certo  Hemanno  Reiterala  tottoaccorfoui  eongentiil  Capitano  Lutei * 
Zp  Perca, agenolinentc  lo  racquittò.mortoui  effo  Reiter. Non  eran  quieti  né  l Orango, 
nè  ilConte  Loiomcoji  che  di  Germania, e di  Francia  minai tiauanorinouar  le  turba 
knzf  in  Fiandra, & andauano  folle uandogfi  animi  de’Prencipi  loro  amici,  e ch'ò  pei 
tonto  di  Religione, ò per  imidia, che  por  tonano  alla  grandezza  del  Re  Cattolico,  breh 
mauano  ch'egli  foffequiuitrauagliato  ; di  modo  , che'l  Duca  a'jdlba , non  era  femyt 
graui  pen fieri , prendendola  futura  borafca,laqual  s’ andana  preparando,  per  iftari. 
cargliji  fopra , onde  fi  apparcccbhiua  à foficncrla  francamente , t con  picchi  danna 
delle  cofi  del  Re . 

_ Succeduta  la  morte  di  Giouanfigifimndo  Et  dell'io  Prencipe  di  T ranfiluama , uerfé 

Tranci.  prefente,benchc  alcuni  dichino , ch'egli  mancaffe  dilli  frante,  il  Turca 

v*nia.  fgccogni  opera, t perche fuccedeffe  in  quella  Signoria  Stepbano  Battori  Sombiano , & 
l’ottenne, pache  r adunati fii'B  ironia punto  delmefe  di  Maggio , loelcflcroper  Vai* 

' uoda  : & e fio  riconofcendo  ciò  dal  fornir  del  Gtanfignore , mandò  incontanente  futi 
"*  ^ irnbafciadori  à rendergliene  g/at  ie  ,t  pre fintarlo  molto  alla  glande  . Hebbeol - 
rincontro  da  efso  in  dono  lo  feettro  , t l’infegne  reali , con  ordine , che  non  fi  collegaft* 
giamai  co  alcun  Prencipe  frramero,ma  che  perfiuerafse  folto  lafua  protett  ione,  donde 
di  continuo  furia  perconfiguvr  bene  fido, con  tutta  la  fua  Provincia, pagando  però  lor* 
dinario  fuo  tributo  al  Cafnano,fi  come  fatto  hautua  il  di  lui  predeccftore.Quefra  elet- 
trone fu  marauigfiofamtnte  fauorita  da  T torchi , non  pur  con  le  parole , ma  con  tar- 
mi ; perche  dubitando  che  non  fi  mouefse  l Imperatore  ad  impedirlo , tprtfa  t occafìor 
ne  della  guerracli  tra  in  piede  tra  Fenetiani  e loro,  fi  feoprifie  al  racquifto  di  quei 
pae fi , ho  if di:  none  del  Regno  d’ ti  Ungheria,  commifiero  ,cbcHtmat  Bufiti  paftaftt. 
con  grofso  cfscrcuo  i Scopta,  fermandouift  fin’aWefpedition  del  negotio  ; perche  pole- 
na ostare  quindi  a Cejare  Infognando,  & anche  a Fcnttiam,  thè,  come  fopra  ducm* 
m >,fattol).iuean  quiui  radunanza  di  genti, e fatto  w barebbon  progrtfio,fi  fratino» 
iuLseto  Uauathati  dall or  mata  th  mare. 

Uni* 
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^Arrìuò  per  tanto  à Corfù  A goflhto  Barbarico  nuouo  Troueditore ,e  Si r dico  de’  Hi2- 

fatti  del  Gennai  Zane*’  xviij.  di  Margofu  la  Galea  di  Giouanni  Loredano  ; e la  *n"'dj  ^ 
fieffa  mattina,vdita  auffa, gli  fu  dal  Zane  rinonciata  l'armata,  condotto  à fienaia  ' 71*  - 
comedi  [opra  dicemmo,  lì  Venterò  co'l  fio  carico,  fi  condujje  anch’effo  pofeia  à Ltv*NTB 
Corfu  » mentre  Ì>aolo  Orftno , ifiato  dagli  cibane  fi  del  Contado  di  Margarm , che  . r Ai 
yolejfefar  l’mprcfa  di  quel  CafteUo,  con  offerta  ditrouaruifi  di  loro  duemila  arma  *3 ami 
ti,  fi  natoti  dotto  à Sannicolò , porto  vicino, e commodo  per  tal’effetto , conducendo  nó  iappr©- 
fettecento  fanti  feelti . Ma  egli  procedendo  cautamente,  pn  non  fi  fidar  molto  di  t,at* da  Tw 
quelle  genti,  e di  loro promeffe , mandò  prima  Giouanni  Bembo  Sopracomito , à ri-  lo 
conofccr  in  effetto  le  forge  degli  Albanefì,che  trouati  nella  raffegna  non  hauerpik 
chedugento  cinquanta  perfine  armate  di  fpada , & il  re  fante  genti  di  numero , e 
di  firmate  ,non  uoUearrifchiar  la  ftta  riputatone  ; tanto  più  che  ciò  far  fi  doueua 
con  intprouifo.aJfilto  dijcalata,&i  T archi,  per  quanto  fi  feppe  da  alcuni  prigioni, 
thè  fecero,  flauano  apparetchiaà,per  riceuerli  finifiramente,  collocati  anche  alca 
magnati  di  cauaUitfC  luoghi, donde  à paffarhaueua.no . Haueua  anche  per  anda- 
ti riueduto  Soppotò,per  ordine  dii  Veni  era,  atte  fi  che  buona  parte  della  muraglia . 
già  conquafjata  dalle  batterie,quando  diati  gì  fu  prefo,  era  quel  verno  caduto  à ter - 
Va  ;fi  che  in  quefio,&  in  altri  bifigni,era  neceffariofar  proni  fumi  per  metterlo  me- 
■ gito  in  di  fifa  , e farlo fidia  di  grò ffo  pre fidio  di  fildati , da  moleflar  le  vicine  terre 
df  nhnici . Il  V cniero  volle  dapoi  conduruifi  in  perfina,  percioche  le  nauigationi, 
ejfendo  del  Mefi  di  aprile  ,fi  mofitauano  men  pcruolofe;  onde.con  fediti  Galee  fi 
Jirè  nella  vicina  fpiaggia , battendo  f eco  de'  principalicl  Barbarigo,  e fOrfino  pre- 
detti . Ma  non  potendo  quiui  futuramente  dimorare  per  vn  gagliardo  Scirocco  * 

.andò  à Torto  Talomio , che  per  non  efier  capace  di  tanti  va  fedii  fu  parimente  la-  fopJ\0'* 
feiato  adietro , driggan  de  fi  più  sù  vtrfi  la  Valona , ma  prima  fi  J'montar  dugento  Venìft. 

fanti, eh’ erano  ajfignati  al  nuouo  prefidi o di  Soppotò , che  quindi finga  molcjiia  vi  ro.  nuoiu- 
fi  conditffero . 7qcl  Golfo  della  Valona  intefi  da  gli  amici  villane  fi , cbe'Dutag-  mane. 
go  fi  trouaua  condebil prtfidioffi  clf  entrò  in  qualche fptranga  di  poterlo  alia  fpro- 
Ueduta  occupare  ,e  vi  fi  incarnino  con  le  Galee  affai  cautamente , fennandofi  la  fera 
i Capo  di  Lachi , douc  fu  fipragiunto  dall'altro  Troueditore  Antonio  Canale, che 
maggiormente  gli  fu  di  fperanga  di  felice  riu fata  . Trottando  fi  dunque  oltra  a * 
narrati,  Generale,  c Troueditore  in  quell'armata  allhora^tnche  dine  fi  altre  perfi- 
ne da  cimando £ di  valore, come  Federico,  cTaolo  "fiani,  Giouamhattifla  Quirint , 
Marco.Cicogna,Giouan  Contarini  dal  Zaffo,  Simon  Guoro,  Tietro  di  Sebafhan  Ti- 
f ano, Gabriele  ara! e, Giouan  Mogcnigofìqicolò  di  T.hilippo  Donato,  Marcantonio 
Landò, Giouan  ni  Loredano^Andrca  Trono,  Qnfre  Giuftiniano,  Marino  foularini , 

Trance  fio  Gi-itti,Agoflin  Venuro,GiorgioiPifani,LotaigojCclfi,.Chrifiophoro  Con 
docali,c  Tietro  Bua  da  Corfu,  Tqkolò  Mondino, e Marino  sicuro  del  Zante  ; volle  il 
•V cniero  diuider  le  Galee  in  tre  fquadre affegnando  à pafeheduna  l vjjicio  fuo,  nel 
frefintarfi  àJ)uraggo . Et  con  la  mattina  di’  venticinque  di  Aprile,  fatti  fi  ca  pi 
di  effe  il  V eniero,il  Barbarigo, .(fi  il  Canale, in  tre  furti  altresì  prefi  ro  à batter  Da-  a (Talco  ja, 
traggo^  con  molta  frequenta,  per  lo  fiat  io  di  cinque  bore  ; fi  che  già  con  cinqucccn-  fhmuofo, 
toùri  conquaffarono  molto  i parapetti , (fi  i fianchi  de’ torrioni,  quantunque  fittro-_  & incoufi. 
Mufferò  affai  ben  terrapienati . Ma  in  vn  tratto  fi  anniderò , cjjcr  loro  mancata  la  ^,ai° 
tnmitione,&  non  hauer  numero  di  fildati, che  potefiboffpianata  che  fofje  la  batte-  t>u,*zxo  * 
tid,  procedere  alt  affitto , pcraocbe  non  per.  fondo  à sì  fattaimprefa,  era  partito  da 
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Cor  fu  il  Generale  con  le  Galee  prouedute  all’ or  dinario  ; & così  reggendo  quel  pre- 
sidio groffo  , & apparecchiato  à foflencr  ogn’ impeto , per  molti  giorni , che  già  vi 
arriuauano  per  foccorfo  molti  fanti , e cannili  da  ' vicini  luoghi , e più  ve  ne  forano 
entratile  fofie  flato  dibifogno,non  efiendoft  tolto  loro, come far  fi  doucua  prima,  il 
pajfo  del  fiume  Riallargarono  con  le  galee  dalla  (piaggia , la  [ciati  morti  ben  venti- 
Cbri(ìiani,vccift  da’  tiri  di  mofehetti , e dalle  artiglicrie,che  fengq  fparagno  di  poi-  ■ 
liete  tempefilavano  contra  le  galee . L’Orfmo  dubitò  femprc  delle  falfe  relationi  di 
quelle  genti, che  mi furando)  e coje  co’l  dcfiderio^rìferi  ‘.ano  le  cofe  molto  alterate  dal 
yeroj  prcmcttenanomolto  più  di  quel  eh’ efiittuar  potevano  ; & pet  o con  ogni  de- 
bita modefiia  fi  oppofe  da  principio  alla  rifiolntion  de  gli  altri,che  giudicando  poter  t 
femore  ritirar  fi  al  Jicuronon  riujcendoil  difegno,&  per  ciò  eficr  maggior  afjail’ae-^ 
qutfilo  [accedendo  il  fatto, che  la  perdita  ritirandofi,  non  contiapejauano  la  riputa . 
tione,&  la  flima,che  nell’uno  fi  accrefceua  per  ciò,  e nell’altro  veniua  molto  à fee- 
marfi.  Mentre  qucfili  Capitani  dell’ armai  a fi  travagliavano  intorno  à Duraggo  , 
il  Colonati  M tinnirti  con  dugento  fanti  Inficiatigli  dal  Vernerò#  con  tremila  faldati 
Milane ft centrò  anch’efjo  in  qualche  (peranga  di  fin  prender  Cordichi  > caflello  po ^ 
filo  in  quella  regione , ma  dentro  terra  ben  trenta  miglia  ; nò  miglior  riuficita  fece, 
egli, trottando  li  Turchi  defili , e proueduti , ondefù  cofilrcttoà  ritirai  fi  con  qual-, 
che  danno  , da  poi  c'bcbbc  fiacchcggiati  i borghi  ; percioche  afifaltato  à certi  pafiji 
diretti  da’  mmici  vi  lajciò  morti  parecchi  foldati,  e prigion  il  Capitan  Scipion  Torre  * 
d’Mfcoli.  Haueuar.o  fatta  grand’ifilanga  di  quei  meft  adietro  le  genti  Jcacciatedi 
Targa  da’  Turchi , come  fi  difide , di  eficr  rimefifi  in  cajd,e  che  la  terra  rouinata,  per - 
efierft  modirati  fedeli  a’  Venetiani  ,f offe  rifiatata  di  habitationi , c di  muraglia  , 
Saltinolo  la  gepubliea,  perefifer  la  cofa  perfe  dlefifa  gtufla,c  di  loro  baieficio , eJr 
anche  Dar  dar. buono  e fiempio  a’  circonvicini  diperfeuerar  nel  feruigio  di  lei , con 
certa  (ficranga  di  douer  efiiere  in  ogni  tempo , e difefi , e rifiìorati;  & per  ciò  ne 
mandò  effreffa  commififione  al  General  Veniero . Egli  volendo  di  punto  efiequir 
quanto  gli  era  comman dato,  ritornato  da  Duraggo  à Corfù ,pofe  in  con folta  il  fat- 
to , circa  il  modo  di  effcquitlo  ; ma  Taolo  Or  fino , fi  come  non  fentiua  negli  effetti 
contrala  difpofiition  del  Senato,  così  non  poteua  invcrun  modo  farfi  à credere  * 
che  ciò  fofie  à propofito  in  quel  tempo,  per  ditterfe  ragioni  importanti (fime , di- 
cendo egli  : Che  fi  come  l’honefio,&  l’vtilefi  vedeuano  vniti  in  quella  rifolutione 
della  l{epublica , la  qual  non  fi  riccottai!  a prefente  all’efiecution  del  negotio , co  fi 
tontteniua  à gli  cffccutori  prudentemente  con  fiderare  ,fe’l  poffìbilc  di  molte  circo- 
flange  lo  pcrfitadeualoro  ; effondo  certi , che  diuerfi  impedimenti  erano  ad  cfijì  no- 
ti,che  in  Venata  non  ne  potcuano  batter  hauuta  amtegga , ò per  la  difilanga  dtp 
luoghi , ò per  l’alteration  de’ tempi . Et  cofi  proponeua  Ù pericolo  dell’armata  ni- 
mica qual  bora  fi  fofie  in  mata  à quella  volta,  la  qual  fapettano  già  efifer  u fetta  dal- 
lo tiretto  nell’ Arcipelago  ; & che  quando  anche  arciuafie  più  tardi , ch’cfifiì  ra- 
gionevolmente creder  doueuano , & checotalrillorodi  Targa,  fofie  compito , egli 
non  fi  vedetta  minore  il  pericolo  per  rifletto  dello  feemarnento  del  preftdio  di  Cor- 
fù , donde  con  veniva  rifornir  di  buon  va  ntaggiò  la  Targa,  e Soppotò  ; ma  la  Tar- 
ga maggiormente , per  eficr  cinta  da  grofifè  Terre  de’  Turchia,  come  da  Taranti ia, 
da  Margariti , e dalla  Treuefa , oltra  che  potendo  molto  alla  [coperta  batterfi  dal  *• 
mare , fora  flato  di  bi fogno  tener  con  gran  pericolo  in  quella  (piaggia  , quattro,  ò 
Jci  galee  per  fteuregga  di  lei . Con  tutto  che’l  Venicro^Ò'  i Trouedttori  giudi^affe- 

roeffi-  j 
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ro  efficatijffimc  quelle  ragioni, fi  ordino  nvlladhneno,cbe  andaffi  il  Vroueditore  Ca-  . f Mi- 
nate ad  esaminar  bene  quello , che  bifognafie  per  far  le  nuone  murale  rìftorar  il  Ca  ch- 

fello  ; ma  tgli  ritrouatulofi  fit'l  fatto  riconobbe  tutte  le  difficoltà , & anche  nug-  - lf7T' 
gioridi  quello,  che  predetto  haueua  l'Or  fino , & ne  fcrifje  al  Vcniero,cbe  vitnan-  Levante 
dò  anche  l’iflcfio  Orfino  per  meglio  cofultare  il  negotio.  Ma  cofui  trottate  già  drig- 
gatencl  caficllo  l’infignc  di  San  Marco , accommodandoft  all‘occafìmc  perjuafe 
Ufabrica  Sollecitata  con  ogni  diligenza  dalla  parte  di  terra , per  ili  fender  fi  al,jte- 
no  dagl:  im  provi  fi  ,c  non  molto  gagliardi  affalti . Ma  molto  prima ,ciol  nel  prin-'. 
apio  di  qurifanito,  in  vece  di  Pietro  Trono  morto , che  donata  con  darre  il  faccorfo 
in  Opro,  fu  eletto  Marcantonio  Quii  ini  dal  [{ egimento  di  Candia,  che  con  certo  nu- 
mero ài galee  facefjc  feorta  à quattro  nani , cioè  la  Tire  Capitatila  Cipriotta , &la 
Giuf  intana , C omara,&  Barbara,già  definiate  à qveSìo  da'  Generali,  prima, che  di 
Candia  partificro,pcrciocbe  dubitavano,  cbe’l  porto  di  Famagofla  fofie  guardato, fi 
com’era  da  quale Ite  corpo  di  amata  Turche fca  . E cofi  di  fot  fi  quaranta, le  quali  fi 
ritrouauano  in  aneli' lfola,eglifè  l’eletta  di  dodici  miglim  i,  e più  agili  per  taTcff et-  Marcati». 
to  ; che  furono  la  fua,e  le  di  Santo  Trono , di  yincen^o  Quiriniy  di  Thcodoro  Bai - nio  Quirini 
bt,di  Marcantonio  Vi  foni, di  Mlefiandro  Viccmano,e  di  Franco  fio  Molino,  ambe-  Forta.  foc' 
due  della  Canea,  di  Antonio  Bono ,e  incoiò  fratello  da  Candia,  di  Girolamo  Tro-  corfou,a*. 
no,  di  Filippo  Lione, e di  Francefco  Bono;  le  quali  refe  più  {fedite,  che fu  poffilrile,  P?X 
non  portando  fe  non  pocbijfime  cofe  per  litro  bi fogno,  dovendo  caricarli  meglio  di  ’ 

Joldati  da  laj dame  parte  in  Cypro , perche  ve  ne  mi  fero  in  alcuna  fino  a cimuiccen - 
to,e  ben  prouedute  di  monitioni,  fi  come  anche  le  naui  cariche  al  poffibile  di  appa- 
recchi da  guerra, e di  vettouaglie.  La  flemma  de'  foldati , che  à tal’ effetto  s'im 4-  " 
barcarono,  fu  di  nulle  fettcccnto fanti,  fotta  il  gouemo  di  Luigi  Martineugo, ch’era  ' 
Couernatore  della  Canea,  prima,  che  dato  fojfe  quel  carico  al  tignano.  Scici  fera.  ' 
di  Candia  il  fediccfimo  giorno  di  Gennaio,  cffendo,come  in  tal  pericolo  ficonucni - 
ua , tutti  riconciliati  fi  prima  con  la  Divina  Macfià,  c promettendo  la  libertà  à tut- 
ti gli  sformati  dopò  il  ritorno  da  quel  foccorfo.  'hfell’arriuar  à Capo  Salomone 
fu  rimandato  adietro  la  galea  di  Francefco  Molino, perche  vi  erano  ammalati  mol- 
tifoldati,  tal  che  non  potcua  effer  fuori  che  di  travaglio  all’ altre,  attendendo  ef-  r 

fi  alfa  preflegga  [opra  ogni  altra  cofa  ; il  che  riufeì  loro  felicemente  : poi  eh’ in  cin- 
que giorni  fioptrfaro  quell’ I fola,  navigando  nel  cor  del  Verno  finga  fentir  mini- 
mahorafea , ma  con  fofpetto  continuo  de’ nimici,  perche  fi  f par  fi  voce,  fi  comedi 
facile  fuole  il  timore  proponer fi  certi,  non  tanto  i pencoli  imnincnti-Muantoi  pjfi 
fibili  ad  auucnirc . Umifero  genti  interra  à Fenccaper  far  acqua,  fi  come  fece- 
ro, con  prender  anche  molti  bufali , e capretti,  intendendo  da  alcuni 'Paslori  non 
effirfi  veduta  armata  nimica  già  molti  giorni  per  quei  mari . 2fè  per  dò  fa  del  ' 
tutto  felice  quel  disbarco,  percioche  fmontato  grofio  numero  di  ai  chibugierfi.,  • 
e con  effi  Vierconte  Gabutio datari >atalbotto,il quale, rinoncutta  la  fuacompa-  • 
gnu  di  foldati  in  Candia  al  Capitan  Franco  (chino,  fi  ne  pafiaua  in  Qvpro  per 
defideno  di  honore, furono  alhmprouifo  fiopcrti  fopra  una  collina  alcuni  Turchi  ' 

4 cavallo , che  pofero  in  tal  timore quella  fanteria , che  fi  mi  fi  inrotta  fuggendo  , ■ 
e non  aj cole andò  ricordit>  minacele  > o conforti  del  Gabutio , che  fi  'sforzo  quasi,-  * 
to  fu  poffibile  di  far  loro  voltar  faccia  . {{icouratifi  dunque  nelle  galee  coji 
molta  fretta,  Vierconte  reflò  in  ultimo  per  veder  rimbarcar  tutt’i  fuoi  ; ■&  uiuian- 
dofi  a quella  uolta  i (Malli  T urdn^gU  fi  fifone  iu  tape  enfi  rovinate  Jopra  il  lùo~t 
» • H'ifenden- 
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difendendoli  bravamente  da’nimid . il Trouedttor  Quirini, dxftudiaua  alla  fret- 
An.  d.  Chr.  accarsaida fi  del  Cabutio , c/>f  con  alami  pochi  rimaneva  in  terra,  fé  far  par 

V ancore  y&ermft  allargati  buono  (patio  in  mare,  quando  egli  ne  fu  avvertito, fi  che 
■ « ? l /ÀAv/f  )7  nu/il  c.cnmh  attendo  .li  fallito  ittici  ut 


If7«. 


— — V ancore, &er*nji  allargati  buono  jpaio  mmarr,  huuuu  —« 

Levawte  mandò  incontanente  uno  fchifoàtarajopra  il  qual  combattendo  ftfrluo  ;ma  ut 
i ictcóreGa  refiarmo  quattro  della  galea  di  Marcantonio  Tifimi , li  quali  auhoraMhqra  i Tur- 
butio  fi  di-  & arrofliron  tòni  dlaloroprefenn  non  fen^a  qualche  alteration  di  parole tra 

fende  -alo.  -MÌrinh&  //  Tifani,chefi  doleva  di  cofi  importuna, e frettolofa  levata,  il  quinta 

à F«ne«  giorno  dunque  dalla  partita  fi  trovarono  al  Capo  della  Greca,  dove  fi  fermo  il  Qui- 
rino con  le  galee  quella  notte,  per  arrivar  foprai  nirrua  alla  jproucdut  a, mentre  ejfi 
Quirino  fine  jlauanofopra  fette  galee  dhaueuano, nel  porto  detta  Coflanga.Tre  fiondimene 

affonda  tre  con  tiri  ne  forò  sì  fattamente, ch’ali’ ultimo  giorno  affondo,  l altre  quattro, eficndO' 
•alte  Tur*  j.'/--/-»  um  /ini ut  fmhrirAtn  Aet'lilfììli'l  il  f&luATOTlO  PCT dUboVd CYthl  TJ071  Jl  Ih TCO 


f»o,cfcf  baffo  à na  fionda-  Infuna  delle  quattro,: re flando  ingannati  U Chnfluau  col 

crcdere^h’elkffiaknaffcrocÒquelfuoco.Queflcndmtefialftcuroandaron-auuertg 

do  rii  altri  namli,  che pratticauano  quel  mare,portado  diuerfi  rinfrefeameti  al  ca- 
pottuioche  n ò incorrejfero  in  qualche  difaventura.  Benché  del  tutto  nongiouafie  r* 
laVauuifo,penioche  iigiomo  dopò  l’arrivo  ,fifcoperJe  una  mabona  carica  di  vane 
tnerci;oiideil  Quirini  per  ingannarla, mutò  Vinfegne  delle Juegalee,ponendovi  ba 
deruole  Turchcjihe,&  u fólle  incontro.  Gridavano  i Turchi  del  capo,  c facevano  dt- 
verfi  fegni, perche  fi  faluajfe,ma  coloro, che  vi  erari  dentro,  dadofi  à crederebbe  ciò 
(offe  motivo  di  alle  gregna, per  l’aniuo  dclrinfrefcameto,e  che  le  galee  per  maggi» 
loro  ficuretta, %ifsero ad  incontrarli yattdarono  di  fritto  a porfi  nelle  lormam.  S era 
fiata  rradc  il  giorno  aitati  l*  allegrerà  deglUfjediatmcl  ricetta  dentro  del  porta 
ie  navi  & le  galee  con  cofi  nobilfoccorfo, fi  accrebbe  di  molto  per  quefia  preda, pec- 
che vifi  trouaron  dentrorobbe  di  valor  di  trentamila  fciidi,quatunqiiv  fojjero  uèd * 
Mahonaea-  tcal  Capitano  della  Città,  per  ftìlo  feimila  à beneficio  di  faldati. Erano  damo  la  ma 
hea  di  «ner.  j)Qm  0lu, bulbi, cari fecfcarpc  in  gran  qualità,  e diverfi  più  delicati  rinfrefeameti; 
canne  pre<à  ^tutto  guadagnò  il  Quirino  facendo  j chiavi  quali  ri  trovò  fofra. il  giorno  eh" ap 
dal  Quinti).  * figut, fi, fcopeife  marnavo  Trancefc , dentrouiil  Bafcià  di  Dama  fio,  denari  e 
cofi  di  buona  valuta, ma  ella  fu  più  avvertita,  c meglio  intefe  i ccutrafegni  de* fuoi* 
^ l’inganno  delle  galee  Qhrifliane , eli’ andaumo  loro  incontro  ; <$“  cefi  aiutati  da 
yna  nebbia  fi  condvfiaofu  lofehifoin  terrari  Bafcià,  & alcuni  principali, co’ de- 
nari ,ma  il  refio  fu  preda  delle  galee  Squali  coflò  qualche  cofa , perche  li  T vrcht 
fatti  più  cauti, haueuano  condotti  parecchi  peggi  in  certi  luoghi,  donde  faceuart  Ur- 
to gran  danno . 71  è perciò  lifoldati  dellacittà,  ingagliarditi  dotta  nuova  mihtiafi 
fletterò  con  Umani  alla  cintola , paciocbeancb’ejji  Jori  irono  il  giorno  dopò  l’arriv 
del' Quirini,  & affollarono  il  forte  dèlia  Cofianga  con  molta  flrage  di  Tur  chi, disfa 
tendo  il.fortefàbricato  quivi  perfteuregga  delle  loro  galee,  & cofi  di giorno  mgto* 
no  mont  avano  di  non  temer  punto  di  nhnici,  perche  disfecero  alcuni  cavalieri  Ju  lo 
Scoglio  della  Gambettag  li  tenevano  in  continuo  e troppo  duro  effercitio.  Or  difria 
ceri  do  molto  àMuftafàfa  perdita  fistia  in  quei  vafceUi  di  alquanti  huommi,e  det± 
teff  arpe,  fendo  che  Ufuoi  ne  pativano  all'  eftrmo , ricercò  di  far  ri  fratto,  e per  ciò  fi 
ft  tricguatrc  giorni  jion  potendo  fi  accordare , perche  i-Capi  di  Famagofla  noti  vdl± 
Uro  denari  per  cabiopHa  tMWr**w  Alcuni  prighrtmobihr enetiani  ye  Greci,  fa* 
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ti  in  'ì^iccfùt;dl chtriffondeua  Muflafà,ch’erano  imponìbile, poiché  tutti  erano  ita  ***•*• 

« condotti à Coflanttnopolfecofi  la  prattica  fi  difdolfe.^uuenne,che  l'ultima  voi-  Ao"‘  d‘  **“ 
tacche  di  ciò  fi  parlò  ,vn  Turco  di  affai  nobil  profeti era  danari  ti  alla  porta  dotisi  , 1 * 7 1 ’ - 
Città, per  bauerla  conclufione  dal  Cenerai  Buglioni, con  cui  fi  donano,  il  Quirini,  & anxp. 

altri perfonaggi . Qofiui gratiofamente  voltatofi  a'  circoflanti,  diffe . Tot  ch'otte- 
ner non  fi  può  cofa,che  noi  dimandiamo, di  grafia  moftratemi,  s’ egli  èqui,  quel  lev- 
ita da  'Napoli  di  I{omania , il  qual’ ha  veci  fi, combattendo, tanti  de'nofiri  Caualicri. 
yiUhora  il  Capitan  Iona  ch'era  prcfcnte,& auuisò  quello, che  colui  chiedeva, ri  (lo 
fé.  Egli  èqui  ; fon’ io.  E voi  dunque, fogginnfe  il  Turco, sfido  à combattere  borio-  Cv>.tom»S 
M meco.  Son  prontifffino,  replicò  Iona  ;e  già  fi  apparecchiaua  al  combattere,  quan-  batte  valor» 
do  al  Baglione,ct  a gli  altri  principali  non  parendo  benc^t'buotuo  di  tanto  nalore  il  fornente  m 
ffeffo  arrifebiaffe  la  vita  ; poi  ch’era  maggior  donneagli  afiediati perder  un'huo-  ducUo* 
nu>,&  huomo  di  quella  qualità , eh' a gli  ajfeàianù  cento  e più  ,uietarono  il  duello. 

Quefla  cofa  sì  fittamente  alterò  Iona,  che  frettalofamentefi  mafie  per  affogar  fi 
Mei  uicino  mare -, fi  che  molto  fi  peno  a ritenerlo , benché  gridando  gli  fi  concede Ile  la 
battaglia,  e già  ffintofi  co  l caualloin  acqua,  erauicino  gran  fatto  al  pericolo,  quan - 
domolti  cernendo  lo  impedirono . Cofi  tofio  pofiofi  all'ordine  fi  andò  ad  affrontar 
co  l Turco, il  qual  acutamente, quando  gli  fu  molto  uicinoncl  eorfo , tanto  chinò  la 
tefiafn  l collo  del  caualto,che  {però  di  fchiuar'tl  colpo, e peggio  gliene  aunenne, per- 
che Iona  incontanente  abbafio  l'hafla,  la  cui  punta  cacciata  nel  mego  della  tejìa,  r 
nontrouandout  riparo  del  turbante  lo  mandò  morto  à terrai . Nel  mede  fimo  tem- 
po il  cauallodj  Iona  ferito  malamente  nel  petto  eafcò  ancb'efiofe  fra  poco  morì. 
cWla  li  Cbrifliani  riceuendo  dapoi  con  molta  fefia  quel  valorofo,&  intrepido  Capi- 
tano, che  fin  all  bora  nel  modo  mede  fimo  combattendo,  haueua  di  Jua  mano  uccifi 
ventiline  Turchi  jion  fi  fatiauano  di  bonorarlo  con  parole,  e con  fatti yenioche  tofio 
raccolta  una  certa  quantità  di  gettimi  fra  tutti  fidati  da  commando, gli  la  dona- 
rono da  li  fornir  fi  di  cauallo  ; &il  Buglione  toltofi  da  He  fraSe un  cappotto  di  uelu- 
to  foderato  di  Ribellinoglielo  pofe  attorno  dicendo,  niunftgno  di  bonorc  è {ufficiai 
te  ad  bonorar  a pieno  H uoftroualore,  ilqual ui  preghiamo  tutti  à custodir  con  mag 

gior  decoro,  frnonper  altroyper  beneficio  publico . Ma  trauandofi  il  Quirini  bauer  M n . 

effettuato  quello , per  lo  chefieraqumi  condotto , e fiondo  con  qualche  timore , che  j torna 
le  quattro  galee  Turchefcht partite, hauendo fatto fapere  in  Confiantinopoli  l'arri-  dal  foecoe- 
uo  cola  del  foccorfo,  non  foffero  cagione  di  mouer  qualche  grofio  membro  della  loro  fi*  <J>  Fai»*. 
amata  ad  affettarle  nel  ritorno , confo  manifefio  pencolo , nife  in  confitta  qual  8ofla* 

«ra  doueffero  tenere , o per  ifchiena  di  mare , che  giudkauano  breuiffìma , e ficura  , 

ma'  umici, ma  pe  ricolofijfima  per  le  fortune;  ò cofieggiandola  Sorta , ò per  lo  canal 
di  Rj)odi,dond'erano  andati, & fu  quefia  finalmente  approuata . Jti  6. di  debra- 
io parti  da  Famagofìa  con  fette  naui  condotte  à rcmurchio , pcrcioche  oltre à quel- 
Uycbe  condotte  baueuan  oli  faldati  di  Girolamo  Martmcìi^Qjiie  Veruno  alcurTaltrc 
tome  affediate,  e con  lefue  quattro  felicemente nauigando  ; (jr  lafciò  uiua  ffcranga 
MgUaffediati,  di  tornar  tra  pochi  con  nnouo  foccorjo,  fi  come  haurebbe  fatto, fi  gra- 
ni impedimenti  non  fuccedeuan»,  come  diremo . Fu  queflo  uiaggio  come  il  primo^ 
rum  gli  ficee  den  do  alcun  finisiro  fin’ all' ultimo  ; ben  annone  laro  cofa  di  rneraui- 
glia  ,ch’efien  da  già  trafeorfi  oltre  l’Ifola  di  Candia,  non  Japeuano  pia  doue  fi  foffe- 
ro,e ricor  fi  alla  urta, chi  affermaua  eh' erano  uichu  d Feneca,  chi  à fihoài , e chi  ot- 
time; maini  vecchio  marinaro  nella  galea  di  Marcantonio  Tifoni , aaofiatoglifi 
« . all'ottc- 
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* s | .*•  • all’ orecchile  difie  ; Quelle  montagne , che  ci  rcflano ' adictro , che  ft  ueggono  carì- 
' "j-,  che  dinirui,iicr.  poffemoefferenè  di  Fatica, nè  di  ì\hodt, per  cicche  effendi  luffe, eli* 

j- nonni  ft  alligna.  Fu  conofciuto  ciò  effer  nero , & accorti  fi  dell’errore  ft  nuolfin» 

- CVA>iTt  adictro  in  buon  punfojpirchetoflo  fi  leu'o  un  garbino,  che  fempre  rinforzò  r&fe 
biVTf01*  rion  gli  kaueffe  trottati  già  in  porto,  tutti  pericolauano . Ma  la  nane  fomaracari - 
uiVn'c.  113  ra  di  Mircar.tia,e  di  ricche  fupcllettili,chc  tolta  haueua  da  Famagofla, perche  metl 
k’uc  Cor-  del * 'altre  follecitò  il  viaggio, fu  afforta  dal  mare  in  guifa',  che  pur’una  per  fona  non 
nari  foni-  Ji  (alitò  . E perche  in  Venata  molto  fi  premetta  nel  [occorrer  quegli  ajfediati  di  Far- 
mtrlàio  Ca  nìagcJia , la  H, epnblica  propofegran  riconoftinu  nti  à chi  moflraffe  il  modo  più  fa - 
dia*  cilc, e più  fi curo  di  ciò  fare  ; onde  fi  ojfcrfe  isficolò  Donato  di  effettuarlo  con  una  fo- 

la nane, carica  di  foldati  e di  uettouaglie,ma gliene  furono  affegnate  quattro , di  mo- 
do,ciré  condottoli  per  ciò  in  Candia  , fi  atta  ogni  giorno  di  partita . "Prima , che  cià 
euucniffefll  Quirini  era  paffuto  à Corfù , del  che  già  fi  t fatta  mentione , & era  an- 
che ritornato  in  Candia  à jòllecitarle  galee  di  quell’ Ifola , perche  pafjaffcro  à Mefa 
ftr.a , à con  giunger  fi  co'l  reflo  dell’ ai  mata  ; ilchefife  con  gran  fatica , moflrandofi 
poco  pronti  alcuni  Candiottià  cotanto  bifogno , in  guifa  , che  fine  prolongò  anche 
ilfecondofoccorfodi  Famagofla , battendo  difrgnatoil  Quirini  di  accompagnarlo 
con  venticinque  forbite  galee . isfggiungcfi  vn’altro  impedimento , che  mentre 
‘ dò  fi  trattava, il  Barrotto  Barbaro,  di' era  vno  de’ttafcclli , che  conduccua  ucttoua- 
glie  fi  sferrò  dal  porto  di  Candia  per  yn  poco  di  borafca,e  diede  in  terra,onde  fi  ba- 
gnarono i grani , che  dentro  vi  erano, pcnandofi  molti  giorni  à riporre  il  tutto  in  afa 
fitto . il  Quirini  fi  partì  per  ciò  verfo  Cerigo  con  alquante  galee,  moflrando  di  vo- 
ler batter  prima  lingua  dell’armata  nimica  ; ma  fopragiunto  da  contranj  uenti , 
non  potè  tornar  quando  ttoUe,& arrivato  in  Candia  fi  trouò  quafi  aflediato,  per  e fa 
fir  fuori  l’armata  nimica, indi  gli  fu  forga  condttr  te  galee  à Meffìna , & ilfoccorfo 
di  Famagofla,  fi  ne  impedì;  cagion  di  grandi (firn  a perdita . Andarono , come  fi  è 
detto  di  (opra,  le  galee  à Meffìna  in  noue  giorni,  e none  notti,  pcrifchiena  di  mare,à 
ucla,&  à rcmi;cofa,che  per  memoria  di  fcrittorc,  non  era  prima  fucceduta  maijton 
e JJ et:  do  ofo  alcuno  di  por  fi  à tanto  rijchio  con  galee  ; ma  bebbero  Iddio  particolar- 
mente in  ciò  fauorcuolcjchc  da’ uenti  non  fornirono  giantai  {concio  veruno.  Era  fla- 
to à Sclimme  di  gran  dijpiaccre  che  i Farnagoflani fofiero  flati  foccorfi  di  genti  e di 
monitioni,  hauendo  egli  efpreffamcnte  comman  dato , che  ciò  fi  uieta fje  loro, ir fi  ne 
ftaly  prina-  adirò  di  modo  coirà  Tialy,cbc  incontinente  lo  priuò  del  gouemo  del  marciandone 
io  del  gene-  jj.gradoal  Bafcià  vdly  ; antiche  il  Bchi  di  Sdo  ne  fù  punito  nella  vita , & quel  di 
ralaio  del  privato  del  Fano  t cerne  coloro , ciré  non  bene  haueffero  (piati  gli  andamenti 

del  Quirini.  Et  cfama,cbe  più  acerbamente  hattrebbe  punito  anche  vialy  ,fi fu * 
mogìfejìgliuo'a  di  Sclimme,  non  gli  hauefie  con  Ltcrime  impetratala  tuta , percìo- 
chelo  J degno  cantra  diluinon  era  nuouo,  poiché  lo  guardava  prhnaconmal  nifi, 
perche  l’anno  paffato,non  figuitò  l'armata  (bnfliana,cfiendcfi  poi  faputo,  cont’H- 
ta  fl  pom  a agevolmente  disfare ,&  che  dimorandomolti giorni  la  Venctiana  tutta 
eer.qnafiata  ne!  porto  della  Suda,piciioie  forge ba fluitano  à rouinarla  . xjìtcntre 
■dunque  il  nuouo  Centrale  i^ily  fi  andana  mettendo  all’ordine  per  ufiir  fuori  con 
. potcntiffma  armatagli  chettouaua  non  picciole  difficoltà  di  genti  da  remo, co  fa  or 
dinar  in  a’  Turchi , MtJiafà  interno  à Famagofla  flava  in  piccioli  efferati/ , perche 
vdftore  Baglieni  dentro  attendata  non  maio  alla  conferuatton  <tt’fuoi,che  al  di  fur- 
bo del  nimico , non  fi  trovando  più  che  quattromila  fanti  Italiani,  ottocento  delle 
• " • c emide , 
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eemde,  tremi a tra  cittadini,  e Milioni,  e dugento  caualli  tAlbanefi.  Et  perciò  at-  - - , 
tendala  à tuttofati  potere  alle  fortificationi, piu  che  alle  pararmene,  Uuor  andoui  rior  Annjìi  ch* 
no,  e notte,  felina  in  termiffione, anche  da’Cittadini,  e dalle  donne  flefte  ; nel  che  tre - -l-7,~  . 
unno  conforme  dtftgno  in  (JMuflafd , Uqualmn  uoleua  molto  arrifebiare attinti  che  Avanti 
amuafsero  gli  aiuti,  che  grandmimi  fapeua  appareccbiarglifi per  tutte  quelle  miete 
. *aa"e’ da  tra&'tf*rf  * tempo  commodo , co' quali  difegnaua  di  ridurre  areuolmente  - •< 

1»  fuo  potere  l’afi tediata  cuti,  con  /’ acquilo  di  quel  Regno . Si  fecero  pu? alcune  fca - 
Umiche  leggiere,  artgiper  efsercitio  de'foldati , che  per  altro , & alcuni  ufeiuano  tur 
far  prona  del  lor  Malore,  e per  conferuarfi  una  certa  foprana  lode  nell' anioni  militari 
come  tra  gli  altri  confomma  lode  loro  faceuano  Andrea  Rondachy , Nitolò  Mah  \ 

Gmrgietto, Nicolo  rUani,c  Rondo, tutti  cibane  fi, che  fin  da' Turchi  erano  non  men 
lodati, che  temuti,  tsdndaron  dunque  del  mefe  di  Aprile  mone  forge  Tur  chef  che  con- 
tra  FamagoRa;  eh  al  enati  quegli  huomini  dalla  fperanga  della  preda, per  quello, che 
era  gtafuc  ceduto  in  Nicofia,  fefsanta  mila  ut  ne  pafsarono  uenturieri , a proprie  Ipefe. 
fotto  il  generalato  di  Mufìafd  Sebi, e non  midi  quattordecimìla  GiannZ: mi. pronta 
mente  ofercndofi  tutti  a quella  imprtfa ; dimodoché  s'afferma,  efserfi  trouati  intor- 
no a Famagofta , ben  dugentomila  faldati,  e quarantamila  perfine  guadatoti  : i qua  i 
fon  reputati  a quefii  tempi,  il  polemismo  iflrumento , co'l  quale  i Turchi  fan  tanti 
progrcfji  cantra  foriere , per  altro  giudicate  inefpugnabili . Etcosìpcr  molti  giorni 
ad  altro  non  attefe  Stracco  Capitanio  della  guardia  di  Alefsandria  con  una  banda  dì 
forbite  galee,ched  traggettar  monttioni,  uettouagùe,  guadatoti,  e faldati , tolti  nella 
Caramama  ,ficome  Arapamato  fù  follecito  a coniurui  da  Carpafo  legnami  d’ogni  Turchi  di 
Jeete,  cottoni,&  altre  materie  da  far  ripari,  baflioni,  e riempir  fojfi . Con  quefìi  ain-  nuouo  nua 
n dunque  Muli  afa  cominciò  afìringerfi  più  alla  città,  e chiamato  a con  figlio  il  Gene  dati  a Fantt 
tal  deli  armata  Alì,  che  con  ottanta  galee,  & altri  nauilij  da  condor  genti  e netto-  ®°^a* 

Maglie,  fi  trouaua  quiui  ,prefero  partito  di  far  condurre  altre  artiglierie  da  Nicofia, 

& accampar  fi  più  uicini  per  batter  gagliardamente  la  terra . A mero  Aprile  dun- 
que , fatti  condor  quindici  peggi  da  Nicofia  , moffero  tutto  il  campo,  e tirandoli 
quanti  con  f off,  e trincete,  una  parte  alloggiò  ne' giardini  ,1  altra  uerfo  'Ponente  ad 
un  luogo  chiamato  Trccipolta , & incom  odarono  a lubricare  diuerfi  bafhoni  per 
poter  quindi  far  molte  batterie.  Marcantonio  Bragadini,  & Alìore  Buglioni  non 
do/r minano  in  tanto  bifogno , ma  facendo  ogni  prouedimento , procurauano  che'l  ni- 
ìttico  non  fi  f ace () e Signor  della  Contr afe  cupa , come  egli  difegnaua  . Pofero  per  ciò  ' 
grojjaguardia  difoldati  nella  Jìrada  coperta , e nelle  fortite  , per /occorrer  pretta 
doue  il  bifogno  nafccffc , & una  buona  banda  d archibugieri  in  alcune  trincere  di  pii-  • 
te  fumicate  ataf effetto  [opra  la  muraglia  ,difendeua  anche  la  detta  Conttafcarpa 
da  quel  lato, che  i nimici  trauaghauano  maggiormente  . Ma  non  poterono  far  tan-  r 
to,  cbciT urchi  nonfe  n'impadroniffero,&  una  uolta  per  turbar  » nemici,  e guafìar  le 
foro  tnneere , e fendo  ufcui  fuori  da  trecento  Greci  afpada,  e targa,  & allietanti  or-  gatta  guada 
ehibugien  Italiani,  eglino  riceuettero  molto  danno , fe  ben  fù  maggior  quel,  che  die - 
deroaTurchi,  ma  perche  la  cofa  non  giua  deipari  nellimportanga  della  perdita  ,fù  Tttr<hi* 
deliberato  di  non  ufeir  più  fuori . Erano  flati  feriti  feffanta  , e morti  in  quella  fat- 
tane trenta  buoni  foldati , e tra  queHi  il  General  del? artiglieria  , il  Caualier  Goi-  Catta,i*r 
So,  la  cui  compagnia , fu  poi  data  al  Conte  Ne  fiore  Martinengo , & la  cura  del. 
t artiglieria  al  Conte  Luygi  itila  fleffa  famiglia  , & il  Capitan  Francefilo  Franca-  fa>  Frano- 
ma  aacb'effo  ut  quei  giorni,  era  fiato  uteifo  di  una  cannonata . / Turchi,  paffuto 

me^o 
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J lì 1-  mezp  il mefe  di  Maggio  cominciarono  la  batteria  da  cin  que  parti, battendo  fabrico* 

Ao.  ci^c  r.  £gce  forti  £ taf  effetto,  perciocbc  cominciarono  dalla  porta  di  tim'tfsò , fin  al- 

— Ctsfrfenale  , dotte  era  un  Torrione  , che  fi  batteua  da’  nimici  da  un  Forte  fabri « 
Levanti  j0pfa  m0  f(0gfi0  dirimpetto  , con  cinque  d'artiglieria  ; ma  la  cortina  pur 
Batterie  di-  dell' éslrfinalc  era  battuta  da  undici  pe^gi , che  erano  /opra  un'  altro  Forte]; 
FaraaeoftaJ*  mA  **  ma&&}or  batteria  fi  faceua  contea  la  porta  di  Limifiò  con  trentadue  pe%? 
aS°  V distribuiti  in  fei  Forti , & ui  attendeua  tJMuRafà  in  perfona  ; percioche 
quel  luogo  era  molto  Fortificato]  da  un  caualitro  f opra  , & da  un  reueUino  di  fuo- 
ri , che  faceuano  difficiliffima  la  batteria  , l Capitani  ch’erano  in  FamagoRa, 
non  mancauano  ni  di  animo , né  di  proni fioni  ; & per  effer  preferiti  ad  ogni  bim 
fogno  occorrente  , uollero,  che  tutti  i faldati , &•  i fijreci  fi  ritir  afferò  ad  habitat 
folto  le  mura  ; ilche  fchiuaua  parimente  il  pericolo , d' effe f ammalati  da'  tiri 
dell'  artiglierie  , che  i Turchi  fparauano  in  alto  , perche  giffero  a ferir  po/ria 
nelle  cafe  della  città  , per  confumar’  in  tal  guifa  i difenfori  . Furono  anche  di- 
Slribuiti  i luoghi  piu  importanti  a perfine  , che  particolarmente  n haueffero  cu- 
ra ; & così  uolle  il  Bragadino  alloggiar'  al  torrione  delC  Andreug^i , il  Buglio- 
ne a quello  di  Santa  “tyapa  , il  Tiepolo  Capitan  di  Baffo  in  quel  di  Campo- 
Luoghi  «5-  . mi  ii  Capitan  Francefco  Bagone  haueua  cura  del  torrione , e del  caua- 

^^dia^i  ^ero  Affinale  ; il  Capitan  Pierconte  Gabutio  attendeua  alla  cortina,  al  co- 
dì'icrfi  Capi  Halicro  de’Volti , &altorrion  di  Campofanto;  il  Conte  Neflore  Martincngo  ba- 
ttiti, iu  Fa-,  uea  in  cuRodia  il  Caualier  di  Campofanto , quello  dell’ Andretctji  e tutta  la  corti- 
magofta.  m fin’ al  torrion  di  Santa  7^apa;il  Conte  H ercole  cMartinengo  guardaua  il 
Caualier  di  Santa  Tfapa,  e tutta  la  cortina  fino  alla  porta  di  Limifiò;  ilCapi- 
tana  H or alio  da  Folletti  tra  alla  difefa  del  reueUino  ; il  Capitan'  Antonio  d'A- 
fcoli  guardaua  la  cortina  ucrfo  il  Baloardo  ; & il  Capitan  Roberto  Malueigf  » 
era  follecito  intorno  al  conferuar’  il  Caualier’  alto  di  Limifiò  , che  era  conti- 
nua , e fieramente  molestato  da’  nimici  . Il  Conte  Luygi  Martinengo  ha- 
ueua compartita  tutta  la  cura  dell’  artiglieria  a fei  Capitani  , e ciafcun  di  co- 
loro haueua  una  compagnia  di  Greci , i quali  effequiuano  quanto  era  loro  im - 
poRo  , intorno  a'  firuigi  de’  Bombardieri  . Erano  Rati  fatti  tre  Capitani  fo- 
pra  fochi  artificiati , e ciafcbcduno  haueua  al  fuo  commando  uenti  fanti, tut- 
ti feelti  a propofito  dalle  compagnie  , & in  fomma  quanto  prouedimento  po- 
teua  farfi , tutto  fi  fece  , così  nella  Città  , come  nel  CaRello  , in  guardia 
del  quale  fi  trouaua  Andrea  Bragadino  , perfona  non  meno  accorta  , e di - 
'Andrea  Bra  Agente  , che  ardita  e ualorofa  , Fece  fi  una  contrabatteria  per  diece  giorni  con— 
gadino  net  tinui  , & s’intaccaron  quindeci  pezzi  de'  migliori , che  i Turchi  haueffero  , &• 
Cartello  per  furon’  ammainate  anche  non  men  di  trentamila  perfine  ; e progreffi  maggio - 
guardia.  ^ l,aurebbono  fatti  gli  affediati  , s'auuifandofi  , che  ageuolmente  farebbe - 
no  fiati  disfatti , re  Siati  finga  poluere  , per  la  poca  quantità  , che  ne  haue- 
DUigenia  uano  , con  ueceffario  confìglio  non  haueffero  limitato  a’  Bombardini  la  quanti - 
perbecom.  t£  je  • 0gni  giorno  , & che  perfine  fopraintenienti , uedeffero  i colpi  no a 
£j£'n,am°  efltr  tirati  in  uano  . 7)  apoi  che  i Turchi  hebbero  fatta  lunga  batteria  , & che 
furono  impadroniti  della  C ontraf carpa , & riempite  lefofje,  cominciarono  a fian- 
cheggiarfi  co'l  terreno  , che  giuano  buttando  dall  una  parte  , e dalt altra  , e 
con  fiacchi  di  lana  , e f afeine  , fin ’ alla  muraglia  , in  ciafcun  luogo  doue  bat- 
tevano ; per  pota  eauar  mine  , e quiui  far  co a fuochi  maggiori  aperture. 

Oppone- 
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Opponetumfi  m vari,  modi  i difanfari,  e ponauan  dentro  il  terreno, canato  da’Tur- 
chi,^  Ut  T°uimy  che  faceuan  1‘ artiglierie  ; onde  per  meglio  afficurar' i faldati 
dall  archibugio^ , haueua  trouato  yunmedio  d’ alcune  fattole  infume  congion- 

llrefiZZ  JTUr!  'TfT'  m*Cfi°morì  » fondati  non  potcron  farlttn- 
/r?  ;^bef,curìdl  ”0”  eJfa  piti  feriti  per  fiancò,  non  ficondu- 
ufero  dotte  lorfuf ed  grado  Cominciarono  per  tanto  à minare  hi  molti luogbi,e 
di  dentro  anitifandoao  ch'era  yco’lconfiglio  del  Canalicr  Girolamo  Maggio, 
mgegicroi  tentacolo  con  tramine , face  nano  ritirate,  cattattano  nuota  fianchi, e 
fi  trmcti aitano , per  poter , montati  i turnici , fafinier  gli  a/falti;  i quali,  furon 

mnrna  ,m  tutu  I,  fir? pojfiUli , \umdmuulon  pLm 

t pc7»tol7Zkmm'f  élÌnJiri-  ^ r"m°  il 

di  Giugno,  dopo  l batter  dato  fuoco  ad  yna  mina  del  tonion  dell’or  fenile  i 

TrorCaluu,dTdl  ^ .Bel”fl,rono  c°ftretti  di  ritirar  fi , lafcian  dotti  molti  di  lo- 
mmbme!ierotta-  P™ Parte  della  gromma  murala;  (fi- 
nche mandato  a terra  il  parapetto  ; fa  ben  eglino,  per  cinque  bore  contimele 

^LàZÌblìlì  f ‘ VO  tr  Tir‘inMkro  l'aJFalt0  di  nuoue  genti . Quitti  fa  prone 
tbiel Jl  diU  fT  da  Montai  botto , & il  Conte  Jfaflore  fJUar- 

tmengo , il  qual  corfe  a faflener  da  principio  l’impeto  de’nimici  ,e(lendoui  relìati 

1 ff dati  di  detto  Tierconte,  & effo  danneggiati  dal  fuo- 
V v monro”°  tl  Conte  Giouanfrancefco  Gora,  il  Capitano  Bernardino 
t ^fubb‘°  * & fjerc°k  Malate/la,  ma  gr annumero  ne  refiò  grauemente  ferito 
S*ÌT?  dicono  effer  flati  non  più  di  cento . Il BaglionE fu  Tpanfat 
toin  quel  bifogno  , perche  non  falò  con  molto  auuifamento  prouedeua  à tutte  le 

Ul’t^Zl^rJ'TÌ*  tgmHlhUOmÌnÌ  oowbattendo  raffrenò  piùuol- 
tlZ?n  d-  T7Chi  ’ &-  ■ forniZlla,Ue  fa™  il  Troueditor  Bragadino , &^n~ 
tonio  Qumni,  danneggiando  grauemente  anche  dallo  fanone  del  Camello  < rii 

T Tilt  ‘1  CraSlelUn0  BraSaÌÌnÌi  °ltr*  d M*  cauallcria 

malllfi  d fearamurgar  quel  giorno,  verfala  torre  dell'Ocba , furono  am- 
mainati e feriti  molti  de'nimici. 

r*  lTurcbl>  Hufjdì  dentro  fi  diederoa ’ ripari  il  meglio  che  poteuano,  e con 

ficchi  fattiti  lapin  c i,  "rific.  nm  che  ti  In^ta , %i„i  Si  ,J7bfZ. 

iltr/kbT101  "minali,  a’ quali  aggiuntatane  botti , caffè,  ch'opti 

ta  Je Set ZT7  '7“  "*#>  "*“■**  «•  «-wWUwTé 

rZffiEu  ^ ^me  ”°tte  » P*  una  faS***  > che  quiui  arriuò  di 
fé  ' thc  fTeflo  faebbono  faccorfi  ; (fi- in  effetto  fuccedeua 

f nane  che  già  fi  c detta  non  andana  à dar  in  terra . Dopò  paffati  che  furono 

mt°a  ■f1U^afr,n  F?faa  diede  un’altro  nono  affatto,  rouimto  c’hebbe  con 
ma  mma  il  reuelhno  , che  per  effer  fituato  nel  faffo  cagionò  grondiamo  dan- 

V ^ far  ne  fu  nb"ff*to  con  grande  honore,  & famma  lode  del  Conte  Her - 
<£'%a™™S0>nèu,™oriron  più  di  trenta  di'  Chrifliani  (ben  che  combat  teff 
t"  h,a.uer  la, mma  roumatii  parapetti)  tra  quali  il  Sergente 

datali  ^ rJi0chl.>&ll(;aP,tano  Erafmoda  Fermo;  ma  il  Capitan  Sol- 

Capita n cAntomo fcolano,  (fi- il  Capitan Giouanni  d’lflria,con  altri 
4i  mtnor  conto , ni  rtflaron  feriti,  fi  come  aU’^rfanale  il  (fante  'ìflflor  Manina- 

gotcmo* 
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* ni-  g0,  e moriuui  il  Capitan  Ciacopo  da  Fabriano,  con  quattro  altri  buoni  foldati . 

A,'i  jl,  ‘ Kjienettcro  i Turchi  gran  didimi  danni  ne1  predetti  due  afialti,  perche  in  qi.eHo 

L—  ultimo  Joloue  nc morirono  da  tremila  ; onde  cominciarono  à far  nuoue  batterie  » 

Li  v ante  gra\T'4Ì  OÌIO  fitte  alni  forti  più  uiàni  alla  Fartela,  da’  quali  tanto  jfcjja  fu  la 
tempefia  delle  palle, che  fino  à gli  otto  di  Luglio  fi  contarono  cinquemila  tiri  di  ar 
tigluricytal  c’ bancnano  qua  fi  affatto  difiruttoi  parapetti  jiì  più  Ji  poteuain  molti 
luoghi  flar  coperti  alla  dififa;  perche  rimarrai  doni  morti  afaijjìmi  di  coloro,  che 
_ lauvrauano,e  confu  mandi  ji  ogni  bora  la  materia  da  far  ripari, fi  riduffero  le  cofe  i 

jnoiiQ  (attiui  tei  mini.  Cor.  tutto  ciò  il  dìnono  di  Luglio  diedero  l'afialto  al  torrioit 
di  S.  Tfapa,  à quel  dell’un  drenti, traila  cortina  diU’^trfenale,  & e fendo  du- 
!...  rato  fiero,& atroce  più  di  fu  bore , furono  ributtati  con  incrcdibil  valore  de’  Chri- 

ftiani.  Ma  bai  fi  perdi  d rcucllmo  di  Santa  T^apa  con  gran  danno  de  gli  afiedia- 
ti , e con  maggior  de’  Turchi , percioche  prima  dubitandofidicotal  perdita , il  Ca- 
ualicr  Maggio  vi  haucuaaicòmodata  unamim,per  farcoftar  caro  quel  luogo  a’  ni 
mici  ima  nel  uoler  ritirar’ i di  fai  fori , non  poterono  farlo  agcuolmente,efiendo  effi  con 
lepicchein  ordinala,  & la  piagra  rifletta  ajlai  per  le  ritirate.  Datojì  dunque  fuo 
co  alla  mma,c  ritrouadoft  mefcolatialcuni  de’  difenfori  fia  Turchino  poti  no  fucce 
dere  la  morte  di  ben  cento  di  e/fi , ma  con  bombile  Ruttacelo  più  di  mille  de'  nimici . 
Capitani  jrj^*  cbrijhani  di  maggior  conto  morì  quiui  il  Cap. {{oberto  Malueggi , e TutioTo- 

Chnftuni  facataro  poco  lungi , & il  Capitan  Dauitte  T^oce,  ch’era  Macfiro  di  campo , e fol- 
nrarn , e fe-  di  gran  ualore,fcritoui  anche  di  fcaglia  Tfejlore  Martincngo.  'bfon  potendoli 

poimcttain  affetto  il  rcucUino,pcr  effer  troppo  rouinato  fi  diedero  i Famagofiatii 
à fortificare  vn  fianco , & feceuifi  vn’ altra  mina  per  ogni  occafion  foprauegnente . 
Dirimpetto  al  reuellino , fi  trouaua  funata  la  porta  detta  di  Limi  fio,  & per  andare 
ui  bifognaua  fccndcre  al  quanto, and’ ella  fi  tenne fempre  aperta  , oltre  ch’ell’era  af- 
ficurata  molto  bene  da  duemuri  dentro,che  la  rendeuano  finita  in  guifa , che  qual 
volta  vi  hauejfero fatto  impeto  i nimici , non  hafrebbon  potuto  entrai ni , piu  che 
a due  per  volta , & poi  trottammo  vna  fortijfima  faracinefca,  della  qual  fempre 
haueuanocwra  due  foldati , cb’agcuolmctttc  tagliandoti  JoJhgno  /impedivano  d 
QS*rt0  pafidr  più  oltre . MaiTurchi  ricevendo  di  qui  molti  danni,  & incommodi  à pro- 
“lto*  feguir  l’hnprcfa,fi  moJfcro,il  quartodccrmo  di  Luglio , e volleio  sformarla  porta , 
facendo  rinouar  l’ affiti to  ad  vn  mede  fimo  tempo  in  tutte  l altre  battcrie;&  pur  con 
molto  honor  del  fonte  Luygi  Martincngo  ne  furono  ributtati;  &il  Baglioni  com- 
battendo con  grand-ardimento  tolfe  di  mano  ad  vn’uil fiere  lo  fhndardo  de’  nimi- 
ci Squali  riceuettero  qtielgiomo  non  leggier  percoffa; percioche  ncfurcn’vccifigran 
numero  combattendo , & ben  quattrocento  refiarono  deuorati  dalle  fiamme  dilla 
mina  di  quel  fianco,  che  refiò  intiero  del  reuillino . Vollero  vendicaci  il  giorno  , 
che  fegui,c  dato  fuoco  ad  vtia  mina,che  canata  baucuano  par  buttar  à terra  la  cojv 
fina  .ella fece  poco  effetto, ond’effinon  ftmojfero punto, ma  tiratifi  innàgial  pojfibi 
ir,/»  pofero  ad  alloggiar  fatto  la  contrafcarpa,fichenon  cran  veduti,  nonché  off  efi 
da’  difenfori . Eicon  la  mcdefima  fteuregga  tirarono  fu’l  muro,  della  contrajcar- 
pa  fette  buoni  peggi  di  artiglieria,  de’quali  dueerano  aggiufiati  contra  il  rateili - 
TukSì  al-  na> àuacontra  il  torrion  di  Santa  'Ha.pa  vuo  verfo  quel  dcU’^Andreugjgi^  due 
lopgimo  battolano  Incortina,  e niuno  di  effi  erajeoperto  da  quei  di  dentro . Conduuuanfii 
nella  -con-  gappari  parapetti  di’  difenfori,  coperti  da  tauolati  di  pelli  crude,pcr  noti  efjer  offi 
trafearpa.  feJt  dd"  fuochi  lavorati , perchettouandofi  conftcuri  fianchi,  d’altro  non  haucan  da 

temere. 
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temere.  Ma  quantunque  ciò  trauagliaffc molto  i Chrifliani , con  tutto  queflo {ire-  Hj  *■ 
parafano,  e iifendeuano fenga  perdonar  à fatica , e Fra  Serafino  Fortebraccio  Do-  An"  l‘ C • 
medichino  e Ve feouo  di  Limi fi Ò fi  vide  fempre  fillecito,&  intrepido  in  tutt’i  bifo-  f 

gni,  così  nel  prouedere,comencll’animar  le  genti  al  combattere, portando  fempre  in  -EVANTS 
mano  vn  Crocififfo,  co'l  quale  , & con  le  fue  viue  ragioni,  tanto  infiammava  i cuori  Fra 
de?  combattenti , che  {fregiano  ogni  pericolo,  per  difender  con  la  patria  la  Chri-  b\°ccfo°v^ 
{liana  fede  da’ publici  inimici  ; ma  egli  finalmente  ferito  d’archibugiata  diede  fine  fC0Uo  di  u 
ad  vfficif  così  lodeuole,e  buono.  Le  donne  poi  & i fanciulli,  diut fi  in  diuerfe  fchie-  mifiò  con- 
re,  à vicenda  fommmifiraua.no  materia  da  far  nuoui  ripari , eh' erano  pelli  bu falli-  ' Fa. 

ne  bagnate,  ò pur  terra  bagnata  copertale  filetta  da  dette  pelli . Tonavano  anche 
■di  continuo  acqua,  in  più  luoghi,  doue  fi  conferuaua  in  alcune  mege  botti,  per  po-  magona  d£ 
terfene  fcruir  contea  fuochi  de’  T ur chi, co' quali  faceuano  danno  incredibile, & que - fendono  ' la 
fli  tr ano, come  s’ì  detto  ,nclT affé  dio  di  TSficofia,  alcuni  picchetti,  pieni  d’una  tal mi-  pania . 
flura, che  percotcndo  in  terra, ò in  altra  cofa  dura, fi  rompcuano,  e man  davano  fuo- 
ri fiamme  ardcntiffime,&  tenaci, onde  reflauano  mal  trattati  coloro,  che  più  fi  tro- 
uauan  vicini . Diabolica  inuention  fu  poi  quella  del  fuoco  fatto  del  legno  Tiglia,  Ti»Iia  le.' 


„ ’engno  itati  afflitti  dall’horrendo  feto. 

fuoco, l’abbandonarono, chiufala  prima , e terrapienatala  molto  bene  ; non  effonda 
riamai  flati  baflanti , nò  con  acqua , nò  con  altra  sì  fatta  materia , di  fiegner  quel- 
l’incendio, adattato  molto  vicino  ad  effa  porta  . Tanta  commodità  riceuettcro  i 
T urchi  dall’effer  abbandonata  queWvfcita,ch’ incontanente  hnpadronitifi  de’ fan - 
ehi  baffi , cominciarono  nuoue  mine,  e quafi  in  vn  tratto  rifecero  la  pianga  del  re- 
ucllino  ; donde , pofiini  alcuni  peggi  d’artiglieria  ',  batteuan  poi  la  porta  con  nota - 
bil  effetto  . Linodnmcnti  de’ difenfori in  tanto  ,fivedcuanoridotti  àpcff.miter- 
mini,perciochc  battendo  mangiati,  e cavalli , e gatti,  e cani,  altro  non  haueitano  da 
fojlentarfì, che  alquanto  di  pan  cattino  di  faue , fmorgando  la  fete  in  quei  caldi  ar- 
denti {fimi,  & in  paefi  Orientali, con  acqua  temprata  d’aceto , il  qual  lofio  venne  al 
manco  . il  numero  de ’ faldati  era  calato  ad  ottocento  foli , & quelli  affìittijfimi  da’ 
lunghi  difagi  ; effendo  la  maggior,  & miglior  parte  de’  Greci  mancata,  ò nelle  fat- 
timi combattendo,  ò ne ’ trauagli  delle  fatiche . Spaventati  dunque  da  tantemife- 
rie,  e fuor  di  ffierar.ga  di  ejjer  più  foccor fi, alcuni  di’ principali  della  città , il  ven- 
tefimo  giorno  di  Luglio  {applicarono  il  Bragadino  ; Che  volcffe  inclinar  fi  à qualche  Fama£°ft*»' 
accordo  ; poi  che  conofciuta  fin’ à quell’ bora  la  fede , e la  cofiantia  loro  in  quell' af-  FICSa''° 

fedio, ninno  gli  haurebbe  giarnai  riputati  fe  non  degni  di  lode , fc  dopò  l'haucr  fo-  „0  “ 

{tenuti  tanti  affai  ti , dopò  l’efjer  venuti  à tanta  penuriadcl  vivere,  c dcllemonitio-  cordi  coi 
ni,  dopò  la  perdita  di  tanti  faldati, e cittadini,  & in  {imma  dopò  con fummata  ogni  Turchi. 
yen  filmile  jfieranga  di ficcorfo , haueffero  prout  duto  almeno  alle  vite  de’  rimafi  fi- 
gliuoli, & all’  honore  delle  mifcrabili  donne ;nò  voleffe  egli  per  premio  della  loro  de- 
uotione,moftratafin‘à  quel  giorno  verfo  la  Bjepublica  Vemetiana,  cagionar  la  total 
diftruttionc  della  loro  Città, e patir,  che  le  moglieie,&  i fanciulli  di  coloro, che  tan- 
te volte  haueuano  ffiarfo  il  Jàngue , & efiofii  i corpi  à manifcfta  morte  per  Jcruigio 
di  lei , diuentaffero  vergognofa  preda,  e figgo  ìfirumento  della  libidine  Turchejca; 
ninna  fieranga  rimaner  più  loro  di  filate  ,fuor  cbeco’lmegodi  qualche  accordo] 
tjfercofi  degna  d’un  Signor  prudcnte,com’cgli  tramagli  erudenti  mali  eleggere  il 
Carop.VolPrimo.  G minore ; 


ac 

con  i 
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a rtìirh  mmtnt  > & c^e  f*  rtuardafjc  vltmamaot,  riputar  fi  fieregga  e crudeltà  jngi  che 
A™7\C  ' valore  e fartela,  l’efpmrfià  peritoli  così  certi  di  morte,  che  in  effi  non  habbialuo- 

T " — go  fperanga  alcuna  difalute . Cmofceua  il  Bragadino,  le  preghiere  di  quei  cittadi- 

fcftVAME  nicfffr  giuflc , & eflo  meglio  d’ogn' altro  fapeua,in  quanta  e flr entità  fi  trouaua 
quella  dife/a  ; con  tutto  ciò, facendo forga  à fa  mede  fimo,  e de  federando  pur  di fog- 
nar tanto  I{egno  , la  cui  perdita  finga  dubbio  pendeva  dalla  perdita  di  quella 
• fiagga, e non  gli  fimoflrando  poifibile , che’l  Senato  lafciafle  in  abbandono  tanta 

negotioyb  che  i fuoi  miniflti finalmente, non  inuiafiero  quitti  i premeffi Jòccorfi,non 
volle  con  fèntir  alla  domanda,  ma  con  dolci  parole , & accommodate  ragionigli  ac- 
(ombiattò, riempiendoli  di  fiera»  fa  di  prefmtaneo  foccorfo;&  incontanente  fiedl 
vna  fregata  in  Cadia, per  accertar  quei  Signori  dello  flato  m che  fi  trouauano.l  Tur 
- ■ chi  cauattano  tremine  per  buttar  in  aria  il  caualier  della  porta  sfecero  vn  mote  altif 

■a.  • fimo  di  terra  contra  la  batteria  della  cortina,  e dirimpetto  al  torricn  dell’or  fienale  , 

& haueano  anche  fabricato  m caualiero  armato  di  gomene  di  ferro  alto  quanto  era 
quello  della  Città, & più . Per  fa  la  fin  di  Luglio , le  mine  dato  loro  il  fuoco , fecero 
gran  rouina  nel  caualiero,  doue  reflarano opprefifi  molti  buoni  faldati , etra efifii  il 
Generimi»-  p^ndachy  Goti  erri  at  oreria  perche  vi  erano  reflati  in  piedi  i fianchi,  fecero  proua  i 
chr  morto!  nem*c*  d’infignorirfene , e fuui  combattuto  ben  cinque  bore  con  mortalità  grande 
Giaropo  di  Turchi,  facendouifi  chiaro  molto  il  vglor  di  Giacopo  Stram  beli , e d‘ alcuni  altri 

Strabe»  va-  da  commando, tra  iquali  Tutio  Todacataro,cbevi  morì , ^Alc fi  andrò  fito  fratello,  e 
Jcrofo.  ciouan  Thilippo  Lufignano . La  mattina,  che  feguì  apprefìo , fatto  à penagior- 

no  > * ttimici  rouinaron  l'afialto  in  più  partii  combattendo fi  ben  cinque  bore , heb~ 
mona  bero gagliardo  contraflo,nè  poterono  acquiflar  nulla  di  terreno ;ben  morirono  ccnta 

Quinto  af-  der  Chnfliani#  trecento  Turchi . Ma  perche  non  fivedcua  più  modo  darefiflere 
felto.  à nuoua  contcja,&la  monitione  era  det tutto  mancata,ritrouandouifi Jolo  fette  ba- 

rili di  polucrc , cominciò  à trattarfi  di  accordo, & fatta  triegua  il  primo  giorno  di 
fe  rcn3°  & ^°^°> ne Ifegucnte  l'un  l'altro  fi  diedero  fianchi,  li  quali  furono  da  una  parte  il 
«on  ' «piali  Conte  Hercole  Martinengo,e  Mattheo  Colti  Tamagoflano;daU.r altra  il  Luogotenente 
coutil  nvui.  di  Muflafi,e  quel  deW<Agà  de'Gianniggeri.  1 Capitoli  fi  coclufero  in  quefla  guifa* 

I.  Che  la  città  fi  rende fie  a'  Turchi  falue  le  perjone,  l'armi,  e le  robbe  de’ faldati, 
e de'  Cittadini  ; i quali,reflando  potejfero  viuer  nella  legge  Cbrifliana , e finga  cf- 
fcr  off  e fi  ncll'bonore,  goder  le  loro  faftange. 

I I.  [he  coloro /quali  uolefiero  partire  hauefiero  libero  paflaggio  fino  in  Candì*, 
e tempo  tre  anni;&  che  i faldati  ui  fi  accompagnaffero  da  galee  Turchefche,  perche 
non  piffero  oltraggiati , e che  potè  fiero  condur  con  effì  loro  cinque  peggi  di  artiglio - 

t ria, e tre  bcUifiimi  cattali!. 

III.  Chenon  fi  facefiero  delle  Chtefe  Mofibee  ;en<m  fu  fiero  unpofie  a’ cittadine 
grauegge alcune  di  carraggi,ò  di  decime'. 

Sottofcrittc  fe  conditioni  da  Muffa fà  cominciarono  i faldati  ad  imbarcarfi  fa  Ir 
galee, & altri  legni, ch'i  Turchi  mandarono  al  porto;  & volendo  il  Bragadino  con — 
fegnar  le  chiatti  al  Bafaià , mandò  il  Conte  Tqe  flore  Martinengo,  perche  glie  lo  di - 
ceffe,&  poi  la  farà  del  quinto  giorno  del  me  fe, andò  egli  in  perfanacon  enfiar  Bar- 

Slione,Giouannantonio  Quirini  ,Mjtdrea  Bragadino, il  Conte  Luygi  Martinengo, 
Caualier  dall’  Hafte, il  Capitano  Carlo  Magona  fio, il  Capitan  Francefco  Stracco, il 
Capitan  Hettore  Brefcianio,il  Cap.  Girolamo  Sottile, & altre  perfine  nobili,edi  va- 
lere. furono  in  fimbiaute  ritenuti  da  Muflafà  con  grand’henore^e  fattili  federe, 
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> cominciando  à ragionar  di  diutrfc  cofe, entrò  a dire, che  dopò  teffere  imbarcati  i Cbri  f f 

fliani.che  uolcuano  partir  da  Famagofia  la  notte  aitanti  quel  giorno,  nel  qual  uoleua-  , ’ ' C*' 
no  partir  per  Candia,  e per  altri  luoghi  de’ Pentium  Jiaueuano  effl  con  crudeltà , e fel  — -7*'-  - 
Ionia  ucci  fi  tutti  li  fchiaui  T urcbi,che  fi  trouauano  hauere;de‘  quali  fuggitine  tre  per  Levanti 
le  f offe  della  città  ji  gran  fatica  erano  pur  potuti  andare  a farlo  fapere  ad  effo'Bafcià  : Mutato”® 
Et  che  per  tal  cagione , egli  haueua  ordinato  , che  non  fi  moueffero  i Turchi , co’  loro  la  iotl°  j*1.- 
nauilif, fuori  del  porto , aitanti  che  riceueffero  buoni fatichi  per  ficure^a , ch'eglino  ' 
in  Candia, baltroue  non  fuffero  parimente  uccifi,ò  fatti  fchiaui  . A queflorifpofe 
il  Bragadino , ch’era  fuor  delle  conuentioni  di  dare  fiatico  alcuno , & che  però  egli 
non  intendeua  di  farlo,  & negò  affolutamente,che  foffero  flati  ammalati  T urchi , 
nel  modo,  ch'egli  diceua  • Mufìafà  s’alterò  per  cotal  rifpofla,  e fé  cenno  con  la  ma - 
no,  eh’ a lui  s’accofiaffe,  indi  gli  fi  dir  nelCorecchia  dal  fuo  Dragomano  alcune  parole  , 
che  non  f urono  udite,  nè  men  la  rifpofla  del  Bragadino  ;ma  ben  fi  conobbe  il  Bafcid 
piu  fiero  che  una  tigrc,e  percotendo  Marcantonio  fui  capo,  incontanente  furon  prefi 
quei, che  con  effolui  erano  entrati  nel  padiglione,  & egli  altresì;  che  fu  loro  ageuol  co- 
fa  da  fare/urouandofi  i Cbrifliani  difarmati,per  t ordine , ch’é  tra ’ T urchi,  che  nin- 
no forefliere  entri  a loro  con  arme . Fattili  poi  condor  fuori  del  padiglione , furono  ai 
uno, ad  uno  alla  di  lui  prefen\a  tagliati  a pe^gi , Andrea  Bragadino , Antonio  Qtii- 
rini,  Aflor  B agiioni , Luygi  Martinengo , &il  Cau alter  daU'Hafle,  offendo  Mar-  Perfonaggl 
cantonioriferuatoapiuborribilmorte  ; il  Conte  H ercole  Martinengo , ch’era  quiui  toni  morir 
fiatico  fufaluato  da  un’Eunuco  del  'Bafcid,  che  fe  lo prefe  per  ifchiauo . I faldati  che  M“tafL 
erano  all’ bora  nel  campo  al  numero  di  trecento , reflaron  tutti  morti, & quei,ch'eran‘ 
imbarcati  furon  pofli  alla  catena . Due  giorni  dapoi  entrò  Muflaifà  in  Famagofia, 

CSr  battendo  già  fot  te  tagliar  [orecchie  al  Bragadino,  althora, che  lo  fi  prigione, quiui  Intrepida  t 
con  barbara  crudeltà , condutto  per  le  batterie , uolle , che  per  ciafcuna  portaffe  due 
coffe  di  terra  ; indi  fu  tarmata  poflolo  f opra  una  fedia , da  un'antenna  della  Capita-  Rateatemi» 
na  di  Rboii , ne  fece  cìgogna , pernio  Ararlo  alti  fchiaui  Cbrifliani , che  fi  trouauano  Bragadino  • 
per  quei  uafcelli . Finalmente  in  pianga  lo  fe  porre  alla  berlina , e quiui  (cort  icate 
uiuo  da  un  Giudeo , mo  Arando  fempre  quel  Signore  animo  neramente  heroico,  & or- 
nato di  Cbrifliana  pietà,  nègiamai  fi  uide,ò  s’udì , per  tutto  queltempo , che  duraro- 
nogli  flratij,  e gli  fchcrni,  contra  di  lui  ,pur’un  minimo  fegno  di  timore , òdi  uiltà  in 
tffo;ma  rinfacaandointnpidamcntea  quel  perfido, la  rotta  fede,  foderine  con  molta 
coflantia  ogni  dolore, fin  che  peruenutii  carnefici  co' ferri  all' umbilico,  refe  lo  fpirito  a 
Dio . Fi  poi  fatto  diuidere  in  quattro  parti, e ciafcuna  polla  (opra  una  delle  già  fat- 
te batterie, la  pelle  empita  di  paglia  ,&  appiccata  a 1 fantina  d’una  galeotta , fù  prima 
fpettacolo  miserabile  di  tutta  la  rimerà  della  Soria,& poi  di  Selimme  inCoflantino- 
poli.  llConte  N eflore  Martinengo  trouandofi  nella  città  quando  gli  altri furon’uc-  còte  Nefto 
cifi  nel  campo,  hebbe  commodità  di  (alitar fi, facendo fi  fchiauo  di  un  Sangiacco , da  re  Mattine!» 
cui  fi  liberò  poi  con  pagar  cinquecento  zecchini  : ma  Lorenzo  T upolo  Capitatilo  di  S°  to“° 
Haffo,ilquat era  reflato  a guardia  del  caflello,  quando  il  Bragadino  andò  in  campo,  f 1 
Muflafà  lo  fece  appiccare  ,&ilCaualier  M aggio  parimente  fu  fatto  fchiauo  con  Sorcio  Tie 
Fd  ercole  M alate fla,  e più  di  trenta  tra  Capitani,  & altre  genti  da  commando;effen-  polo  fatto 
douene  morti  attutanti, oltre  a’foldati  di  minor  conto . Et  in  tal guifa  dopò  fettanta  appiccate  da 
cinque  giorni  di  batteria  e.  d'aff alti , nelqual  tempo  furono  contati  centocinquanta  Mulla 
mila  tiri  d’artiglieria  Turchefca , fi  perdi  Famagofia , e coneffa  il  nobiliflimo  Re 
gno  di  Cypro,doue  Muflafà  la] ciato  in  guardia  diecemila  fanti ,e  tre  mila  causili, ob 
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tra  feitento  Giannizzeri  in  Nicofia,e  dugentoa  Cerine , & algouerno  di  Famagofht 
il  F Tamburato  di  Rbodi  Spegnitoio  rinegato, ejjo  pieno  difhflo  riconduffe  C altre  genti 
in  Cofiantinopoli  ; doue  arrivato, dopò  la  novella  c'hebbero  dell’armata  loro  difjipa - 
ta.comepiuappreffo  diremo,  vi  fù  con  poca  allegrezza  ricevuto, oltr'  al  dolore, ciré  fi  fen 
ti  per  hauer  Infilati  morti  in  queli’im prefa groffo  numero  di  faldati, tra  quali  molte  per - 
fone  da  commando, come  de’ più  fegnalati  il  Bafcià  della  Natòlia , Mufìafd  generai 
de"  venturieri , HSvigiacco  i’iAntipo  ,Soliman  fichi,  tre  Sangiaccbid’  Arabia , Fe- 
ra t Signor  di  Malattia , & il  Framburaro  di  Daterie  . (^Mentre  quelle  cofe  con 
ntaramgliofo  tjf empio  di  valore,  e dipendenza  furono  da’  Chrifìiani  operate  in  Cypro, 
P armata  Turchefca, la  qual  del  mefe  di  Aprile  di  quest'anno  fi  è detto,cbauea  trafpor 
tati  groffi  aiuti  di  foldati,e  di  uettouaghein  quell /fola, diede  non  picciot  travaglio  al- 
le riviere  di  Dalmatia,&  ali’Jfole,cbe  quiui  apprefjo  uiueuano  folto  il  governo  de’  Ve- 
netiani.  O^fl’ armai  a,partenioft  diCypro  con  foto  cinquanta  cinque  galee  ,perche 
il  refiante  atuaf celli  haueua  quivi  lafiiati  in  guardia  di  quei  mari,  Cr  per  ufo  del cam 
po,ft  con  .luffe  d N.gro  ponte, uerfo  la  fin  di  Maggio, dove  Tartan  Bafcià  di  terra  l’af 
pettaua  col  nfl  ante  delle  galee , che  quivi  (palmate  banca,  e doue  arrivarono  anche 
di  quei  di  Vlucualì(Viuiz^H  uien  chiamato  in  lingua  T urebefea , quafì  rinega- 
to ^ ili ) e Caracoffa  , famofiffimi  corfali  ambedue  , con  parecchi  legni  ; di  modo  , 
che  tutti  infime  faceuan  la  Jumrna  di  ben  trecento  uele,  tutte  f otto  il  goucrno  di 
tffo  tsily  General  dii  mare  . Egli  fi  moffe  cofìui  con  tutta  tarmata , & prefeil 
camino  tterfo  tifala  di  Candii,  alla  qual  fattofi  vicino , e navigando  con  foloitrin- 
chetti , per  non  effere  (coperto,  fé  ftenler  genti  a prender  lingua  ; indi  accertato 
effer  nella  città  diCaniia  trenta  galee, ò poco  meno, nella  Canea, commandate  da’  due 
Troueditori  Marco  Quirini,  & tsd atomo  Canale,  che  chiamavano  il  Canaletto, co- 
minciò ad  andar’ auertito, benché  da  un  fiero  caporale  / offe  quindi  lofio  ributtato.  T or 
natovi  di  nuovo, e di  nuovo  pofla  gente  in  terra  abbrujciò  alcuni  cefali,  ma  per  la  dili- 
genza del  Proueditor  Canale,  che  fi  trouaua  quiui, non  poti  far  progredì  contra  farteX. 
Zp  aicuna,anzj  nello  (montar,  che  fecero  alla  Suda,  efjendo  iui  poco  prima  arrivati  ot- 
tocento fanti  Cor  fi,  condottivi  dal  Colonnello  Fràcefco  Giufiiniano, vi  reflarono  uccifi 
duemila  Turchi  con  molto  honore  delColonnello  Moretto  Calabrefe,  e del  detto  Gm- 
fiiniano  ; né  miglior  prova  fecero  dapoi  à T urlurù , & in  altri  luoghi  di  quella  riviera. 
Ma  rivedali  andato  con  feffantagaleea  Retimo , città  poco  fotte,  vi  fece  non  piccia! 
danno , efjendo  di  ciò  cagione  alcuni  federati  Càlogyeri , folle  uati fi  contra  la  RepvbU- 
ca  , i quali  battevano  quivi  chiamati  i Turchi , fi  come  alcuni  giorni  prima  fomigluM- 
te  fellonia  s’era  f coperta  in  alquanti  Spacbiotti,  che  per  ciò  furono  tofto  in  gran  par- 
te puniti  da’  M agifhati  di  quell’ 1 fola . Aly' , poi  che  per  quelle  riviere  htbbe  fatti 
molli  dannile  ne  partì,  lafcuteui,oltr'cP  faldati  uccifi  nelle [caramuzzf  alcune  galee , 
parte  affondate  dalla  tempefìa,parte  andate  a percuotere  in  quella  (piaggia . E quin- 
di prefe  il  camino  uerfj  Cerigo , & vi  abbrufeiò  il  porto  di  Sannicolò , e poi  [cof- 
fe al  Zante  ,doue  trovandofi  Proueditor  Paolo  Contatevi , fi  tutto  quel  beneficio 
che  poteua  in  tal  cafo  defideraruifi,  riducendo  le  cofe  migliori  nel  Caflello , e qucfto 
ptouedendo  u»  ogni  buona  dtfefa . Tollero  far  qualche  contrafio  quei  del  luogo , nel- 
lo (montar,  che  fecero  i Turchi , ma  convenendo  finalmente  ceder  loro  alle  auantag- 
giofe  forzf  del  nimico,  che  abbrugiò  U borgo , & fece  altri  danni,  molti  ne  fece- 
ro pigioni . Qu’ui  a villa  dclT armata , in  quel  tempo  ifieffo , arrivò  unagalea  ,Jopra- 
«i  Giovanni  Laudano,  mandato  dal  General  Fenicio  per  barn  lingua  del  nimico  ; di 
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modo, che  ueduto  il  pericolo , ritornò  con  gran  fletta  à darne  conto  al  detto  Fcnicro,  f f J** 

il  quale  incontanente  fi  leuò  da  forfù,  come  dicemmo,&  andò  fi  à congiunger  con  Ann'dl  c*1* 
l’armata  Catholica  à Meffina.  Ordinò  prima,che  "Paolo  Orfino,cb’era  de/linato  Ge- 


1J7«* 


itcraldella  fanteria  nell’armata,  reflqfie  quitti  al  gouerno  della  mihtia  dell’Ijola,  Levanis 
.peropporfi  vilmente  a'nimici , qual  bora  vi  fi  conduceffero  con  la  loro  armata  ; e 
mando  Gabriel  Canale,  e Franccfco  Trono  con  due  galee  forbitifme , perche  ofev 
"af  ero  gli  andamenti  loro,&à  GiouambattiHa  Benedetti  , di  cui  facemmo  difo- 
pra  mentione, commandò, che  tornaffe  m Candii  àfoUecitare  il  Quirini,  & il  Cana- 
le. Li  due  orimi  aniuati  alla  Cef atonia  entrarono  nel  porto  di  Etbcra,  & bebbero 
certegga,ch’i  Turchi  fatti  /montar  genti  in  terra,  andauano  predando  quell’  Ifola, 
refi-indo l armata  loro  à Rago/ìoli,oorto  principale,ccosì  abbrufeiati molti  villag 
gW  fatta  preda  di  forfè  tremila  anime,  tornaro  ad  imbarcar fi  con  molta  difauentu- 
radcl  Trono,chc  fopragiunto  nel  ritorno , chefaceua  verfo  Corfù,  da  fette  galee  ni-  Fnncefc® 
miche, & anuilitafi  per  paura  lafua  ciurma,  restò  preda  di  Turchi, [aluandoft  feti  Tu.no  fat- 
cemcme  il  Canale.  Eranfi  fótte  quelle  proni  foni, che  paruero  neccfjarie  in  Corfù, ri-  10  rtigione. 
tirando  a’iuoghi  fortigli  huomini,&  le  robbe  di  più  pregio , non  fenga  tema , chei 
ninna  arriuatiui  douefìero,comc  negli  altri  luoghi  fati’ baueuano,  metterà  fuoco, et 
à ruba  i bonghi , & i villaggi  ; ma  e fi  ritenuti  da  contrari j venti  à Butiintò , porto 
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quanti  pochi  foldati,  e monitioni  ver  rifornir  Corfù, e le  galee  di  Michel  Barbarigo# 
ali  Pietro  Bendaggi  da  Zara , chegiuano  da  Dulcigno  à Corfù  . Capitolini  anche 
nana  grò  fa  nane , detta  la  Mogeniga , che  partiti// da  Fenetia  à gli  otto  di  Luglio 
per  portar  Joccorf  di  ottocento  foldati  à Corfù  ,c  monitioni , e bij cotti  all'amata , il 
giorno  della  Maddalena,  fcopcrta  quitti  da  diciotto  galee  Turchcfhe,fù  cominciata 
à pcrfegmtare,&  indi  à combattere . Lanaue  ben  fornita  di  artiglieria,  e di  moni- 
tioni,e  dentroui  fanteria  eletta, commandata  da  Giouartomafo  Coflango giouanetto 
di  diciott’anni,ma  intrepido  c di fommo  ualore,  deliberò  di  difender fipn'alT ùltimo 
pericolo, e cosìfece;cbe  i nimici  le  diedero  treajjalti , ributtatine  fempre  con  gran- 
di (fimo  danno. Finalmente  concorrendoui  al  romore  delle  cannonate  quafi  tutte  lai-  Nane  Mcwe 


na  parte ;e  Jottentrando  di  mano  in  mano  altre  galee  con  f efebi foccorji,foprafecero 
il  ualor  defdifenfri;  i quali  dopò  l’hauer  moli’ bore  combattuto fenga  perder  fi  gia- 
mai  d’ animo, veggendoft  all' ultimo  Jenga  l’ albero,  e fenga  molti  altri  frumenti 
iella  naue,e  quella  riempirfl  d’acqua,pcr  i buchi fattiui  dalle  cannonatc  jùrono  co- 
frati  i ritirar  fi, & à poco,à  poco  periscono  tutta  la  tolda,  il  Colonnello  Coflango 
in  arme  bianche, con  lo  feudo  in  braccio, &.con  la  fa  da  in  mano,  banca  in  tutto  quel  w comba  * 
tombattimento  moflrati  fegni  di  eflremo  ualore,  facendo  fiupir  eia  forno , ch’egli  in  tc  «alorofa- 
tosì  tenera  età  fapcfle,c  potcf}cfar  sì  nobilmente  l’uficio,  e di  accorto  Capitanò,  e di  mente  » * 4 
ualorof  fidato  ;ma  pur'anch’e/So  ri  finto  dal  gran  numero  de’nimiòfu’l  Ca farei-  fjrt0  PflSio 
to,e  quiui  malageuolmente  potendoli  difendere, con  foto  fefanta  bucmini,cbe  fi  ve-  “** 
deua  intomo,ferito  m molte  parti  della  per  fona , & baiando  fatte  prima  buttar  in 
mare  tutte  l'inftgne,  pervenne  in  poter  à’V  luccioli  ,'d  cui  fù  poi  tolto  dal  Baffo 
C*mp.V ul, Primo.  G j ‘ Taitaù, 
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Tortati  , che  lo  mandò  à donare  al  Granfignore  in  Coflaiitinopolì  ; ione,  dopò  Vefo 
fir  fiato  più  volte  tentato , con  ogni  modo  po  fi  bile , perche  nnegaffe  la  fè  di  fhri- 
fto , e f'empre  m vano , circoncifò  anche  per  forza  ,fu  mandato  prigione  fu  la  tor- 
re del  mar  Maggiore,  e di  qui , a'pricghi  di  mohi  Treno  pi,  ma  particolarmen- 
te d’Herrico  I{e  di  Francia  ,il  quarto  anno  della  fua  prigionia, fu  poi  liberato. 
Furono  tagliati  d peggi  de"  Chriftiani  in  quella  battaglia  non  mondi  dugento (in- 
quarta buomini,&  i più  va! orofi, tra’  quali  il  Capitan  Buon  agiunta,  che  comman- 
daua  dugento  fanti  Verone  fi , & il  Capitan  Francefco  \ofa  Aquilano  ,refiand<mi 
malamente  feritoli  Cap.  TaoloVauida  Lucca , i quali  haucan  prima  fatta  acerbo 
vendetta  di’  danni lcro,mandando  à fil  difpada  più  d’ottocento  Turchi , finga  Im 
fhage,chefccero  nelle  loro  galee  con  le  a>tiglierie,con  gli  archibugi, e co’  fuochi  ar- 
tificiati . fu  nondimeno  molto  maggiore  il  danno  dt’  Verdiani , per  la  pcrditaéi 
quei  legni,  e di  tanti  fildati,  moni  rioni,  e vettouaglie , che  doueuano  fornire  all’or- 
mata,&  alla  fortegga  diCorfù  ;ilcbe  fi  cagionò  pernotabil  difauentura,poiche 
offendo  venti  contrari  non  poterono  gli  anni  fi, mandati  prima  in  Golfo  dal  Venie- 
r o , accioche  fapefiero  il  cantino  dell’armata  Turche fia,  incontrarli  con  alcuni  di  ef- 
ft,haucndo  tenuto  diucrjo  camino.  Ma  quanto  quei  mali  accrebbero  i danni  dV 
Ver.stiani  qt  clt’ar.vo  ,tanto  furono  di  un  minto  a’  Turchi , potendo  effi  riparare 
a’ loro  gran  bifogni,  che  di  galeotti,  e di  altre  cofe  haucuano . Torti  dunque  l’ar- 
mata Turchi Jra  dal  canale  di  Corfù,e  fixonduffe  à Soppotò,  dotte  trouò  buona  re- 
ftflcnga,ma  e/Jendoil  luogo  dtbilmcntc  proueduto, pertanto  contrafio,  fu  prefo,&* 
il  Colonnello  Manali  Murmuri  reflo  ferito,  c prigione.  Trouauafi  per  tanto  à com- 
battei- Dui  cigno  Emat  Bafcià , con  molte  migliaia  di  faldati , dalla  parte  di  terra  , 
battendola  con  cinque  peggi;  e Sciano  Martincngo  ( percioche  vi  fitrouaitano  co» 
deboli  compagnie  d’italiani,  cinque  Capitani,  Trofoero  Tiacentini  da  Caftcì 'franco* 
Giouambattijla  Fu  fari , e Giouambattifia  Cuminelii  da  Brefcia , Francefco  Moretti 
Vicentino, e Tietro  da  £ arrivai do)  andatoui  alla  di  fifa  con  cinquecento  Guafionr , 
con  dot  toni  fu  le  galee  da  Tqicolò  Soriano  Capitano  del  Golfo , impediua  ogni  dife- 
gno  a ’ Turchi . Ma  vditofi  ciò  dalla  vicina  annata  ; immantinente  prefidil 
Soppotò, & vificondufie  ptr  batterlo  anche  dalla  pane  del  mare  ; onde  difperati 
idi  fon  fon  di  poter  far  contrafio  contante  forge, cominciarono  à pen far  d’accordo  , 
C r battendo  rieu fato  prima  di  pattuir  con  Emat, fi  accordarono  co’l  Bafcià  del  Ma- 
re , promeffa  loro  libera  l’vfcita  con  le  loro  armi . Tqata  nondimeno  contefit  fra  effe 
Bafcià  Copra  diciòjion  fi  fintata  la  promeffa  ; fi  che  il  Marrinengo,  elicvi  era  fia- 
to combattendo  f trito, e reflato quafi  (cpoltodavn  peggp di  muraglia roumat» ' 
dall’artiglieria , fu  fatto  prigione,&  de’ fot  dati, la  maggior  parte , con  tutti  i Dui - 
cignoni.  Ma  pochi  giorni  appreffo  il  Martincngo  fu  liberato  in  fteme  con  Girola- 
mo Venterò  Troneditor  della  terra  , e tredici  Capitani , ton  altri  tredici  bitumini  i 
feci ta  loro, & tre  nobili  Venttiani  con  le  mogliere,&  figliuoli, che  tutti  fedelmen- 
te furono  fatti  condurre  à pag:* fi  donde  ciajcunofi  riconduffe,ò  ht  Italia  ,òin  lun- 
go di  ripefo  per  fu  U’anno, eccetto  H Capitan  Trofpero  Tiacentini , che  con  vn  fua 
fiat  ilio  ,jc  n'andò  Venturiero  neU’armata,car amente  accettato  da  GiacopaFofca » 
renna  Ila  fua  Capitana . viti  dò  dapoi  l’armata  Turcfiefca  nella  fpiaggia  di  vinti- 
ttaii\&  l’effe, cito  di  terra  vi  fi  ctmduffe  quafi  in  vn  tempoifleffo,  di  modo  eh’ vile fo 
far. dio  Dmato^Taulo  Emiliani  da  Vdtne,funo  Torefià,  l'altro  Gouematarc,  nm 
giudicarono  di  poterfi  tenere tper  fioche  il  luogo  tutto  ciaf  coperte  da’  vicini  monti, 
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éndt  nm  vi  fi  poma  ilare  alla  difvfa,per  learcbibugiotejc  quali  batteuttnoil  tut- 
to per  cortina , e dentro  non  vi  ara  commadità  di  farui  ritirata , & acqua  ne  batte- 
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«M  & mangiare,  perche  vn  poco  di  cattino  fermento  c’ ballettano  non  polena  maci- 
naifi . Ter  le  quali  tante , e cofi  notabili  difficoltà  li  Terrazzani  vacilla  nano , &■ 
alcuni  dé>  principali  erano  già  rifuggiti  al  ninnici,  dando  loro  cito  di  quanto  dentro 
fi  patina  ; olirà  che  i foldati  a editori  di  molte  paghe , e finga  f paranza  di  poter  fi 
difendere jninacciauano  alla  Jcopcrta  di  darfi . Con  tutto  ciò  prefentandofi  i Tur- 
chi /montati  dall'amuta,  ( peràochc  ^fattuali  è quattro  miglia  lungi  dal  mare) 
furono  brauamente  incontrati  da  cinquanta  caualli,ch\-ran  quiui  di  pre fidio , e da 
vita  forbita  banda  di  archibugieri  jhe  fecero  bonorata  prona , recidendo  alquanti 
Turchi,  e due  prendendone  vitti, da'  quali  intejero  il  [uccejfo  di  Dulcigno,&  la  pri- 
gionia del  Martineugo^  de  gli  altri . Fu  qui  fio  cagione  di  gran  tumulto  nella  Ter- 
ra , tcnendofi  ciaf cim  perduto,  e non  potendo  giudicare  donde  haueffiro  à fperar 
fòccorfo,contra  tanti  nimici , per  mare, e per  terra  . il  feguente  giorno  di  mattina , 
nondimeno,  fi  vfei  à ritorre  a'  nimici  vn  luogo , de!  quale  fi  erano  impadroniti , dr 
acquarono  vn’infigna  ,•  ma  il  grafo  del?  efferato già  fiauuicinaua,  & il  timore 
ne'  Terrazzani  crefceuaal  poffibile,  infime  co’ l deji  àtrio  di  ottener  alcun  partito, 
€ renderfi.  il  Donato, anni [andò fi,  che  gli  *4ntiuxnfi  trattauano  ficretamvnte 
co' nimici,  li  chiamò  in  pub  fico , tT  effortoUt,  con  quei  modi  à tal  propojito  accorti- . 
modali,  che perfèuerafiero  nella  fede,  cncW amore  ver fo  la  Pepublica  Venctiana  * 
m-jfirando  in  tempo  di  tanto  bifiogno  la  coflanra  degli  animi  loro,  e la  virtù  ncl- 
tarmif  ne'  pericoli . Ida  gli  fu  liberamente  rÌjf>oflo,cb'cjfi  vedemmo  di  non  poter 
<difenderfi,&  che  non  giudicavano  fcruitio  alcuno  de'  Signori  Genetta, li , il  reflar 
affi  vcàfi,e  le  loro  mogli,  e figliuoli  preda  de’  Turchi , onde  vuleuano  falliate  à mi- 
gliore occafione  le  vite  loro  con  la  (alme  della  patria.  Hauena  in  tanto  Jcrittc  tre 
lettere  al  Toteflà^r  a'f  ittadini,  il  Bafcià  del  mare , promettendo  bonefli  partici , 
perche  pattuì  fiero  con  effo,più  toflo,che  con  quello  di  terra,  fi  come fecero  finalmen- 
te concludendo  auefie  Capitolationi . 

I.  Che  tutte  le  CbicJè,cofi  dentro  come  fuori  della  città,  foffero  conferuatcco’loru 
Itcni,  & intrate,fi  cornei' lArcittcfcouo  in fteme  con  l’entrate  gettanti  al  rcfcomto. 

I I.  Cbe’l  Votcjlà  con  la  fua  Corte,c  Cammcrlengo  co  Irn  o famiglie,  foffero  hbe 
ramente  lafciati  vfeir  fuori  con  tutte  le  r oh  be,  denari, & loro  hauere,dr  che  polli  fu 
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le  galee  del  Gran fign  ore fojiero  condotti  J /{agu  fi  firn  Z*  impalimeli  to  a'cuno . 

IH.  Qhe'l  Goucrnatore, Capitani, faldati, mag  ’i  figlino  li,  c famiglie  loro f offe- 
.W  parimente  lafciati  vfeir  libai  dilla  città  con  loro  anni, e bavaglie , & ogni  altra 
fòrte  di  robbajr  con  le  loro  infegnef piegate,  e poi  condotti  à {{agufi  con  le  loro  info- 
gne fpiegatefimilmente. 

IIII.  Che  de’  cittadini, chi  non  volefìe  rcflare  ,foffe  Inficiato  vfeire , e condotti 
tome  di  fopra  ; ma  volendo  rcflare,  foffero  conferitati  illcfi , e potefiero  godere  i lo- 
tto beni  liberamente. 

F.  Che  tutti  quei  cittadinL,cbe  prima  partiti  di  Untinoti , fi  trouaffero  a' tro- 
te fattoti,  domino  y emettano,  non  haueffiro  da  patir  nulla  nella  atta  ,ò  u.Ue 
fMlfd,  < 
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104  . Dell  Hiftone  del  Mondo, 

V I.  Chenon  fi  potefiero  per  alcun  tempo  mai , far  Giannizzeri  in  quellaeht àm 
nè  i Cittadini  foffero  coflrctti  à dar  contributione  alcuna  per  efferato  da  mare 
da  terrai. 

VII.  Che  per  cuftodia  di  effa  città  non  fi  potejfero  tenere  più  che  trenta  Gian- 
nizzeri. 

Vili.  Che  fi  eommettefie  a’pagufei,  di  accettar  le  {opradette  genti,  e robbe  lo- 
ro,e proueder  à ficuro  -piaggio  da  cjjer  poi  condotti  in  Italia. 

La  I\epublica  nondimeno  fopportò  con  malanimo  l'importuna  , e fubitanca  re- 
fa di  ^ intiuari , nè  giudicò  buona,  fcitfa  alcuna , fi  che  tic  diede  perpetuo  bando  ad 
efio  DonatoTotefià,&al  Gouematore.  Mai  Turchi  partiti  quindi  prefero  Budua , 
che  dalla  parte  del  mare  fi  trouaua  mal  fortificata  ; & pur  ^Jgojlino  Barbarica 
yifcce  molto  contrafio , finalmente  coftrctto  à renderfi  a patti,&i  nhnia  per  fortu- 
na prefero  tre  galee  : poco  prima  fin  quella  friaggia  V lucci  alì, c Caracoffa  l{ais,  paf- 
farono  à Licfena , doue  abbruciarono  i borghi,  tentando  prima  di  prender  a forza 
fargole, donde  gli  huomini  per  timore  era  fuggiti,  & prima  di  tutti  ^ (atonia  Balbi 
Conte  della  città,  mafie  ella  con  marauigliofo  effempio  d’animo , e di  valore , difefit 
dalle  donne, che  vi  eran  quafi  lafciate  preda  di  Turchi  da’mariti  loro . Benché  vnfi 
bora fca  fauoriffe  molto  il generofo  ardire  di  effe , follcuando  in  vn  f abito  con  tanta 
furia  il  mare,che  Vluccialì,  temendo  di  perderfi , fù  costretto  di  abbandonar  l’im- 
prefa.  Zara  fu  anche  in  non  picciol  trauaglio,  ma  lanino  di  Galeaggo  Famefe  con 
gente  della  Signoria  apportò  gran  foUcuamento  in  quei  paefi . Et  perche  fiamo  en- 
trati àfar  mentione  di  donne  braue , egencrofe,  non  è da  tacere  il  fucceffo  di  vna  da 
Lefina , i borghi  della  qual  terra  furono  da’  Turchi  arfi,e  prefoui  molte  perfine. Cor 
rena  quefla  dona, per  faluarfi  dalle  mani  di  un  Turco,  tierfo  il  mòte  Barbofca,e  qui- 
ui  montata  fopravn  {affo  alto  efeofeefe,  valórofamente  con  le  pietre  fi  difendenti , 
fin  che fioccandone  una  con  la  fronda, gli  diede  in  tetta, & l’ ucci  fi,  tagliandogli  cqn 
la  propria  Jpada  di  lui , il  capo . Turbauano  quelli  accidenti  deli’ Albania , più 
adentro  anche  gli  altri  luoghi  de’Venttiani , e dauano  animo  a’  confinanti  Turchi f 
di  tentar  animo f amente  nuoui  acqui fii-,on  deil  Sangiaccodi  Chiano,  calando  con  ter 
to  numero  di  genti  dal  monte  di  Clijfa,  prefe  per  tradimento  di  vn  Ga  fioro  Milane - 
fe,e  di  vn  certo  Mafiella,  prima  la  torre  di  Salona,&  poi  il  Saffo^fiedo  tardi  auuer 
tito  della  cofloro  fellonia  il  Conte  Iunio  Tompei  Veronefe,Gouematore  di  Spalano , 
fi  chenon  potè  rimediarui,e  quando  andò  là  per  afficurar fine,  i Turchi  vi  erano  firn, 
ti  intromeffi;grauiffma  infamia  del  nome  Chrifliano,apprefio  quelle  genti,  doue  no 
fi  trouò  inai  mente  sì  federata,  che  s’induceffe  à tradir  piagna  alcuna  confidata  alla, 
fua  fede , e porla  in  mano  a’puhlici  loro  inimici . \JM.a  quegli  huomini  perfidi  ag- 
gravando colai  fcllonia,rincgarono  la  fede  Cbrifliana,  & andaron  poi, temendo  del 
douuto  lorogafligo,à  perderfi  fra  Turchi.  Difegnaua  il  Bafiià  Emat  di  tentar  Ca- 
taro,e quel  di  mareui  fi  farebbe  indotto , fi  non  liauefjc  hauuta  nouella  certa,  che  le 
amate  Cbriftiane,ò  fi  erano  congiùnte , ò doueuano  di  giorno  in  giorno  congiungerfi 
à Meffina,per  lo  chenon  giudico  à propofito  lafiiarfi  trouarein  Golfo,potcndoage - 
miniente  chiudergli  fi  il  paffo  al  ritorno . Diede  conto  per  ciò  alla  Torta  di  tutto  il 
figuito,econ  mala  fodisfattione  di  Emat,  che  defideraua  far  faccende  in  quelle  riuie 
re,  fraleggiato  dall’amata , egli  fi  condufit  di  nuouò  nel  canal  di  Corfù , con  di  fo- 
gno,per  quanto  s’udì  poi  da  gli  fihiaui  che  fi  prefero  , di  a frettar  quiui  rifrojla  dal 
Granfignore  di  quanto  àfare  haueffe  in  quel  mego  danneggiar  al  po/fihileil 
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borgo  della  Terra,?  l‘l fola,  quando  altro  far  non  bauefje  potuto . Tbilippo  Braga- 
dino  ch’era  Troueditor  in  quei  mari, non  ofaua , ni  poteuafcoprirft , trottando  fidc- 
hohlfme  forge, riffe! t o d tanf armata , mandano,  nondimeno  à filar  continuamen- 
te di  lei,& auut  fatta  dou'era  dibifogno , perche  non  f off  ero  trottati  i luoghi  almeno 
firoueduti . Coti  fatti  certi  à Corfù  del  ritorno  del  nimico, mandò  Giorgio  Marma- 
ti con  vna  compagnia  di  caualli,per guardia  della  riuiera  uerfò  Vanente, & egli  ac- 
àule le  galee  nimiebe  dragate  à Cafopo  ,ft  conduffecon  molta  fretta  in  quella  par- 
te,auifvido,  come  Juccedettc,  che  qualche  galea  douefie  metter  genti  in  terra,  per 
predare  qualche  anima  al  primo  arrtuo, immaginati  do  fi  di  corre  gli  Ifolani,occupa- 
ti  nelle  umdcnùe,  e mego  Jproueduti.  Scefero  dunque  alquanti  delle  galee  di  Cara- 
xoffa,di  Cai ameny  ,di  (aj]aro,famofo  Corfale,e  molto  conofciutoin  quel  paefe, come 
colui, ch’era  nariuo  diCorfù,efi  chiamaua  Baffo.il  Murmuri gli afialtò  binamen- 
te,prefio  al  porto  di  Guin.Jnon  lungi  daVotamos  ,e  fenon  fodero  Jlati  impedi- 
tili cauallt , dalla  malageuolegga  delle  uigne  , oltra , che  fi  trouauano  flati  chi,  per 
lo  camino  fatto  la  notte , egli  raffrenaua  meglio  l’audacia  di  quelle  genti ; prefe 
nondimeno  Baffo  con  tre  altri , che  perirono, per  voler’ aiutar' eflo  Baffo . Co  H ni  nel 
fallar, che  uollefar  di  unfojffo , rtfflò  intricato  pereffergli  rotta  la  flringa  delle  cal- 
Ke  > onde  il  trombetta  del  Murmuri  gli  fu  fopra , e ritenutilo , non  faptmdo  chi  egli 
fufle,  ma  quegli  altri  correndo  par  aiutarlo  furono  fopragiunti  da  maggior  numero 
di  Chrifliani,e  fatti  prigioni, fi  riconobbe  ilfamojò  Corjale,  che  fu  co’fuoi  compagni 
condotto  à Corfù , ch’era  quindi  cinque  miglia  lontano.  Comparuero  il  feguente 

Ìiomo  allo  foglio  del  Malipiero  tre galee,  in  una  delle  quali,  era  Carabittchfil  qua- 
■ era gid  flato padrone  di  Caflaro,emolto  lo  amaua,  chieder  do  di  far  rifatto, e (Ite- 
rando,eh' egli  non  fùffe  flato  conofciuto  per  quel  prigione, eh’ egli  era. Ma  non’riufcen 
dogli  cot al  di  fogno  offerfe  in  cambio  de' quattro  prigioni, Francefco  Trono, e Michel 
> Barbarigo,o  ventimila  fultaninì,&il  tuttofi  rifiutato  da'Troueditori,cbe  fi  trottar- 
uano  à Corfù  ; & alcuni  ne  allegano  la  cagione, perche  non  fapcttano , che  quei  due 
nobili  ,ft  trouaffiro  nell’ armata,  ma  furono  in  effetto  altre  più  fccrete , e di  Baffo  non 
s udì  poi  piu  co  fa  alcuna,  il  Bafcià  co  l’armata  bàtterà  dato  fondo, fi  coirtela  prima 
•volta  à Butrintò,e  quiui  di  giorno,e  di  notte  andana , e inandana  à ricono  fiere,  con 
grand  animo ftt  a y San  fi  dro,  il  AfatidraccbioJ& le  fofieyùer  attaccar  da  qualche  pai'- 
te  quella  inejpugnabile fortifica.  Ma  il  Troueditor  moflraua  all'incontro  non  mi- 
nor  difireggo , che  fi  ben  prouedeua  diligentemente  a quanto  bifognatta,nè  uolle , 
ebegiamai  fi  chiudeffe  la  porta  della  Terra,  f e ben  il  nimico, f cefo  in  terra  con  molto 
grofie  bande  di  fanteria , e caualteria , ( hauendo  già  per  tal’ effetto  à Bu  trititi  tolti 
fu  l armata  cinquecento  cannili  del  eDcluino  ) prima  arfe  il  fiorgo  della  fortezza, 
indi  allargando  fi  per  l’I fole  rouinò  le  uille, donde  le  gatti  fi  erano  ritirate  in  (ten- 
to à Caflel  Santangelo . Quando  la  prima  volta  Jcefero  per  attaccar  il  borgo 
fù  loro  mandato  incontro  dal  Trouedttore  Generale  Luygi  Giorgio , per  moflrar, 
che  non  temeua , & per  impedire i difegni  de1  Turchi  con  certo  numero  di  ca~. 
uallij,  ed i fanti,  il  Colonnello  Tbilippo  Roncone , il  qual  non  potè  giam-ti  fer- 
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' n *• , bonaria  fio  Sergente  maggiore,  foi  dato  con fumatonelle  guerre,edì  gran  cuOrt,ptm- 
•An;i  de  Ch.  jiinj-UAC(mipagnia  alquanti  faldati  di  buona  fferienga  , corfe  à reprimer  faudm- 
■■■'  ' — eia  del  Tiimico,c  non  potendo  con  cffortationi,ò  con  minaecie  ritener  dalla  fuga  queb- 
4Levavt€  nnpamttegcntiifecc  a!meno,che  pocbiffìmo  danno, in  tanta  confusone,  nceueffe- 

R.iifad  C.ir  w da>  Turchi*  raffrenò  gran  fatto  finfolentia  loro . Moflraronfi  cojloro  quelgior*- 
baiuna  va-  ^ jjraui,&  poni  uan  fi  ad  ogni  rifehio,  maggiormente  la  caualltria, ch'ardì  Jcorre* 
nnTutt.  * re  f,n  fu  h f°fie  <le^a  fortezza, di jfre^ai'do  la  furia  dell’artiglieria,  drarclubw- 
gitria , che  quindi  ina  (labilmente  tempefiana  . • Girarono  quei  caualli  riuedendo  » 
fui , qua  fi  voltile  l’efeicito  accamparuiji , del  che  temendo  i Goucmatori  di  Corfh 
■mandarono  fi/leffo  Carbonara , che  con  quindici  archibugieri  andafie  à ruonofaS 
re,  e ffiafic  diligentemente  i penficri,e  dijegnì  del  nimico, il  che  fece  egli  con  mol ? ac- 
-cortegga  ardire , finche  conftd tran d o il  tutto,  conobbe  alle  circon  flange , che  ài 

■tra  vna  finta,  permettere  jfauento , & l’effetto  lo  dhnojlrò,  poiché  la  fera  ; perche 
fatti  c’hebbero  molti  danni, con  abb rugiamento  di  àrea  cento  cafe , tornarono  i T nic- 
chi ad  imbarcar  fi  . La  n otte  a ni  ita  roti  o lettere  da  Meffina,poitate  da  Gii  d’Andra- 
*■  da, e da  ( hrijìophoro  Lunch  da  Selenico , che  per  iffìar  di  U' armata  nimica , dopi 

‘ la  cmgiutttun  di  quelle  de"  Chrifi  ioni /nano  pafiate  in  quei  mari , e fermatifi  fuori 

dell’ 1 fola  di  Caflel  Sant  amilo  ; donde  temati  poi  adietro  riferirono  a’ Generali 
Corfià  ,<Jan-  quanto  da’  Turchi  fi  era  fatto  in  Corfù  ,&  altrone.  sbarcarono  di  nuouo  il  figliente 
Baiato  giorno, e più  grojfijcon  maggior  impeto, fi  che  fecero  anche  danni  maggiorila  di 

A»‘  f uxthi.  cjjìrene  reftarono  morti  dalle  artiglierie  più  di  ottocento ; & hauendo  arfe  tutte  k 
Chiefe  del  borgo,  & le  cafe  più  riguardeuoli , tagliar on  o le  vicine  vigne  ,&  toma - 
ronfi  alle  galee  jmbarcandoft  lungi  dalla  fortegga  quattro  migha,peràoche  l'arti- 
glieria tempcflandohorribilmeute,  non  fruga  lode  del  fapitan  Zaccaria  Schiaui- 
Ma  peritiamo  in  quel  maneggio,  haucua  coflrctta  l’armata  ad  allontanar  fi  dalli 
fortegga  con  grane  danno  di  alcune  galee . Bicouroffì  di  nuouo à Butrintò  , dimo- 
randoui  alcuni  giorni, per  affettar  nuouo  ordine  dalla  Torta, di  quanto  ella  douefit 
farperinnangi  ; e finalmente  partitafi,  rmurchiandola  nane Mogeniga,  la  quale 
haucua  fatta  caricar  di  file  à Totamo,e  prima  rimandata  la  caualleria  al  Delmno , 
t'muiò  alla  Targa, doue  per  meffò, (fedito  da  Selhnme,  intefiro  l’acquiflo  fatto  da 
Hufiafà  della  città  di  FamagofU , & portò  anche  ordine  ad  Jllì  di  profeguirla 
Amata  «tei  vittoria,&  andar  ad  incontrare,  & combattere  l’amata-Chrifiiana . Tartijfì  ^flì 
Turcho  fi  yerfo  Lepanto  a’  venti  fri  di  Settembre , dilegnando  di  rinforzar  quiui  l’armata 
fibra  à L«-  <fi  genti  daremo,  e da  ffada,e  poi  pimdcr  partito  dell’ affrontai'!  Chriftiani . Qubt- 
• fa“ro*  d,  mandò  con  buon  numero  di  galee  in  Afpropiti,  che  è terra  pofla  daitiv  di  effe 
Golfo , Mehemet  Behi , perche  raccogliere  genti , e vettouaglie,  come  fece ; & per 
nuentura  ciò  fù  cagione,  che  fi  fpargejfe  fama , ciucciali  efjer  andato  con  Jeffàir- 
ta,&  più  galee  à Modone  à leuar  panatica  jon  e fio  lui  conducendo  la  nane  kioge- 
riga , il  che , dopò  l’arriuo  dell’armata  Chrifliana  à Corfù , fi  confermò  jper  auuifi 
dal  Zante  , fc  ben  fi  conobbe  in  vltinio,  cb'ell’era  fiata  inuentione  artifiàofi , fet 
dar  animo  à chi  non  molto  defideraua  di  combattere. DcU’efier  quefl’ armata  pertlc - 
Muta, benché  non  intiera,  à Corfù  ,frne  difieil  viaggio  da  noi  di  f opra  nel  racconti 
delle  cofr  d’Italia,^-  vi  dimorò  filo  tre  giorni,  fpefi  in  confitte,  & in  prouedimen- 
t i per  l’amata  ; & firom  alcuni  di  parere , di  entrar  con  firmato  in  Golfo , e ten- 
tar la  V edema, ò Cafttl nuouo, allegando  iltempoefier  tanto auanti,chenon  fi  doue - 
mandar  nell’ Arcipelago , nè  altrone  ad  incontrarti  niente»  > per  non  concr  grani 

pericoli 
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pericolo  nel  ritorno  dalle  fortune  del  moie . Oppofcronfi  con  diucxfe , & viue  ra- 
g‘oni,à  tal  parerei  Generali  Venetiani,fi  che  non  efiendoui  intemenuto  D.Ghuaiu-  AaA'  C/w' 
ni, egli  dal  General  Colonna  da  poi  ragguagliatone , fi  difpofe  di  profegtur  auanii , 
per  bauer  noutllu  certa  dell* drittata  nimica . Il  fecondo  dì  arrmarono  le  gal ea  T^ce , 
e poi  di  mano  in  mano  parecchie  galee,  che  parte  dalla  fortuna , parte  da  altri  acci- 
denti,come  dtccuamo, arano  fiate  diuifi  dal  corpo  dell'armata,  rcdandofolofc para- 
te le  uaui,che  per  fortunale  erano  fiorfi  alerone . Vareua,chegh  Spagnuoh.fi  ben 
s erano  condotti  a Corfu,  poco  pen  fiero  non  dimeno  batte  fiero  d’afirontarfi  co’ nimici, 

CSr  il  denterò  temendo  di  ciò,  , che  fi  confumafie  il  tempo  fcng^alcun  frutto, folle— 

titaua  molto  la  partita;  & battendo  fatto  caricar fnle  gateagge  vna  buona  tptan - 
tità  di  grani  ptr  mandar  al  foccorfo  di  Famagofia , non  efiendofi  anebora  udita  la 
perdita  di  lt  iydicdc  ordine  , che  s imbarcadero  cinquanta  d* artiglieria  grofia 

fopra  le  galee  di  Vonente , tolti  da  queUafortegpga,  & che’l  Troueditor  Antonio 
Canale, prouedefie  a'  bifogm  di  diece galee  maifornite , cflcndofcne  fatta  difarmar 
vna  al  tutto , per  meglio  rifornir  Coltre , &ordinogli , che  poifiguifie  l’armata,  la 
qual  caminando  adagio, gli  haurebbe  data  commodità  d’arriitarla,  come  fece.  Cor  fi 
fama  in  quei  giorni, che  Caracofià,partendoft  con  diciotto  galee  dalretlante  deli  ai- 
mota  fi  n’era  ito  alla  Paiono  per  caricar  bifcotti,& i Generali  f olona  e Venterò  ifia 
nano  appre fio  l’fiufiria , che  nonfilafciajje  vfcirdi  mano  cot'igrand’occafione,poi  ,4  - 

tb  andando  ad  incontrar  i nimici  difimiti , ad  ogn’un  di  ejfi^he  fi  fufieroauuenuti, 
riportata  n’haue fiero  nobilitino  ejkura  vittoria . Tfon  era  lontano  da  coiai  rifo- 
lutione  D.  Gioii  anni, ma  voleua  maggior  certegga  batterne,  clx  di  rumori, e di  rela-  ''  “ 

noni  poco  ficttre*  però  fi  deliberò , che’l  Canale,  tirandofi  limanti  con  due  ben  far- 
vite  galee  ^ndafie  à prender  lingua , e riportafle  tofto  indietro  nouella  certa  dell’ar- 
mata nimica . iJWa  mentre  egli  era  per  partire  fopragiunfero  quattro  galee , di 
quelle,  cbe,perfinifbro  vento,}' eran  dall  'altre  fc para  te, tra  ’qualitrouandofencvna 
chiamata  la  Vicentina , perche  il  Conte  LodouicoTurto  Vicentino,  l’hauetta  a Jut 
Jpcfe  armatayacccrto  quei  Signori , ch’alia  F olona  non  poteuano  effer  legni  Turcbor 
fichi , potebepafiando  ella  quindi  vicina  non  n’baueua  ueduto  alcuno . ^tllbora  if 
Canale  refio  ,e  con fermo  (fi  tu’ più  intendenti  quell'opinione , che  ciò  fioffe  artificio  fi 
Tttrouo^e  prudente  di  col  oro -a  he  fecondo  il  bi  fógno  brama  fiero  di  uenir  alle  mani  co * 
turnici.  Vartiffì  dunque  t \Aufiria  il  tergo  giorno  da  Cotrfù  /acino  à (era,cfiermoffi  al 
quanto  a Leucola, per  bi  fogno  di  alcune  cofe , e poi  declinando  à finifira  fin  l’altro 
giorno  alle  Gomenig^e, porto  capaci  fimo  dell’ Epiro,  oltre  al  fiume  Calamo,  e dirim 
«erto  a Cor  fi . Quiui  Gii  d'^tndrada , che  di  nuouo  D.  Ciauanni  baueua  mandato 
a (piar  de  nimici  (non  battendo  la  feconda  volta  potuto  (puntar  auanti  perla  tra— 
uerfia  de’  uenti)  furono  accertati, ch’al  zante, egli  baueua  deifical  o udita  l’ama- 
ta Turcbefca  e fiere  intrata  nel  Golfo  di  Lepanto,  come  in  luogo  moltoficuro  fin  che  ..  > 

oen  fi  prouedefie , e dclibcrafie  quanto  a fare  baueua,  mandando , per  ifiaricatji  di  , 1 

gente  inutile  stoini  infirmi  a Corone ;percioche  faracofia  innjó  Panino  de’Chrifiia  1 

mfin  quei  mari, era  ito  ad  aui farne  il  Generale  ^'ì.  Fu  quitti  dal  Dulia  futa  tomo-  r**»  <?rf 
firn  di  tatti  1 uafitlh , eoa  common  datoci  da’  Colli  goti , e diligentemente  con  fide-  G.ancóitté. 
ro  il  tutto, pei  che  l’opcnioni  tran  diuerfi,  intorno  al  moiterfipir  trottar  i nimici . Jl  <k[or  «li  C* 
Cranconmendatordi  f afiiglia,  ilqual’era  di  fornita  autorità  appre fio  al  Generale,  ck* 

non  conjigliatta , che  fi  gifie  in  luogo,  dotte  foffr finga  notabile  auantaggio  di  far 
giornalai*  ebe  fi  umetta  grandiffimo  peritilo,  non  me  >>  della  perdita  di  rondar-  Tuuiu. 

-Vi  mata. 


ir, n. dei  u.  ioS  DeH’Hiftorie  del  Mondo, 

s ff  natiche  de’  notabili  danni, che  noi  forano  fiati  per  figuire  ; atte  fi , che  la  tiriti il 

"jj7i.  con  le  riuicre  della  Calabria,e  della  Taglia,  augi  di  tutta  1‘ Italia, & fin  della  Spa - 

— gjja  reflarebbono  in  tal  cafo  [fogliate  d’ogni  prcfìdio;di  modo, che  non  vedeua  qual 

Levante  t0S'tCLrta  (pcranga  d’acquifio  poteffe  bilanciar  il  ragioneuol  timore  d’una  cotanta 
perdita  ; Etajfmnaua,cbe  quantoegh  dietim  non  era  più  perinterejfc  del  fuo  I{e, 
che  de  gli  altri  Collegati, & particolarmente  de’  Venetiani , i quali, come  più  -piani 
al  nimico, poteuano  dubitar  d’efficr  primi  à fcntir’i  frutti  d’un  così  pericolofo  confi- 

flio .All’autorità  del  Crancommcn datore  s'oppoueuano  viuamente  ant- 

edue i Generati  Venetiani,opponeuafil'Orftno,qkel  della  Comia,il  Santafìora,& 
il  Serbellone,&  con  grand’ardore  il  General  Colonna, che  fiinto  da  ragioni  euiden - 
ti, e dall’autorità  del  Tontefice,  il  cui  ordine  ijprefloera,  che  fi  doueffe  gir  à trottar 
l’armata  Turchefca , e combatterla , non  poteua  accoflarfi  in  parte  alcuna  all’ope- 
nion  del  \equcfens,e  diccua  effer  vna  propofta  molto  nuoua , rir  contraria  del  tutto 
alle  Capitolaticeli  della  Legandone  principalmente  fi  proponcua  di  far  guerra  offen- 
fiua;& egli  mcftraua  in  quel  modo,  che  fi  douefie  fiat  fempre  fu’l  difendere  fil  che 
non  volata  dir  altro,  che  di  continuo  confermar  il  nimico  gitila  opinion , ch’egli  giti 
concepnta  haucua  del  poco  ardimento  de’  Chriftiani,  ond'era  effio  più  diuaitato  in- 
foiente,<£r  ingiurio fo.l  Trcncipi  Collegati, diccua  egli, hanno  J òpra  ogni  coja  hauu- 
Marc’ Amo  to  rifguardo  nelle  conucntioni  tra  loro  di  far  ogni  proua , perche  fi  rintuggi  l’orgo- 
aio  Colon-  glj0  di  queflo  nimico  del  nome  Cbriftiano  ;& far  che  fenfibilmentc  proui  lavalo- 
5*  com^àr  rofamano  dd  Chrifliane fimo  .7qè  potrà  egli  giamai  temer  di  cotal  potenza,  femi- 
ierc.0,n  furando  noi  tutte  le  forge  co’l  compaflo  de  gli  humani  difeorfi , pur  minima  parte 
non  ardimo  prometteremo  dal  celejle  aiuto,  & pur  Jappiamo , che  fiamo  Joldati  di 
Chriflo,che  combattiamo  per  Cbriflo,&che  vniti  f otto  il  fuo  trionfante  vrffllajion 
habbiam  da  temerà’ effer  da  lui  abbandonati  giamai  ,fcnon  quanto  mofiriamodi 

confidar  poco  in  lui... D.  Giouanni  nel  fior  dell’età  fica , c ritenendo  tri 

ogni  parte  quel  generofo  animo  paterno  grande, e guerriero,  non  potè  non  accollar  fi 
al  con  figlio  di  quei  Capitani, che  con  tante  ragioni  gli  propongano  bonorcitol  par- 
tito,e degno  di  vn  tantoTrcncipe, quantunque  il  Commendator  gli  fuffe  flato  dal 
fratello  propoflo  come  per  maejlro,  e per  guida;  tcon  quella  delibcratione  hauen- 
do,  come  c’è  detto,  fatta  diligente  mofira  dtll’aimata , sfornite  quattr  o altre  galee 
per  fame  aitati  t aggio  all’ altre , & ordinato  allhora , come  poi  vfeir  doueffe  in  bat- 
taglia,parue,  che  mala ....  procuraffe  à tutto  fuo  potere  di  rouinar  con  iftravo  ar- 
ridente ogni  flabilito  di  fogno  ; e di  tor  di  mano  a’  Chrifliatù  qui  II’. inno  nobilifjima 
ócca filone  di  gloria  immortale . Hauendo  i Generali,  già  per  meglio  fornir  l’arma- 
ta tutta,  compartitifi  alcuni  faldati  del  pe  nelle  galee  V menane, de’  quali  iter  ani 
Seba  diati  alclini  del  Colonnello  di  Taolo  Sforga  fiotto  vn  Capitano  Cmtoncfc  chiamato  Cur* 
Vcnicro  lì  tio  ointicotio , diflribuiti nella  galea  d’^fndrca  Caleigio  ; cofloro  per  lieuc  cagioni 
tifane  con-  èominciarono  ad  agguffarfìt  con  altri , eh’ erano  nella  medefima  galect,e  ue  ne  refi a-’ 
uà  fcldau  ron  de’ feriti, e de’  morti  ; al  che  volendo  proueder  con  cafìigo  condegno  il  Vernerò^ 
paglino  i . maniiouui  alcuri  affidali  c0'l fuo  Ammiraglio,  perche  ne  menafficro  alla  Juaprefen 
\ ga  i colpeuoli . Erano gli  animi  de"  faldati  perla  firefea  conte  fa  più  che  mediocre- 

mente alterati,  & il  Capitano  più  del  conutneuolc  altiero,  talché  non  filo  non  vbi - 
dirotto  ;ma  s'apparecchiauano  alla  difcfa.fi  quindi  fife  flato  tentato  di  condurli 
V...  per  forga  ; e fi  ararono  vn’archibugiata  a U’ \Amfhii  agl io  . La  qual  arroganga  . 

ragmeuclmcxtc  turbò  mito  l’animo  dclfieniero,  humo  di  natura  muincibile , < 

generoftt 
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generofa,fi  che  bruendoli fatti  tofto  perforai  condurre  in  fuo  potere, volle  che  incon-  Fi1- 

unente  due  de' più  colpeuob , infime  co'l Capitan  da  Qortona , foffero  a un’antenna  An  dl  ch*« 
appiccati . Peggio  fù,  che  andato  per  parlar' al  Feniero  effe  Taolo  Sforza , non  pur  — **71,  - 
non  uolle  afcoltarlo,  ma  fi  minacciarlo , che  fé  toHo  non  fi  toglicua  uia , gli  baurebbe  Lev*nt1 
fatto  uoltar  contea  [artiglierie,  & a fondar' il  battello  ou’egli  era . Rifentijfi  D.(jio-  D GiouSni 
•canni  marauigliofamentc  di  tal  attione  del  generai  Ferutiino  , e chiamoffi  da  lui  al"Jr°  co" 
molto  ingiuriato  ; poiché  non  foto  non  hauea  ri  me  fio  al  fuo  giuditio , come  diceva  cf  "j 
fer  conveniente  quei  malfattori, per  ogni  rifpctto  di  fua  ragione-,  ma  anche  fenza  ba- 
tter punto  rifletto  alla  per  fona  dello  Sforza  fuo  Qolonello,da  effo  mandato  a far  taCuf 
fido/ 'bautta  dife  acetato  da  fe  con  minacele , & onta . Fidefi  in  un  tratto  gran  folle- 
ua  t ione  in  tutta  1‘ armata,  & gli  Spagnuoli  ingiuriati  partuano  apparecchiar  fi  a gra- 
ni rifentimenti,t2r  i F tnetiani  uigilauano  per  Li  difeft  ; ma  il  Colonna  con  molta  de-  Marcato™» 

> quantunque  anch’effo  fi  teneffe  offefo  per  ciò  dal  Feniero , procurò  tojio  di  a-  9oIo‘,":1'& 
dottar  conueniente  rimedio ,al  nafcente.e  non  anchor  invigorito  male,  ^fffaticoffi  pi . ££ fifa 
rimente  il'Birbahgojlquale  di  maniere  piacevoli, di grande  eloquente  difenno  mol  mettono  ai 
to  auueduto,potè  far  si  co’l  Colonna  prima , e poi  con  l’ riunirla , ch’egli  fi  contentò  di  acquetar  D. 
hauerpiù  riguardo  al  generai  beni fleto  della  Chrifiianità , chealTojfefa  fua  priuata  ; G,oluuIli‘ 
non  noie  n do  per  c iò, che  [eco  trattale  più  di  cofa  alcuna  il  Feniero, nè  come  per  fona  pu 
blica,  ni  come  priuata  ; ma  che  fofìenefie  la  fua  ucce  il  'Barbarigo  ,fin  che  da  Fe- 
. netta  sbauejfc  nuovo  ordine  intorno  a tal  fatta-Penoffi  tutta  la  notte,che  feguì  dopò  il 
tumulto, ad  accommodaril  negotio,  & la  mattina  per  tempo  ceffati  i venti  rsduflraU, 
che  quivi  trattenuti  gli  haueano  alquatofil  tergo  giorno  d'O.tob.co  l'iSìeffo  ordine, che 
fi  era  prima  diuifato,e  col  quale  a cobatter  fi  haueua  in  ogni  occafione,  prefero  la  uia 
uerfo  la  C efalonia,doue  hebbero  nomile, che  tutti  affhffero, perche  da  una  fregata, [pedi 
ta  in  diligiga  di  Cadia.furon  loro  portate  lettere  di  Marino  Cavalli, nelleqah  fi  nana 
ua  tutto' Ifucceffo  della  perdita  del  Regno  di  Cypro  p lettere  inter  cettc  in  una  galeotta, 
fedita  dopò  la  prefa  di  quella  Città  dal  generai  Muliafà  ad  Alenandogli  conto  di 
cotalfucceJfo,bfcheinmoltc  parti  alterato  delufro.Gii  (chiaui,che  fi  trovavano  nella 
galeotta,  hebbero  commodità  di  fuggircene  co'l  legno  in  Candu , altri  dice,uccifo  da 
loro  il  Rais, che  iti  era  fopra,altri;cb’ egli  era  fmontato  per  alcuni  fcruigi  in  terra.  Man 
dava  fi  dal  CauaUi  tiileffa  Ut  ter  a fetitta  da  M ufi  afa, che  tradotta  nel  noflrolinguag 
gio,  era  di  tal  tenore . .A  finche  fappiatei  progredì  noflri  in  quefl’lfola  fcriuolaprc-  . .. 

ftnitjliUa  quale  intenderete  ilfegulto  della  fortezza  di  Famagofla;perciocbeaqvin  Muftafl  ad 
deci  di  Luglio  habbiamo  prefa  la  torre  Nera  di  tjfa  fortezza,  & il  primo  di  tsfgoflo  Al/ intorno 
bauendo  data  una  gagliarda  batteriajbabbiamo  prefo  il  migliore,  & più  alto  butoar-  alu  Prc<a  «•* 
do  delia  fortezza  di  Famigoflajlqualfì  chiama  deUOcba.ouer  biaco;  e [opra  di  effo  FamaSofta‘ 
habbiamo  pofìa  l' artiglieria, battendo  con  quella  idifenfori  della  città  [quali  vedendo 
cjfer  da  noioppreffi,  fenzj  fpcranza  di  poter  più  difenderfi,tantopiù  ciré  mancataera 
loro  la  polvere, che  non  ne  baueuanofe  non  xp.  barili, mi  hanno  mandati  Ambafcia • 
torifper  la  triegua , promettendo  di  render  fi  ; ilchefù  a’diece  di  AgoHo  . Et  perche 
domandauano  qualche perfona  di  conto, che  andajfe  dentro  la  città, acciocbe  effi  potef- 
fero  parimente  mandare  un'altro  a noi,io  mandai  loro  il  mio  Cicagia;&  l’ho  fatto  ac 
fioche  f efferato  con  quei  della  città  non  fi  tagli  a pez^i,  come  fù  fatto  a Tficofia;  gr 
ilC apitano  della  Città  ha  mandato  a me  un  fuo  Nepote , & il  Capitano  de  gli  Stra- 
diotci.Cosìfu  conclufo,cbe poteffero  partir  con  le  fue  robbe,&  andar  doue  loro  piacef- 
fe, dando  effi  la  fortezza , Il  mio  Cicagia  flette  due  giorni  nella  fortezza , neiquale 
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(patio  di  tebipo,  quei  della  fartela  ha  carnati  li  nauili],&  le  fufte,cb'erano  nel  por- 
iodi  ciò  c’hanno  voluto , & imbarcati  anche  tutti  quei  faldati , che  fon  voluti  parti- 
re, donne  e putti  con  effi . Mala  notte  che  volevano  partire  hanno  crudelmente 
data  morte  à tutti  gli febiaui,  che  tenevano  prefiin  diuerfi  tempi.  Tre  di  effi  fc  alatone 
le  muraglie, e rifuggir  oh  da  me,  che  li  fei  cuflodire  e tenere  afeofi;  il  ter^o  giorno  ven- 
ne il  Capitano  della  Terra  per  prefentarmi  le  chiavi  della  fonema , venendo  co» 
tutti  della  fua  corte  armati , hauendo  archibugi  e floppini  impicciati  ; fiche  ueggen- 
doli  i giannizzeri , differo  ; à quello  modo  fi  ftil& che  triegua  è qucfla  i fi  viene 
dunque  armati i II  che  intefo  da  loro  gli  [marcarono.  Et  io  diffidi  Capitano  $ 
Sta  bene , che  dopò  fatta  la  triegua  babbiate  fatto  ammazzar  tutti  i Turchi , fi 
quali  tenevate  (chiavi  nella  fortezza  i effo  negò  bauerciò  conferitilo, che  fi  f ac  effe, 

Cr  che  i faldati  gli  haueuano  vccifi . Confideri  dunque  la  uofira  Signoria  qual  trie- 
gua fia  fiata , & come  thabblanoofìeruata . lo  diffi  al  Capitano  , che  douejfe  ordi- 
nar, che  tutti  i T ut  chi,  tiquati  fi  trova  (fero  fu  le  fufle , & altri  nauìlij  imbarcati,  fi  la - 
fciajfero  in  terra , & ch'à  tal  effetto  douejfe  iafeiar  alcuna  per  fona  honorata  de?  futi 
principali-fin  c’haueffe  e/fo  operato  quefiofx  com’era giuflo^  conueneuole  ; & che  oU 
tra  di  ciò, hauendogliio  concedute  naui,&  altri  uafeelti,  per  andar fene,ò  onderebbe à 
Vcnetia,Cr  non  in  Candia,ò  quelli  "Rettori  veggendo  tanti  Turchi,  hauertbbono  va- 
luto tenergli  (chiavi,  e for fi  farti  morire  ; il  che  quando  auueniffe , io  non  faprei  come 
feufarmi  appi  effo  Iddio , & appreffo  il  mio  Signore . E fio  Capitano  mi  rifpofe , che 
non  voleva  altrimenti  lafciami  alcun  de’ (voi,  e fe  voleva  attendere  all’ effe  cvtion 
della  triegua  (laria  bene , altrimente  poco  fi  turava , che  la  reuocaffe . Il  che  intefo 
da  me, commi  fi  chetutti  quei faldati, che  fi  trovavano  in fua  compagnia  fofftro  pi  eli, 
& loro  feci  incontanente  tagliar  la  teHa  ; & gli  altri  faldati  tutti , eh’ erano  già  m 
barca  co  loro  mogli  e figliuoti,ccmmandai,  che  fi  faccffero  f chiavi . Quelli  veramen- 
te,che  da  principio uollerorefiar nella  Terra,òpir  mercanta, òper  auto  bofattief-  ' 
fer  liberi  con  le  cafe , botteghe  t robbe  loro,  e tutti  pregano  bene  per  ii  Signore . Et 
quello  i quanto  bifognava  che  V’S.  fapeffe  , fi  come  ne  l’ho  auuifato,  Ncfiro  Si- 
gnore Iddio  permetta  yehe  quella  ui  troui  (ano  e gagliardo,  & così  prego  anche  Ut 
Signoria  V.  d feriuemi  li  progreffi  uojtri , c’ho  molto  defiderio  di  (aperti . Somi- 
gliante al  tenor  di  quefia,  ve  n erano  dell' altre,  & in  particolare  inviate  da  effo  Mu- 
Sìafà  al  Capitano  del  mare,  nelle  quali  gli  dava  raguaglio  de"  T urdù  principali  mor- 
ti f otto  pamagojla . Di  tutto  quello  fucceffo  mandarono  quei  dell? armata  Chriflia- 
na  incontanente  auuifo  à Vcneùa , & la  mattina  avanti  giorno  fciolfcro  da  Torto- 
uifcardo.che  è un  largo  canale  di  quell' {fola , per  tirar  fi  à Porto  Pel  alò , ma  da  ‘ Menti 
tontrari]  impediti  radendo  il  filo  della  medefima  l fola, armarono  la  fera  alla  Falle  di 
jileffandria, porto  anch’efio  molto  capace, che  fu  t antica  Samo,e  quitti  fi  tornò  di  nvo 
vo  à con figlio  ;&j apendo  di  certo,  che  l’armata  nimica  fi  trovava  dentro  del  Golfo 
di  Lepanto, prefero  per  partii  o,dopò  varie, e diueife  diffute  di  conditi  fi  alla  bocca  di  ef  ' 
fo,&  non  incontrando  prima  i T ut  chi  combatter  i due  forti , che  vi  fi  fono  chiamati  i 
Dardanelli,  per  tirar’ ad  ogni  modo  i verniciti  battaglia , ò indurli  con  perdita  de’  loro 
legniti  faluar fi  in  terra.Taniti  dunque, ordinati  in  buona  forma, con  tal  rifvlutione,il 
fello  giorno  dOttobre  nel  far  della  notte,  arrivarono  auanti  giorno  all/fole  giti  dette 
Oxie,&  bora  Curzplari, donde  la  mattinatcbefùgiorno  dedicato  alla  Beata  Givfiin « 
martire, bebbero  villa  dell? armata  T urchefca,la  qual  m ordinanza  ufciua  fuori  dell d 
becca  del  golfo,  fi  aveva  prima  il  Generale  Aly  udito  da  Caracoffa,cb‘era  ito  tifi fe 
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frìr  i nemici, con  qual’ animo  eglino  veleggiauano  à quella  volta, & con  che  ordine,  ’***»• 
& anche  con  che  numero  di  lcgni,onde  aperte  allbora  le  lettere  del  Granfignorc,  le  AD"'dl  Ck' 
quali  p ordine  di  lui  legger  fi  doueuano,toflo  che  s’ajirùcinajfc  l'amata  nimica, uid  r-'*7'- 
4ero  efjerftta  mente, Cb’in  ogni  modo  còbatte fiero  fi  difiruggj. fiero  le  forge  Chrijlia  LtvANT* 
ne.Et  quefiobo  vdito  affermarfi  da  perfine  digrade  autorità,  & fede  je  quali  potè  ;< 

uan  fipcre  in  teramente  i particolari  importanti, ch’auueitncro  da  principio  à fine  di 
quella  guerra,  A’cuni  hanno  ferino, che  Caracojfa  nel  gir  fipravna  fregata  dri- 
ueder  le  galee  de’  Collegati , s’ingannò  nel  contarle,  & chenon  vide  quelle , che  cu- 
fiodiuano  il  C omoftnijlro,quafifihe  quel prattico  faldato  non  haueffe  conofciuto,  co 
me  poco  veri fimi foffe che  un’armata  tale  hauefie  ordinanza  manca,  & imperfet- 
ta. filtri  vollero  pervader  a’  lettori, ch’egli  non  credeffe.chc  le  goleade  portafi 
fero  tante  bocche  difuochifit  che  per  configgente  poteffero  cagionar  piccioli  danni. 

Ma  egli  non  è da  dubitare,  ch’i  Turchi  Irebbero  poco  men  eh’ intera  cogitinone  del- 
le forge  Chriftiane,  & cb  effi  altro  non  poteuan  far  che  combattere  in  quel  cafi,così  Rifoluta  da 
commandando  il  lor  signore . Tqt  mettcremo  in  alcuna  confideration  il  poco  auuer-  liberatimi 
timento  di  coloro, che  confeffando  effer  flato  ardine  efirefio  del  Granfignore  il  corn-  j!  Turchi 
battere,  nondimeno  inducono  lacofain  confitta  tra’  Capitani fi  perfiadendofidi 
ojlentar  la  loro  eloquenza , inducono  à contradir  con  lunghe  Or  adoni, Mehcmetto 
Sangiaccodi  Tqegroponte,  & HaJJàn  Bafcià  figliuolo  di  Barbaroffa  ; & altriVor- 
tau  ,&y4h  quafit {riffe  lecito  di  metter  in  difputa,  ò deliberar  confra  il  commanda - 
mòto  di  vn  tanto,c  cofi  rifilato  Signore.  Fù  dunque  deUberatijfima  rifolution  dtr 
capi  dell  armata  Turchefia  l' affrontarli  co’  Chriflianificon  molto,  ficura  fperango 
anche,  fecondo  eh  alcuni  affermano,  di  chiuder  la  loro  armata  nel  canale  della  Ce- 
f atonia  pu  dola , doue  fi  ritrouauano  la  notte  di  feidi  Ottobre , e doue  li  riconobbe 
Caracojfa, o cara  Cogia,ch‘ alcuni  lo  chiamano . Qonfermaua  cotale  fperanga  in  ef-  _ _ 

fi  l’bauer  rifornita  di  grand’ auantaggio  la  loro  armata,  inquanto  faceua  dibifi- 
gno  fiera  oche  in  quei  giorni  à punto  era  tornato  d’AfpropiteJtiogo  in  Liuadiafiue  l’armata 
fa  già  l v4cbaia,Mehemetto  Behi  con  molte  vettovaglie,  dr  monti  ioni  , e diecimila  Chtiftian*- 
tra  Gianniggp-iySpahì  e V en  turi  eri,  (alcuni  affi  rmano  maggior  numero  affai,  ma  "3- 
fen  ga  fondamento)  con  forfè  cento  San  giacchi , & Aiobei,  ciré  fino  perfine  di  ti-  *fPro^ 
folofi  di  fperiengavn  grado  mena  de’  Sangiacchi . Manon  farà  fior  di  propofito  riuattia  * 
il  defcriuer  alquanto  diligentemente,  e fi  poffibilel  porre  davanti  gli  occhi  del  let- 
tore il  luogo  doue  occorfe  quella  sì  famofa,  & importante  giornata  Sfavale,  di  cui 
fumo  per  raccontar  bor ‘ bora  tutto  il  feguito  ; acuochc  più  agevolmente  s’intenda- 
no le  arconflange , & più  tenacemente  fi  con feruino  nella  memoria,  gli  effetti  di 
maggior  confitderatione,che  vi  fi  hanno  da  avvertire.  LA  Morea  già  detta  To- 
loponefo  vcrjò  la  parte  Occidentale  ycomin  ciati  do  à CapitorncJeychc  fu  il  promonto-  * 

nodi  Cielonata  gira  fiaueméte  piegando, e tirafi  verfi  Tramcntanajn’alla  bocca 
éd  Golfo  di  Lepanto, già  detto  Seno  Qorinthiaco, per  lo  (patio  di  fcfjanta  migliaia  ? 
quindi  per  canale  molto  firetto  entrando  il  mare  fi  va  allargando,  e forma  quafi 
lana  figura  a*un  vouo , eh' è il  detto  Golfo  di  Lepanto  india  cui  punta,Ja  Oriente , - ,»•  .. , 
fiede  lo  già  tanto  faimrfi  firetto  di  Corimbo , chiamato  bora  Eximilia^e  di  qui  gì-  Go,fo  d,f  . 
pondo  à Settentrione  fi  poi  ad  Occidente, fi  trova  in  vltimo  Lepanto, donde  il  Goffi  dclerhtio  * 
vceue  il  nome, che  fi  anticamente  chiamato  Tqeupallo.  E di  qui  poco  piegando  à nc,  e fuo  fi. 
Mego  giorno  fi  torna  alla  detta  boccadel  Golfo,duuc,fi  come  anche  dall’altro  lato,  to  Yian0- 
fiveieua  tme finoito  ben  fortificata  intorno  di  fijjì,  c di  fianchi  fiaba  parie  di  ter- 
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Hi  *•  ra,e  verfo  il  mare  anta  di  grofie  mwrajton  afiai  fpefìe  cannoniere, per  Impedir  l’en- 

‘ trata  allegai, che  per  forga  tent afferò  di  paffar  oltra.Da  queflo  tiretto  torce  do  qua- 

r — fi  à guifi  d’arco,  verfo  Tonente  per  lo  fpatio  di  8o.  migliamone  tutta  quella  coffa, 

.Levanti  jcH’a„tjca  £tolia,e  dcU'^I  canonia  fino  all’ Ifola  di  Leucade,  bora  detta  Santaman 
Echinate  , ra,la  qual  rimerà  ha  molte  Ifolett e, e fceglivicini,etraquefli  ÌEchmade,e  l’Oxie, 
f^xie  Ifo*  diangi  nominate  da  noiffe  quali  fon  flerili  per  la  maggior  parte, e di  più  nome  appo 
Sjiitamau-  tfi etichi  Torti, che  appreffoi moderni  Ceographi . Ma  Santamaura  è Ifola  di  bea 
» Ifola.  cinquanta  miglia  di  circuito, e lunga  affai  più  che  larga,flendendofi  da  Settentrione 

d Mego  giorno, cioè  dalla  fiortegga  dello  fteffo  nome, che  con  vn  ponte  fatto  à mano 
fi  congiunge  con  terraferma,  fin' alla  ponta  del  Ducato  ; vien’ anche  detta  da  alcuni 
quell' Ifola  Ducato, fi  come  anche  più  anticamente  alcune  volte  fi  diffe  Merito.  Tor- 
te do  fit  da  Santamaura  à cinque  miglia  trouafi  la  famofa  Itacha, patria  d‘yliffe,chc 
al  prc finte  chiamano  Cefalonia  piccola, e f'aldicompareffuogo  filo  di  quaranta  mi- 
CefeJonia.  glia  di  circuito  ; e dopò  lo  fpatio  di  cinque  altre  miglia  di  mare  s’arriua  alla  Cefalo- 
nia,di  poco  alterato  il  nome  dell’antica  Qcphalenia , che  pur  fi  diffe,  & Milena , & 
Samo,  Ifola  che  ben  cento  miglia  di  paefi , circonda  ; ma  tra  quefla , & Itacha,  fi 
trotta  vn’altra  Ifola, chiamata  dagli  antichi  Letoa,  & bora  Trapano , luogo  di po- 
2aoc«.  co  momento . Dalla  Cefalonia  al  laute  verfo  Offro, che  fi  diffe  Zacynto , s’interpone 
vn  canale  di  dodici  miglia  di  larghegga , & l' Ifola  n’occupa  intorno  forfè  feffanta 
- feoftandofì  folo  dodici  da  Capotomcfe  nella  Mona , donde  principiammo  la  deferii - 

tion  di  queflo  pocomen  che  perfetto  cerchio,  il  qual  ha  di  circuito  non  manco  di  du- 
gento  cinquanta  miglia,  con ftderando,  che  Santamaura  fi  Rende  in  lungbeggtt 
quindici, la  Cefalonia  quaranta, & il  zante  venticinque . fottio  queflo  nobiliffi- 
vno  theatro , formato  quafi  dalla  natura , à così  fatti  fpettacoliffi  condu fiero  quefle 
, • due  potentijf me  armate, per  far  valorofa  fperienga,  qual  di  effe  metitaua  perperì- 

tia,&arte  di  guerra, per  prudega  de’  Capitani, c per  coraggio  di  Joldati, ritener  per 
innangì  l’hnpirio  del  mare;&  per  tentar  con  auuifamento,e giuditio  tal’imprefa , 
ciafeuno  era  con  tanto,  e tal’ ordine  meffo  in  punto , che  minor  non  fi  conueniua  ad 
attionc  così  importante . Hor  partendoli  dalla  Cefalonia, c dal  Torto  Valdallcffan- 
ària  la  Chriftiana  armata , verfo  i tre  fcogli , chiamati  Curgolari  ,Jeparati  da  molti 
altri, che  quiui  fi  veggono  afiai  vicini  à tcrra,veniua  à trottarne  vn’altro  affai  mag 
giore # feofee fi, verfo  Grecoleuante, dirimpetto  à cui  ve  n’era  anche  vn’altro , che  la 
auangaua  di  molto  in  grandegga , ma  men  precipito  fi , detto  da’  marinari  il  Mal- 
cantone, che  fi  dice  anche  yilla  di  Marino,  da  vn  Corfale  di  cotal  nome,  & le  cui  ra- 
dici fon  bagnate  dalle  paUudi,che  generano  V acque  vclociffime  del  fiume  ^dcbeloo, 
onde  già  furano  diuife  le  Trouincie  Etolia,  & Icamania,&  bora  chiamata  tutta 
Acarnanù  'K?t°lia  ; tal  che  facendo  l’acque  tra  l’uno,  e l'altro  fcoglio  vn  canale  , di  poco  più 
diuife  dal  ^’un  migliora  finga  alle  galee , chcnilla  lor  ordinanga  occupauano  ben  quattro 
fiume  Acht  miglia  di  larghegga, alterar  l’ordine  loro,  e paffar  olirà  alquanto  riflrctte.  fu  il 
ko.  primo  à gire  auanti  il  Cordona, e poco  lungi  il  Doria  con  la  J quadra  ; e coflorcè , ap- 
pena vfeiti  fuori  del  canale , doue  comincia  à fcoprirft  à man  finiftra  ben  qumdeà 
miglia  lungi  dalla  bocca  del  Golfo  di  Lepanto , hebbero  vifla  dell'armata  nimica  , 
la  qual  partita  la  rotte  dal  Torto  di  Galatà  fene  vfciua  del  Golfo  con  vento  di  Le- 
vante à vela,  di  trinchetti, onde  di  ciò  incontanente  fu  fitto  auui fato  D.  Giouanni. 
vtllbora.  furono  alcuni,chc gli  ricordarono  douer fi  con  figliare  quello  eh’ à far  fi  ha- 
uejje  in  tale  occafione , a’  quali  effogenerofaments  rifiofe,  che  tempo  era  di  combat- 
terefi  ‘ 
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tere , e non  di  confidare  ; c cofi  fi  corrif pondo • toflo  gli  effetti  alle  parole . Era 
diuifo  tintoti  corpo  dell* Armata  Ckrijliana  in  cinque  membri,  tre  principali,  e due 

minorici  primo, fitto  nome  di  Vanguardia,c<mdnceua  Giouanni  di  Cardona,&era 

di  otto galce,tra  quali  tre  fanali  la  Capitana  di  Cicilia  con  effo  Cordona , la  Capita-  Levan™« 
va  di  Dauitte  Imperiale,&  la  Tadrona  di  Cicilia;  benché  queflegalee,&  le  cinque 
altre  face  fiero  tal’ ufficio, filo  nel  caminare  da  Cor fù  a’ Curgolari.percioche  (coperti fi 
i legni  Tuìchefchiyft  ritirarono  parte  al  Como  deflro, parte  al  fmiftro  per  ficcorfi , 
come  era  flato  loro  ordinato . La  batttaglia  (che  cori  la  chiamano ) haueua  fifi'an- 
tauna  galea, nel  mego  delle  quali  era  la  ideale  con  D.  Giouanni , alla  cui  deftracra  il 
Colonna  fu  la  Capitana  del  Tapa;&allafmiftra  il  Veniero  ,fu  quella  de’  Venetia- 
ni , à cui  feguiua  (opra  la  Capitana  di  Genova  con  Hcttorc  Spinola , il  Trend pe  di 
Tarma  ;ft  come  vicino  al  Colonna  era  quel  di  forbivo  fopra  la  Capitana  di  Savoia, 
governata  da  Monfignor  di  Lcinì . Tqè  filo  vi  erano  quejle  galee  fanali,  ma  fei  al- 
tre,vna  con  Taolo  Giordano  Orfmo, nella  punta  fmiflra , che  fu  la  Capitana  Lomel- 
linafl’ altra  di  Bendinello  Savio, la  terga  de'  Marini,  fipraui  il  Colonnello  Giorgio 
i Mftc , la  quarta  la  Tadrona  di  "Napoli  co’l  Colonnello  Bcnauider , la  quinta  co’l 


Colonnello  (mogueira  fu  la  Capuana  del  Caualìcr  Gildandrada , irla  Capitana 
di  Malta  co’l  Trior  di  Meffìna,  che  chiudeva  il  fianco  deflro . Ma  per  maggior  for- 
Ka  deUc  ne  Generali , furono  aggiunte  loro  per  poppa  due , la  Capitana  del  Com- 
mendai maggiore, che  feguiua  h (patio  tra  l’Muftria  ,e>l  Colonna,  e la  Tadrona 
Ideale  tra  i iflefiò  Muftria,c’l  V eniero.  Il  Como  deflro, commandato  da  Gio.Mn- 
drea  Dona,conteneua  cmquantatre galee, annotterai cuene  quattro  della  /Vanguar- 
dia co’l  Cordona,  e nel  fmiftro  fe  ne  trovavano  cinquantatre , guidate  dalTrouedi- 
tore  Generale  Barbarigo,con  cui  erano  i due  Troucditori  non  Generali, Antonio  Ca- 
nale,e Marcantonio  Quirino  : ma  in  ambedue  i Caini,  erano  compartiti  otto  fanali , 
trefoli  nel  fmiftro, che  furono  delle  tre  Capitane  ,fiprauiitre  Troucditori  Vcnetia- 
ni,  e cinque  nel  deflro , la  Capitana  di  Cicilia  co’l  Cordona , la  Capitana  di  Nicolò 
Dona,  la  Capitana, & la  Tadrona  di  Giouannambrogio  T^egrone, chiudendo  final 
mente  il  deflro  Como  il  Daria  con  la  fua . La  retroguardia  di  trenta  galee  fù  com- 
mefiaal  Mar  che  fi  Santacroce  Mluaro  Facciano,  ch’era  fu  la  (api  tana  di  Napoli, 
ve  haueua  altro  fanale, che  queflo,  c quel  della  galea , che  conducala  il  Colonnello 
Giouanni  P afi  bolidi  Corona  da . Ma  le  fei  GaleaT^cyin  cui  fi  ripone ua  vran  parte 
dell*'  loro  jperange  da’ Capitani  della  Lega,  percioche  portavano  cinquanta  fei  per- 
X}  d artiglieria  grò  fa  ciafcuna , dodici  per  prora  > dodici  per  poppale  federi  da  ria - 
fcun  fianco , e dentro  vi  erano  feietnto fanti  ^battendole  in  tal  guifa  dijiribuite;  Due 
davanti  la  battaglia , che  furono  quella  di  trance  fio  Duodo  Capitano  di  tutte , <jr 
poltra  di  Giacopo  Guoro;due  al  Como  deflro, le  di  Mndrea  Tefaro,e  di  Tietro  Ti  fa- 
nifi  dueai  Como  fmiftro, l’vna  di  Mmbrogio, e l'altra  di  Mntonio  ambedue  Braga- 
dim.  E perche  erano  angi  greui , che  nò, ad  effetto  ch’elle  non  reflaflero  adictroffu- 
ton  orim  occhiate  fin  prefio  a ’ rumici, tanto  che  potefiero, primieramente, e finga  im- 
pedimento dell  altre  galee,tempeflar  l annata  nimica . 'Non  vsò  minor  diligenza, 
ni  manco  forno  il  General  Mlì  nell’ ordinar  la  fua  armata, la  qual  fi  ben  fi  vedeva 
dalla  lunga  informa  dimega  Luna  nondimeno  nell’atto  della  battaglia  doueua 
aneti effa  conueneuolmente  divide, fi  in  battagliamomi^  retroguardia  /Nella  bat- 
taglia fi  trovavano  nouantafii  galee  guidate  dallo  RcffoMlì,  che  flaua  nel  mero, 
€Sr  eranui  Capitani  di  nome, Tartan  General  di  terraglia  dtflra  di  Mi);  & alla  fi- 
Camp. Volume  Primo.  h tdftra 
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Hiflra  Slujlifà  Efdei  Tl>efariero,iJHehemet  Saider  Beiti  Gommatore  di  Mttelino  * 
Caracofia  fincato  da  Fano  città  della  M*rca,&  Giaitr  Uh  Cor  fall  ambedue;  Ufi 
}m  Bafiià  figlinolo  di  Baibaroffa  ; Uffa»  Bebi  Gouematore  di  Bjtodi,  GiafarUgi 
Ga  net  nitori  di  Tripuli,Tramontana,cr  Ojman  I\ays , & altri  di  minor  conto . il 
defilo  Como gnidaua  Mebemet  Sirocco  Gouematore  di  uleffiandriast  haueua  cin~ 
qua»  tafii  galee  con  molti  Capitani  di  Flima,ti a quali  Mebcmitto  Bcbi  con  la  Capi- 
tana di"Kegropmte,Ugà  Bafcià,Ulì  Genoucfa  Capuano  delle  galeotte,  e Cara  fi- 
gliuolo di  \1  ufi  afa  , Co’l  finifiro,  poi  di  nonantatre,  fi  Fiondata  lungo  la  Mere* 
ciucciali, e con  efio  Cara  Mogia  Corfale,  Cara  Cialibì,e  Cara  Veri , ambedue  Capi- 
tani digakottc,e  fuficyCara  Gialì.  Luogotenente  d'Vluccialì  ,ju  la  Capitana  d’Ut- 
geri,&  Cara  Bebifu  la  Capitana  de’ figliuoli  del  mcdcfimo;eJhndola  retroguardia 
chiù  fa  da  trenta  tra  galee, galeotte,  crfufhjuttc  commandate  da  ^ tmurat  Dragut 
Kays,  che  fu  giudicato  in  < fieno  membro  di  poiafarga,da  poter  Joccorrcr  in  cajo  di 
notabil  pericola.  Scoperti  che  furono  dunque  i legni  Turcbe)cbi,v[cir fuori  dc’Dar- 
dancUi,  & auuifitone  l’Uvfiiia,ame  fi  i detto, egli, finga  punto  didimora  feri- 
veder  fiordir.anga , ricordando  l’importante  attiene,  alla  qual  s’apparecchiauano  , 
fe  publicar  l’tnilnfacnga  plenaria  , conceduta  dal  Tonte  ficea  tutti  coloro , che  com- 
battendo allhora  pirla  chiifUana fede  hauefjtrolafiia'.ala  vita . Ter  ciò  con  mol- 
ta ara  tutt’t  rdigiofijhe  fi  li  ottonano  à tal  t fiotto fu  l’ornata,  fi  diedero  ad  a fcol- 
tar  le  farete  ioni  e filoni  degli  altrui  peccatila  breuiffimc  ,&  angi  generali  , 
ehi  nò,  con  afiittuolé  paioli  tffirtandoaafiuno,econ  vate  ragioni  ,d  combatter 
■valor of amente , non  falò  per  difrja  della  vera  Fede  Chrifliana  , maxime  veri 
Chri filati  di  morir’ anche  promana  ntc  per  cfja , quando  di  loro  così  difponeffe  ce* 
lui, per  la  cui  gloria  vestite  s’baueano  latini,  e tulle  cui  mani  era  di  certo  ni* 
pofla  lavila, & lamorte  loro.  Accrebbero  marautgliofamime ogni  buona  di- 
fpofition  ne  gli  animi  dd  faldati , dopò  le  parole  de’Tadn  Religiofi  , fiefficaci 
sfidi  tationi  dell’  A «Siria , il  quale  hauendo  fatto  tnarborar  lo  stendardo  della 
Lega  con  la  figura  del  Crocififiointnegoà  gli  altri , per  fagno  di  battaglia  ,v ol- 
le riveder  fai  mata  tutta  in  perfora , e muntalo  (opra  vna  vdoiiffima  fregatu- 
ra , amato  tutto  d’arme  bianche , & hauendo  nella  finifira  vn  Chnfioin  Croce, 
con  ardenti  perde  ramtiuaua,  & accendeva,  i cuori  di  ciafcuno , mentre  mfie- 
me  con  Luygi  Cordona  protefiaua  a’ faldati  % che  non  barn  fiero  lui  nè  per  Capi- 
tano , nè  per  c Duce , ma  falò  quel  grand’iddio , la  cui  figura  humanata.,  emor- 
ta  in  Croce , per  la  faluegga  di  tutto  il  mondo , vedeuano  nelle  fue  mani . ^cor- 
dava loro , che  combattevano  per  quel  potentiffimo  *2>i»  delle  vittorie, aleni  fie- 
no obedi  fiotto  ,c  s'inclinano  tutte  le  potenge  create , ch  egli  era  il  lav  generale  m 
egli  la  guida , egli  il  moderatore , egli  in  f ottima  il  gouematore  dclfiattiont  di  eia* 
fimo , & cl/à  ciafcuno  prometteua  in  quel  giorno  hormratn,e  glonofav'utmu  ; firn 
qual  altro  non  potata  lor  tarla  dimano , cbe’l  non  hauer  confidanza  drcanfaguiriàu 
Furon  le  parali  dclL’Uuftri*  breui  ,ma  effirefle  con  tanta  cffuaaA,ch'jnwmui  i 
c/tori  di  chiunque  patena  vdirb  ,e  piangendo:  per  aUegregga,,  con- ottimo  ptofsffi» 
del  futuro  lu&tffoaniunaiu’imQ  tutti  A ittovi-fiy  dciLz  sfaul  pyon-i.  vuoi** 

to  fadisfatta,  quanto  più  tofio  finì  cotal  rfficio  (pemocha  per  tram  tfmfry 
fitlutà  biiimuujitcntt  il  denterò, godendo  di  veder  quel  veneranda  padre,  in  afi* 
to  non  men  di  combattile , che  di  commandaxe)  fra  tirò  alla  fitta  B<cakr.  Tra  d» 
ahn  ordini  ; cbcsleran  'afjegnau  nel  compartir  imimÙadtifiatxxeta.  ^qutHofi  gin» 
, ...  ».  . • dii» 
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1 é'cò  di  granmomcnto , che  ciaficheduno  per  tonferuar  l' ordina»  g W combattere > M J »• 

«irfrr/o  che  le  galee , avi  flrgir , cerar  V menane , e d’altri  erano  compartite  per  tup-  Ah|1'  ^ ^ 


to  , hatrefferovit  certo  fogno  ,chelediftivgucflc  ,per  ritirar  fi  agcuolmentc  al  foto  — — - 
luogo  , e frguir  l'ordine ftatuito . fr  cori  qui  Ue  delia  battaglia  ballettano  alcune  LevantB 
piatole  bandiere  giare  in  cima  dt  ciafouh’arbore, quelle  del  Como  defil  o bande-  StKm  PCT 
mole  Verdialla  punta  di  li’ antenna , quelle  del  Como  finiflro  Gialle, pendenti  al  r‘c.0"°,cJ^*' 
taicefe , e neUa  retroguardia  fu  la  poppa  fucr.tillauano  di  color  Bianco.  Trocedc-  i™C,n!»‘1M, , 
etano  innanti  i Turchi  con  gran  baldanza , e perfuadendofo  d’ batter  in  man  la  uit-  M. 
tori*  , perche  vcniualor  ricordato,  che  combat  tettano  contea  tm  General  gioitane, 

& ine  finto , il  qual  l {'toccamente  confidava  in  legni  commandati  da  voleri  di- 
mrft  > e ripieno  di  faldati  atteggi  à vìuer  neWotio  , e ne  gli  agi -,  con  molti  gri- 
Uli  , & altri  fegni  d’allegregga  , s’accoflarono  alle  Galeagge  d tiro  c’artiglie- 
ria  ; ma  comi  celarono  tojlo  i prottar  l’incredibil  danno  di  quei  gran  legni , non  piè 
raiittro  vfdri  in  attion  di  guerra , ma  fo!o  in  ufo  di  mercantia  ; c veggenti o con 
ìquantugsuoltgga girando, inccffabilmcntc  tcmncflauano,e  da  prora,  e da poppa,  * 

■cda’lati, cominciarono à fimarrir fi, t forgiti;  pcrij'chiùar  il fenfìbil  damtoj  turbar 
toTdme,to‘l  qual auuifauano  di  poter  combattere , & fot  tale  il  difordinc per  ciò  ca-  " ' ‘ 

■ghiiM-0,  tbffodl;,  ohe  giva  per  dritto  ad  inueflir  il  corpo  della  battaglia  Chrifliana, 
torcendo  à finifira,  e poi  girando  fi  trottò  con  la  fitta  Regale  in  giti  fa  J fronte  deh.  mi 
ti, che  la  prora feorfe  fino  al  Venterò,  e la  poppa  potè  combatterfì  daffolonna  de- 
filando il  fianco  tutto  efpofloalla  galea  di  D.Giouanni,c  deU’altre  due  vicine. Vn’ al  Vento  fino 
tra  cofa apportò  notabil  giouamento a’  Cbrisliani , & fù  riconofciuto  puro  dono  rci,o!c.a’. 
della  diurna  Macflà , penioebe  fonando  da  principio  vento  da  Maeflro  fauorcuo-  £h'l*Va'”. 
bea’ Turchi , e molto  dannofoa’  Chrijliajii , fi  mutò  nel  cominciarfi  à fiatar  farti-  tigti!  **** 
gliene , refiando  prima  il  mare  in  calma,  c poi  leuandofi  vn  Siroccofil  qual  non  pur  ° 
■Atnavtaui  tatto  il  fiume  cantra  l’armata  Turclnfica , è le  taglietti  la  utfla  de". legni 
■Ghriftianfitn*  fiingetta  anche  qttcfti  talmente , che  con  molto  vantaggio  inuefliua- 
Vtole  galee  di  e ffa,  avanti  che  potefocro  pur  apparecchiarla  difefadà  quella  parte 
énd’erano  alla  firoueduta  percofie , perche  fichiiundo  a tutto'  potere  i fi  ancia  delle 
‘ gròfic galee , paff aitano à voga  rancata  altra , trouandofì  finalmente  in  megaite 
prore  delle  galle , & alle  poppe  di  efiSe  Galragg  j fi  che  quinci , e quindi  percofie , 
flou  potenti  pur  riordinarli,  & et an  sformati  à combatter  pur  confiufiamente. 


J.) 


K^dbbordataft  la  galea  d’^dì  con  quella  di  D.  Gioitami,  quella  di  Tortati  Ba- 
fcià  , fi  cóme  alcuni  affermano , fi  affrontò  con  quella  de ! Colonna , & gli  altri  Pa- 
ltò parte  trauagliauaiio  il  Venterò, patte  (occorre nano  i loro  Generali , fi  come  quel- 
la del  Gran  Ccmmcndatóre , & la  Tadror.a  Reale  intente  all’officio  loro  famtnini- 
ftrattano gagliardi  aiuti  i Sua  ^iltcgga . Quitti  in  effetto  potè  uederfi  il  valor 
eflremo  d’ ambedue  le  Armate,  poiché  non  iti  Jt  trottavano  le  meglio  fornite  galee 
di  effe  ; le  quali  hauendo  fola  Capitani  chiari , e fpmmtntati , in  ditttrfc  attimi  mi- 
litari, c faldati  eletti , e ucterani , quanto  il  pericolo  appariua  maggiore  , tanto 
He’ petti  loro  ere  ficaia  l’ardire,  & il  de  fi  derio  di  fu  per  arcigni  difficoltà , & acqui- 
Rarfi  nobilitimi  premi]  di  vittoria . Trilla  galea  d’^tìi  fi  trouauano  quattro- 
cento danniggn  ;&m  quella  di  Don  Gioitami  quattrocento  archibugieri  Sardi, 
compagnia  del  Maeflro  di  campo  Figuerola , e veramente  in  quefle  più  chenell’al- 
tre  galee  furon  di  grand’ufo  gli  archibugieri  ; ma  l’arme  di  filo , egìiarcbi- 
kugietti  da  ruota  apportarono  danno  maggiore,*’ Turchi  mila  firiugtifo  infime, 

li  2 Si  come 
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ni1-  si  come  dall' artiglierie  de  Qbrifiiani  riceucttero  notabil  nocumento , percioche 
Ami  de  C . cojioro  cominciando  à Iparar  per  tempo,  fcnevaleuano  due  uolte  contra  nimì- 
-7  — ci,  li  quali  così  per  hauer  cominciato  à tirar  tardi,  come  per  effer  impediti  dal  fu- 
Lev  ante  mQ,  e dijocjinati  dalle  Calcale , & anche  per  hauer  le  loro  galee  più  attedi 
Difa-miug  fiorone , pochi  colpi  u furono , e quei  pochi  in  gran  parte  pafiando  /oprale  Chri- 
min  * Tu*.  -tf‘ane>  P‘“  buffe t le  offefero  leggiermente . Dalle  archihugiate  riceucttero  an- 

UI  che  dannimaggiori , percioche  non  ufando  eglino  pauefate  ,cotnei  Cbriftiani,  era- 
no e fiojìi  troppo  pericolofamente  a’ tiri  di  effi , quantunque , fecondo , che  detto 
habbiamo , tofto  ceffajjero,  abbordando fi  i legni  infime  ; nel  che  fù  di  grand’ufo 
a'  Chrifiiani , 1‘ hauer fecali  uia  gli  firom . Cominciò  la  battaglia  à tre  bore  di 
giorno , & un' bora  &più  ,fù  combattuto  finga  che  fi  uedeffe  inclinar  in  par- 
te alcuna  la  Vittoria , & quantunque  l'Muflria  co’fuoi  penetraffe  due  uolte  fino 
all’albore  della  I\cal  Turchcfca , fu  nondimeno  con  gran  uirtù  ributtato  da’  dir 
fenfori  ,i quali  ui  concorreuano  da  tre  galee  vicine , con  incredibil  prometea  , e 
Bernardo  di  moriuui,  tra  gli  altri , Bernardino  di  Cardine , percoffo  d’una  palla  di  fmeriglio 
Caldine  f opra  lo  feudo  d'acciaio,  che  foflenneil  colpo,  mà  con  tal’ impeto  percojfeilpetr 

morto.  t0  di  lHi  t che  la  mattina  feguente  ne  lafciò  la  uita . Haueua  il  Venterò  /offer- 

ta in  quel  mego  dura  contefa  collimici,  e fe  ben’cgli , e tutti  li  fuoi  combatteror 
no  con  eflremo  ualorc , nondimeno  eran  tanto  dal  numero  fuperati,che  fàdibifih- 
gno , che  corre  fiero  dalla  retroguarda  in  aiuto  loro  due  galee , che  già  ordinato 
fi  era , che  /occorrer  li  doueffero , che  furono  le  di  Giouanni  Loredano , e di  Ca- 
taria Mali  pierò  ; li  quali  due  nobilitimi  giouani,dopò  l’ hauer  fatte  proue  inaudi- 
te, caderono  feriti à morte , perla  cui  caduta  accefi  di  generojò  /degno  gli  altrit 
che  vicini  combatteuano,  aebbero  in  uigore , fi  che  difiregiaado  ogni  pericolo  /ai- 
tarono in  due  galeenmiche , & tagliatiui  à peggi  i difenfori,  in  breuiffimo  fratto 
G'oU1™blt  di  tempo  l’acquifiarono.  Mpparue  più  chiaro  il  ualor  di  Giouanbattijla  Benedet- 
dcui  CUC'  ti,  che  non  filo  duina  forga  t’impadronì  della  galea  di  Corcut , ma  era  in  pr& 
cinto  d’acquiflar  anche  quella  di  Caracoffa , montatoui  f opra , fe  non  vi fuffe  Rato 
vecifo  nel  colmo  della  fua  vittoria  ; onde  à lui  fott’ entrando  Honorato  Gaetano  fu 
la  galea  d’ <Ale fjandro  Tfegrone  , fe  la  prefe , facilitando  in  gran  parte  il  frutto 
delle  fue  con  l’altrui  fatiche,  colorirono  con  non  minor  nome  di  valorofi  faldati, 
e di  prudenti  fiapuani , oltre  al  Benedetti , Girolamo  Veniero , e Francefco  Bono,  il 
giouane  (il  cui  /ingoiar  ualorc  vun  molto  celebrato  dagli  I fiorici  in  quel  giorno)  e 
Giacopo  Triffino  V icentino,reflandone  de' principali  feriti  lo  fleffo  ^ Auflna , & il  Vt 
nitro, ambedue  di  factta  nella  gamba, benché  leggermi  te fil  Conte  Sant  afiora  di  una 
arcbibugiata,fi  com' anche  TroiloS anello ;e  Paologiordano  Orfimohebbe  ancb’t fio  fe- 
rita di  faetta  nella  gamba  . Ma  de’  limici  fù  finga  comparatone  quiui  maggior  il 
numero,  così  de’  morti,  come  de’ feriti;  filo  de’ capi  fi  faluò  Tortai  , fuggendo  eoa 
un  fuo  figliuolo  uerfi  Lepanto,  tofìo  che  vide  inclinar  la  vittoria  da’  Cbrifliani, & lar- 
fciò  la  fua  galea  preda  de' faldati  del  Duca  di  “Bracciano,  percioche  il  Colonna,  (a  cui 
Calca  di  D.  fi  attribuì  lode  di  f oprano  valore  quel  giorno ) fe  riera  di  fiaccato  per  f occorrer  D Sfitto- 
Giouanni  à uanni, combattendo  la  Reale  Turchcfca  da  poppa,  & ageuolà  di  molto  da  quella  par- 
gran  pcrico  (eja  y}ttom,‘(lend0già  morti  più  di  trecento  foldati  nella  Reale  di  Spagna, e più  d’ai 
tettanti  in  quella  dì  Al/  ; onde  bifognaua  di  mano  in  mano  f occorrerle  per  poppa  dal- 
le galee  vicine  ; per  lo  che  giudicò  il  Colonna  vili  rimedio  jl  combatter, come  fece , la 
poppa  nimica,  infume  con  quelle , ch’egli  fyauea  J eco  per  foccorfo  ; & quiui  tra  gli  ql* 
. trife  cc 
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"tttftct  prone  d inaedi bil  valore  Ramagaffio  Caualier  di  Sangiouarmi , chlariffimo  in  f > s *• 

molte  attioni  militari ,e  Pyrro  Malue^7Ì,ch’ andato  alla  guerra  Venturiero, fu  dal  Co-  Ann,dl  ch* 
lama  ricevuto  nella  fax  galea  datogli  honoratijjìmo  luogo.  Fù  cofa  marauigliofa  il  ua  ■ U--- 
lore,&  l'ardire  con  ilquale  combaitemo  i capi,  & fopracomiti  delle  galee  Venetiane,  Levanti 
& poiché  non  lafciorno  cofa  adietro,che  s’ appartenere,  & a ualoroft,&  a prudenti  Ca 
pliant, lafciando  eterna  memoria, & del  fenno  et  del  loro  Malore, con  coft  notabildàno, 

& Strage  de  nemici  del  nome  Chrifliano . 7\fon  combatteron  mcn  prontamente , 
nèfuron  men  lodati  di  fenno, & di  mano  gli  altri  nobiliffmiCapitani,  come  Afcanio 
della  C or nia.Cf ribrio  Scrbclloni,  ilConte  Sforma  Santafiora , e Paolo  fuo  fratello . a* 
gran  rifebiofù  la  Capitana  di  Sauoia,  governata  dal  Lem fi , e dentroui  il  Ptencipedi 
Vrbino,con  un  fiorito  numero  difoldati,c  tra  ejfi  molte  perfone  da  commando  di  nobi - 
hfjima  (peritola , cornei!  Ad archefe  della  Rouere,  ilConte  Antonio  da  Montebello, 

Palla  Straripi  Ferrare  fé,  Pierantonio  Lunati,  Ottawan  Fegato  ; & i Capitani  Paolo 
Cefali,  Giouamb attilla  Baldinacci,  Ventura  Aquilini,  Francefco  Tagnt,  lo  Schiuor 
%p,Taolo  Goti,  Marcantonio  Schiatti,  & altri  per auentura  non  men  ualorofì;liqua-  Prenci™  d| 
li,  dopò  un  lungo  combattimento,  & la  maggior  parte  di  effi  feriti  ; offendo  affaìtati  Vrbino.edi 
da  pi  A parti  dalle  galee  nimiche;  non  pur  faluarono  la  loro , infieme  con  la  perfona  del  Pai  ma  c5~ 
Principe.chefpinto  da  generofo  ardire,  fuperò,  combattendo  (opinion , che  fi  baitene  {'"'T0  “* 
della  fua  giouanetta  età;ma  fecero  gran  iiffima  firage  de'  nimici,  acqui  Rando  una  lo-  °‘°  mete 
n galea . Aleffxadro  Farnefe  pari  di  età, di  defiderio  di  gloria, di  Malore,  e di  nobiltà 
di  (pirici,  benebe  in  altra  parte non  per  ciò  molto  lontano  da  IkhgareggiauA  concf  - 
£0  nelle  più  drgne.e  pregiate  attioni,e  con  gran  coflodi  Turchi, fi  guadagnò  quella  fli- 
rti.» nelT  opinione  altrui,  chef  offe  per  riufeire  quel gran  Capitano , che  malgrado  loto 
bari  poi  gli  H eretici  predicato . Hautua  egli  intorno  nobilitimi  corona  parimente 
d'intrepidi  foldaci,eCauatieri  per  ogni  qualità  chiariffimi,  come  il  (JM  arche fe  Giulio  co’l. Plcnci 
%angoni , TaoloVitelli , il  fonte  liberto  Cartoffia  ,(  a cui  da  colpo  di  mofhctto  f>cd,parna 
fù  portata  uia  una  mafctlla , e trafitto  t occhio , & pur  campò  ) il  Manhefe  Camil- 
lo Malafpina  , il  Conte  Tficolò  Ce  fu , Camillo  Caprgucca , Carlo  Bcnci  ,ilCapitan 
Lucro  Smeraldi,  ebefù  aframente  ferito  di  fre^a , il  Capitan  Giacopo  Sanguigno 
Con  alcuni  altri  di  eguali  meriti,e  uirtà  . Ejfcndo  dunque  ripiene  quelle  due  galee 
di  fittiti,  & arditi  combattenti,  e venuti  in  prona  del  ualor  toro  alla  prefenga  di  quei  ’ a 

Vrencipi , che  per  acquisto  foto  di  gloria  , /pinti  da  generofo  ardire,  fi  eran  quivi  con- 
dotti, ut  fi  potè  riconofcer  veramente  l’antico  honor  militare  della  già  trionfante  Itg- 
fi  moflrauano  in  altra  parte  men  gelofi  di  conferuar  (acquistato  pre- 
gio nell' armi , nèuoleuan  ceder  punto  à i Vene  ti  ani  ,&i  gli  altri  uatorofi  /taluni  , 
quei  Signori  Spagnuoli , che  tratti  anch'effi , per  lo  più  à quella  guerra  , da  defiderio  P'ffoiMggi 
éfcrutrc  alla  Maefo  Catholica , e da  debito  di  Cavalieri  Chrifiiani , combatteva-  sPa£:,,‘,ol, . 
no,  anx{  per  accrefcimento  di  bonorc,  che  per  allungamento  di  kit  a ; fi  come  il  Fi-  b’ollonck 
guerola , il  M oncada  , & il  C origlio , con  Tietro  Z apoda , il  C.  di  Phcgo , Rodorigo  Tarmata.  ' 
Bonauides , giouanni  Gufmano , e Luygi  di  Cordova  , e Martin  Padiglia  , fopra  la 
tm galea  fi  trovava  il  Duca  dett  1 nfantafgo , fece  prove  incredibili  della  fua  virtù , 
e conquistò  tre  galee  Turcbcfchc.  rJMa  ilCatialierCjildandrada  , c'baueua  la  fua 
galea  di  Fanale,  gouernata  da  Bernardo  Cinogucrra , trovandoci  poco  lungi  dall x 
'CapitanadiGenoua,  che  portava  il  Principe  Farnefe , fi  come  fi  è detto , & non 
efiendo  in  mrgo,  fe  non  la  Granata  drSpagna , commandata  da  Paolo  Bottino , e 
per  tonfegucntc  trouandofi  in  quel  groppo , doterà  concorfo  il  meglio  della  battaglia 
Camp. Volume  Primo.  H j Tur- 
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Tunbefc* , non  fi  fm*  grande  affare , egli  bifognò  molare , infierì  contorni 
[noi , che  molti  ne  barn**  di  fingolarurrtù , quanto  egli  ualeffe  nf  combattimeli 
riattali , ch’era  indubitatamente  .oltre  ad  ogni  Urna  di  gran  pregio.  Furono  sfojr 
rati  all’ultimo  i Turchi  di  cedere  al  ualore  dt’Cbrifliani,  S quali  reggendo  cada 
tfly'di  archibugi , corfero  fubitoi  ficcargli  la  ufi  a ¥b*n° 
à Don  Giouanni , che  fattala  pone  f opra  la  punta  di  una  picca,  ne  fe  ,n°nr*“jf* 

fecero  Putte  ,r  Calne.  Con  maggior  pencolo  affa,  fu  combattuto  nelCorno  del  Bar- 
barità, il  quale  hauendt  i fronte  Mehenct  Stracco,  Cr  Caur  Aty,  ttcumdefi 
nell'Angolo  finiHro  della  fua  battaglia  affai  ulano  a terra,  ma  non  quanto  faceti» 
di  bi fogno , non  fapendo  il  fondo  ddl' acque  , e temendo  di  dare  "ficco  ut  concor- 
feto  molte  gelee  nitriche , parte ccfirette  dalla  natura  del  luogo  pieno  di  fargli , e de 
fecche , Jlo  sboccamento  deluicino  fiume,  onde  erano  sfocate  correre  a quell» 
Lha , perifhiuar  pericolo,  parte  auuifandf  di  circondar  i Chili limi,, *£"*/*£ 
gendola  felina  delle  galee  graffe , tal  ch’egli  eracimbattulo  da  molli,  t moti tm  un 
mede  fimo  tempo.  Onde  ueduto  H gran  pencolo  MannContareno , dilmper  forell» 
nepote , & à cui  era.  flatompofio,  che  con  trealtre  galee  di  Vicengo  Quinto  ,di 
Marco  Cicogna , e di  PitrfrancefcoeJMalipuro  f^e prefio  in  occorrenza , afoccorr 
retto , ni  ani  untando , allargando?  datlaCapuania  del 

to  fpatio  bifbguaua  per  le  tre  galee,  che  douean  fcgmrload  foccorfo,  $*m,nc* 
Jfuoi ualortfamente à combattere . Ma 

no , entrando  tra  tanta  moltitudine  di  nimui  non  pagarono  oltra  , e fi  trattennero 
adictro  alquanti  palpai  cbtìmfidtrando  i Turcbhcrebberoin 
innanzi , per  quetuacuo  lafciaUt  dal  Coni  arem  tra  l Barbar, go  , & il  MaUuitOto» 
affamarono  dette  gatte  molto  di  numero  inferiore  , & le  dmr^iarono^auenunte. 
Combatti  con  cflfcmo  ualore  UContareno,  & effendonella  fua  galea  ilGenad  Pao- 
lo Oifmo  , con  una  banda  di  ottimi  faldati , potè  gagliardamente  far  refifienga  trr 
bore  all  impeto,  & alla  moltitudine  Turchefca , battendo  centra  fette  galee -T  nt* 
ni  reilò  morto  il  predetto  Centanno  .gionane  dinaed, bil  ualore  ,e  due  Capuani  do- 
pò lui , Baron  Baroni  d’.Angubio  ,& Fabio  Zoiano ritentino , nepote  per  fonila  d$ 
effe  Orlino  , il  qual  reflò  ferito  d’anbibugiata  in  una  frollale  di  fuoco  netcoUq,  e 
nel  fianco  ! fi  comeil  fin  Sergentemaf  gioie  Ca,  banana  de  fregia , e dtarcbibugi; 
morti  ambe  il  Cernito , il  Trota , e tanti  altri , che  la  galea  n era  tuttampmbrat». 
Ma  il  foccorfo  pei  della  galea  di  ritengo  Quii  me,  poti  piu  lungo  tempo  f ottenere  l» 
pugna, fin  che  fopragiungtffe  maggior’ aiuto.  Peggio  auenne  alle  ne  diFtceugo  Qja. 
tini  fi  he  fi  fP-nfi  à fcceoner  l'Or, fino)'  de. Marco  Cicogna , e di  Pier  francefilo  Ma * 
liniero  , de' qualimorì ilprimo , & il  ftcaeérrefìò  mal mntXudd  fuoco  ; mal t 
V„tr  di  ciafeuno  in  gran  parte  ò morte,  ò ferire  ;fi  come  affitta  renò  molto  la  gale* 
% Marcantonio  Pifani,  & effo,  combattendo  uxoriamente , ferito - TgelLtCape, 
tana  del  Barbarlo  fi  iombatecuain  tanto  con  noindubbiofa  uentura ; perctotb  egU 
a a flato  ferito  di  filetta  fopra  un’occhio , & rtfo  inbabile  al  gouerno  ,& pur  la  (fi* 
genremauimata  dalle  parole  del  (uo  Luogotenente  Federico  N am  Joficncuaintte* 
fidamente  il  furor  Tur  chr  fio,  bemherhenute  haueffe  tre  frignate, ...  -r  ...-ttf 
morfe  anche  Andre*  Barbarlo,  cb’tffendo  urtino  atTrocurarore  nodc  (occonnr 
fe  onde  fùla  fua  galearidotta  amai  termine  . Il  Baccano  Irebbe  mconnodeU» 
(àpitanaTutibefca di  Caur  Aty ,w» cui abberdatoficombattè.&  at quiffoUa.mq 
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(OH  Morte  di  molti  [noi  foldati  uilorofi,  baneudotsianch'effo  riceuute  tri  archibugiere  H j *• 

mito  feudo, la  fui  fina  tempera  lo  liberò  dilla  morte . Per  Carrìuo  del  Santacroce,  e An”^c  *• 
poi  ambe  del  Proueditor  Quirini,  che  dall’ ult  imo  angolo  di  quello  corno  ni  [i  er  i fpin  — - — : — 
toin  aiuto, riprefe  gran  forza  quella  parte , & / acceduta  qua  fi  nel  medefmo  tempo  la  *-£VANr< 
Tonini  della  battaglia  Turchefca  ; s'aorì  una  gloriola  porta  alia  vittoria  ; pere  iodi  e 
Ciouanni  font  armi  de'Conti  del  Zijfo,&  il  detto  Quirini  affondarono  la  galea  di  Si- 
rocco,  a cui  fù  poi  da  efto  font  arem  troncata  la  tejla,  bruendolo  i funi  prefa  in  acqua , 

& effendogid  ferito  a morte ; & il  Proueditor  Canale, c’baueua  la  galea  uicina  à quel 
la  del  Barbarigo,  ne  ridufleinfuo  potere  alcune  altre,mentreil  Quirinì,corfoui,  come- 
habbiamo  detto,  e girando  con  una  banda  di  parecchie  galee  ,cir  condò  da  quella  par- 
te Pomici, & poi  ta'mente , & con  coti  fatto  uatargf  inutili , die  peidutift  <f animo, 
beato  fi  tenne  colui, che  lafciati  i legni  maggiori , ò procuri  di  faluatfi  fu'  copani , ò hi 
qualche  tauola,ò  pur  a nuoto  nella  un  ina  ritta.  E tra  co  fioro  moti, per  le  mani  di  Cbti 
flopboro  Laducale  Cor  fiotto , tAty  Bcbi, Luogotenente  di  Arapamat  Capitano  della 
guardia  di  Rhodi,che  era  rrftatoin  Cypro,  come  dicemmo  dianzi  ; & ejfo  Cbtiflofo- 
ro  n’acqui flò  il  fuo fanale, che  donatolo  poi  alla  Rcpublica  ne  fù  degnamente  rimane 
fato . Nell'altra  punta  dello  fleffo  corno  Antonio  Eudemonoianm  Cypriotto , t bcjt 
fue  fpefa  battona  armata  una  galea , combattendo  con  gran  ualore,  fallò  fapra  la  Ca- 
pitana di  Negroponte,  di  Mchemet  Echi , <Sr  ucci  firn  qua  fi  tutti  i difenfari , lo 
fi  prigione  ; /unendo  prima  con  tiri  d'artiglieria  affondata  una  galea , e poi  la  fin- 
to nella  Capitana  Michel  fuo  giouanetto  fratello,  acqui  fiatane  un’  altra,  foprth 
ui  il  figliuolo  di  Alf  ‘Portucb.  Ma  qniui, quanto  maggior’  era  flato  il  pericolo  per  i 
tbrifliani,  tanto  fù  maggiore  e più  compita  la  uittvna  ; perche  de  gli  /uomini  molto 
pochi, de'legni  ninno  potifaluarf^quantunque  feffeto  ulani  alino;  anzi  parte  polii  d 
fondo  dall'  artigUetie,parte  abbruciati, c parte  ultimamente  ridottila  poter  de'  Chri 
Mictn'i, nobilitarono  d'ufi  ai  cotanta  uiitond . La  qual, fi, fi  umida  quella  parte  beb- 
be  grandiffimo  momento,  cosi  f offe  auntnuta  finga  la  moi  te  del  ptmu  nt  iffimo  Barn 
barigo,  non  refhua  cefi  alcuna  forfè  da  de  fiderare  a minate, ti, di  ragione . Eglifù  /fi 
tifo,  mentre  fi  uolgtuaa  dietro  d mirar  ima  galea  Turchefca,  laqualgiua  ad  affal- 
darlo per  poppa, Cr  fù  tale  il  colpo,  che  nonhebbefe  non  tre  giorni  di  uita,ptrdendoan  Anodino 
•dhe  incontanente  tufo  della  lingua,  fi  che  non  parli  mai  più. ma  fa  bcntcnparolt  non  Baibarigo 
potè  mofirare  il grancontento,che  fanti  poi  per  tanto  beneficar  conceduto  dalla  diui-  "lori°  co<n 
ria  manoà  tutta  la  Cbriftianitd,  gialla  fua  patria  in  particolare , fe  figno  almeno,  Wt‘cudo» 
fon  le  mani  alzate  al  Ciftoquaruo  gaudio  jenùffe  ,ibe  conia  fua  morte  bautfie  mo- 
strato d quella  Rcpubhca,(a  cui  fu  Jempre  uìucndo  altra  modo  grato Jlapi  onttzza  del 
fanimo  in  faruirla  nelle  più  impattanti  occaficni  ; /or/?  non  putendogli  punto  meno, 
thè  fi  rmbiltaflela  ricordanza  del  morir  fuo,con  così  famofa  uittoria  [acceduta  alla  pa 
tria . Fù  pianto  da  tutti  quel  neramente  compito  c Senatore , e Capitano , & a D. 

Ciouanni  diffiiacque  più , tire  ciafaun’ altra  perdita , che  fa  c effe  in  quel  giorno  ; nè  fù 
Tkruno  in  quell'armata,  ciré  non  fi  rifemi/Jepiù  thè  medicei  mente  per  la  meri  e di  si 
maloroft  Signore,  Lagalea  di'PaoloOffino,cbc  era  fiata perperderfi  molte nolte,  fa- 
Menata  daB’efìiemoualordi  quel  Signore,  t de' (un  prima  , e poi  fa:  cor fa  da  Vincenzo 
Quirini, finalmente  aiutata  da  gli fahiauiChriflumi, che  fi  sferrarono  per  forza  jn  una 
folk  galee  T urchtfchei&  s' impadronirono  di  quella, potè  tato, che  non  pur  fi  fa!uò,mà 
fece  guadagno  di  cinque  galee,  difatte  che  circondato  tbaucuano . cJMa  fa  con  cgual 
felicità di fucceffi , fvfiaoput  riufaite  lecojc  nel  corno  dcflro , guidato  dal  Drrtijit» 

• H 4 è dubbio 
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Slj *•  i dubbio  che  ì uincìttrìCbrittiani  haurebbono  unito  per  molti,  e motti  anni  ; poiché 
An.di  chr.  ^ faluar fi  ciucciali  ,fi  rincuarono  in  mare, piu  toflo  della  credenza  di  ciafcuno , le 
. *57>’  forre  maritimi  del  Turco,  ilquat  aiutato  dalla  peritu  di  quell  accorto,  e fpermcntato 

Levanti  corj„/f , p*  4 rallentar  tanno  tegnente  ilcorfo  della  uUtoriofa  armata  Cbriflunaj  con 

feruar  le  fueriuiereda'progrejji  di  momento, che  ella  fitti  uibaurebbe.  ..... 

La  galea  di  Fiorenza  del  "Papa  commandata  daThomafo  di  Medici , {piccata fi  an- 
cb’eìfa  dalla  battaglia , piegò  uerfo  il  Corno  dtflro,  e fi  trono  tallo  a fronte  fette  ga- 
leotte nimichi,  dalle  quali  fu  diflrutta  di  combattenti , reflandoui  morti  molti  ualo- 
rofi  Canalini  di  Santo  Strphano,  & effo  Medici  pinolo  di  parecchie  ferite  .Vluc- 
fiali  flato  un  peg^o  in  for  fi,  per  gli  andamenti  del  ‘Dotta , e raffrenatoda  tiri  della 
galea  graffa  , goucrnata  da  Pietro  Pifani,  che  flana,come  per  difefa  di  quelle  quattor- 
dici galee  di  tflo  Daria  , non  uollc  co  si  totio  rifoluttfi  nell' anioni  ; ma  poi  uedutO 
in  quanto  largo  {patio  quelle  altre  galee  fi  lafciauano,  non  curando  che  il  Doriafba— 
ueffe  putto  fono  uento , fi  feruì  mar auigliof amente  dell'occafione , & affettatele  , ne 
riduffe  alcune  in  quei  termini , che  detto  babbtamo  .Non  qui  fi  fermò  il  danno  de? 
Cbrifliani  da  quella  parte,  perche  cinfe  ciucciali  alcune  galee  Ventilane  unafthiera 
molto  graffa  delle  fue,&  le  combatti  con  tanto  impeto , cheinpicciol  tempo  malme- 
nò quelle  di  Benedetto  S orando  , di  Antonio  Pafquahgo , di  Giacopodi  Mrgfi 
Candiotto  , di  Marcantonio  Landò , di  Girolamo  Bifanti  da  Cataro, e di  Pietro 
Bua  da  Cor  fu , che  ui  morirono  tutti  con  la  maggior  parte  de'  fuoi , benché  le  ga- 
lee non  fiperdeffero , fuori  che  quella  del  Bua  da  Cotjù , che  per  non  effer  cono/ cin- 
ta da  compagni , non  corfero  ad  acquittarla  ;&  fu  menata  à Lepanto  doue  fi  fair 
uaron  uenticinque  legni  de’  nemici  tra  grandi, e piccioli.  Ma  la  galea  del  Suratt* 
jy  fi  abbrufeiò  , accefifi  il  foco  nella  monitione,  & rimafoui  f òpra  uiuo  Giaco- 

po  Giuli  intani  ,hebbe  gran  uentura  di  faluar fi  nuotando Pofii  in  fui 

ga  finalmente iTur ibi , così  dal  finittro  torno , come  dalla  battaglia , molti  di 
minatori  piegauano i quetta uolta, doue anebor uedtuano  durar  la  contefa,&pC9 
locofioro  beneficio,  ambe  le  galee  di  Girolamo  Contareni,edi  Lodouiio  Qpuodi 
Trai  fi  faluarono,  mortiui  prima  i difcnfcri,  eccetto  il  e pico , che  tettò-  prigione  t 
ferito  ; ma  quella  di  Pietro  Bua , doue  egli , e tutti  i fuoi  eran  caduti , ualorojamente 
combattendo  fin'  aU’efiremo  fiato,  fu  condotta  uia . Nel  mede  fimo  Corno  la  ga » 
_ ...  lea  di  Sangiouanni  commandata  dal  Caualier  Agnolo  Biffob , Vati  dura  conte  fa, 

“o'g.flb  carf°  i™  r,fcbio,  perewebe  allargatali  un  poco  dalC  altre  , fu  totto  circondata 
f,  porto  a da  tre  uafceUi  Rhodiotti  , tei  quali  con  tanta  francherà  fìè  più  di  tre  bore  al 
gra  rifehio  contratto  , che  finalmente  conofàutifi  uittoriofi  ne  gli  altri  luoghi  i Cbrifliani  » 
cóbacrendo  poterono  apportar  foccorfod  tempo,  che  molto  le  bifognaua  . Due  perfine  di  conto 
ftbliu.  p fgiuarmo  anche  t quando  meno  haueuan  cagion  di  fperatlo  ; e fù  lutto  Giouam - 
batti/la  MaflrUlo  da  Nola,  P altro  Giulio  Carrafa  Napolitano  ;il  primo  mentre 
era  prigioue , in  un  uafcello  Tur  chef  co , folleuatofi  con  alcuni  altri  Cbrìfliam^ 
che  ui  erano  febiaui , ucctfero  il  Rays , e ne  conduffcro  uia  quel  legno , con  qua? 
tanta  Turchi  prigioni  ; il  fecondo , mentre  parimente  era  condotto  uia  fopragiun 
ta  una  galea  di  Napoli,  & da  effa  fuperata  quella  Tùnbefca,  doue  egli  era , 
ricuperò  la  perduta  libertà , acqniflandofì  anche  molte  fpoght  de1  nimici  . ^ 

ZHucciaR  dopò,  tbe  uide  le  cofe  del  fuo  Signore  ridotte  d cattino  partito , depe- 
rendo al  tutto  della  uittoria , con  quelle  poche  galee , tbe  uicint  gli  erano , aitan- 
ti ebe  fopragiungeffe  il  Deria  dall  una  fatte  > e dall  altra  fr/iufirja  i v>n  tuoi- 
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U prefitta  fi  pofi  a fuggire . Si  mifero  in  proua  il  Dori a , il  Canaletto  fil  Quirini, 

& altri  per  amuarlo , ma  fù  vana  ogni  indu/lria,  perche  di  molto  /balio  fi  era  Am,-‘1‘  Clu 
vantaggiato  nel  cor  fi.  il  numero  di  tutti  i legni , che  fi  filuarono  con  ciucciali 


uri. 


rr'V''-  I icgm,cne JI  jauiarono  con  ciucciali  ■ 

è variamente  riferito,  ma  la  più  parte  affermano , che  non  arriuafiero  à auaran-  LEVANr,f 
U\  tra  galee  ,ga!eotte,e  fufle.  Egli  ne  menò  con  effolui  la  galea  Corrotta]  con  cui 
fojeta  ,e  con  lo  fleridardo  della  ({eligion  di  Malta  con  alquanti  prigioni , prc- 

fentatofi  al  Gran) ignoro , potò  non  filo  eficr  da  lui  riputato  degno  di  fiuta , per  la 
fua  fuga,  & per  lo  non  hauer  combattuto  con  quell' ordine , e con  muffar  dir, che  fi 
con  umilia  ....ma  s’accrebbe  molto  di  credito, e di  riputatione  appreffo  di  lui  l’anno 
vegnente, come  àfio  luogo  diremo. ìgon  refiaua  dopò  la  fuga  del  Ite  d‘  Altieri  im  Vtooria 
redimento  alcuno  a'  Chrifiiani  diprofiguir  intieramente  la  vittoria  de’ìoro  lumia, 
della  qual  giuntai  fi  ricorda  effere  fiata  ottenuta  la  maggiore  cantra  la  potenza  Ot- 
ternana,  di cui  per  adietro fempre  fi  riputarono  vincitori  coloro,  che  poterono  farle  gionoUUi. 
gcnerofi  re fijlcnxa, e partirfi  finga  danno.  Mcquifioffì in  quella  rotta  non  picciola  “*• 
preda  da’ Capitani*  da'  foldati,oltra  quel  cb’alcuno  poteffe  creder  di  leggiero  p r- 
tkc filmando  i Turchi  di  gire  à ffauentar  con  la  vifla , e porre  incontanente  in  fu-  J 

ga  t turnici, ptù  tofio  eh’ à combatter  con  effi  loro , givano  ornati , e proueduti  de  più 
fontuofi  abbigliamenti ,e  di  tutte  quelle  dclitie,  ch’erano  vfati  di  godere  nella  mag- 
giorfiamma  delle  loro  uttà,  oltra,chefi  trouauano  coftoro  carichi  di  /boghe, parte 
guadagnate  m Cy  prò, parte  nelle  dianzi  focheggiate  riviere.  Ma  quello,  che  potò 
pudiwfi proua  condition  difucceffi Immani, fù,  chechimen  pronto  perauentura 
fi  mofiro  al  combattere, più  carico  tornò  di  preda*  nati  perciò  molti  difgufh  e con- 
tcfijuforga  di  cedereffecondo  la  codition  de’tempi,  à chi  più  poteva, non  à chi  più 
meritava.  . . . Era  già  paffuta  la  ventune finta  bora  del  giorno , quando  altro 

non  refiaua  a vincitori , che  raccorrc  i primi  frutti  di  cotanta  vittoria , dati  fi  àfeor- 
ver tutto quel  tratto  di  mare,  dove  fi  era  combattuto  nel  corno  fìniflro,il  qual  tuttofi 
pedata  bombumente fatto J'anguigno  per gli  tanti  h uomini  morti  e feriti*  tutto  ri- 
pieno di arbori,, di  antenne,  di  uele*  d'altre  così  fatte  rouinc . Et  quindi  con  ofeuro 
fpettacolo,giuano  raccogliendogli  abbandonati , in  gran  parte, legni  de’nimià,  co* 
quali  ftnconduffero  la  fera  nel  porto  di  Velali , lungi  dal  luogo  del  conflitto , ben 
fei  miglia,  fu  la  rimerà  della  TfitoUa*  vi  fi  conduffero  con  tant'aUegrcrga,  quan- 
ta  {tconueniua  per  vn  così  glonofi  ficcefio . Eranofi  prima  trattenuti  nelriti - 
rar fi  dalla  battaglia  in  un  picctol  fino , che  era  non  molto  lungi  dal  luogo  del- 
la littoria , per  dar  agio  a'  legni  di  ridurfi  infieme , fi  come  ne  andavano  parecchi 
Jparfi  per  quei  man;  & ut  dimoromo fino  alle  due  bore  della  notte,  non  finga  bor- 
rire efpauento , così  per  l’affetto  di  quel  mare  ffarfi  di  congelato  fingile,  dimor- 
it  corpi , e di  fiacca  fiati  legrn, come  perlepietofe  voci , e compaffioneuoli  gridi , che 
fermano  l orecchie  altrm . Tercioche  accefi  fortunofimente  alcuni  legni  Tur- 
che febt,  mentre  con  precipito  fi  fretta  lìudiauano  i faldati  di  (fogliarli, vi  perirono  e 
Turchi  e Chniliant  con  la  bramata  preda.  Sopragiunfe  all' bora,  vn  fiero  tempora- 
le che  co firn  /e  l’armata  vincitrice  àritirarfi  con  qualche frettarci  più  vicino  porto 
* jTs  à,comefi  c detto.  Quivi  arrivati, doue  tutti  capir  non  potevano, parte  fin’an 

. a Dragomcfle*  D.  Giovanni  lodando  fopra  modo  la  uirtù*la  prudenza  del  Ve- 
mero,&  il  valor  de’Venetiaiù* ffogliandofi  ogni  pafiatoaffetto , l’abbracciò  tene- */«“• 
rumente,  echiamollo  Tadre  ,facendonoto,  conpiolto  uiue  parole  l’Heroico  valore, 
thè  tosi  m Imporne  m tutta  la  nobiltà  yenefma  batteva  in  quel  giorno  cono  fiuto.  Su 

- Quivi 
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i 1 ì ~ Quitti  dopò  refe, con  molta  datoti  otte  le  debite  grafie  à Dio,  fi  annotterò  la  preda  p» 

Ann.de  eh.  c difiorfictm  gran  contatto,)}  come  fi  fuolfare  dopò  i pencolofi fucceffi  del 

■ ■ >f7t~  ie  cofifit  quanto  a eia  finn’ era  a :i  untato  di fortunofo  in  quel  giorno ; diedefi  buon'or 
Levante  ^nf  j Medicarci  feriti,  de’  quali  poi  nemorironó  affai*  ciajcun  Generale  fpedì  in » 
rreda  c«  contancnte  Ambafciadore  à pofla,efcrifieal  fuo  Vrencipe  tutto  il  feguito  della  hot 
dag.utinfi  taglia  Trouaronfi  prefi  cento  e dicifette  galee, e tredici  galeotte, cento  dici  fette  con- 
hbàuaglu  notti, dugento  cbiqiant'otto  peggi  d’artiglieria  minori,  e dicifette  petricrc:  fi  anno- 
di Lepanto,  gerirono, chi  dice  tnmila  ottocento,  e quaranta  fei  ; & chi  tremila  quatti  ocento  ot- 
ta tafii  prigioni  ;tra‘  quali  di  filma  maggi  ore  furono  due  figliuoli  di  Aly% , de’ quali  e 
degli  altri  parleremo  più  a baffo;  ihbc  tutto  fu  poi  difiribuito  à porto  Calegiero,per 
la  rata  chea  ciafocn  dc’ccllegatijpcttaHa,cioè  di  feipa-ti  le  tre  al  Catholico, due  alla. 
Preti  dinifa  I \cpnblica  , & una  al  Vapa  . furono  anche  trovati  nella  galea  d‘.Aly'  uentidue 
ira’  Colle-  mila  foldanhti  d’oro,  & in  quella  di  Caracofia  quarantamila  . Di  quaranta  galee 
gatì.  di  panò, che  i Turchi  haueuano  auanti  il  con  flirto, non  fé  ne  faluò  fenon  quella  d’V- 

Morti  nella  [ucciai}ma  de’morti  coti  dall’ una, come  dall'altra  parte  è fiato  in  diuerfi  tempi  no* 
Cbnfluni  tat0 & numero  molti  incerto, che  cominciandoli  a dire,t  Turchi  effere  flati folo  quin- 
e Tuicbi.  * dicimila , e poco  più  di  fetttmila  ChrifUani,  in  ultimo  alcuni  hanno  affermato,  che ~ 

Ì utili  non  furon  mcn  di  trentamila ,c  qucfli  folo  quattromila  ottecento  trenf  otto, co»' 
cn  altrctanti  feriti  offendo  fi filamento  perdute  combattendo  dicifette  galee  Chri » 
fliane,nelleqttaH  quei  che  perirono  di  qualche  /lima, oltra  a’ già  raccontati  a fuo  luo» 

' go, furono, Horatio  Orfino,il  Conte  di  Briatico,  Ferrante  Bnballo , Virginio  Or  fin  Co, 

Trancefco  di  Sauoia,&il  Gran  Bailo  di  .Alemagna . OMorircmo  anche  fu  la  gale» 
di  Girolamo  Contareni  quattro  fratelli  Comari  ualorojatnentc  combattendo,  Girola* 
mo,Francefco,Stephano,e  Sebajiiano,con  marattigliofoefi empio  di  fraterno  amorei 
& altri, che  tralafiiamo  per  brevità . Ma  de’  Turchi  morirono  olirà  a’narrati  Ai-fi. 
rinegato  Genout fe  General  de’  Lenenti , Mth emetto  Saidcr  Goucniator  di  Mttrlut 
no,Muflafà  Efdei  The  foriere, Tramontana  fiays  Ammiraglio  dtlTamiata,Ofmm 
TQtys,  Mamur  fiayt  Capitano  de ’ Gianniggeri,Affan  Gouernator  di  t{hodi , Agi 
Bafcià,Carà,ò  vogliamo  dire  Tfegro,  figliuolo  di  Muflafà,il  Gouernator  di  Tripo- 
li, Suban  Cclebi,  il  Chiegaia  di  Vluccialì,  Carà  Terit  capitano  de’  Leucnti  di  Bar* 
beria,il  Chiegaia  dell’ Affinale,  tìeder  Behi  Gouernator  già  dt  Scio , il  Behi  di  Su» 
raf,&  altri  affai  di  gran  conto . fi  deve  flimar  picciolo  acqui  fio, l’efjerfi  libere » 

ti  più  di  dodicimila  Chrifliani  fchiaui,clie  fi  trouauano  nell'armata  nimica,  liquali» 
quantunque  nel  principio  della  gaffa, fofiero  flati  conferii*  con  catene  legati  in  gt» 
fi, che  non  pareva  a’T archi  potente  dubitar  filleuamento  e danno; con  tutto  ciò  in- 
clinando già  la  uittoria,moltidi  toro, rotto  ogni  liganie*  difpteggato  ogni  pericolo^ 
fofero  in  tanto  tenore  i Turchi,  che  di  molto  appre faremo  il  fin  di  quitta  ; si  comi 
gli  fchiaui  delle  galee  Chrifliane,  s fenati,  armati ;epromrfia  loro  la  libertà  dopò  U 
vittoria, apportarono  allafimma  delThuprefa  non  picciola  utilità;  percioche  il  pro- 
pello premio  li  fi  tanto  coraggiofi , e fpreggatori  de?  pericoli,  che  con  minor  timor 
delta  morte , combatterono  effi,  che  uerun’altro  . De  gli  Ambafciadorì  f pedici  i k 
Italia  incontanente  dopò  la  vittoria,  furono  al  fommo  -Pontefice,  il  Conte  di  Tìegtb, 
con  aio  flei:  dardo  tolto  ad  Alfi  Generale, mandato  da  D.  Giovanni  .ma  da  Marca » 
thr  j.  r.nc  il  Caitalicr  Ifagamaffo,  e "Pro fiero  Colonna. --al  He  Catholico  fù  jpedit e 
/ )-■  - ; j croia , ma  quella  Maeflà  n’hebbt  prima  Tetani  fi  da  Venelia,  mandai • 

< coi,  citi  £,enga  dalla  fiepubltca  al fuo  Ambafciadore  LeoùardoDonato,che  il  print% 
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giorno  dl’bt**emhre,effcndo  il  I{e  nella  Chic  fa  ad  udir  Vefpro,gfi  portò  quelli  fe-  r!{f: 

lice  nouella, per  la  quale hebbe  più  agio  di  renderne  incontanente  gratie  à Dio, co*  ‘r“'' 1 11 


me  fece  con  grandifiimo  affetto,^  ne  funeri  e fio  Donato  jn  molti  modi ,o! tre  ogni  p- — 
ufo  di  quella  Corte , donandogli  finalmente  un  pretto fifiìnto  gioiello . il  Grnè,  al 
Veniero  uoleua  fedir  à Venetia  con  la  felicifiìma  nouella  Gionambattifia  Conta-  <l‘  sPa- 
reni,  per  hauer  egli  galea  molto  lefiajr  ben  fornita  ; ma  eli' era  fiata  nella  batta-  jZ” 
glia  danneggiata,  e fi  trouaua  lungi  per accommodarla,onde  inviò  Onfrè  CiuHi-  jefia"™ 
ninno, che  ut  quel  punto  fi  tronaua  f opra  la  galea  di  effo  Generale . V olle  anche  toii,  conta» 
l'iAu Sìria , ebe  di  cofi  felice  nouella  fofie  Sfuntio  all’Imperadore , Ferrando  di  Turchi. 
lAIendo^ga,  efo  a’  V enetiani  "Pietro  Zapada,  & à ciafcuno,  fuor  che  all’Impe- 
radore  fi  mandò  à donar  qualche  Stendardo  de’  Capi  principali  Turchejchi  in 
quella  vittoria . cJCta  di  tutti  niuno  più  veloce  meffaggier  del  CiuSliniano , il 

J]ual  riempì  non  pur  Venetia  ,ma  tutta  l’Italia  di  tanta  allegrezza,  che  vgua- 
e non  era  già  centinaia  d’anni fentitafi  da’  Chrifiiani . In  Venetia  egli  arriuò  a* 
f iiecenove  di  Ottobre, & vene  furon  fatte  molte, e viue  dtmoSb utioni  di  lentia  , 
ffncipalmente  co’l  renderne  gratiein  molti  modi  à Dio  ; fi  come  anche  in  poma  , 
dove  da  Venetia  peruenne  la  nouella  duegiomi  da  poi;  pcrciocbe  gli  altri  olmba- 
fciadoriyfpediti  Jù  la  galea  di  Ciouan  Contareno,  per  cattino  temporale,  arriuarono 
moltopiù  tardi dou’erano  inviati.  llTapa  tra  l'altrc  demofirationi , volle che’l  Giorno  dcU 
giorno fettimo  di  Ottobre  fofie  celebrato ciàfchedun’anno , fitto  nome  della  E.  Ver-  la  vittoria 

Ìrine  della  vittoria  ,&  nell'ottavo  fi  celebrafiero  con  diurni  offici)  le  memorie  di  co-  faro  fertili® 
òro , eh’ erano  refiati  morti  in  così  honorata , e gloriofa  battaglia . Tqell’vdirla  il  llil 
^Pontefice,  algatofì  conia  mente  à Dio , fi  vide  renderne  profonde  gratie  alla  fica 
bontà, indiriuoltofì  co’l pen fiero  al  General’ ufiria , proruppe ajfettuofamcntc in 
quelle  parole  dell’ Euangefifia;  Fuir  homo  mitlusà  L>co  .cui  nomen  et  oc  Ioan- 
ncs . Ma  in  Venetia  olir ’ à molti  altri  fogni,  quefiofu  grande  della  loro  allegreg- 
%a,d)e  vollero effer  datala  libertà  à tutti  i prigioni, ancor  che  per grauiffìmi  delit- 
ti fo  fiero  dannati, loro  condonando  per  grafia  la  dovuta  pena  il  Ginfiiniano,che 

portò  la  nouella, fu  da  quella  pepublica  creato  Caualicrc  ; a’  parenti  de"  morti  nella 
battaglia  furono  fatti  anebora  donatiui  del  publico,  con  promtjje  diriconofcimcnto 
piaggiare;  al  Generale  in  Leuante,fù  mandata  buona  furnma  di  denari  da  rimeri- 
tare honoreuolmentci  più  metiteuoli,e  donare  a’ [oleati  vna  paga . Tqon  fi  mofirò» 
fogno  alcuno  di  dolore  ne  gli  haliti , perle  morti  di  tante  pei fotte  principali , che 
mancarono  in  quella  battaglia , augi  comparvero  i loro  più  tiretti  parenti  ornati 
di  rkcltifiime  vefli,  nelle  pub  fiche  gratie,  che  fi  refirroà  Dio  di  tanta  vittoria  ; indi  fi 
telebr arano  ton  molta  follennità  le  loro  efiéquie,  effondo  pubhcamente  lodati  alla 
prefongade’  Senatori,  e di  tutte  le  <Ambafcerie  di’  Trend  pi  ,e  dandofiloro  degno 
nome  d’intrepidi  defenfori  della  Chrifiiana  Fede,  e dilla  patria . Fù  ordinato  pa- 
rimente dalla  pepubfica,che  folenue perpetuamente  fofie  appo  loro  il  gioivo  dcdi~> 
aatoà  Santa  Giufima  ; ip  per  maggior  fogno  efieriore , del  denota  affetto  dell’ ani- 
mo verfo  quella  Beata  V ergine  ; le  cui  preghiere  non  dubitavano,  che  fofiero  Siate 
anche  potente  mego,à  far  loro  confeguir  cotanta  vittoria  ; vollero , che  per  innanzi 
fohattc fierq  alcune  monete,  con  l’effigie  di  efid  Santa, & con  quefie  lettere  M E- 
MOI^EfO  T VI  IV  Sf  I V I RjG  0-,  haucudo  dd  mterfeio  fcol- 
fita  vna  donzella  ,che  rapprefontaua  Venetia  ,fopra  vn  Leone  ajfifa , & intorno. 
j DUFESS**.  vn’alttanc impron- 
tò an- 
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Iti}-  tò  anche  il  Trenclpe,fi  come fogliono  fare  ogni  anno  per  donare  tf  gentìlhiiomìrtì 

Aun.di  Ch.  confeglio,facendoui  dentro  tale  ifcrittione  ; 'HfFfO  "Hy*  V F- 

- I57—  CTO^I^tE,  DEO  GfiytTI^f,  CO’HfTB^A  TVE£*AS.  ITrcneifd 
Levante  jtananì , per  moftrar'il gran  contento,  che fentito  haucuano  percotal  fucceffo , fj>c- 
Ambafcie-  girono  anch’cjji  à Fenetu  loro  oimbafciadori,à  r allegrar fene  con  quella  Bepvbtì- 
ne  de  Prea  f(J  ^ ^ ja[  Duca  sa  noi  a fu  mandato  il  Conte  Regnano , da  quel  di  ferrar  A 

granò  c5  la  *Alfcmfo  Eflenfe,  dal  Granduca  di  Tofcana . Agnolo  Guicciardini, dal  Duca  di  "Par - 
Rcpuuiica  ma  il  Conte  Torelli, e da  quel  di  Mantoa.di  Orbino , & altri  Trencipi  diuerfe  per- 
Valeriana . fone  nobili ffimefi  citinomi  non  Irò  potuto  fapere;  ben  furono  tutti  con  marauigliojb 
affetto  di  amore,  e di  magnificenza  da  quella  ficpublka  riceuuti  ,&  accarezzati . 
Paolo  Tic-  Spedì  ella  altrettali Tontefice,TaoloTiepolo,  &àD.  Giouanni  Leonardo  Contar’ 
polo  al  I’on  reno, ambedue  Cavalieri, così  percherendefìero grafie  à quei  Trencipi  ; dell’ attieni 
Leonardo  l°ro',n  beneficio  della  ficpublica,  come  anche  perche  particolarmente  trattafierojn- 
Comarcno  10)7,0  a^e  cofi  > ch’àfar  s’ haucuano  à tempo  nuovo . 1 Capitani  della  Lega,  ritira- 
li D.Gtouan  tifi,come  detto  habbiamo  di  notte, à Torto  Tetalà,  con  la  luce  dei"  legni  Turchefchi » 
dì»  li  quali  fparfi, givano  horribilmente  ardendo, furono,  per  T bombile  fpettacolo  quivi 

tra  (portati  daU‘onde,coflretti  à partirfi  con  tempipiouoft,e  di  qualche  pericolo . Jf* 
tirarono  vicino  à San  fama  tira, a Torto  (falegiero,  dove  per  li  tempi  fortunoft,  vidi- 
inorarono  alquanti  giorni, ri  fior  andò  fi  dal  gran  travaglio  patito, & medicando  i fe- 
riti,de’  quali  moriuano . Tuffavano  in  tanto  il  tempo  allegramente , fé  ben  vi  na- 
fceua  qualche  differenza  fra  particolari,  intorno  alle  fatte  prede , sforzandofi  cia- 
scuno,com' è vfanra  in  cofi  fatte  occafioni,  di  far  apparer  maggiori  le  fue  prodezze* 
Etl'iAufina  non  fi  compiacque  mcn  de  gli  altri,  del  felice  avvenimento , angi  cari 
modeflia  procurando  di  rinouar  la  gloriofa  memoria  del  fuogran  padre  Carlo  Quia 
io, volle  ornar  fé  mede  fimo  di  maggior' honorc,  dicendo , che  quella  fola  vittoria  era 
mancata,  per  rendei’  perfetto  il  cumulo  di  tant’altre , acquiflateda  quel  felici  (fimo 
Imperadore . Dimorando  quitti  per  venti  contrari!  fi  difputò  intorno  alla  prefa  di 
Lepanto,  che  per  molti  rijpctti  fi  rralafciò,  ma  principalmente , per  trottar  fi  le  galee 
mal'in  affetto, gir  in  gran  parte  conqu  affate,  con  gran  numero  di  feriti,  c di  morti ;ol- 
tra,chebijògnaua,ridune  in  ficurol'inimicheacquiflate , l'entrar  nel  Golfo  di  Le- 
panto,giudicavano  di  molta  difficoltà, e bifegnando  prima  sforzare  i Dardanc  Ili  , 
correuan  pericolo  dieffer  quiui  fopragiunti  da  fiero  temporale.  Mandarono  dunque 
à riconofccr  Santamaura  , ch’era  non  lungi , & andouui , co’l  Trencipe  di  Orbino, 
Prencìpe  di  ^ffeanio della  Comia,Gabrio  Serbclloni,FÌncenzp  Fife  Ui,  cTrofpero  Colonna,  fo- 
Vrbnio,  Se  yra  vna  banda  di  galee  del  Daria  ; [opravi  quattromila  fanti,  e fucila  giudicata 
de"  Santa-  ^TnPrefa  4*  molti  giorni , e che  vi  bifognaffe  apparecchio  per  dieccmila  per  fone  alr- 
pann , meno . Voltaron  dunque  l'animo  alla  partita, ma  prima  fi  diedero  à divider  la  pre- 
da , effondo  cofiituiti  dalla  banda  del  Tontefice  Domenico  Grimaldi  Comminano  , 
Flamminio  Z ambeccari,e  Giouambattifla  Maddalena  ; ma  in  nome  del  fie,fi  trovò 
Tictro  Felafco , Diegogargia  di  Tadiglia  Ct/ntator  Generale  , &il  jJcentiato  Gai •- 
Zia  di  Vueblaffì  come  per  Fcnetiani  furono  Giacopo  Guoro , Giovanni  f ontarem  » 
de’  Conti  del  Zaffo,  & Ambrogio  Bragadcno . 7qon  paffò  queflo  negotio , fenza 
IttnghezT^a, varie  differenze, e difgufti,  il  che  ben  (preveduto  dal  General  Colonna  ; 
efiortò  il  Feniero,che  lafciaffc  in  libertà  dell’^tufiriail  divider  la  onda,  l‘una,per- 
the  co'l  mofh  or  cofidenza,haurebbe  più  guadagnato  ;l'altra,percne  tofio  fifarritbA 
no  (feditij& per  ciò  fi forano  potuti  metter  quell'anno  à qualche  vtile  iptpreJa;r»A 

non 
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non  piacendo  ai  Feniero,W  figuìtardanyi,malafodisfattionc,e  qualche  incontunien  s SU-, 

te  notabile.  Le  galee  dunque, & C artiglierie  furono  distribuite,  in  quel  modo , che  di  Anj  \ i r,r" 

/ opra  dicemmo-, ne  prigioni  fu  la  maggior  difficoltà, perche  bifognò  ufar  diligenza  gran ' — 

de,  per  trouarli,  s forcando  fi, chi  gli  baueua,  di  tenerli  nafeofìi , e fi  propofero  pene , e Levaste 
gahigbi  fc  ut-ri  [funi  a chi  non  li  daua  in  nota,  onde  pur  furontrouati,  oltre  à quel-  Preda  diui- 
li,  che  fi  tennero  fecreti,  effere  al  numero  di  tre  mila  quattrocent  ottanta  ; ....  ** 
&fidiuifcro  per  compartita,  conforme  all' altre cofe.  Ma  fi  feelfero  prima uen- 
t'otto  prigioni  di  conto , de'  quali  ciaf  uno  s'bauea  pofla  taglia,  non  meno  che  di  cin- 
quecento feudi  ; eque  ili  furono  con ftgnatià  Don  Gioii  anni , accioche  fattili  condur- 
re in  Roma , quiuà  fi  cufìodiffero  à fpefe  della  Lega , fino  che'l  Papa  dechiaraffe  la 
diuifione  conueniente , effendone  reflati  in  qualche  dijparcre . De’  prigioni , i più  de-  Turcj,;pr;a 
gni  furono  i due  figliuoli  del  Generale  esili  morto , f un  chiamato  Amat  Behy,  l'al-  cjpa|,  p’u 
4ro  Anamc t Hchy , de’  quali  il  maggiore  d'anni  diciotto  morì  in  Napoli  per  fouer - giovi . 
chio  dolore , prima  che  foffe  condotto  à Roma  ; cranui  con  cffi  loro  due  rinegati  A- 
chan  ,eG'iaia . Furonui  ottoCapitani  digalea , òuogliamo  dire  à loro  modo  Rayt , 

JM  ufi  afa  Genouefe , Mo/fnt  Agà , esimurat  di  Cofiantinopoli , Mamut  Eunuco, 

Mufìafà  Memi  di  T ripoli jCauraly'  Parta ù fanale , Caramut  Mufìafà , e Poilatb 
A (fan , D tetris  Celopi  fermano  dell'armata  , Mamut  Alabei , Fcain  rinegato  Ca- 
pitan di  foldati,  Mehemet  rinegato  Capitan  di  Giannizzeri , Ofinat  rinegato  fi- 
cretario  di  Sbrocco , Zaffer  rinegato  guardian  Bafcià , Mehemet  Behy  di  Negropon- 
. te , Amutb  figlio  di  Fcain , Menu  figliuolo  di  lofi  Aleffandrino , Dcruis  figliuolo 
di  tAlff  Mufìafà,  M ehemetto  rinegato  theforiere  di  Partaù  Bafcià,  Amct  figliuo- 
lo di  Cerie  Curtugli,  Cj'iadris  Perf,  Aly ’ Mufìafà  Bagli  di  Cofiantinopoli , Affan 
Dedicò , IfufCarà , Mufìafà  figliuolo  di  Mamut , Zaffer  figliuolo  di  Zaffer  Rays , 

Ceidei  Celibi  figliuolo  di  T r amontana.  Bela  Dediti  ; e quattro  Spabi,  Mamut,  Me 
bemet , Noueari , & lufli . Età  da  notare , che  per  non  lafciar  finga  premio  co- 
loro , cb’ erano  fiati  compagni  ne' pencoli , e né  Ile  fatiche , fi  anr.oiicrarono  in  parte 
della  preda  le  galee  di  M alla  tra  quelle  del  Papa , quelle  di  Sauoia  tra  le  Fenetiane  , • 

e quelle  di  Genoua  tra  quelle  del  Re  ; E perche  dubitauar.o  di  qualche  fiero  tempora- 
le , ni  pareua  loro  poter  più  trattener  fi  in  quei  mari , s'inuurono  uerfo  Corfù , donde 
ciafcun  de'  Generala  prefi  diuerfi  camino . Il  Vernerò  nondimeno  uolle  quitti  re  fiar-  ^ 

fene , per  far  qualche  imprefa , come  fece , & il  Duria  fù  il  primo  à partir  fi  uerfo  rmat?Tcor 
Mcffina , feguit  ato  poco  dapoi  dall’  Ah  firia,  e dal  Colonna,  & in  ultimo  dal  Santa-  fi  amido- 
croccili  primo  fi  nepafiiàT^apoli,  epoi  à Genoua  ;1‘  altro  re  fìò  à Mcffina  ,rice-  no. 
fiutoni  con  apparati , e demonfìrationi  condegne  a sì  gran  uittoria , & a tanto  Pren- 
cipe  ; fi  come  in  Roma  il  Colonna,  fù  altresì  dal  Tapa , e dal  Senato  Romano  accol- 
to con  tanta  pompa , che  potè  rinouellar  la  memoria  degli  altri  più  antichi  T rionfi, 
tir  effir'il  fuo  amouerato  fra  quelli . Entrò  egliil  fidicefitmo  di  Deccmbre , per  la,-  Marciato- 
porta  Capena , ufiitigli  incontra  i Magi  firati , co’l  popolo  di  Roma  diuifo  in  diuerfi  „io  Coloni 
fchiere , fecondo  la  dignità , nobiltà , e profejfione  di  ciafcuno , e (uperbamente  in  entra  rrion- 
, Marie  foggie  uefìiti . Dentro  della  città  douunque  egli  pajfaua  fi  uedeuano  drizzati  &n“»nR» 
molti  Archi , maeflreuolmente finti  di  chiarofiuro,  condotte  ifirit  rioni,  rapprefin-  raa* 
taniila  grandezza  di  quella  uittoria,  & le  lodi  dlun  tanto  Capitano;  erano  con  efft 
lui  cinquemila  fanti  armati , c’baueuano  diuerfi  fpoglie  Turchefihe , & i quali  con- 
duceuano  cento  fettanta  Turchi , prefi  in  quella  battaglia , che  incatenati , e uefìiti 
di  giallo, giuano  a date, a due , co’l  qual'ordine  fi  conduce  in  Campidoglio , e quindi  al 
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palazzo  del  Tapi  in  Patinino  , dótte  bafeiatii  piedi  a Sua  Santità,  e prefintatii 
prigioni , fu  abbracciato , e con  molti  fógni  d'amore , e d'honore  da  lei  ricevuto  ; e fi 
diede  fi 'tea  quella  pompa  ,laqual  fu  con  degne  lodi  confecrata  all’eternità  a un  ele- 
ganti fjima  orarie*!  latina , recitata  all’Ima  da  (JMarcantonio  Mento,  perfona  m 
onfU'cti  di  dottrina  ,c  di  facondia  Cigolare.  Ala  fi  come  le  gran  profperìtà  non  fo- 
no féng  iinnkix  de  gli  ugnati , cesi  gli  ecceffini  bonari  non  paffano  fenati  di f piaceri 
di  coloro , t be  fi  nputanohauer  maggior  parte  nelle  cagioni  di  effi  ; per  ciò  Don 
dato* anni  non  potè  fcffetir  con  tranquilla  d d’animo  le  demoflrationi  fatte  in  Romk 
al  Colonna  , le  quali  giudicava  debite  a fé  ; & fé  ne  difguHò  contra  Marcantonio 
Hi  ,cbenon  moftrò  mai  pi d per  innanzi d\flergli  amico.  rl1afsò\co'l Colonna  a Ro- 
ma  il  Gran  Cora  mcndator  diCafìiglia , per  franar  quivi  le  cofeda  fpedirfi  Canno 
futuro  in  feruitio  della  tega  , & ptrgirfer.c  al gouerno  del  Ducato  di  Milano , ione 
il  Re  l’ lunetta  deflinato , dopò  la  merte  qrtiui  deL'tsflbuquerqne . Ma  SebafliaH 
Fermo  rimifo  a Coi  fu , fi  diede  a prnfarc  qual  imprefa  pottjjó  fare  in  quel  poco  di 
tempo , che  gli  re  (lana  dell'Autunno  ; & rjfendn  molto  follccitato  da  gli  Aìbanefi 
di  quei  confini , che  pe  r liberarli  dalla  tirannia  dt’  Turchi  tentaffe  Margarhi,  donde 
tfji  agevolmente  feorreuanoa  predare , & a dat’il guafloa’  territmij  de’  fudditi  de’ 
Fenenani , egiudicandoft  attionriufcibilc  ,<&•  che  fora  fiata  principio  di  progrefù 
piu  importanti,  ui  inclinò C animo . Ma  per  conofcer  quella  gente  incori  fìante , e vo- 
lubile , uolle  da  loro  fianchi , perche  offeruaffero  la  promtffa  loto  di  favorir  i’rmprf- 
fa , e di  effer  fedeli  uaffali  della  Republica . ‘Di  tutto  il  ntgotio  fu  dato  il  governo  ut 
Paolo  Or  fi  no,  il  quale  batteva  per  compagni  eon  titolo  di  Preveditele  Generale  F tan- 
te feo  Cornato  Bailo  di  Corfù , & il  Conte  Hippolito  Portò  alNjcta  Governatore  di 
Corfù , Capitano  del f artiglieria , & ui  conduffiro  da  tremila  fanti.  & cinquanta  co- 
late , folto  il  particolar  gouerno  di  Profpero  Colonna , di  (jicuantinto uio  Acquattila 
figliuolo  del  Duca  di  Acri , di  (jaleaxptp  Farnefe , di  Lelio  M affimi  Romano , e di 
Lodovico  dalla  Penna,  c’hauenan  titolo  di  Colonnelli;  gtronui  anche  le  genti  dii  Ben- 
tiuoglio , effóndo  egli  rr/ìato  ammalato  a Corfù  . Conduffóronni fi, [opra  trenta  galee 
tommandate  dal  Proueditor  Quiriti , Cr  il  Canaletto,  l'altro  Proueditort  ne  tondu fi- 
fe un’altra  groffa  banda  uerfo  Soppatò , ad  effetto , che  ò quindi , ò dal  'Trinino , do- 
ve rifedeua  il  Sangiacco  di  quei  puf/» , con  preftdio  di  cinquecento  fami , non  fi  fnart- 
dafie  foccorfo  a M arganti;  peri  hche  quelle  fartele  entrorno  in  ffpiticnt,  ueg- 
gendo  ilCanaletto , che  fi  doueffe  tentar' imprefa  contra  diloro.  Ma  quel  mot  t tuo 
Irebbe  piu  felice  riufeita , che  i Ftnctiani  imaginata  non  fi  battevano  ; poiché  gli 
Aìbanefi  de’ luoghi  circonvicini , penjandofi  amb’tfsi  a tal  effetto  effer  quitti  ferrite 
k galee  del  Proueditor  e, fi  affembr  arano  in  buona  quantità,  & armati  piffero  i l cathi 

no  uerfo  Scppotò,  per  favorir  il  negotio,e  s’auuenherc  (fetido, rlx  la fio!  favorir 

ffieffò  nell’ altioni  militari  con  picciolo  accidente  la  fimma  à'un'imper'anlc  imprefa ) 
... . in  un  m<  (foggierò,  che  portava  intere  del  Sai, giacco, a Scandir  Fahìtda  di  Sop- 
prtd , nelle  quali 1‘ aurei faua  come , e quando  era  per  mandarglivettouaglie i e moni- 
r ititi , fecondo  il  fio  bifogno , ac  cicche  fi  poteffe  difendere  da’  Chrifliani.  Con  quefio 
avu: fo  riti  nulo  il  meffo , poterono  interprendere  i foccorfi , e porre  in  difperatior.e  ri 
f 'aiitmla , fi  che  tenendo  fi  per  perduto , deliberò  di  fuggirfene  col  perfidio , thè  qui- 
vi teneva , e lafciar  la  fartela  a"  nemici . Ma  nè  per  ciò  potè  faluarfi , c’bamtidm 
gii  Aìbanefi  occupati  tutti  i paffì  , perche  non  ui  poteffe  entrar  piu  foccorfo ,'  ueni- 
uaito  a fina -nelle  la-via  a quei  che.  fuggivano,  fi  chea  poco»  poco  li  mandarono 

tuli 
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tutti  i fìl  di  fpaàa . La  fortezj*  re  Un  iuman  delle  genti  dal-  Onde , che  ne  toi- 
fero  otto  pe^ifi  i 'artiglieria  , la  (futi  ui  limitano  la  fiat  a , quando  non  giudicaro- 
no , per  all’ Para  douerfi  altrimenti  fortificare , e (fendane!  prenderla  ilota  in  gran 
parte  rumato  do  gli  tAlhancfi  . , Mentre  quelle  cofe  erano  auuenute  intorno  a 
Soppotò ,il Qjùr'uù  houeuo  ibarcotele  genti àSantaue.icr. indo,  uicinoà  Riliok'ec- 
chia,che  è tre  miglia  apprcjfo  a M arganti,#-  ejfendo  diuifi  in  molte  partLpercbe  lo- 
fio occupoffeto  i paffi  di  quei  monti , onde  non  poteJf.ro  color  i T archi , a J occorrer 
M arganti  ; alcuni,  folto  laguida  del  Conte  Hippotyto  ,condnffero  [artiglierie , per 
ptoltoftrani  fenticri,  (opra  un  colle, che  fipraflaua  allaTerra, Intuendolo  /atto  prima 
inceder  dal  Capitan  F ulula  Santacroce  da  Fabriano, e da  F ululo  Ingegneri,  Romano g* 
tir  poi  dalCauolier  Mario  Honelli , e prouifloui  di  geme  , che  lo  guarda  ffe  ; fin  ch§ 
[artiglierie  iti  fecondate  afferò . Spinfeji  aitanti  il  Capitan  Al  arino  da  Carnei  ino,  # 
un altro  Capitan  Perugino,  con  buon  numero  di  [oliati , in  certo  piccini  piano  di  ben 
dugento  paffi,  che  refla  tra  Margarine  quel  uicino  colle, donde  calaua  il  Come  Por- 
to , Era  corfa  una  banda  di  caualleria  T wrclttfca  daTerimatbia,  in  foccorfo de’fioi, 
onde  in  quella  breue  pianura  a [[aitando  i C bri/i  ioni,  liridufftroà  mal  partito, non  po- 
tendo aiutarli  per  la  Jlrctte^a  delle  firade  il  Porto  ; & in  altro  luogo  altri  caualii  dP 
nemici,  al  numero  di  trecento,  calando  dal  monte , douet altra  uo!ta,chefi  fu  a que- 
Sìa  impre[a,era  flato  prefo  ilpofh  dal  Capitan  Roberto  da  le  fi , ajfaltarontr  Profferì 
Colonna, che  era  ufeito  da  gli  alloggiamenti  già  con  [affi  & altra  materia  da  lui  forti- 
ficati,fi  che  lo  ui  ripinfero,non  finga  fu»  danno;  e dubitaua  di  peggio,  quando  il  Ser- 
gente Qarbonana,corfoui  con  una  forbita  mano  di  archibugieri, \lo  rincorò  con  fatti,e 
con  parole, accertandolo, che  tofìo  erano  per  comparere  più  gagliardi  aiut  ilo’  quali  po 
fti  quei  caualli  in  rotta,  potè  il  Qolonna  finga  molta  difficoltà , guadagnare  i borghi, 
ben  che  non  moflrafiero  uiltà  quei  del  prefidio,che  finirono  per  diflurbarlo.Ma  quan 
do  poi  conobbero  efferfi  auangata  molto  la  battagba  guidala  dall  Orfino  , e dal  Cor- 
nato,oche  [artiglieria  fi  era  condottato  luogo,  che  battcuaà  Cjualiero,fi ([atten- 
tarono fuor  di  modo.  Comincioffi  lofio  à battere, e fi  ben  f art  iglieria  non  baueua  fatta 
conucniente  apertura,  nullaiimcno, perche  fifgomentaffe  quel  pre fidio, fù  pirmcjfi  che 
alcuni  fanti  giflero  ali  afl  alto,  nel  qual  fifegnalò  nobilmente' un  ^l! fiere  dalla  Pen- 
na, Terra  nella  M arca  ;&  i difenfori .impauriti  fecero  fogno  di  uolcr fi  rendere.  Per 
lo  chefatti  ritiraci  [oliati,  e mandato  à trattar  l'accordo  il  Car  banana , fui  far  della 
notte  egli  fi  conclufe , & alle  due  bore  fi  partirono  quindi  i T archi  fatue  le  perfine  , e 
con  le  fpade;  benché  perlopiù  non  poteffero  ridurfiin  ficuro,nonuolendo  alcuni  Fran- 
cefili! quali  già  s' erano  trottati  a Dulcigno  co’l  Marlinengo,  quando  la  terra  fu  prefa, 
e ui  bauean  prouata  la  perfidia  loro,la[ciar li  part  ir  finga  il  douutogaft\go;così  la  tnag 
gior  parte,  colti  al  alcuni  paffi  fittiti  furono  mandati  d fildi  [paia.  Ridotto  Mar- 
gariti  in  poter  de"  l'enetiani,  fu  t ut tofmant citato,  e ruinate  ambe  te  cafe  inguifa,cbt 
non  poteffe  habitarfi,  mandate  le  genti  del  luogo  altroue  , per  tor  quel  ricetto  a'T  ar- 
chi,onde  mole  sì  aitano  continuamente  i vicini  si  t Lane  fi  [additi  della  Sig.  di  Finegia. 

In  Per  fu,  come  dianzi  dicemmo,non  haucua  potuto  effettuar'  il  de  fiderio  della  Re- 
fublica  Piacendo  degli  sileffandri  loro  Sccretario;allegando  quel  Prencipe,cb’un  ne- 
gati» di  tanta  importanza  hauea  bifigno  di  matura  c tufi deratione  ; maggiormente 
che  T echmas  [uo  padre  ( perciocbe  egli, come  fi  è detto,  trattaua  co'l  figliuolo  Hai- 
d*r  Mi'ifi  * che  fi  fienaia  atlhora  la  ucce  del  Re  fpoco  prima  haucua  confermata  la 
face  con  Sclimmci  ilqual  tentando  di  far  un  taglio  nel  fiume  T ànai,e  cauarne  acque 
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natàgdbilifinfn  la  Voga, per  poter  agtuoìmevte  condor  efferati  in  'Perfta  n'ara  fiato 
con  danno  di  parecchie  migliaia  et  hucmini, ributtato  da  effòSchachiTechmas,edal 
Duca  di  Mofccuia;  e pcifeguitane  la  pace  fi  uoltò  il  T ureo  con  tutto  l’animo  all’oc- 
mino  del  Regno  di  Cypro.  jfuutnne,per  maggior  difìurbo  delle  cofe  de"  V z netiani 
eppreffo  il  Re  di  Perfta , ebefeguirono  in  quel  Regno, alcune  nouità,percioche  un  figli, 
nolo  del  detto  Perfiano  ,fu[cacciato  dalla  città  di  Ligaù  da  unfuo  parente  ,pr  bifo- 
gnò,  per  ricuperarla/iccrrer  all’ ami  ; onde  un  certo  mercante , qitirù  Infilato  daU 
Cjleffandri , che  fi  n’era  ito  à renetta  , perche  afiettoffe  la  rifolution  di  Techmas , 
intorno  al  moucr  guerra  al  T ureo , non  pot  égiamai  udirne  altro , ni  e fio  poteua  folle- 
citar  la  ri  fio  fi  a , e (fendo  co  fi  urne  del  Per  pano,  che  trattando  d"  alcun  negotio  con  al- 
tri Trencipi,  egli  per  fi  jìeffo  fi  mone  alla  rifolutione,non  patendo  che  altra  perfino  gli 
ricordi  cofa  alcuna . Et  quello  i quanto  degno  di  memoria  Recedette  in  diuerfe  par- 
ti del  Ad  ondo  mentre  carenano  gli  jinni  del  Signore  M,  D*  LX  XI  * 

E della  Creation  dcll'Fniuerfo  p 53  2. 
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popò  nane  confili»  de*  Collegati,  e diuerf.  difegni.fi  delibera  di  unirPArmateda  mare,* 
proftRuir  in  Leuante  U partita  Vittoria  contra  Turchi  i ma  fatrafi  cotal  rifolution  tardi,mun« 
òoù  dunomento  efrcquifcono.fi  che  cruceiofi,  e difendati  gli  uni  de  gli  altri,  fc ne  tornano  i 
Capitani  di  erte  tn  Ponente  | con  non  picciola  gloria  di  Vlucciali , che  dopo  tanta  diljuentura 
hauefl'e  faputo  raccorre  armata  da  guardar  le  lue  riuicrc,contra  potenti,"  uirtoriofi  nìmici# 
Ma  la  morte  di  Papa  Pio  Quinto  fu  perauentura  non  lieue  cagion  di  cerai  difordini.come  co- 
lui, ch'era  fin  da’  Principi  maggiori  oltramodo  temuto  : quantunque  il  fuccellbrc  Gregorio 
Deci rnorcrz o, con  tutti  gli  fpinti  attcndeflcalle  prouifioni  di  colai  guerra.  In  Francia  (ucccdu- 
-ta  la  morte  della  Rcina  di  Nauarra,il  Ptenapc  filo  figlinolo  celebra  le  Nozze  con  la  Torcila  del 
Re  Carioche  fiitono  altamente nobilitate  dall’ucciliouc  d’un’infinito  numero  d’Vgonotti. 
Ciò  feguito  fu  pollo  il  campo  alla  Rocella,ma  in  uano,chegli  Hctetici  ricuperatele  forze, co  I 
Toceoi  lo  d'Inghilterra, fi  difctcro  ; & allaCorteattendendoliche'l  Redi  Nauarra,  St  il  Prenci- 
pe  di  Condc  totnaficro  aU’obedienza  di  Santa  Chiela,  fa  ciò  lollennemcute  effettuato  da  ara. 
bedue, ottenendo, del  partito, perdono  da  Sua  Santità-La  Fiandra, per  opera  principalmente  del 
TAm  miraglio  Coligny,uicngtauemcntc  molc(lata,cfiendocola  p aliati  con  buone  forze, e con 
molte  intelligenze  i due  fratelli  Nartiù  Gmjlielrno.c  Lodouico,aiuuti  dalle  forze  di  Francu.di 
Cermania,e  d’Inghilterra  j onde  tibcllateii  molte  Citta  fi  difèndonoortinatamcniecontra  I ar 
mi  de  gli  £pagnuoli;  e ben  che  nel  principio  il  Duca  d’ Alba  ricuperarti:  Valcntiana,c  Moni  in 
Anault,*  altre  Città  in  Brabantc,  Se  inGhelleri.'ributtato  nondimeno  Tuo  figliuolo  dairalfal- 
todi  Harlemme.nel  lungoaflcdio diquella  Città  interruppe  dapoi  il  tacquillo  de’  Paefi  Baili, 
co'l lomento  della  ribellione, ch’ò  reftato  in  Holanda.  Nell  Etbiopia,  Si  uell  Egytto,  (i  firmi- 
ron  anchcgli  amari  frutti  delle  guerre, per  difparer  di  tributo  non  pagalo  da  Turchi  al  Re,che 
facendo  perciò  tagliare  il  Nilo,cotfc  gran  pencolo  di  fommergerfi  la  Citta  del  Cairo. 


R att  aro  usi  con  rarij  pareri  le  cofe  della  guerra  in  Hp-  Ann.  del  M. 
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la  pafiata  vittoria, e ricompenjd  delle  graffe  jpefe  fatte  j ch'eran  Italia 

per  far  fi  dal  He  Catbolico  in  quella  guerra  ;netla  qual  diceua,eff 

fer  entrato  anri  per  beneficio  publico  della  Cbriflianità,cbeper  priuato  intere ffc. 

Et  per  quefla  cagione, veggendofi  ridotte  le  cofe  communi  m fteuro  fiato , voleuanq 
i fuoi minifiri , che ciafcheduno  di'  Cagati  procuraffe diritrame  benefici 7 parti-' 
c<fUri;e  quefio  fi  farebbe  canfeguito,  quando  di  tutto  l’ajjembramento  dell'armata, 
Camp.Voluinc  Primo.  I che 


Ann. (tei  m.  ijo  Dell’Hiftorip  del  Mondo 

5HJ-  cbctvttauia  fi  metteva  in  ordine  con  forgemaggiori  dell'amo  pafiato,vna  parti 

Ami  de  Cb.  mg[cjiajje  n Turco  in  Locante , e l'altra  in  affrica  ; doue  effendo  molti  ricetti  di  cor- 
- Mli’-  j-anf  chc  trattaci  lattano  continuamente  il  mar  Tirreno , e particolarmente  le  riviere 
Lévante  Spagna,  fi  farebbe  in  ttn  tempo  medcfimo  da'Venetiani  ricuperata  Cyprojmpec 

f t /Z I — J ? . /V  /-  . M //  * / / /.  < M ■ > //•>  ■ /aw«  « il  ./<«  «VII  Oil  J/TMltA/a  /• 
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, Ì0/Ì,  cnon  difficili  à conquifiarc  ; marpur  di  grandiffimo beneficio,  come  apparata 

mani fejlo,  alla  fomma  della  guerra . Et  fi  sgorgavano  di  provare , che  quindi  era 
per  rifultamemolta  quiete  a tutto  il  Chrislianefimo , perciocbc  affi curati  quei  due 
confini  da  Oriente,  e da  Megogiomo, venuta  indurli  come  in  Fortegga  il  corpoin- 
tiero della  Chrifti  anici,  non  hauendo  da  temer  coti  di  leggiere  delle  forge  Turche- 
fiche  pervia  di  mare, come  fìn'allhorafit  eran  conofciutè  tremende  ; ma  che  fedater- 
p topo  (tede  m fofie anche  travagliato  dall'Impcradtm  in  {lungheria,  comcageuole  fiora  fiat* 
fi'itMwofe-  ad  in durloui, non  refiava  dubbio  di  douerficonfieguh altra  molto  più  compita  vit- 
gtttsUuuo  toria  cantra  quei  Barbari.  Soggiungevano  anche  effer  eotalimprcfa  fecondo  la  fior- 
fio.  ma  efprcfid  nelle  Capito! ationi , fatte  l'anno  paffato , poiché  dicendoli  qualhora  il 

Turco  non  arma file  in  Leuante , che  fi  potefie  far  l’imprefia  di  T uni  fi  , di  Mgieri,  à 
d’altri  luoghi,  & ciò  con  l'aiuto  de’  yenetiani  ;non  pareva  veri  fonile  che’l  Ture * 
fioffic  quell'anno  per  fare  potente  armata , & i cui  non  foffcagcuoleaUe  fole  galee 
Vcnetianc  dire(i(len:,c  fractafiarla  anche  ; poiché  nella  rotta  pajfata,c  nella  prefic 
di  Cypro,  tal  danno  haueua  egli  ricevuto  di  legni , di  marìnarecciafdi  huomini  dx 
ffiada/t  quel  che  pii  importava  di  Gianniggpi , nervo  principale  della  fica  militi a* 
dr  ivfieme  di  tanti  Capitani  di  efperienga,c  di  valore *be credibile  non  èra,  che  fof- 
fi  per  mettere  in  mare,  è m terra  efferato  di  confiderai  ione . Li  onde  per  lo  {pa- 
vento folo  dc'riceuuti  danni, i popoli  delle  Troumcie,  tolte  gii  a’Gbrifliani,erano  petr 
porfi,  finga  punto  di  contralto  nelle  mani  de’  yenetiani  ; fi  come  dall’altra  parte  è 
Mori  di  affrica,  gente  lieve  & in  collant  e, & che  malagevolmente  fopportanol’lm 
pcrio  de’  Turchi, e la  tirannia  d’ylucciali,haurcbbono  agevolata  ogni  vittoria  a’ fix 
pliant  del  pedi  Spagna.  Ma  il  Tontefice  ,&i  yenetiani  supponevano  gagliar- 
fc’VtuMia-  demente  à tal  configlio  degli  agenti  del  I{ e,  inoltrando  che’l  frutto  grandiffimo, che 
ai.  per  ogniragion  di  guerra  doueuano  procurar  della  gran  vittoria  navale,  diangi  ot- 

tenuta,veniva  in  tal gvifa  à ridurfi  in  molto  picciol premio  , d'una , ò di  due  Terre 
in  Barba  ia;  le  quali  mxcfiariamente  fonano  cadute  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli » 
s’effi  con  prontcgga,feguitando  l'imprefia,  vnitamentecon  gli  altri  Collegati, fi pif- 
fero j pinti  nel  cuor  dell' Imperio  Turchefco,  doue  domato  quel  potente  nimico  rum 
haurebbe più  ripofie  fiue  jperangeneBe  cofic  dì  Europa  ; ma  farebbe  fiato  cofiretf 
di  ritir  ai- fi  in  rifila, per  conferuarfi  i fiuoi piu  antichi  Bggni.  Mostravano  anche 
*'  non  effer  cofa  da  prudente  Capitano,  lafciar  tempo  al  nhnicoafflittoulirillorar fi  ;U 

che  fenga  dubbio  farebbe  fucceduto , fé  mentr'egli  eraanebor  debole , effi non  pro- 
*•  turavano  di  sbatterlo  in  gvifa,  che  per  molti  anni  non  potefie  riforgere , &algarla 

ttfia . Con fieni  ivano, che  le  forge  del  Turco  fi  trovavano  affai  fiacche, & indebolite, 
per  le  ragioni  addutte  da  gli  Spagnuoli, ma  facevano  all’ incontro  conofcere,che  pur 
che  gli  fi ieffe  tempo  di  fettc/Merottomefi,non  che  d’anni fengamolcfiar{o  fu’l  vie 
uo, egli  era  per  folcar'il  marc,più  potente, che  foffemai  fiato;  per fioche  la  commodi» 
tà  de'  lvogbi,cb’cgli  poffideua, molto  atti  à fabrim  legni,  i molti  e largbiffimi  Bg- 
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gnì,cbe  ftgrwregiia.ua , l'affoluto  dominio  ne’fuoi  popoli , &la  gran  commodità 
de"  danari, haurebbon  fatto, che  tojlo  fi  forano  trottate  in  punto  molte  galee  jt  quel- 
le ben  fornite  di  ciurma, e cThuomini  da  combattere*’ quali  non  Jarebbono  manca- 
ti capi  offendo  rejlato  m vita  ciucciali,  e Tartan , oltr'à  Mufiafà,  del  cui  valore  fi 
fra  veduta  grand"  efperiega  in  Cypro , e Viali*  Ferat,&  Ofmano,&<Affan<Agà, 
fteni  altri  di  non  minor  conto, nè  di  minor  ejpcrienga,cbeigià  morti JLt  che  di  tutto 
ciò  nò  ragionavano  per  via  di  difcorfo,ma  per  cenema  battutane  di  Cojìdtinopoli, 
donde //  Bailo  ritenuto, perficure  vie  n’ hauea  dato  conto  alla  t\epubhca,& accnta- 
tala  che’l  Gràfignore,à  tòpo  nuouoera  per  mettere  in  mare  annata  poco  men  potete 
■della  già  disfatta  à C angolari,  & così  prouauano,  ebe  s’una  parte  fola  dell’annata 
Cbri fi  tana  f offe  andata  verfo  Leuante,mcontratafi  con  la  nemica  molto  maggiore * 
dijpojìa  di  voler  ricuperar  la  per  data  riputatione,uofora  flato gru  fatto  l’efjerfupe 
rata;onde  qucUa*hefi  ntrouaffe  m Barberia , rimancua  in  molto  peggior  conditio- 
aie,&  ogni  /Perunza  d’acquifio fi farebbe  ridotta  in  timor  di  perdita , e farebbono 
fiati  tutti  cqftrettia  penfar  di  confcruaril  fuo , con  mille  difficoltà . Et  à tal  propo- 
sto alltgauano,non  efier  fecondo  i buoni  ordini  militari, ebe  chi  fi  tioua,ò  più  debo- 
le , ò anche  vgualdi  forge  al  nimico  ; quelle  divìda  peimolcfiarlo  in  più  luoghi , i 
per  divertirla  molefiia  a lui  data,  che  ciò  altro  non  fora, che  ageuolarla  fua  per- 
dita in  ogni luogo.  Ma  che  quanto  alla  condition  del  Capitolo,  efbrefio  nelle  con- 
vention del  Utega,  troppo  era  più  chiaro,  c’bauejfe  bifora  dinterprctatione ; 
poiché  nei  Collegati  fi  contattavano  di  non  farlmprefa  in  Leuante , nè  il  Turco 
era  per  nona, mare.  Onde  folo  rimaneva,  che  quanto  prima  ,le  forre  di  Spagna 
fu  fino  ad' or  dine, per  vntrfi  con  gli  al  tri, fecondo  il  contenuto  ne’ca  pitali, e tanto  più 
prejto, quanto  ch’ogni  indugio  era  pcraccrefcer  loro  qualche  difficoltà  neU'imprefa . 
Tcrchefencl  principio  di  primavera  fi  foflero  condotti  fu  leporte  di  Coflantmopo- 
lt,a\pettarulo,togltcuano  ogni  forza, & ogni  co  figlio  di  poterji  difendere;  poi  che  nè 
adietro  fi  lafaauano ninna,  non  hauendoil  Turcoin  verun’altro  luogo afj ombrate 
galee,  da  temerne  punto,  fuori  che  in  Coflantiiwpoli  ; e quiuile  fole  ani:  aurate  alla 
rotta*  qualch’yn’altra,  affettando  di  giorno  in  giorno , quelle, che faceua  fabricar 
nel  mar  Maggiore,  le  quali  per  lo  mipenfato  arriuo  de’  Chrifiiani , malagevolmente 
fi  Jarcbbon  fomite;  poiché  le  genti  da  remo ,e  da  fpada,vcggcndofi  gir  come  à ma- 
Jiifijta  morte,per  qual  fi  voglia  violenta,  non  vi  fi  foran  condotte , oltra  ch’eficn- 
donecejfitaui  rumici  à farfi  condurla  maggior  parte  delle  monitioni  da  ^ tleffan - 
mo'n luoghi  di  Soria , doue  fi  ammaffanano  ordinariamente , in  fcruigio 
dell  armate  del  Gran fignore,elle tutte  veniuanoad  impedirfi  da’ Chrifiiani',  prefin- 
UUtfi  cotta,  mata  potente à vifla  dello  Jlrctto,ò  fmnatifi  quiui prejjo,  in  Tenedo , ò 
m altro  luogo  commodo  . Impediva* fi  pai  mente  tut  f i galeotti , genti  da  (bada , e 
da  comando, maefìrangt , &altrecoje  neccffarie , che  per  finirà  pelago  haucficro 
■eglino  voluto condur  in  Coflantinopoli  dalle  riuiere  di  Thracia , dalla  Morca , da 
efegropottte , e da  molti  altri  luoghi  fuori  dello  fretto,  per  rifornir  l’armata  , 
Ma  quel  che  piu  importava  vemuano  i Capitani  della  Lega  à nodrir  tutte  le  sdenti 
(oro nel paefe  del  Turco,  & harebbono potuto à viltà  forza  cavar  gran  quantità 
di  grani  di  quei  paefi  , per  far  bifeotti, anche  per  gli  anni  futuri ;il  che  altro  non  vo- 
leua  dire , che  accrefccr  loro  ogni  abbondanza  di  vettoglia , e ridurne  il  nimico  in 
grandiffima  necejfilà  . Di  modo  che  coflretto  à prouederfi  di  tante  cofe  importan- 
te, per  via  di  terra Jardijfimc,& imperfette  forano  Siate  tutte  lefue  proni Jioni , nè 

1 a l’armata. 
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l’armata, dhauefie  finalmente  afiembrata , farebbe  giamai  ilota  aitai  contrafiat 
con  U Chrifiiana, fichenoti  s’effioneffeà  pericolo  manifeflo.  Et in  qutj (la, guifamo- 
firauan  o,che  trouadofi  in  pericolo  la  fede  dell’Imperio  Turchefcofi  pqneuano  anche 
in  gran  trauaglio  tutfifuoi  Regni, con  ciofojfe  cofa,che  percotendofid  capo,,  mem- 
bri c' hanno  il  moto  da  quello, ò diuentano  Stupidi, finga  poter faVddouiUocffiao  , 
a vacillano, e tremano ;c  così  non  pur  Cypro, l’Albania, la  Morea,  & 1-4 finca*  ma 
l’Egytto,  la  Soria,  & laffiatolia  flejfa , prima  co  l non  dar  aiuto  ,poi  con  folleuar- 
mcnti, e con  ribellioni  baurcbbono  pofia  inman 

pila, e ficura  vittoria . Fu  dunque  conclufo , che  ciafcun de  CoUegat,  attendeffe  à 
raccor  denari, venti, e quanto  bifognaua,  per  vna  potai njfima  annata  ài  mare  ,ab- 

che  Ct  follccitafìe  anche  l‘lmperadore,&il  Re 
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vfeir  fuori  ( poi  che  ragioneuolmente , per  lo  gran  danno  patito  , non  poteuano  ciò 

far  Jenon  molto  tardi) Je  ne  giffero  incontanente  ad  e fiugnarl 
daUa  partedi  Romania  ,poflo  nella  punta  dello  ilretto , che diuide  l Europa  dot- 
l’afta-  percioche  aperto  quell'adito  aW amata , non  reftaua  altra  difficoltà  fino* 
Xof lan  tino  poli, doue conclusero  bifognar  pone  la  lede  della  guerra 
nimico  in  caffi, & ridurlo  à condition  tale,che  refiando  perdente  vn  altra  fiata  (co- 
me è da  credere)  con  le  forge  ffie  di  mare, perde fie  incontanente  anche  l Imperio 
d'Europa  . Qucfii  Dardanelli  fon  due  fartele , di  non  molto  circuito  nette  faua 
deU’ [Ielle  fponfo, donde  il  Tropontide,  bora  detto  Mar  di  Marmora,  con  veloce  corfa 
fcarica  ned’ Egèo,  per  vn  canale, in  quel  luogo di foto  vn  miglio  di  largherà;  & 
l’uno  dieffi  è pofloin  Europa, non  lungi  da  Sefio  ,gia  Piatola  citta,  l altro 
Malyto, dotte  giacciono  le  rouine  di  oily  do, luoghi  ambedue  molto  conofciuti,per  lo 
infelice  amoredi  Leandro  ,cdi  Mero  Ma  coiai  deliberatile 
Adirlo * cantra  il  voler  de’  min, fin  Regq,cou  non  cagiono  effetti  di  momenti id- 
cmo,&in  vlnmo  fi  rifolucre  i Venetiani , che  molto  ben  auuiffiuano  qual  fujfeU 
fin  loro,!  trattar' accordo  co’l  Turco, fi  come  appre fio  diremo,  il  tjual  pen  fiere  fu  di 
molto  fomentato  poi  dalla  morte  del  Tata  , ch'aggrauato  già  lungo  tempo  da  vn 
mal  di  pietra  finalmente  ne  fu  opprefiojafaando  il Mondo  à ai.  bore,  il  di  Ormò 
di  Ma  Ivo  l’anno  M-D.L  XXII.  con  mcredibil  dolore  di  tutta  la  Chnfliamtà.  rif- 
fe egltSl  Tonificato  fei  anni, e tre  meft,emegp,e  morì  nclfejfant' otte  fimo  detta  età 
fua  Cr4  in  tre  volte  ventun  Cardinali,  huormm  tutti  di  dottrina,  e di  molto  valo- 
re Ae  bi fogne  di  Santa  Chieffi . Hebbe  fepoltura  da  principio  in  SanTietro  , pot 
dalfuofuccefiore  fu  fatto  tra  fiottar  in  Santamaria  Maggiore , ,n  vna  fontuoffi  fe- 
poltura,conmolta  follennità;  fi  com’efio,vtuendo,haueua  fatto  atte  venerande  offa 
diTaolo  Quarto,  facendolo  traffiortar  in  Santamaria , nel  Sepolcro  parimente  da 
lui  ordinandi  Sniffimi  marmi . F«  la  fua  morte  come  predetta  da  vn  folgore  ,tl 
qual  difendendo  dal  cielo , andò  à cader  fopra  il  cafiello  Santangelo , donde  porto 
Ut  V Sinvelo  di  rame  dorato,ch’erafu  la  cima , chemai  piu  non  fi  vide . Vaco  U 
Sede  filo  tredici  giorni, & ri  Succedette  il  Cardinal  San fifio, chiamato  Vgo  Banconi 
pagni, Bolognefe, il  qual  afeefo alTapato,prefe,l  nome  di  Gregorio, 
cefimo, coti  detto . Mojìroffi  molto  pronto, fubito  ch’egli  prefe  tlgouemo  dette  caffi, 
àfamir  la  Lega  cantra  il  Turco*  confermando  nelffio  grado  di  Generale  il  Colo a- 
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naì  cominciò  A proueder  perla  partita  di  lui ; poi  che  l'infermità , e poi  la  morte  di 
•Papa  Vio  Quinto  haueua  fatto  ritardar  molto  gli  apparecchi . .Arriuato  Marcan- 
tonio à "Napoli , non  ifiè  guari, che  fu  le  galee  di  Fiorenga, eh’ erano  -undici  (effondo 
■Rata  già.  la  Fiorenga  storne  dicemmo,  cori  mal  trattata  da'  Turchi , che  ne  di- 
Jtennc  inutile ) arriuaronoytntonio  noria,  Marchefe  di  Santoflephano,  c Gargia  di 
Toledo,  ch'orano  mandati  dal  f{e , per  Configlicri  di  D.  Gioitami i con  grand’autori- 
tà ; e con  effi  pafiò  anche  à Napoli  Vaologiordano  Orftno  creato  General  delle  fan- 
terie del  fc . IVenetiani  vigilantiifimi  à tanto  negotio,poneuano  ogni  Sludio , per 
raccor  denari, e genti,efaceuano  fahrirar  altre  Galea gge,e galee  ordinarie  ; le  quali 
dimano  in  mano  fi  mandauano  A Corfu,doue  il  carico  della  guerra  era  reflato  m ma 
ito  di  Giacopo  Fof  areni , e di  Giacopo  Sorango,  l’un  Capitano , e l'altro  Vroueditor 
Generale  dill‘armata;percioche  il  Fenicro,per  [odi sfare  la  Rcpuhlica  à D.  Giou an- 
ni,era  flato  rimoflo  da  quel  gonemo,e  fatto  Generale  in  Golfo,  perno  lafciarlo  affat 
to  perfora  prillata,  nè  moflrar  ch’egli  haueffe  cornmcffo  mancamento  nel  fuo  uffi- 
cio.; fc  ben  eglino  jome  prudenti, accommodandoji  alla  condition  de’ tempi , vollero 
che'l  Fofcareni  fuccedefle  nel  Generalato  di  mare . .Afoidauav.fi  dunque  foldatida 
ogni  parte, meucuanfi  nuoui  Capit arti,  prouedeuan fi  grani  per  far  bi /cotti,  faccuan- 
fi  arme  in  dmerfi  luoghi  dello  fiato  de’  Veneriamo  del  He;  e pache  non  fuffe  cofa 
1 alcuna  da  defiderart,e  tofla  fi  riducefle  à fine  quanto  difegnato  ballettano  di  fare  A 
■temponuouo,  e per  mofirarfi grati  i Venetiani , verfo  la  molta  diligcnga  , t fedeltà 
■moflrata  dal  Bailo  Barbaro,  anchor  ch’egli  foffe aftente , <£r  in  forga  de'  nimici , lo 
crearono  nulladmcno  Vrocurator  di  S. Marco . il  Colonna,  partite  da  a poli, per 
ordine  del  nuouo  Pontefice,, con  Itfuc  galee , già  s’era  abboccato  con  D.  Giouannià 
Meffinaffcguito  dal  Marchefe  Santacroce  con  le  galee  7fapolitane,&  altre  al  nume 
rodi  trentafei  ; e quitti , s’auacciauano  alla  partita , raccogliendo  tutte  le  forge  per 
^tKr&gcttarlc  A Corfù  , & effendo  A tari  ffato  al  Bardano  dato  ordine , ch’imbar- 
waffe  il  tergo  ordinario  degli  Spagnuoli  di  queU’Ifola , per  condurli  dal  Fofcareni , 
ini  teme  co  fanti  Italiani , commandati  dal  Colonnello  Tiberio  Brancatio;et  aggiun- 
tagli comnijjione, che  da  CorfùgifieA  leuame  alcuni  altri  afìembrati  A Capodotran 
tonando  tnttauiaefio  intuitione, di  douer  tofìo  feguirco’l  re  fante  deU'arniata  , & 
i con  ! altri' genti, che  fi  trouauan  elettijjime,&  in  gran  copia  ;penioche  allcttati  dal- 
• 'la  paffata  vittoriani  fi  ritrouaua  grandi fjimd  quantità  di  Vcntuncii . Era  quiui 
1 animato  anche,  perjdlccitarla  partita  Giacopo  Sorango,  cMons.  Odifcalchi  Idun- 
tio  delTapa.  ilqual'aiutaUa  anch’efio  il  nepotia,  e hramaua  di  veder  tofìo  montar 
tutti  fu le  galee,  per  benedir  l’armata , epublicar  lóro  il  Giubileo , conceduto  da  Sua 
SantitaampliJJimo,a  tutti  quei  faldati  di  f hn fio.  Ma  quanto  co  fioro  mficme  co'l  Co 
Ioni!  a , fi  molli  aliano  più  diligenti  A rintouer  le  difficoltà,  che  poteffero  ritardatili 
"piaggio, tanto  l ,Aufiria  fi  vedeua  ogni  gioivo  più  freddo,  A far  efjeguir  le  cofenc- 
‘ teff  arie  alla  partita, e poi  offi  molti  giorni  ad  vdirftne  la  cagione . Da  principio  co- 
mincio egli  A rifentirfi  modefiamente, che’l  Tontefice'-,  quando  per  lo  fuo  buon  ’aui- 
mo,mof  irato  fin  li  in  feruigia  della  lJtga,douca  augi  allargar,  eh" altrimenti,  l’auto- 
rità ad  efìo  da  principio  conceduta, come  A Gennai  generaliffimo  ; glie  l’-haucuari- 
- fretta  in  cofe  di  picciol  momento  ; poi  che  dechiaraua  per  innangi  non  ejjcr  lecito  à 
D Giouanni  di  publicar  bando  alcuno , fivttantc  A tutta  l’armata  ,fenga  confenti- 
tnento  de  gli  altri  Generali , i quali  voleua , che  hauefiero  autorità  di  caftigare,mx 
non  far  gratta  A quelli  della  loro  amiataffcnga  riccutri’ajjcnfa.  di  Sua  v4licggq\ffT 
- Camp.Volumc  Primo.  j j oltra 
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oltra  di  ciò  mtpedìua, ch’egli  non  poteffe  cofiituirmmifiri  da  convitando,  [opra  P an* 
mate  de  gli  altri, & óltre  cofe  gli  fi vietavano fomiglianti.  Qucfìcnoutà  panna- 
no effer  diffriaccivte  à D.  Giovanni , ma  non  però  jt  giudicammo  tali , che  douefferé 
impedir  in  quel  modo  le  privi  foni,  che  fi  moflrauano  qua  fi  affatto  raffreddate;pa^ 
che  non  fi  vedevano  prouedimenti  di  denari , onde  le  fanterie  vecchie  Spagnuole, 
creditrici  di  molte  paghe , & anche  l' Italiane , ricufauano  d'imbarcarfi  ;le  genò 
alemanne, non  atte  aUifagi  di  mare,&  infólite  ad  aerigrofft  di  riviera,  fi  vdmarta 
con  mille  fanti  Jvemati  in  Calabria  ridotti  à non  buoni  termini,  traini  non  Jena 
affrettavano  ;angi  per  pagamenti  non  fatti  loro, quelli  fi  erano  ammutinatile  penqffi 
molto  à quietarli  ; vna  galea  reale  donata  à Sua  ^dltegga  dalla  òtti  di  Ffapolt,  di 
tnarauigliofa  Struttura*  ricca  di  molti  ornamenti,  della  qual  egli  di fegnaua  fòrum- 
fi  quell’  anno, per  la J>er fona  fua,non  era  auchora  in  ordine,  nè  fi  giudicava  per  pa- 
recchi giorni  poterfi  fornire ;ma  quel  che  più  fi  cono fceuadignodi  con  fiderai  torte, 
era  il  poco  prouedimento , che  quivi  fi  faceva  di  panatica , e della  tardanza  della! - 
ire  galee  reali , in  ridurfi  à Meffina . Conofceuaft  nel  ncgotiare,cbe’l  Sorango,  egli 
altri  faceuano  con  l’^iufirta , e nel  folleatarlo ifiantemente  alla  partita, che  quel- 
ItAltegga bavetta  di Jccrelo  cofa,chc  Impediva*  che  non  poteva  manifcftarta  ai- 
trui;quantunquelefuerifpoflemofiraffero  ffreranga  di  prefia  rifolutionc , & ch’ai - 
trouon  lo  riteneva , ciré  qualche  difficoltà  de  gli  apparecchi , i quali  effóndo  molti  , 
non  poteva  no  con  quella  agilità  fornir  fi, eh' e ffo  deftderaua.  Spedì  intanto  maga- 
lea  per  Genoua,la  qual’ battendo  poi  da  poffare  trt  Ifpagna,douca  riportar  nel  t itor- 
no  rifolutionc  di  qualche  cofa  importante;  onde  maggiormente  cominciò  à fojpcP- 
tarfi  dal  Sorango*  dal  Colonna  , che  quell’anno  per  qucfle  cagioni , ò non  /òffe  per 
farfi  imprefafò  ella  farebbe  lieue . F'diffi  finalmente  che’l  fonte  Lodovico  di  Tfaf- 
faù*on  aiuto  di  Francefi  turbavano’  Vaefi  baffi  te  cofc del  Catbolico;mtefefi  anche 
in  "Piemonte  farfi  adunanza  di  Francefi*  dubitauaft, ch’eglino  fatto  color  di  voler 
preftdiar  le  quattro  piagge,  Camagnuola , vinaruolo,  SantigUano*  Quello,  che 
tencuano  in  quei  paefi,non  machina (fero  colina  il  Ducato  di  Milano ;la  qual  fofpet- 
ùonc  pareva  accrcfcerft  dall’accidente  auuenutoui;chetm  corner  del  Re  paffaudo  di 
'provengala-  condurli  à Meffina, crani  flato  ritenuto*  toltegli  le  lettere  argomen- 
to* principio  di  guerra . Di quefte  novità  fu  primo  à portarne  novella  in  Meffina 
•Paologiordano*  poi  ne  fu  fcrittoàD.  Giovanni  daW^Ambafciador  Zugnica  da  Ro- 
ma affamandolo  petauuifo  del  Governatore  di  Milano , & che  per  ciò  l'cffortaua , 
ànon  partir  fi  in  tempi  sì  pcricoloft  da  Meffina  con  quell’armata*on  la  qual’i » ogni 
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occaftone  haurebbe  potuto  condvr  fotcorft,  douunauc  il  bifognodegli  Siati  di  ST. 
Maeflà  l’haueffe, chiamata . Turbò  fuor  di  modo  l’animo  non  pur  de’  Venctiani , 
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vi  cju  uhhiiu  »»»» .»  a ; onde  tanto  apparecchio  di  vafcclli,  e di  genti  fatto  da 

loro  farebbe  infruttuofo , e vano  ; fi  fforgauanom  molti  modi,  prima  di  rimoutrD . 
Giovanni  da  quella  fofpcttione*  poi  di  pervaderlo  anche  in  ogni  cafo,à  uou  ritar- 
dar la  partite  Pcr  Levante . allegavano , ch’i  tumulti  di  Fiandra,  & i motiui  di 
• Piemonte  non  fi  verificavano  da  altra  parte  che  da  Roma , dove  l’haueua  fcritto  il 
Commendator  Maggiore, il  qualbcn  fapcnan  tutti, che fempre  haueua  moflrata  po- 
ca inclinatione  alle  cofe  della  Ltga;onde  non  fora  Sìatogran  fatto,  ch’egli  per  altri 
futi  difegniffìoutfie  prefa  occasione, di  ualcrfi  di  qualche  licuc  rumore,  venutogli 
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mlforecckic  intorno  a’  motiufch'effo fcriueua . Soggiungendo,  ch’era  mpoffibilc,  ftjt- 

che'lfe  Cbriflianijfimo,  in  quell’ uniuerfal  pericolo , che foprafiaua  à tutta  la  Chri-  Ch* 

fiianitàyfi  rifoluejfenè  à mouer  l’armi,  nè  à confentire,  che  perfette  à lui  fosgene  le  — — 
moutffero  contro  il  Catholico , impedito  in  una  così  fama  ,e  necefiaria  Lega; la  LfA 


LI  A 


aual  battendolo  per  capo  fua  Beatitudine, : poteua  effer  certo,  ch’ella  principalmente  Gio«an- 

haurebbe  drmoflrato  gran  rifentimento , centra  l’impietà  di  quel  fe,feciò  hauejfe  cflòrut» 
conjentito  mai # non  pur  egli  fe  ne  farebbe  fuor  di  modo  alterato,  ma  anche  la  fepu  „ Po,ue** 
blica  V enetiana  à quale  toccaua  fu’l  viuo  cotale  diflurbo . Di  modo,che  non  era  da  jr  iw" 

immaginarli , che  quel  fe , indutt oft  poco  prima  à conceder  pace, per  lui  non  molto  prda. 
bonoreuole,  a’ fuoi  propri!  ribelli, foto  per  non  hauer  modo  da  foflcnergucrra,volef- 
fe  poi  con  oltraggiar  si  fattamente  tutto’ l Chriftianefimo , tirarfene  in  cafa  fua  vna 
tanto  danno  fa, quanto gli farebbe  quella  di  tre  Prcncipi  Collegati, ch'efio  principal- 
mente haurebbe  offe  fi, con  motiui  così  importuni  ; poiché  ni  il  Turco  mede  fimo  ha- 
urebbe potuta  deliberar  cofa,di  maggior  danno,  di  quefta  a’Chrifliani . Ma  che  fe 
f,<r'b  *1  C*te  Lodouico  di  7 qaffaù,  ò altro  ribello  del  Catholico,partitofi  in  quei gior 
ni  di  Francia, per  la  pace  Jeguita, hauejfe  con  l’aiuto  degli  heretid,  turbate  alquan- 
to le  cofe  della  Fiandra , ciò  non  poteua  effercofa  ditalmomcnto , che  tojioil  Duca 
d’Mlba  non  dì  haueffe  rimediato;  à cui, quando  pur  fuffe  flato  dibifogno  di  qualche 
numero  di  faldati, farebbono  potute  mutargli fi  quelle  fanterie  Spaglinole, aflembra 
te  in  feruigio  della  Lega , &in  vece  loro  affoldar  tanti  Italiani  da  porre  fu  le  galee. 

Et, che  non  poteua  il  fe  Catholico  deliberar  altrimenti,  quando  benfoffero  i tumul- 
ti,che  diceuano  molto  maggiori^he  la  fama  ;perche  già  trouandofi  in  piedi  la  guer- 
ra,tra’J  T urcoi&fa  Chriflianità,  fenga  dubbio  volendo  Sua  Maeflà  mandar  efier- 
citiò  in  Fiandra#  in  "Piemonte,  farebbe  sformato  à fomirmolto  ben  le  piagge  del- , 
le  riuiere del  fegno  di  Trapali,  di  Cicilia,  di  Tofana#  fin  di  Spagna , perifehiuar 
tutti  quei  danni,  che  gii  Stati  fuoi  baueffero  potuto  riceuere  dall’armata  Turchefca; 

&,  che  non  per  ciò  fi  libtraua  di  non  tener  fornita  que  IT  armata  fua  ordinaria  delle 
galee  diTqapoli, di  Cicilia, del  Doria,e  di  Spagna, per  poter  con  efìefoccorrer  douc  fi 
moflraffe  maggiorii  bifogno , e per  non  la  fidar  tanto  libero  a’  Turchi  l'Imperio  del 
mare , l’haucfjtro  potuto  ageuolarfi  qualche  imprefa  importante  ne’  fegni  di  fua 
Maeflà.  Ma  che  conflderate  ben  le  fpefe,chc'l  Catholico  era  per  farciti  tal  cafo,ap- 
pariua  mani  fello  lo  jparagno,  che farebbe  co’lconferuar  in  Leuantc  la  fua  potente 
armata,  vtiita  con  quella  de’ Collegati,  poiché  di  qui  pcndeua  chiaramente  la  ficur - 
tà  di  tutte  le  fu  riuicre,non  e fendo  pcffibile,cbe’l  Turco  pcnfaficdifcorrcrene'ma- 
ri  di  Ponente, mentre  fi  vedèffe  à fronte  tanti  legni  de’  C hn  Ulani  ; augi , che  non 
haurebbe  ardito,di  moflrarfifuor  de’  proprij  porti,  per  non  riceucr  la  feconda  colli- 
na dall  armi  loro . Mggiioigenafi  à quiflo , che l' annata, che  SMacflànodriua  in 
feruigio  della  Lega, poteua  dir  fi  augi  pagata  dalla  Chiefa,  che  dal  fe;  poiché  fifo- 
ftentauaco’l  denaro  contribuito  dal  Clero  de’ fuoi  fegni , fecondo  la  concefflondi 
•Pio  V.  & che  quando  Papa  Gregorio  nel  principio  del  fuo  Pontificato  vedefle  rot- 
ta quella  Lega, che  con  tanta  fatica  e gloria  del  fuo  predeceflores'cra  effettuata , ne 
fent irebbe  dolore  ine  filmabile, c parendogli  d’cfjer  poco  firmato  dal  fet  riuocarcbbe 
incontanente  la  gratta  della  Crociata#  de  gli  altri  denari  jbe’l  Catholico  cauau a per 
quel  conto;  ond’egli  haurebbe fenftbiìmente  conofàuto  il  graue  danno  cagionatogli 
daU'abbàdonar  le  cofe  della  Lega  fin  tempo  di  tanto  bifogno  ;pamettendo, che  quan 
éOjf  Sua  Beatitudine, & i Venetiani  (bauendo  radunato  sì  groffo  numero  di  gente# 

l 4 in  Meffi- 


Anft.dcl  M. 
mi. 

Ann. de  Ch. 
M71- 

Italia 


Ordine  del 
Cattolico 

à D.  Giouà 
ni  di  nò  par 
tir  da  Mef- 
fiiu. 


1 3 6 DèH’Hiftorie  del  Mondo, 

di  nauilij,con  altre  proni  fiotti,  e fpeftui  tanti  theforì)  dovranno  fperar  j progreffì  tm* 
portanti  fimi,  contro  il  commuti  nutnico,i  mhiiflri  di  S.Macfià  co'l  ricufardi  unir/i, 
fccondol’obligo,&  l'appuntamcr.to, cagionavano  che i foldati  fimarcijfcro  pane 
in  Mcjjina , parte  in  [ orfù , e chi  in  Candia , ve  gli  otij , e nelle  afpettationi . 
“Pregavano  pertanto  l’^Altcgga fra, che  con ftderati così  evidenti  mali,  voleffe 
eju auto  prima  rimediami, con  la  fi- a partita  di  MeJJina  ; e finga  dar  orecchie  a'  ru- 
mori incerti , e di  poca  conftderatione , da  che  il  tempo  era  tant'oltia  JcorJo , rifate 
àfie  almeno , con  la  preflegga  futura,! dar  ni  fn  lì  [enfiti,  co  fi  dal  Pontefice , co- 
me da“  y emettavi  ; che  già  dut  mefi  nodriuano  malagevolmente  nelle  rovine  de? 
Borghi  di  Corfù,  prefio  à quindccimila  faldati  f otto  la  atra  di  Paolo  Orfmo , énon 
vien  di  quatti ornila  in  Candia  ammendati  da  latino  fvo fratello.  Moflrò  D .Gio- 
vanni di  fentirgran  difi'iacere  del  danno , e dilla  mala  fodisfattion  dt‘  (allegati, e 
feufefiene  con  uarie  ragioni , promettendo  finalmente  di  partir  tofio , al  tutto , che 
fofie  fornita  la  fua  Ideale  di  quanto  le  faceva  di  me  fìiere . Ma  mentre  gli  animi  di 
auci  Signori,  nodriti  da  quefla {finanza , givano  allegramente apprtfiando  lecofe 
bifogneuoli  alla  partita , arrivarono  in  Mcfjina  due  corrieri , l'un  dopò  l'altro  alle- 
gramcnte,cbc  venendo  di  Spagna  con  commi (fioni molto  diverjc , poferoil  tutto nt 
confuftone  . Commetteva  il  Re  à fvo  fratello,  ch'accertato  dal  Duca  d'alba  di  al- 
pine genti  Franccfì,  calate  in  Fiandra  à danni  di  quegli  fiati , &vdendofenc  alcu- 
ne altre  fotta  color  di  prefidiar  le  piagge  di  Piemonte  ,Jccndercin  Italia , egli  non 
douefie  partii le  galee  di  Mcfiìr.afin’ad  altr'ordinc  fvo;  acci  oche  potefiec,otiforme 
al  bi fogno, (occorrer  quei  luoghi, che  veniJSeromoliftati  da'  Franccfì, gli  andamen- 
ti dc'qnali  fi  vedevano  tendere  à qualche  principio  di  guerra  . Ma , che  con  tutto 
ciò, non  volendo  egli  punto  contrauenhr  à gli  ordini  della  Lega  ,ft  contentava,  ch’iti 
càuto  di  lei, fi  mandaficro  cinquemila  fanti,  e nove  galee  feb' erano  le  tre  di  Multa  di 
Gcnoua,  e di  Savoia . Colai’ ordine  comunicato co’l  Colonna  ,eco'l  Sorango , pojè 
ogni  primiero  di fogno  in  grandiffimo  di (ordine,  e fu  fatto  conofcerc  aU’^uftria,  che 
più  dannofa  rifolution  non  poteva  quell’anno  prenderfi , e che  fi  vedeva  la  manife- 
fia  rouina  di  tanti  apparecchi  fin'allbora  fatti, douendofi  ogni  cofaconfummar  inu- 
tilmente,e  dar  tempo  a'  nimici  d’ingrofiar  la  loro  armata , in  gvifa , che  l’anno  ve- 
gnente fora  per  apportar  maggior  pericolo  alla  Cbriflianità,di  quel, che  fattohaue- 
ua  l'anno  primiero . Scusò  D.  Giouanni,in  molti  modi,  e con  deflre  maniere  il  Ca- 
tholico,e  sforgojfi  di  far  conofctrt  l’ottima  volontà  di  lui,verfo  il  Cbriftianefi- 
mo  j poiché  f era  veduto  fin  dal  principio  del  fuo  pregno,  che  ad  altro  non  bave- 
lla giamai  rivolto  l'animo,  che  à danno  d'infedeli,  & à difiruttion  dcll'Herefie  ; 
dal  che  fi  poteva  infallibilmente  concludere, ch’efiò  baucua  in  principaf  protetto- 
ne le  Cufe  de'  CbriSliani } il  cui  generale  interefiè  ,cgli  fempre  haueua  prepofio 
al  commodo  particolare  de"  proprij  Regni  ; i quali  veggendo  allhora  in  manife - 
fio  peiicolo,non  doueua  per  lo  medefimo  generale  interefie  de'  Chrifiiani,lafciar- 
li  rovinare,  come  haunbbe  fatto , s’havefie  rivolto  tutto  il  nervo  delle  fue  forge  à 
favorir  le  cofe  di  Levante  ; ptrebe , nè  lo  fiato  di  Lombardia,  ni  quel  di  Fian- 
dra erano  di  sì  poca  conftderatione , che  dovefiero  lafciarfi  quafi  in  abbando- 
nala, che  quindi  egli  cavava  gran  parte  di  quelle  forge  ; onde  fi  prolude- 
va a'bifigni  occorrenti  della  Cbriilianità  ; nè  così  potente  era  il  frati  Ho , che 
potefic , in  vn  tempo  medefimo,  mantener' una  numerofa  armatane' mari  di  Le-' 
nantc,  mUaqtal  lijcgt.atia  (fender  mtllioni  di  feudi , vn’effenito  in  Lem * 
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htrHia,&  Mtro  in  Fiandra,  a fronte  de’  F rance fi, e de'  fuoi ribelli.  tJHd  che  quel, 
thè  (liceità  Sua  rjM aeSìà  in  difefa  degli  Rati  proprtf , poteua  neramente  giudi- 
car fi  puro  feruigio  diSanta  Cbicfa;  poi  che  ad  altro  non  tcndeua  che  alta  màfia  di 
queb'berefie,  le  quali  , fé  are) cinte  fofitro  in  potenza , maggior  danno  haurebbo - 
no  apportato  a ChtiRiani,che  Carmi  de  grinfidcli , fi  come  nocumento  più  grane 
eprefintanco.fiole  apportar' alle  città, & a’corpi  bumani  le  irrimediabili  ciudi  dtjcor- 
die,&  la  gran  contrarietà  de  gli  bumori  iute  Rini , che  non  fanno  i nemici  Rranicri , 
& le  uiolenge  delle  parti  e Reriori  . ‘Doueffero  per  tanto,  &fua  Beatitudine,  & la 
Republica  Penctiana  reRar  fodis fatte  per  allbora , e della  buona  uolontà  del  Re,  e di 
quelli  aiutifcbe  poteua  concederlo,  in  (màgio  della  Lega  ; le  cui  forre,  ft  non  hauef 
fero  potuto  quell'anno  procedeva  gli  effetti  di  quelle  magnanime  imprele , che  già  fi  e- 
nno  difegn  itejba^rebbono  nondimeno  impediti  i nimici  sì , che  da'  Cbrifliani  non  fi 
fora  pentito  danno  ueruno  ; poiché  non  era  uerifimtle , che  dopò  unatanta  perdita  di 
legni , e d'huominipoteficro  così  rofto  [correr  d mare  con  armata  potente , e tale, che 
non  baR afferò  le  galee  dt'  ZJenetiani,  e quelle,  ch^darebbe  egli  molto  ben  fornite  ,& 
tt  fi  fiere,  & - a tener  a freno  l'audacia  loro . E che  fé  non  haueflero  potuto  far' acqui- 
lo di  gran  momento , ò nella  M area,  ò nella  Thracia,  erano  almeno  baRarui,  à ro- 
uinar  le  cofe  de’  nimici,  in  Albania, e co’l  prender  qualche  foriera  in  quei  confini,  4. 
frkfi  pei  la  firada  più  larga  per  l‘auuenire,ad  tmprefa  di  gloria  maggiore  . Soggiun- 
gendo ,che  a ninno  più, chea  S.  A.rincrefceua  di  così  fieri, & importuni  accidenti,poi- 
cheuedcua.fe  non  tron  carfì,almen  ritardar  fi  il  cor  fi, di  quelle  tante  uittorie,  che  fi  gi- 
tili tuttauia  diuifando  nell’animo,  non  finga  grandijfma  fperanga  , di  poterne  ador- 
nar il  fuo  nome  difama,e  di  gloria  tale , che  lo  rendeffe  nelle  future  età  f limato , e ri- 
guardeuole  al  pari  di  tanti  Serenifiimi  / noi  maggiori . Et  moftrò  con  queRc  parole , 
tosi  manifefti  nel  (embiante,  i neri  affetti  dell'animo,  che  quei,  che  l’a(coltauano,re- 
R irono  rnarauigliofamente  fodis  fatti  della  fua  prontegga,  ertelo  ringratiarono,  e lo- 
darono, come  fi  conueniua . Ma  non  poterono  acquetar  l'animo,  ni  contentar  fi  de’ 
piccioli  aiuti,che‘l  Re  offeriua,  efi  gli  flint  auano  di  ninna  confi deratione;maggiorme» 
te, che  non  erano  allbora  in  effere  fi  non  le  tre [ galee  di  S.Giouanni . & hauendo  tipo - 
Ra  tutta  lafperanga  del  ntgotio  in  preuenir  tarmata  Tuubcfca,fì  ch'ella  non  potef- 
fe  acquiRar  forge  da  contrapefar  poi  quella  de’  Cbrifliani,  cornificano , chc'l  tentar 
foto  qualche  lieue  imprefa  in  Albania , ò in  quelle  rudere  tutine,  altro  non  era,  che  con- 
ceder tempo  a’ nimici, di  far  fi  più  potentini  m 1 re,cbe  mai  Rati  fofiero-, olirà  che  qua a 
do  ben’haue fiero  eglino  prefa  qualche  fortegga  de’  Turchi , farebbe  fiato  bifigno  lo - 
to,di  toRo  lafiiarla;vf cita, che  fuffe  armata  da  CoRantinopoli,  cantra  di  cui  non  po- 
teffero  Rare  à fronte;  da  che  dal  dominio  del  mare  pendeua  la  Signoria,  & ilp'iffeffo 
dell' J fole, e delle  fortegge  di  quella  cofla.Ver  queRa  cagione  fi  riRrinfiro  a confitto, et 
ConCintcruento  di  Antonio  Dona,  e di  Ferrante  di  Lofrtdo  M archefi  diTnuico  ; 
pcrcioche  (fargia  di  T olcdo,effendo  molto  ag  granato  da  una  fua  quafi  naturai  indi  fio. 
fittone, non  potè  interuerùre  à quefli  negotq  ; D.Gio.dctiberb,  battutone  prima  taffenfi 
da  Homa  dall’  Ambafciador  Zugniga * da  Napoli  dal  Cardinal  Granuela,che  fi  man 
da  fiero  in  aiuto  di  l'enetiani  vltiduc  galee  Tifali, facendo  di  effe  Capo,come  fio  Luo- 
gotenente il  Ctualier  GUdandrada  ; che  prima  commandauaà  quattro  galee  di  Spam 
gna,&  che  dipiù  fi  doueffero  conceder  cinque  mila  fanti  al  Sorango,e  mille  Spaglino- 
li fittoti  Capitano  tAidana  al  Colonna, in  feruigio  della  Lega;douendofi  leuar  glifta 
lim  mille  in  Calabiia, immanènti  da  Tiberio  Branutio,(me  difipra  diuturno  ,e 
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5 f 1 5 ■ tremila.  <J  Capodotranto  delle  battaglie  del  Regnojotto  dueColoimcìliJ'interrfp  MÀ 
Ann  H Ch.  ctdon\0ìM  aflro  di  campo  altresì  di  tutte  le  genti  di  quelle  ventidue  galee  del  Re,  & 

- 1 5-*L_  h orario  jtcauauiua  figliuolo  del  Duca  d’atri , dandofi  il  titolo  di  generale  di  tutù 
Italia,  ; ^ntìd  vincendo  Tuttaùlla,  Conte  di  Sarmo . Il  fratello  di  detto  Conte,  che  fi 

chiamava  Tompeojnfiemécon  Cenato  Capixucca,conduceua  le  fanterie  della  Chic- 
fa, con  lequali  fi  aggiunge ua  un  forte  neruo  di  poco  men , che  cento  Caualieri  di  Santo 
Stcphano,  / otto  rigoverno  di  Raffaeldi  Medici  'Baliuo  di  Fiorenza.  Era  mMef- 
fin  t armato  anche  il  Duca  d'Vmcna  giovanetto,  fratello  del  Duca  di  Guifajl  qual 
prima  ricevuto, con  mille  demolir  ationi  d' amore  fin  renetta  dalla  Republica, coment 
d?  nobilitimi  membri  di  quella , hauea  ottenuta  dalla  Signoria  una  galea  armata  » 
per  condurfi,  con  molti  nobili  venturieri  France fi,  ebe  lo  feguiuano,&  altri  buoni  fal- 
dati in  Cicilia . Eranui  anche  di  Lamagna , e di  molte  parti  £ Italia , concorfi  tan- 
ti Caualieri  di  uentura , e della  città  fola  di  2{apoli  , una  compagnia  intiera,  tal  che 
faceuan  in  tutto  la  fumma,di  preffo  à tre  mila . Al  elle  galee  di  M alta,(  lequali  ben- 
ché fuffero  affegnate  nel  numero  delle  concedute  alla  Lega , vollero  nondimeno  re- 
fiarfene  con  D.  Giovanni  in  Cicilia)  fi  trovavano  più  didugento  eletti  Cavalieri  di 
quella  Religione  , commandati  da  Vicengo  Carrafa  Trior  £ fi Ungheria. 

Il  quindici  fimo  giorno  di  Luglio  finalmente  il  General  Colonna , co'l  Soran%p,e  con 
^n**teP”  q\i  £j(ndraia  prefero  il  camino  verfo  Corfù , incontrando  à Capofamamaria  , il 
uno  da  Mei  Bacciaa0fChe  richiamato  già  da  Corfù , da  D.  Giovanni  riconduceva  indietro  le 
genti,  & le  nati  condotte  in  quell’  1 fola , & così  preftro  li  mille  Italia»’ dr  gli  Spa- 
gnuoli , douendofi  mandare  a leuar  le  militie  di  Otranto  . UMal  Auflria  era  par- 
tito otto  giorni  prima  verfo  Palermo , dovendo  quivi  affettare  effo  Santacroce  ; il 
quale  baueua  richiamato  con  ordine,  che  Inficiata  a ’ Venetiani  tanta  parte  delle  mo- 
n, rioni , che  fi  trouauano  nelle  mani  regie,  mandate  auanti , quanta  facefle  loto  bi- 
fogno  , riconduceffe  con  rimorchio  delle  fue  galee  dette  naui  in  Cicilia  per  fermr fe- 
tte in  altre  attioni . I legni  conceduti  da  D.  Giovanni  a’  Venetiani  allhora  furo- 
no dodici  di  particolari  Gcnouefi , fri  di  Spagna  , e quattro  di  N apoli , che  le  dime- 
nano riceuere  nel  maggio  dal  Santacroce,  come  fecero  ; & à quefle  fi  aggìunfero  im 
quel  maggio  venticinque,  con  lequali  era  andato  il  Saranno  per  accompagnar  ‘D, 
Giovanni  à Corfù , rodici  di  Fiorenza  pagate  dal  Papa , e due  della  Chitfa . 

J Venetiani , fe  ben  fentirono  difpiacet  grandiffimo  di  quelle  gravi  alter  ationi,  coa- 
tta U deliberato  deltimprefe  da  far  fi  qutltanno,  tuttavia  conia  prudenza  f olita  fi 
accommodarono  al  tempo  ricevendo  quegli  aiuti  per  ali’ bora  di  galee  e di  fanterie, che 
fi  fon  difopra  narratile  per  chiarir  fi  interamente  di  quanto  [affettavano  gli  Spagnuo 
Antonio  b,&  informar  fi  con  verità  de'  motivi  di  Francefi, mandarono  Ambafàadoie  in  Iffa 
TKMoìo,in  gna  Antonio  Tiepolo,c Giovanni  Michelein  Francia,acck>ihetun  prega fie  il  Catho 
lfpagna  , lico  a profeguir  cbgiufìe  forge  l'obbgo  della  Lega, Poltro  otteneffe  dal  Chrifhan  jjimo, 
C,if.  Miche  cjje  „on  cagion, co'l  turbar  le  cofe  dtlPj:  Pbìhppo  di  ritardare , e di  mandare  im 

le  in  f lieta  roui)ia  le  -(oriofg  ÌMprefe,  else  fi  tentauano  contro  il  comune  inimico  del  nome  Cbri- 
duii.  fliaoo.  Pafsò  in  quei  mede  fimi  tempi  a Roma,  ò poco  dapoi,  il  Cardinal  di  Lorcna,nom 

parendogli  di  poter  fermar  fi  alla  Corte  di  Francia  jon  quella  dignir  i,cbcglifi  conut  nt 
Arabafcia-  ua  dopo  la  reconciliatione  de  gli  Vgonotti,c&l  Re;  ma  udita  la  novella  del  fucceffoc  o- 
iioù  Venet.  tra  C AmmuagUo,come appreffo  fi dxrà,fe  ne  ritornò fubito  allaCorte.Pafsòpanmfte 
» Papa  Gre  a goma  per  baciati  piedi  a Sua  S.il  Duca  Guglielma  diMantoua  nccuutoui  con  grà  f 
gotto  XUI  pwtpa  jicoHc  degnamente  furonui  raccolti  tre  jimb^eudoriflraordouuii  della  Re  ' 
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pubBcaPbieriana.  Nicolò  da  Ponte,  ritengo  M orofini,  & jdndrta  Badouaro,  che  IH)- 

girono  parimente  per  render  obedienga  ni  nuovo  Pontefice,  come  fi  cofluma  di  fare  in  An*  d‘ cbr* 
fintiti  promettimi  . Ma  l'andata  del  Duca  fu  fegnalata , per  un  cafo,  che  ui  occor- 
je  dinoti  tiene  momento , perche  tronando/i  nella  Carte  di  Roma  Sctpion  Gonzaga , 

Cavaliere  di  rare  qualità , e di  tòrti  /ingoiati,  il  qual  bavetta  già  molto  tempo  quaU  Duca?‘ M» 
ebe  differenza  civile , co’l  detto  Guglielmo  per  cagion  della.  Terra  iti  Gagnolo , il  cui  ,oua  a ^ 
litigio  pendeva  alla  Corte  Imperiale}  tir  battendo  egU  con  molta  fommiffione,  & 7L'?Z 
con  att  i d humana  creanza  » procurato  di  riconciliar  A la  oratiti  del  Duca  fuo  t>arcn~ 
^lafciando.uelreiiantetaéte^  k mand^LT,  egli 

taa  moRrato  alquanto  imo  ; &effo , Affettando , ch'egti  uoleffe  in  tal  modo  jL 
eternarlo , fopr afatto  da /degno , fece  feruti  pvAtico  furfore , intimare  al  Duca aU 
tunt  atti  per  poter  poi  dar  compmmto  alla  firn  lite  apprejjo  tlmperadore . Riferì 
*f!  ***  "><>do d^Duca,  di  cotat  affronto.,  & idbebbe  querela  erti  Pontefice  ; poi 
eh effendoegh  qum  andato  a far  pvljfko  complimento , non  doveva,  come  perfona 
priuata  efier  moU/lato  per  tingi  àuiti}  & U Papa  non  men  del  Duca  per  ciò  atte- 
ratofégrau.ffimedtr^nration-.^  contra  y Cmfort,  e cantra  Scipione;  dal  evita- 
focommofu  alcuni  principali  signori  della  Corte  fi  , forzarono  d'otte  ver  dal  Duca  , 

ebcper/uomczfieglifH/fettattodì  prigione,  oue't^emt-eficetbaveva  fatto  porre)  s^ionO* 
eUbenon  ottcnutointerccdett^  ImappoUPomeficeteAmbafciadordclRcChri  «gaggio. 
iiiamfstmo  , & ottenne  ìa  primiera  libcrtd . Et  il  Duca  mtgtio  dapoi  conofciuto  il  n*  * 

»d/or  quel gentdifsmo Signore , non  pwrlofcusò,  & thebbe  carolina,  com<_j 
Stretto  parente , lo  favori  ,e  ualendofene  in  molti  negotijimportantifiimi,  fi  final- 
mente gran  mego  tifarlo  a/cendere  alla  dignità  del  Cardinalato . Racconto/si, da 
nnel  paffuto  lib  ro  la  prigionia  de'  figtiuoli  del  Generale  tsdbf,  de  quali  il  minore 
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{blamente  ficonduffe  d Roma  prigione,  con  cofhi  fra  gli  altri,  fu pre/o  ti  fuo  Mae- 
Jlro , il  qvatottenne  digtre  in  Coftantmopoti , per  far  nota  la  prigionia  del  fanciullo  , 
aua  madie,  e proueder  del  rife  atto,  ni  guari  di  tempo  ui  dimori,  che  tornato  con  mol- 
ti preferiti  mandati  e dalla  Madre , e dal  Granfignore  ài  Pontefice , & à D.Gio-  ^ 

vanni > procurò , cbe'l giovanetto  fi tenefle  in  alquanto  maggior  libertà , & cosigli 
fu  conceduto  per  prigionia  rutto  il  circuito  del  Carici  Sanungelo , & con  un' \Am- 
bafetadore  mandato  a taf  effetto  cominciofii  a trattar  delriftatto . In  Ferrara , ef  Barbara  Db 
fendo  mortala  Due  beffa  Barbara,  fonila  dell  Irn pera  dot  e,  fi  flava  con  molta  affiti  chefTà  di 
rione , ùercioi  b'ella  era  fiata  Signora  di  gran  bontà , e religione , & i /additi  riha - Fctrar* 
ueuan  fentui  molti  benefici;  onde per  queflo,  & per  non  hauer  lafctata  prole  alcuna  raoore* 
del  nuraofentmmomfimto  dolore.  Et  il  Duca  fu  anch'tffo  a Roma, ver fola  fin  di  DucdiFet 
quejt  anno  per  far  i debiti  comptimenri  con  fua  Beatitudine , &•  net  ritorno  paffan - ma  à baciar 
do  da l'rbmo  fu  con  infinite  demofirationi  ri  amore  ricevuto  da  quel  Duca , e dal  'Plc<l»aiP*- 
Prencipe  fuo  cognato,  iquati  poco  dianzi  haueano  fintilo  qualche  trattatilo,  veruna  *** 

- tetta  foUeuatione  fatta  da' loro  {additi  in  Orbino.  Vo Oc  il  Duca  impor  loroalcune 
-Muoue  gnmegge , perche  tu  effetto  cavava  facciola  intrata  dal  fuo  dominio  ,&il  de* 

.nato  nonpoteua  fupplhr  a fue  fpefe , volendo  feruar  il  decoro , & la  dignità  tra  gli  ab 
trl  Pn*fipid  Italia . Ma  quei  popoli  gatteggi  ad  c/fcr  tenuti  da'  loro  Signori  con 
motiaubtrtà , cJr  in  luogo, ang i di  figlinoli,  che  difudditi  ,onde  facean  profefiione  „ , . 
di  conferma  con  la  deuotione , e con  tumore , piti  torio , che  con  tarmi , (e  fichi,  fot- 
to  quel  gemmo , non  volevano  fenth'tn  cofa  alcuna  alterar  tordinario  de'  loro  paga-  c»  ut» 
menti.  Mentre  eprci  ritritino  rumoreggiavano  fu  mandato  dal  Ducain  udir^utio,  Buca. 

us*. 


Anni  wm.  *4°  DellHiftòrie  delMondoV 

Jf  Jj-  il  Salerno  fuo  Segretario,  ebe  prima  haueua  con  molta  fodisfattio*  di  crafct/tio' generi. 

r‘  nata  quella  città,  & Mieta  amato  affai , mndmenaintefofi  prima  la  cagìonedelfit 

I — ■ fua  andata , nonni  trono  ninna  accoglienza,  montando  ciafcun di  quei  cittadini ho- 

ITALIA.  rifentimcnto  di  colai  novità  ; & per  ciò  furono  fpediti  incontanente  alcuni  addo 
bafciadori  al  Duca,da  cui  ottennero  (uedutafi  la  rcfoluthn  de  gli ammiloro,&  cerò- 
ftdcr  itoti  pericolo  ) poco  men  di  quanto  domandavano & all’incontro  il  Duca  fri 
fodisfatto  intorno  ad  alcuni  pagamenti  più  dell  ordinano  , angi  con  mode  Re  preghie- 
re , che  con  rtgorofi  cammandimenti . La  città  a' Orbino  fi  mottrò  più  contumace  ■, 
tir  bauendo  prefe  t’armi , dauafeguo  diuoler  [arcigni  re  fi  fienai  contrari  fuo  Signo- 
re , cheto  fio  proutduto  un  buoriuturterq  di  jtLdatu  granigliene,  mandategli  diti 
Duca  dii  Ferrara  , /i  appare c chiana  di  darleroiterbogaRigo , tstltinconiro  quà 
cittadini ffuuentatuper  non  hjuer.trouitaxomfpondenza  d loro  penfteri,  che'i Poi *- 
Oefice,à  cui  erano  ri  cor  fi , gli  haueua  (cacciati , & iti  altri  non  uedeuàno  prontezza, 
d’aiuti , fi  com'elìi  dindonano , comintiauano  à depomrla  ferocità  de  gl’ animi , & 
fi  contentarono  di  ricever  denteala  fDuchcffa,la  qual  con  deftre  maniere  il  tutto  ri - 
dujfea  concordia , thitdendoeffihuMÌlmtntc  perdami! Dùca , cbeconla  fritta be- 
nignità li  riceuctte  in  gratin  ^ Bimbe poi  fatto  certp',  eh’ alcuni  particolari  baueua- 
SD  n • no  lolleulto  quel  turiulto popolare  -,  li  chietini  aVefaro.;  doueglùridicamente  procef- 
fati , quelli  che  ni  andarono , coniateli!  pagarono  la  pena  drl  fallo  loro  ,tffcndo[em 
alcuni  altri  faluaù  con  la  fuga,  a quali  fi  diede  perpetuo  bando,  per.  if paventar  gli 
- altri , a cui  per  innanzi  cadeffe  in  animo  cofafornigliante  ; Ejjeqdo  il  ta  Rigo  non  fo- 

“ tornente  pena  de’ pa (fati  falli , ma  perle  ueration’ anche  de’  futuri . ■ /l territorio  Par- 

fuegiano,  fentìanch’effo  qualche  mole  Ria  da’publici  ladroni  ; i quali  Zingari  di  us- 
tione , al  numero  di  trecento  s’ erano  ridotti  colf  quella  fècretiz^a  yChepoteion  Mag- 
giore , in  una  cafa  da  loro  comprata,  in  quel  territorio , dondepoi  feci  i ani  no  in  dir 
uerft  luoghi , e commettendo  funi , e latrocini jj  danneggiavano  il  paeje  in  modo , thè 
niuna  cofa  pareua  più  fteura , non  fola  a mandanti , ma  anche  a'  propru  habitat  oti 
Zingari  pn-  di  qutl Ducato . H avuta  fi  finalmente  la  vera  in formatione , e ccnojiiuto  donde  fi 
niti  nel  P«r.  cagionava  tutto  il  male , furono  mandate  dal  Duca  molte  genti  a piedi,  & a caual- 
niegiano , c lo , per  opprimer  qut'  ma'.uaggi , c'bauenirii  circondati  in  cafa  li  fecero  morir  tutti , 
* trovarono , che  dentro  bauean  cavate  alcune  larghe  caverne , dome  conferuauano 
la  preda , che  di  giorno  in  giorno  givano  accrefcendo , fi  che  ut  n’tra  molta , fe  ben 
gran  parte  n'haueuano  dijiribuita ■ in  patfi  lontani  » Fditofi  qut  fio  fucctffo  nello 
Slato  di  Milano  per  prtferuarfi  da’  danni , ch’ordinariamente  fi  riceve  da  coiai gen- 
i te , che  foto  uiue  di  rapina , incontanente , fatto  gtauifjime  pene  fi  ordinò , ibe  quan- 

ti ue  ne  dimoravano  j fra  un  certo  breue.tempo,  gifitro  a trouar fi  habit  attorie  altro- 
- •*  ue.  Patirono  (omiglianti  rapine , e peggiori , per  molti  giorni  le  riuiere  della  Mar- 
"1‘  ca , da  unCorfalc  chiamato. Ricamature  ; onde  bifognò  finalmente  porre  ogni  Rullio , 
per  bauer  lo  nelle  mani , e liberar  fi  da  colai  moleRia . Era  coRui  nato  di  non  legith- 
mo  matrimonio , di  un  gentilhuomo  da  Fermo  della  famiglia  de’  Ricamatovi,  & ha- 
uendo  camme ffe  molte  malvagità  m fua  gioventù,,  fu  sbandeggiato  dallo  fiato  deils 
Chiefa  ; onde  appigUatofi  a peggior  partito , andojjene  in  T urtbia , e rinegò  la  fede , 
Ricamato  re  P*r  Poter  P‘*  commodamente  effettuar'  i furi  praui  defiderif . Divenne  in  poco  tempo 
Cottale  pre-  Cor  file  famofo , & bauetido  la  prattica  di  tutte  quelle  riuiere  della.  Marca , a man 
So,  a mor-  fatua  di  giorno  in  giorno  , e di  notte  ui[faceua  molte  rubarie , così  d’anime , comedi 
tv*  ‘ Marie  merci  - Fu  perciò  cofirctto  H et  mollo  Barbaro  Capitano  delle  fufie  Fcnetianc, 
•u".  i che 
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cherimafo  era  in  quei  mari , per  tener  à freno  il  Golfo  da  così  fatta  gente, di  porre  * *>  *• 

ogni  indufbia  pei- baucrlo  nelle  mani;  e dopò  l’ejier fi  più  fiate  indarno  sforgato  di  Am‘  1 ' 

incontrarlo  finalmente  s’auucnnein  lui, fiotto  il  monte  d'ancona  ; doue  dopo  fatta 
quell' ofiinata  dtfrfa , che  al  fuo  pericolo  fi  conueniua , refiò  vinto,  e morto  con  liitt'i 
fuoi  compagni , e per  dar  qualche  contento  à quei  popoli , che  tanti  danni  haueano 
ricalati  da  lui, fu  prima flrafcinato,'j>cr  tutta  la  città  d’ancona , poi fcorticalo , dr 
la  fua  pelle  piena  di  paglia  appiccata  ad  vn‘antena,fi  fece  fpcttacolo  di  quei  liti  in- 
tomo,doneda  ciafcuno,per  l'avara  fina  crudeltà  era  di  fouerebio  cono  fiuto.  ^ifica- 
rtio  della  Comia  Qapitano  famofo,  & cb'in  tante  guerre  hauea  conferitala  l'antica  Afcanio  del 
gloria  militare,d‘ Italia, e particolarmente  diTerugiafina  patria , quefi' anno  dopò  la  Corni» 

T bauer  veduta, & effer  flato  partecipe d' una  tanta  vittoria  contra  pulita  rimici  muote* 
del  nome  Chrifiiano , aggrauato  da  vn’acuti/fima  fibre  in  poma,  fi  ne  pafiò  à mi- 
glior vita, & il  Juo  cadauerofù  poi  condotto  nella  patria , con  pompa  nobiliffima , e 
condegna  a meriti  d’un  tanto  Cau  oliere . 

In  Ifpagna  s’attendeva  con  ogni  diligenza  a'  prouedimenti  della  guerra  , e j~N~ys  p 
•perfo  la  fin  dell’anno , per  la  natiuità  del  fiecondogenito  del  pe , che  fu  chiamato 
Diego,  òGiacopo,al  Jacro  batte  fimo , fi  fecero fejle,& aUegregfc  incredibili  ,ef-  °-N  ■ ■ ... 
fendoegli  venuto  alla  luce  il  ventunefimo  giorno  di  T^ouembre . p'rit 

Ma  la  Francia  trauagliata  dall'inteftine  difeordie  , acce  fi  dall’ambitione  , allea' 

t fomentate  dall’berefie,  confumauafi  mifer abilmente , fin  ga  faper  ancor  cono-  £ 

fiere  le  più  vere  cagioni  de' fuoi  mali,  ò fiepur  conojciutc , finga  ricorrere  a’  po-  paANClA* 
tenti  rimedif  -,  per  eftinguerle  affatto  . il  che  tutto  nafieua  dalla  gioitane  età 
del  pe , e da  diuerfi  fini  propoftifi da  coloro,  che  ò autori  de?  configli,  ò minifiri  del- 
l'effecutioni  di  lui, più  poterono  in  quella  Corte ;di  modo  cbe’l  malore,  il  qual  prefo 
baucita  gran  forga  nelle  parti  più  vitali  del  pegno  ,firpendo  nell'eftreme  di  efio 
anchora,fi era  diflefo nel Delfinato  potente, e nel  Marchefato  di  Saluggo  comincia-  Delfina»*  e 
un  ad  auampare,perinduftria  del  Conte  di  Tenda, e di  altri  Baroni  Francefi,che  al-  Piemome 
lafcopertafaceuanoprofiffionediCaliiinifli.  ^dngi  con  afiuta  diligenga  di  quei  tanagliato 
tali  haueuano  {piato  il  fuoco  fin' in  Tiemonte , accioche  l’Italia  finiti fic  le  percoffe  lo-  «Wl'bcrclie. 
ro  da  quefle  impietà , come  già  molti  anni  fientite  l’baueua  dall  'anni  moffcle  con- 
tro, fin  dal  tempo  del  pe  Carlo  Ottano  ;&  la  città  di  Turino  fi  trouò  à manifefio  •> 

pencolo  dital’incendio,predicandouifi  le  mengogne  di  Calumo  (cattamente  in  pa- 
recchi luoghi . Hebbequel  religiofio  ,e  fiauio  Duca  gran  fatica  à rimediar  all’ im- 
minente rouina;& fi  contro  il  para  di  alcuni  fuoi  configliai , che  volean  para  im- 
portunamente prudenti,  non  fi  rifiolueuadi  rifentirfi  con  iflraordinaria  violenga, 
egli  basirebbe  in  breue , ne’ fuoi  flati  fientite  mifirienon  di  filmili  à quelle  , che  t ut- 
toma  fofieneuail  vicino  pegno  ; doue , fior  fi  per  dar  compimento  a qualche  fecre- 
to  medicamento, fi  attendeva  alla  conclufion  del  matrimonio , già  piti  volte  tratta- 
to tra  la  fiorella  del  pe,& rii  Vrencipe  di  Jfiauarra  ; la  morte  della  cui  madre  » 
fidi  non  picciolo  aiuto  pa  agevolarlo  . Era  quella  pe ina  finalmente  partitali  Rrina  di 
à tal' effetto  dalla  Boccila , <jr  andata  à Blois  per  trattarne  più  fiecretamenteco'l  Nauarra 
pe , conducendo  con  e fio  lei  Lodouico  di  Tfiajjaù  ; ma  quindi  partitali  ella , caddè  rauore* 
in  vita  infirmità  , che  in  cinque  giorni  le  tolfe  la  vita  in  "Parigi  , a’  diece  di 
Giugno  , non  finga  fojpettion  di  veleno  , infettatane,  come  fi  diffe  in  vn  paio 
di  guanti  ; quantunque  i medici  , aperta  che  l'hebbero  , c confiderai  ala  diligen- 
tetKnte , non  trouafiero  di  ciò  figno  alcuno  .■  T^c’  me  de  finn  giorni  s'udì, cbc’l 

• pe 


Ann.<MM.  14*  LIC1I  HUtOHC  aei  MODOO, 

f n 5-  pe  di  Tolonia  era  infermo  à morte , e, che  quel  l{cgno  refiando  egli  fenga  figlinoli; 
Ann.il  eh.  ^ per  conceder  fi , <i  chi  neW elettimi  de’  Vrencipi  Triaccki  f offe  giudicato  più  me- 
— — riteuole  ; onde , parendo  al  Cbrislianiffimo , che  ciò  potrebbe  ageuolmcnte  cader 
Francia  perfora  je  Mons.  d'^Angiò  fuo  fratello , operando  molto  nel  fauor  del  Cram 
Moni.  <li  Turco , (pedi  toflo  in  Tolouia  Ciouanni  cotonine  Vefcouo  di  Valenza , prelato 
Menine  al  nì0]l0  d(£lr0  r.e  gli  affari  dimomcnto , à trattaralla  Torta  total  negotio . Indotti  fi 
loRcenodi  Paitutt’i  Baroni  Trancefi  in  Tarigialla  ctlebratione  delle  predette  noppc;fi  era 
folcili à°  1 decbiarato  perdono , e paccvniuerjalcd  giorno  de ’ diciotto  di  ytgoftoj  fù  proue- 
dutoin  diucrfimodi  peraflicurtir  ciafcuno  ; fi  che  tra  fatbolici , &Vgonotti  non 
nafee (Je rumore,  vietandefi , fitto  grauijjime  peneri portar'arcbibugi  da  ruota,* 
por  mano  ali'armein  ogni  parte  di  lla  città . Eraui  concorfa  gran  moltitudine  di 
gente , co  ri  per- fiotti à del  pedi  Tfauarm , del  Trenàoe  di  Condè , e dell’ammi- 
raglio , tomeper  -pederifuperbiàpparati  di  quelle  fejle  ; onde  vi  fi  vedeuano  tan- 
ti della  fetta  di  Calumo, ch’i  Catholici  non  poteuan  mirarli  con  buon’occhio  jiè  fiar- 
NoHe  Uà  .ne  con  l’animo  quieto,  il  giorno  aitanti  allo  (ponfalitio , che  fu  il  dieijetrefimo  d’*A- 
uarrk&ìn  Margherita  forctìa  del  pe  fu  menata  nel  Talamo  Epifcopalc ; là  dotte, 

l"3  forcl  U C PrefF°  a^c  mura  fede  la  Fiocca , cbechixmano  il  Louero , e quiui  nella  £ bufa  Ca- 
de] Re  Cai-  thedralefu  drig%dto  vn  palco  fu  la  porta  ;percioche  lo  ffiojònon  volle  vdir  mef- 
Jo.  fa,nc  entrare  in  Chic  fa  ; tal  che , net  celebrar  le  fohte  cerimonie , la  (pofa  co'l  Tifi, 

co’ fratelli,  & molti  Vrencipi  Catholici , fu’l  palco  dimoraua  nelle  pori  e,  & lo 
(pofo  con  l’ammiraglio , co’l  Condè , co'l  poccafocata  ,co' l Telignì  ,&  altri , era * 
di  fuori . Finita  cotal  cerimonia  dal  Cardinal  di  Borbone , rcslarcnotutt'i  Tren- 

ti pi  ,&  lati  obiltà  à prati  go  in  Cefcounto  ,&  la  fera  ne  girono  à cena  nel  palajf- 
locale , douc  à fuo  tempo  fi  confumò  il  matrimonio . Tornati  il  giorno  vegnen- 
te al  Loucro , vi  s’intrattcnerono  alquanti  giorni  con  varie  fefte,  & fetnpre  più  fi 
conofceuain  ognioccafionel'infopportabilc  arroganza  dell’ammiraglio,  il  qual 
ccmofimdofi  quiui  potenti , e datofi  à vedere  di  poter  di(pon  ere  del  pe, e di  tutta 
la  corte  à fuo  finito , propoti  cita  cofe  impertinenti  ,dr  fi  punto  fi  contradiceua , 
Trencipe  di  da  ogni  parte  le  fue  parole  (pirauano  orgoglio , eminaccie . il  Vrcncipe  di  Con- 
Ccnd/pré-  di  atich’tjfo  haueua  in  quei  giomi  celebratele  tiorbe  fuor  di  Tarigi  conia  Mor- 
de moglie,  .che fa  d’Isla.all’u  fanpa  I'gonottica,e  pache  cofiui  fauoriua  con  tutto  lo  (piirto  l’at- 
tioni., & i configlidell '^Ammiraglio  ,il  pc,& la  peina  Madre , conofcendomol- 
tobene , che  con  -quegli  huotnini  fattiofi , e d'animo  uafio,non  giouaua  procede- 
re humano , e dimofirationi  di  cortefie  ;anpi , che  gli  indulti  tante  volte  < cnccùit- 
ti  loro,  bau  aulito,  non  pur  fomentata , ma  di  molto  aeve fiuta  l’audacia,  •&  it 
dcfidtriodi  fignoreggiarc  ; il  che  tutto  farebbe  invitino  tomatoin  eftrema  rovi- 
na della  rafa  peate,  c di  tutto  il  pegno  ; deliberarono  affolutamente  di  effeqtùx 
quanto  già  diuifato  haueuano  fetfanni  prima,  come  fi  diffe , pei  configlio  del  pe 
Cattolico, deche  fin’allhora  pv  diuerfe  difficoltà , non  fi  era  petutoeffettuare.  Era 
. il  giorno  uentcfimofecondo  d’*Agoflo,&  la  mattina  avanti  dcfinare,eficndo  l'am- 
miraglio fiato  dal  pc  à trattar’alcune  cofe  de’ fuoifettarij, fe  tte  ritornava  accompa- 
gnato da  ben  venti  de’ furi gctilkuomini, quando,  non  lungi  dal  Louirre , dirimpetto 
ad  una  ca  fetta,  laqual  prima  va  fiata  ajjìgnata  , pv  alloggiamento  alla  famiglia 
Ammira-  della  Ducheffa  vecchia  di  Guifa , riceuette  un’archibugiata  , da  cui  reflb  offiefo  nel 
glio  ferito,  detogroffo  della  man  dritta fi  nel  finiftro  gomito, pvcioche  l’archibqgio  va  fiato  ca- 
ricato con  tre  balle  ; ma  fi  giudicarono  non  efjv  le  ferite  mortali . llfvitore  fùun 
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gentilhuomo  Frane*  chiamata  Mone,  di  Maureuet,  Uqual  lofio  (barato  l'ar- 

‘fZ  m ft  nr  fuggì  **  ***  *****  fecnu  p,w  4 Sangcmam,  mo. 
nafierio  u,cmo,doue  montatofopra  uncauallo,cbc  l'afpettaua,fenufiì  per  porta  San- 

tanmto.e  quiui  troni,  uri  altro  canotto appanccbiatouelociflìmo.fòpra’l quale  a tutta 
bnglra  fuggendogli  nduffe  inficierò.  L'ammiraglio  ferito  fu  condotto  alle  fue  fian- 
df  Re  d/^UAna>d*lCondè,dal  T eligny,  dal  ridarne  di  Cìartrcsj  da  al - 
& ^Mjuarioconfiglio  intorno*  quel  che  t (fi  donano 
fare  m talcafi.  Fudi  parere  il  Urtarne,  che  incontanente  vfei/fero  tutti  di  Tarili 
to  h'of'gncytdutnm  lìcu^penfalleroilmododiuendicarfi 
dimorafiiopiu,  con  mamfefìolot  perìcolo, in  mexp  allefor?  di  quei  nemici,  che  già 

Z,ncZX^r°n^  aUa  Tml0,0ipercbe  U *»  ‘*  ** 

principio  dell  ttcciftone.ehe  s era  deliberata  centra  i principali  di  lor  fetta,  da'  quali  fi 

& il*' principalmente.  Oppofifi  ai  parer  del  ridi- 
we  A/ow.  di  Tetigny  ,&  allegando  non  ejfer  da  pone  in  dubbio  la  fede  Reale, 
per  l'accidente  auuemu  opprima, che  fi  accerta  fiero  deltautore  di  colai  mhfattoMqual 
poteua  ageuolmente  effet  alcun  de r*  quifìjn  uendetta  del  padre  loro  ; ha  Judo  cfjtfem 

Kh^ndTcJnTt'^It^  ***&  4 P^fion  dell'^mmir aglio  ;d 
Ritira  ™ZL%°m>tn,COme *'"<W crcdm>(e ne  farebbe  ueduto£ranrt- 
r’tewfcfìamcntt,  che  per  ciò  nontanto  non  ueniua  adtffere  of 

dfnla%t%  CoW  untola  fede  pubtica,  & la fieffa  Corona,, (otto  la  cui  fi - 

•&-***"&  » matutti  quei 
neitfima  fortuna  t'eran  quiui  condotti  con  effo  lui . E 

Prima  ilRedi  (e- 

EiiJn*  rr^rnorrcprtlcafo ,»  por  fecondo  c'haueffìeroconofcmi  gliandamenù 

ebenml£Z?ef*Gartlt5  ' CT,^e f *^mmbagbo ttnch'effoin cotal parete, per- 

„JS£S^É 1 RC  ' da  Ckld°pÒ  U P^H^haJua  riccZe 
demoflrat‘om  d amore,  e d una  confidente  affettione,fu(fe  confapeuole  di 
eotalf «talarmente  argomentando , che  fi  Sua  Mae  fi*  baruffe  iJumoammo 

c™ProP°n?u*  d ridarne, poteua  ciò  far  in  aito  più  fiot- 
to nudo,#  che  l far  prima  uccider  luterò  non  era.che'lfar  gli  altri  più  cauti*  tua» 
darfi . Furono, n contrario  replicate  molte  cofe,e  mutilato  il  nego*  accuratamente , 
deliberarono,^  fi  face*  grane  querela  al  Re  di  cotafìngiuria , dal  cui  procedere  to- 
fi  baine bbono  conofctuto.in  che  fiato  effi  fi  trouauano;&,the  quando uedeffero pic- 
cato loZlcTZ?™  V&  era  confapeuole  del  fatto,  e flrfe 

fr  ’ COnt  " CtaHPone,  ò in  luogo  di  famigliarne  fai . 

"‘V&&P01  ficretamente  le  lorogenti  riarmile  al  numero  di  quattromila , 

VZl’acnt"™0'!  lu^cPPm*ni,e  comunicato  U ne  godo,  con  huomini  di  firn  pai 
fJZfiZnA nCekZa  ' congiurati  alla  loto  difint 

Olf(he  nÌnllRe'n*,l£*telìog‘(r™  ffentt  dalla  per»  ; ilc^giudicauano  efferate 
UA  lr£'n-  -i vChe  Na?*lra'eCondi  t****»0  le  flange  in  Cafiello  apprefh  quel. 
uut!arH!nT^m°'e  VV"*?  * lor*fe,,a*  commcffoil  fatto  nìunohauicbtcba 
tue  Re*  rìcvd!ZfifTl  ^ ^dout  Capi  due  ptincipalifjimi  del  fan. 
KJg!  » f ™dando  finalmente  un  urto  metto , ibe  lo  iìeffo  tAmmiravlio 

°’  ò notte  hono- 

-**  Tati  fKfh  configli  pcrmmaroaironccbiedel  Re, e fino  alcuni,  che  firtf. 
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11Ì1-  foro , il  Tonanti  battergliene  data  contesa  ; ma  comunque  fi  fofie,  alteroffi  la  ded 
All.  Hi  Chr.  Mftfation  primiera , e dotte , per  attentata  fiera  difognato  i uccider  filo  tAmmha- 
— -T-7-X—  glio,  da  cui  haueua  la  corona  ricettate  tante  ingiurie,  c da  cui  fi  giudicala  fcaturif 
Francia  ^nj  male  j„  quel  Regno , & ciò  far"  anche  in  modo , che  non  ne  rciiaffe  al  Re  cbiufa 
la  uia  di  far  forte  credere  ignorante  ,fi  rifoluettero  coloro, ch’erano  di  cotal  fatto  con - 
fapeuoli , non  pur  di  torre  dal  mondo  affolli  amente  il  Colignfo,  prima , che  fi  partifft 
di  Tarigi , ma  di  fpegnerc anche  quanti  ue  n’baueuan  di  [uà  fotta, per  difradicar’rm 
tratto  quelle  pcjjime  piante  ,t‘haueuano  ridotto  in  eftrema  calamiti  tutto  il  Regno, 
Era  fi  mo  fi  rato  il  Re  molto  trauagiiato , per  lo  Jùcctffo  contra  t Ammiraglio , e fimu- 
• landò  di  uoler  con  efquifita  diligenza  inuefl'tgar  l autore , haueua  poco  men  che  fodifo 

fatti  gli  animi  alteratiffimi , di  coloro , ch’erano  andati  i doler  forte , /ubilo  feguito  U 
cafo  ;&  ptr  maggiormente  coprir' il  focreto  de' futi  configli , to  flofù  co’  fratelli  a ut- 
filarlo  in  letto , & a con  filar  lo , promettendogli  accrbijjimi  c allighi  contra  i malfai - 
tori . Somiglianti  demojlrationi  hauea  fatte  la  Rema  M adre , & l'uno , & t altro  , 
[haueuano  esortato  a uoler  fi  far  portar' al  Louero , doue  agiatamente , e con  può 
cemmodo , e ftcuregja  fi  farebbe  potuto  far  curare  ; il  c/re  non  uoUeeglì  accettare  , 
allegando  effor  parer  de’  medici , che  co'l  motto  non  doueffe  alterar  la  mala  qualità 
delle  ferite ; liquali  per  f offertone , che  non  f off  ero  malignate  da  ueleno,  haueanò  fat- 
to ficcargli  ri  ferito  deto  della  mano  ,e  diffegnauano  difar’il  famigliatile  del  braccio. 
Il  Re  fingendo  di  fodisfat fi  della  di  lui  ccnmodità,  commandò,  ebei  fuoi  medici 
fofjero  affilienti  alla  perfina  dell'Ammiraglio , per  la  cui  fuurti , come  diceua , die- 
de ordine , che  molti  de’  più  confidenti , con  tutti  della  fua  famiglia  ,gifforoad  allog- 
giar preffò  alni,  e commandò  a’  fildati  della  fua  guardia , ch’uria  parte  di  Imo  fi  fer- 
mafjero  alla  cuflodia  della  cafa  , ou'rgli  era , ac  cioè  he  più  ficuro  ui  dimoraffe  ; il  che. 
tutto  poteua  anche  effor’indriggatoad effettuar  con ageuolegga  maggiore,  quanto 
il  Re  peraueutura  difognaua  di  fare.  Ritiratofi  dunque  in  palalo , eco' fuoi  pià 
fidati  confultato  il  modo,  ch'à  tener  r' haueua  in  un  fatto  ditanta  importanza,  la 
notte  precedente  al  uentiquattrtftmo  ctAgoflo , pofìa  tra  il  giorno  dedicato  a quel 
Vgonotri  ra  gran  Re  Lodouico  di  Francia  , il  Santo , & al  beato  Barthokmco  A pellaio,  man- 
gliaii  1 pei-  dò  il  Duca  di  fjuifa , e quel  d’Fmala  con  molte  genti , c'haueffero  cura  di  t agliai' à 
& Tn^aìtn * Pe,UÌ^ta  ml^e  cinquecento  Ugonotti  alloggiati  nel  borgo  della  Badia  di  Sangerma- 
,„o'„V  fa  no;  e tornato  il  Guifa  con  l’appuntamento , andò  con  buona  banda  di  caualli , e di 
Francia,  fanti,  e con  lui  ben  trenta  perfine  titolate  a cafa  dell  Ammiraglio;  nllando  il  Re  crf 
Duchi  di  Mompcn fiero , & di  Niucrs , & altri  Signori  principali , per  [occorrer , e 
mandar  genti,  de' quali  haueua  affembrato  buon  numero , c£r  beriarmate,  douur.que 
richiede (je  il  bifogno.  Haueuano  fatte  fognar  le  cafo  de  gli  Ugonotti  fu  le  porte  con 
una  croce  bianca  da’ [accrdotiCatholici,  per  riconofcer fi  nell’ o) curo  della  notte  : fi 
hauean  parimente  fognato  il  capello  con  croce  bianca.eccctto  i fornitori  del  Re  che  per 
effor’ anche  ccuofoiuti  fra  tutti,  haueuano  cucita  al  finiftro  braccio  una  manica  dello 
fie (fi  colore, dando fi  il  motto  per  proceder  più  ficur  amente;  ViuaDio,&  ilRc.  Ma 
Irebbero  agcuolegza  maggiore  nel  dif cernere  gli  Ugonotti  da’  Catholici , perche  fatta 
eglino  nuoua  con fulta,  haueuano  deliberato  diuendicarfi  /tuttamente  dell offefa  del - 
t Ammiraglio,effcndo  certi, che  fofie  Hata  efoquita  co’l  confonfi  delChrifliamffimo  ; 
e però  difognando  aneli’ e fù  ditoìlo  cominciala  mandar’ ad  effetto , quanto  difognato 
baueano, per  contrafogno  tra  Imo  s’bauean  tutti  fatti  rader  la  barbala’ mufiacchi  m 
fumici  pur’ uno  fi  i roteò  di  quella  (cu  a, ebe  tal  conte  afogno  no  bauejfe.  Hot  armato 
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it  Cui  fa  alla  taf  a dell'ammiraglio  troni  pìcei  ola  refifiega  di  coloro,  che  quivi  era-  * ***' 
rio  fiati  pofli  alia  guardia  della  porta, & ucci  fune  alcuni  Ja  miglior  parte  de’ fuoi  re-  n|nJ_‘t  ‘ 
fio  di  fuori  con  effo  Guifa,eco‘l  fratei  naturai  del  Bp,Mons.d’^4ngolemmc,ér  alcu-  — — — 
Kt  altri  di  flit?. a ; e fendo  andati  di  fopraMons.  di  T{amel , ^Achille  Tetrucci  Sane-  1 RXNCI  * 
fe,&  il  Cap.Vierantonio  Girolamè  Fiorentino, con  parecchi foldati  prò,  & ualorofi. 

Trovarono  il  Colignì,ch‘al  rumore  s’era  algato  alquanto  (opra  il  letto, e non  punto 
ricordevole  della  tanta  fama  acquiflataft  nelle  pafiate  guerre,  e di  quello,  che  dove- 
va vn  valorofo,c  prudente  Capitano,  cominciò  con  lagrime , e con  parole  mo'to  hu- 
mili  à chieder  àgli  vccifori  la  vitali  che  ni  gli  fu  conceduto , uè  fperarlo  doucua  . 

Onde  ferito  a morte  da  vn  Thedefco  Jeruidordel  già  Duca  di  Guifa,in  vendetta 

del  fuo  patrone , e poi  da  gli  altri  paffuto  damoltc  ferite, fu buttato giù  dalle  fitte* 

ftre  nella  via,  e quindi  flrafcinato  incontanentem  vna  vicina  flalla  ; don  do  fi  gli 

(A tri  d mandar  a fil  di  (pad a quanti  fi  fiottavano  in  quella  cafa  di  fua  fetta  ; E tal 

fa  1‘ in  felicitino  fine  di  Gafparo  Càliga  ì , Ammiraglio  di  Francia , le  cui  militari  Elogio  J<1. 

virtù, fc non- foffero  Hate  foucrchiamente  bilanciate,  da  vn’cacffiua ambitionc,  che  ■’Anim:r*. 

10  induffe  ad  armarfi  con  tra  il  proprio  l(v,  econtra  la  fhiefa  Catbolita  ; onde  fica-  ^ ° Colk" 
penarono  tante  ruine,  t tanti  dottai, non  foto  alla  fua  patria , ma  quafi  à tutto  il  s'  ' 
Chriftiane fimo, farebbe fenga  dubbio  da  annoucrar fi  tra  gli  intendenti  ,&  accor- 
ti Capitani,  che  già  molti,  e molti  anni  haueffe  hauuti  la  Francia.  Ma  la  brama 

di  pervenir  à quegli  bonori, dovè  fòrfi  per  via  ordinaria  conofetua  di  non  poter  ar- 
rivare, lo  fece  traviare  da  ogniretto , e buon  fentiero  ,&  conduffdo  finalmente  in 
preci  pitio  d’infamia  fcmpitmia  . Tlel  mede  fimo  tempo , che  s’eflequiua  il  com- 
mandamento del  Incontra  il  Coligni,gli  altri  QathoUci , armati  haueano  veci  fi 
molti  Ugonotti  alloggiati  nel  Louero , non  perdonando  punto  à qualunque  fauori- 
tiffimo  di  jqauarra,e  di  Cond'e,  a‘  quali  due, per  la  dignità  del  fangue  Regio  fu  do- 
nata la  vita,  non  finga  fperanga,  Sbatte ffcro  finalmente  à ritornar  a miglior  fe- 
de ; fi  come  fu  perdonato  anche  al  Signor  di  "Durar , à quel  di  Gramonte  ,&à 
quel  di  Gomacciet , che  promifero  per  innanzi  uiucr  da  buoni  Chrifliani , e giamai 
non  armarfi  cantra  il  fuo  %e  . il  Tropoflo  di  Mercatanti , Tqicola  di  Beaufre- 
montc , Baron  di  SeneJ'cì , à cui  il  GuiJ'a  banca  dato  il  negotio  d’opprimer  coloro  , 
che  fi  trovarono  intorno  a Sangcrmano , effequiua  con  ogni  prontezza  ncll’hora 
medefima  quanto  gli  era  flato  impofto ; e udendo  pur’il  Fidarne  di  Ciartrcs,e  vidame  di 
Mougomeri  Capi  di  quelle  genti , chequiui  fi  trouauano , far  qualche  refiflenga,  Ciartrcs , e 
ftaccorfero  dafeggo  ch’egli  era  imponibile  il  poter  contraflare;  onde  comincia- 
rono  con  la  fuga  d procurar  la  loro  farne  ; il  che  per  beneficio  di  uelociffimi  cavalli , con 
fucceJctte  à loro  due , & à (JMons.  di  Suir , à quel  di  Caimont,à  quel  di  Bcauois,  dall’ucri/io 
dir  ad  un  de’  Signori  di  Tardigliano , quali  furon  fogniti  dal  "Duca  di  Guifa  ,fen-  ne. 
ga  mai  poterne  hauer  novella  fino  à UMon forte  ; &iloro  compagni , mentre , chi 
voleva  montar  in  fella , chi  armarfi , e chi  combattere,  rcflaron  tutti  tagliati  à peg^- 
%i . -Saluaron  fi  anche  in  cafa  del  Duca  di  Guifa  alcuni , fruttati  anche  da  lui  hono- 
rcnolmente , come  fu.il  Fifconte di  Lauedan , il  "Duca  di  Ffe\,  (JMons.  d'^teier, 

11  Bacon  Benac , & alcuni  altri  . Leuoffi  in  arme  in  qud  rumore  tutto  il  popolo 
"Parigino, e con  quella  feueritd  , cberichiedeua  l’incontaminata  religione,  e l'odio 
acerbiJJìmo,portato  à gli  Fgonotti,fi  diede  à far  macello  di  così  pefli fera  gente, 
non  perdonando  à condition  di  perfona,  nè  à feffo,  nè  ad  età  ; fi  che  donne,  vecchi, 
fanciulli , e fino  allenon  nate  creature  giacquero  con  bombile  fiottatolo , alcuni 
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* Pnc^a  di  cani\e  d’uccelli , altri  per  purgar  la  città  del  pi, finte  odore  apatiti  de'  peftìlt 

"IV'i  del  fiumi-  Senna  ; il  qual  molti  affermano  hauerloaedutouonl’acquc  janguigne  , 
— — — fi  come  per  alcuni  luoghi  della  cuti,  effer  corfirim  di  puro  [angue  . il  numero  de 
I ranci  A ^ KCCtfi  in  -Parigi,  fu  uai  iamente  raccontato , e chi  diJSe  di  Jvlo  tre  mila , chi  me- 
glio informato  affermò , eh’ in  tre  giorni,  ne’  quali  il  furor  del  popolo  non  ce  fio 
mai , ne  furon’ amma gagati  non  men  di  dicccnula , er  quel , thè  fu  molto  hiafmato , 
non  pochi  Catholici , per  primati  odi / , in  quella  confufione,  morendo  ,fatiaron  la 
crudeltà  de' loro  nimirifo  con  la  uita,ò  con  la  robba;percbe  non  polo  furon  facchcg-  -, 
giateptù  di  cinquecento  cafe  ; tra  quali  furono  quella  del  Colignt,  del  T^auarra,e  , 
del  fondò  ; ma  molti  ricchi  di  buona  fede  foggiacquero  alla  fortuna  de  gli  empif  . , 
ferfònaggi  De’  principali  dauanti  al  palagio  del  i{e , furon’ vccifi,  il  Baron  diVardiglian*  fil , 
Vgo  iot  ti  capitan  Tilesfil  Beauois,Gouemator  del  i\e  Herrico , Martin  Burfes , & altri  molti 

familiari  di  effo  Tfauarra , e del  Condò  ; ma  fuori  del  Louero  furono  vccifi  il  Conte  ' 
di  Boccafoult , e Mone,  di  Telignì  genero  dell’ Ammiraglio,  la  cui  morte  fu  giudi- 

• caia  giufiiffima , per  effer fi  moflrato  molto  empio  contra  il  proprio  padre , il  qual 

baueua  già  fatto  morir  di  necefjìtà.  Veriuui  anche  Giorgio  (JMarcbefc  di  Erpici , if 
Baron  di  Subiga , CMont.  di  Guerci , Tuuialto , Baudifnò , Bernì , Brion,  , 

tamar  , il  Baigli  d' Oritene  , Certi  , Salrede  , Brancbefort  , con  altri  di  minor  ! 
conto  ; e furon  prefi  Briquemaul'il padre , cbeveflhoda  Talafreniero  fi  era  afai-  -, 
fom  cafa  ddl’^Imbafciador  d'Inghilterra  ; e nel  fuggire  anche  tjftfont.  Ar- 
ri aulì  , e quel  di  Chauignet,i  quali  pofeia-,  come  partecipi  della  congiura  fatta 
contra  la  cafa  locale  rollarono  legitimamente  da'  minifiri  della  giufiilia  con  ver— 

Corvo  del  gogna  appefi , e dal  popolo  con  furia  lacerati.  Del  corpo  deli' Ammiraglio  fura» 
?Ammira-  fAttl  <{Ue**  che  lòppe  imaginarfi  maggiori  la  furibonda  plebe  ; la  qual  fio». 

glu>  ftraccia  fi-con  tenta»  do  d'haueili  tagliati  i genitali, c lira  fcinatolopcr  tutta  la  città , e non 
•odal  Pepo  (atogli  il  capo  ,&  le  mani , finalmente , con  infiniti  feomi, to.condujfe  fcoridi'Pa—- 
rrgià  t-Moufalcone , luogo  di  publiea  giufiitia , dotte  per  vn  piede , come  ribella . 
lajciarono  appiccato.  Fù  come  pronofticatoqueflo  mifero  fine  del  Coligm  due  anni , 
prima  in  alcuni  ver  fi  da  vn  Toeta  Catholicojn  qucflo  modo , -, . 

' Influito  , quoti  firn  Colignì , nomine  diftus. 

Hauti  dubiè  didtum  Cotlitus  clic  puro  j * 

’ Scu  Collum  ligno , leu  mauis iunxcris  igni,  ‘ ' 

’j  Vt.  \ Conuenerit  rcdlè  nomini!  hoc  ciymon,  .*  •'•‘V.ì 

• -Vi  lampridem  admili.qux  flint  digniffima  tìamnais. 

Adulili  pariccr elimina  digna  cruce. 

Pentkbo  è ligno^pofiio,  pcndebo  fubigne  , 

Ptoque  meo  ceferam  nomine  fupplicmm. 

Nani  nnhi  lupplicium  iurte  debetur  vtrumque, 

Vtprxdonicrux.ignis  ut  babelico. 

• Seppe  fi  toflo  tal'ejfecutìone  pei  tutte  le  città  del  Pegno,  donc  beretici  vi  hauea- 
»b  di  quella  fetta , quafi  ad  vn  mede  fimo  tempo,  furono  poco  men , che  tutti , con 
varie  maniere  di  morti  opprelji , faluandofenc  pochi  con  la  fuga , & alcuni  coir 
ritornare  à più  fxna  mente,  fi  come  in  fonano,  in  Oritene, in  Tbolofa,in  Lio- 
ne, in  Meausftn  Troya,  in  Burges  quafi  niun  vi  rimafe,  che  Calitinifia  foffir 
riputato  x coti  nella  goccila  , m tJMont albana  , in  fernet  , in  Sanferra  , in 

• . ; . . w Mi  ondulo. 
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'Mirandolo,  & in  alcune  altre  Terre  vicine , niuno  rene  perì , offendo  quaft  tutti 
infettati  di  quel  malore,  & non  udendo  riceucf alcun  minijbro  Regio  al  lor  goucr- 
no . Scriueji,chc,fu  fatto  prigione  in  quei  tumulti  vn’ Ugonotto  principale,  che  per 
■prolongar  la  vita  riuelò  al  Re  molte  cofe  importanti,e  particolarmente  c'haueua  ri- 
foluto  ì’  Ammiraglio  dopò  c’haueffe  veci  fi  cfjo  Re  co’ Fratelli, & anche  il  Re  di  ’Tqa- 
uarra;crear  Re  di  Francia  il  Trenripc  di  Condc , ilqual’egli  haueua  per  per  fona  più 
collante  nella  da  loro  detta  Religion  riformata . Ma  vi  fu,  elùda  quefto,e  dalla  na- 
tura del  Colignì  argomentò,  ch’egli amhitiofiffimo afiiraffi  à ritener  per  fe  cotanta 
dignità, e comeperfona  *fluta,fmuLaffe,e  diffimulafie,  con  ciafcuno,  quanto  hen’c- 
gh  veniua,per arriitar’al  dijfegno  propofh  ^4 agi  dalla  propria  moglie , donna  di 
molta  dottrinai  di  gran  giudirioffu  poi  ajfermato,ch‘ egli  non  era  così  dato  à quel- 
la herefia,come  moflraua,ma,che  per  hautr  feguito,  e con  tal  mego  potei  ’ effettuar  i 
fuoi  vajii  penficriflngiua  di  efferpuro  faluinifla."  il  Re,poJato  alquanto  il  t amiti-  Re  di  Fra*. 
tofi fi  vedere  in  publico,e  Realmente  ornato, con  grane  ragionamento  fi  nota  à eia-  cia  decina- 
' filino  la  necejfita  di  quell’eflècutione,la  qual’effo  affermò  fatta  per  propria  fua  cotn  ^ 
miffione ; e foggiunfe,che  domati  i fuoi  ribelli , c particolarmente  i principali , onde  rUV-’onót. 
tanto  tempo  la  Corona  di  Francia  era  slata  con  grauiffime  ingiurie  offefa,  & i fuoi  li  crino  ila- 
‘•popoli  mifer abilmente  laceratici  riputaua  poter  fin  effetto  Re  chiamare, ji  come  per  ti  reciti . 

* Itgitima  fucceffione  egli  era  Re . Ma,chcperfar  conojcere  à tutti  la  tnijericordia  in 

* lui  no»  hauer  minor  luogo  della  giuflitia,volcua,& così  faceua  pubicamente  fapt- 

re;Che  per  innanzi  fi  pone f e tornine  all’uci  ifione,e  niuno,  anchor  che  notato  d’bc- 
■tefla,poteffe  efjer’offe fi  fenga  pena, fuori  che  da’ fuoi  miniflri  ,Jecondoil  modoordi-  . . «. 

nario  delle  Corti  ; & ch’à  ciafcm  di  coloro, che  volcffcro  tornar  fitto  Tobcdicnga  di 
1 Santa  Chiefa,eigli  haurebbericeuuti  iu gratin, e perdonata  loro  ogni  paffuta  offefa. 

Dechiarò  poi  con  un  fio  Editto , dato  fnoriil  volt’ otte  fimo  à'^igofio , che  la  morte 
del  Colignì  non  eficr  fica  data,  per  cagion  della  nuoua  Religione ; ma  per  congiura 
fatta  da  lui,&  huomiui  di  fua  fetta,contra  la  per  fina,  e contea  lo  fiato  del  Re,  e fuoi 
fratcUi,&  madre  che  però  intcndeua,  che  per  innanzi  fi  offerua fiero,  finga  me- 

tto,tutte  le  Capitolationi  della  paceconclufa  per  adietro.  Tqel  medefimo  giorno  il  Re 
1 con  le  Reine,  co’  Trencipi,  con  leTrcnripeffe,c  con  tutta  la  nobiltà  del  Regno , che  fi 
pernotta  allhora  in  Tarigi,refe  gratie  à Dìo, con  vna  publica  procefiione,di  hauer’ ot 
■ tenuta  felicemente  tanta  vittoria  de’ communi  nemici & fece  difienfar  a’  poueri 
buona  quantità  di  denari , & liberò  molti  prigioni , come  ne’  più  lieti  ficceffi  far  fi 
fuole.  Scrifie  dapoi  à tutt’i  Trencipi  di  Chriftianità  per  dar  conto  loro  di  quanto  era 
fucceduto,mofl  rondo,  che  la  congiura  fatta  da  quei  federati  eontra  la  perfina,c  ce- 
tra la  cafa  del  Re  fife  fata  fola  cagione  della  morte  di  effi . Haucndo  poi  conferito  ^ y, 
lo  flato  del  morto  Colignì  al  Mar  che  fe  di  Vigliare  lo  inaiò  in  Cuier.na , per  tenere  à g|urs  j„ 
fi  eno  qui  Uc  genti ;fi  come  anche  ficài  al  fuogouemo  di  Lmguadoca  Mone,  di  Dan-  Guienna , c 
uilìa-,etin  Trattenga,  clcflè  Couernatore  Gafiaro  di  Saus  Signor  di  Tauanes,e  Ma-  Mons.  di 
re fctal  di  Francia ; perciochein  quei  giorni  era  flato  morto  il  Conte  di  Tenda , e poco  Sminila  m 
dapoi  fio  Figliuolo  fll  Conte  di  SÓmariua.  Quefla  difiefition  del  Re , fu  cagione, che  ^inguailo 
non  fi  procedefìe  più  oltra  nelle  vccifioni,  quantunque  molto  pochi  ve  ne  fuflero  ri- 
ma/i di  quella  fitta , battendo  fi  per  opinione , ch’olirà  à quei,  che  morirono  ni  Tari- 
gi, rima  fero  alrreue  vccift,  non  men  di  cinquanta  mila  Ugonotti . Et  pur’alcur.i  re- 
flati in  kit  a non  fi  qiietauano , che  nella  Rocella , & ne’  ni  ritti  luoghi  haucan  prefe 
audacemente  l'a.  mi,  pi  r dtfenderfi,contra  ^Qa pitoni  del  Re^i  quali  qui  ni  fi  troua- 
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uano  con  buona  mafia  di  genti,  & il  Fidarne  ,&  Mongnmerì  ScóT^gcfi , fuggiti  in 
Inghilterra,  procurauano  aiuti  da  quatta  Hjtina , per  Jollcuar  le  cofc  de'  loro  amia, 
clic  tuttavia  fot  tra  ben  do  fi  da  Ila  grane  U mpc(la,giuano  à ritour  or  fi  alla  Retila  , fò- 
dere refugio  pillici  pale  di  quella  fetta.  *2)iedeper  tanto  ordine  il  C bri  fi  la  n ifiì  ino, 
che  con  quanta  maggior  follccitu  dine  fi  potefie , Mone.  d’^Angiò  fuo fratello , &il 
Duca  di  Guifamcttefino  in fieme  vn  grofio  efiìercito per  deprimer  l’arroganza  de’tri 
belli,  auanti,  che  prendefiero  maggior  uigore  ; che  ben  conofceuq  ,& l’Inglefe , 
"Prencipi  Trote  flauti  douer fomentar, co’ loro  aiuti,  l'indomita  oflinatione  de'  Hpcefi- 
lani.  Et  il  T alatino  del  Hheno  particolarmente mofiraua  dibatter  fentito grandi  f- 
ftmo  di  {pia  cere  del  feguito  in  Francia;ondc  à Giouangaleaggo  Eregofo  madatocolà 
dal  Cbrifiianifiimo,  per  manifeflarfue  ragioni , & per  far  amo  fiere  cbe’l  rutto  era 
flato  fatto  per  feruitio  della  fua,e  della  vita  de’fuoi,egli  ri{pofe,cbe  ciò  forfè  haureb 
bc  battuta  faccia  diverità , quando  non  fi  fofie  incrudelito  contra  tante  migliaia  di 
coloro, ch’ejf endo  nella  nuouaI\eligìone,bauean  pocoprima  ottenuta  da  SuaMaeflà 
la  pacc;ondc  fi  vedeua,ch’era  fiata  più  tofio  ira  contra  la  libertà  di  quelle  genti, che 
vendetta  contrai  congiurati,  com’effodiceua.  La  Ciuritàjn  quefte turbolenze, era 
ritornata  fiotto  la  poteflà  del  I{e , per  opera  degli  huomini  d’arme  del  Duca  di  2fi- 
uers,iquali  ui  fi  fortificarono, efiendo  gli  Ugonotti  parte  vccifi,  parte  fuggitifi  tra  li 
Suiggeri,e  parte  refiati  attonitidi  tanta  fortuna.  Mila  Uccella  già  era  fiato  guarir- 
ti ilcafo  ,{pedttoTbilippo  Stragli  ,ilaual  facendo  raccolta  in  quei  paefi  dimolte 
genti, per  afpettar  nuoua  ccmmij[fìon  del  I{e> fecondo  l’ordine,  vdita  lanouità  contr/t 
gli  Ugonotti, & battuta  la  commifiion  di  quanto  far  doueua , fi  prefentò  con  aperta 
richiefta  di  vola’cficr  ricettato  dentro  dtquei  luogbiin  nome  del  Cbrifiianifiimo »i 
quali  fi  dottean  rcflituire  per  l'accordo  fatto  l’anno  auanti . Magli  ygoiiotti,cbe  vi 
dhnoranano,vdtto  quanto  era  J deceduto  in  Tarigi , e poi  negli  altri  luoghi  lo  haue- 
uan  rifilato  di  non  vola  'accettar  cotal  prcfidio,anzj  mandaron  fuori  tutti  quei  Ca - 
thollci, di’ quali  potcuano  ragioncuolmente.tcmcre,e  fi  giu  ano  apparecchiando  à di- 
fefa  in  qualunque  cafo  di  aficdio,ò  di  batteria.  Smfiero  i Hpcellani  à quei  di  Mon- 
talbarto,& altre  Terre  vicine, che  non  credefiero  giamai  ànòudlajtè  à lettera,cbe 
fitfie  loro  portata  di  accordo  fatto , con  le  genti  del  He  ,fe  non  vedeuano  vn  certo 
centra  ftgno  {pedale , ad  effetto , che  non  refiafiero  ingannati  da  fama  non  vera; 
pcrciecbc  afermauano,efii  non  efier  giamai  in  particolar  bene  fido, efiendo  la  confa , 
& il  pencolo  communeà  tutti  loro.  Lo  Stiogghconoficndo  ,cb’cfionon  polena  con 
quei  Jóldati,che  fi  trouaua,far  forza  contra  quelle  Terre  forti  per  fito, et  per  arte, ne 
diede  attui  fio  incontanente  alla  forte,  dotte  fu  deliberato  di  mandar  alla  nocella 
Morti . di  Eironc, perche, come  per  far,  a dcflra,e  comunemente  amata  procurale  d’ef 
fervi  ritenuto  paGouernatore,e  poi  dijfonefiepian  piano  gli  animi  de’men’empii  a 
ritornare  ali’ cbediaiga  del  He.  Ma  coloro  j paventati  dal [ucce fio, dianzi  contra  loro 
fettai  fi  vailo,  non  pur’cffrttuatoin  Tarigi, ma  in  molte  altre  città  di  quel  Hcgtio,  e 
confidcrando,cbe  rienfato  baneuar.a  il  còfiglio  dello  Strozzi > ebetuttauia  fi  tratte- 
neva per  quel  cotomo  cògniti  armatc;oltra  che  Moni. Toltno  Baron  della  guardia 1- 
& ^Ammiraglio  di  quei  mari, fi  trouaua  pur  uicino  co  legni  armati,dubitarono  d'io 
ganno;&al  Birone^b’arriuato.à  Tqiorte  bangio,  loro  Riedito  vn  gcntilhuomo  Colui 
nifia ,cov  aitttipò  della  volontà  del  l{e,&con  lettere  del  Cbrifiianifiimo,  della Tutina 
Math  a,c  del  É(auprra,fcccro  fapcre,Che  no  erano  per  riccucrlo,bcnchc  aci  òpagn ^ 
to  dalla  fua  fola  Corte, fi  prima  no  fi  licentiauano  le  genti  dello  Stroggi  ,elam  aia 
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'ÉdP  olino.  Il  Birone , che  pur  uolctia  co  piaceuolegga  domar  quegli  animi  indoma - fili- 

bili  dalla  for%a,  diede  loro intStionc.c'haurebhe procurato  con  S. Maeftà,che  fofitto  An' d'  ^‘  r‘ 
compiaciuti ;&  eh  effo  foto  accompagnato  da  due  famigliati  fi  contentaua  di  entra-  — — 7-- — 
re  nella  7 erra.Qucfla  targa  offerta, operò  contrario  t ffetto  ne  gli  animi  di  quelle  gen-,  ^ aANCI  £ 
ti  fifpittofc , &ibc  mifnrauano  i udiri  altrui  con  te  proprie  pafiioni  ; onde  comincia- 
rono più  cheprima  àdubitar  d'inganno , & argomentauano , ch’egli  hautffc dentro 
fecrcta  intelligcnga  co’  Ca.bolici  ,che  ui  dimorauano  deprtfiì  ,&■  abbattuti , gir  che 
eque  fio  fondamento  Itane fie  la  fua  molta  confidenza.  Aggiunge  fi  occafione  impor-  r 

tante,  perdifturbar'ogni  loro  delberation  di  riceverlo , che  quelli  di  Monta! barn  die- 
dero loro  avi  fi , come  in  tSftby  effondo  flato  intromefio  per  Couernatore  Jllons.  di  * 

Crenfetta , egli  di  notte  ui  haueua  fatti  entrar  foldati , c*r  con  caftigo  de’  renitenti , 
fi  tra  impadronito  della  Terra  , riducendola  a dcuotione  del  Re . Efclufo  dunque  afi  Mftns.de  Bt 
folutamentc  il  Birone , egli  fi  diede  ad  apparici  hiar  la  fotga  per  intrarui , e nel  mede-  ronc  non  ^ 
fimo  tempo  fi  fpinfe  auanti  con  alquanti  legni  uerfo  il  porto  anche  f Ammiraglio , rieto“to  ** 
quantunque  tra  loro  non  fofie  intiera  intelligcnga , quanto  a megi  d‘ acqui  fìar  la.-  “-0"1141"* 
-Terra  ,fe  ben  battevano  un'iflejfu  fine , di  punir  l'audacia  di  quei  ribelli.  ll'Tolino 
fer  batter  lo  Jean  d aglio  della  bocca  del  porto  della  Rocellg , ui  mandò  duegalce,  che 
tncontràtefi  con  quattro  navi , guidate  dal  Capitano  Effarfo , mentr’egli  di  notte  ufei 
to  della  and  giua  per  infignorirfi  <T  un’ 1 [detta  pofla  dirimpetto  ài  porto , chiamata 
* C0J^t0  ^raH  Perlc°l°'  tliptrderfì  ambedue  ; purfe  nc  faluò  una  con  la  fuga , 
re  fi  andò l altra  in  poter  di  /limici , che  combattendo  ui  lucifero  il  Capitan  Greghit- 
toGiufhniano,  & fecero  prigione  il  Conte  Paoloenilio  dal  Fiefco . Non  guari  di  Cónte  P«. 
tempo  s interpofe , che  Mone,  di  B itone  co’ l Poiino  s‘ accollarono  alla  Rotella,  ha-  l°*i*'lioFie 
ttendo  l'uno  fitte  flendardi  di  laualleria  , diciotto  infigne  di  fanteria , e cir.quec.cn- 
to  guadatoti  con  due  buone  colobrine  da  battere  ; l'altro  ben  quaranta  legni  tra  na • ’ 

ut,  c galee, & il  galeone  già  tolto  a’  Tcnetiani  nella  paffuta  guerra.  In  alcuni  luo- 
ghi non  furti , utemi  alla  città  , dimorauano  quattro  Capitani  Ugonotti , più  teflo  per 
Citare  alle  [correrie  de'  nemici , e prouedere , che  le  vettovaglie , le  quali  ogni  giorno 
fi  porta  tu  no  da’  paefi  uitini.fi  londucc fiero  alla  Rocclla  ficure , che  per  far  vfifien - 
all  cjjtrcito  Cattolico , e/Halhora  fi  flringe/fe  più  alla  citi  fi . Cojtoro  "càuta  à pe- 
na iti  uifo  la  Cau  allerta  del  girone , fi  riduflero  in  Cuuro , eccetto  il  Capitan  7 Vot~ 
mando,  che  lidie afpettar'i  nemici  in  Maranfo,  luogo  di  niuna  fortegga  , fé  neri 
quella,  che  gli  davano  alcune  paludi  intorno  ; fi  come  naturalmente  tutto  il  circuì- 
to  della  Rotella  riceue  un  cotal  beneficio  dalla  natura . Nondimeno  ccnfidcr.ua  me- 
glio la  fua  pagjga  deh  ber  adone , e uedw.  e por  fi  all'or  dine  l'art  igiierie , e batter  le  mu- 
ra.  >*,nottt  fi  fatuo  fuggendo  ; ma  refiatoui  il  Capitano  Fi  fileno,  con  alcuni  de'  fuoi. 

Ut  fu  fatto  prigione  il  figuente  giorno.  sìuHU  inatofi  per  tanto  a tiri  di  cannonialla  c*- 

fltta,  cominciarono  a flringerla  da  terra,  e da  mare;  & il  Birone  fi  accampò  à San-  dal 

ta  Sandra , lo  Stroggj  a Pdebor,  e quel  di  Coffe  a Rotisi,  fortificandoli  cu/cuko  cc» 
fofit,  e coni  [leccati  da  dimorami  fumi  molli  giorni.  La  cofa  da  principio  fi  paffa- 
ua  con  leggieri  fcaramugge,  le  quali  rinfutgandefi  con  danno  degli  affediati,  perciò- 
qhe  giungeuano  ogni  giorno  nuout  genti  in  aiuto  del 'Birone , prebibirtno , che  non  fi 
tffiific  più  fuori,  tffendo  finga  con  par  atione  la  perdita  loro  maggiore , chediqucidel 
Ite,  che  potevano  tuttavia  jnpplir  con  altre  forge,  t rifiatar  preSlolaperdita  di  qua  fi 
thè  fildato . Studiavano  perciò  di  fortificarci  cuuifatc unente,  e con  vantaggio , che 
ben  conof cenano  gli  apparecchi  dt’nititicidoucrfi  aggrandir  quanto  più  ttouàjfiiQ  ofifi 
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nata  diftfa;ma  effendo  loro  flati  rouinati  quattro  molini  da  ufto,uii  ino  alla  porta, che 
chiamano  Cagna, con  perdita  di  molti  loro  buoni  faldati,  e di  parecchie  fafeine,  egra • 
ni , cominciarono  à sbigottir ft  ,&  ifiantemente  mandarono  a follecitare  il  Cent» 
iMongomcrj  in  Inghilterra, che  lofio  andaffe  con  buona  prouifione  à foc  correi  lo,  fe 
de fuier aua  di  conferuar  le  cofe  della  loro  JettaMqnaCi  co*  la  perdita  dtUa  Rotella, ibt 
fi  trouaua  in  mani  fe  fio  pericolo,  rouinauano  afatto . Afa  mentre  egli  con  taiutofo - 
petto  tf  alcuni  amici  di  fua  parte , e co'l  fecreto  dtUa  Reina  ,giua  armando  parecchi t 
naui,atal’efctto  ,auuenne  cafo'.,che  ritardò  non  poco  la  di  lui  partita . tìaueuam 
quei  giorni  la  Reina  dt  Francia  partorita  una  fanciulla  , aleni  batte  fimo  inuitò  i'fn- 
glefe  per  Commare,&  ella  ui /pedi  un  fuo  Ad  ilorto,con  procura  d’effettuar  in  nome  di 
lei  il  defidcrio  della  Francefe,  mandando  anche  à donar  alcune  gioie  pretiofe  aH’ Infan- 
terìa trouandofi  w quei  mali  molti  Cor  fati  Francefi,  t Fiamminghi,  herttici  tutti,  e 
che  uiueano  di  rapine , ritornando ft  in  Inghilterra,  co'l  riconofcer  la  camera  di  quelite 
Reina  di  qualche  pai  te  drlrubbato;cofloro,  ò che  non  fapeffero  à che  fare  gì  fe  H Afò- 
lotto,  ò che  per  natura  foffero  poco  fedeli  à ciaf  uno  , esaltarono  le  navi. cheto  condu— 
cenano,  t guadagnatene  una,  lo  fogliarono  d’egni  riuhcg^a  . sfltcrojfi  olita  modo 
fhiglefr» di  cotal  accidente . & hauendo  commandato , c he  fufji ro  ritenute  ne”  porti 
«f Inghilterra,  quante  naui,ò  di  Fiammenghi , ò di  Francefi  ui  fi  trouauano,  ritardi 
molto  il difegno  del  Adongomety' , a cui  fù  di  bifogno  di  afpettar,  che'l  fatto  de? Cor* 
falifofe  ben  cono  fiuto  dalla  Reina,  avanti  ch’egli  potè  (le,  & armar  le  nani , & im- 
porvi quanto  bifgnaua  al  foccorfo  della  Rficclla , Giudicateti  fi  da  quei  del  Re  teff  u- 
gnation  di  quella  c ittà  molto  difficile, così  per  lo  fito  forte  per  natura, come  per  f ofìina 
tion  de’ difci  forili  quali  fi  vedevano  piti  to8t  uoler  fpportar  mille  morti,che  dife  fiere 
ad  alcun  ragionevole  accordo, e lafiar’il poffcffo.di  quel  dominio  al  Re  loro ;&  così  cm 
minciaràno  i Capitani  a procurar  qualche  mtgp  più  ficuro,  che  la  forgi , per  oc  qui- 
naria ; e datone  auuijoalla  Corte,  s’ordinò,  che  Ai ons.  della  Nua  heretico, e paren- 
te del  Colignyt,  ma, che  fi teneua  denoto  del  Re,ui  cntraffe,  e procurale  di  deffor  den 
tra  con  bel  modo  la  nobiltà  a ritenerti  (fucinatore  e non  moftrarfs  tanto  ofitnati  al- 
la Corona , yiniatouiil  Nua,  cominciò,  come  gli  altri  a dar  fi  alla  difefa  del  luogo  % 
& un  giorno  ufiko  fuori  a fcaramn'ggare  con  quei  del  campo , ui  fi  portò  egregiamen- 
te,durando  la  battaglia  più  di  cinque  bore  ; & effendone  uccifi  molti  dall’ una,  e dal- 
t altra  par  te, fi  conobbero  nel  di  fiaccar  fi  tffer  con  qualche  vantaggio  quei  della  Rpcei 
la,i  quali  erano  buoni,&  tffer  citati  fidati, per  la  maggior  parte,  e ccmbatteuano  con 
tanta  ofinatione , chcl'acquifto  di  quella  foriera  fi  giudicaua  ogni  giorno  più  ma- 
lagcucle  . //  Tuygagliardo  , Capitano  del  Re,  trattò  fattamente  con  alcuni , che 
gli  fi  dtffe  di  notte  una  porta,  & hauendo  battuta  di  ciòprotniffione/mfì  vano  U trai 
tato-, perche  menato  da  quei  di  dentro  il  tradimento  doppio,tirarono  alla  trappola  aì- 
cuni.che  li  fecero  poi  morire . Fù  condotto  il  galeon  l'tnetiano  fui  canale  del  fattoi 
dove  lo  fermarono  nella  [abbia, per  poter  batter  certi  luoghi  dentro  della  città.con  Far 
tiglieiie,che  tàrtan  fopra;& perche fprafiaua per  t alte-gja  fua  alle  muta , [coprini 
molte  firade, le  quali  to’  tiri  teneva  così  fpag^atc,  che  non  ui  poteva  comparir  perfona , 
olirai!  molto  danno  che  faceva  nelle  cafe , dentro  alle  quai  non  erano  punto  ficuri  gì 
babicatori . Cagionava  anche  un’altro  effetto  di  molto  maggior  importanza,  che  ef- 
fndo  egli  fermato  fi  quafi  nella  bocca  delTortofimpediua  maro  uigliofat/i  ente  i'tnt  ra- 
ta,cl'ufi  tu  a tutti  i uà  felli, thè  fuo  malgrado  uoleffcro  quindi  paffute . Rifentendofi 
molto  per  cotal  novità  i RoccUani , untarono  più  volte , c con  fuochi,  c con  altri  fìro- 
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menti,  & quel  così  dannofo  nini  co,  mi  ftmpre  dalla  diligenza , & valor  di  f<3* 
coloro,  ebe  qniui , prcuedendu  il  fitcceffo , Sanano  alla  guardia  ,furon  ributtati  ; An-  d*  cJu* 
onde  fi  diedero  dentro  co'  ripari  ad  impedir  quanto  potemmo  i tiri  dell  artiglieria , fi  - 1 f7,1'.  - 
che  non  cagionaffero  loro  tanta  tosino.],  quanta  prima  faceuano  ;&  t un  aula  con  *~n  ancia 
grand'audacia  fateuan  fortitc  coatta  i turnici, e moSrauanfi  d’alto  uLore,  non  fen-  Nui  tenra 
Z*  forami  lode  del  Nua , che  tatuiti  quei  configli  era  il  più  di  autorità,  & co’l  cui 
fenrto  fi  guidauano  tutte  Cattami  piu  importanti , & in  quel  megp  con  la  gratta , uo  eoC<i°^ 
■che  i'baatu a guadagnata  appnffin  ciafcuno,  gius  all  occajionc  f (minando  paro» 
le  d’accordo , e proponendo  la  difficoltà  dd  confcruarfi  , per  dijponer  gli  animi 
Àritornarin  grafia  del  Reloro;ben  che  riufeiffero  vani  tutti  i fuoi  sforzi,  esili*  , 

Corte  intefe fi  le  molte  difficoltà  deli’aiquitto  della  Rotella , onde  pendeua  anche  la 
sricuperacLm  delle  Terre  vicine,  nella  Linguadocca , e nella  G uieima  , fi  trattami 
■di  mandanti  vn  potente  e nunterofo  efferato  , per  vincer  vn  tratto  quella  pugna, 

(Ér  impor  fine  alle  lunghe  & infopportabili  ffitje  della  guerra , che  bancari  ridotta 
quella  Corona  a grandiffimi  difagi.  Et  però  effiendo  in  pen  fiero  di  condur  (timi- 
la  Suhfjeri  fi  fcuopriuano  gran  difficoltà  , per  ricapitar  il  danaro  , Infognando 
vincer  la  volontà  di  quelle  genti  con  la  forza  di  effo  ; perche  molti  rie ufauàno  ai 
gu  contra  di  coloro , che  eliminano  nelle  mede  fi  me  condii  ioni , che  fi  trouauano  ef- 
fe , cioè  nimici  di  Santa  Cbiefa , di  cui  non  giuduiuano  douer  fàuonr  la  caufa , con  7fri 
farmi  loro.  Proponeuafi  a quelle  genti  per  dijporle , cioè  non  fi  alter  una  perciò  co-  fJruirciTiRje 
fa  alcuna  della  Religione  in  Trancia,  poiché  tutti  fi  lafciauano  nellalibertà  delle  lo-  contra  Vg« 
ro  cofeienge  ; ma  che  i Rocellmi,e  gii  altri , apertamente  ribcllandofi  dal  Re , con  uottù 
musa  conditione  non  volemmo  tornare  aU'obedieiezp , & che  perciò  fi  f ac  tua  lor 
guerra  come  a ribelli  di  quella  Corona , e non  come  a nimici  della  Cbiefa  Romana . 

(JUa  tutte  queBe  ragioni , trouauano  difficoltà  nella  credenza  de  gli  Sumeri , per 
ìbrfucceffó  delCuc  àfone  fatta  dianzi  degli  "Ugonotti  inondimi  no  /ottenute  su  piedi  da 
•buona  (anima  di  deuiri,operauano  qualche  cofa  nel  tkuouct  Carmi  di  quella  g£ie,ibe 
mIC  ultimo  deliberò  di  feruir'al  Re-, ma  procedi  poi  fi  lenta  nelporfi.in  uiaggi\  be  nou 
fu  dì  alcun  giouamcnto  ali'imprcfa.  Trocuraua  anche  il  Re  col  mego  dell" Jtnper  odor  ■'  > 

Juo  Suocero, thè  i Prcacipifrote{lanti,cbe  fi  m'firauan  alterati, ptr  Ceffi  culto  a fatta 
co  atra  gli  1 f'gonotti , nonfuffero  a lui  d’impedimento  nel  ridurre  ali' obi  dteza  le  T erte 
fent  umici, & che  non  mandaffero  aiuti  in  Lamagna  a'fuor  riùtUt.ikbe  p.n indie  ffie 
rana  dìfifindngbilterra  con  quella  Reina , la  qual  moflrandom  apparenza  di  Hitler  ; 

confcruarfi  amica  del  Re ,porgtua  nondmeno  jeetttamtntc  aiuti  al  Conte  ut  M ongo- 
tnerì . & agli  amici  di  lut,che  apprtflauino  focati  fi  perla  Rotella  offendo  fi  tolto  tua 
tane  fio  delle  n aui,e  innato  fi  a particolar  cognitiÓ  del  misfatto  de"  Cor  foli  - A::en- 
deuifi  intanto  alla  Corte  di  Francia  con  ogni  diligenza  a ridurre  in  fi  no  di  Jana  dot 
trina, & alCobedicnzpdiSXbiefa  il  Redi  N anitra ,<jr  il  Prcnàpe  di  Condi, de  quali 
fi  haueua  prefa  cura  particolare  il-Cardinaldi  Borbone  foro  Zio/:  par  tua,  ibe  fi  mo- 
flraffiero  quei  Principi  affai  pronti  ad  abbracciar  La  aera  fede,  onde  con  infinita  alle» 
grezza  del.  Re, e di  tutta  la  Francia, eglino  finalmente  s’indnfjtro  a far  publica  tetti 
ononianz a della  lor  conuerfione  in  preftnza  del  Salutati,  Nunào  di  Sua  Santità  ap- 
preffo  il  Chriflianiffimo;c  riduttifi  con  molta  pompa  , & infinito  applaufo  del  pi  polo 
Parigino  nella  Cbiefa  Cithedr ale  iquiui  rifiutando, e dannando  l herttu.be  opinioi.i,dul 
le  quali  erano  flati  molti  anni  ingannati,  tonfejjaiono  la  verità  della  fide , fecondo  la 
fiuta  dottrina  della  Catholica  ,&  Apcfiolua  Qbiefa  "Romana ............ 
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Cofi  tutti  quei, che  ritornavano  nel  grembo  della  Cbiefa  Romana,  confeffauanoi  loro 
errori,&  riconofceuano  la  fupetioritd  della  Sede  u ipofioiica . Sentì  marauigliofa  al - 
Francia  legrez^a,  come  habbiam  detto,  tutta  la  Francia  ,& il  Re  Carlo  in  particolare , per 
cotal  conuerfione , così  per  l’amor , che  fi  portaua  à quei  Prencipi , come  per  lo  bene- 
ficio grandifftmo,  ch’argomentauano  douerne  feguir'a  tutto  il  Regno,poi  che  gli  Ugo- 
notti , non  hauendo  più  Capo , da  cui  foffero gouernati , & con  la  cui  auttorìta  por- 
tejjero  conferuarfi  in  riputatione , erano  per  uenir  lofio  a meno , e di  firuggerfi  affai- 
li  Pontefice  to . Diede  fi  conto  al  Pontefice  di  tutto  il  fatto , da  cui  per  auanti  fera  hauuta  com- 
i uccellato  m< filone  del  modo,  che  in  ciò  fi  doueffe  off  et  vare  ; & quei  due  Prencipi,  effondo  ilpri * 
del  La  cóuer-  cjp10  d'Ottobre  [cri  fiero  à Sua  Santità  molto  burnii  mente , mandandofi  per  ciò  a po- 
dTNauatM*  un  ientl^)U0m0  ^ Cardinal  di  Borbone  loro  ^io , e dimoftrauano , che  la  molta 
e del*Prenc'i  confidenza  , ch’effi  lune  nano  hauuta  in  Sua  Santità , aggiunta  alle  continue  ifforta-' 
pc  di  cótte,  troni  del  Re  ChriBianifsimo , del  Cardinal  di  Borbone , e del  Duca  di  M ompenfie- 
ro , haueua  Icr  da  principio  indulti  à rivolger  l'animo  alla  dottrina  della  uera  fede  • 
nella  qual , fi  erano  tanto  poi  compiacciati , chegiamai  non  baueano  fentito  conten- 
to maggiore;  & che  per  ciò  [applicavano  Sua  Beatitudine  a ricetto  li  nel  grembo  del- 
la Cbitja  f anta , fi  come  dal  / ito  N lincio  fin  prefenga  di  cui  haueano  fatta  chiara  te - 
fìimonianza  della  lor  conuerfione)  erano  fiati  ricevuti  ; il  che  tanto  maggiormente  fi 
doueua  conceder  loro,  quanto, che  Cerror'tra  più  teflo  j acceduto  dall" altrui  pura  ifìrut 
tione,  che  dalla  loro  libera  uolontà,  effendo  fiati  [edotti  in  età  puerile , c quando  pie- 
namente non  cran  capaci  di  quanto giudicio  lor  faceva  mefìieri . Soggiungeuano  g 
che  piace ffe  al  Tonte fice  di  concedere  infume  la  difpenfa  de'  matrimoni) , feguiti  non 
legitimamente  tra  loro  ; poi  che  il  Re  dìi  N anatra  haueua  fenza  concefsione  del  Papa 
fpofata  Margherita  nepote  del  Re  FrancefcoPrimo.la  età  forella  Margherita  fu  atto 
la  di  effo  Herr'uo  Re  di  Tfauarra , per  la  madre  Giovanna,  poco  innanzi  morta  ; ij* 
H errico  Prencipe  di  Condi , ciré  fi  era  congiunto  con  Maria  figlia  di  Francefco  Dn - 
Difpenfa  có  di  Neuerfe,e  di  Margherita,  la  qual  fu  forella  del  padre  di  detto  Menico.  Sentì 
d^Naiurra*  Ìran<il(s,ma  confolat'tùne  Papa  Gregorio , di  cotal  fucceffo , e riffofe  benignamente  d 
& al  Prenci*,  flxfi  Trencipi , ritenendoli  in  gratia , e concedendo  loro  la  difpenfa  domandata  , Ut 
pt  di  Cólte,  qual  Pio  V.  non  haueua  uolutu  conceder  mai,  penflanza,  che  fatta  gliene  fuffe  , 
Cdigny’de  Contea  l'ammiraglio , oltre  la  grane  tffecution  della  morte  datagli , fu  proceduto 
w!uLaCO  11  4flC^e  Pi!*  ftueramnte , perche  fi  dichiarò  la  di  lui  pofìerità  infame , per  ribellione , 
e dannata  per  delitto  d'offe  fa  Maefià  , onde  i figliuoli  di  lui  fi  ricontarono  in  Gine- 
vra . Et  effendo  il  Cadauero  delColigny'  fiato  furtivamente  tolto  dalle  forche , fi 
fi  diligente  ricerca , proponendo  premio  à chiriuelatohauefie  Cauttore  ; e perche  fi 
uedeffe  più  rnanifefla  teffeCution  della  giuftitia  lo  ui  appiccarono  di  nuovo  inimagi - 
ve,  & con  alcuni  altri  nel  modo  mede  fimo  fu  dal  popolo , con  non  minor  / degno  di 
prima  firafeinato  pet  tutta  la  città  , & alcuni  piccioli  fanciulli  di  quella  famiglia  , 
furono  posi  1 in  certi  monafìerij  di  Frati , e qniià  fatti  nodrir  f otto  buona  tu  fio  dia. 
Cafìiglione  luogo  principale  della  famiglia  Coligny  fu  teuinato  da'  fondamenti , 
le  [offe  ripiene  di  terra  , e gli  arbori  intorno  tagliati , e diradicati  per  memoria  per- 
petua della  fellonia  di  quella  Caft . Tcrucnnefi  con  quefie , & altre  at rioni  di  non 
molto  memento  il  principio  del  Ferno , e tuttavia  fi  apparecchiava  per  quel  Rò- 
gito groffo  numero  di  gente,  per  poter’ in  un  mede  fimo  tempo  campeggiar  congiufia 
effer  cito  intorno  alla  Rotella , e travagliar  gli  altri  luoghi , eh’ ancor  fi  tenevano  con » 

tra 
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tra  il  pfi;procuratrdo  ili  toflo  ridurli  all’obedienga , e prima , che‘1  nimico  pigli-effe  1 ^ 
maggior  forga,& impedir,  che  di  quei  luoghi  non  poteffe  porga-  l’imo  aiuto  all’ al-  { 

trotina J otte  pop  egualmente  à graue  pericolo,  deliberajfero  ugualmente  di  (perirne  - — 1 f— 
tar  più  lofio  U clemenza  ddf{e,che  le  feuercarme  di  lui . Adombrato  dunque  l’ef-  RAN"'IA 
fercito  ne  fu  dato  il  gouerno  à Mons.  d’Angiò  fratello  del  I\c,  con  cui  de’  principa - La  1*-ocolla 
li  Ènroni  s’inuiarono  Mons.  d’Alanfon  l’altro  fratello, il  J{e  di  Xfaiiarra,  il  Trend-  ‘V  n'*nim 
pe  di  Condt,il  Duca  di  Mompè fiero, il  Baudelfinofil Marefcial  di  ){ens,quel  di  Q>f-  Incute  da 
si, Moni,  di  Cbauignì,quetdi  Monluc,ciuel  della  V aletta, & il  Conte  di  Maulericr;  Mons.d’Au 
er  infume  il  LimelhfVaulmy,  Tuigag\iardo,Cbermame,  i Duchi  di  Cui  fa, d’Etna  giò. 
la,d’ymena,di  Longauilla,di7qiuers,e  di  Buglione, oltr’à  tnoltinobiii  di  minor  ti- 
tolo , che  lo  Jeguironoà  quell’iuprefa . Trouauanft  anche  in  Linguadoca  con  effer- 
cito,Mons.  d’Anuilla,e  quel  di  Gioiofd,&in  Guienna  il  Pigliar s,  ch’era  Succeduto 
nel  grado  dell’  Ammiraglio  al  Cohgnì;ma  cofloro  per  particolari  intcrcjfi, fecondo, 
chef  fufpicoyopcrauau  molto  poco  in  pròde l I(e;et  efiendo  anche  alla  goccila  ogni 
cofa  in  jiniftrotfer  la  difeordia  tra’l  Bicone,  & iÌBaron  della  Guaidia,parcua,cb’o-\ 
giti  buon  fucceffofitfferipoflonell’arriuodel  nuouoeflèreito  con  l’Angiò.  Con  que- 
fle  attioni  fi  pafiò  l’anno  1572.  nella  Francia  ; il  cui  l{e  s’haueffe  battuti  tutt’i  fuoi 
tnhiiftri  fedeli, e pronti  ad  ejfequir  quanto fora  flato  di  bifogno,pcr  diflruggcrc  ogni 
malfeme  di  quelle  nefande  berefìe,d(llequali nonfuron  mai , pergiuditio  d’inten- 
denti,le  peggiori, haurebbe  interamente  lodisfatto  all'ottimo  con  figlio,  e confenna- 
tofi  di  gran  uataggio  l'honorato  titolo  di  ChnflianiJflmo;ft  che  fmdatigliambitiofi 
Capi  di  quella  maluagia  fetta  da’ luoghi  forti,  e commodamente  fgannata  la  aedn , 
la  plebe  dell’error  fuo , non  baurebbe  pofcia  quel  fopito , ma  troppo  rigorojò  fuoco 
mandato  fuori  nuoue  fiamme,  e fatte  nuouerouine . 


7qpn  fu  la  Fiandra , fruga  grauijfmii  franagli  in  quei  tempi , perche  l’Ammi-  Tikvdka 
raglio, fi  come  di  fopra  dicemmo,effendoal poffibile  inquieto, & ambinolo, difegna-  Ammira- 
si con  la  riputation  della  fetta  bcretica  acquiftarft  forge  tali , che  poteffe  tenerneà  glio  Coli- 
freno  chiunque  ofaffe  d’opporfi  a’ fuoi uafli  diJègni;onde  tollo,  che  le  cojè  delta  Fiyrgny  Pr<)CU- 
cia,nel  modo  già  narrato, prefero  una  certa  tinta  di  pace,  fi  rinolleàinoìcflar  le  cofe  ra  • achccc_ 
del  Catholicone’  Taeft baffi ;c perche nonuolle giamai  con feline’ il  Chriflianijflmo,  ^n. 

nè  la  l\e  ina  Madre, che  alla  (coperta  fi  moueffe  guerra  in  Fiandra , eprocuraflcfi  di  ccf,  m Fiat\ 
riunir, coni’ e fio  diceua,quel  Contado,  alla  Corona  di  Francia  (allegando,  cb’cltreal  dra. 
publico  beneficio, per  tanto  acquiflo , fi  farebbe  anche  fchiuato  ogni  peritolo  di  tu- 
multo nel  fuo  pegno, efiendo  i Francefi  di  natura  bramofi  diguerra  ; della  qual  non 
potendo  nodrir  l’inquieto  animo  loro  negli  altrui  paefl,  neceffari amente  la  cagiona - 
no  in  cafa  propria)  egli  cominciò  à porlo  in  efiecutione,con  mego  indiretto,  mal  gra 
do  di  chi  fempre  s’oppofe  alla  malignità  de’ con figli  di  lui  fin  tanto, che  Mons.  d’An 
giò  non  potè  contcnerfi  una  uolta  , ch’in  prefenga  del  pc,non  dice fie  ali  Ammira- 
glio,il  qual  con  molti  argomenti  ciò  fi  sforgaua  di  per fuadcr  loro , Ch’egli  procura- 


sJ 


tentar  Vefiecution  de ’ fuoiuafìi  difegni  ; e mandato  il  primo  in  Lamagna , ottenne 
dal  £ onte  T alatino  del  ](eno,e  dal  Duca  di  Saffonia,amicifiìmo  di  tutti  tre, che  fotto 
la  di  lui  condotta  quanto  prima  fi  mandafie  buon  numreo  di  genti , pcrtrauagliarò 
Vaefi  Baffi  dalla  parte  di  Ghclleri,e  di  Brabante  ; & all’altro  procurati  aiuti  Fran- 
cefi, 
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* fjt-  ceftjdé’fuoi  Vfonott'h ne’  confini  di  Tictardia,lo  frinfe  al  medefmo/tfettonctpaefe 

Ann.di  Ci.  di%Amuit  £t  perche  fi  trotto  fleti  Duca  d'alba  foprafattoinmodo  dalle  molefiie 
— M7*‘  - de  gli  lxretici,cbe  non  potere  riparar' à tutti  i pencoli  imminenti/>però,chc  Cugliel 
Fiandra  mo  di  jjmay affmbran  ben  ventifri  uafceUi,  parte Ingltfi, parte Fiamtncngbi,nui 
Configlio  tutu  di  Cor fa!i , di  ribelli  del  Kp,e  famigliami  bitomim  federati , s’inuia/fc  à mole- 
^r,nhelK  fuir  I fole  di  Holanda  ,edi  Zelanda  ; perduta  frettar  do  fi  di  giorno  in  giorno  il  Duca 

Ircucr  di  dl  Medinacelieon  armata  da  mare , egli  non  poteQc  pigliar  porto  fe  non  malageuol- 
(juouo  gocr  mente , cane  annoine . Le  cofe  difrefle  in  upefta  gai  fa , non  potè  farfi , che  rum 
iì  in  &i,-  fu frerood  aiate  dal  Toledo , il  qual  trouandùfi.mat ir\a fretto  dt  quelle  cofe,che  giu- 
dei- dicano  hi  fognaioli  à tanti  mulini , c particolarmene  di  denari , s’affaticaua \ per 
ogni  ria  di  non  cfjir  colto  frroueduto*  e facendo  della  necqffàà  virtù  , cercar- 
va  di  rcnderfi  al  poff  bile  grato  d"  popoli,  ben  ch’in  nano  , effondo  gli  Spagnuo- 
li,&effoin  particolare , altra  modo  mal  veduto  da'  Fiammengbi  ; nè  bajlaua 
la  rinvenga  della  1{cligiciie,e  del  Trenripeloro  ,à  chi  pur  fi  mantaieua  nella  fr- 
itta fedeuerfo  la  Ghieja \omana  ,t&  ucr fa'ti  t{e  Filippo,  à far,  eh' unitamente  tutti 
.non  bramafr.ro  di  mirar  fonna  digouemo.  Etti  veder  driggar  ogni  giorno  nuore 
fortegge  dentro  alle  loro  att à, acero fceua  lo  fpauento  di  una  peggior  ccmditionc,  da- 
mi  che  fo fiero  loro  pofli  quei  freni.  Qucfla  mala  difrofttion  de’  popoli  era  molto  bea 
conof cinta  dal  Duca,e fofrcttaua  più,  udendo  farfi  graffa  leuata  di  gatti  iuLama- 
gna,&.in  Francia  a' juoi  confini .afjitnbrarfriieparimcnte,&cb‘à  Bardeosji  arma- 
tali legni, che  furon  quelli  deftinati  poiall’imprefa  della  f\pcella;bmch’cgli  non  fa- 
pefieaUbora  à che  fine,  e dal  l{e,  e dalla  J{eina  madre  riceuefie  parole  di  fidanza, 

* . ma  che  non  mamfejlauano  il  loro  particolar  difegno  ; prenderà  parimente  non  pic- 

ciolo fof petto  dcll’amickia  ytxa  la  f{efra  <f  Inghilterra , &il  fhrifiiarufjimo;  cofe 

frp  : ' tutte  che  gli  dauano  gran  trauaglio  all' animo,  trouandofmd  fittici  fuogouerr,»,e 

quando  freraualafiìar  quiui  tutte  le  cofe  quiete  ,e  tomarfene  à guifa  dinionfante 
. in  I fragna . Mofìraua  egli  nondimeno  di  non  temer  nulla, e mandando  ad  afioldar 
vacue  genti  in  Ccrmania,&  in  Borgogna, faceva  anche  porre  all’ordine  le  gatti  Ita- 
liane,c  SpagnuoUydie fi  iror.am , dijlribuendolc  per  le  frontiere , chvgiudicaua  di 
maggior  importanza;??  per  batter  lofio  denari,  ditbitado,  che  le  proni  foni  di  Spa- 
gna dotte  fiera  tai  ùo  molto, nchiefe  alcuni  Trècipi  amici, che  lofocconefferofr  quel 
I iberalità  hi  fogno , ad.  quali  niuno  fi  mofirò  piu  pronto  del  Granduca  di  T ofeana , il  qual  par 
dd  Gnudu  ijgannat’il  Catljolico , à cui  fi  sf organano  alcuni  di  far  credere,  eh' egli  fonia:  rafie 
” *"f°  lc  per  dijcgni  particolari,!  trattagli  di  Fiandra, man  dò  toflo  sintonie  Macingbi  ad  afe 
Cailiolico*  ficurariu  fio  nome  i Mercati  nella  piagga  d' Unuerfa  per  dugentomila  ducati;  dei 
quali  non.uoUe  pofeia  il  Toledo  ualerfi, battendone  per  altra  uia  proueduto  il  f{e  Ca- 
Briel  prefa  tholfco.il primo  tumulto  s'udiin  Briel  Terra  di  Holandain uri' lfolettamolto viri- 
di Mons  di  na  alla  Zelanda, doiicJl  predetto  Sig,nor  di  Lrnnay , tbareò  poco  più  di  mille  perfo- 
tiimajr.  nc, e lofio  vi  concorfcroalcuni  altri  ribelli, & huomini  di  cattiua  vita,  che  da'paefa- 

ni, per  la  maggior  parte  Geufiri, vi  furon  volentieri  accettatici  freddo giorno  àpun 
to  di  aprile  ' il  di  prima  haueuano  pofto  piede  fu  quelli  folcita,  che  per  proprio 
nome  da’  paefani  uien  chiamata  Toom , e poi  condotti  fi  alla  T erra  principale , che 
dà  nome  anche  à tutta  l'ifola , la  conquiBarono  agcuolmente , dando  il  fuocoad 
vna porta , & hauendo  dentro  intelligenga  ; ma  non  perciò  refìarono  di  non  tifar - 
' Hi  ogni  effetto  di  hoflilità  , cantra  gù  buomini  facci , e con  tra  le  Cbtcfe  , vcridca- 
dacon immanità, e faccheggiando  il  tutto  aueuamente , e buttandoàtena  Icimor- 
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gini  de'  Santi , f diftruggendo  empiamente  gli  Hofpctali,  iMonaslerij,  le  Chic  fi,&  A n;,\. 
ogni  altro  luogo  pio,  per  tutta  tlfolà,e  /cacciandone  chiunque  non  era  difua  pane. 

F«  tprjfc  per  aita  di  gran  confequenga  a‘  Catholici  di  quei  Vaefi,  così  perla  Tetra , ~ — 7 *' 
thè  difito  è molto  forte , e che  meglio  fu  poi  dal  Lumai  fortificata , come  ptrefferui  F 1 Ah  ® ** 
■vn  porto  de ’ più  importanti  di  quei  paeft.  Maff  migliano  di  Bofiù, ch’era  Goucrna- 
tote  in  Holanda  vdito,che  quei  legni  fi  auuicinauàno  alle  riuiere,toflo  lofi  fapere 
al  Duca  d’alba,  e fcriffe  anco  ad  Hemando  di  Toledo  fratello  del  Duca  d'alba  di 
Lifla,ch'erJMaflro  di  campo  del  Tergo  degli  Spagnuoli  di  Lombardia , che  man - i 

daffe  verfo  Haga,ò  vogliamo  Haia  due  compagnie  di  archibugieri  à cauallo  clTeffo 
haueua , per  oflar  che’l  nimico  non  ft  ponefieà  faccheggiar  alcun  villaggio  di  quel- 
la cofla . Ma  vdito  il  feguito  in  Briel  reiterò  meffaggieri,ordinan  dogli , che  con  tut- 
te le  fue  bandiere  s'incaminaffed  Rotterdam  ( Terra  così  detta  in  Hotanda  dal  fu- 
micello  Rotter)  perla  più  corta  fìrada , come fece  arriuan  do  fu  picdole  bare  bitte  <ì 
V iadcm,per  hauer  genti  frefche , e quindi  fu  maggiori  vafcelli , à quattro  di  quel 
Mefefu  à Rotterdam  ; doue  trouò  altre  lettere  del  Bofiù  con  ordine , che  feti  ga  fer- 
mar ft  palfaffe  ad  Vlaerdingcn, Terra  antichi  fimo  di  Holada  nelle  foci  delia  Mofa, 
e nò  piu  lontana  da  Rotterdam, ihe  due  leghe, lafciando  parte  delle  genti  megalcga 
lungi  nella  T arrena  di  Schicdam,  doue  per  forga  furono  alloggiate , percioch'tUx 
era  forte,ben  che  ferrata.  In  Vlaerdingcn  afpettaua  il  Conte  d)  Bofiù, ch'unitamcn-  MplH.  A- 
te  configliatifi  di  quanto  à far  fi  haueua  ,fu  rifoluto  per  parere  dell' Auditore  , i he  Bofcù  tenta 
quiui  era, molto  prattico  del  paefe,e  del  Capitano  di giuflitia,  Che  an daffe  nella  baf-  ilV  nano  d» 
fa  Marea,  con  la  fanteria  fu  le  barche  à fmontar  ned’ I fola , dalla  parte  di  Gcruliet, 
picciola  T ara, doue  lafciate  le  barche  in  luogo  ficuro,farebbono  andati  per  ta  ra  à BncU' 

Briel, per  affrontar  i nimici,enonhaurebbono  bauuto  d temer,  che  foffero  impedite 
loro  dette  barche, poi chetrouandofitiribcllim  luogo  più  baffo, non  haurebbono  po- 
tutomandar  all’insu  contro  la  corrente  loro  nauilij , per  danneggiarli,  il  qual  cón- 
ftglio  afluto,fu  poi  conofciuto  fraudolente  ; perche  giunti  colà,  e mandata  per  Van- 
guardia la  compagnia  di  Rodrigo  Zapata,  fotta  ilgouemo  di  Diego  Feliges  fuo  ^ti- 
fi ero,  à cui  fi  erano  dati  cento  altri  fanti  archibugieri,  egli  rotti  tre  tarpi  di  guardia  , 
che  trouò  nellofmontarcji  affìcurò  dt  vn  villaggio,  lontano  due  leghe  dalla  Terra  , 

& arriuatoil  Bofiù,  & Hemando , prefero  à caminar  verfo  i boìghi,  c fe  ne  fecero 
padroni fcaramuggandoco'nmici  fieramente. . Videi  o nel  marciare, che  fi  tiraua-  ' 
no  all’msù  i legni  de’  nimici,  onde  temendo  delle  loro  barche , vi  mandarono  alcuni 
per  faluarle, ma  eglifuron  tardi  ; perche  quel  Capitano  di  Giuflitia,  che  ton figliò  il 
Bofiù, incontanente,  che  gli  Spagnuoli  partirono,  andò  à trouare  il  Lumai  in  Briel, 
c dandogli  conto  del  tutto  ,ft  con  preflegga  voltar  colà  li  loro  nauigti , auuifando , 
che  reflan do  fenga  barche,  rimancuano  gli  Spagnuoli  affediaii  nell’ I fola, di  manie- 
ra, che  ò dalla  fame  confumati , ò fi  farebbonorefi  à deferitione  . .Arfero  dunque  i 
legni, e ridu fiero  loro  nimici  à molto  cattino  partito,-  ma  ejfì  di  legnammo  tut  tanta  di 
prenderla  Terra, c difeorreuano  di fcriuereal  Duca , perche mandaffe  incontanente 
artiglierie, che  fenga.  non  era  po/fibile  sforgarla;& mentre  erano  in  quefli  peti  fieri, 
il  guardiano  delle  barche, & altri  prattichi  del  paefe,proteflàdo, thè  fenati  partii, a- 
Ho il feguente giorno co'lrefluffo,refterebbono affamati, no» fi  trouandomodo  à par 
tir  co  la  marca, che  vi  s’ingrofia  molto, furono  neceffitati  à mutar  propofito. Diedero 
carico  à Lorctigo  ^irtagiona , alfiere  del  Capitan  Tereg,  che  quella  notte , che  fu 
aitanti  il  feltrino  d' aprile, protur  afe  con  quelle  barchette  {he  trouaJse,e  con  gli  ar- 
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Hit-  barilài  accommodar’un  ponte  fu’l  ramo  della  fiumana, che  fi  dice  la  Mofa  vecchia  » 
Ann.diCh.  jouemcno fi  slarga,& effequillo  con  molta  diligenza.  Taffati  i faldati  la  inattiva 
— *-■  *—  per  lo  ponte , & ncceffitati  à far  lungo  giro  verfò  Dordrecht , per  dtfeender  poi  A 
Fiandra  f^niriJam  /oro  dibi fogno  paffar  J gnomo  vn  braccio  di  mar  morto,lungo  vw# 

Spagnuoli  ]ega  f eficndo  il  primo  il  Conte  di  Bofiù  à fpogliarfi,e  moflrare  à gli  altri  il  guado  . 
Evinco  d*n  Rjpofaron  poi  quella  notte  in  un  rillaggiojion  lungi, & il  vegnente  giorno  paffan? 
Mire  x do  vn' altro  fiume fu  barche  arriuarono  dirimpetto  à Dordrecht,  dotte  parimente  alr 

guazzo.  bergaron  la  notte , con  qualche  difguflo  di  quei  cittadini,  che  fofpcttarono , che  vo- 
leffc  metter  guarnigione  nella  Terra . <JMa  il  Bofiù  li  quietò  con  buone  parole  , 
C ir  ottenne  da  loro  barche  all'argine  di  Rotterdam  ; doueinuiatofi  effo  Conte,  con 
alquanti  GentHhuomini , troub  che  anche  quei  Terracini  tumultuauano , non 
potendo  con  amoreuoli  vffictj  quietarli  il  Capitan  Rodrigo  Zapata , e Francefc ♦ 
falda  Sergenumaggiorc , che  partiti  da  Bruffelc  andauano  pervnhfi  A gli  altri 
di  quel  Tergo  . Il  Conte  nondimeno  vsò  tanto  della  fua  autorità  , e così  defire 
maniere , che  ridufie  qui  Ile  genti  a contentar  fi  di  concedergli  alcune  barchette  ,JU 
lequali  pafafieio  i Joldati  il  Rotter,  per  andare  ad  Haia  ; allegando , che  per  efr 
ferclla  Terra  aperta , ma  ricchifiima,  i ribellivi  haurebbono  fatto  dijcgno,  per 
focheggiarla  ,c  farui  prigione  il  Con  figlio  di  Holanda , che  vi  rifedeua  . Otte- 
nuto que  fio , tratto  anchela  mattina, per  ifeurtar  la  firada  a" faldati , che  fi  la- 
feiafiero  pafiar  venticinque  per  volta  à cinque  à cinque  , con  le  corde  de  gli  archi- 
bugi fmorgate,chiudcndo  la  porta,  fin  che  foffcro  dall’altra  vfeiti  ,&  cofidi  mano 
Rotterdam  in  mano.  Era  per  guardia  della  porta  vn  certo  Malifcalco , huemo  audace , e capo 
ptefo  da  gli  di  4tttUa  [editionc,con  parecchi  de’  Cuoi  legnaci , & attendala  diligentemente , che 


CI)  tTa  inno  acii JV a ira  per  i inuignna  vjuw  a ihi  f/ci  i ut* 

Trencipc  Juo  ,trafie  fuori  la  fpada,e  con  fuo  gran  rifehio  veci  fé  il  Mali /calco* 
Li  gcntillmmini,  ch’erario  con  efio , & gli  Spagnuoli  già  entrati, &i  quali  haue- 
uano  dentro  le  calgc  afcofcjn  certe  canne , le  cor  de  appicciate , prefero  la  porta  ; & 
accompagnati  fi  poi  con  gli  altri  ,ch’crano  alnumcro  di  quafi  duemila  ,fcorJerola 
Terra ,Jac foggiandola  con  mal'cffempiojn  quei  pericolofi  tempi,  fenga , che  po- 
tere rimediarti  punto  il  Bofiù  ,nb  il  Maftro  di  campo  ; il  che  fìi  poi  cagione , che 
molte  Tene  di  qui  Ila  Trouincia, peraltro  comtnoffe  anche , e vaciUanti,non  veliero, 
accettar  domo  più  faldati  Spagnuoli , e finalmente  pafj'arono  ad  aperta  ribellio- 
ne . Femoffi  quiuì  quel  ncruo  di  cfia  cito . c mandeffi  la  compagnia  del  Zapata  al- 
R Haia;  ma  perche  quei  del  Limai  furano  tirati  vicino  à Rotterdam , invn  vil- 
laggio detto  Delfshauen,  e vi  falrica:  ano  vn  Folte , per  farft  padroni  quitti  della 
Rtofa,~r  i accorfero  incontanente  gli  Spag.iuoli,e  con  ninna  perdita  loro  ftacciarono  i 
umici  del  Forte,  molti  recidendone  anche  dentro,  combattendo , e vi  In  foiarono  io 
guari  iail  Cap.Gaffaro  Gurrea.Così  auertiti  da  quift  omarino, veliero  affi  curar  fi  di 
tutta  la  Tinaia  dilla  Mcfa,ne'  paffi  più  importantifindi  per  ordine  del  Duca, entra - 


Prefidio  Spa  rana  di  guarnigione  in  Flacrdmgcn,i  Capitani  Gargia  Xuarcg,et  Girolamo  di  Rei-i 
giurolo  in  roj-0>  (j.  jn  Ejpucdam,  il  Cap.  Gemes  Tercg,  re  fiondo  gli  altri  in  Rotterdam,  gir  in 
Holanda.  jjaja  Quifii  motti  quantunque  violenti, e di  gran  confegucnga,non  furono  perdi 
tali,qu , " ttj  H ‘ fuo  fratello,  & a! tri 

nimui  l’atmiduc 
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« na  debordine, & à tempo,  chiné  i Tfaffaù , né  le  città  congiurate  fi  eran  prouedutc  JfH  . 
digenù>c  dia! tre  eofe  ncctffarie  alia  guerra;  ilche  cagionò.cWl  Duca  d’^flbapotcf-  A',n  h Ck‘ 
ft  porfiin  di  fifa, e /forcar  i ribelli  a partire,  che  per  altro  far  non  hauriapotuto-.quan 
tunque  le  cofe  prende  (fero  poi, per  le  cagioni  che  diremo, nuoti  a piega.fi  che  ancbora  do  * iANCKA 
pòuentiquatuo  anni  di  continua  guerra,  non  fi  fon  potute  ridurre  al  dritto  primiero , 

Vedendo  [Oranges  la  ribellione  effer principiata  angi  tempo , &cffo  ninno  affcgnq - 
mento  bauendo  di  denari, che  importava  iltutto.volle  alinea  con  le  parole  operar  qual 
ebe  cofa  in  prò  della  fua  confa  ; & non  fu  la  fua  fferanga  uana , che  ne’  mah  affetti 
bumori  ogni  picciolo  accidente  eftnnfeco  fopragiunto  ,f a marauigliofo  mutamen- 
to. Scrifse  dunque  «’  popoli  alcune  lettere  di  quello  tenore , che  furono  publicate 
per  le  J lampe  . 

Noi  Guglielmo  Nafiaù  Principe  iOranges , e Lodotùco  fratelli , defiderando  la 
libertà  de * 'Poe fi  baffi,  dccbiariamo , ebe  per  ragion  di  dignità  , e per  quel  luogo, 
che  iui  reniamo , ma  principalmente  moffi  dalla  merènda  verfo  Dio , e dal  de  fiderio 
ebe  habbiamo  della  publica ■ , e comune  tranquillità,  è Rato  da  noi  fempre  con  fono-  intorno  Sì 
™fie  preghiere  procurato  di  ottener  quello,  che  bora  sformata , e ne  ci  (fattamente  cer-  moucr  l’ar- 
chiamo  di  confeguire  . Sempre  babbi. tm  pregato  Iddìo, che  bumiliaffe  i cuori  de’  Ti-  ,mi  in  Fian* 
ranni,  & oppreffori,  a qualche  equità  , poiché  cotal  difpefition  fi  trovava  parimente  ve' 
cuori  de  gli  oppreffi . Ada  ciò  uejgendo  di  batter  tentato  in  uano  con  preghiere , & 
pur' allettati  dall 'utilità,  & filate  de  gli  buomini  del  par [e,  (pinti  dalla  crudel  feriti 
diquei  mede  fimi  Tir  anni,  babbuini  finalmente  deliberato  di  ricorrere  all’ armi  ; 
cosi  chiamiamo  in  tefiimonio  quel  Dio, che  sà,&  conofce  i penfieri,&  ifini  altrui, che 
non  propria  utilità,  ò commodo  ueruno,  ma  le  barbare , & infopportabdi  leggi  impo- 
fte  a Fiamengbi,  e c ompagni.ban  moffo  noi  a ciò  fiuc;  poiché  giamai  per  adktro  fan 
tube  immanità,  e privilegi  liberaliffimi  di  Belgi, non  conobbero  pagamenti  di  di  die- 
ce,  venti,  ò trenta  per  cento  (oprai  lor  beni  ,fe  non  dopò  le  auariffime  leggi  ritrovate 
dal  Duca  d'tsdlba . H auemo  dunque  deliberato,  di  ridurre  i popoli  .co' l divino  favo- 
re, fatto  il  buon  governo  del  nofiro  Trencipe  naturale, da  cuipofcia  fiano  con  fervati  ; 
movendoci  per  e al’ effetto , e non  per  altra  cagione , con  tutti  quei  Prencipi , Repub  li- 
che,  e Capitani,  ebe  impiegano  Ima  le  forge,  e gli  aiuti  loro  aduna  così  compaffione- 
Mote  imprefi . Nè  fi  die  alcuno  a credere,  c’bauendo  noi,  e ta  uri  Signori  co  finiti  da 
mifericor  dia  fola  di  tante  affhttioni#  rniferie  di  quefli  popoli, a prender  Par  mi, veruno 
habbia  per  ciò  da  dubitar  di  riceuer  danno,  ò oltraggio  ab  uno  nella  robba , e nclt bo- 
llore; ungi  siie  pur  ciafcun  ficuro , che  quantunque  egli  fi  a Cat  Indico , altrimenti  da 
noi  non  faràtrattato;cbe-amko,  ò fratello.  Et  s' auucnà,  che  da  noi  s’acqu-fli  alcu- 
na citti.clla  fappia  di  effer  e incont  ant  nte  libera  da  ogni  offtfa , (e  ne  pie  fiera  fattore , 
il  ebe  non  dovrà  niun  ricufare , fé  punto  filma  la  patria,  la  libertà  ,ela  [alme  pr<* 
pria , t delle  proprie  moglure , e figliuoli  ; ponbc  a fai  febee  fine  v(  in  dritta  ogni 
noflta , fatica j allaquate  douerno  ragioncuolmtnte  fftrar  ;he  habbia  da  tffa  fattoi 
rettole  Iddio , veroconofcitor  delle  gtufie  guerre , ottimo  getter  no  de  gli  efferciù 
futa  . Data  nel  nofiro  campo . yJppr  effo  Dtlcmborgo  il  ve  nte  fimo  giorno  J'ydprir 
le  .[anno  1 571.  . . ' 

Or  reggendo  il-Duca  dfjilba  quefio  principio  di  nuova folleuatione.ordinò,  che  fi  af  Soldati  ord 
foldaff  ro  ti  c Colonnelli  di  Valloni,  di  fei  bandiere  ciafcuna,  ebe  poi  fi  accrebbero  di  nat‘,.'HD' 
quattro  altrefi  ebe  foffero  fei  mila,  fanti  in  tutto, da  Odoardo.BtrnovUlc  Signor  di  Ca  per  !a wr 
prts.da  Filippo  Lanosa  Signor  dìBeauovr , e dal  Signor  di  Liquami  in  oltra  fpcdì  verfo  ua  guerra 
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*’?}•  F'ifingben Oforìo  di ,Jngulo,con  tre  compagnie  del T erzp diCieìTii , perche  molto* 
• -U7*. 


Àn.  de  chr.  Ja  gef0f0  fi  qHrl  porto,  dotte  già  fi  lavorava  una  cittadella  con  quattro  Baloardi.ec  con 


gnuolò. 


■u.1 


tanaglia  per  guardia  del  canale  ,che  anebora  non  eranoridutte  a buona  difefa.  Coflu 
Diandra  i>itn[,arcò  a ftergb  in  Zoom  fopra  certe  carue  , che  fono  legni  da  tragettar  genti,  &• 
armato  a Fitfingbtn,  tanto  fu  lontano, che  lo  riceueffero,  che  lo  fecero  anzi  slargare  à 
colpi  di  artiglieria;  non  lenta  grande  alter atione  de'  cittadini,  che  fi  riputavano  offefi 
dal  Foriere,  ilqual  paffato  auanticon  alcuni  pochi,  per  apparecchiar  gli  alloggiarne* 
ti, diede  in  nota  millecinquecento  perfone , per  lo  cheuenuto  à contefa  con  uno  di  e (fi, 
osò  percoterlo , e minacciar  gli  altri  di  peggio.  Fù  quitta  accommodata  occafio. 
ne , di  paliar  la  rifolutione  molto  prima  difpotta , e trattata  di  lunga  mano  da  mU 
Flifinghen  nittri  dell’Orangcs,  che  con  giuditio  baucuano  rimeffi  quegli  ottacoli , else  por  tua  no 
réu&ptcfi.  impedirne  l’effetto  ; perche  trouandouifi  alquanti  Palloni  in  prefidio , e non  correndo 
- ^ le  paghe , per  commodamente  trattener  fi , furono  auttori  quei  della  T erra  , di  com- 
partirne la  maggior  parte  ne ‘ villaggi , accioche  poteffero , come  dictuano  iffi,  pro- 
tacciar fi  il  viucre  in  quella  flretteiga  di  denaro . Fù  dunque  agcuole  a ’ Fhfingbefi 
di  far  nouitd , vfccndo  furiofamente  di  Chic  fa  ,doue  erano  radunati  perda  fole  unirà 
della  Pafiha  , &\  così  prefe  tarmi , imprigionarono  il  Capitan  Peciecco  ,ilquaCera 
flato  ft/frchitettorc  della  fortezza  di/egnata  ,&  alcuni  altri, a'  quali  dapoh, 
perifligation  de' più  intereffati  nella  ribellione  ,fù  tagliata  la  ttfìa  , e Jopra  la  mu- 
raglia fattone  bombile  fpett acolo  a,'  compagni!.  Trocurauan  queiGeuffeì,a’!qua- 
Itera  fiata  comrftcffa  la  cura  di  folleuar  il  popolo  , di  (fingerlo  ad  effetti  tali  can- 
tra la  dignità  del  fuoVrcncipe,  che  cadendo  in  difperathne  di  poter  confeguir  gin- 
mai  perdono  , perfitteffe  ornatamente  nella  loro  contumacia , come  di  punto  «? 
avvenuto  . Il  Capitan'  Oforìo,  non  uedendo  più  modo , né  via  da  poter  entrar  de* 
tro  co’Juoi;  else  già  fi  era  (pai fa  fama  nellaT  erra , che  andauano  per  tifcuoierbn 
decima  del  denaro  impotto , ò porre  à facco  le  cafe  de'  Cittadini , egli  effortatone  da 
■Mons.  di  Vualchein  Governatore  delti  fola , ritornò  a Verghe  , dove  trovò  pari 
contumacia  , che  iTerrr^ani  feguendo  la  fortuna , & l’altcratione  de  gli  altri , 
non  uoleuano  riceverli , & gli  fù  di  bifogno  ufar  la  forza , non  fen%a  P opera  del  </*• 
uernatore , che  era  Mons.  di  Scrofqucrque . Li  Fhfingbefi  fpedirono  in  contamen- 
te mrffaggieri, dando  conto  di  tutto  il  frguito  all’Orangcs , alla  Reina  <t  Inghilterra  , 
C Irà  Lodouico  di  tfaffaù  in  Francia,  e chiedendo  ittantemente  foecorfo  da  tutti, 
fi  come  da  tutti  l'ottennero;  perche  l'Orangis  mandò  alquanti  Tedcfchi  alla  sfila- 
ta , la  Reitia  un  numero  di  Sco^jefi , percioche  diffiwulaua  di  prender  briga , & va- 
leva fi  di  quella  nacione , dotte  per  fuoi  fautori  herctici , il  tutto  governava  , offendo 
fa  Reina  Maria  fua  prigioniera  , & il  figliuolo , à cui  dato  haueuano  titolo  di  Re  , 
battendo  folo  due  anni  . Il  Tfaffaù  mandò  anche  tffo  , fopra  barche  , l< qua- 
li portavano  mercantie  , ben  cinquecento  fanti  Francefi  in  più  volte  ; e da  ogni 
parte  fi  ufaua  efquifita  diligenza , per  f occorrer  i folle  nati,  e cofìituir  / aldo  fon- 
damento alle  cofe  loro  in  Zelanda  , & H olanda,  che  giudicavano  impalar  la  fone- 
ma della  futura  guerra  . Tutto  ciò  ben  conofctua  il  'Duca  d‘t/llba  , & an- 
che e fio  non  itt.iua  a bada  , fe  ben  la  grand  filma  flretttzja  del  denaro  gli  ta- 
gliava ognidifegno  di  pretto  rimeaio  ; mirava  come  pottfie  incontanente  oppri- 
mere  la  nafeeme  audacia  de'  Flifinghefi , prima , che  imitati  dalle  vicine  Terre , e 
congiunte  le  forge  lóro  cagknaffero  aifficolra  hnemcdiabile  . Scrifie  al  'Bofsù, 
thè  con  ogni  celerità  metteffe  all'ordine  peijonaggi  naturali  del paefe , e che  giu- 
dicava 
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dkaua  dover  tffer  grdti  a'  popoli  , accwhe  fi  confiruaficro  in  fi afe  ; ma  egli  ò ffi 
no»  furono  ricevuti , ò poco  poteronoeperare ;& in  alcu,ii  fi mofirarono  anche i ‘ slj  ir‘ 
ribelli  crudeli oltr’ad  ogni  donare . Tentò  fimihnente  il  Ducale  firatageme,&  , — ~ — 
/ apendo  yche  in  tlifi.iga  fi  affettavano  senti  da  i [opr <i  letti  ìfafiaù , egli  fece  1 ANt-'  — * 
mutar  l’mfegne  ad  alcune  fue  bandiere  ìli  [olà ali  , CT  fiutavi , con  finti  con-  Strjuoc.nu 
trafegni , come  fie  amici  foflero , inaiati  à quella  volta  , volle  farli  introdur- 
re;  ma  la  cofa  prima  fcopertaa ' nimici , chi  dice  da  vn  Francefe , chi  da  certi  mari-  M ^Alba. 
vari,  non  bebbe  effetto  ; fi  che ’ l tutto  fi  riponeua  nella  finga,  poiché , nè  con  piace- 
uoteg^a , nè  con  Taflutie  poteva  piu  ficrarfi  cofa  aicuna.Mons.  di  Beauoir,cbc J'ol- 
lecitaua  il  nuouo  affoldamento  di  mille  Palloni, bebbe  ordine, che  quatt  rocento  del-  % 

le  vecchie  guarnigioni  pafiafiè  in  Zelanda,&  lafciatine  dugento  a Zuitbcuclant,  ò 
■vogliamo  dir  Tergois,  cògli  altri  fi  metteffe  egli  in  guardia  di-Middclborgo,  città , ' 

capo  dell’ I fola, e del  Contado,  fi  come  fece . Furonomandati  alcuni  peggi  di  arti- 
glieria da  Bruge  à Doncherche , per  meglio  fornir  quella  piaggia, de  i quali  hauuta 
piagli  Inglefi  li  fi  prefero  nel  viaggio . Còla  i Flifmghefi , ricevuto  per  Governa-  Flifinghen’; 
tare  Moni,  di  Serag,  mandato  loro  daW.Oranges,etrouandofi  proueduti  di  meglio,  & Ramua 
ebe  tremila  foldati  di  varie  nationi,  tutti  heretici , fi  prouonciarnno  alla  feoperta  ri-  fi  f'Wlao» 
belli  di  Dioj:  del  !{e,con  quegli  atti  d'impietà  verfo  le  perfone,ecofe  fiacre,  che  fono  al  Re^ 
ordinarie  di  così  fceleratagente;nèquifiterminòlariuolta,che  [ubilo  fcccilmc- 
demmo  I{amua, Terra  aperta, ma  porto  principali  (fimo,  non  pur  di  Zelanda , ma  di 
tutta  Europa  ;feguitò  l’eficmpio  Pera, che  fi  dice  anche  Canfora, pofta  vna  lega  lun- 
gi da  Middelborgo,e  luogomolto  importante , perche  vi  fi  confermava  1‘ artiglieria , 
con  tutte  le  monitioni  di  quella  Trouincia  per  lo  l{e  ; di  modo  che  nell’ 1 fola  Pual- 
cbercn,ò  Palaaia principale  della  Zelanda, non  refiaua  altro  à datoti jn  del  l\e  Ca 
tbolico,che  Middelborgo,& il  CaSlello  di  Zaeborgo,  poFlo  nella  punta  di  Fumichi- 
no, che fece  già fabricar  Carlo  Quinto  per  guardia  del  canale  tra  Middelborgo , e ' 

Barrata.  Fatti  per  tanto  audaci, e pieni  di  confidenza  con  taifuccejfii  ribelli, fi  coa- 
diuverò ad  affediar  Middelborgo , e combatter  Fumichino , con  marauigliofo  ardi- 
mento;perciochc  decorrevano,  chefaccndofi  padroni  di  quei  luoghi, il  che  fiorava-} j 
no  agevole, cficndo  l’un  picciolo,&  l’altro  con  deboi  prefidio,  efcludeuano  i minifiri 
Bggtj  da  ogni  fieranga  di  ricuperar  più  quell’ Ifola , non  hauendo  doue porre  piedi 
in  terra,&  il  tentarlo  con  gittfie  forge, richiedeva  molto groffa  armata,  & apparec- 
chi di  gran  tempo ; tal  ch’cjfi.  in  quel  mego , procedendone  gli  acquifli,fifarebbona 
ittfigu otiti  dell'altre  Ifole  di  Zelanda,e  delle  Terre  principali  di  Holanda,  & pei-  co  jr 

fogliente  acquifiatefì  forge  di  denotigli  popoli , e di  ogni  comniodità  da  nodnr’nna  > 

perpetua guerra,rimaneuano  come  init  'mcibili,in  queifortifimi  fitti . Tuttociò  pre-  * - ■“  1 1 
vedetta  il  T oledo , & affrettauafi  di  troncar  con  potenti  rimedi  j le  vafle  fierange  del 
nimico ; ma  egli  fu  circondato  ad  un  tratto, da  tanti,  e così  gagliardi  accidenti , che 
non  gli  fu  poffibdc  impedir’ i progredì  de’ri belli  da  questa  parte . Diede  inconta- 
nente  mano , ad  afiembrar  quel  più  nervo  di  genti , che  poteva  ,in  Bergli  al  Zoom * 

' dotte  fatta  la  mafia  doueano  montar  fu  l’armata  per  Joccorter  Middelborgo,  due 
bandiere  di  Fanteria  dclTergo  diCicilia,  fiotto  Giovanni  di  Salagar  Sarmicnto,che 
per  ciò  partì  dalla  guarnigione  di  Dixmuda  ; otto  del  Tergo  di  tqapoli,  co’l  Mafia* 
di  Campo  Federigo  di  T oledo, che  fi  trouaua  in  Bolduc,dou’entrocÒ  otto  altre  Con- 
faluo  di  Bracamonte  Maflrqdi  Campodel  Tergo  di  Fiandra,  partito  da  Iprin;  due 
altre  bandiere  di  archibugieri  di  quel  Tergo , & alquanti  Palloni,  cavati  dalle . 
i guami- 
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'■'jJ-  guarnigioni  delle  frontiere  ,oltra  le  compagnie  di  nuouo  ajfol date  dal  Beauotr . Et 

A "m  i ' perche  non  potata  il  Duca  tralafciar  altre  importanti  proni fioni  in  Bru fcdlcs , egfi 
— — - — mandò  à Bcrghe  Federico  fuo  primogenito  figliuolo  con  Mons.  di  Tforqucrmcs , i 
Fiavvka  fi0]lecitare, e difponcr  ''imbarco, ilquai  fu  con  ogni  poffikil  diligenza  effequito.  E fé 
ben  il  Duca  ordinava, ch’in  * Anuerfa  fi  ponefiero  all’ ordine  m Iti  muilij , & accrc- 
fceficfi  il  numero  di  quelli  di  Holanda  dal  Boni , e che  Cbriflophoro  Mondragone 
• afi'oldajfe  un’altro  Colonnello  di  diece  in fegne  di  Palloni, per  prefentar fi  conpoten- 
tiffima  armata  contra  nimici , egli  nondimeno  bifognò  configliarfi  co’ l pericolo  im- 
minente à gli  ajfediati , e partirfi  da  Berghe  con  minor  numero  di  genti,  di  quello 
5ancio  Ji  che  vi  fi  trouavaafitmbrato . Fu  per  tanto  data  la  cura  à Sanciod’ \Autia  CafieU 
Amia  foc-  lòtto  di  ^Anukrfa , che  conducete  il  foccorfo  in  trenta  Canee , dèUequali  fri  Jbla- 
corteWid-  mente  n’erano  armate,  e gli  fi  diedero  cinquecento  archibugieri  Spagnuotif celti, 
del  borgo,  sotto  la  carica  de’  Capitani , Oforio  di  iugulo.  Con  fatuo  di  Ouallc,  Vernando  di 
digita  fico , Indico  di  Mediniglia,e  Giovanni  d’M itila  ch’era  ^flfi eredi  "Pietro  G<m- 
galeg_di  Mrndogga  . i^Afiegnaronglifi  anche  fcicento  V adoni , ripartiti  in  tre 
1 1 compagnie , governate  da  Mons.  di  Liques,  da  Mons. dfGhtnes,e  dal  CapitanTor- 

c‘  rcs,oltra  molte  perfine  da  commando , c venturieri , che  vollero  per foto  defiderio  di- 

honore,arrifchiarfi  in  quella  pericolofiffima  imprefa  ; dovendo  à forga  fierfilà  fitto* 
da  per  mego  ad  un  gran  numero  di  nimici , eh’ erano  di  molto  al  difopta  ,così  in 
' mare,com’in  terra  ; olirà  molt’ altre  difficoltà , non  minori  , che  prendevano  do-- 

uerfi  fuperare . Haueuanfi  per  così  elùdenti  i pericoli , che ’l  Duca  di  *Alba , per- 
che non  timaneffero  le  genti , finga  Qapo  principale , à chi  douefiero  vbidire  ,fe 
mancato  foffel’^fuila  ,gli fioflituì  Mons.  di  Brias , Castellano  aUhora , e Gomma- 
dorè  di  cJMariamborgo , & à coSìui  qual  bora  bifognafle,  (pedi  la  patente  di  mag- 
gior anga  à Mons.  di  Liques . Fu  la  partita  lorq  verfo  la  fin  di  ^Aprile , & con  Ut 
Marea  di  reflufjo , fecondo , che  fuol  farfi  in  quelle  parti,  fciolfero  verfo  Falct- 
cria , con  difegno  di  metter  genti  in  terra , fu  la  parte  Settentrionale  di  detta  '1  fiala, 
àTolder  fopra  Fera  ; ma  trovarono  quivi  cfi'er  fatte  prouifioni  da’  nimici  ,che  fa- 
bricato  m haueuano  un  forte  con  buon  pee fidio,  tenendo  barche  amiate  nella  J piag- 
gia , per  irapedir’il  disbarco . Sancio , che  vide  qvefic  prouifioni , & che  di  pito 
là  marea  calandogli  era  di  gran  contrafload  auuicinarfi  à terra  ,fi  accofiò  al  con- 
figlio  di  alcuniTiloti  prattichi  del  paefe , che  dicevano , dalla  parte  volta  ad  Occi- 
dente,dou’ erano  le  Dune,poterfi  Jmontare,ma  con  qualche  difagio,cme  nelle  Jpiag 
Dnne  che  gie  fuol  avvenire . Le  Dune  Jori  riparo  in  tutte  quell’ 1 fole  Settentrionali,  con- 
c°ia  fano  tra  pimpcto  delmarc , e generate  dal  flufio  deU’onde  fue,  maitre  portà  le  bianche 
m ian  ia.  aTcnc  j terra, accumulandole  àgili  fa  di  colline:  ma  perche  farebbono  Jparfe  poi  dal 
vento,rendcndo  aride  le  vicine  pianure, che  per  natura  fono  fertili ffime , effa  natura 
vi  ha  proli  editto, co’ l generar  nell’intorno  una  certa  birba, ch’in  quella  lingua  Mar- 
mano Hcllcm , di  cui  molto  abbonda  l’I fola  Grauefande , ricordata  di  J opra,& 
laqual  'trapiantata  nelle  Dune , con  le  loro  profonde  radici , avviticchiano  in  vh 
certo  modo,  e fungono  inficine  la fabbia  sì,  che  ferve  per  argini  ; fi  cime  dal- 
la parte  de’  fiumi, ò del  mar  morto , drtificiujamentc  li  fabrica , e con  gran  giudició, 
ediligcnga,  di  tenaci ffrna  creta-,  trauerjandoli  di  legni, e fermandoli  con  pie- 
tre oll’altegga  di  dodici  braccia , e larghi  meglio  di  venti . Tra  le  Dune  dun- 
que prefe  partito  l’^tuila  di  poncr  genti  in  terra  ,•  & arri uouui  poco  innangi  not- 
te, che  fece  maggior  la  difficoltà,  eficndo  coflretti  i joldati  condurfi  à riva  co ir 
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Patqua  fino  alla  cintura  ; nè  per  ciò  fi  ftnarriron  punto , che  me/fi  toflo  in  ordinati-  fili- 

%a,  egli#  Mor.ftg.  di  Liques , con  dugento  archibugieri  Valloni  > marciarono  in  c'*- 

fretta  di  V anguardia,  per  faperfe  Middelborgo  fi  teneva , ò nò  per  lo  l{cj  non  ha-  — ‘ fyu- 
mudo  prima  potuto  prender  lingua  inalcun  luogo  . Caminaron  tutta  la  notte , fi  ^ la*d*a 
che  vuin’à  giorno  feoperfero  il  campo  de* ribelli , intorno  à Middelborgo , che  da 
(fucila  parte  Slauan  ficuriffmi,  giudicandovi  imponibile  il  disbarco  ;&  all  bora 
tatuila  fece  fermare  il  Liques, e follecitò  gli  altri,  fpingcndofi  finalmente  di  Van-, 
guardia  con  centocinquanta  Spagna  oli  archibugieri,  e con  dugento  Valloni  guidati 
dal  T ones,e  commandando, che  lofeguifle  il  refio  dell’ e ferrilo , e refiaffe  per  retro- 
guardia  il  Liques . Mons.  di  Beauoir,  ch’era  in  Middelborgo , [attendo  il  dare  al- 
larme, e conofriutoil  fouorfo  ricino  forti  anchor’efio  contea  il  nimico  rii  qual  pofio 
in  terrore  da  così  impenfata  rifolutione , continuo  più  toflo  à faluarfi  con  la  fuga , 
ch’à  difenderle  ftte  trinccre  combattendo , dotte  teneva  fei  peggi  di  artiglieria  da 
battere.  Erama  à guardia  fricento  faldati , e nondimeno  ,fenga  giamai  far  tefta 
fuggirono  à f{amva,&  à Flifinghenffemprc feguitati  dagli  Spaglinoli,  che  ne  fece  Flifmghctf 
*0  gran  macello, prèdendoprima  alcuni  loro forti*  poi  fiamua,douel’ Aitila  fi  fer-  intorno  i 
tnò  , per  farfi  padron  di  molti  rafcetli , che  ri  dimoravano,  & fortificò  al  poffibile  Middelbor- 
quel  luogo . defilarono  tagliati  à peggi  in  quella  fattione  più  di  quattrocento  de"  Sod*tll:,‘ 
foldati  de’ ribelli,  e con  tanto  [pavento , che  fe  maggior  numero  di  genti  con  duceva 
V vivila,  fenga  dubbio  ricuperava, in  quel  feruor  di  rittoria, quanto  gli  bcrctici  ha-, 
ucano  occupato  in  queipaefi . 7fon  mancò  per  ciò  punto  à ralerfi  dell’ occa fiume , 
e fece  quello^he  prima  fi  giudicava  qua  fi  affatto  imponìbile  ,f occorrendo  Middcl- 
borgo,c  racquiflandoil  porto  di  damila, doue aimati  alcuni  legni, non  dubitò  anche 
divfrir  jpe fio  à combatter  co’  niruiri,  quantunque  in  mare  afiai  più  diluì  potenti. 

Vaffauafi  il  tempo  in  non  lieue  fcaramuggc,emorironui  dall' ma, e dall'altra  parte 
buoni  foldati, e di  qual  ita, come  fu  Felice  di  Gufniano , figlio  del  Conte  di  Oliuares,  & 
tbelafciata  la  fua  bandiera  di  fanti  in  Deuenter , volle  andar  à qucli’mprefa , per  G uf,Tuno 
cagion  di  honore . .Apparecchiava  in  tanto  buone  forge  il  Duca , per  isforgar  con  Zelanda 
potente  armata  inimici  di  Flifinga,e  di  Briel , prima, che  prcndificro  maggiorfor- 
ga;C*  per  bavere  in  ciò  il  parere  di  Sancio.che  di  nuovo  dotte  va  condor  le  genti,  lo 
chiamò  a Bru felle  ; ma  quelli  di  Valacria,rcggendo  l' appari  echio , ò pur  c’hauef- 
Jerco  fattore  dilla  fua  partita,  poftroncll’ v fitta  del  canaletrcnta  nauihj  per  impe- 
dirlo ; e nondimeno  eJSo  con  incredibil  valore, battendo  la  marca  fauoteuole,  con  fi- 
lo diece  nauiltj  armati, fi  aprì  la  Firada  per  forgaffemprejearamuggando  co' làmi - Sanerò  d’A- 

ci,fi  che  mettendo  fuoco  nella  Capitana  loro,fa!uo  fi  conduffe  in  ^inucrjà.  Tft’tne-  uila  torn^ 

defimi  tempi , chefù  à diccc  di  Maggio  tfopragmfc al  Duca auuifo,  di  vna  nuova  AmiclCl  * 
ribellione, percioche  Mons.  di  Fama  con  quattrocaito  Frutice  fi  era  entrato  in  Va’en- 
tiana,pcr  intclligenga  renatavi, & haueua  occupato  il  Valaggo,  togliendo  per  fior- 
ai1 le  cbiaui  delle  porte, che  qniui  fi  confa  uauano  . Cominciatoli  da  poi  à [correrla 
Terra,  iiuì  cittadini, pieni  di  paura, non  fapeuan  prender  partito,  gy  alcuni  più  ri-  V*!entiina 
folliti,  s'inuiaron  verjo  la  Cittadella, doue  ne  furon  accettati  molti.  Cofloro  co’l  pre-  oc<uPaIa  * 
fidio  prefero  à molcfi.tr  gli  Vgonotti , [parando  l’artiglieria, la  qual  battcua  alcune  r’m'i’  " 
Hrade  principali , on d’era  dibt  fogno  a’  Francefi  dicaminar  molto  auuertiti,  & poi  • 
mandaron  fuori  della  Cittadella  alcuni,  che  con  torchi  accefi  mijero  fioco  alle  [abi- 
ta rioni  più  virine , perche  non  potè  fero  i mirrici  feruirf  ne  per  riparo  cantra  di  loro. 

Ma  fu  così  violente  il  fuoco,  incitato  da  vn  vento, che  fi  leuò  pur  allhora,the  nere- 
Camp.  Volume  Primo.  L fiarono 
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f*M*  fiorano  arfepiù  di  qncile,d>e  difegnauanopt  à penati  popolo  potè  {occorrer  Vaine, 

Ann.di'C  i.  C9y  buttante-*  terra  alarne , per  chela  fiamma  non  hjucffc  contin  uoattidrimento  r 
- ’ 7 ilDccAwdtto  quefionuouofitccefio, et  come  tifami  fi  era  pofioà  batterti  Cafiello, 

Fiandra  rMQkb  ^alfieri  à {occorrer  quei  luoghi  de’  confini, prima  Sogni  altra  cofa , dubi- 
tando,clic  gli Pgonotti , con  qualche  fecreta  commiffionc , ò peréti fionc  almeno  del 
Re  di  Francia, nò  fcrmafiero  il  piede  nelle  frontiere  di  Hanaukc, donde, per  la  corno 
diti  degli  aiuti, che  di  giorno  in  giorno  poteuano  riceuere  {ora  dopai  fiato  diffieilif- 
fimo  il  diradicarli . Quefio  configlio,  confermato  poco  dapoi  dal  fuccefio  della  cit- 
tà di  Mons,  cagionò  , che  più  debolmente  fiattendefje  à ricuperar  incanta  nenie  ,M 
perduto  in  Zelanda  ; donde  auuennc , che  proceden  dofi  di  mano  in  mano  à diuerfi 
- foUeuamcntij  ribelli  vi  fi  fecero  forti,e  potenti , e cofiituendo  quella jrrouincia , fede 
molto  fuma  della  guerra , n’ban  poi  trauagliati  tutti  gli  altri  ’Pacfi  baffi,  fecondo  , 
che  da  principio  ben  preuide  il  Duca  ; ma  nella  multiplicità  de ’ pericoli,  non  poten- 
do à tutti  porger  prefentaneo  rimedio  in  un  trarlo, non  feppe  finalmente  collutòrio 
: ! • nella  parte  più  vitale , com’effodifegnaua . Temendo  dunque  affai  di  Palentiaha  « 
per  hauer  il  cafiello  non  anchor  fornitole  ben  aliato  in  difefa , e dentro!  ti  deboi  prcr- 
fidio  di  folo  ottanta  foldati , commandò , che  di  cinque  compagnie  di  camalli , parte 
archibugieri, parte  lande , le  quali  fi  trouauano  di  prefidio  in  T ornai  fi  mandafie  À 
gli  afiediati , con  ogni  prefiegga  qualche  foccorfo  ; per  lo  che  vi  volò  incòntancnte 
tAlonfo  di  Lumbralcs , Luogotenente  di  Antonio  Toledo , con  centotrenta  canali i 
ftelti,&il  giorno  feguente  fu  feguito  da  vna  compagnia  di  archibugieri  àcauallo 
dal  Capitan  Gargia  di  Gualdes  ; onde  fortendo  dal  cafiello , cantra  i Francefi  ',  che 
fi  erano  in  buona  parte  ri  parati  con  fiacchi  di  lana,  e trincerati  prefiamente,  veci  fero 
alcuni  di  cjfì,  e guadagnarono  vna  bandiera,  ritirandoli  poi  f ratamente  alla  difefa. 
Valentiana  fai  cafiello,  donde  con  l’artiglinie ,econle  fortitetrauagliandofi  perpetuamente  , 
dV'I^Spa  nll’vltimoli  cofirinfcro,riceuutonuouo  foccorfo  ad  abbandonar  l'imprefa . Haueut» 
gnuoli  1 raccolte  buone  forge  di  cavalli,  per  le  vicine  guarnigioni , Giovanni  di  Mendogga  , 
General  della  canai  lerialeggiera#’  quali  aggiunte  due  compagnie  di  fanti  Palloni 
Straragema  degli  afioldati  vltimamente dalQaprcs  ffottoi  Capitani  Fognerà , e Talma  ,econ 
di  Giouàni  elfi  da  Tornai  andando  ÀPalcntiaua,per  mofirar  di  batter  più  gente, fece  un  piccio- 
McuJozzj.  lafquadronc  di  faccomani,e  {pinti  i Palloni  dentro  il  fi  alleilo , efio  comporne  con  la 
caualleria,e  con  lo  fquadroncello  nell’erta  di  vna  collina  ini  prefio , con  afiartarga 
fronte . 1 Francefi, & i ribelli  della  Terra  fpauentati  da  quefl’apparenga  ,e  cono- 
feendofi  pochi, c mal  proueduti, cominciarono  à far  moto  di  timore  ; del  che  accortifi 
quei  del  Cafiello, diedero  loro  (òpra  con  grand’animo , & aiutati  incontanente  dalla 
cavalleria, ch’entrò  co’l  Mendogga,poferoin  fuga  i nimici;ma  non  ne  fecero  quella 
tagliata,  che  far  poteuano,pcrfeguitandoli , perche  l’auaritia  del  predare  li  ritenne 
àjaccheggiar  le  cafe,con  poco  (patimento  di  fangue  , non  fi  efiendo  i cittadini  wo- 
firati  vniucrfalmente , nè  complici , nè  confapcuoli  di  quel  motivo:  Cf  coti  cor  fa  la 
Terra,clr  aficuratefene,  tornarono  nel  cafiello  con  acqui  fio  di  none  bandiere  Fran- 
cefi,e{fendofi il  Fami  faluatoanch'cjfo  fuggendo La  Jorprefa  di  Mons , pur  bora 
accennata  (ucce dette  à ventiquattro  di  Maggio,  fu  lo  j puntar  dell’alba,  par  trattato 
di  vn  certo  Antonio  Pittore, che  faceu’ anche  il gcogrjpbo,ò  vogliamo  dire  corogra- 
fo, ne’  citi  dijègni banca  (emiro  alcune  volte  il  Data  d’^dlba  commodamente , & 
perciò , & per  tfier  ^Araldo  del  Rem’pacfi  baffi  baiicua  q’ialche  domefiiebeggo 
coni-fio  Duca . Died’egli  periamo  int  emione, mentre  fi  moì~moraua  delle  forge, ciré 

afiembra- 
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k ufambrauano  il  Cónte  Lodouico, & [no  fratello, di  uolcr' andare mFracw, (otto  altri  Mi- 
ti pretefti,e  con  auuìfamcnto  (piar  tutti  idifegnide'ribeUi,  e darne  conto  al  Toledo ;ildie  AnndlCl'* 

i gli  agevolò  gran  fatto  rmtclligtga,chcefateneua  in  Afons  conalcunifuoiparenti,  et 

s amici, di  far  cadere  quella  città  in  man  de  GeuJJei.  Perciocbe  andado.et  tornando  più  FtAWPRA 

il  mite  liberamente  di  Franciain  trabante, e dandoal  Duca  certi  attui  fa parte  -peri, par  5,16sforPtc" 

te[finti , dS  configli  delC Ammiraglio,  e del  Naffaù , co’  quali  alla  Cortebaueua  fatta  J 
||  mólta  famigliar  firuitù,  fi acquifiò una  certa  auttoritdnel paefe , per  quell' affatto-  fn\  , & 

ki  ne,  che  fi  uedeua  portargli  il  Toledo,cbe  egli  potè  finalmente  ridurre  a fineil  trattato  che  modo. 

« (ceratamente  ordito . Strinato  per  tanto  la  fera  de'  ventitré  del  mefe  in  CHions,.  in 
|l  compagnia  di  dieci  altroché  fingeua  ejfer  mercatanti, portando  alcune  botti  piene  dar 

hi  me, ma  ebe  fingevano  ejfer  di  varie  merci,  ordinò  co'fuoi  fidati  della  Terra , quanto 

* f*  mattina  (offe  per  tfaquirfi;&  perche  le  porte  non  fi  aprimmo  prima,  ebe  foffe  alto 

p H Solergli  donando  al  Guardiano  la  mancia,fece,che  l'apnfa  all’ apparir  dell' sturerà, 

p fatto  prete  Sio,  che  dòueano  far  gran  viaggio  quel  giorno . Il  peri  inare  nell' aprire  fù 

p daefii  vccifo,&  fi fecero  padroni  della  porta  donde intròilConte  Lodouico, il  qual  con 

Il  xtnto  caualli  bautua  tutta  la  notte  camminato  digran  galoppo;  & effóndo  fi  date  iar 

miai  alquanti  Francefi,cbein  più  notte  già  difamatifaeran  quivi  fermati  i giorni  a- 
o dietro  fatto  colore  di  voler' andare  a toccar  danari  nelle  compagnie  de ’ Valloni, che  tot 

j,  tauia  fi  pfioldauano  per  ordine  del  T oledo,  /però  di  potei’bnpadronirfi della  àtid,df- 

0 uè  credala  trouar  buona  dìfpofitiont.perqucllo,  che  fattogli  btueua  credere  CsUal- 

p do,  e tenerla  fin  tantoché  arriuaffe  (fio*  anni  di  singuet  Signor  di  Sanlis,  Capo  de  gli 

V gonotti  di  Francia, e Adoni  della  Nua  con  altre  troppe  di  caualli.e  con  fanti  ingrop 
C p*  • -drriuato  dunque,  immantinente,  per  ifaauentar  i cittadini, cominciò  a gridate, 

it  Città  prefa, libertà  di  popolo  ;e  diftribuì  quei  faldati, che  fi  trouaua,  & alquanti  pochi 

p della  T erra  confapeuoti  del  trattato, per  le  pia^e,&  per  le  firade  maefire.che  con  far 

1 chi  bugiai  e tene  faro guardate  le  porle , & le  fineSlre  delle  cafe  in  modo , ebe  ninno  po- 

’tf  **ffe  fa*  fuori , nè  ueder’  il  fatto  come  pijfaua , fin  che  arriuafaro  i compagni . Afa 

fi  -tra  tanto, [correndo  egli,  prótcSìdua  ad  alta  uoce.none far’ andato,  fa  non  per  feruitio 

if  Ael  Re  Catbofico,  & per  confaruar  la  città  dalTauaritia  degù  Spatrinoli,  & liberarla  '■ 

da' pagamenti  dilla  decima  tmpoSla,&  foggi  ungendo, che  a quel?  bora  fitffafilTrtn 
•t  <>P‘  d'Orangesfuo fratello  fi  trouaua  in  Brunelle, & il  Duca  d'  -Alba  prigione,  fi  sfar- 
li ài  folleuarla  città, r tirarla  da  fica  pane. lltbe  non  gli  riufeendo,  perciocbe  tutti 

tf  (e  ne  Sìauan  taciti  nelle  loro  cafe, nè  corriffondcuano  con  gli  effetti,  all'opinione  conce- 
j puta  dir (fi, egli  cominciò  a tcmer,chci  cittadini,  tonofeinro  il  poco  numero  de'Fràcrfi, 

li  de  faro  allarmi,^  fi  mouefaro  loro  contraiamo  più,  iheui  era  il  Cafìello  con  prefi. 

a diofaenebe  picciolo, per  lo  l(r;&  così  uedeua  di  correr  gran  tifebio , di  cfier’ò  rutti  uc- 

ci fifa  fatti  prigioni, efi endo  già  paffata  l'hera,&  ilSanly's  non  appanna  da  parte  ai- 
fi  Cim,& effo  baucuj  i caualli  fianchi  oltramodo  ,fi  che  tre  ne  tran  mancati  ali’ arri, 

fi  uOyihe  fece . Fartijjì  dunque  finga  moleSiia  Lodouico , gran  fcgnodeUa  perplefa- 

? tà  del  popolo,  che  in  una  città  grande,  capo  della  provincia,  popolata,  forte, & fin'aL 
s - (bota  moflratafi  obedientc  al  fio  Prencipe,nonofafa  [coprir fi  da  numaparte,  benché 
ii  fi  uede fa  in  molta  libertàri  farlo, non  potendo  temer  gran  fattoin  quel  punto  ,in  qua 

fi  . lunque  rifolution,  che  prende  fa.  Non  fiera  molto  dilungato  dalla  Terra , quando  f,5jdi  G a 

fi  comporne  il  Gcntys  conducente)  altri  caualli  ,e  con  fanti  ingroppa  ; onde  pentitoli 

|C  Naffaù, mandò  alcuni  in  dietro,per  uedet,je  la  porta  di  Bertcmonte , donaegliera  u Icona  b • ' e 

(cito,/ ifa  fiata  ferratóre  tfòuojji  per  alcuni  uccidenti  la  aperta ; cosi  di  nqouot  ornato  G di  Mu.  ». 

L 2 dentro 


AmMieiM.  i&4  *r DelTHiftòrie  del  Mondò)  r 

> J i * ■ dentro  più  gagliardo, riduffe  la  Città  in  fno  gouerno,  che  era  fornita  eonueneublmer* 

A°"i7 1 ' fe  ^ monitioni,ma  debole  di  vrttouaglte,come  [uol’auuenire,  hauendofi  vicino  ilttm 

,, — : — — po  del  raccolto  ; ilcbe  fu  cagione  principale , che  ella  fi  r'icuperaffe  fra  pochi  meft  dal 
lAW1KA  T oledo , come  apprejjfo  diremo  . Il  Conte  Lodouico  andatofene  nel  PalaTgp  pubi* 
co , dopà  l’bauer  accurata  la  pianga,  e le  Strade  principali  con  buone  guardie,  parli 
con  molta  benignità  a’Cutadim,qum  fatti  raduruxre,dicendo  loro  ; Che  l'amor  della 
patria  tbaueua  ridotto , non  fen%a  pericolo , a tentar  l’ acquisto  di  quella  fortezza* 
per  fottrarla  daU’infopportabil  tirannia  degli  Spagnuolì,e  per  confermarla  con  gli  ante 
chi  fuoi  priuilegiyfotto  l'obedien\a  del  Re  di  Spagna  loro  naturai  Signore  ; ilqual  fi- 
dandoft  de’  fuoi  ministri  ,dr  non  fapendo  le  loro  praue  alt  ioni , non  rimediaua.  alle 
tante  miferie  de’ popoli  di  Fiandra , horamai  non  pur  logori,  ma  disfatti  dalt auaritia 
del  Duca  ctisflba,e  dalla  rapacità  de ' fuoi  follati;  & che,  fie fiero  di  buon’ animo, pet 
che  tofìo arriuarebbono colà  quattromila  caualli  F rance  fi,  e dodicimila  f antiche  e- 
ran  mandati  dal  ChriRianiffimo , per  / occorrer  alle  calamità  loro  ; fi  come  dalt  al- 
tra parte  HTrencipe  ttOr  anger  fuo  fratello,  entrato  in  Ghellerit&  in  Brabante  am 
graffo  effettuo  di  Thedefibi,  lofio  haurebbe  liberati  affatto  i Poe  fi  baffi  dalla  erte- 
deità  de  gli  Spagnuoli,e  che  già,  poteuano  baucr’ uditi  igran  progrtffi,che  fieranfaU 
ti  in  Uolanda,&  in  Zelanda  ;&  che  il  Duca  t^ilba , fin’allbora  doueua  batter  pan 
gota  la  pena  della  fua  fuperbia , e fendo  Slato  ardito,  di  ergere  la  fua  propria  Statua 
nella  Città  di  tsfnuerfa,  qua  fi  trionf anice  de’ popoli  ribelli , e moflruofi  » Le  paton 
le  del  Naffak,  iT  rhauer  commandato,che  non  fi  oltraggiale  n'utn  della  Tena,cht- 
tò  per  all  bora  ogni  rifintimento,  che  alcuno  baueffe  potuto  far, contro  s epoche  genti* 
ma  più  fi  affteurò , poi  che  egli  hebbe  ridotte  in  poter  fuo  tutte  l'armi,  & le  monitio* 
ni, che  quitti  fi  trouauano,come  fi  è detto, inbuona  quanti tà,&, che  con  ogni  diligen- 
za fi  diede  a far ’ apparecchio  di  quanto  giudicaua  efftrgh  di  bifogno , per  refiSle • 
re  a chiunque , ò fuori,  ò dentro  pottffe  mole  fiat  lo . fi  giorno  me  de  fimo  , che  beb- 
he  il  'Duca  auuifo-dt  queSìa  forprefa , gli  fù  parimente  portata  nouella  che  baite* 
Efnifc  in  ua  fatta  riuolta  Efcufe  in  Hotanda  r Terra  principale  di  quella  Prou'mcia , perii 
Hol.uia  dii' porto;  che  ritiene , così  capace,  e ficuro,  ne'la  punta  del  feno  di  Z iyderlee.che  ui  di- 
. 4 ' mar  ano  uafcclli  groffi  in  gran  numero  itogni  tempore  che  ui  concorrono  da  tut- 

te le  parti  t olirà  molte , che  ne  hanno  i Cittadini  in  publice , & in  pnuato,  fi  han- 
no acquiSlata  la  maggioranza  delle  cofc  del  mare  in  quei  paefi  . Per  tutti  que* 
■Ri  rifpetti  conobbe  il  Toledo  la  perdita  effere  fiata  graw/funa  , maggiormente,  che 
fi  crono  impadroniti  de’  legni  armaà , che  il  Conte  di  Boffù  ui  tencua , <jr  haue- 
uanlo  ritenuto  prigione , fe  ben  poco  da  poi  lo  Infilarono  r cono  fluido  per  fon  a di 
fomma  bontà , & effondo  communemente  amato  da  tutti . PoSlo  dunque  tra  tan- 
te difficoltà , come  di  fopra  duciamo , &■  non  effendofi  anchora  ricuperata  Valer* 
txana  , riuoltò  tutti  i pen fieri  a’  rimedi) , de’  quali,  volle  i più  vefjementi,  applicare  à 
confini  della  F rancia,  per  le  ragioni  accennate , & con  mal  configlio, per  quanto  ha 
fatto  conofcer  l'effetto  . fi  Re  CatboSco , ilquatera  occupato  nelle  prouifioni  del- 
la Lega  conera  il  Turco , non  baueua  ricapitata  quella  fumma  di  denari , ni  cote 
quella  preSlezzpt  cbe’L  bifogno  del  fuo  patrimonio  nella  Fiandra  tiebiedeua , il  che 
maraiùgliofamente  impedi  ti  difegni  del  Duca  d^jilbaffe  ben  finalmente  proueduto- 
ne  di  buona  fumma, fpedìgagliaxdt  commi  filoni  di  far  leuata  di  gente  in  Lamagna, et 
in  altre  parti;conofcendo,  che  doueua  in  un  rntdefmo  tempo  batter  duro  contrasto  co’ 
fumee  ji  Vgonoui,et  còle  genti  Tbcdefcbe  affaldate  in  qualche  numero  daU’Oràgcs », 

& cor*- 
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& lontra  le  fcr%e  delle  ribellate  Città , an-gi  Provincie , poiché  di  giorno  in  giorno  tuf- 
fi udivano  nuoui  [olleuamenti:&  già Ouduater,  gouda,Dordiic,  flarlem,  Liyda , e An-d*  ch<- 
finalmente  tutta  l'H  olanda  erainatme  contro  imhùfiri  Regi),  per  fi  Stendo  con  gran  Iy?*' 

lode  di  fedeltà  foto  Amflerdam,&  anche  Scoonboucn,con  alquante  Terricciuole.che  _ NDr<A 
per  timore  della  guarnigione  tenutavi  da  firmando  di  Toledo,  non  fecero  novità . Si  citti  riW 
diede  la  cura  per  tanto,  cheilDuca  Erricodi  Btanfuic  affoldafie  tre  mila  caualli,  due  J1""1  lio 
mila  Salcntino  Conte  rflfemborgo , che  era  A reiuefeouo  di  Colonia,  altri  due  mila  il  c"nn  6«e 
•Duca  Adolfo  d.HolJìain,  mille  dugento  il  Duca  ....di  Saffonia , millecinquecento  adbldu' in 
il  Conte  Ptererneflo  di  Masfelt,,  quattrocento  Cbriflofcro  S c beine b Barone  di  San-  ^nugna 
temborgo,  e trecento  Adoni,  di  Amflerode . In  oltre  furono  parimente  affaldati , I?1  ..,:iuci 
per  ordine  dello  fìeffo  T oledo  tre  regi  menti  di  fanteria-neU'alta  Alemagna, dal  Con.  ‘ AIba' 
te  Ottone  di  Erbeliaine,  dal  Baron  giorgio  di  Fronsberghe,  e da  Nicolò  Tatuigliele 
tre  ne’  Tuffi  baffi.daGiles  Barlemonte,da  Alajfimiliano  H conino,  (fonte  di  Beffile 
da  Lancillotto  di  Barlemonte  Conte  diAdrga.  Ada  perche  dubitava  molto, che  non  fi 
faceffe  maggior  muffa  di  Francefi  in  Moni,  ordinò , che  Bernardino  di  Adendola 
con  la fua,  e con  la  compagnia  de' camalli  di  Pietro  Taffis  fermando  fi  in  Adabcuge 
T erra  lontana  da  M ons  quattro  leghe , e fu’l  paffo  per  Francia , tagliale  La  via 
quei  foldati,  che  alla  sfilata  ui  puffi  fiero;  pcrciocbc  Ai  ons.  di  Sanlìs  fi  era  partito  da 
Ad  ons,  per  mandar  foccorfò  al  Conte  Lodovico,  e-  difeorreuafi,  che  pcrufar  maggior 
prelievi,  gli  inwaffe  in  picciole  f quadre  di  mano  in  mano . Il  che  fora  [acceduto  je 
pr,ma  da  Bernardino  di  Adendoci,  e poi  da  Giovanni  della  flrffa  famiglia, pari  ito 
con  tre  altre  compagnie  di  caualli  daTalentiana  (douclafciò  Talentino  di  P ardirà 
Signor  della  Adotta  , Luogotenente  delCapres , con  alcune  infegne  di  Talloni  J non 
fofiero  quelle  genti  fiate  impedite,  perche  ne  uccifcro  molti,  che  fi  arrifchiauano  ; ha - 
uendo  altresì  prefo  a guardare  il  paffo  diBauaì  con  altre  due  compagnie  dicauàlli. 

Fà  per  ciò  corretto  il  Santo  far  molto  grojfo  numero  di  armati  a pii,  & a cavallo, per 
uprirfi  lauia;tantopiù  che't  Duca  tu hauca fpinto anitre fuo  figliuolo  Federuo,conaf 
fai  buon  nervo  di  effer  cito, per  impedir  affatto  i difegni  de'  tornei  ;ilcht  però  non  fri fe 
non  dapoi.cbc  molte  altre  cofe  ameniffero  da  narrai  fi  prima  ,pcr  fcruar  Pendine  de * 
iempi.quanto  et  i poffibile, tuttauo! tu  ,ihe  non  fe  ne  cagioni  confufione , & cfcuiilà 
mh  acconto.  I ribelli  di  Zelanda  ingroffauano  di  giorno  in  giorno  le  fot  gè  da  mare  ,e 
da  terra  per  lo  gran  foci  orfo.che  agevolmente  in  poche  bore  fi  mandava  loro  a fngbil 
terra, sà  natoti)  di  mercamie:&  già  Ad  ons,  di  Scr.rg  haucua  tante  genti, tra  lugli  fi,  Mons.  di  Se 
trance  fi, e Tedefcbi,oitraa  naturali  del  paefe,cbe  dtfegnando  gran  tofi  Irebbe  ardire  cane  con 
di  tragettar  poco  più  di  tre  mila  faldati  in  Fiandra, m-  fio  dalle  Jptrangt , che  gli  dava-  SCHtl 
no  quivi  alcuni  mal  affi,ttijpr  emettendo, ionie  t ujano^a  degli  amatoli  di  m un  à, mari,  Suti* 
e monti; fi  che  non  foto  crcdeua  di  tirare  a fe  grà  numero  dì  armat  i, e far  rivolta  in  pà 
recebi  luoghi  di  quella  Prouincia,ma  dipaffur'anthe  in  Acauli, e cogl  unga  fi  con  Lodo 
uno  in  Ad  ons . Sbarcòegliad  Oordcmborgo,  dime  trovò  fuci  fautori, come  ambe  ad  '* 

Acdembotgo.ma  d figliando  fipra  'Biuge,  le  fferangt  gli  andarono fallaci', &ilfib 
migliarne  gli  avvenne  di  Guavto;angi  udendo, che  quindi  uf citi  alcuni  a rteonofeer- 
li, attaccarono  con  effi  una  gagliarda Jcaiamv^ga, e dubitado  di  non  re  Piar  con  quel 
poco  di  gente , , cinto  dulie  forge  del  paefe , in  modo,  che  doueffero  perir  tutti  di  fai 
rne , tornò  con  fretta  ad  imbarcar  fi . CAla  piti  e vergognandoti  della  cattiva  riufei- 
ta,  e che  di  gran  lunga  non  corriffondeua  alle  promeffe  fatte  a Flifingbefi , onde 
perdutavi  la  riputatane , [affettò , come  gli  avvenne , che  non  ui  farebbe  al  ritorno 
• Camp.Yolumc  Primo.  * 'L  { ' veduta' 


<vm.  ioo  Lucimi  itone  del  Mondo, 

''Vr*  "t  luto  con  b*6*'  occhio,  'vhifeiibrrò  di  protur  fua  ventura  :»  Tergo»  , ioti  ài- 
* 'ì'.7\  ' eetHini  lutéer  tifi  iato  due  dddpdgisit  Morti,  di  Batter.  Ma  tros t anioni  bu&- 

— : — * na  refitlengi , e [apendo  , che  Federico  d\T oledo  ut  pedini  foccorfo  di  Spagnuo- 
i a 'idra  ^ ^ K<i  effa  aniglteri*  di  batter  la  T erra  , fe  non  due  peggi  piatoti , bcncht 

Ter^oes  tu  n^ancfye  j difenfnrt  fi  trova, fero  fuori  else  due  mochetti , egli  tornò  a Flifinghen;  » 
t ' ixl'sera-  aii  Cittadini  formando  della  fua  fede  , e rimproverando  a follati  la  toro  dipo- 
za.  «’<>(« , non  vollero  ritenerli  dentro  . Et  così  furono  affretti  a forttficarfs  nel 

irtU t^gio  di  Sonclsnt , dotte  ffefjò  combattuti  da  gli  Spaglinoli , finalmente , par- 
te per  fauore  de'  loro  amici , entrarono  nella  Terra,  parte  sbandati  tornarono  m 
Inghilterra  ; <3r  il  Sera ^ eflendoui  con  poco  credito,  andò  a tremar  rGranges,  don- 
de mandò  fuori  alcuni  cartelli , sfidando  i combattere  a foto  a foto,  chiunque uoleffk 
tacciarlo  in  quelle  anioni  di  alcun  mancamento,  » quali  per  effer  molti  non  fi  troui, 
chi  uolcffe  torre  briga  particolare . Di  quei  giorni  haueano  quei  del  profidio  A 
Aiiidtlborgo,e  diCanfer , travagliati  i limici  con  qualche  fcarauttrgga , & MI 
giorno  tolfero  loro  anche  un  picciolo  C alleilo  preffo  a FU  finga  , chiamato  Soubor- 
go , doue  erano  in  guardia  cento  faldati , per  lo  quale  vfàron  poi  fuori  m graffo  nv- 
mero  dallaTcrra,né  lo  poter  on  ricuperare , finche  fattevi  condurre  artiglierie , gl i 
Spagnuoli  giudicando  di  non  pota  fi  per  molti  rifletti  tenere , & che  il  confasse*  il 
luogo  era  di  picciol  momento , fi  come  all'incontro , la  padda  che  fi  facefje  di  fai* 
dati  importano  molto  alla  difefa  di  Middelborgo , e della  Vera , fe  ne  ruttarono 
fenga  danno . Eranfi  confumati  molti  giorni  in  quelle  attioni , quando  l'undicefi- 
mo  diCjiugno  compirne  il  Duca  di  Medinacelif  fucceffornel  governo  all’ Alba- 
no , come  dicemmo  ) nelle  fpiaggie  d'Offende , doue  fermoffi , fin  che  intefe , co - 
Ducaci  Me  me  paffavan  le cofe  in  Fltfingken,pa non  andarmeonfiderat  amente  a perder  fi  co* 
di  uccJi  in  l’armata  , che  conducrua  di  più , che  cinquanta  legni  fra  groffi,  c minuti,  den tremi 
tundra.  mille  fiicento  fanti  Spagnuoli  f òtto  la  carica  di  Giulian  Ramerò . Pafsò  pofei a 
palo  canale  ali’  Ejdufa, eccetto  tre, che  ditdaoin  j ecco  ,& furono  da' nimici  con- 
dotti a Fiifinghen,& undici  più  groffi,  che  rimafero  fu  Rancore  [otto  il  governo  di 
Giovanni  Oforio  di  ridon  ; e dall’Efclufa  fsconduffea  'Bruge  co’l  Romero , e con  do- 
ge oto  de’  [noi  follati , portando  buona  quantità  di  denari  ; ma  non  volle  ricever 
dal  Toledo  il  carico  del  governo,  in  quel  tempo  tanto  difficoltofo , ojfcrendofi  di  fer- 
verlo più  tofli  pa  folilato  , e dicendo  altre  parole  di  corte  fi  compimenti , fi  che  bifit- 
gnò  pa  ciò  afpettar  nuova  dehberatione  di  Spagna . ‘Due  giorni  dopò  la  partir « 
del  c Medina , dimorarono  quei  grafi  napelli  nella  Spiaggia  , nelqual  tempo  senti 
Flotta  dina  flotta  diuentitre  Trche  Fiamminghe  cariche  di  mere  arine  paflarono  veloci fftnus- 
nili  i prefa  mente^  battendo  il  uento,&  in  mare  favorevole  jterfo  Flifingben  ; percioche  non  fa- 
cmi  molta*  P<u<tno  la  rivolta , per effere  fiate  molti  giorni  in  mare  dopò  la  partita  di  Lisbona, 
ncdacua . travagliate  da  contrarili  venti  , Il  cofforo  arrivo  fù  di  gran  foccorfo  a ribelli  del 
ì{e , percioche ui  trouaron  dentro  tantamercantia , che  ne  cauaron  -più  di  un  nù- 
lion  di  feudi  ; oltra  il  guadagno , che  fecero  de'  legni , e de  gli  armamenti  den- 
troni , fi  che  l'Oranges  impenjat  temente  fi  trovò  prouedvto  di  denari  dafar  graf- 
fo effer  cito , e molto  maggiore,  di  quello,  che  prima  diuifava  ; ne  valfe  al  Du- 
ca d'Alba  l’impedir  a'  Mercatanti  il  ri fcvoter  le  robbe  ,accioche  non  fi  votaffe  di 
denari  la  pianga  d'Anucrfa  , perche  le  vendettero  i ribelli  in  Fiandra,  & m. 
Francia , & ne  furono  proueduti , benché  alquanto  tardi . Ma  1‘ Oforio  non  pu- 
tendo fenica  gran  pcricolodsmorar  più  lungamente  fui' ancor  e,  lealtà  , facendo 
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Mela  uerfo  Middelborgo , doue  mal  grado  dS  rimici,  che  da  Flì[mghen,c  dalla  loro  Uf  }- 

armata  b /aiutarono  con  molti  tiri  di  artiglieria  ,faluo  co'fuoi  ui  ficondujje.  Ta-  Ann'lÌJ  c1, 
Ùua  in  tanto  grandemente  di  vettovaglie , e di  monitioni  Hemando  di  Toledo  in  ■ ■■'  *7* - 
Rotterdam  , & con  tutto  ciò  gli  fù  di  bifogno  andar  à /occorrer  Reìntburgo,  doue 
per  faccheggiar  quella  ricca  Badia, era  andato  con  ben  quattrocento  masnadieri  da 
1} rieia,  un  certo  famofo  Corfalc , chiamato  Robel . Reinsburgo  è uiUaggio  una  le-  Re>»‘b»rp» 
ga  lungi  da  Leiden,  mega  dal  mare, e ne  dati’ Haga;  doue  fi  trouauaun  Monade-  & fua  Bad,J 
rodi Monache  deìT ordine  di  San  Benedetto,  ilqual  dicono  e fiere  fiato  fondato  da 
gli  antichi  Conti  di  Holanda , & in  fontuofi  fipolcri  ui  fi  ucdono  le  loro  memo- 
rie. T^on  ui  fi  ricevono  fi  non  donne  dimolto  nobil  [angue  vinai  do  molto  degna- 
mente , & la'cui  Bade  fa  po/fedendo  molti  beni  governava  le  cofe  [pirituali,  e tem- 
porali, non  finga  Splendore , e magnificcnga . Ter  liberar  dunque  dal  fiacco 
quel  Mona  fiero , ondo  Hemando  di  Toledo  ad  affrontar’  i fior  fiali  già  j montati , e 
V *ccife  fieffanta , trenta  ficee  prigioni , e gh  altri  con  molta  f etta  cofirinfie  à 
gimbarcarfi . Tuffato  poi  ad  Haga , ordinò , che  Rodorìgo  Zapada , ilqual  eia  RoJo<,S# 
ini  in  guarnigione  con  trecento  foldati,  andaffead  ^ tmfielredam , per  ricever  fot-  u monint' 
corfio di  vettovaglie,  e di  monitioni, fi  come  fece  egli  con  molto  efiquifito  valore ; ni  al  prefi. 
percioche  nell'andare , quantunque  trouafie  molti  impedimenti  di  fiumi  ,edi  ni-  dìodi  Rot- 
tnici , li  fiuperò  nondimeno  con  quafiniuna  perdita  de"  fiuoi  ; ma  nel  ritorno  fichi-  ‘«dam. 
Mando  la  difficoltà  del  varcare  e di guaggarei fiumi, girò  verfiola  marina,  tra  Bc- 
ueruicb , & Harlcm  ad  vn  pafifio  importante  di  Sparedam , doue  tróuò  fortificati 
qtfei  del  paefiein  grofiìo  numero , e così  le  difficoltà  maggiori , fi  come  poi  a San- 
port,  & à Catuich,  doue  g li  fiù  bi fogno , con  quel  piccioì  numero  di  fidati , cim- 
katter molte  fiate, ^ aprir  fi  la  via  Jimprcco’l  fieno , fi  volle  con  dune  ad  Haga, 

& quindi  à Rotterdam  le  vettovaglie, e monitioni , che gratiofamente  haueuan  lo- 
tto concedute  quei  di  ^tmfielredam . Toco  dapoi , fapendo  Hemando , che  i uimi- 
a baueuanoalgato  un  forte  in  Delfthauen  , pi  efifio  à Rotterdam  un  miglio , in  riva 
àt  unfoffo,  che  ui  conciando  il  mede  fimo  Igodorigo,  ilqual  con  folammte  dugen- 
to  Spagnuoli , cacciò  quei  del  Forte , uccifine  parecchi , e molti  lafiiatinc  affogati 
tuli  acque , doue  fi  precipitarono  per  la  paura  . Eran  queste  nondimeno  attioni  di 
picciol  rilievo  alla  fimma delle  cofie , che  fi  trouauano  mi  flato  di  euidente,prefcii- 
taneo,  & grandiffmo  pericolo,  apparccchiandofi  grofifi  efiercili , come  fi  t detto, in 
parti  da  ribi  Ili,  & ogni  gioivo  crtficndu  la  fiillcuationt  de’  popoli  ; <jr  già  per  fo- 
mentar quefic  rivolte  fi  trovava  nel  Contado  di  Zutficn  il  Conte  di  Boghe  con  qual-  T|”,r|e  chc  * 
che  nervo  di  foldati, mentre  vicino  a Runmunda  faceva  lamaffagroffailTrencipe  chcilcru 
cTOranges  : cif  così  [ollecitate  dal  Conte, c dal  Vremipeffi  erano  accofiatc  loro  Do- 
tedierà,  Lochan , Doesborche , Zutfien, &in  GhiUai Hardtruvicb,  Terebrìcb,& 
tìattent  ; indi  fiampen  , SuoUa,  Hafifidt , e Stecnuicb . 

In  Frifia  OMous.  ffidcruomitcr , c lutto  Conte  di  Scbucmborgo  haucuano  oc - 
tupaie  Snech , Bolfiuar,  e Franiihcr , e progreffi  nuggiod  batti  ebbon  fatti;  fi  non 
Mi  corretta  in  fioccorf  G a (paro  di  Roble  Signor  di  Btly’  con  alquante  bandiere  di  Mons.  di  hi 
V adoni,  & certi  pochi  à cavallo  del  paefie.  Da  co  f toro  furor,  frenate  le  furie  di  difende. 

quei  popolari , che  non  poter on  prender  rDoceo,  effendo gente  per  lo  più  incfperta,  ‘J  Fufu‘ 
t guidata  dall'opinione  ; onde  ricevute  parecchie  percofie  dal  Bei/' , rejlarono  eòi 
pituele  forge  nel pae fi,  f Stentati  filo  dall' autorità  del  uicin' efferato.  chU'Oran- 
Uttendtuafi  in  tanto  aU’imprefa  di  Moni , doue  il  ronca  d’alba  mandò. 
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• DelPHiftorie  del  Mondò, 


< M }•  l fuo  figlio  Federico  inficine  con  tJMons.  di  tfoqucrme  Gcuemator  iella  Tronfiti 
eia,  e con  Chiappili  Vitelli  i_Maftro[di  Campo  Generale  ;&  eran  loro  fiate  affe- 
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gnate  diecc  bandiere  di  Fanteria  Spagnuola  del  Mafiro  di  Campo  Bpdorigo  di 
hi  aspra  Toledo,  che  fi  trouanano  allhora  nel  Caflello  di  .Anucrfà , dotte  entrò  co‘l  fuore- 
Moni,  di  gimento  di  Palloni  dianzi  affaldati  Chrifiophoro  Mondragone  ; à quelle  agg  un- 
Norquerme  fi  altre  vndici  bandiere  di  Palloni , otto  del  faprcs , e tre , che  fiotto  la  condotta  di 
Mons.  di  Molcin , haueua  mandate  in  fituigio  del  Re  l’^Ar citte  fiotto  di  Cambray. 
ìvoIkU  di  Luy&  di  Barlemontc  ; e con  quelle-,  tre  di  Giouanni  di  Croy  Conte  di  peus , ò 
Mous.  Bpels , che  in  tutto  poteuano  effiere  cinque  mila  fanti,  con  tre  compagnie  di  canal- 
li  cummandate  da  Hcrnando  drTolcdo , Bernardino  di  Afcndogga , e da  Anto- 
nio di  Toledo  ; porchette  giudicò  il  Duca  quefile  effer  forge  bafleuoli,  per  impe- 
dir picciolo  foccorfo , clx  tcntafile  di  entrare  nella  Terra , fiapendofi  > che  lofio  non 

fiatata  il  Sanlys  mandamelo  grofifo , offendo  occupato  tuttauia  nell’affimbrar- 
o;&  in  quel  mego  anche  il  Duca  fi  farebbe  me  fio  al  di  fopra , con  le  genti , che 
BvhVdiBc  giuano  aniuando  di  giorno  in  giorno . t^Arriu  'o  il  giorno  de'  uentitre  di  Giugno 
iu.>  piefo  à villa  della  Tetra  fiaUoggiandoft  alla  Badia  di  Belian  lungi  mego  miglio  nella 
a aiaui  firada , che  conduce  à Beuge,  & la  più  breue  per  Francia , peróoche  giudicando 
che  non  potè fie  lungamente  di  fender  fi  Lodottico,  trottando  fi  dentro  poco  piu  ò me- 
no di  cinquecento  Francefi , e mille  fanti  raccolti  tumultuariamente , parte  vulgo 
della  Città,  & parte  affanni  di  quelle  frontiere , che  fi  faceuano  chiamare  Fra- 
telli de’  bojfchi . Si  che  tutto  il  negotio  del  prcfto  racquifto  fi  riponeua  nell' im- 
pedirgli il  . foccorfo  di  Francia  , come  più  ricino , & più  ageuole;  poiché  quella 
di  fuo  fratello  Guglielmo  era  più  lungo ,e  di fficultofo . Era  più  ageuole  quello  di 
trancia , perche  ui  fi  trouauano  affai  genti  licentiate  per  la  pace  diangi  fatta 
tra’l  ){?,<&•  fuoi  ribelli , di  modo , che  con  poco  denaro  d'impreflanga  fi  pone- 
uano  ad  uno  ; ©*  i Cahtinifii  per  accrcfccr  le  forge  loro  nc‘  vicini  pacfi,con  molta 
prontegga  fi  offcriuar.o  dipaffar  co'l  Genite, che  riteneua  nome  di  Sicario  tra  quel* 
Diego  Zu-  la  fitta,  cfje/tdone  Capo  1‘.  Ammiraglio,  che  fopra  tutti  premuta  in  qitcjlo  ,epotc- 
o.ug,  Am-  ua  tanto,  che  febea  , l’^Ambafiiadore  del  Cattolico  a quella  Corte  Diego  Zugni - 
ga , facezia  gagliardi  v fficij  co’l  Chriflianiffìmo , per  impedir  tal' afiembr amen- 
to , ir  quantunque  efio  J{e  ordinaffiaffolutamentc, fitto  grauijfimc  pene,  che  ve- 
run  faceffe  leuata  di  fofdati , nulladmicno  baflaua  l\ Ammiraglio , e quei  di  fua 
. , parte  a render  nulli  tutti  i commandamenti  di  Sua  Macfìà;  nè  mancauan  di  quel- 

li , ancorché  di  fina  dottrina , i quali  fauoriuano  gli  Hcrctici , moffi  da  quella  opi- 
nione ,t  he  nodrendo  la  guerra  tra  vicini , la  Francia  meglio  fi  fora  con  fernetta  in 
pace , percioche  fi  purgaua  il  pegno  di  quelle  genti  federate , auucg^e  a nodrhr— 
fi  ut  II’ altrui  male-} . Or  arriuato  Federico  di  Toledo  ; & accampato  fi  co'l  graf- 
fo delle  genti  nella  detta  Badia , mandò  anche  una  bandiera  di  Palloni  del  Ca- 
pres  J Sanghitlatn , Tcrricciuoìa  poli*  ad  Occidente  della  Città  fopra  il  fiume 
Hayme , & un'altra  nel  CalìeUctto  di  Boffufiui  preffo,  & un’altra  ad  Heny tut-> 
Federico  dì  ti  per  guardia  del  paffo  di  quel  fiume,  e lungi  da  Mone  dote  leghe  in  circa  . 
Toledo  fi  Fortificò  parimente  vna  cafa  lungi  dalla  Città  vn  miglio  verfi  Mego giorno , tra 
acc  un? a « fiume  Trouiglie , chebagna  le  mura  di  effe , dotte  polii > cento  forbi- 

ti archibugieri  Spagnuoli,trauagliaua  molto  le  fortite  de’  nimici,che  battendo  pe- 
nuria di  pane  vfciuano  à tagliar  le  biade  già  mature  in  campagna . E così  dimo- 
iarono ut  leggiere  fiaramugge  parecchi  giorni , non  efiendo  Jucceduto  a“C atho— 
- . liristi 
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tic!  di  prender  la  Badia  di  Efpinlcu , pofiaun  tiro  di  archibugio  lontana  dalla  cit-  f»  J J*  . 

ri , perche  trouandouift  alla  guardia  il  Capitan  fioucr , con  cento  Trance  fi  la  dife-  An‘  Chr* 
fe  egregiamente  . L’undecimo  di  Luglio , volendo  gli  ajfediati  fare  ogni  sfon-  - . 

go  per  tagliar  le  biade , man  dar  on  fuori  molti  cittadini  conifcorta  di  fefjanta  ca-  Fiandra. 
Ma  Ili,  e feicento  fanti  ; ilche  veduto  dal  Toledo , e che  quei  della  cafa  non  bafiaua-  Sortita  g<  of. 
no  ad  opporfi  toro , /pedi  con  preflegga  fiodorigo  di  Toledo  con  quattrocento  ar-  C»  degli  arte 
chibugieri  Spagnuoli , e feicento  Palloni , perche  fi  andafiea  porre  preffo  i moli-  ^ 
ni  di  Huon,che  è à Levante  della  Terra,  ad  effetto  che  potè  fe  colpir  per  fianco  gli  'lfinòzL  có 
vfeiti,  e Bernardino  di  Mendogga  con  la  fua  compagnia  di  lande , & con  dugen-  tra  Spaguuo 
to  archibugieri  del  Tergo  diffapoli , commandati  dal  Qapitan  Baldafiar  Tran-  l». 
co , ft  chefauoriffe  gli  Spagnuoli  ufeiti  dalla  cafa  forte , e che  già  fcaramugga- 
uano  co ’ nimici , che  combatterono  quel  giorno  con  molta  franchegga . Ma  per - ' 
loffi  per  fianco  dalla  fanteria  di  fio  don go , e per  fronte  da  quelli  altri , piegar o-  ' 
no , fe  ben  furono  foccorfi  di  nuoui  foldati  dalla  Terra , le  cui  artiglierie  cmo- 
fchetti  inceffabilmente  tirauano  a fauor  dc’fuoi . Tu  per  tanto  la  fcaramugga 
quel  giorno  grofsa,  e fanguinofa,  e fsendoui  morti  e feriti  dall' una  e dall'altra  par- 
te afsai,  e rinforgatafi  più  volte  di  là, e di  quà,fc  ben  finalmente  i Trancefi  n’heb-  • -, 

ber  la  peggiore  f incolgati  con  grand’animo  fin  fu  le  fofte  della  Citta;  per  lo 
che  riceuettero  qualche  danno  da  quei,  che  erano  fu  le  mura,  e Chiappiti  Piti  l-  chiappiti  Vi 
ti , che  cor  fe  per  farli  ritirare , biafmando  tanta  anhnofttà , ni  reflò  ferito  di  archi-  telli.e  (lodo 
bugiata  nella  gamba  finiffra , e fiodorigo  anch'efso  ferito,  benché  leggiermente . rigo  Toledo 
Mentre  con  fumana  fi  quiui  il  tempo  in  fcaramugge  ,il  Genlìs  haucua  raccolto for- 
fe  ottomila  foldati  tra  pedoni  e caualli,  quantunque  la  fama  fi  fpargefsc  di  diece 
mila  fanti, e duemila  caualli;  per  lo  che  Tederico  Jollecitaua  di  hauer  maggiori  for 
ge,  &il  Duca  fuo  padre hatieua  ordinato  alle  compagnie  di  caualli  comanda- 
ti dal  Duca  diftrefcot , dal  fonte  di  Bofsu  , da  Mone,  di  Bablcmonte,  dal  Con-  '> 

tedi  Masfelt  ,eda  Giorgio  Lignì , <jr  anche  al  Colonnellato  del  BaronToluiglier 
à cinque  bandiere  del  Tergo  dififapoli,  eh' erano  in  Mafirich , &adaltre  fanterie , 
che  marchia  [faro  a quella  volta ;ma  non  furono  à tempo, che  prima  giuri fe  l’efprato 
Tran  cefi  co'l  Gcnlys . Haueuacoftui  ferino  à Lodovico  di  Kfaffaù  , che  fiajfrettaffè 
fra  quattro  giorni, perche  caminaua  con  diligcnga  per  foccorrcrlo;ma  Lodouico  non 
approuò  tal  cofa  per  diuerfi  rifpetti  : primieramente  perche  dubitaua , ch'entrando 
dentro  tanta  gente,enon  hauendo  vettouaglie,fi  farebbono affamati  ,fe’l  Ducagli  Lodouico 
haueffe  più  affretti, come  vedevano  difegnare  : fecondar iamentc,c'ha;teua  gran  ti-  N.ifTu»  J f- 
tnore,chefoficro  ò rotti,  ò impediti  da* nimici  nel  viaggio , volendo  ogni  ragion  di  Iliade  il  G2- 
guena,che  cofloro  per  non  lafciarli  entrare  li  combatte  fiero  con  animo  rifolutiffimo , J/$> Ji 
drefiendotutti  foldati  buoni , & per  lo  più  veterani , con  capitani  prattìchi,non  lo  j^aaj  fQ'. 
baurebbono  fatto,  fe  non  con  vantaggio  ; & perciò  l'ammiraglio  gli  haucua  dato  co'rt>  di 
particoìar  ricordo,  che  fclriuaffc  à tutto  potere  l'occafion  del  combattere  ; vi  timo.-  Mona. 
mente  perche  trouandofi  il  Trencipc  d'Orartges  alle  frontiere  di  Gbclleri , conno)/ 
giu fle  forge  di  p affare ymcglio  giudicava, ch’andafie  .i  congiungcrfi  con  effo  lui,  per 
far  gran  corpo  di  efferato, e quanto  prima, e fenga  ofiacolo  paffai  ’i  Mons  ,foccorrèf 
la  città, c far’altri  progreffi  buoni,  non  meno  in  campagna,  che  dentro  a' luoghi  dòp 
Ve  tcneua  intelligcntia . Et  argomentava  di  più, che  quando  fofje  campar  fo  vn  loro 
tfs  eretto  potente, da  llar'al  contrafio  del  Toledo  (che  premeva  ancb’efioà  metta  lo 
infime  ) le  mnllìgenge  c'baucuanoin  Bruficlles,Bruge,  Guanto,  & altre  città  im- 
‘ 1 " fonanti , 
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’ * n »•  -portanti  ,fi  fanbbor.o  effettuate  , prendendo  i popoli  ardire  da  vicini  aiuti;  dr  per 
An.diCtir.  contiaTj0 n Ducapcfio  in  tante  diffcoltà,Tion  farebbe  flato  bajìante à ponti  ad  vn 
• — ' *■' l—  tratto  rimedio . 7{on  afcoltò  punto  il  con  figlio  del  Conte  Lodouico  il  Ccnlys,e  come 
Fiandra  gwuane  animo  feroce, & in  con  fi  derato, mi  furando  il  tutto  co‘l  fuo  difidnio.riffo- 
di  fej.be, gli  faria  parato  moflrar  non  picciola  viltà  ,fe almeno  in  paffando  non  haucfpt 
p fallitalo  il  Toledo,  & poi  farebbe  andato  à congiunger  fi  con  l'Oranget , laf data 
yNaflàù  in  gualche  parte  di  foldati  in  Mons;quafi  la  campagna  gli f offe  Hata  libera, e che  tutti 
Moni , uè  al  fuo  comparere  gli  haue fiero  da  ceder  la  firada . Con  quefla  fidanza  fi  moffe  di 
rotto.  Ticcardia  a’ quattordici  di  Luglio,  mandando  aitanti  ottocento  archibugieri ,& 
quattrocento  caualli  a riconofcer  Caflelcambresì,e  la  flrada,  che  difegnauano  di  fa- 
re, preffoà  Fontana  del  bofeo , non  lungi  dalla  Terra  di  Landrecbies  a’ confini  di 
^ tnault . Hebbe  certo  auuifo  della  moffa  loro  Federico,tre  giorni  dopò,  e che  fi  era- 
no auangati  in  modo, che  non  erano  più  lontani  di  quattro  leghc;per  lo  che,cotì  con- 
. figliato  dal  Vitelli  jnoffe  il  campo  à quella  volta, man  dando  à prender  lingua  An- 
tonio Figuerola , alfiere  di  Bernardin  di  Mendog^a , con  venti  caualli  di  quella 
compagnia,  da  cui  fu  di  lì  à poco  auuifato,che'l  nimico  auan^atofi  preffo  à Boflut , 
fabricaua  vn  ponte  fopra  il  fiume  Hayfne,  per febiuar  l’incontro  degli  Spaninoli  . 
Ordinanza  Marciana  di  Vanguardia  Chiappin  Vitelli  ferito , e per  ciò  portato  m vnabara  da 
de!  cilcrci-  gUaflatori,con  gran  pericolo , & haueua  feco  le  picche  delle  compagnie  Spagnuole  * 
{£_  pJ  c Vallone , con  maniche  di  archibugieri,  & in fiicvie  andammo  Ciulian  Fornero,  & 

i Signori  di  Capres,e  di  Liques  Colonnelli  ; à man  dritta,con  poca  diflawga  a dietro, 
(ammanano  gli  buomini  d’arme  in  tre  /quadroni,  & in  tre  altri  la  caualleria  leg- 
giera, per  retroguardia , con  quatti  ocento  archibugieri  Spagnuoli  alla  coda,  & le 
lande  di  Bernardino  Mendogt^a  per  dubbio  di  non  effer  pizzicati  dal  prefidio  di 
Mons . irriuati  preflo  à Sanghyslain , & intefo,  cb'i  nimici  pa flottano  il  ponte 
Ordinanza  fatto>^ouef°^cua  tfftmc  vn’aìtro  chiamato  di  Uan,pafìarono  anche  gli  Spagnuoli 
de’  Fràncdi  P17  Sanghyslain  , lafciandofi  l’ Hayfne  à finiflra , rifoluti  di  combattere  douunqtte 
a!  foccotfo  fuffeloro  data  l'occa filone;  ma  gli  aruchibugicri,non  bifognando  più  alla  codajran 
di  Moiu.  paffuti  nella  battaglia , & la  caualleria  leggiera  nella  Vanguardia . Dimorarono 
alquanto  di  là  dal  fiume, non  fapendo  à punto  quello,che  faceflc  il  nimico  ;&però 
fu  fpedito  Francefilo  Emandeg  d’Muila  Capitan  della  guardia  del  Generale,  con  la 
compagnia  de  gli  archibugieri  à cantilo  di  Ganfia  Valdes , à (piarne , &n‘ hebbe 
rifla  nell’vfàr,  ch'effi  faccuano  di  vn  bofeo , preffo  alla  villa  di  Haultirage , eh’ è 
lungi  vna  lega  da  Sanghyslain . Conduceua  la  Vanguardia  Francefe  il  Baron  di 
Bgutì, & barena  con  cfifoil  Giumella , ambedue  Colonnelli  di  fanteria  al  numero  di 
duemila, c cento  caualli,  offendo  reflato  di  retroguardia  il  Genlyscon  Mons.  di  Fpt- 
graue,cco’i  Gianifach  ,Jcn^a  molto auuifamento,  vfando  poca  diligenza  d'inten- 
dere i pai fieri, i moti,&  il  viaggio  de’  nimici . Comincioffi  dunque  à fcaramuygar 
tea  la  Vanguardia  Francefe , & gli  Spagnuoli , effendo  à ciò  fare  Ipmtofiauanti 
Ciouanni  Salassar  con  feflantamofchettieri , mentre  co’lreflante  della  Vanguardia 
marciaua  Giulian  Fonino  jhc  n’ hebbe  la  cura . Gli  Vgonotti  da  principio  fi  erano 
fatti  forti  iui  villaggio,dauanti  al  quale  ri flaua  vna  pianura  di  far  fi  vna  lega , in- 
torno quafi  circondata  da  berti  dilla  villa  ,eda  bofe betti; ma  veggendo  il  picciot 
numero  degli  Spagnuoli, caricarono  con  cinquecento  archibugieri  j feceronli  rincu- 
lare , benché  toflo  rimettefle  la  pugna  in  piedi  Mons.  di  Caprcs  con  quattrocento 
Valloni  ;•&  così  di  mano  in  mano  dall’ una  parte  rinfor^audofi ,e  dall’altra  ifot- 
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leftattda  villani  del  paefr  al  numero  di  {eterno , che  congimttft  con  f^tlfìcr  in- 
torno lucrala  guastarono  pafìati  dall'altra  parte  del fumé  ; perdo  ch'egli  fi 
tra  mutato^.  Via  Co/loro  veggendof,  iiiafpettatamaitc  quella  fu- 

rtaadoffo,&  non  effendo  punto  al  combattere  intenti,, come  s'hauctfcro  battuti  mot- 
ritmici,  tofio  fi  difordmarono , mona  cofa  perjuadmdafi  poter  eflcrlor» 
fin  difalute,chc  [fuggire  .onde  molti  ne  furono  vcaft, ma  più  affai  da'  villani  fpo- 

PrJ&'?ttl,Jnn,tre  Pfefi™ehuerfe  Hradc  verfo  Tonfai , Condii,  Jth,  e 
Valenttana . Della  Fanguardia  recarono  tagliati  dpegrj  fu  la  parrà  più  di 
pmttrocentofi  comcfuriconofctuto  la  manina , perciochela  fera  nonftUbctem- 
Vffdoft  cominciato  à cobatta  sì  tardi , che  di  notte  fi  ritirò  dopò  la  vittoria  il  T» 
ledo  a Sanghyslain,doue  furono  à Dio  refe  le  douutegratie  della  vittoria  nella  Ba- 
dia,che  quiui  è dedicata  al  Ponto  di  quel  nome . La  mattina  i villani  del  paefe  mc- 
naron  qum  più  di  quattrocento  Franceft  prigioni,#  in  camicia,  & poco  dopai  vn* 
huomo a arme  della compagnia  di  CMons.  diTforquerme  condujfe  parimente  pri - 
gioiteli  GerdytAe  fu  mandato  i cuflodir  nel  ca filo  di  jtnuafa,  doue  fra  pochi 
f}omi  inori  ,#il  Giani fach  prefo  anch'effo  hebbe  miglior  ventura,  che  condotto  A 
Tornai  fu  cmtracambtato  poi  con  un  prigione  Spagnolo . Morirono  in  tutto  mil- 
le dugcnto,e  quattromila  r, mafero  prigioni  in  quella  fuga, de'  qual,  molti , che  per- 
vennero alle  mani  de  gli  Spagnuoli  furon'in  campagna  toflo  appiccati,  faluando 
t principali;  per  lo  che  m Fltftnghen,&  negli  altri  luoghi  tenuti  L’  Gcuflci,fi  pro- 
cedeuepoiaudehfimamente  contro  prigionieri,  & la  guerra  fi  nduffe  ad  un'm- 
mane  hoflilita  daogm  parte . ^Morirono  combattendo  il  tenti,  & il  ningraue 

M returieri  furo  fot  f,  trecento, de'  qual,  alcun,  f,  ricattarono, altri  u,  morirono, 
e molti  u,  recarono  lungo  tempo, mungendo  il  f{e  di  Francia  di  farne  ijlanra  al  Da 

Cn^Zm°!cn  dSg,med,mm,raSlio>nu  Sbendo  fra  Je flefjo, che  quella  pdf  Rott»  de* 
f a gente /offe  mal  eaptata;chc  pochiffimi  poterono  tomarfenein  Francia , c den-  France<*  G*  , 
tro  di  Mom  entrarono  fuggendo  folo  dugento  fanti, parte  dijarmati, parte  feriti, con  K>Mom* 
trenta  caualli  al  piu.  Guadagnarono  gli  Spagnuolitrentadue  infegne,nè  rimafe  in- 
tiera compagnia  alcuna}#  per  quanto  dijfe  il  Genlh,  era  ilfuo  efjacito  di  ben  fette 
mila  fanti, # ottocento  caualh.Dcl  numero  demoni  Spaglinoli  in  quella  fattionefa 
no  trafe  moho  diuerf,  gl.  Scrittori , ma  Bernardino  Mendora , che  fu  a parte  della 
■vittoriafrfenfrein  queflo  modo.DaìLx  noflra  parte  fù  ferito  D.Lope  zapada  di  un* 
archibugi  a ta,m or, , [Capitarne  Monfo  di  Lombrales,  & Antonio  Cero, n Luogote- 
nente della  compagnia  degli  archibugieri  à cauallo  di  Garna  Valies;de  gli  huomi 
ni  a canallo  marno  qu,ndcci,& pochi  più  furon feriti,  # fri  fantucoù  die  egli.  Due 
fiomen  comummniteaffermatOyche  furono  grandemente  partecipi  di  tanta  uitton*  ■ 

U comaunti  del  paefe.pen, oche  altrimenti  no  periua  la  retroguardia ,et  offendo  l'ho 
ra  df!&?rno  farJfrf‘  che  nonpotcuanoeffer  'eguitati  da'  umettati,  fi Jarebbono  ri 
melp  inj,eme,e  falui  condottici  in  Mont. Guadagnarono  gli  spaglinoli  un  bottino  di  * 

para  chic  carte  flap  ale  jn  lingua  Francefe,che  fi  doueuano  poi  fparger  pale  Terre 
**Ckcl  p*efl>ngunnaudocon  maluagità  di  perniigli  animi  degli  ignorati , fi  come 
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fin-  fatt'baueuano  dia\t  nell’Holanda # nella  Zelada-.et pcrdocbeil tentar  di quejlc fcrit 
Anii.ih  c h.  {Hre  a<^uan  dauan  titolo  di  proteflo,&c.poco  eran  diuerfe  dalle  già  narrate, foprafe 
- If  — diamo  di  regi  forarle. Quattro  giorni  dopò  la  vittoria  arriuò  in  capoil  Colonnello  Tol 

IiANDRA  fiigJier  Con  4500.  fanti, ripartiti  in  dodici  bandiere,#  cinque  del  Tergodi  Tfoap  o~ 
li  ( efoendone  reflate  quattro  in  prefìdio  di  Maforicbdcl  Colonnello  Erbeftaine) 
& vna  compagnia  di  caualli  Italiani , fotto  Aurelio  Talamo , c'haueua  fatta  in 
Fiandra,  idrriuato  quefto foccorfo,  Federico  fece  reflringer  più  l’afiedio , eman- 
dollcad  alloggiare  preffo  la  porta  d’Haurè,cb’è  verfo  il  fiume, lafciandofo  alle  {pal- 
le vn  bofchettojl  qual  giace  a Leuante . Et  perche  Qhiappin  citelli  haueua,  per  la 
fiondo  di  quella  fattione , alterata  molto  la  ferita  della  gamba  ,fo  fece  portare  i 
£ru felle, doue  molto  tempo  penò  à guarire ;&  Federico  ancb'e fio  chiamato  dal  pa- 
dre,per  con  figliare, e profeguir  qucU’imprefa,vi  andò  con  Moni,  di  Horquerme  ,t 
tre  compagnie  di  caualli,  reflando  in  tanto  al  gomito  il  Conte  di  Laigne . In  Fli- 

ftngben  vditafi  la  feuerità  degli  Spagnuoli  cantra  gli  Ugonotti  vollero  vendicarli 
in  quel  modo,  che  poteuano  ,&  fecero  appiccar  alquanti  prigioni  Catbolicì,c‘har 
ueano  ; & il  fumigliante  effequiron  poi  di  alcuni,che  trouaron  fu  due  naui,le  quar- 
ti portauano  monitioni,c  vettouaglic  in  Middelborgojton  fi  potendola! uar  le  nani, 
* che  porgli  colpi  dell’ artiglierie  già  ricami  combattendo, fi  ne  girono  al  fondo  : Et 

così  opera  ne  gli  animi  Immani  vn’ empia  cmulation  di  vendetta,la  qual  tanto  pre » 
de  maggior  for  ^a, quanto  per  nuoue  offe fe  alcun  fi  reputa  accrefcergìi  disbon  orc,& 
Renaioli  infamia . Tal  che  ri/pan  derido  molto  male  gli  effetti  de’  minifiri  delTOranges , alle 
mo^i  pcr  promefie  fatte  da  lui  nel  Manifeflo  a’Catbòliti,  eglino  fentirono  cruddiffime  viole n 
?e  da  loro^  molti  fe  ne  volarono  al  Cielo  ( come  piamente  fi  di  credere)  con  la  pal- 
le Holan-  ma  del  martirio;  trai  quali  ben  coftanti  fi  moforarono  alquanti  padri  Frati  ci  fiottìi» 
da.  ^t’.chcmaria,  la  cui  degna  morte  noti  merita  certo  d’efftr  adombrata  con  filentio  da 

firittore , che  troppo  ambitiofamente  non  ifihiui  di  fiender  à sì  fatti  particolari,  & 
Àldiema-  che  non  voglia  effer  più  lofio  di  diletto  al  mondo, che  d’utilità  a ’ buoni . Fu  ridotta 
GcidTeL  ^ lH  ?°ta  ^ CeuJfei  <l“efta  *****  d ventunefimo  di  Giugno,  e prefitti  tutt’i  Frati deU 
1 u o.  l’ordine  Francifianoin  vn  loro  Conuento,  per  non  cagionar  quiui  alcun  tumulto  li 
condufseroà  morire  in  Lucana  detta  bora  Enchufa,di  cui  dianzi  narrammo  il  fic- 
ee fio.  Quitti  il  giorno  dedicato  à San  Giouambattifla  furono  quei  Tadti,dopò  moi- 
■u.  ...  ti  tomenti, e varie  maniere  di  fcberni,a p piccati  con  le  proprie  corde, delle  quali , fe- 

condo l'ufo  della  loro  Religione  giuano  cinti  ;emofirarono  dal  principio  fino  al  fine 
gran  cofiauia  ad  con  fi ff. via  verità  della  Chiefa  Catholica  ^ ipofiolica  Romana , e 
praticala) mente  in  vna  dijputa  ,c’hcbbc  il  Guardian  di  quel  Conuento  , chiamato 
Gabrielle  tendone, con  vn’apofiata  Commiffario  dell’ Or anges , intorno  ql  Saira- 
_ intento  dell’ altare;  nella  qu.il  reflando  confufo  quell’ huomo  fielerato , prefe  modo 

a"parf?lb  di  vcndicarfi  coi  farlo  incontanente  morire . Et  attribuiffi  à miracolo  ,clt’effendo 
pri  corpi  1 loro  corPl  appelliti  fuori  d‘ una  porta  di  Enchufa , dou’era  vn  baflton  di  tara, 
de'  moni  detto  da  loro  Mutui , non  ifiò  guari  à coprirfi  d’acque  per  la  marea , e quelle  ditte» - 

Rc!i£io!u  Jote  fan gtagne,  vi  fi  videro  chiaramente  da  chiunque  vi  rimirano , parecchi  giorni 
mu]ut  llaguija  ; olirà , che  molti  confidarono  di  hauer  veduti  di  notte  fopra  qua 
cada  turi  cinque  lumi  àgutfa  di  torchi  acccfi,&vdite  voci  in  quella  lingua,  chegri- 
Gorgo  pre-  dottano  siaci  Doot , sLact  Doot , conte  noi  diremmo  amma^’^a  ammala . Gorgo 
la  <ia  Gcuf-  città  d'Holanda  in  riua  al  fiume  Moja, non  molto  lungi  dal  mare  ,fù  anele' uffa  pro- 
vi . fi  da'  Geufici  del  me  fi  di  Giugno  ^reflando  anchora  guardato  il  cafitUo  à dcuotio u 
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del  J{e , il  qual  nondimeno  i mego  Luglio  andò  in  poter  loro,  efiui  vfxta  ogni  im- 
manità contra  i fatholici,che  rifuggiti  vi  erano  ; ma  dodici  Frati  dell'Ordine  shffo 
di  San  Francefco , & alquanti  Treti  di  ottima  uitafuron  condotti  à Briel , ad  ej]hr 
pubicamente  uecifi  con  infiniti  Hratij, & aggiunti  al  numero  di  tant’altri  martiri  , 
che  per  la  con ft/fion  della  fede  Chrifiiana -fi  dell'autorità  della  Rimana  Chiefa,noit 
dubitar on  quell'anno  in  diuerfì  luoghi  di  Francia,  e di  Fiandra  effer  mi fer abilmen- 
te ucci  fi . 1 padri  Sacerdoti,che  diceuamo,& i cui  nomi  ben  meritano  efjerjonjèr- 
uati  nell'eternità  ,fur<Jn  queHi , il  Guardiano,  chiamato  'Nicolò  Vichio , Girolamo 
Verter  V icario  dell’or  dine, Guigliado  di  Oanimar  ca, Tifica  fio  He fito , Theodorico  da 
Embla , Taolo  Brunelle , e due  conuerfiTietro  d’^tcco , e Cornelio  dicano . Tutte 
perfine  di  ottimo  effempio, e di  dottrina  efquifita.  Vn  folorifiutò  di  morir  per  Chri- 
Slo  ,ch’era  Francefe,  éraccoFlatofi à fetta  Caluinifla,feceil  faldato  fittoMons.  di 
Lumay,da  cui  pofeiafù  fatto  appiccare, per  mancamento  feoperto  in  e fio  nell’ ufficio 
militare,  e per  fofpettion  di  tradimento;&  così  quella  morte,  th’egli  haueua  abhor- 
ritapercaufa  dcgna,e gloriofajl grangiudicio  di  Dio  glie  la  fè  prouare , dopò  due 
me  fi, con  vituperio, eìr  infamia . Furon  parimente  fatti  morire  in  quell’ empia  Ter- 
ra moltircligiofi,addutiui  dalle  città  uicine,perche  quiuiil  Lumay,hereticocrude- 
liffimo  faceva  il  macello  publico  de’  Catholici  più  riguardinoli  prefi  nelle  città  di 
Holanda , e di  Zelanda  : ondepergiuftogiudiciodi  Dio  egli  morì  poi  con  infiniti , e 
lunghi  tormenti  in  Liege,  effendo  Flato  morfo  da  un  cane  arrabbiato  ; fi  come  al- 
cuni anni  prima  era  morto  parimente  rabbiofi  Francefco  di  Hanguet  Signor  di 
Gianlyt , e fratello  di  Giovanni, diangi  da  noi  ricordato, capode  gli  Ugonotti  . il 
qual  Francefco  entrandola  prima  uolta  in  Fiandra  con  l’Oranges  ,fi  moflrò  il  più 
mhumano  heretico,chefofie  in  quell’cfiercito , & abbrufiiò  empiamente  la  Badia , 
& la  Chicfa  di  Santo  Humberto  ,doue  ogni  giorno  Iddio  fi  compiaccua  di  mofirar 
molti  miracoli  per  inter ceffion  di  quel  Santo.  E fe  ne  uide  uno grandi/ fimo, nel  tem- 
pori)'egli  commife  tanta  feelerategga  : perche  divorato  il  tutto  dalle  fiamme,  e tra 
l’altre  cofe  una  caffettina,doue  fi  conferuaua  la  Flola,che  quel  beato  foleua  porta- 
re  al  collo  ; dellaqualein  più  di  mille  anni  niente  fi  uide  fermato, quantunque  ogni 
giorno  fe  uè  tagliaffe  qualche  particella,  conceduta  ad  in  finito  numero  di  pellegrini, 
che  ui  ricorrono  a'  loro  bifigni  ; efia  Flola  rimafe  fana,c  fatua  dal  fuoco  fu  ciò 
detto  per  incidenza.  Vdiuan fi  gli  a pparecchi  in  tanto  molto  grandi , accrej liuti 
anche  in  parte  dalla  fama , li  quali  faceua  l’Oranges  co’ denari,  che  ritrafie  dalle 
mercantie  Tortoghefi^r  erafi  hauuto  auuifo  della  perdita  di  Buremonda  città  po- 
polata,e di  nome, ma  non  molto  forte  in  riua  della  Mofa,  dalla  parte  di  Ghellcri^do- 
ue  nondimeno  trovò  gagliarda  difefa,  quantunque  ui  foffero  dentro  non  pochi  di  fua 
fetta . Haueua  egli  prima  tentato  più  uolte  d’hauerla  per  accordo,  manon  potendo 
ciò  conjeguire,  cominciò  il  ueutefimotergo  giorno  di  Luglio  à combatterla , or  ab- 
brufeioui  due  porte  ^muffando  di  poter  fpinger  dentro  i fuoi  fanti  ; ma  Honda  vigi- 
lanti i difon  fori,  fecero  fai  ripari, che  l’Oranges  fu  sformato  à ritirar  fi  con  pei  dita  di 
ben’ottocentofoldatifin  quattro  volte, che  rinforzò  l’affaltopion  giovandogli  punto 
di  hauer  pofla  la  cavalleria  dietro  la  fanteria, con  ordine,  che  chiunque  di  loro  uol- 
tafic  le Jfiallc , l’uccidefiero-fenga  alcuna  pietà . <JMa  quando  la  vittoria  men  fi 
fpcraua  da  lui,  glie  la  pofero  in  mano  gli  heretici,  thè  dentro  fi  trovavano  ; i quali 
da  un’ altra  parte  della  città  sformata  una  porta,  & introduttivi  alquanti  del  cana- 
po, furon  cagion  della  miferabil  rovina  di  Buremonda . Vcggendofi  i di  fin  fori 
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5 *3  J ■ Catholici  in  eflrtmo  pericolo , co’ nimici dalla  fronte,ed  alle  falle , fitron  coflrettiì 

j r'  rititarfi  ;ma  fcmprc  combattendo  in  gui fa  ,ch'à  molt’horedi  notte,  facendo  eglino 
~ ' f ' **  v.alorofa  dìfcfo,non  pur  fu  le  piatte, e fu  le  firade, ma  dentro  di  ciafcuna  cafa,  che 

Fiandra  attafojfe  & ritardar  l’impeto  de"  Tbedefchi,e  dt’  Valloni, che feguivano  l’Oranges, 
lafciaronoa ’ nimici  vna  fangumofà  vittoria . Fucila  poi  così  empia,  c mi  fera  bile* 
che  fe  ben  tale  non  l’haurebbero  eseguita  gli  animi  d e’  Turchi , à de’  Saraceni , tal 
nondimeno  poteua  temer  fi  dalla  fiera  immanità  degli  heretici,  i quali  non  hauendo 
. , riguardo  à feffo , ouer  età  ( non  dico  religione , poi  che  contra  cffa  principalmente 
de'T^here  s'amano)  riulauano  le  vergini  focate  à Dio , sfornimmo  le  maritate , sbranar 
ticu  * CfC  mno  1 fanciulli, cauandoli  dal  ventre  della  propria  madre,  tormentauano  i vecchi * 
efin’alle  cofe  in fen fate  fecero  fentir* il furor  delle  lorfacrileghe  mani . E così  la  fio- 
mofa  libraria  del  Fefcouato  di  quella  città , doue  con  incredibile  fafi , erano  gii 
molt’anni  flati  raccolti  quanti  libri  Rampati*  ferini  à pena  fi  poter on  troua*e,ap- 
pertenmti  ad  ogni  lingua  più  nobile, & à tutte  le  faenze, c l’arti,  fu  daUa  fentàdi 
quelle  veramente  barbare  genti  diffipata,e  con  fumata  con  l’ai  mi,  e coll  fuoco  ; non 
altrimenti  che  fecolà  trouatohaueffero  tanti  loro  antichi  nemià . Tfm  bc.fl  aremo 
in  minima  portegli  ori , gli  argentile  ricche  faglie , clepretiqfc  fkpcUetili  del  Cit- 
tadini à fatiar  l’  onoriti a di  quei  faldati , che  voltati  fi  à fagliarle  Chiefe , vi  con*- 
“ ; mifero  tant’ altre  feeler attore, olir* alle  rapine, che  l’ingordigia  delle  ricehe^e  po- 

tè giudicar  fi  negli  animi  loro  peccato  di  picciolo  confi  deratione.  I {{eligiofi  di  ogni 
forte  fentirono  con  tormenti  inauditi  il  colmo  d’ogni  più  barbara  crudeltà  ; che  nota 
< contentigli  bcictiii  di  farli  morire,  giuano  ritrotiandomaniere  mfolitc  di  morti,  à 

gui  fa  diJaUari  ; e molti  reflarono  famo fi,  e degni  d’ eterna  gloria  nelle  fùtureotd  , 
perche  non  perirono  neU’ardor  della  battaglia, ma  quafiriferbatià  più  chiarotefti - 
monio  della  loro  [anta  dottrina , meritarono  con  la  coflante  confcjfion  della  vera  fe- 
de,d'effer’ ottimo  e ff  empio, à coloro,che  giamai  fi  ritrouafferoin  famigliente  occafio- 
ne  ; & perche  il  numero  fu  gran  de, & il  raccontarli  tutti  gcnerarebbe  tedio, fi  come 
il  tralafciarne  parte, farebbe  far  a'  manifejh  meriti  loro  vna  manifefia  offefo,fi  tac- 
ciono . Le  genti  fotte  affoldar  dal  Duca  in  Lamagna,  tardauanopiù  di  quetlo,che 
fora  flato  il  bifogno,à  porfi  all'ordine, quantunque  da  lui  fu  fiero  con  meffi  continui 
Configlio  follie  itale  ; & in  tanto  fi  metteua  in  con  folta  qual  partito  doueffe  prender  fi,  perche 
dii  Duca  di  alcuni  ludauano  più  finitamente  afiediar  Mons con  forti  intorno,  impegnandola 
Alba  intor-  poca  gente , e co’ l grofió  dell' eficrcito  far  fi  incontro  all’Oranges,&  impedirgli  il 
no  algucr-  non  poujie,ò  entrare  in  Erabante,ò  condurfi  à liberar  dall’affedio  fuo 

BafribcUi  fi  uullo,fit  come  ragioneuolmente  per  molti  rifatti  fi  giudicauadouer  fare;  & così 
pcrijlrada  volt  nano  che  fi  faccfic  sformo  di  combatterlo  in  campagna , e dar’ animo 
t a’  popoli, con  fallandoli  ni  fcde,efancntaudo  dentro  alle  Terre  coloro,  che  tenta ffe- 

..  ronouità.  Tenivchencn  focendofi  ciò,argcmcntauano , che’l  nimico  farebbe  re- 

fiato padrone  di  Ila  campagna, molte  città  gli  fi  farcbhon  date,&  pirancvtura  non 
' fi  foria  potuto  vietare  il  metter  qualche  foccorfo  in  trioni  : dal  che  tutto  naficcua 
grandiffima  difficoltà  al  partito  del  He  Catholico , e fi  radicaua  in  quei  paefi  vna 
guerra,  da  non  poterla  poi  sbarbar’ in  molti  anni . Ttfon  lodaua  il  Duca  quefto  por- 
ri reprima  perche  l’Oranges  fi  vditta  ejferpiù  forte  di  caualleria  di  lui , & per.  con- 
figuinte  atto  à metterlo  in  pericolo, venendofi  à battaglia  in  campagna  aperta  • 
dalla  qua!  perdita,  fe  foffe  atiiiniuta  ,nafceua  indubitatamente  la  riuoltadi  tutt’i 
Taefi  baffi , nel  che  l’Oranges  vemua  ad  arrifebiar  nulla, ò poco , & il  Duca  tanti 
■ . flati 
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lÌrtrZ%^f0lUtT^  ÌaTta  fempre  d*‘  ***** **»»'  • giunge. 

S&nffivS?  ^tdtflUf^eua  gran  parte  detl^pofibile, impelli 
il  paflo,  fi  eh  onon  fofi  egli  paffuto  i Jòcconrer  gli  aflhdiati,ò  con  vna  grafia  banda 
di  caualleria  fjiuitquiil  ficcorfisionreflaffie  anebor  finte  in  campagna,  per  lo  van- 
Ugm  chaueua  di  e(fa,non  potendo  il  Duca  fmembrar  punto  della  fia  per  oppor- 
ci* in  due  luoghi  : nè  vedetta  come  forarlo  à combatti™ Sogli  ciò,  farricuZu, 
potendo  cautamente  incamminarli  al  fio  fine  di  aiutarti  fratello,  ch'era  la  [Urna 

tJH  Trl  ™Pref*Vf> Sfacendo  quiui la fede  della guerra, cofi  perterra,comc 
ptr  mare  fi  vedeua,  che  fermata  l’haueuain  Zelanda . •afiniu/i  nntt  Ìnl*/»(Tj\  Marmo** 


V gonottt,e  della  J{eina  „ f , ma  ctuuaeua  ano’>e  le  firade  a'  Carolici  d* 

rZertZrR  J!  Ì2  Stmie^e  buffimi , e di  molta  di  fico’ tà  . Velie 
^Tf^UOmÀ  drceua  non  douerfi  tener  corno, perche  ricupera- 
to Mons, luogo  importanti jfimo, foglietta  l a forga  à gli  altri  luoghi  di  tener  fi , non 

ZZLLLLLLÌZTZZ, 

ZTTLiìTÌ  gT  T ‘fl^perUpenuria  del  denaro#  qual  malageuol- 

TZvtf  p;:rdrt  L^^.^f^tàgu 

ÌZZe  òfndi  In£b,ll™’Peniocrhfda  gli  Ugonotti  non  nehaucuapuntoda 
eaZòJ^ZZfTaCZ-  T°  Pod’lmcf‘  « ’lfio  efferato  vnitoil  Duca, 

iZZTo  Lì fjTcL Te  d *****  ’ fi  che  non  fZffe  riceuer  ficcorfi 
‘ \l^LLTÌtL  f\Ta  d,sfatt0Jf*V  bi fogno  di  combattere,  con  fumando 
tTìfl  tf^  nuxtbmaucwitra  la  deliberatione  più  importante  di  fioccor- 
‘ fautori,  che  fi  trouauanoaffcdiati  ; dd Inai 

IrffcSS?  ^Upcrduaii  ogni  fia  riputano, te,  cofi  importanti/fima 
tulle  guerre.  Mafie  conforti  alloggiamenti  ,&  con  gagliarde  forge  effi  gffero 

tredert  nj'im  °ranselJ1fl  facendo™  profitto , come  fi  donca 

ZlLÌLLlTT  C<mf“f0'&llf,i0  campo, per  neceffità  dirfaccndoft,apriualo - 
t^apvtaad  vnint, era  vittoria  Concludendo  per  tanto,  che  la  fiamma  confi fio- 

- “fi0  Cht'1  nÌmiCoLl  foccomfie  >/“  deliberato  il  parti- 
J rf ITT  bm  aCCamPf,l,‘  T, S Punitoli, & alla  gagliarda  flri„gendo!a,afpet- 
taffern  0,  anges,  attendendo  filo  d uietar  a'  nimia  quel  fioccar fio  ,c, he  difegnaftero 

ZZn/rTr & TÌut,one>y™Mf«ofigliuol  Federico  in  campo, L com- 
wffionc.chefollec, rafie  le  proni  fimi  da  battere, auangandofi  in  quei  lunghi, li  qua- 

ÌtujTìT  TTlLd‘  P.erTudere  ogni  paflo  à gli affé  dia  ti  . Vali' altra  parte 
giudicando, che  le  Terre  in  Holanda,reflate  all'obcdienga  del  sperduti  fi  i porti, 
&lt  principalt,l  altre  nulla  tmportaua  aUafimma  delle  cofi  ilconferuarle  c?o'  pre- 
«JlfìZTT  HC™T0di  T°lcdo,gli  commi fe,per  non  tener  quiui  impegnate 
IT  ClfZZLrt  n Vìh  baH*fiaZra>‘ bÌfogno,che  fine  pafiaficcon  cficin  Braban- 
ZeCiLÌLZntrLn'T0  0U0  bandUre,dl  Confaht°  d‘  Scarnante , con  ordine,  eh' in 

TrnfrLn  7,  hiJÌT°l  ZT  d‘  'A\enutnni>d'U‘ Erbijtaine  ; & ilreflante  del  rc- 
girnento  di  lui, 6'  quello  del  Baron  di  Frombcrghe,  con  quella  cancelleria  The  de  fica, 

‘ìoTerTT  LÌ  C°ng  \ Sprftn,i0,‘  Predctt‘ ttMfciaffero  quanto  piima  uerfi  Mons; 
t m ÌmC0'  Cin  f0llcc!ta><*  dihgentcm  Je  l’afrdio , cficndof,  per  adictro 

SlaLTTLi  T?*'  ■ jìand0  hr0 *'**&< le  *mi  di  F™«*>‘hc  non 
u-iptiafiero.  Il  umueflmo. giorno  di  Margp  curino  in  campo  il  Bracamonte  co * 

‘ ' •;  . > fioi 
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m ?•  Cuoi  Spanatoli , & così  con  dugento  archibugieri  del  tergo  di  Napoli , altretanu 
dt  ci,r'  di  miei  di  fiandra*  con  JacentoF alloni ,&vna  compagnia  di  cauallt. fu  mandato 
due  Rioni  dapoiad  occupar  la  Badia  d’Effiinleu , eh’ altre  volte  fi  era  tentata  ;& 
Fiandra  terfum,i  dentro  dugento  forbiti  archibugieri, & quei  della  atta  bauendolifoccm- 
f,*ome  quelli *h’ erano  molto  vicini,  gli  CatholidnuUa  non  poteron  fare,  fi  chcfca- 
ramurzatoft  gran  fattoci  Recarono  con  molti  feriti,  e morti  dall  una , e dall  altra 
parte, battendo  l’artiglieria  della  città  nociuto grauemente gli  affaliton . Ma  nar- 
rando di  Toledo fin  quel  mego  partito  di  Holanda, conducala  le  fue genti,  Crtn/te- 
megran  numero  di  Catholici*fartitolamente  Monache#- altre  perfine  reUpofet 
chef  emettano  grand’ingiurie  da’  Ceufiei  ; peraochc  vollero  <mgi  refiar  pruti  della 
patria, e di  ogni  altro  bene  del  mondo, che  correr  pencolo  dell  honore , e della  vita, 
eflendorifoluti  di  perfeuerarmlla  loro  buona  dottrina . Tento  Ferdmandom  qua 
viaggio  Harlem,  [e  perauentura  trottale  i difenfon  frroueduti,  che  non  gli  rwjc,  ; 
onde  mandò  Bodorigo  zapada  con  dugento  Spagnuoli  ,che  ft  aur.ennero  m alcuni 
foldati ^Alemanni *he inuiaua  il  Bofiù  per  aiuto jo’qualt afìaltarono  vn  forte,  fat- 
. , to  da  gli  Haerltmmefi , nella  punta  doue  il  fiume*  canale  Sparen  do  Hacrlimme , 

entra  nella  Terra#  lo  conquìfiartmo, sformando  i umici  a fuggir  fi feng’arme,  on- 
ro'dil  To-  de  guadagnatane!* vnagaleotta,che vi  tenemmo pcrficuregga.  fiuppedapt» 
ledo.  più  di  duemila  Geuffet,che  vicino  à Sparendan  fi  erano  fortificati  in  vna  viUa  , O 
vn  molino  con  quattro  peggi  d’artiglieria  di  bronco,  la  qual  to  feloro,&  buttoUa  - 
inmare  ammazzando  più  di  ottocento  di  quelle  genti  parte  foldati  Thede fichi, par- 
te del  pacle* guada  gno  due  bandiere  di  otto*)*  ne  portauovo . Quindi  fi  conduf- 
ficad  rtrccht,à  Bruxelles,  e finalmente  à ventitré  diydgofto  a Mons , hauendo  la- 
ici a ti  dieci  cannoni  da  battere  in  Fahntiana , li  quali  haueua  tolti  in Brunelle . Dt. 
quei  medefimi  giorni  era  aniuato  in  campo  il  Conte  d’Erbeflaine  cori  fette  bandiere^ 
(he  fu  poflo  mila  caja  forte,  (he  di  /opra  dicemmo  effere  nella  via  di  Fi  ancia  ; \J* 
diece compagnie  di  fanteria  Spagnuola  preficroil  paffionel  Borgo  di  Bertaimonte  , 
fuori  della  porta  di\quel  nome  ,fi  che  de’  luoghi  ccmmodi  a dar  fuccorfo  refluita  la 
Badia  predetta , douefù  dibifiogno  far  gagliarda  proua  per  occuparla.  Scelfiero  di 
tutte  le  cationi  alquante  bandiere # il  ventiiinquefimo  del  mefic  vi  fi  cominciaro- 
no le  gabionate  per  battere  il  luogo  con  due  cannoni , come  fecero  la  mattina  dopò 
le  ott’ bore , fino  à tre  della  fera , allettando  quelle  deboli  mura  (in  quanta  quattro 
colpi . Olla  quando  il  Capitan  Tayctto.Capo  di  quel  prefidio , ridda  nemici  ap- 
parecchiati à dar  l’ affatto',  la  cura  della  cui  Fan  guardia  haucuano  }{odougo  Zana- 
ta# ^ tlf  onfo  Sottomaior,cgli  fi  ritirò  con  tutt’i  fuoi  nella  citta, cosi  datogli  ordine 
dal  Conte  Lodouico*onoficendo , che  non  era  pojjibile  il  confiruatuifi . l a matti/,  a 
dunque  de’  ventifitte  fi  trouv  guadagnata  la  Badia , doue  fi  lafiaai ano  per  prefidio 
quattro  infiegne  Fallane  del  Capresfotto  ilgoucmo  del  Capitan  Molano  ,6 rii  Ti- 
fante dc’Jcìdati  tomaronoa’  loro  quartieri  occupando  il  villaggio  di  San f infoi  to- 
no il  Toluiglier  co’l  fuo  Colonnello,  & arriuoum  con  quindect  bandure  di  fanteria, 

li  / * ÀtmusnArx  rìsi»  Ai  fi  fi  fìritìQ / VA  0.1  ÒOtlìbllc  . tXTCÌjC 


la, & altri  principali , legniti  da  diece  ftindardi  d’hittmini  d’arme  ,effindoui  prò- 
mà  ^li  altri;  cl*  per  trouarfijcimelc  compagnie  .partiti fer,c  molte, perche  non  tran 
pa  iati,  facciano  il  numero  di  folo  millecinquecento  caualli, dotte  ordinariamente  Jò- 
Icùan’èfier  tremila,  ripartiti  in  feiccnto  lande*  quattordici  compagnie,  annouerarr» 

dofìifie- 
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H dofi  ; fecondo  quel  coflume  cinque  caualli  per  lancia  . Eranui  anche  millecinque-  fili» 

a cento  Feraiuoli  delf  Arciuefcouo  di  Colonia, in  cinque  cornette;  fcicento  dcltesfrci • An"'dl  c^* 

il  uè  [cono  di  T teucri#  trecento  di  Han^  Roda,  cb'in  tutto  faceuanola  [anima  di  po-  — 

a co  meno, ihe  quattromila  caualli  . tsfppreftaronft  [libito,  dopò  l’arriuo  de'  Duchi 
ri  t artiglierie #1  numero  di  treittafettc,  condottevi  per  lo  più  da  Bruffcllc,&  .dotta fa# 

fi  dijpofcro  con  buon’ordine  per  batterla  porta  di  Bertamonte, deve  furti  della  /of- 
fa era  vn  reuelhno,  e due  totrioncelli  per  di  fifa  di  detta  porta,&  ani  he  lungo  la  cor - 
Cina  verfo  la  porta  di  'Barn . Con  quelle, & con  molti  mochetti,  & archibugi  ,fc- 
? cero  primieramente  vna  fatua , per  fogno  di  allegrezza  ; effondo  arriuato  in  campo. 
m quel  giorno  </c*  ventinone.  Moni.  diGomiecurt  conia  novella  de’ tanti  Ugonotti  ta- 
li gitati  d peZV  in  Parigi,  infame  coni’ Ammiraglio  ; del  che  fornirono  egualmente  al* 

11  legrczfix  il  Duca  d’Alba,&  i funi  ; e dolore, il  Conte  Lodovico,  Mons.  della  Nua,  e 
gli  altri affediati, come  di  cofa,che  fi  loro  perder  ogni  (peranga  di  poter  fin  prefitta- 
t re inquella guerra.  L’Orangis  prefa  Ruremonda , mandò  buona  parte  dclUefjcrcito 

V all’ acquilo  di  ypiert,  la  qual  T rrricciuola  è lungi  tre  leghe  da  Ruremonda  ; & ap-  vv;m  tì  rg 
partcneuaalContedi  H orno, anzi  era  fua  refid:nza,ma  fatto  morite,  come  fi  è dee-  de  A Mi  he- 

V to,inrBruffelle  ,&•  non  hauendo  la  fiati  figliuoli,  era fitto  il  fifro  in  litigio.  Ella  per  «etici. 

it  non  efftr  forte, tofìo  fi  refe  ; ma  il  caflello  portoni  da  vna  parte#  ch’era  cinto  da  vn 

fc  foffo.ion  qualche  riparo  ,fe  ben  egli  nonhaucua  in  effetto  difife  dare fi  iter  gran  fiat- 

* to,fu  con  incredibil  valore  couferuato  dal  Capitan  Giovanni  Montici  di  Zaias.den • Cartello  di 
troui  Caflcllano,  con  alquanti  Palloni,  trenta  Thedefcbi,  dodici  Spagnuoli  artbibu-  V Vicrt  va. 

f gierià  cauallo  [otto  il  Luogotenente  del  Monterà, FrancefiodiMendozzp.  Ten • I01  fe 

tarano  gli  battici  la  [calata, e non  riufeedo  loro, diederon  fi  à batter  co  quatto*  dui  pe\  aallVmi 
i andarono  all' affatto  più  volte  da  diuerfe  parti,  foccotfi  jempre  di  nuouc  genti#  de  gli  hcte- 

* femore  furon  ributtati;  votaronola  foffa,mifero fuoco  alle  porte,  fabricaron  mine  % tici. 

? C3 r il  tutto  fu  nano,  molli  andò  fi  non  mai  pronte , e coraggiofe  le  donne  de’  faldati  in 

4 quel  bifogno,cbe  i mariti  ; di  modo,chc  confuma  ivi  molti  giorni , e perdutivi  meglio 

di  ottocento  huomni,vergognofamente  fi  ritirarono  quei  dtll’Oranges  dall’affedio  ; à Oraget  Ter. 
tempo, ehe gli  affediati  non  battevano  più  difei  libre  di  polvere  da  momtione,& eran  goguofimC 
tanto  uenuti  almanco  di  tutte  le  cofe  da  vivere, che  otto  caualli  fi  haueuan  mangiati;  r“’r* 

I*  ni  ia  f anioni  morirono  più  di  otto  foldati.bencbr  ve  ne  lefijffcro  molti  feriti . jlr  ft  n° 

4 di  Agoflo,&  udendo  i’Orangts  quanto  il  Duca  fìringtjfe  il  franilo  fi  a,  Vy..„, 

4 tralafciar  il  combatter  Pf'rtert,&  inuioffi  per  fot  correr  lo , (e  bcnPociafione  lo  riten - . 

4 tu  apre fìdiar  Malines  ;la  qual  citta  in  fi  agendo  fi#  montando  di  voler  diftnlerfi 

conte  genti  deipaefe  ,ricusòprefidio  dal  Duca  ; fi  che  trattatovi fui  ncgotiodilun • 

4 ga  mano  da  fautori  de  ribelli,  Adoni. di  Vandemberghs,ii  quattro  Capitano  di  una 
s9  delle  compagnie  pofteui  alla  cufìodia,una  notte, che  guardava  una  porrà , mtrodufjc  T?a  Tmì 
per  iffa  cinquecento  caualli#  fei  bandiere  di  fanteria,  ibef  cimarono  à loro  divorimi  * 0 

la  città.  Marciando  poi  con  fiffcrcito,fu  chiamato  pannante  da’  cittadini  ui  Tea-  Oudcnardo 
4 der  monda#  prefréolla  ;fi  come  fece  l’ ottavo  giorno  di  Setti  rubre  OuUtnardo,  tiene  <>  da  à -li 

f Cucopo  Blomaerr  crudelmente uccift  LodouuuCorteuille.ibc ni  tra  Cartellano , fur  it3  f . 

’>  ™n  h lut>  uo/utogiurare  di  conferire  il  Citilo  i diuotione  de’  rifalli  del  Re.  Co  i 

miefirno corfo  di  ventura prefero  poi  Diefì.eTilimon  Terre  di  B.abaucdi  picuol  Cartellano 

# momento  ; ma  prelentatifi  a Louagno,  città  difeofla  da  'Bruffclle  non  p udì  tu  leghe  di  Oudenar 

fi'  /opra  il  fiumicello  rDelc , & molto  famofa  per  lo  fìudio  delle  faenze,  fa  vi  fioriju . do  YUIto* 

# Alaudò  dunque  t’Oranget  d chieder  paffo,  e vettovaglia  per  le  fue  gerui,6  furono 
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j f j j.  amiche  dubbio, per  non  effcrui  prefidio  di foldati.nondirneno  fperanioneUa  forteti 

Arni  de  Ch.  dc[  (u0^0,e  negli  aiuti  del  Due  a, poi  cb’eran  tanto  numi,  ma  principalmente  perche 
,<7tm  in  generale  eran  tutti  Cathoùciji fpofero , Qh'in  tanto  dubbio  di  cofe  non  volevano  cor 

Fiandra  rcr  pericolo  della  difgratia  de’  minittri  del  lor  Signore , & che  però  fi  contentale  il 
cPrencipe£Oranges,come  gelante  del  ben  de’  popoli  di  F'iandra^kU’affett'um,th‘ifi 
gli  portauano , fruga  porli  in  ittato.donde  poi  bau- fiero  à temer  non  picciola  rovina  ; 

CT  che volentieri  fuori  della  città  l’baurebbono  foccorfo  di  uettouaglie , & aiutato  di 
quella  quantità  di  dcnari.clre  la  conduion  della  città  concedcua.in  que’  tempi, troua» 
dofi  afflitta  da  tante  calamità . Spinfc  le  genti  auantijbauuta  quefia  rifpojtafit  PrtU 
ripe,&  affaìtata  una  porta  della  città, [abbruciò,  facendo  prcua  a‘tnirirut,ma  un- 
to dalle  preghiere  poi  di  alcuni  cittadini  principali,  cbt  tornarono  di  nuovo  à pregar- 
lo,  e giudicando,  cbdl  profeguir  con  la  fcrga,fora  fiato  di  fin  malageuole , e dimoilo 
danno  al  fuo  proponimento  ; hauendo  difegnato  di  [occorrer  quanto  più  prefìo  potè  fio 
/uo  fratello,da  cui  con  lettere, & con  mtffi  era  Erettamente  follecitato;accetti  il  par* 
rito  de’  Louagnefi.e  ricevette  ventimila  fcudi,da  poi  che  f parati  alcuni  peggi  a’ arti- 
glieria da  quei  della  Terra, gfi  furono  uccifi  ben  trenta  foldati . fi  C onte  di  Brighe 
haueua  intanto  con  molta  profpcrità  anch’effo  ridotto  altobedienga  dell  Orar.gts,  oU 
tra  Zutfen,di  f opra  ricordato, molt’ altri  luoghi  ne*  confini  ai  Frifia , tra’ quali  di  tno- 
Campì , e ment0  furon  campi  jt  Suolla-,&  udendo,  che  nelle  frontiere  d'H olanda  simersfort , 
S'O  P™  grojfa  T erra  fopra  il  fiume  Eem,era  indifeordia  conia  citta  d’ Utrecht -.perche  quei  c* 
Ecs.  f tadini.quantunque  frenati  dal  prefidio  Spagnuolo,  baueano  nondimeno  publiiamtte 

h ‘ sbandeggiate  tutte  le  uettouaglie  di  Zmersfort;prefa  Poccaftone  ui  mandò  parecchie 

compagnie, con  ifiromenti  da  guerra, auuifandofi,che  in  cotal difeordia  gli  potefie  ut- 
nir  fatto  £ occupar  la  città, come  avvenne . Eran  dentro.jidriano  stgamontr,  Pietro 
Frjlreno,  Ruggiero  Tetitio.Gisberio  Fermano,  e Gerardo  Scadichio , con  alcuni  altri 
principali  uttadiniCatbolici^c  di  gran  facoltà ;i  quali  conofundo  molto  bene  a che  fi- 
ne eran  per  coniar  quella  città  le  loro  difeordie , s’ affaticarono  aficii per  trouar  megf 
a qualche  accordo, e quietar  l’animo  del  popolo  ; il  qual  pareua  di  ritener  cotal  ingiu- 
ria n0n  dalla  priuata  dehberat'wn  de  gli  Firechtefi , ma  dal  governo  Spag  nuolo,  che 
tu  fi  trovava;  nondimeno  fu  vana  ogni  loto  indufbria . Con  tutto  ciò  nel  primo  affatto 
dato  alla  città  dalle  genti  del  Conte, fi  difefero  brauamfte.e  parcua.cbe  nonfitemef- 
ft  più  di  fmifiro  accidente  iquani cuori  alla  fproueduta  fi  levarono  sù alcuni  popolari 
fottio  fi, e cominciarono  a trattar’accordi.pcr  ndur fi  in  protettion  dell  Oranges.Tdfon 
futon  ballanti  quei,  i he  più  fanamente  fentiuano  a reprimer  quel  folle  vomente,  fi  che 
ricevuta  la  fede  di  douer’efjer  loro  conferuata  nonpur  la  religione,^ b libtnà,ma  le 
Amersfort  facoltà  anche, & Ibonor  e, ricevettero  dentro  i (jeuffei,  che  beffando  fi  d’ ogni  preme ffa 
fi  icdci  gli  fatta,fi  diedero  incontanente  a faccheggiar  le  tafe  de’  più  ricchi  cittadini,  a fpoghar 
Suri.  Sci  /f  Cbiefe,ad  uccider’!  Religio(t,&  a commetter  ogni  fcelerategfga-, facendo  conoftere, 
|^cc  C8RW'  QfydNTO  malamente  dt gg'iangli huom’ni fidarfi  di  coloro, iquah  fimofiranopeifi- 
Schonouia  duutfoDio.  Fu  preja anche,  pochi  giorni dapoidall’iflrffo  Contela  Terra  di  Scbo- 
ptcla  dagli  noma  polla  tre  miglia  preffo  ad  Vi  ree  ht, non  offendo  ellafoccorfa  gtamai  da’CatboRù 
Sufi.fc  Ijc-  kUl  „j;ondt  coliteli  a à dar  fi  à pattile  fui  orto  a punto  efferuati.cem’a  quei  ai  Mmtrf- 
.duggùta.  - Mentre  in  H olanda,'»,  Frifia,  & in  Ghelltri  ciati  fuc  tedi,!  e quitte  cofe,  oh  Fa 

quinto  b.uuua  opei aio  in  E, abate  il  Principe  a’Orangts, nella  maniera  da  no;  meri- 
tata,il  Duca  a’Mba, ordinata  la  baturia^utefe  dall  ultimo  di  Zgoflofiimi  alfa rimo 
del  Jcgucntc,a  tempo  fiat  nelle  muraglie, c nelle  caJt,baucnào  fitti  /ti  pezzi /opra  ** 

colle,  . 
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eolie, nel  borgo  dì  Bartamonte,onde  fccpriua  tutta  la  cittd,e  gran  parte  delle  Sìrade. 
‘ Battcuafi  con  tanta  diligenza,  & così  fptfji  furono  i tiri,  che  nt * giorni  primi  creparo- 
tto fei  cannoni,  e figurando  fi  con  gli  altri  fi  fece  gran  rouina  nella  porta , nella  corti- 
na,e  nel  torrione  di  Santandrea;doue  i difenfori  haueuano  poSie  due  colobrine , e tre 
facri,co‘  quali  facevano  gran  danno  nel  campo  del  Duca;&  però  eglifollecitò  quiui  i 
colpi  per  buttarla  a terra,  fi  come  fece  in  gran  parte . Haueuano  collocati  cinque  al- 
tri pe^i  in  un  cauaUero fatto  di  terra , donde  rovina  non  minore  cagionarono  ne  gli 
fquadroni  de'  Cattolici;  & alt  incontro  con  mcredibU  diligenza  riparando  fi  hauea 
cavata  dentro  un'altra  foffa,opponendo  alla  batteria  ficchi  di  lana, coltre,  pacchetti 
fieni  di  terra, & ogni  altra  materia  più  accommodata  in  quelbifogno . Mons.  della 
Afua  con  cento  più  [celti  faldati  andava  rivedendo  il  tutto,  e con  animo  indefefjo 
prouedeua  a'bifogni  in  ogni  luogo . Il  rivellino,  fe  ben  qua  fi  disfatto  dalfartiglieria, 
faceva" nondimeno  difefa,&  era  Slato  accuratamente  riSlcrato,  e poSliui  cinquan- 
ta archibugieri  dauan  da  farea'  rumici,  e dalla  T erra  Jortiuano  al  bifogno, mostran- 
do giudicio*  bravura,  fe  ben' il  circuito  era  grande,  & i difenfori  pochi,  rifpetto  alla 
Molta  difefa,che  bifognaua  lor  fare,contra  tanti  affalitori . Vdiuafi , che  COranges 
era  vicino  co’l  fo  c corfo,  e che  giunto  à Niuelle,nt‘  confini  di  Bra  barde  , faceva  mar- 
ciar in  gran  dibgen^a  una  grò  fa  vanguardia  di  cavalleria  ; il  perche  ordinò  il  Duca 
■ primieramente, che  fi  facefero  a'  guaSlatori  cavar  foffi , tagliar' arbori,  eJr  altri  im- 
pedimenti tu?  bofebi,  donde  bifognaua , che  pafinfe  te  ferrilo  nimico,  per  ritardarlo ; 
& ì Mons.  di  Capres  diede  commi fione,  che  con  le  fise  genti  fi  me t ceffi  nel  Borgo 
di  Nimi  ; facendo  anche  nafeondere  un’ incarni  ciato  di  fettecento  archibugieri  Spa 
gnuoli,  net  Bofcotra  la  'Badia  di  Efpinleu,&  Sanfinf ariano;  di  modo , che  da  quella 
parte,donde  accennava  di  far  fi  Sìrada  tOranges,pareua,'che  fuffe  molto  ben  prouc- 
duto.non  foto  con  genti , ma  anche  con  argini  e trinciere  forti fime . Alcuni  cavalli 
mandati  dal  Duca , per  riconofcer'  i nimici , riferirono  il  fettimo  giorno  di  Settem- 
bre, che  rffi  piegando  a finiSìra  del  primo  viaggio,  fi  erano  condotti  al  villaggio  di  Pe 
ronna.due  leghe  lungi  da  Mons, e pofio  alla  parte  di  Leuantc;di  modo  che  egli  [offset 
tò,che  uoltfcro,paflati  in  luogo  commodo  i fiumi  Haysne  e Trouiglie , girare  a ‘Po- 
nente,per  intromettere  il  [oc corfo  dalla  parte  che  guarda  il  villaggio  di  lummapel  si 
tino  ad  effo  fiunùctllo  T rouiglie,  avanti,  che  fi  congiunga  con  tHayfne,  paffato,  che 
egli  é per  Mons, e corfo  poco  più  di  un  miglio . Pareva  queSìo  luogo  più  atto  d'ogm 
altro  ad  avanzar  fi  per  lo  fito  dijficilijfimo  à ben  fortificar  fi  con  le  genti,  che  fi  trova- 
va il  Duca,  e fendo  con  alcune  colline, & hauendo  due  altri  villaggi  quafi  uniti  Que- 
fines.e  Berteimonte;che  ad  occuparìl  tutto  richiedeva  e ferrilo  Straordinario,  eluit- 
ghe  prouifioni,  cheli  tempo  no’l  comportava . Parendogli  per  tanto  efiere  affieniate 
dalla  parte  della  Badia, richiamò  gli  Spagnuoti , e le  genti  del  Capres  dal  bofeo , e da 
Alimi,  dove  con  buone  trinciere  furon  Inficiate  filo  due  compagnie  di  quei  Palloni,  e 
tento  Spagnuoli  archibugieri, ma  t altre  bandiere  di  quelColonnello,fi  mifero  con  ef- 
fo M ons.di  Capres,  nel  Villaggio  di  lummapcLll  colle, che  dicemmo  nel  borgo  di  Per 
thnonte  hauer  f opra  artiglierie  da  batter  la  T erra,fù  affamato  ,per  effir  luogo  im- 
portante da  fanti  Alemanni  del  Fronsberghe.c  del? ErbeSìaine  fendendo fi  tun^o  il 
fiume  a finiSìra  i cavalli  Feraruoù,  e con  e fi  ttsfrciuefcouo  di  Colonia,  di  quei  gior- 
ni arrivato  in  Campo . Seguivano  i cavalli  leggieri  jm  due  [quadroni, & apprefo  gli 
buomini  (tarme,  in  tre  altri, & oltra,  pur  verfo  lummape  uno  [quadrone  di  fanteria 
fpagnuola  * Et  perche  qutft'cra  la  parte  donde  più  fi  dubitava,  ordino,  che  nel  col* 
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MJJ*  le  pr  e (fo  à Iumape , fi  driggaffe  un  f orticello , dentroui  due  pegji  diartigfiétia , rt’i 

An"?t7  t<  prefidio  di  bandiere  di  Fanteria  Tbedefca  ; & fù  difegnato  dal  Capitano  Patibolo- 

P : — meo  Campici  forma  quadrata, cioè  con  quattro  angoli  acuti  a g rifa  di  ttella,  chele 

landra  faceiatc  fi  difendeffero l'nna  l'altra.  Dìfpofte  in  questo  modo  te  cofe,e  còmmindan- 
do, che  Giulian  Isomero  flcffe  in  punto  con  fettecento  archibugieri  Spagnuo!i,pcr  [oc- 
correre quando  fi  uedeffe  il  bifogno,il  fopr adetto  f Orticello, &■  che  Federico  fuo  figli - 
uolo,con  feicento  altri  archibugieri  f celti  ,foccorreffe  parimente  douunque  la  ncìejjitè 
lo  chiamaffe,  egli  prefe  a fi  unto  di  far  quella  notte  trincerar’  il  campo  in  tal  modo  da 
quella  parte,  che  ne  rettaffero  copertele  fronti  de  gli  ordinati  /quadroni , & affiena- 
te quanto erapoffibite  in  quel  fno,  & il  Medina  dìfarfabricareilForte.  L'Oran • 
ges  bavetta  t patita  non  picciola  difficoltà,  nel  far  mouere  i fuoi, perche  le  fanterie  Tòt- 
defche  uotevan  prima  ejfer  pagate, & effo  appena  potè  taccone  tatui  denari, che  cefi 
piego  de'  loroCapitanifi  contenta/fero  ritenerne  par  te-, fi  che  gli  fu  di  gran  foccorfo  H 
denaro, c’hebbe  da  Louagno . c JMa  partendoft  da  Peronna  , marciò  in  ordinanza  » 
verfo  Iumape,  come  a punto  prcuidc  il  Toledo,  e conduceua  la  vanguardia  Fianco 
fuo  fratello  di  ben  duemilacinquecento  cavalli, con  diece  bandiere  di  fanteria,  & ap- 
preso feguiua  il  tettante,  che  per  quanto  riferifeono  alcuni  Scrittori , annoveratevi  1$ 
genti  del paefe,che  fi  nano  accompagnate  con  effo  dopò  la  refa, di  quelle  Città , face-t 
vano  in  tutto  la  fummo  di  diecemila  cavalli,  & fedecimila  fanti ;bencbe  il  Menda %- 
%a  dica  diecemila  fanti  foli,  e fi  tremila  cavalli,  con  parecchi  peggi  di  artiglieria . 

Quel  giorno, che  era  dedicato  alla  Natiuità  di  Nottra  Donna  fi  pafsò  in  leggìmf- 
fime  fcaramvgge , effendofi  l’Oranges  accollato  a rimici  à tiro  di  arÀglieria , con  la 
qual  [aiutò  le  loro  [quadre , ma  con  picctol  danno , ricevendolo  effo  maggiore  da’  tiri, 
che  fj>aranano  dalle  mura  della  città , cominciando  dalla  porta  di  Santandrea  fino  i 
Torta  Riuage . Ritiroffi  la  fera  l’Oranges  al  villaggio  di  Quarenon,che  ètra  htman- 
pet,e  Sanghitlain,doue  alloggiò  la  notte, con  qualche  difagio,  pcrcioche  gli  Spagnuoli, 
preuedendo  ciò  bhaueuan  I afe  iato  mal  f orritto  di  tutte  le  cofe.  fi  feguente  hauen- 
do  condotti  Federico  diToledo  feicento  archibugieri  Spagnuoli  à lumanpefper  riti - 
forgar  quel  paffo.doue  i rimici  fi  vedevano  difegnare,e  poco  dapoi  vi  andò  anche  Sam 
rio  di  sibila  peraffiflcre  à tutte  le  occorenze . L’Oranges  fece  la  mattina  buttar  un 
fonte  f oprai l fitariicello  Giuntaci),  e fpinfe  la  vanguardia  de'caualli  in  tre  [quadroni 
di  duemila,  & più, con  un'altro  [quadroncelloapprefìo  di  trecento  -,<&  à finlttra  no- 
ve bandiere  di  fanti  f celti  i migliori  dell effer  cito,  & il  più  Francefi , per  introdurli  im 
Mons, mentre  quei  candii  trattcntffero  fcaramuggando  il  nimico;#-  il  refiante  dcl- 
’ t (/ferrico,  facendo  alto  a tiro  di  mofebetto,  fpalleggiaua  la  vanguardia , con.  iifegno 

anche  di  iienirà  giornata  , fé  fi  uedeffe  commodaoccafione  . ^Auangaronfi  quei  di 
vanguardia  verfo  il  Forte  della  collina, bauendo  a finittra  un  bofebettojungo  il  qua- 
le marciavano  i fanti  predetti,  che  eran  qua  fi  a lumanpcl,  quando  ufcici  quindi  cen- 
to archibugieri, con  Sancio  d‘s1uila,Rodorigo  Zapata  , Francefco  e CMateo  di7~o • 
ledo,  e Giovanni  d' Atala, e poco  dapoi  con  altri  archibugieri  Ferdinando  di  T cledo, 
, cominciarono  ad  attaccare  una  fiera  fcaramugg a ; perche  mentre  la  cavalleria  del - 

tOrangcs, uggendoli  tn  campagna  rafa,e  non  hauer  foccorfo  di  cavallini  fpinfefp  loro 
con  molta  furia  adofio . Ma  incontanente  fi  [coprì  (jiulion  Romero,e  Giovanni  Sur 
mento  di  Salagar,con  altri  dugrnto  archibugicri,PittroTaffi  con  feffanta  lancie,& 
il  Conte  di  Reuls  con  una  compagnia  d'buomiri  d'arme,oniefifi  lafcaramugga  pi  A 
fiera, e li  fanti  Spagnuoli, fecondo  il  coftumc  loro  fecero  ccnofccre,  ebe  in  quefie  par- 
ticolari 
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,j  ticohrìatlAoni  diguerra,riportano'iluantofapra  l'altre\nationl;perciocbenon  falò  ve-  Hì3- 
» <*fa0  moUl  àtlU  cavalleria,  ma  fecero  and, e rincular  la  fanteria  delle  nove  bandiere  Anndi  ch*' 

tantoché  le  cojlrmfcro  à faluarfi  nel  bofco . Fecero  quitti  tetta , e volino  di  motto  - — — y*‘.. 

“ far’tmpeto,e  di  nuovo  furono, e fucate  & disfatte;  mentre  di  mano  in  mano  il  ‘Duca  ? 1 A*®  » A 

d'Alba,  che  con  quel  di  Medinactli,con  Federico,#-  altri  principali  tran  fuori  de' 

* ripari  à ucder’U  bifogno,  inviavano  di  mano  in  mano  nuovi  foca» fi . Li  tre  Squadro- 
ni detta  cavalleria  nimica, andarono  ad  inuettir  i cavalli  leggieri , e gli  buomini  d’ar- 

* fecero  loro  qualche  danno,  tettando,  tra  gli  altri, ferito  di  tre  archibugiate  l' Al- 
ti Pne  de  S“  buomini  d’arme.a  cui  tolfero  lo  fiendardo  ; ma  tifanti  nel  girar  che  effi  fe- 
lli ceto, dopò  la  fuma  {forata,  tome  è cottume  de'  Raitri,  tempeflaronoloro  adofjo  con 

ili  tal  furia  di  archibugiate , che  piu  di  cento  ne  mandarono  a terra  . Con  figliava  ' 

gt  ooXrtvtefcouD  di  Colonia  t cbc'l  Duca  d Alba  mandaffe  fuori  li  fuoi  Feraiuoli,  e ri- 
ti watt  affé  i cavalli  nimici  ; ma  il  Duca  non  volle,  affermando, che  la  fua  vittoria  con- 
pi tintrata  al  foccorfo,  e quella  dell’Or anges  in  acnwfiarfelaje  che  à ' 

j,  quejbfint  bifagnauaindrrtgar  tutte  le  loro  attioni.' Facendogli  poi  cono fcere, che  l’cf- 

Jaatodcl  nimico,  era  intalconditione,  che  non  poteva  conferuar fi  molti  giorniffi  che 

0 **fe  ftfff0  tra  per  disfar/i  : onde  a lui  non  conveniva  arric  hiate  in  una  giornata  ; la 
qual  fi  farebbe  attaccata  ,fe  cominciavano  ad  impegnarci  graffo  della  caualteria  g 
quel  molto , che  poteva  confequir  non  combattendo , co‘1  pochijfimo  ch'avan^arebbe 
combattendo  c vincendo . Non  erano  fiate  ottofe  in  quello  tempo  te  artiglierie, per-' 
anche  da  ogni  parte  m fi  faceva  il  poffìbile , ricevendo  il  Campo  Regio  danno  dop- 
pio da  effe  ; poiché  in  un  mede  fimo  tempo  dalla  Cittd  e dal  Campo  delfOr  anges  era 
combattuto;  & effo  all’incontro  continuoua  la  batteria  contea  la  Cittd , benché  non 
così  fiera,  & anche  contea  il  Campo  delTOranges,cofa  non  accaduta  più  mai  per  a- 

ln  a~Mnf  ,mPrcfa  militare  . Il  forte  dunque  fù  cagione  della  vittoria  di 
quell  nnprc fa,  che  fiando  d cauahero,  e favorendo  con  l'artiglieria  gtt  archibugieri» 
eh  uj emano  a fcaramuggare,cgli  altri,  che  iui  erano  afficurandouifi,impedl  al  nimico 
io  sforgareil  pipo, e pofelo  in  neceffità , dopò  l’hauer  riceuuto  gran  danno  quel  gior- 
no, pcrctocbe  ut  morirono  più  ditrccentoffcnga  i feriti,  à penfar  altra  via  per  entra- 
re in  Moni . Alloggiarono  la  notte  nello  Beffo  villaggio,#  la  mattina, paffando  «- 
cino  al  campo  Spaglinolo, girarono  uerfo Sanfmforiaao , dove  alloggiava  la  fanterie  „ :0 

el  Colonnello  'Totutgherfilcbe  preveduto  dal  Duca,  vi  haueua  mandate  cinque com 
pagme  di  Spagnuoffper  rinforzo, e fatto  Bernardin  di  Adendola  cinque  di  caualli  ; 

4 ra  lofquadroncello  volante  difeicento  archibugieri  Spagnuoli.che  vi  fi  avvicinò  per 

* foccofl°-  U cavalleria  de  tOra  ngesfece  alto  in  certe  coltine  preffo  à Sanfmforiano  . 
mentre ghaUtt  prefaro  alloggiamento  quivi,  fono,  nel  villaggio  di  Hamcnes.prejlo 

(f  cl fiume  Trouiglie;  ni  per  effer  tentati  dalla  cavalleria  del  Adendola , vollero  par- 

tnrji  mai  da  quel  fato , per  dar  commodità  a'  fuoi  di  alloggiar  fi , e deliberar  la  notte , 

JjJ  1ual  modo  "fueffero  da  tenere  per  mandar  dentro  il  foccorfo . Ada  il  Duca  t Alba 
d !!>terrof  Pe  la  "Me  tutti  i loro  diftgni,c'bau(do  udito  da  Bernardino  di  Adendola, 

\*  slquat  altre  volte  quivi  era  flato  alloggiato , il  fitti  del  luogo, avvisò, che  patria  far  qual 

V cbcmalfcbcry  a rumici;  nondimeno  egli  prima  vcUe  co' propri]  occhi  vederne  il  cut 

* *?»  &and°à  nconofeere  il  luogo  co'l  Adedina,  co'l  Norquerme,  con  fuo  figlio  Fede- 

1 riC°’e  C°n,9tffMn  Romero>  che  lo  trovarono , come  dipinto  loro  t haueua  il  Menioj- 

r 2*'.,  Pfrfant0  !tn  incamiciata , con  grande  auui fa  mento  ; percioche  prima 

f*  ■ " SMjinf orlano  mille  forbiti  archibugieri  Spagnvoli,  chaueuano  da  far  lafat- 
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ss > ì-  tione,i>idi  f(ce,chtLVons. di  Uquts  confettccento Folloni, e Moni,  ài Caprer'ceit 
AiHudiCK.  f^(e  t gì  (ferola  notte  adoteupadun  villaggio  poco.  Aliante  dai  campo  ni* 

M7*~  - m'uojpcnle  fiictffero  frolla  in  ogni  bifogno  diritirata,  i dì  carica  a gli  arebib/tgie* 
risposinoli . Apio  capo  deWirrtprcfa.il  Norqueme,  e polle  nel  uiaggti  I' altre  far* 
ferie, ordinò  al  Ramerò  quanto  far  doueffe  neU’aff, olire,  dUhibucnào  in  più  [quadro»*  ■ 
celli  gii  archibugieri,  ma  cofì  poco  telanti,  che  tallo  poteffe  [occorrer  l un  l'altro. 
Orafe*  rot-  ^ adattano  di  vanguardia  'Rpderigo  Z apala,  &■  M arco  di  T oledo , e Rodtrigo  P e* 
io  JsgliSpa  Te^cen(i  n quanta  alabarde , da’  quali  furono  uccift  le  [entincllt , & incornine*»  - 
Hearl6me!°  *e  Ipvfifi  per  R quartieri  entrando  l'un  dopo  Coltre  , le  troppe  guidate  da  Fcrdi * 
riandò  di  Toledo,  da  (fargia  Xuareg,  da  Gafraro  di  Gtmeajia  QbriBofàno  di  Que~ 
feda,  da  Francefco  di  T oledo,  da  Martino  di  Erafco,  da  Gibuaani  di  Salagar^  dm 
Antonio  Moxica,  fecero  una  borri  bile  fìragedi  Tedefihi, tremandoli  così  profondo* 

. mente  fepolti  nel  fontio,  che  penarono  qua  fi  un  bora  a conofcere  il  peritolo,  & oriti* 

narfia  qualche  difefa;oltra  che  udendo  fonar  molte  trombe  iui  prejjo,  acdtuano  efì 
fcrui  anche  tutta  la  cauallcria  nimica,  onde  non  ordinano  di  muouerfr,  à nonfapen* 
do  doue  fuggire,  pér’ifchifar'U  pericolo,  fi fommergeuanoinauedutamente  ùelfiiauei. 
•Perirono  in  quella  fattione  de  gliafialiti,tra  diferró,  di  acqua,  e di  fumo , perciò» 
che  or  fero  gl j Spagnuoli  gran  parte  de"  loro  tuguri), e tauolate;  quattrocento  perfone, 
ode  gli  a jf alitai  feffanta  co’l  Capitano  Antonio  Moxica  , liquali  dalla  tasuUeri» 
Thedefca  furono  [capirti  ,per  lo  fplendor  dell'incendio , & uccift , per  noneffero 
Bali  allertiti  nella  ritirata  ,adejjeruar  Por  dine  già  Jiabilito,  di  tornar fenc  peri a 
mede  [ima  uia  al  tontrafegno , che  loro  fi  diede . Tanto  frauentopà  cotal  fuc  ceffo, 
entrò  neWeffercito  dell Or  anger , che  la  mattina, fenga  far  altra  prona  iti  fuo  nato* 
re  , egli  lo  fi  marciar  uerfo  Malines,  Infilando  molte  bagaglio, carri^  padiglioni  ut 
} gli  alloggiamenti,  e con  bombile  frett acolo , perlogran  numero  de?  morti,  che  parte 

n/totauana  nel  f angue , parte  megf  ar fi  erano  rtmafi  fotta  ti  tende . Ni  fi  curò# 
Èlica  di  Seguitarlo , ni  ci  mandarlo  à travagliare  alla  coda,  poiché  fi  pattina , per a 
data,  conl'imprtfa  del  [occorrere,  ogni  [uà  rif  Mattone,  & qua  fi  disfatto.llche  fùc* 
telette  poco  dapoi , per  etiche  dimorato  tre  giorni  in  Malines , doue  lafciò  mille  de- 
gente fanti  Alemanni,  e cinquecento  cauaUi,  nel  partir  fi  uerfo  Roremonda,fi  comi» 
Ontsgcs  irr  àarono  a follcuar'  i faldati  per  ti  paghe , c'bebbe  gran  fatica  a sbrigar  fi  da  loro , 
pericolo  di  fjjC  uon  lo  faceffero  prigione , dan  dolo  in  mano  del  Duca  ; onde  disfatto  fi  f efftrà- 
to,egli  fe  ne  pafsòa  DAft  in  H olanda , per  far  fi  font  in  quella  ptouirteia , &■  in 
“ffi.  Zelanda  ,fin  che  l’occafione  gli  paraffe  donanti  miglior  partito  da  guerreggiare . 
à*ti  «nuti-  Non  fi  era  tra  tanto  intermeffa  la  batteria  in  Monsj,  fe  ben'ella  debilitata  alauan- 
n„.  to,  per  le  cagioni  raccontate  ; ma  partito  il  Prencipe  , fi  ricomin  ciò  a battae  alla  ga- 

gliarda , uolemlo  pure  il  Duca  sbrigar fenc  hormai , poiché,  fe  ben'  impedito  haueua 
iLJoccorfo  , gli  panna  nondimeno  di  mancar'  in  qualche  parte  all’opinione  de  gli 
Intornivi , poiché  trouandofi  dentro  si  deboi  difefa , e di  huommi  da  combattere , e di 
vettouaglie  da  nodrirli,  fi  foffe  quella  pianga  pii  di  tre  me  fi  tenuta  corata  le  fut 
forge , benché  due  uolte  ti  fi  foffe  disfatta  il  foccorfo  . Gli  affediati  , quantunque 
poca  ò ninna  fperanga  più  li  nodrijfe  di  poter  più  conferuarfi,  nondimeno, some  buo- 
mini  guerrieri,  e di  gran  core , faceuan  ui  Ha  di  penfar’  ogni  altra  cofa , più  rollo  che 
lafciar  la  difefa , t con  t apparenza  del  non  temere,  ptocurauan  di  guadagnar  fi,  reu- 
dendola Terra  , conditami  honorate , e di  gran  uant  aggio  . Così  per  dar  feguo  A 
una  lunga  difefa  >il  Conte  Lodouico , il  qual  fi  trouaua  in  quei  gier«^  alquanto  af- 
fi**» 
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fitto  da  fibre,  fece  mandar  fuori  alquanti  rocchi , & infarini  non  atti  alle  fatiche 
della,  guerra  ,echc  confumauano  dentro  quelle  rettouaglie  , che  potean  nodrir  gli 
«Uri  ; ma  il  Duca  pieto fornente  liraccolfe  ,e  fa  loro  proucder  di  viuere,  però  oche 
erano  in  gran  parte  religiofi . Etnon  giudicando^  la  batteria  baftante  ad  area*, 
lar  L' a fi  alto , per  gli  ripari  fatti  dentro  da'  difanfori , fi  faguitò  duealtri  giorni  con 
gran  routna , e face  fi  maggiore,  onde  fi  apparecchiauano  di  aflaltar  la  Terra  con  tut 
■ $c  le  forge , il  qumdicefmo  di  Settembre  . Di  dò  temendo  il  Tfaflaà , cominciò  a 
noucr  parola  di  accordo  , e per  tre  giorni  fu  trattato  con  Mons.  diTJorquermc , da 
Moni. della  7fua,dal  Saicurt,cdal  Senar ponte,  e finalmente  fi  diedero fuori  le  C0- 
pitolationt  di qucflo tenore. 

I.  Tdmieramente  fi  promette, Qhe  la  diti  di  Montft  darà, e tornerà  nelle  ma- 
tti di  Sua  Maefid,ò  del  Sig.Buca  d’alba  Gouernatore, Luogotenente,  e Capitan  ve 
turale  ne’Vaefi baffi.  . s 

li.  Che  tutte  le  compagnie,  coti  di  Gtntilhuorhini  Francefi , come  di  faldati  da 
ftit  da  cauaUo , co’ garzoni  loroegenti,  che  li fegue,vfairanna  dalla  Terra  co' loro 
termi,  e cauaUi,  e beni  mobili. 

III.  Che’l  Cónte  Lodouieo  di  affai ie  tutti  coloro, chela  faguono,cotì  fermtori, 
dante adhercnti,  di  cafafua  , benché  fofeto  vaflàllidi  Sua  Micfld  Cattolica , pof- 
fano  viuere  mfieme  con  le  dette  compagnie  di  Francefi , & con  le  medefime  con* 
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• UH.  Qhe  i Gentiluomini  uafalli,ò fudditì  di  Sua  Maeflà  Cattolica, ò qualun- 
Yq^fiuogUa  ™defhymmte  em  le  t*0  ami>  CMaUi>  ornamenti | 

a r Crr* tHin‘  * ffrBoni, Fiammenghi,e  qualunque  altro  ua fallo  di  S. Mae 

Jta,pofa  nel  modo  mede  fimo  vfeir  faluo,non  portando  altre  arniche  faada,e  da- 
ga,nò  altra  robba,  ebe  quella,  che  porteranno  fapra  di  fa , ò nt‘  loro  cauallije  noi 

faranno  Capitani  fi  quali  pofan  cauarc  tutte  le  loro  armi. 

yi.  Che  tutti  gli  habitatori  della  T crra,i  quali  han  prefa  l’armi, mentre  il  Conte 
lodouieo  t flato  dentro  di  efia , ti  nel  tempo  dell' a f ed  io , come  prima , efeano  fan- 

ttrme,&  pofiano  canore  i loro  mobili, come  faldati,  fopra  di  fa,  ò de'  caualli. 

frff-  Che  gli  habitatori  della  detta  Terra,  ttutto’l  popolodi  efia , pofia  refiarui 
fengamolcftia  ò tr attaglio  nelle  per  fané,  ò ne'  beni  : eccettuati  ^ ti  y faciali  di  Sud 
Maeflae  tutti  gli  altroché  in  qualunquemodo fono. fiati  confap'euoli,  e pn flato  aiti 
*o  alla prefa  di  efia, ò in  quell’atto  haurantio poi tate  volontariamente  arme, viouan 
do,e  fauorcndoin  ciò  il  nimico . 

yill  Che  coloro , li  quali  prof  e fono  ìfaligione  diuerfa  dalla  Cattolica,  e quel- 
U , che  Sua  rJMacfli  tiene , & offerita  in  tutti  i fuoi  fiati  efeano  dalla  Terra t 
con  le  medefime  conditioni , che  de  gli  altri  fi  è detto  ; nè  po frano  reflarein  efia . 

!X.  Che  utrun  di  coloro  abe  ufciranno  del/a  Terra,fia  di  qual  fi  uovlia  qualità, 
«m  farà  ritenuto  per  cofa  alcuna  c'habbia  fatta  dopò  la  prefa  di  deita  Terra , ma 
godo  anno  anplifamamente  delle  conditioni  di  qucfto  accordo  : ma  nondimeno  do- 
po, che  faranno  pofit  in  libertà, & in  luogo  ficuro, conforme  all' accordo, fa  uerranna 
nelle  farge  di  Sua  Macfla,  o de'  minifirì  di  lei,  potrà  domandarli  lororagione  delle 
tofe, chauranmal  fatte. 

X.  che tutti  coloro, che  faranno  vfeiti  della  detta  Terra,  ancorché  filano  Gentil - 
cuoiami, fa,  datilo  T erraggani,  prometteranno,  e giureranno  di  non  prendere  armi 
1 M «f  cantra 
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con  tra  le  loro  Mae flà  Catbolica , e Chriflianiffima , eccetto  il  Conte  Lodouico,  &gU 
, Alemanni , & Inglefi,che  non  faranno  obhgati  à ucrnn  giuramento. 

XI.  Tutte  le  predette  cofe,  punti, articoli,e  Capitolai  ioni , appuntate  fra  coloro 
c’hanno  capitolato  così  dall' una , come  dall’altra  parte , nella  forma  & modo , che 
fi  è qui  deJcrittOyban  preme  fio#  promettono  J òpra  la  loro  fede, et  honore  di  offiruar- 
le  muiolabilmente , non  contrauenendo  diretta , nè  indirettamente , sì  che  del  tutto 
filano  offeruate . Tromettendo  di  più  ; Che  à tutti  coloro  , che  ufciranno  di  Ila  detta 
. Terra,  fian  di  qualunque  qualità  jian  farà  tolta,ò  ritenuta  coja alcuna, delle  conce- 
iute  loro  di  portarenclla  prejente  Capitolatiane. 

XII.  Che  per  maggior  ficuregfa,  c’habbiano  da  ejfere  offeruate  le  predette  Cé* 
pilotati  otti  jl  Signor  Duca  d’alba  darà  fufiicicntc  guardia  di  gente  d’arme, e quat 
tro  Gentilhuomini , cioè  il  Signor  di  Vertaigne , il  Barone  di  *A uhignì , il  Signorili 
Betcncnrt  ,&  il  Signor  di  Totelles  ; i quali  cambieranno  in  poter  de’  Gcntilbuo* 
mini , & gente , che  ufdrà  della  Terra , alloggiando  con  effi , fin  che  gli  bauran- 
no  ' puffi  in  parte  fiuura  ; cioè  il  Conte  Lodouico , e coloro , che  l’baueranno  fegui - 
tato  ( filano  di  che  condition  fi  uogha  ) fin  dentro  la  Terra  di  fiorcmonda  / 
Gentilhuomini,  & Joldati  Franteli, & Valloni,  li  quali  Morranno  tornare  in  Fran- 
cia , fino  all’ bordi  Guifa,  ò in  altri  luoghi  di  Francia  più  vicini  alla  Terra  di 
tAuenes  . 

XIII.  CMa  per  ficurcgga  del  ritorno  dà  quattro  predetti  Gentilhuomini , 
genti  d’arme , che  anderan  con  efsi , refieranno  in  poter  del  signor  di  Tqorquerme, 
in  quel  luogo  delgouerno  di  lui , che  farà  da  gli  infiaferitti  nominati , cinque  Gè»- 
tilhuomim , cioè  1 Signori  di  Soicourt, della  Tfiua , di  Eccourt , di  Lourmont  ,&  il 
Signor  di  Mone  ,fino  a tanto,  che  quei  quattro  Gentilhuomini  ì & la  guar  diafa- 
no tomatrin  parte  ficura . Et  alllma  farà  penne ffo  a’  detti  Gentilhuomini  Frart- 
cefi , l’andar  fine  dove  più  loro  piacerà  ; & ui  faranno  con  fu  uregja  condotti:  di- 
chiarando fi  , che  fi  là  guardia  faccffe  offejafi  danno  à detti  cinque  Gentilhùomì- 
tu  fiano  fiiolti. 

E perl’ofìeruanga  di  quanto  è flato  trattato  , conclufo , & accordato  que- 
llo dì  de’  diciamone  di  Settembre  M.  D.  L X X 1 1 . Monfignor  di  Ifor- 

2uerme  ha  promtffo , e promette  di  farle  fottoferiuere  a’  Signori  Duchi  d’^tl- 
a,e  di  Medinoceli , & al  signor  Federico,  & al  Signor  di  Barlamonte  Caput 
di  Finanze, 

Fatti , & concia  fi  qnefli  accordi,  fi  atte  fi  dagli  affediati  a porre  in  ordine  le  la- 
ro cofe,  fino  a’  ventiquattro  dello  ftejio  mèfe , nel  qual  giorno  a buon’hora , difpoflo 
m ordinanza  tutto  il  campo  l{egio, entrarono  per  la  rouina  delle  batterie  cinque  ban 
din  e di  Valloni  del  Colonnello  di  Mone,  di  Ltques,&  il  Conte  Lodouico  in  una  let- 
fica,  con  tutti  coloro , che  feguirlo  uollero , conforme  all’accordo,  vfcì  per  la  porta  , 
tr  indi  per  megoil  campo  degli  Spagnuoli , doue  faceuan’alajajciando  una  larga 
firada  in  mego, fittecento archibugieri,  con  l’afsiflenga  di  Federico  Toledo  , e di 
Giullari  ppmefo,  e quattro  Stendardi  d’huomhn  d’arme  con  Giouanni  Morbeque  , 
che  furon  quelli  che  accompagnarono  il  7fiiflaù,ct  i fuoi,fin‘à  Rorcmonda;doue  poi 
fi  diuifero  in  diuerfi  luoghi.  Terche  Lodouico  andò  a trouar  il  frate  Ilo, e quindi  paf- 
sòin  Germania,  per  apparecchiar  materia  da  raccendere,  ò nodrir  quel  fuoco  ; ma 
dt’  Frante  fi  molti,  dapoi  che  furono  condotti  in  ficuro,  reflarono  prigioni,  ò morti, 
per  comnu filone  di  Mons.  di  LongauiUa,ch’aa  per  il  Chrifliamjfimo  à guardia  de? 
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confini, come  coloro  Shunt  fiero  prefo  foldocontra  il  fatholico,  fprtggando  i com- 
mandamenti del  lor  Trenape . il  Duca  d‘uilba,vfdto  il  nimico  di  Mons, diede  or- 
dine,che  fi  ri  fi  ora  fiero  li  danni  fatti  dalle  batterie, e lafciate  quitti, fiotto  ilgouemo 
di  Maifimiliano  di  Longueual  Signor  di  Pauis, quattro  infogno  di  Palloni, egli  pre- 
fi con  l’effiercit o la  via  di  Malines , per  non  dar  tempo  al  nimico  fuggitiuo  di'pren- 
derfiato,& alle  città  ribellateci  meglio  proitederfi  di  difefafil  che  fu  cagione,  che 
egli  concede  ficai  Conte  Lodouico , &a‘  Trance  fi  conditioni  sì  honorate,all’vficirdi 
Mons  ; ol trac  he  malageuolmente  fi  trattencua  più  in  quell’ afledio , dotte  per  le  fo- 
prauenutepìoggic  Autunnali, in  quei  luoghi  pieni  di  paludi , e fiangofi  oltramodo , 
malamente  fi  patena  campeggiare  . Mandò  prima  al  tacqui  fio  di  Oudenardo  il 
Conte  di  Reuls  co’  fuoi  Palloni , dr  il  Mon dragone  con  quei  del  fito  Colonnellato  à 
Tendermonda,  dotte  l un, e l altro  duro  picciola  fatica , redendofi a’  Catholici  pron- 
tamente,fi  come  per  malignità  di  pochi  haueuano  riceuuti  i Gonfici.  Ma  mentre 
l’imorefia  di  Mons  haueua  dato  quel  trauaglio,che  fi  è narrato , al  Duca  d’alba , i 
belli  di  Zelanda,  tentarono  di  nuouo  Ttmprefx  di  Tergoes;percioche  trottandoli  in 
flifinghen  graffio  numero  difioldati  Trance  fi, & Inglefi, che  poteuano, come  fi  di  fife, 
fu vaficelli  di  mercanti  paffartti  ageuolmente,  auuifarono  quei  della  Terra,  per  torfi 
la  jpefia  da  dofiìo  a tempo,  che  loro  non  era  molto  dibifogno,  per  confieruar  le  vetto- 
!1<r^oteì  P°‘  meS!i*  &rtnSPr  MÌddclborgo,c  fannia,  togliendogli  il  pafio 
dcllTfiola  predetta , che  douefiero  tornare  con  forge  maggiori  à ftringerla  Terra  • 
dotte  filo  fi  trouauano  in  guardia  due  bandiere  di  Palloni, & vna  di  Spagnuoli, pó- 
Jlaut  vi  tintamente  con  Ifidoro  Tacecco,  che  teneua  titolo  di  Goucmatore  dell’ 1 fola . 
il  ventuinquefimo giorno  di^Agoflo , partite  quefile genti  da  Tlifìngbcn  al  numero 
di  fcttemila fiopra  cinquanta  legni  fcefero  il  feguente  nellTfola  di  Zuytbeuelande , 
che  prende  anche  il  nome  dalla  Terra  principale  di  Tergoes.che  Goes  anche  fi  dice . 
QtiefiaTcrra  polla  nella  parte  Settentrionale  dell’ I fola, poco  in  riua  del  canale  for- 
matoui  dal  deftro  braccio  della  Schalda,non  era  molto  forte,  fie  ben  gli  Spagnuoli, 
dopò  quefie  riuolteyi  fi  erano  affaticati,  piantandoui  vn  caualicro , tcrrapicnando 
m alcuni  luoghi  più  importanti, e facendo  altri  ripari . Ella  nondimeno  per  lo  fito, 
kouetia  buona fiìcurcggajronandoft  cinta  quafi  dall’ acque, parte  di  efio  fiume, par 
te  di  alcune  vicine  paludi,  & la  muraglia  era  grojfa,  con  qualche  fianco,fe  ben  le 
f°fife  ptcaole,  & le  porte  mal’affìcurate . Richiamati  con  prevegga  nella  Terra  i 
palloni, ch’erano  alloggiati  ne?  villaggi^  quali  tifata  è ripiena  ,fubito  chS.l  Go- 
vernatore hebbe  auuijò  dell'arriuo  dS  nimici , fi  mife  alla  difefa,  e mandò  à ricono- 
J certi ,e[faido fi  fermati  vna  lega  lungi  dalla  Terra  ; il  che  per  accortela  loro  non 
potè  bui  ejjcquirfi,angi  vi  rimafero  morti  tre  foldati  del  Tacecco . Due  giorni  ap- 
prejfo  egli  fi  accamparono  più  vicini, & attaccatali  vna  fcaramugga,vipcrdcrono 
quei  di  denti  o due  fergentt  de?  Palloni, e due  foldati  Spagnuoli ;c gli  Inglefi  comin- 
ciarono à lauorar  le  trincare^ per penetr ar  nel  foffio,&  inficmeà  porre  le  gabionate 
per  l artiglierie , cominciando  finalmente  il  fello  giorno  di  Settembre  à batter  con 
otto  cannoni  di  brongo, e quattro  peggi  di  ferro;fi  che  non  purtulfcro  con  effi  alcune 
difefie , donde poteuan  riccuer  danno, ma  fecero  anche  gran  rouina  nella  cortina 
prefiò  al  caualier  fabricato  di  nuouo . (JUa  perche  non  ben  confideiato  il  fito , co- 
nobbero poi,  che  quindimalageuolmente fipoteua gireall'afi'alto;&  così  dopò  due 
giorni  prefero  à batterla  porta  più  vcrfoil  fiume, chiamata  dell' Impcradorc  ,doue 
fecero  gran  rouina,effendo  durata  fiera  tre  giorni  la  batteria . fondimene  accolla h 
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JU  ! ta  poi  vna  natte, e'haueuano  amata  di  faccbi  di  lana,accioche  dalla  gabia  fcendejfi 

An  aeclu.  rnoa[cuni  riconofcerla  breccia,trouarono,che  i difcnfori  fi  cranproueduti  di  al* 

. cune  trauerfe,  donde  haurebbon  fatto  gran  danno  à gli  afialitori,e  ch'era  nccefiari • 

Fiandra  j. affeur arfene,  fi  come  fi  tforgaron  di  fare  il  feguente  giorno . Trocederon  dapoi 
all' affatto  con  tremila, & più  perfone  feelte  di  Thedefchi, Trance  fi,  & Inglcfi;& 
all’altra  batteria,  perdiuider  le  forge  de'  difcnfori , appoggiaron’ alquante  fiale  » 
sformando  fi  di  auangarfi  fopra  le  rouine . Ma  quantunque  combatte  fiero  per  duè 
bore, rimettendo  confrefchi  faldati  più  volte.con  tuttociò  non  poteron  giamaifpun- 
tare  fi  che  con  la  morte  di  molti, e de ’ migliori  del  campo,non  fo fiero  sformati  à riti* 
rarfi,fcvitoui  anche  in  vn’ occhio  il  Maeflro  di  campo  Jnglefe  ; nè  de"  difenfon  ma* 
mono  più  di  cinque,  fé  ben  feriti  ve  ne  reflaron  molti . *2>i  nuouo  mutarono  per  di 
la  batteria,  vcrjo  la  porta  detta  Sifquerchc , bauendo  riceuuto  foccorfo  di  duemila * 
cinquecento  alemanni  da  Mons.di  Lumay;&  fe  bcn'ella  fi  feceampia,&  così  pia* 
na  , che  vi  fi  poteua  pafiare  à cauallo , & hauefiero  daf  ordine  di  affaltar  da  tntt* 
t , tre  le  rovine, nondimeno,  per  hauer  dato  tempo  vna  notte  al  Vacecco  di  ripararfi , 

nulla  fecero  di  momento , percioch’effo  vftndo  diligenza , e fatica  incredibile,  coti 
tutt'i  faldati, e co  gli  huommi,e  donne  della  Terra, prouidein  guifix,  algatido  dietro 
alla  batteria  fatta  di  nuouo,vn  caualiero # piagga  ampia  da  flarui  alla  difefit .,  che 
quando  i ninnò  vollero  sforgar  l'entrata,  veggendo  nò  imponìbile,  abbandonaro- 
no il  penfiiere  di  prender  più  quella  piagga  per  affatto . *2)iedcronfi  per  tanto  à 
Stringerla  con  afiedioj  lauorar  mine , à tentar  di  far  progrejfi  con  lagappa  *epiA 
volte  con  fuochi  abbruciar  le  porte  ; ma  nè  quefta  via  fi  moftrò  loro  più  ageuole,at* 
trauerfandofi,in  ogni  luogo,  l’indujlria , l’accurategga , & l'ardir  del  Tacecco , di 
Tietroconfaluo  di  Mcndogga , e di  Ferdinando  Saiauedra,  che  con  altri  prò,&  ef- 
fercitati  Capitani , continuamente  vigilando  à quella  difefit , e fortendocon  molta 
brauura,non  pur'impediuano,e  preueniuano  con  efficaci  rhnedij  li  difegni  del  nimi- 
co, ma  lo  danneggiauano  viuamente . Et pcrauentura fi  potrà  uantar  la  nationd 
Spagnuola, della  difeft,e  del  foccorfo  di  quell’ I fola , come  delle  più  fcgnalate  loro 
anioni  .nelle  varie,  e pericolofe  rmprefe  de'  Taefi  baffi  ; coti  per  la  debolegga  del 
luogo, come  per  lo  poco  numero  de’  difenfoò,cbe  due  mefi  intieri  fecero  refifiengaaè 
vn’ efferato  di  quafi  diccemila  faldati  forniti  di  tutte  le  coffe, eh’ à sforgar’ogni  forte 
piagga  firichiedeua . Del  foccorfo  poi, finga  uerun  dubbio,che  foffeli  più  mar a- 
uigliofa  anione, che  tentaffe  giuntai  nation’ alcuna, in  materia  di  guerra, comecia- 
feuno  ageuolmcnte  potrà  argomentare  dalle  cofe  che  appreffo  diremo . Haueuano  i 
difen fon  di  Tcrgoes,fin  dal  disbarco  del  nimico, fatto  {opere  al  Duca  d’alba  lo  fia- 
to loro, pregandolo ijlantemente à foccorrerli,poi  ch'effi  non  haurebbono Inficiata,  Je 
non  per  mortc,qudla  difefa, quando  altrimentc  non  commandaffe  loro;e  l'ifiefjo  da- 
poi più  uolte  replicato  haueuano , fecondo  il  bifogno , che  d'hora  in  bora  crejceua . 
iJUa  il  Duca  tutto  intento  alla  ricuperation  diMons,  olirà  la  difficoltà , che  fi  giu* 
dtcaua  quafi  impoffibilità  nel  foccorrerli , mandò  la  coffa  in  lungo , & ordinando  A 
, Sondo  d'jluila  dapoi,&  à Cbrifioftun  Mondragone , else  procurafiero  di  mandami 
qualche  numero  di  gente,  attendeua,  dopò  laritirata  dell’Oranges,  à ricuperar  lé 
Terre  ribellate  fi . Varendogli  finalmente  dimanca/ al  ualor  di’  fuoi  faldati , chi 
cosi  brunamente  fi  difuideuanoj  ffierainfo  miglior  fucceffo,  per  lo  pocoaumfamen- 
toyche  mostrasi  ano  gli  Inglefi,  egli  alni,  che fi  trouauano  à quell’ a ficàio,  comma» - 
doftù  Usatamente,  ebani  fi  mandaffe  aiuto.  Haueuanlo  bea  tentato  due  uoltt 
\ l'Ut* 
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F \Atùlct,&  il  Mondragone, ma  la  potenza  del  nimico  in  mare,  il  qual  con  buonnu - ff  te- 

merò di  uafcelh  armati  guardami  quella  nau'tgatione , refe  loro  difegni  uani  En-  A,m  d'  at- 
tirarono  finalmente  in  buona  freranga  di  furioso' l batter  dalla  ma  del  canale  cin-  — 7Ì— 

Jfue  Vrcbe  armate, che  teneuano  i ribelli  in  un  luogo  à guardia  del  pafio,e  sfonate-  F IA*B*-* 
• à difan  corare , fpingcr'effi  preflamente , con  l'aiuto  della  marea  i loro  legni  più 
leggieri  yfopraui  Jòldati  ui  qualche  numero  co’l  Alon dragone, mentre  finitila  giù 
per  l’argme  faeeua  condurre  à tal’ effetto  due  peggi  di  artiglieria . xJMa  li  tempi 
piouofi  furon  cagione  di  render  nano  qucji’altrotentatiuo, perche  non  perirti  fero  li 
fanghi, che  fi  poteffero  metter' mufo  Urtigliene#  una  bifognò  Infoiarla  nel  fango  , 
à gran  fatica  ricondutta  l’altra  in  ^tnuerfa . j Quitti  dijcorrendo  del  modo  di  pur* 
aiutar  gliaffediati*non  permettere, eh' i nimici poteffero  uantarfidi  ter  laro  piar? 
ga alcuna  perforga,nel  ebeueniuano  à perder  molto  di  riputatimeli  cadde  iiua-, 
portamento,  come  l’ifola  di  ZuybeucLmdc  fù  già  cent’anni  Terra  ferma,  &cht 
aiuti’ altra  eofa  ladiuideua  da  Brabantc,cbe  la  S cialda ;ma  che  poi  gonfiando  qui- 
ni  molto  il  mare, per  uenù  contrari j nel  fuocrefcere,  che  fa  due  volte  in  ucntiquat- 
tr’horo,  haueua  rottigli  argini  uerfa  ReymcrJuaUc*  fparfofi  per  un  gran  tratto  di 
quella  parte  dell’  1 fola,  fé  n’era  ito  à congiungere , con  l’altro  ramo  della  Schalda , 
theehiamano  l’Honte;&che  così  refiò  braccio  dimare  quel  tratto  di  paefe,che  pri- 
ma era  continente  largo  tre*  lungo  più  di  ouattro  leghe, effendo  quiuila  lega  quaft 
tre  miglia  Italiane  . Venne  per  ciò  in  penfttro  allenila, riandando  co’l  difeorfo  il 
feguito  diangi, mentire  Mone,  di  Bofiù  tornando  da  Briel  fu  sformato  di  poffare  un* 
altro  braccio  di mwre,cben<m  farebbe  impojfìbile  perauentura,  che  rimanendo  nel- 
l'annegato bafia  la  marea*l  calar, che  fan  1‘ acque, fi  potefieguaggafin  alcun  paf, 
fi, benché  con  qualche  difficoltà  . Tennero  nafeofo  quefto  pen fiere  ambedue  qucjti 
Signori , & infirmatift  meglio  da  alcuni  pefeatori  del  paefe,  che  coufcrmauano  à 
tempo  del  refluflo  reflar  l’acqua  molto  baffo , mandarono  à riconofcere  il  luoro,  & 
à tentar'il guado fil  Capitan  Tlommart  Fummengo*  due  Spagnuoli,  che  re  ferirono 
U tutto  conforme all’infomationc  hauutane,& al  dife gno  fattone  dall' binila.  Ri- 
filato per  tanto  dianifebiareperquefia  uia  Ufoccorfi,  fecero  feelta  di  tremila  fanti, 
tra  Tcdefchi,  Spagnuoli, c Valloni, prouedevdodi  buona  quantità  di  bifeotto,  e 
foluere  con  alcuni  facchetti,  per  feruirfeneal  bifogno,cbe  diremo . Il  uintcftmo  di 
Ottobre  fecero  marciar  la  gente, Jènga*beuerun  fxpeffejaloro  Capiin  fuori, come 
ciò  doueffe  effettuar  fi  ; & amuatt  al  uillaggio  di  Voenfdrecht  fopra  Bergben , h 
fermarono  douendo  reflar  qunu  lattila , e Mons.  Serofcherche  Gommatore  di  Ber- 
gliene i Joldatico’l  Mondragone  paffar'al  uillaggio  figger,  & quindi  l’allaga- 
to *h‘era  come  habbiam  detto,bè  noue  miglia,nelloffatio  al  più  di  cinque  horc,per 
non  effer  fopragiunti  dalla  marea . Ullbora  il  Mondragone, con  fermo  nifi,  c pie-  Ragiona- 
no <//  ardimento.  7foi habbtamo  (diffe)  Joldati miei à la fciar’boggi  chiaro  tefli - mcmo dcl 
nonio  al  modo  di  noi,  con  la  più  nobil  tmprefa,che  tentato  babbia,  per  alcun  tempo  Moi^raS°- 
buomo  forte,  & intrepido, in  occafton  di  guerra,  lo  fan  per  cmdurui,mal  grado  JJiJ" 
tali’ armata  nimica,  fallii,  efenga  grauc  impedimento  altra  queffacque , douccon 
fieciol  contrailo  f occorreremo  quei  ualorofi  nofiri  compagni , che  con  non  picciolo 
Stupore  del  nnmco,anchor  fi  difendono  contro  le  forge  loro, che  fe  punto  ualc  fiero  , 
gli  baurebbono  in  ti  e giorni  oppreffi . Tana  perauentura  cofadi  eaeffiuo  pericolo 
ad  alcuno, l’efporft  àguaggar  quejto  tratto  di  mare  così  fpatiofo;il  che  io  non  ofarei 
jià  dtperfuaderuiffe  mare  eglifoJJe,&  non  tena  ferma  da  fot  acqua  coperta, come 

alla 
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ss  il-  alla  geriatra  vedrete , dr  arme  già  ne  habbiam»  con  fecreteg%t , per  celar  noflrì 
hnn.M  Ch.  pnftaia'mmiàjatto  fcandaghar'il  tutto  di  paffo  inpafio.  Qui  difficoltà  mag- 
giore  non  habbiamo, di  quella, che  trottarono  i giorni  adietro  Mons.  di  Bofiù  co’fuoi 
F ! andrà  Hoianja  al  ritirarli  da  Bàci  ; ma  maggior'ajjaifarà  la  gloria  nofira,  per  l’ap- 
parendo  di  quefi' anione,  perche  nell’effetto  altro  non  farà^che  durar  due,  ò tre  bo- 
re,la  fatica  del  guadare,  dou’effi  vna  la  /offerirono . Di  là,  dopò  sì  breue  tratta - 
olio, non  trotteremo  i nemià  apparecchia», ad  impedirne  il  por  piede  in  terra  ,come 
ri  auuenirebbeffe  fu  legni  tentaffimo  quefio  paffaggio;&  io  penne  credo  , ch’in  tal 
cafo  maggior  pericolo  nc  fopraflarebbe  dal  nimico  armatole  non  farà  la  fatica  di 
contrafiar’ alquanto  co  le  poche  acque  di  quefio  reflu/lo.Ho  eletti  voi  tra  tutti  gli  al- 
tri à quejla  imprefa,come  quelli,che  pergenerofità  d’attimo,  e per  ifperien^a  cono- 
no  fio  diffiofii,&  animati  à tentar  molto  maggior'attione,  che  quefia  non  è;  so,  che 
non  mancherete, nè  à voi  Reffi,nè  alla  mia  credenza . Ma  proponetevi  fopra  ogni 
co  fa  di  e/ier  difenfori  della  caufa  di  Dio , e della  fua  Santa  Chicfa, centra  ribclU  di 
lui, e del  noflro  I{e  ; per  lo  che  vi  hauete  da  promettere  ogni  aiuto,  ogni  favore , e fi- 
nalmente ecce (Jìui  premq, ò vivendo  fi)  morendo . Quefio  steffo  Iddio , che  diuife  il 
mar  rofio,pcr  liberar’il  fio  popolo  da  perfeguenti  nimici,  haurete  voi  da  dubitare  , 
che  non  ritenghi  ne’fuoi  termini  naturali  le  baffe  acque  di  quefio  allagato , perche 
pofjiate  di  fender, e conferuar  nel  Jeruitiodi  fua  Divina  maefià  quefti  paeft, contrai 
nimici  futi?  CMa  fe  il  I{e  Cattolico, fi  come  à ciafcun  di  voi  ènoto,per  picciolo  fer- 
uitio  fattogli  in  guerra, fuol  con  Uggia  liberalità, di  perpetue  penfimi,  riconofcere  i 
futi  foldati  nel  tempo  della  pace  ; qual  guiderdone  haurete  uti  da  promettenti,  per. 
così  notabil  feruitio,ofan  do  per  con  feruation  de’ futi  Siati  jton  folo  di  paffar  per  me- 
go  à gli  armati  nimici,tra  gli  evidenti  pericoli  di  mille  fuochi , ma  di  far  molenda 
all’infuperabile  elemento  dell’acqua  è Sarà  quefia  l’apparenza  del  fatto , come 
pur"  bora  io  vi  diccua,ma  in  effetto  minor  pericolo  ne  foprafiàffe  con  modi  Shaordi- 
narij  haueffimo  dafoccorrereinoflri.  Et  che  ciò  firn  vero  argomentatelo  dal  mio  ef- 
fmpio,poiche  quantunque  uecchio,e  nelle  continue  fatiche  di  tante  guerre  debilita- 
to,non  ricuperò  di  efìerui guida,emoftrarui  il  più  ficuro  guado  da  tirarci  all'altra 
- riva  ; & fi  come  altre  volte  hauete  conofciuto  in  me  defideiio , ne’  più  graui  perico- 

linolo della  falute  uoflra,così  dovete  credere, che  dopò  breue  trauaglio,vi guidi  bo- 
ra,non  à perderti, ma  all’acquifio  di  vittoria , che  ti  farà  gloriofi  in  tutte  le  future 
età . eI>ifcalzpffi,ciò  detto,  il Mondragonc,  e con  tal  baldanza  parlò , & operò , 
cb’ì  foldati  ficmi,&  pieni  d'ardimento  faceuano  à gara, chi  primo  fcende ffe  nell’ ac- 
que,con  la  guida  di  si  prudente, e circojpetto  Capitano.  Haueua  egli  fatti  diflribuir' 
i facchetti fecondo  il  numero  de’ foldati  jie’  quali  fi  porre  bifcotto, corda  d’archibu- 
• gio,e  polucre,e  porglifi  ciafcuno  fu'l  collo  accommodati  in  guifa,  che  non  fi  bagnaf- 

fero  ; ad  effetto,  che  giunti  all’argine  dcll’Ifola  poteffero  dopò  la  fatica  foflenuta  in 
quel  uiaggio,rifiorarfi  i foldati, & apparecchiarfi  al  combattere  conira  nimici, Je  lo- 
‘ ro  fi  opponeficro.  Fùtantoprofpera,peruolerditinoqurfiaimprefa,chequantun- 

5 lue  bi  fogna ffc  loro  varcar  nello  J patio  dell’allagato  alcuni  fiumicelli,  che  correva n, 
i come  prima, che’l  mare  ti  entraffe  far  filettali  o , nuli  adimeno  da  noue  in  poi , che 
difaflrofamcnte  perirono , tutti  gli  alni  fallii , c rigonfi  peruennero  all’argine  di 
Terfichcn, villaggio  pofio  à Levante  dell’Ifola,e  due  leghe  lungi  da  T ergoes.  Qui- 
vi con  fuochi  diedero  fegno  all’ aditila, rimafo  nell’altra  riua, dell' arrivo  loro  à Jal- 
vamento  ,fi  come  cran  prima  convenuti  di  fare  ; ma  perche  l’bora  era  tarda 

foldati 
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faldati  afflitti  molto, quella  notte,  prefero  partito  di  quitti  ripo(arfi,e  riforarft,  che  lff>\ 
per  gran  uentura  fù  loro  conceduto, poche fe  ben’i  nimici  tra  poche  hore,n'h  bótro  A“"^c  ch' 
auuifo, furono  Jopraprefi  nondimeno  di  tanto  /pavento, per  così  ardita  rifluitone , 

& per  così  auuenturofo  fucceflo,  che  pieni  di  confujìone  ,ònon  ofarono,  v Dio  ( che  FlANC,y,V 
i*  pi  ufi  dò  credere)  tolfe  loro  il  confìglio,di  andar  contea  quel  foccorfoin  gran  nume-  Togo»  Ih 

■ ro,e  disfarlo, come  agevolmente  haurebbon  fatto, trottandolo  Stanco,  confufo , e de-  b,e,a  o ll-!- 

» bole  dopò  tanto  travaglio  foflenuto . c^Angi  con  precipitofa  dcliberatione  dato  fe-  L'i!c^°  ^ 

n Sno  a‘  loro  nauiltj  di  fanfara, dubitando  di  rcjìar  disfatti  da  nimici , cominciarono  né°  1 U°J' 

* à ritirarft  fu  ua fedii,  prima,  che  gli  affediati  haueffero  attui fo  del  foccorfo  giunto 

? nell’ I fola  ; ma  pòco  dapoi  faputo  il  fucceflo, & come  il  Mon  dragone,  più  lungi  non 

io  era  di  irtela  lega, ottenne  da  lui  quattrocento  archibugieri  fotto  la  carica  del  Sev- 

M Sente  maggior  V aleggio , e dell’Alfier  Francefco  di  Saluaterra  ; a'  quali  aggiunti 

^ alquanti  del  preftdio  della  T erragli  fpinfe  contea  vno  (quadrone  de1  nimici , rima- 

f°  di  retroguardia , e disfecelo , recidendone  la  maggior  parte , con  due  Capitani 
t.  Franceft,&vno facendone  prigione . Et  così  fi  partirono  da  quell’afledio  gli  bere- 

* *iri  della  maniera,che prefagito  haueuano , co’l moto  delle loroinfegne,  nelle  quali  Motto  nelf 

fi  portauano  ferino  ì^fi  ES  7/ADA,  per  ifebemo  del  Toledo , ch’ai  principio  infegne  «]* 

P di  quefìivltimi movimenti  de1  ribelli, quando  alcuno  gli  proponetta  il  pericolo , che  gli  neretti 

t fopraflma,  per  le  machine , ch’efli  giuano  ponendo  all’ordine , egli  fcleua  nfbon-  «U’aflcdio 

U der  loro  à quefla  guifapna  l’uno  troppo  anhnofofpreggò  l'imminente  male,  gli  al-  ***  TcrS°«* 

fi  tri  con  arrogante febemo  inconflderatamente  predifìero  la  nana  riufeita  di  quefi’ at- 

ti itone . Il  Mondragone  entrò  poi  nella  Terra, et  andò  prouedendo  a’bifogni  di  quel - 
fi  b c°'l  riparar  le  rouine,e  fortificar, quanto  il  tempo, & fiocca  fon  concedeua, le  parti 

fi  piti  deboli . Indi  fatta  feelta  di  vn  numero  di  foldati  bufanti  à difenderla  ,enon 

1 fi  “polendo  co  l re  fante  con fumar  le  vettovaglie,  che  vi  erano,angi  temendo,  che  i ni- 

fi mici  con  la  loro  armata  non  prouedcflcro  a chiudergli  affolutamente  il  puffo  del  ri- 
fi tomo  àfiluamento,che  dell’andata,  il  Duca  d’ Alba, come  dicemmo, fermato  fi  al- 
quanto in  Mons , per  raflettar  le  cofe, partì  poi  la  volta  di  Malines , doue  intendeva 

> tflerfi  fermato  l’Oranges,quantunquetrouaffe,chenon  foloegli  era  partito, ma  per 
f tema  quel  preftdio  anchora,  che  lafciato  ni  haueua,dopò  breve  fcaramttgga  fatta 
fi  ne’  borghi, con  Francefco  di  T olcdo,che  vi  fu  ferito , & il  qual'cra  andato  per  rico-  Malin«  pre 

fi  nofcer’infteme  con  Fcderico,&  alquante  fanterie  Spagnuolc.  I cittadini  fpaucn-  fo  ,1a  fi1» 

4 tatiprocurauan  di  ottener  perdono  di  quanto  hauean  commcflo  con  tra  il  Trcncipe  ^Pa?m,°"  » 

ì l°ro  ;ma  mentre  ciò  fi  trattava  fil  primo  giorno  di  Ottobre, i foldati  tm  patiniti,  che  KjatoC<c01?* 

fi  C”eJf.  nefuffe^a  cagione entraron  dètro  perforati, e faccheggiaron  la  città, con  tanta  impictà. 

fi  rabbia , che  non  molto  peggior  conditionc  temer  doueua  dagli  hcrctici  ; pei  che  non 

fi  fi  perdonò  A gli  Sìeffl  ornamenti  delle  Chiefc,e  potcron’à  pena  i Capitani  jaluar’i 

fi  Monaflerij  delle  Monache  dalla  nefanda  loro  libidine  ;ben  else  alcuni  gli  fcujìno  per 

j f La  slrettegga,c‘baueuano  del  denaro  ; & che  paffuto  il  primo  furore  fi  rimcdiafSe  .. 

fi  * tanto  inconueniente . Feccuift grosftflima  preda, manon  trouandouift  compratori t 

fi  *c  robbe  fi  vendevano  da  gli  Spagnuoli  à preggo  vili  (fimo  ; onde  un  padre  Gcfuito 

f,  chiamato  il  Fregofo,buomo  per  l'ottima  vita  fua,  di  molta  autorità  appreffo  quelle 

fi  genti,difpofc  alcuni  mercatati, che  impcgnafjcro  il  loro  denaro  in  foUeuation  de'  mi  g 

| feri  cittadini;^1  cosìfeloro  còprar  molte  robbe  alla  flemma  di  ventimila  ducati , le 

r quali  valevano  piu  di  centomila , e pofato  alquanto  il  facco,le  fece  refituirea’  legi- 

lfi  /ww  pauroni, per  lo  medefimo  pretto.  Con  miglior  ventura  tornò  all’ obedienga 

4 ...  D ie  Sì  t 
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5 <35-  Diefl,douearriuò,  perfeguitandoi  ribelli,  quel  giorno  ileffo  Giovanni  di  Mendog- 
An.  dcChr.  „ da[  Duca  verf0  n’vccife  molti  con  la  fua  caualleria , fecondo, 

— M71,  cheli  trouò  rima  fi  à dietro . rDa  Dieft  fuggiron  parimente  due  bandiere  di  fanti  , 

Fiandra  c})tgiì  /; eretici  yi  tene  nano  per  guarnigione; & allaT arra  altro  male  non  feguì,  che 
Dieft  toma  pagar  vtia certa  quantità  di  rettouaglie  all'esercito . In  Oudrn  ardo, quantunque 
allobedien-  inferra  fuffegià  nata  prefa  per  poca  colpa  de’fuoi  cittadini ,e  da’  Geufiei  riceuuto 
**•  hautfje molt’offefe,  nondimeno  [enti  anche  dall’efiercito  Catholicomolt’auaritia,  e 

crudeltà  militare . ^tndoffenc  pofeia  il  Toledo  à Maftriche,douc  licentiò alquante 
delle  fue genti  Ferraiuole,e  vi  cocorfero  ^Ambafciadori  di  molte  città  à chieder  d’ef- 
fer  riceuute  in  gratiafrUegando,chc  trouandoft  fenga  preftdij,e  co’  nemici  dentro# 
fuori, erano  Hate  corrette  di  accommodarft  all’occafione  ; & ottennero  perciò  per- 
dono d’ogni  pajfato  errore . VOrangcs  inriatofi  uerfo  poerm<mda,come  dicemmo » 
c vedute  in  fomma  dejperation  lefuecofe,licentiò  anche  in  Holanda  cinquecento  ca- 
valli,ch’accompagnato  l’haueuano , difegnando  co’ faldati , che  quiui  fi  trovavano 
con  fcruar  le  reliquie  della  guerra  fin  così  triflo  auuenhnento,di  cut  parue,che  facefje 
egli  mede  fimo  vero  giudicio  fin  da  principio, ch'entrò  in  Ghclleri, ponendo  nelle  fue 
bandiere  il  motto  esd  V T XfilC,  ^ iVT  VWJÌV  M.  ilDucapaf- 

sò  à MaJbricb,vdendo,chei  nhnici  Jt  ritirauanoà  quella  volta, ma  poi  fqpendo  cfafl 
campo  loro  fi  era  già  sbandato , deliberò  che  fi  ricuperafiero  i luoghi  occupati  in 
Ghclleri  f nel  paefe  di  Zutfen;alla  quale  imprefa  deftinò  fuo  figliuolo  Federico, che 
con  le  fanterie, pafiata  la  Mofa,  trauersò  per  lo  Ducato  di  Cleues, andando  à varcai' 
il  Rjyeno  à Griechuis  nel  Contado  di  Zutfen  . (JMa  perche  fin  colà  non  fi  potevau 
con  dur  l' artiglierie  per  terra, per  la  malignità  delle  ftradejlla  fupojla  fopra  va- 
gelli,& condotta  giù  per  la  Mofa  fino  à Mouc  accompagnandola  i Duchi  di  ^flba, 
e di  Medina  con  cinque  bandiere  di  fanteria  gallona  (hauendo  licentiata  prima  la 
caualleria  Tedefca,  douendofi  guerreggiare  in  parte , dou’ella  non  poteva  effer  di 
ferrino)  fin  colà,doue  sbarcata  con  le  bagaglie  per  terra, fi  conduffcro  à T^imegen; 
e quindi  fu  per  lo  Vani, entrarono  nel  Ffijeno , condutte  ad  ^ tmhem . Era  la  fin  di 
Ottobre,  quando  il  ‘Duca  fi  condufle  con  queflo  apparecchio  à Tqimegen, donde  lo 
inviò  al  figliuolo, rimanendo  e fio  quiui, per  proueder  le  cofe,che  fofjcro  dibi fogno  di 
tempo  in  ttmpo,e  particolarmenteil  drnaro;del  qual’haueua  gran  penuria.  Fede- 
&°Lochcm  rico  entrato  nella  Zutfariia,gli  fi  refero  incontanente  Doesborch^e  Lochem,  dotte  con 
fi  rendono  la  caualleria  leggiera,  fi  fermò  à fuemare  Giovanni  di  Mendogga , per  ordine  del 
al  Toledo . Duca  . Intorno  à Zutfen,ch’è  poflo  in  mego  di  quelle  due  Terricciuole,fi  accampò 
Zutfen  aflè-  pedtrico  l'ottano  giorno  di  Tfiouembre  ; & perche  tardarono  alquanto  à giunger 
diato  dal  artiglierie  giù  per  l’rfela,non  potè  cominciarfi  à battere,  ch’era  megoil  mefe . £ 

Zutfen  & fidato  Zutfen  in  luogoper  natura  molto forte,hauendodaToncntel’rfela,ch’à  Do 
fua  deferit  csborch  entra  nel  Rfieno,  che  molto  l’ingrolja  ; e da  Levante  il  fiumicello  Ber  che , il 
iìmc.  quale  feendentfoda  Lochem  gira  intorno  la  Terra, e diuidela, prima  che  metta  ntl- 

l’Tfela, formando  profondi  foffi,e paludi  ch’ajficuranolemura  fabricate  all’ auri- 
ca,con  deboli  torrioni, eccetto  in  alcuni  luoghi,  doue  ha  tre  piccioli  baloardi . t_x/c- 
campoffi  Federico  verfo  la  porta , che  conduce  à Lochem  con  le  fanterie  Te  de  fiche,  e 
Spagnuolc,  e Mons.  di  Hierge  Goucmatore  di  Ghclleri,  con  Valloni,  e Tedefchi  del 
fuo  Colonnello, fece  gli  alloggiamenti  dirhnpeto  alla  porta  di  Meers , che  guardati 
ponte  dell’Tfela  ; & Jfv  loro  fauoreuoleoltramodo  la  fiagione,effendo  freddi  acu- 
ti ffimi  , che  firinfero  in  modo  l' acque  intorno  la  Terra , che  ne  rimafe  con  la  debole 
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di fe  fa tirile  [ut  mura. . Bottaio  il  Hicrge  con  due  peggi  la  porta , togliendole  quel- 
le di fefe,&  il  Toledo  con  trcdeci  peggi  grojji  faceua  maggior  batteria  nella  cortina 
pojia  vicino  alla  porta  di  Lochcm  a man  deflra  ; dotte  fatta  gran  rouinaji  ap- 
partccbiauano  gli  Spugniteli  all' affatto , quando  ottocento  fanti,  che  ri  fi  troua- 
uano  in  guarnigione,dijperando  di  poter/i  tenere , Jecret amente  fi  fuggirono  , dr  la 
Tetra,  fenga  difenjòri,  agcuolmente  fk  sforgata , facendovi  Ci  quei  mali, che  temer 
dot.  eua  uni  ribellata  città . Vi  fi  tnuauan  dentro  alcuni  pochi  faldati , di  quel- 
li, che  furono  lafaati  partir  fatui  da  Ottoni , e particolarmente  due  alfieri , 
che  furono  appiccati  per  li  piedi , & il  retio  pofìoà  fil  di  ffada . Vditaft  la  no- 
uella  del  fuccvffo di  Zutfen , l’altreTcrre , che  tcncuano à deuotion  dcU’Oranges , 
cominciarono  à penfare  a’  cafi  loro  ; & j prcfidu  del  Conte  Vamberghe  abban- 
donarono quelle  Terre, iti fteme  co’l  Capitano, che  fi  fuggì  m Lamagna . Et  coti  fu- 
rono ridotte  all'obcdlenga  in  pochi  giorni  Campi , Suolla , Haffelt,  Harderuic , e 
S fenilico  ,c  nell  Holanda  ^imersfort  ; donde  di  notte  fi  fuggirono  i Ceuffcicon 
tantoterrore,cheinpafiar per  vn  bofeo , vdendo  alquanto  Strepito  cagionato  dal 
numer  delle  foglie , dando  fi  à credere , d’haueralle  f palle  i ninna  fi  pofero  incon- 
tanente in  fuga, e paffando  poi  vn  braccio  dell’ Oceano, fopra  il  ghiaccio  fi  conduf- 
ffro  ncU’cftreme  pam  dcll’Holanda . Federico  Toledano  data  cura  à (JMonfig.  di 
Hiergc  di  prefidiar  Zutfen , lafciò  le  bandiere  del  Colonnello  Voluiglier  in  Suolla , 
fampen , e * Tieucntcr , cattando  di  qui  le  quattro  compagnie  di  Francefco  Vargas, 
tl ' c^e  fi'g  ’ fleto  I altre  dii  J no  tergo , forto  Ferdinando  di  Toledo  ; e marciando 
con  l efferato  nell’ Holanda  ,fe reflar  di  guarnigione  d Bfienen , ^tmersfort , &• 
Vi  Yecht  tre  compagnie  di  huomini  d’arme , che  lo  feguiuano , gir  effo  fi  driggò  à 
T'faerdcm  pcrefferui  annidatigli  heretici  gid  molto  tempo  prima.  Era  quefla 
puaola  Terra,?  ha  vicine  alcune  paludi , cagionate  dal  fiume  Vecht , il  qual  per 
mego  le  paffa , entrando  quiui  nel  Golfo  di  Zuydergee  ; & per  efferui  ben  trecen- 
to Fumee  fi  di  quelli , ch'ufiiti  erano  dall’ altre  Terre  ricuperate , fecero  alquanto 
di  re ftf tenga  , ma  veggaidoui condotta  l’artiglieria  fi  diedero  d patti,  che  furono 
male  offeritati, effondo  tutti  mandati d fidi  jpada,ò  armati,  ihcfitrouaffero,  ò 
affannati,  l'ultimo  giorno  di  ^ouembre  ; nè  ad  altri  fi  perdonò , che  ad  alcuni  rc- 
ligiofi  , & a Umberto  Hortcn fio  biSlorico  nobiliflìmo  . Scufaronfi  poi  gli  Spa- 
gnoli per  tre  ragioni  ; prima  perche  mentre  fi  ragionaua  fuori  d’accordo , gli  affe- 
duti  cantra  lafedeffpararono  per  vccidcrgli  alcuni  mofebettoni;  fecondariamcnte , 
perche cono fetndofi  non  poter  di  fender  fi , haueuano  temerariamente  voluto  appet- 
tare, che  fi  conduce  ffe  loro  cantra  l’artiglieria , non  curando  leminacuedi  Federi- 
co ;e  finalmente,  che  quel  luogo  era  slato  primo , e continuo  ricetto  di  heretici  in 
Holanda,  ttrche  bffognaua  Struggali . Fecero  quiui gran  preda  gli  Spagnuoli , 
e pofero  dapoi fuoco  alla  Terrari  ch’altro  non  fi  Jaluò,ch’ur.a  Chic  fa , & vna  Ba- 
dia di  Cronache , non  fenga  biafmo  de’ Capitani  , hauendo  quell’ impertinente 
rigore  cagionato  nell’altrekcittd  ojlination  dannofiffima al  refluite  deU'mprefit,. 
In  queSlo  tempo  le citta  ribellate  in  Holanda  ,fiUccitauano  quei  di  i^dmstelre- 
aam  , a decolorar  fi di  lor  parte,  ma  non  valendo  l’effortationi,ricorfiro  alle  mi- 
naccile finalmète  all'arme, perche con  la  loro groff armata  entrarono  in  qui!  porto, 
e vi  brìi  filarono  più  di  cento  nomiti , de’  quali  erano  la  maggior  parte  de’  cittadi- 
ni  ; che  per  ciò  parto  non  fi  moffiro  da1  lor  degno  proponimento  di  contentar  fi 
Cattolici, e fiotto  lobedienga  dèi  t\e  quantunque  fi  vedeffero  ah  bui  filari  bor- 
ghi in- 
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gU  intorno,  con  danni  ccceffm  del  publico  ,e  del  privato  . tM*  quello  ,cht 
molto  giovò  loroà  conferuarftjudnoneffer  dentro  perfora  fletta  della  fede, 
bruendo  dal  principio  de1  tumulti  fatto  bando  fitto  pena  della  Vita, che  muno 
hereticOydt  qual  fi  uolefie  pretenduta  religione, di  fior  dante  m nummo  punto  da 
quella, che  profeta  la  Catholica  Bimana  Cbtefa;poteffe  nè  fermar  fi, nè  entrare  den- 
tro la  loro  città  ! Tenne  fi  anche  molti  me  fi  à deuotione  del  ^’Sch<»”houoj’7 
radi  buona  conftderatione  ,ma  poco  forte , quantunque  feda  à delira  del  fiume 
Lech  vro(fo , e navigabile , & intorno  habbia  fofio  di  acqua  ragionevolmente  lar- 
go, e profondo . Aggiungeva  fi  alla  deboleg^a  delle  mura  il  non  batter 
di  faldati  prattiebi , & i cittadini  poco  efiercitati  m guerra  ;onde  partiti  fi  gli  Spa- 
gnoli del  tergo  di  Ferdinando  di  Toledo, come  dicemmo , per  ricuperation  di 
fjMons , ella  fu  aflediata  da'  Ceuflei;  e Moni,  di  Boflu  ,che  con  le  genti  de  fu* 
Colonnellato  poteva  conferuar'à  pena  Utrecht,  & il  m 

non  divider  le  fue  forge,diede  licenga  àqueiuttadini,cbc  fi  accordaflero,c<niMf^ 
cero  con  buone  conditioni.  Era  già  del  mefedi  Decembre  quando  in  Le ida  fu  con 
malvagia  impietà  fatto  morir  da'  Geuflci  Cornelio  <-MfoM<mo  Mire  ,non 
men  per  dottrina,  che  per  nobiltà  di  vita  , nato  in Del f , città  d Holanda,  de 
fiu’aU’efìrema  vecchiegga , in  feruigio  di  Dio  riffe  piu  di  fefjant  anni  in  habitq 
religiofo  ,&la  cui  minor  lode  nelle  lettere  ,fu  l'efjergentiliffimo  Toeta,  & per  ciò 
coronato  fecondo  il  coflume  antico . Egli  f i prejo  da  gli  bercila  mentre,pa  fug- 
gir l'infortunio  di  quei  tempi,  convn  giovane fio  parentele  ne  giua  ad  Maga, e 
condotto  à Leida, fu  quivi  conmanierc  bombili di  morte, per  amf^ddUC* 
tholica  fede  veci fo;  fi  come  molto  prima  a Gouda,  con  famigliarne  forte  di  marti- 
rio, erano  Flati  ammaggati da' Geuffei  Adrian  Umberto, e Giovanni  i\ixtel, 
ambedue  Sacerdoti  ;&in  Delft  Adriano  di  Giacopo  Syndico  di  Harlem  , e Cbn- 
Fìoforo  Schageno  Senatore  di  quella  Terra , foggiacquero  alle  mcdejime  crudel- 
tà . Treftfe  disfatta  la  Terra  di  Tqaerdem , Federico  fi  conduffead 
dam  , per  far  prova  di  liberar  quella  città , chef  trovava  per  mare  ajfediata di 
Ceuttei ,e  dauagli qualche  Jperangadi  poter  danneggiar  1 armata  nimica , l ej- 
fcrleli  agghiacciate  l' acque  dattorno  in  modo , che  J opra  vi  fi  camm.iua  ficura- 
mcnte  Trovò  nondimeno  Franccfco  i’^ighigliar, Sergente  del  Capitan  ^Mar- 
tino di  Erafio , il  quale  andò  con  alcuni  faldati  à nconofccre  ,cbc  s era  l aimata 
. come  trincerata  con  un  fofio , bauendofi  attorno  tagliato  il  ghiaccio  in  grill  a *c)€ 
ninno  le  fi  poteva  punto  avvicinare;  onde  fi  fece  da  gli  spugniteli  qualche  fca- 
ramugga,  menti  c da’ legni,  c da  gli  argini  fi aravano  centra buone  archi  bugia- 
te , e min  chetiate,  i Gcufiei,  de  quali  alcuni  ufeirono  anche  tffi  fiprail  ghiaccio , 
portando  gli  mi,  e gli  altri,  fecondo  il  coflume  del  paefe,  alcune  Mette  ui  ferro 
fono  il  piede , nel  uoto,chc  refla  in  mego , con  due  punte  acute , eh  alquanto  fig- 
gano fuori  della  filetta  , e con  le  quali  po fioro  fiimarft  tuttcuoltc,  che  loro  cuce 
Copra  il  ghiaccio;  e non  volendo  fermar  fi  ni  corrono  si  ueloccmintc,  con  pcfi  an- 


tei  quel  verno  ricuperar  l'Holanda , in  quel  caldo  di  tante  ultime,  & efienio 
favorito  marauiglwfamente  dall'afircgga  ddlaFlagione  , che  toglieva  gran 
fatto  della  fortegga  del  flto  in  quella  'l’rouincia  aura , c dtvifa  dal  mare , da  pu- 
mi, e da  canali , in  ogni  fia  parte  . Tfon  ri  ufi  t à Federico  il  difegno  di  dan- 
neggiar 
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wjgwr  tarmata,  nimica  , per  le  ragioni  dette  ; onde  riuolfe  i pen fieri  ad  alnr’at-  *!ìì- 
tione  , e fermatoli  alcuni  pochi  giorni  ad  Amtlelrcdam  x operò  , che  quei  citta - An,’  d‘Ch. 
dini , fcriucffero  alialtre  città , esortandole  a tornar'  all'obedienga  del  Re , prò  — 1 
mettendo  fi  da  lui,  e da'fuoi  mimUri  ogni  benignità  , all'incontro  dal  far'efre-  f 
ricnxa  della  forq. , doueuan  temere  danni , e rouine , come  il  frefco  eficmpw  del- 
le Terre , parte  riconofciutefi  dell  errore  , parte  facendo  ornatamente  difcfa,  potè* 
uan  loro far  conofcere  t uno  et  altro  effer  uero . Mofìrtaono  quei  di  H aer  lemme  é Haerlcmc 
approdar'  i configli  de  gli  amici , e mandarono  colà  per  trattar ' accordo  con  Federico  a'  nuouo  & 
tre  principati  della  T erra , li  quali  quanto  domandanano  haueuano ottenuto , nòni.  :a£da,To 
tra  fi  afrettaua.cbe  la  ri  frotta  del  Duca  d’sdjba,a  cui  nehaueua  il  figlio  dato  coivo,  ^ 

Ma  quel  giorno  jchc  erano  flati  coloro  freddi  ad  ^tmfielredam , filettò  sù  m H aer- 
km  il  Capitan  Tiperda,e fatti  afiembrar  molti  popolari,propofe  loto, quanto  di  dan- 
no, edi  vergogna  polena  loro  fuuedere  da  una  co/i  frettalo  fa  deli  ber  ariane  di  dar  fi 
nelle  forte  de  gli  Spagnuoli, che  patto  riiun  conto  douerfi  tener  da  loro  della  fede  giu- 
rata diarrglal  Prencipe  d Orangesjaqual  nondimeno  doueua  e fieri  battuta  inprinci- 
palconfiderattont, reggendo, che  effo  per  altro  non  baueua  efrotto  a tanti,*  ceti  ma- 
ni fitti  pericoli  thauere,&  la  vita, che  per  /aiuola  loro;  fi  proponefiiro  almeno  do- 
ttanti agli  occhile  miferie  di  A4alines,Zutfen.Maerden,&  altre,  le  quali  tefifi  (otto 
la  fede  de  loro  naturali  nimicò  con  larouina  propria  haueuan  potuto  render  gitami- 
ci  più  cauù.intorno  a quello, che  far  doue fiero . Ma  fe  quando  più  guidila  fiero  con- 
tamente il  non  dar' ombra  di  efier  partiti  dall'obe dien^a  del  Re,  che  in  effetto  non  e- 
ra,  poiché  lOrangcs  loro  legitimo  Gouernatorefiotto  l i/lefia  obedier.^a  li  conferuawt* 
procurar  doueuano  almeno  di  non  riceuere  dentro  la  Terra  guarnigion  di  Spagnuoli, 
fi  come  almttelredam  focena  parimente  gu.ndandofi  cOn  le  proprie  forge , ikhcfaf 
ejji  non  pot  tuono,  fc  così  di  formati  accordauano  con  Federico,  efiendo  corretti  à ricc 
uer  quelle  leggi,che  dar  loro  a luifofie  piacciuto . Et  così  concludeuano , che  prima  ' 
doueuano  afiicurar  la  T erra  conforme  di  faldati  pravichi,  e poi  rifoluer  quel  meglio* 
thè  lorofufie  paruto;&  che  quauto  à lui  & à tutti  quei, che  lofeguiuano,  giamai  non 
haurebbon patito, uiuendo , c bo-colà entrafiero Spagnuoli  .òche fi  tcnefie  la  Terra  i 
'deuotion  del  Re  fiotto  il  gouernodebVranges.òdi  altri.  Futon  ballanti  le  parole 
del  R perda  a mutar  tutta  l'ordine  della  refolution  prefa  da'  Civadhù , perche  incori, 
t anente  fu  ferivo  da'  (noi  partegiam  al  Principe,  ch'era  in  Leiden , quattro  leghe  lo* 
tono, e diede  fi  ordine  che  Labaro  Mhller,itqual'l>aueua  per  ordine  de  gli  Hall  onde  fi 
ribelli, affaldato  unColonniUo.cfanieriaTedrfiba.didiecebanUiere,  & che  era  gii 
con  e fie  armato  non  lungi, caminafie  à quella  volta, come  di  gran  puffo  efit  qui,  met- 
tendouene  dentroquattro, fiotto  la  i ura  delfuo  Luogotenente  II  Capitan  Stumbacbe . 

Sentì  grandifriacere  Federico  di  Toledo,  di  coiai  noi, ita,  e giudicò  douerfi  quanto 
prima  rintuzzar  la  ferocità,  & fermar  iincor.ttantia  loro, & infume  la  f it  fidia, per- 
dei he  udì  efière  flati  mandati  prigioni  in  Leiden  gfi  ^tmbafiiadori  mandati  prima 
a lui  per  ottener  perdono,  & , che  riceunto  il  prefidio  de'  Tedcfchi , fi  erano  mottrati 
al  tutto  cantra  Catbolici,  impedendo , e proibendo  loro  l’effcrcitio  della  Religione . 

Diede  per  tanto  la  cura  a Rodorigo  Zapata  , che  quell'anno  mede/imo  banca  gua- 
dagnato, & afficurato  il  puffo  tra  Sparenuouden,  e Sperandam , che  tornaffe  à ricu- 
perar iLForte  , che i nemici  di  nuouo  ui  haueuano  fabricato , e pottoui  buon  prefì. 
dio  . Nelriconcfcere , al  Zapata  fu  portato  uia  un  braccio  da  un  colpo  di  mofcbtt- 
SO,&  ifuoi  fcaramuggato  alquanto , e confiderato  il  fico  fi  ritirarono ; & alfui- 
,1  . Camp.Volumc  Primo.  M conno 
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contro  quei  di  H attieni  mondarono  un  numero  di  foldati  che  tagliaffìero  f argine  tra 

5 porcndoucn,  e Sperandam  ,'dche  non  poterono  effettuare  a lorfenno  , ributtati  da 
gli  Spagnuoli  , che  fi  trincerarono  quel  giorno  nella  propria  foffa  del  Forte . 

c Mandarono  anche  da  tAlchemar , e dal  Paterlant  più  di  mille  huomini  , per  foc- 
corfo  di  trecento , che  erano  nel  Forte , & altri  uis’ inaiarono  da  H aerlcm;  e nondi- 
meno il  T ole  do,  h annido  il  ghiaccio  molto  a propofìto , che  rendeua  inutile  il  canaio 

6 il  foffo  a’  nimici , commandò  il  giorno  feguente , che  fi  affaltaffc  ; il  che  fecero 
da  tre  parti  Ferdinando  di  T oledo,  e Giulian  Romero  co’ loro  Tergi,  & cosi  brano 
& 0 Rinatamente, che  ui  tagliarono  dentro  a peggi  qua  fi  tutti  i di f enfiti , e perfegm- 
tarono  fin  fu  le  porte  di  Haerlem  coloro , che  figgendo  sù  per  ? agghiacciato  cana- 
le Jperauan  di  faluarfi.  Era  allbora  Cefìercito  di  Federico  affai  gagliardo  piendi 
confidenza  , più  per  le  vittorie  nuouamente  acquisiate , che  per  lo  numero , fi  bei 
Mij  fi  nona  nano  trentafei  compagnie  Spagnuole , uentidue  Pallone , e dicifitte  T e- 
defche , che  faceuano.fijfantacinaueinfegne  di  ben  difiiplinata  fanteria , con  due 
compagnie  di  archibugieri  a causilo,  Spagnuoli , e dugento  Ferrami i dello  Schei »■ 
che . llqkafefiercitojeper  altro  polena  giudicarli  f ufficiente , t efperienga  moStrò» 
che  non  baflaua  per  isfirgare  una  città,  che  fi  firma  la  maggior  dell' H olanda,  fot» 
te  di  fitto,  e dentroui  più  di  mille  foldati  braui , pagati , con  Cittadini  difpofii  di  fot 
difefa  fin’ alt  ultimo  fpirito,  e ih  quelli  molti  ualenti  archibugieri , fi  come  percofln* 
me,  e per  ordine  del  Re,  fi  efierdtauano  ogni  fefta  al  ber) aglio . ÒA  quella  inatta w 
tenga , cagionata  dal  troppo  f limar  fi  fteffi , & bauer ' in  pie àol  conto  i nimici , fi 
aggtunfepoi  maggior  difordine  nette  lega  la  parte  da  battere  ,cofa,  che  dietro  fi  ti* 
rò  tanta  difficoltà , quanta  nel  racconto  potrà  offiruarfi , & quello , che  fi  più  con- 
fider  abile,,  il  perder’  allljord  tocca  filone  di  ricuperar  tH  olanda  ; cofa , che  ha  poi 
nodrita  la  guerra  tanti  anni  ne’ Tot  fi  baffi, con  infinite  morti , e rouine  di  cofe  fé- 
ere  e profane . Mandò  Federico , il  decimo  giorno  di  Decembre , cinquecento  ar- 
chibugieri folto  la  guida  del  Capitano  Diego  Carauagial , a ricono fier  la  Terra  , 
prender' alcune  cafe , e l'Hojpcdalc  di  San  Lagaro , che  è verfo  la  porta  della  Cro- 
ce , donde  fi  uà  a Beueruicb  ; perche  difegnaua  di  far  quiui  gli  alloggiamenti,  naie n* 
do  fi  della  commodità  'de’  coperti , canna  gli  acutiffimi  freddi  della  Jiagione , e del 
clima . fi  pr  e fidio  fi  oppofe  loro , e fi  fiaramuggato  un  peggo  , con  tiene  dan- 
no però , che  non  era  di  profitto  a quei  di  dentro  impegnarli  molto  in  tale  anioni  , 
fi  non  per  effercitio , e disturbar'  i vòmici . Federico  giunfi  co’l  reiìante  delt ef- 
ferato in  compagnia  di  Mons.di  Bofsù  ad  alloggiarfì  due  giorni  dapoi,  distribuendo 
gli  Spagnuoli, i Palloni, & alquanti  Tedefihi, nel  predetto  H ofpedale, & babkationi 
contigue, che  abbracciano  lo  ffiatio  dirimpetto  alla  porta  della  Croce, e Sangiou  an- 
ni,& il  più  de  gli  Alemanni  fece  alloggiar  dall’altra  parte  ucrfo  la  fìrada  di  Leidcm; 
fi  che  quelli  haueuano,  il  fiume  Sparem  a finiftra,  c quefti  a deSìra , e dietro  un  bo- 
feo,  men  d’un  miglio  duino  alla  Terra;  ma  fono  Sparendam  nella  Terricciuola  di  Be 
utruiih  furon’  alloggiati  gli  archibugieri  a cauallo  Spagnuoli , & i F ceraiuoli , d 
quali  fiaggiunfcro  poi  due  compagnie  di  lande,  per  effer  quelpaffo  molto  oppor- 
tuno ad  impedir  , ehi  ueniua  dal  Paertelanie , che  è quella  parte  dell'  H olanda 
piu  uolta  a Tramontana, che  rimando  penifola, effóndo  quiui  a Beueruicb  unita  con 
taìtra,erimanendouipicciolo  /patio,  che  non  filò  dalle  dune  occupato . Mons.di  Lu- 
nay  fi\  affrettano  ^introdurre  a gli  affé  diati  nuouo  foc  corfo,  &haucua  con  e (fola 
fu  bandiere  rinufe  del  Colonnello  Mullcr , & alcune  oltre  d’inglefi,  Cr  Fra*- 
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numero  in  tutta  di  tremila;  del  che  fatto  auui fato  dalie  fpic  Federico, fi  mof-  f ni- 

fe li  &°mo  feguente  per  incontrarli  con  alquante  infegne  di  fanteria  Spagnola,  Ann-  di  Ck 
r edefca,e  V allona,&  fauorito  da  una  nebbia  affai  folta, trono  ffiroueduta  la  loro  - -*7* '■  - 
vanguardia  preffo  al  villaggio  di  Berchenrode.onde  refi'o  disfatta  co  morte  di  buo-  FlAWPR  A 
na  parte,e  perdita  di  fette  infegne  di  fanteria,  vna  cornetta  di  caualleria,  quattro  Fci,cnco  Hi 
pe?LV  Picci°li  di  artiglieria, & le  bagaglie.&monitioni,  che  conduceua,non  effen  Tol,cdo  ró‘ 
dode  gli  afSalttorimorttfopra  trenta.  Rjuedutopofcia  il  {ito  intorno  alla  Terra  con  £ Saul 
diligenza,  c conftderato  qual  luogo  foffe  più  debole  da  battere ,e  più  commodo  da  Luniar. 
affaltare, alcuni lodauano dalla  parte  uerfoilbofco,perToccafion,chedaua  loro  di 
far  batteria  in  croce  il  conne fio  delle  mura  fi  che  fi  giudicano  gran  uantaggio,  non 
potendouifi  dentro  fermare  à riparare  in  ueruno  de’  due  luoghi  battuti . ^ litri  non 
tiprouaua  quefto  uantaggio,ma  induceua  qualche  difficolta,!)  lunghezza  di  tre,ò 
quattro  giorni, per  condurui  l’ artiglierie, & accommodarui  gli  alloggiamenti, &■  le 
trmcere,da  poterai  dimoraci  foldati,ùer  la  difefa  di  efie  artiglierie ; Inde  propofero 
come  più  fpediente,fe  ben  malagcuole  alquanto  jl  battere  dalla  porta  della  Croce , 
doue,fc  ben  conueniua  lorofuprrar  prima  la  difficoltà  di  un  reuellino.à  mera  luna, 
fuori  di  effa  porta,che guardano  per  fianco  la  cortina  finifìra,infìemecon  un’altro 
donanti  alla  porta  di  Syljiondimeno  fi  auangarebbe  tempo, e comtnodità  a'  fobia - 
ti.ch’erano  iui  preffo  alloggiati  al  coperto ,e  muffiranno  di  non  doue.  fi  cofi  fot  tilmen 
te  confiderai  il  uantaggio  del  nimico  dentro  à difender  fi  più  in  un  luogo, che  in  un 
altro;  poi  ch’eran  pochi  quei  faldati, che  potè ffero,efapeffero  ciò  fare, i Cittadini  in- 
efperti,e  tutti  fpauentatt  dalla  prefenga  d’ un’efferato  cofi  vittoriofo,cbe  fin’ all  ho- 
ra  non  baucua  trouata  refiflmga,che  ualvffcin  luogo  alcuno . Quefl'animofa  deli- 
beratitele cagionò  la  rouina  del  racqui/lo  di  quei  paefi,come  fi  è ditto  ; perciocbe  i 
faldati  m parte  con  fumati, oarte  afjìitti.parteauuilitida  un  lungo,  e matagcuole 
ajfedio  di  più  che  fettemcft,rint. igearono  il  {olito ardirc.e  diedero  tempo  a’nimià 
di  farfi  forti  in  quella  Trouinciafin  che  del  tutto  l’bebbcro  alienata  dall’ obedienga 
del  loro  Signore.  Fu  dunque  rijoluto  di  batter  la  porta  della  Croce,  & il  reucllino, 
chefatto  l’apparecchio , fi  cominciò  il  diciotte  fimo  di  quel  mefe  con  quattordici 
pcggi.onde  fi  cagionò  tantarouina  quel  giorno  nella  porta,  che  cofìretti  ad  abban- 
donarla, fi  tolfe  à coloro, che  fi  trouauano  fin  reucllino, il  poter  quindi  titirarfi,  ma 
la  notte  lauoraronofopra  quelle  rouine, e fi  ripararono  in  modo, che  facilitarono  la 
ritirata  dal  reucllino  ;ilqual  fi  continuò  di  battere  anche  il  giorno  feguente, flenden  Haerlenim* 
dofi  la  batteria  piu  a finifira.perche  fi  battò  la  porta  di  Sangiouanm,cbc  i turnici  battuta. 
baueuano  fortificata,  fino  al  ponte  Santacaterina,  ch’ò  fopra  il  foffo  della  Terra 
preffo  al  fiume, che  quindi  dalle  mura  fi  diuide, correndo  vetfo  Sparcndam.  Tro- 
noffi  nel  reueUino  più  di  fatica,di  quello, che  da  principio  haucan  diuifato  ; di  mo- 
do,che  fe  ben  fi  batte  anche  il  giorno  feguente,che  fu  il  veutefimo  di  Decembre,  fi- 
no u megogiomOffi  riconobbe  nulladimeno,chc  la  rouina  era  poca, e non  conuene- 
uole  a daruifi  Va  fialto.  Deliberano  fi  per  ciò  di  frequentar ’i  tiri,efj>ianarfi  meglio 
la  Sirada, quando  Mons.  della  Craffonieia,& il  Tfqrquerme,cl>aueuano  quel  cari-  H ■ 

co,f etera  fapere  à Fcderico,effer  uenuto  à meno  la  monitione,cr  le  palle,  per  eficme 
fiate  lajciate  buon  numero  in  i trecht  ; onde  concludevano,  eflcr  nccefjario  douerfi 
afialtare,&fuperartò  l’intrepidcgga  de’ faldati  la  difficoltà, che  refiaua.pcrauan 
garfi  fu  la  breccia, poiché  dandofi  punto  tempo  e’  difenjort.haurebbono  con  ripari,  ' 

di  modoafficuma  la  batteria, che  molta  fafica  ui  bifognaua,e  doppia  ffiefa  à ridur- 

7i  z 'U 
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A:  li  jA  h ,n  cìu^°  » c^c  fi  trovava  allbor  t 'Ffon  piaceva  (j ve  fio  parere  al  /{omero', 

rosi  perche  lamentata  ira  ardua,  e di  gran  difauantaggio  a gli  affalitori,  tome  per 
_ ' * non  efferfi  fatte  trincero , da  poterfi  tirar’ innanzi  fin  Ju’l  fofio,  la  onde  bi fognando 
iandra  a^j-  jyuajronj  ca,nmjnar  difcopertiyjì  farebbe  fatto  loro  gran  danno, con  l’arcbibu 
giate,mojc!)Cttate,& artiglierie  de"  ninuci . Tarue  nondimeno , chef  offe  migliore 
il  parti ■ degli  altri,  per  la  neceffità  della  polvere,  e per  non  dar’  anintu  a’  di  fai  fori  , 
co’l  Joprafedere  fin  ebefenemandaffe  à torre  da  Vtrecht,oltra  che  non  poteva  darfi 
à credere,  ebe  alla  ferocità  della  loro  militia  fi  trouafìc  valore,  che  gran  fattole  du- 
HaerTJme  rafie  a fronte, della  qual  vana  opinion  fifgamaronoilmedejimogiorno  . Fù  dun- 
•flfahau.  que  ordinato  che  il  Capitan  Fràncefco  Fargas  andafle  con  vn  a vanguardia  di  cen- 

tocinquanta faldati  d&  fuoi,  per  nconofctre  meglio  la  batteria, e per  buttare  un  pon 
te  di  legname,ordinato  dal  Capitano  Bartbolomco  fampi  Ingegnere . *2)iJìcfofiU 
ponte,  & i faldati  veduta  la  diffìcolti,che  reflaua  per  avanzar  fi  J'u’l  reuellino,  troll 
quale, e l’argine  rimanala  parte  della  foffa,doue  Ji  buttò  il  ponte , non  fi  fmarrirm 
punto, ma  con  gran  cuore  fi  mifero  alla  prova;  il  che  veduto  dagli  fquadroni  reflaù 
adictroin  ordinanza,  fenga  afpettar’altr’ ordine  di  foccorrere,emoflrando  più  au- 
dacia,che  difciplina  militare,  fi  cacciarono  avanti.  Era  il  ponte  fretto  in  modo , 
che  à pena  ca  piva  tre  per  fila;  onde  ingorgati  fi, e rimanendo  tutti  uniti  al  dijcoper- 
to  ne  ll’argine  delfoffo,  c nella  vicina  prateria  quei  di  dentro  bebberogran  commo- 
dità  di  temperar  loro  fopra  con  una  furia  di  fuochi , dalla  qual  tediarono  prefio  à 
_ . dugento  Spagnuoli  ò morti,  ò feriti , nominandofi  tra’  principali  il  Capitan  Iucca 

Efplila  ',C&  Ejplila,&  .Andrea  di  Ebro  (ùo\Alficre , & feriti  tre  altri  alfieri  ' Pietro  di  Ben»- 
Andrea  E-  uides,  il  Touiltk,&  il  Lama, l’uno  del  Capitan  Diego  Carauagial, l’altro  di  Gafpa- 
Wo,  mocu.  jro  Garrca , & l’ultimo  di  Frati  ce  feo  di  Caldee  Sergente  maggiore  : fù  ferito  anche 
di  arebibugiata  Francefilo  rat  gas,  il  qual  caduto  nelfofio,che  era  agghiacciato,  » 
fù  lafciato  tutta  la  nette, ricuperandoli  la  mattina . Con  tuttoché  utdc fiero  man*- 
fcjlamcnte,  con  quanto  difauantaggio  combattevano  gli  Spagnuoli  ,&  che  erano 
quiui  berjaglio  de’ colpi  de"  nimicì,  fenga,  che  loro  potefiero  puruendicarfi,  difett- 
„ * dai  do  fi  bravamente  co’  fuoi  il  Capitano  Stiernbach  dentro  del  reuellino,  perfeue- 
rcdt'dfspà  rauano  nulla  dime  no  con  importuna  ofiinatione , e non  era  poffibile  a’  Capitani  il 
g vuoù.  L )’  farla  ritirar’ adicrro ; fi  che  fu  Coftretto  Giulian  /{omero  di  andarui  in  per fonammo 
firar  loro  il  danno  fo  partito, che  prendeuano,  in  dar’occafione  a’nimici  di  ucciderli, 

■ .'  ' fingache  potefiero  affiiciarfi  con  le  picche  alla  batteria  . Grand’animo  prefero  i 

Geujfei  per  quefla  ributtata, e l’ardire  degli  Spagnuoli  parve  raffreddato  augi  ag- 
ghiacciatofijnfiemc  con  la  fiagione,  talmente  che  quafi  un  mefe  nulla  non  fi  fi  da  lo 
ro  di  momento  ;&  in  quel  mego  gli  afiediati  ricevi  tterogroffo  aiuto  di  genti,condu- 
tendoui  iJHons  di  Seragla  notte  del  ventinone  fimo  di  quefiomefe  fette  ouer’ otto- 
cento foldati,  ripartiti  in  tre  compagnie , quafi  tutti,ò  y adoni, ò Francefi,  di  quel- 
li che  vftiti  erano  di  tJM onr . 

V Impcradore in  quefio tempo,  era  tuttoriuolto alle  gétudegge  detta  fnaeafa, 

Hvnghe  ptrclò  non  rivolgendo  l’animo  all’ e flòttatioru  detVapa  > e degli  altri  ’Prencipi 
* 1 h‘  fhriftiani.clye  pur  volevano  indurlo  a mover  gverrane’  fuot  con  firn  del  Turco,egli 

mandi  in  Cofiantinopoli  ilfolito  tributo  per  lo  /{cgno  d’Hvnghcria,del  qual  fece  co 
Ri  tolf’  ^ • fonar  quefi’itnvoinTofionio  /{odolfo  fu o maggior  figliuolo  con  molta  pompa  . 
»URed’Vn-  Con^Kffeulfi  Pwna  ? Impera  dorè,  con  l'Imperatrice, eco’ figliuoli  Mattimi  eMafi- 
jTbcuì  " finultano  il  vCtttdfimògiomQ  di  Settembre,  ma  di  notte  a lume  di  torcie  ; &Ufi* 
* i / guente 
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guente  minò  d'^Amborgo  Rodolfo, con  l’arciduca  Carlo  fuo  gio,  con  fuo fratello  JfJJ- 

Emefto,con  due  Trendpi  di  Baviera, & altri  signori  di  gran  portata ; ricevuti  tut~  A "*  ^ cfv- 
ti  fuori  della  città, dall’ ^treiuefeouo  di  Strigonia  , da’ fa  reJcoui,eda  tutta  la  no-  -~f72'~ 
biltd  di  quel  pegno,  accompagnati  dalla  cavalleria  Sughera  fuperb amente ador-  H VN9KE' 
nata.  Quivi  l’^y/rciuefcouo  con  una  ben  fpiegata  Oratione , in  lingua  latina  sai-  RI*- 
legrò  con  quell’ ^dltegga  della  venuta  fua, promettendole  da  parte  di  tutto  il  popo- 
lo obedienga, e fedeltà  ;e  così  pregaua  la  divina  Maeflà,  chefujje  loro  J émpie  felice 
la  memoria  di  quel  giorno,  che  doueua  efjer  principio  del  dominio  dell’altera  fua 
ne}  Rrgno  d’Hungheria . fu  da  Rodolfo  data  all  '^freiuefeouo  breue , e granfi  mia 
rifpofta,nella  qual’ accertava  tutti  quei  popoli  dell'ottima  fua  uolontà  uerfò  di  loro,  pompj  ,jc». 
& che  fperaua#heil  divino  aiuto  douefic  concedergli  tante  forge, eh’ egli  fu/Jcfim  rincoroiu- 
pre  d'utilità,  e d'ornamento  à tutto  il  Regno,del  qual  fimpre  haurebbe  egli  proru-  t,onc  He 
rata  la  conferuatrcne,& la  pace . Fomiti  quei  compimenti  s’inuiò  tutta  la  pompa  a’Hii£llC(ia 
yerfo  la  città, con  bellijjìmo  ordine,  andando  avanti  tre  mila  cavalli  Hunghcri,mol 
to  ben  abbigliati,^  armati; fi  che  per  lo  fplcndor  dell’oro#  delle  gioie,  tra'l  lusbo 
dell’ armi,  c la  vagbegga  delle  piume  di  varie  colori , e le  pelli  de' àgi,  e de  gli 
Crfi,che  giù  dalle  {palle  de’  f aualieri , e dal  collo  de’  loro  cavalli,  pendevano',  fi 
generava  una  vifta  delctteuole  infime, emarauigliofa . ^Apprefio  alla  cavalleria 
giuan  tutte  le  Corti  de  'Principi  d’.Auflria,  edi  Baviera  ; cpoco  da  poi  fi  vedeva 
idaffimiliano  d’^d ufiria , c’haueua  alla  finijlra  il  Trencipe  di  Clcucs , indi  il  di  lui 
fratello  Erncflo,  a defira  del  Trencipe  Mattinasi  ma  Rodolfo  era  in  mtgo  di  Carlo 
fuo  Zio,  e di  Guglielmo  Trencipe  di  Baviera  \ quefìi  à finijlra,  à defira  quelli.  Die- 
tro d cofioro  andavano  tutti  i Trelati  del  Regno , che  accompagnauan  l’arciduca  ...t 
predetto,  & la  guardia  dell’ lmperadore chiudetta  tutta  la  compagnia  , che  in  que- 
fla  forma  camino  fin  preffo  la  città  ; dove  trono  accampati  in  bella  móflra  ben  cin- 
quemila fanti  Thedefchi,&  più  vicino  alla  porta  cinquecentofanti  della  guardia, 
con  quali  tutto  il  popolo  quivi  concorfo  à veder  tanti  perfonaggi , e tante  grandeg- 
V • Hcbbe  fue  flange  il  novello  Re  nel  palaggo  dell’ strane Jìouo,  dove  posò  fino 
ti’ venticinque  del  detto  mefe,afpettando,che  fuffero  all’ordine  tutte  le  cojcneccfl 
ne  alla  cerimonia  di  quell’inmronatione , & il  predetto  giorno  di  mattina , nella 
Cbiefa  Cathedrale  realmente  apparata  ,fi  condufiero  le  due  Maeflà , e poferonfìa  . 
federe  iti  capo  del  Chorojopra  il  Trono, d tal’effetto  apparecchiato,  battendo  à de- 
Sba  l'arciduca  Carlo,  & t Trendpi  Guglielmo  di  Bautera,Emeflo  d’^ufiria,  Ter 
dtnando  di  Bauir,a,Mattbtas,c  Majfimiliano, ambedue ^iufhiaci,&  il  Duca  di 
Cleues  ; à finiflra  (edeuano  illudo  dd  Tontcfice,  l'^fmbajciador  Catbolico ,e 
quel  della  Republica  Venetìana . Era  entrato  in  Cbiefa  co'  predeui  Trendpi# con 
. Sfitta nobiltà  funghirà  il  Sertnifs.  Rodolfo, il  qual  fatta  hvmilmmtc  riuerenga 
i quelle  Maeflà  giffenein  Sacrefita, mentre  t Trcnctpi  fi  pojero  à fedir  con  l'ordine 
raccontato;  nè  iflt  guari  ad  ufeir  fuori, ueflito  d’un  cambio  bianco, che  fu  già  di  Ste  <5 

fenoli  Santo;Rc  di  Hungberia,gr  houeua  il  capo  [coperto, & innangi  diete  Baroni 
di  quel  Regno,  dafcun%’  quali  portava  uno  Stendardo,  [opravi  dipinte  l’aimcdi 
dieceTrtuincic  dief[o,che  fono  Hungberiajìalmatia,  Croatia,  Sci.  tauonia,  Rama, 
Seruia,Gaìlefia,Bulgaria,Boffina,eLodomiria,  in  buona  parte  pofiedute liora  dal 
Turco . Dopò  quelli  Baroni#  più  preffo  à quell' rilegga,  ne  giuan  cinque  altri, 
l’un  de'  quali  houeua  in  mano  una  Reliquia  legata  in  oro, il  fecondo  uno  Hocco  den 
«v  al  fedirò jl  tergo  loJcettro,il  quarto  una  palla  d’oro  facciola  àguija  d’un  Mon-  • * 
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do,& l’ultimo  la  corona  ; tutte  inftgnc,come  s’afferma  daquejUgmhM  prede* 
to  Re  Stephano,econ  le  quali  fempre  fuolfarfr  UctnmoMa  deUalemnM  liKwt*- 

natione  de’  Re  d’Hunghiria . Haueua  d ftniftra  Rodolfo  il  Marefcial  del  Rfg"** 
. • 1 • , * 1 .ut finti,  fi  vimini  Q dd  aUC  /' 
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Ica.  pi  o ita 
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ledendo, e Roaoijo ejjcnao uigmuti f fun  ' 

dr are,  & ah  ar  tre  noi  te  in.  aere;  indi  domandato  il  popolose  lo  uulcua  perfiniri 
& ad  alta  noce  rifondendo  ciafmno  di  Scegli  prefé il  Job* giramento * ricevet- 
te lo  feettro  nelle  mani.  Sidifftro  alcune  Oratimi, poi  lo  conduffei-Arttucjcouo  nel 

Trono  Reale, e lo  ftmife  d ftniftra, intonando  il  Tc  Deum,  ebe  fu  canjonma Mie* 

fica  [eruttato  dalla  Capelli, & l’MràucfcoHO(  finito  fidi  cantare  ti  Te  Dcu™'£ 
ne  ri  all’ altare, e cantò  la  Mefìa-.  Fornite  quelle  follcnnitd  il  nouello  Ri  cani  babt 
to  fletto  ufcì  di  Cbiefa,e  fltarfe  monete  d’oro ,f  d?  argento  al  popolo  stelle  quali  eranm 
[colpite  lettere  lignificanti  cotal  Coronatione, poi  Je  n’andò  à S.  FranceJco,doue  per 
fono  d’allegrezza  creò  molti  Caualieri  del  numero  di  quei  Stgnorijh’cranocon  eff 
J[oìui,e  di  qui  fuori  delUCittà,c  due  luoghi  uicim,  per  compir  la  cerimonia,  oo’l  *- 
ceiicr  alcuni  giuramenti, [oliti  d far fi  in  cotal’ clettione.  ,A ttcfefi  poi  mola 
fefte,&  d trattenimenti  cauallerefchi,  ne’  quali  con  molto  ffl cn  dorè  diedero  quell» 
Maefldgran  fodisfattione,non  pur  d gli  Hunghaipma  in [teme  d tutti  qua  Treno- 
pi,&  Signori, eh’ orati  quitti  ad  honorar  la  pompa  della  Coronationd.  Ma  l allegre 3£ 
ra  di  quell’- fette  fu  in  parte  bilanciatala)  dolor  delle  morti  di  due forvile  deìP  Im* 
per  udore  Succedute  qnett'an)io,l’iina,chefu  Barbara  morì  in  Italia, come  di  f òpra, 
labbia  dettod’altra  in  Liag  città  deU‘^tnftriafupcTÌore,doue  s'era  dia  ritirata  da 
fio  marito, il  l{e  di  Tolouia  Sigifmondo, con  cui  poco  felicemente  uiffe  alcuni  aniu . 
Qtiefla,cbc  fi  cbiamòCatbcrinaffu  prima  con  forte  di  Francefco  Duca  di  Mantoua,e 
pi  l’anno  1 * ? . reflata  vedoua  di  Francefco,tolfe  sigifmondo  predetto,  di  cut  era 
; fiata  orina  coujorte  I flabelli  (urtila  di  lei.  il  Re  di  Danimarca  Federico  1 1. figliti» 
lo  di  Cbrilliano  Tergo,  celebrò  quefl’anno  del  mefe  di  Luglio  fontuofi] finte  nogj» 
con  Sotrbia  firn  Cugina^ per  I fabella, fortlla  del  Tadre,e  mogie  di  Huldanco  Duca 
di  Miche! borgo,  effondo  egli  già  di  età  di  ti  eni’ otto  anni,  & ella  afiai  giovanotta . 
In  Ipotonia  quett’anno  di  due  cofe  degne  di  memoria  ch’auuennerofia  guerra  cen- 
tra Turchi  in  Moldavia,  ir  lo  morte  del  Re  sigifmondojic  faremo  narratime,ciM 
quella  brevità , che  ali’ importanza  loro  non  pojf.t  giud  earfi  defraudato  nulla . 

Hebbe  origine  il  tumulto  di  Moldania  dalla  l ibi  iiton  di  quei  popoli,contra  il  lar» 
Vaiuoda, che  eofi  chiamano  quel  cherifedeal  principal governo, eh' altro  nella  Int- 
ona noflra  non  importa, che  Capitan  di  effèrcito,chc  d quel  tempo  era  uno  cognomi- 
nato Rogdano  figliuolo  d’elle fiandro,  & amico,  e collegato  di  Sigifmondo  He  di 
• Polonia , onde  nacque  l’odio  di  quella  gente, lontra  di  lui, maggiormente,  che  t Re 
di  Tolonia  riputano  quellaVroumcia  efierc  già  fiata  di  loro  iurifdilione,fi  che  quei* 
che  ui  dominarono  ri cono fa- (fòro  alarne  notte  la  fupeiioritd  di  effi  Ri;  la  qual  cofx 
dilpiaceua  a’Moìdaui,(hc  fi  flimano,<lal  Turco  in  poi,chegli  ha  domati  con  l’arme, 
non  ricorro  [cere  altra  maggioranza  ■ Furon  Capi  della  Congiura,  QabvicUc  Logo- 
f erto, il  Dignafil CrazonoSl  Vofiernico,e  lo  StroiTO,per[one  di  autorità,  e fattiofe, 
le  quali  non  potendo  [apportare,  cbe’l  Vaiuoda  fi  uafeffe  de’ Voi  occhiane  negotif 
pta  importanti, e nel  feruigio  particolar  della  fua  cafa,hebbcrotrattato  cou  uancer~ 
to  Giovanni, ò lumia, evade ffì  lochiaman oji gluteo  di  Stephano  di  II  cuttiatfihrf» 

de l* 
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loroVaìuodi,  ch’inquei  giorni  fi  trovano  ricco^ittendendo  alla  mercantiti  in  Co-  MM* , 

ftantinepoli,c  molto  fauorito  da’  Bafcià  della  Tortaci  cui  aiuto  auuifauano,  eh’ e-  , f ^ • 

~gH  agevolmente  baurebbe  potuto  ottenere,  e conferuar  quella  Provincia  contra  il  * f7t— . 

• Bordano.  Hauuto  egli  per  tanto  da  co  fioro  l’auuifo,ch’egli  andato  in  Boflia,&af-  ° L D*~ 

/aitato  alla  flroueduta  da  Cbriflophoro  Sborouio  fratèllo  del  Talatino  di  Cracouia,  VLA* 

fé  ne  ftaua  di  lui  prigione,  e gravemente  ferito,  trattò  per  nego  de’  Bafcià  di  efler 

creato  Faivoda, e l’ottenne, promettendogli  pagar fcfjantamila  foldanini  di  tribu- 
to,doue  prima  duemila  fene pagavano,  ciò  condii fo  raccolfe  con  preflegya  ven- 

• rimila  foldati,tra  Greci, Tur  chi, e Seruiani,tutto  con  faputa,e  fauor  di  Sehmme  ;e 
< del  mefedi  Febraio  entrò  in  Mcldauia,e  ui  fu  riceuuto  prontamente  da'  popoli, n o~ 

~ vendo  filo  re  fi  finga  nella  Città  di  Cocgym,doue  fi  accamparono  i Turchi  per  eflu 

tonarla . "Procurò  dun que  il  Bogdano  di  ottener  da  sigijmondo  aiuti  per  ritornar' in 
tfiato,il che effonon  volle publicamente  fare, per  efler’in  pace  co’ l Turco; ma  pcr- 
mifecb’alcur.i  fuoi  Baroni, come  per  intereffe  particolare, e come  parenti  del  Bcgda- 
nogli  defletto  genti . Et  cofì  raccolti  quattromila  caualh,  lotto  la  carica  di  T^icolò  Po’acclii  *. 
Miclecio  Palatino  di  Podolia,&  Capitano  intendente, e prattico,&  alquanti  fitto  intano  il 
Tf  icolò  Scieniafcio, Goittrnator  di  Stria, effi  arrivati  in  Moldavia  fecero  /celta  df  BoS  lj,,°  à 
migliori , riman dando adittro  i mcn  buoni,percioche  flimauano  la  vittoria  efierri - ?',c’ri,arc 

• fofi.t  nel  valore, e nel  numero  dt’foldati.  ^Animiti  al  jtumeVruto,fi  frmaronoJ.  Mi_ 

Stepanougge  per  affetta/ alcuni  peggi  d’ artiglieria , che  man  dati  banco  ano  à le-  ricco  ■ Ji. 

' ttar  d*  Chameneg , <3r  in  quel  mego  hcubtronouclledre  i nimici  già  col  ufi  da  Coc-  tM,°  Po-* 

• gym,c ammanano  alla  volta  loro, già  valicato  il  "Pruto.  E fi  mandarono  allbora  per  <lolu* 
-vicmofcerli  due  Capitani,  con  te  loro  compagnie  Stanislao  Sanfcorofchio,  e Michel 

• Ciasloueccio,  a’  qua'i  fi  aggina  fero  trenta  Crouatti,  con  Tficolò  Erbato,  Stanislao 
V ofchio,il  Crnfielnichio,  eTcmruco  "Picticoro . Coftoro  non  pur  andarono  à tieono- 
f cef  i nimici, ma  con  efjfi  loro  attaccarono  una  fiera  fcaramugga,nc  lucifero  alcuni, e 
ventiquattro  ne  prefero  uiui,reflando  Jolo  un  Qrouatto  morto . Da’ prigioni  s’intefe 
il  numero  de’nimici,enefu  tofto  anni  fato  il  General  Miei  eòo, Or  il  Faiuoda  Bogda- 
no,che  mandò  m foccorfo  de’  fuoi  Giovanni  Giordano, & il  £ofielfiio,& efio  feguì 

■poco  dapoi;  & cofi  aflembrate  tutte  le  genti  in fteme,  arrivarono  à uifia  di  Iafft, città 
della  refidenga  del  Faiuoda,poJìa  fu  le  colline  di  Stepanuge,doue  videro  accam - 
\pati  i Turchi, dr  i F alacchi  in  qualche  numero, & nulladimeno  ricufarono  di  ufeir  t j 

àfearamuggar  quel  giorno^fjendofi accorti, che  contra  di  loro  il  Bogdano  haueua 
pofli  alquanti  archibugieri  in  aguato,  il  Miclccio  dapoi  veduti  inimici  potenti,  & 

'thè  fi  lafciauan  tirar  precipitojàmcnte  à combattere, e dall’altra  parte  clr’ cfl  erari 
-pochine  mal  prouedutt,in  ùaefe nimico, doue  bifognaua  il  tutto  acquiflar fi  con  l’ar- 

■ mi  giudicò  prudente  rifoiutione  il  ritirarfi  ; poiché  trovate  haueuan  le  coje  in  altro 

■ tennine,di  queUo,che  prima  fi  cran  perfuafi.  Girò  poijantofacendouifia  di  cercàr 
il  guado  del  Truto, per andar’à  Iaffì,uolcndo  in  c fletto  andare  à Cocgym,che  i a imi 

• ci,auifatofi  quel  ch’era, non  uollero  perder  l’occajtone,  c tennero  lor  dietro, fi  che  ui- 
cin’àfera,la  coda  delle  gotti  Polacche  cominciò  ad  efler  fieramente  mo!cfiata,per- 
che  da  luogo  eminente  con'molto  uantaggio,càlauano  loro  Jopra  i Turchi,  aflnttan 
'dofit  tuttavia  il  Bogdano  co’fiioi  in  fitto  meno  iniquo . La  follo  foprauenuta  notte  ca- 
gionò,che  non  riceueflcro  quel  giorno  gran  percofla,  &fu  maggiorai  timore,  clreil 
danno . Feceronfi  fin  ti  quella  notte  tra’l  "Pruto, & un’altro  fiumiccllo,  fiondo  con - 
tinuamente  in  armeflin  all’ alba;la  qual  a pena  apparataci  Turchi  fi  preferirai  o- 
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no à trauartiar’i 'Polacchi, de' quali Erbuto,cbeconduccuala  vanguardia,  fbflao- 
ne  primieramente  con  tal  valore  L'urto  de’  umici, è con  tanto  impeto  gli  affatto  poi, 
che  elfi  prefero  la  carica  fin’al  vicino  fi  urne,  [{ipojatift  alquanto,  vfci  fuori  un  Tur- 
co disfidando  alcun  de’  Polacchi  à combatter1  à corno  <ì  corpo , & incontanente  ac- 
cettò l’inuito  Stanislao  Viflcmpo , che  al  primo  colpo  pa/sato  colui  da  un  canto  al- 
l’altro,lo  laido  in  terra  morto/:  fubitofi  attaccò  una  leggiera fcaramur^a,  in  cui  n 
mafie  filo  nella  piarla  un  faldato  polacco . E con  sì  fiatte  contcfe  eglino  fi  conduf- 
fero  finalmente  a Chocrym  doue  fi  fecero  alcun' altre  fcaramu^gefin  una  dellequak 
morirono  alquanti  nobili  Tolacchi.  Ma  poi  meglio  confi  derato  il  pencolo , fi  rut- 
tarono dentro  la  Terra , che  fi  teneua  in  nome  loro  da  Dobroslouio  nobile  Polacco, 
il  Bogdano  fi  deliberò  di  fcriuere,  al  nuouo  Vaiuoda , tentando  d’ottener  con  ra- 
gioni,e con  preghi,quel,che  con  l'armi giudicaua  aUbora  imponibile  ; mandò  mef- 
f agiterò  un  gèntilhuomo  del  Mielecio , chiamato  il^adeficio:  Ma  egli  non  opero 
nulla,c  l’^tmbaficiadorefiù  ritenuto  prigione , e mandato^  pofeiain  Ceflanttnopohj 
condennatoal  remoffenche  tofilo  ne  [offe  liberato , per  opera  di  Cbrijtopboro  Zircr- 
chio,  interprete  Polacco  apprcffoil  Granfignore . QonoJ'cendo  il  Muletto,  chele  co- 
ti fir0  fi  trouauano  in  gran  pericolo  prouò  un’altro  rimedio  molto  piu  prudente  ,C 
mando  fiuoi  meffi  al  Sangiacco  di  Belgrado, con  tal’ Mmbafcicria, Ch'egli, non  fape» 
do  co  fa  a!  cuna, che’ l Granfignore  hauefie  prefio  in  protettione  Giouanni  nuouo  Vab- 
uoda  di  Valacchia,  per  l’amicitia,  che  egli  haueua  co’l  Bogdano  ,fengafaputa  del 
Re  Sigifmondo,  s’era  condotto  in  quella  Prouincia,  per  rimetterlo  nello  flato  fuo  pa 
terno, accompagnandolo  con  legniti,  che  taccone  hauea  potute  da  gli  amici  fiuoi s 
ma  che  veduto  poi  quanti  Turchi  Giouanni  haueua  infuofauore,  e come  ogni  gioir 
no  crcficeua  il  numero  di  efifi/ergomentaaia  ciò  efier  fatto  con  uolontà  di  Selimmc  ,A 
cui  per  n on  di  (piacere  haueua  deliberato  di  tomarfenc  in  Podolia,dond’era  uenuto; 
ma  che  quantunque  condottofi  perciò  a’confini , era  nondimeno  tuttauia  mole  fiato i 
da’  Turchi,  e da’  Va!acchi,onde  lo  pregaua , che  commandafiie  loro  a non  uolergli 
hnpcdir'il  ritorno  ne1  fiuoi  paefi  ,altrimente  egli  era  sformato  chiamati  maggiori 
aiuti  di  Polonia  ,,  con  la  forra  far  quello , che  con  le  preghiere  non  hauefie  potuto 
ottenere  ; del  che  certo  haurebbe  fientito  dif  piacere  il  Granfignore  , che  tuttauia  de- 
ftderauadi  conferuar  la  pace  co'l  I{e  Sigifmondo,  eco’  Polacchi  . - 

Conobbe  il  Sangiacco  l’arte  dtl  CMielecio,ma  perche  la  condition  de’ tempi  non 
riebiedeua  nuona  briga, efifendo  il  fuo  Signore  pur  tro ppo  occupato  nella  guerra  te 
• yenetiani,  finfc  di  crederà  buona  fied  c quanto  il  mefiiaggiei  o dictua,& incontane» 
te  fcrifie  a'  fuoi,& a’ V alacchi,  che  laficiaffero  tornare  in  Podoha , iUj\{ielffto  con 
le  Jue  genti  ; & così  fecero,  il  Bogdano  armato  ut  Cbocgym , refe  infinite  grane  a 

Ìli  ainicìt&accombiatoffi  da  loro,  prendendo  il  uiaggio  verfoPolonia , & il  Do- 
ndolò o, che  era  in  guardia  della  Bocca  con  fieffanta  archibugieri , la  difefe  braua- 
mente  dalle  forge  del  Vaiuoda  Giouanni, fin  che  egli  giurando  follcnnementc  di  do 
un'  effier fedele  , & obeiicnte  al  I{e  Sigilmondo  di  Polonia , & a’fuoi  fuccejjori  , 
gliela  refilituìyC  con  molto  hanore  ricondurci  fuoi  foldati  in  Podolia . In  quei  gior- 
ni à punto,  che  fu  il  diciottefimo  di  Luglio,  in  Gnyjfin  a’  confini  della  Lithuania  mo 
ri  sigifmondo  predetto  d'età  di  cinquantanni/ ffendo  l'ultimo  della famiglia  Iagel 
Iona, ci*  regnato  haueua  in  Polonia,  per  lo  {patio  di  centoottantafei  anni  da  Iagel- 
lonc  DucadiLÌtbuania,cbeperJuamoglicraHeduiga,natadi  LodouicoHedi  Po- 
lonia,c d’ Mangeria  ffù  inalbato  a quel  l\egno.'f{p  getterò  Sigifmondo  di  fe  figliuo- 
lo 
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10  'Alcuno  di  tre  mogliere,che  egli  hebbe , lfabelia  figlia  deli' Imperniar  Ferdinan-  > r J »• 

do, che  morì  del  1 545  .due anni  dapoi,che  la prefe,Barbara  Rartùglia , e Catberi-  Aur,ul  ctl 
na  fonila  della  prima,dclla  cui  morte  auuenuta  quejl'anno  fat?habbiamo  poco  pri  l>71'. 

ma  mentione . Era  egli  fiato  lungamente  in  fermo, c mentre  di  yarfouiafe  n 'calda-  PoiONU, 
uain  Litbuania,per  vifttar  quella  prouincia  in  Gnyffin  foprafato  dal  male , pajsà 

ad  altra  vita, e quindi  primieramente  fù  portato  nella  Bocca  di  Zicog,  da  effo  forti- 
ficatai pofeia  in  Farjouia,  donde  con  reai  pompa,  come  diremo  àfuo  luogo,  fù  con 
dotto  in  Cracouia  il  fuo  corpo,  e quiui  degnamente  feppellita  ; ma  in  Trapali  fe  ne 
celebraron  l’effequic , ilfeflogiorno  d' Ottobre  con  tanto  fplendore,  che  maggior  non 
fi  farebbe  de  fiderato  nel  proprio  fuo  Regno,  e tutto  perla  grata  memoria  della 
Rana  Bona  firn  madre  dijcefa  da  gli  antichi  Re  ^ (ragonefi . F^on  effendo  dun- 
que rellato  figliuol’ alcuno  di  Sigifmondo , ma  fola  vna  fonila  non  maritata , no- 
minata vitina, i primati  del  Regno  pnfero  l'amminifiration  del  gommo, é fù 

11  nono  Interregno,  da  Lecbo  primo  autore , e Re  di  quelle  genti . Concorrcuano  al- 

la Corona  Emefiod’^tuihia  figliuolo  dell’ Imperadore,  Herrico  d'^n^iò  fratel- 
lo del  Re  di  Francia  , Sigifmondo  figliuolo  del  Re  di  Suetia , il  Mofcoùìta , & al- 
quanti principali  Baróni  "Polacchi,  de ’ quali  nominatamente  il  Gran  Turco  n’efclu 
deua , come  fuoi  naturali  nimicil'^tuftria,  e'I  Mofcouita  ,&inclinaua  molto  a fa-* 
uorir  l litigio , in  quel  modo  ,che  appreffo  diremo , perciocbe  non  (i  ajfembraro- 
no  per  l’eUttime  coloro, che  ciò  far  doueuano , fin'al Mcfc d’aprile  dell' Univi 
vegnente'.  

Partito  il  General  C ólonna  da  M effina  con  le  galee  Venetianc,e  del  Re , non  pri-  Lk  v xvxfi 
ina  gtunfe  à Corfù , che  il  Santacroce  incontrato  da  loro  d Capofantomaria  fi  ntro- 
uafie  in  Cicilia  con  r. 7)  .Giouanni , doue  l'afpettaua  con  qualche  difegno  di  far’  im - 
prefa  in  Ufrica  quell'anno.  Furono  dunque  ricevuti  lietamente  in  Corfù  da  Già- 
copo  Fofcareni,  che  diffe  loro  baucr  ordine  dal  Senato  di  andare, quando  altre  farge 
non  fi  trouaffe , con  le  Jole  della  Repub.  à raffrenar  l'audacia  d’y luccioli , che  con 
alquante  galee  trauagliaua  in  Leuanteifudditi  de'  yenetiani;  & per  ciò,  ridotti  i 
con  figlio,  fù  maturamente  difeorfo  quanto  haueua  àfarfi,  concludendo  tutti , che 
t ’ andaffe  ad  incontrar  l’armata  nimica, la  qual  con  tanta  commodità  di  tempo  con-  * 

cedutagli  da  fhrifiiani,uon  c’era  potuta  prima forre  all’ ordine, per  vfeir fuori  del- 
lofiretto,che  del  mefe  di  Giugno;e  nondimeno  fi  giudicano  non  poter  gra  fatto fior1 
d fronte  della  loroffe  ben’ a fidi  più  vafielli  bauean  pofli  infieme,di  quel  che  fi  giudi 
caua,dopò  tanta  rotta  riceuuta  l’annoadictro . Era  già  Rato  dal  Fofcareni,  alcuni 
giorni  prima, mandato  Giouanni  Moggenigo  à Cerigo,  doue  fi  trouaua  prima  Pro-  Armata 
veditore, perche faceffe  due  effetti,  metteffein  quell"  I filetta  genti , e monitioni,  & chriftiaoa 
hauefie  contenga,  doue,  & in  che  numero,  fi  trouafiero  le  galee  Turchefcc  ; & per  parie  da 
effer  più  ficuro  de  gli  andamenti  del  nimico  , haueua  inaiata  anche  la  galeot-  Cotto. 
ta  Poiana  à quella  volta  . cJWa  per  auangar  tempo  non  vollero  afpettar’  il  rag- 
guaglio di  coftoro , fjierando  d’incontrarli  per  viaggio;  onde  al  principio  d’cJd- 
gofta  fi  partirono  verfo  le  Gomcnigge , bruendo  prima  inviati  à Tapodotr auto  il 
Proitcditor  Antonio  Canale , con  quindici  galee , cr  con  effolui  il  Conte  di  Sar- 
no,  perche  quindi  lettaffero  i tre  mila  fanti  dell’ or  dinante , affegnati  loro  da  D- 
Giovanni.  Poco  prima  , diedi  Corfù, partifiero, vi  aerino  il  Duca  d’ymenaco * 
f uoi  Francefili  fagli  afiegnata  per  la  fua  perfona  la  galea  di  MarcoMolino,d  cui  per  mcruaU’iu- 
bonor  di  quel  Signore  fù  coceduto  cb’algafie  un  Fanale, et  per  gli fuoi  gettili  uomini  «tura. 
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* f eli  fi  diede  quella  di  Carlo  Contarenì, s forzai  dofi  ciafcun  di  accarezzar  quel  Trm 

Ann.di  Cb.  * • ^ ycr<fier‘cgli  meritatole j&  per  hauerlo  molto  raccommandato  a' furi  Gt- 

v IT7*'  turali  la  Republica  Vcnetiana . "bfon  guari  dimorarono  nel  porto  delle  Coment^ 

Levante  „£tC},c  n^ui  arriitò  il  Moigenigo,  da  cui  s’intefe,  che  le  galee  del  T ureo  fatto  il  Ge 
vaiato  } ciucciali,  fi  tratteneuano  parte  d Scio,  e parte  d l^egroponte,  doueafpct- 
tauano  alcunirinfor^amenti  di  panatica, e di  genti,  & chefpalmate,  & unite  ,jar- 
rebbono  ufeite  d cercar  dell'armata  Chriftiana  . La  qual  cofa  porne  a’  Generali  di 
grand'importanza  alla  fomma  del  negotio, entrando  a combatter  fempre  con  mag- 
gior'animo  gliafjalitori , che gli  a(laltati;&  però  l' afrettaron  quanto  fu  poffibi- 
ìealla  partita  ; ma  prima  furon'  mutati  d prender  lingua  ucrfo  Braccio  di  Marna, 
Gioitami!  Bembo,  e Giouanni  Fafques  Spagnuolo . il  Troueditor  Canale , c fendo 
tornato  con  le  genti  leuate  ad  Otranto,  l'armata  deliberò  incontanente  di  par- 
tire,e fendo  il  diciotte  fimo  d'^igoflo;nèuoUero  ritardarla  per  nuovo  auuifi  da- 
to loro  daTladdoI{egazzpni,che  mandò  una  Pregata  fedita  in  diligenza  da 
Meffinajiè  uollero  ritardarla, dicendole  per  lo  ritorno  d' una  Galea  mandata  da 
h ..  . . d.  Giouanni  d poflain  Ifragna,  s’haueua  la  ferma  deliberatone, del  Re, cantra  il 
P.  oX"'  parer  del  fuo  consiglio, che  tutte  le  fue  forze  di  mare, chef  trouauano  in  Cicilia  fi 
dal  Re  di  an  uniffero  con  l'altre  della  Lega, e D. Giouanni  in  perfona  efiequijfe  il  fuo  carico,  con- 
dii all'Ar-  ducetidofi  quanto  prima  ne*  mari  di  Leuante.  Queflo  mede  fimo  a fermo, poche  ho- 
mi* có  tut  re  da  pot^n’fltro  mcjfaggiwo,  freddo  da  efio  D, Giouanni, che  portò  lettere, che  pre 
te  le  forte.  p,  j-^^g  troualo  còn  esfi  toro  Sua  ^.Uerz^a,&  che  però  lo  doue fiero  a frettare. 

Nondimeno, che  che  fenefoffe  la  cagione.  Intimata  quindi  fi  partì  ; e fofrettosfi, 

- che  chi  commandaua  bramafie  di  ottener  una  nuoua  vittoria, e riportar  tutta  la  glo 
ria, quando  fucccdefie,comegrandifiimaera  la  freranza . Vfriron  del  porto  delle 

Carilocode  GomemzZF  centoquaranta  galec,ventitrenauijci  galeazze, c trenta  legni  mino- 
le  "enti  del-  rifa  qual’haueua  pocomcn  di  uenti  tremila  fanti, in  quefiomodo  commandate ; due 
l'Armata  mila  del  Vapa  fittola  condotta  di  Michel  Bonellonepote  del  morte  "Pontefice  ; cm- 

Cliriftiana.  duemila  Italiani  del  Re, e mille  Spagnuoli  fitto  il  gouemo  di  Quei  tre  Caualieri,da 
Mj‘htli®°-  „oi  di  f òpra  ricordati  ; General  delle  genti  Venetiane  era  Taolo  Orfino,  fitto  di  cui 
”^al  Ar  militauano  diecifette  Colonnelli, Trofriro  Colonna  con  tremila  fanti, Giouann’anto 

- tiio .Acquaiòl  a con  duemila, Cefarc  Carraffa  con  nulle, Fabio  Vepoli  con  altrttantt, 

' e più,Giouanbattifia  Doria,e  Cefare  della  "Penna  con  novecento  per  ria  filmo,  con 

ottounto  Francefco  Martinengo  Malpaga, e con  allietanti  "l^icolò  Gambata,  am- 
bedke  tir  e (ciani  Jticento  per  uno  rìbaueiuino  Horatio  Scotto,*Pbilìppo  Gondultnic - 
ro,oindrca  dal  Sale,e  Francefco  Ginfiiniani,  cinquecento  per  cadauno,  Ba'daflare 
Bofchctto,e  Defiderio  da  Montecuccoli, quattrocento  Giouanbattifìa  Castelli  Brc- 
• ‘ friano,&  l'ifleffi  numero "Hcfiore  Martinengo, commandandone  filo  trecento  Vht 

-Ordinanza  l‘PP°  R<mconl-  L’ordine  co’l  quale  caminaua  era  tale  ; che  guidajfcla  vanguardia 
dell’armata  il  1*ioueditor  Marco  Quirinijubito  cb’arriuajtc  di  Candia,e  c'haucfic fri  galee, con 
Chriftiana.  le  quali  occorrendo  combattere, fi  ritirafie  nella  battaglia  : quefla  guidava  il  Colon- 
, va,t  ’haueua  à de flra  il  Caualicr  di  à'^4ndraia,e  da  fintfira  il  General  FxJ  canni: 

il  defil  o Como  era  commandato  dal  Soranzo,et  il  fmiflro  dal  Canale, ambedue  Tro 
ueditori,  benché  il  primo  Generale  ; la  aera  del  ficcar  fi  l'htbbcl^icolò  Gouemato- 
, -x,  re  delle  sforzategli  fola  tredici  galeefieguito  da  ben  trenta-vafeclli  minori,  amati 

u.  il  tutti  da  imerft  venturieri  ; & il  reflante  ugualmente  fu  diuifi  tra  quei  tre  ordini, 

davanti  a’  quali  parte  givano  à vela, parte  erano  remnrcbiate,le  naui,  & le  galee 

grafie. 
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groffe.  llBemb<r,&U  Fafquer  tornati  prettamente  adietro, incontrarono- t\Ar~  JJH* 
mata  Chriflianaal  Trafili,  ■iraffermarono  de'  nimici  quel  tanto,  che  s’era  -edito,  A*n.diCh. 
{aggiungendo , cheti  Troueditor  CMarco  Quirm , con  dodici  galee  dit  Candid , e - M7*— 
quattro  galeotte, fopraui  mille  buoni  fanti,  era già  freffo  il  Zonte,  eia’  Generali fk  Livamt» 
poi  trottato  nel  canaladetto  Tortogutfìard o , con  curdi  compagnia  ft  cmduffero fin- 
ga altro  intoppo  fino  al  Zante.  Quitti  ft  ri  forni  l’armata  diquantole  facca  dime- 
ftiert , e fermando  fi  alquanto  per  con  figlio  di  "Paolo  Orfino,  chegiudicana  non  do- 
uerfi  andar  più  ottanti,  fenga  prima  intender' il  certo  -viaggio  de’ Turchi , efiendo- 
bene  fpejfo  cagion  d’importante  difordine#uuenirfi  nel  nimicatila  Joroucduta,  m 
de  foglion  cagionar  fi  impenfatamente  le  rouine  de  gli  efferati , e dell’ armate . Ma 
noi  ritornando  adietro  co’l  tempo  narrammo  le  cofe  attuatine  in  altre  parti  di  queir- 
le  riuiere  jotì  di  Schiauonia,come  di  Grecia#  dell' Ifolepoffedutc  in  tonante  dalla. 
Bepub.Fenetianafrn  dal  principio  di  quejl’anno,  ordinando  il  filo  delle  cofe  in  mo- 
do,che  niente  di  momento  auuenuto  uis’habbia  da  defiderare.  Tortaù  Bafcià,fug- 
gitofì  dalla  rotta  l’anno  paffuto , e condottoli  in  (’oflantmopoli  ,fù  con  malocchio 
neduto  da  Sclhnme,equafit,chene  perdi  la  uitajaquale  gli  fi  conferuò  à preghiere 
delle  donne  del  Granfignore , rcflando  però  dishonorato,  e fenga  forte  alcuna  di  di- 
gnità\;e  diede  fi  à Muflafà  l’vfficio  di  Trhnouifir  della  Torta , o com’effi  lo  chiama- 
no yifiragtme . ^All’incontro , Fù  ciucciali  accarezzato  ol tramodo , & hebbe  il 
gouemo  del  mare  co" l titolo  di  Ba fcià  ,vfa ndo  ogni  dii igenga  in  farfabricar  legni  di 
dinerfr  forti, per  metterem  punto  a temponuouo  armata  da  Hat’ à frante  co  la  Chri  Apparecchi 
fiiana,e racquifiar’in  buona  parte  la riputation  perditta^Ajfembrò  dunque foldati,  di nuoua  ar» 
marinari ,& huomini  da  remo  da  tutte  le  Vrouincie , &attefe  in  uarìf  modi  a riflo-  ma<1  inTur 
fargli  animi  de’  popoli  affiitti,&  jfauentati  o! tramo  do  di  tanta  fortuna,  & ciòfù  clua* 
cagione,  che  coloro, liquali  fi  trouarono  habitat  fu  le  riuiere,fgombrauanocon  dili- 
genza,e  ritirauanfi  più  dentro  fra  terra,  per  lo  jpatio  di  una  giornata,  tenendo,  che 
l’armata  f hriiiiana , incontanente  finga  afpettar  temponuouo , non  s’inuraffeà 
quella  volta . In  Coflantinopoli  fi Jlaua  con  paura  grande,&  effendofene  parti-  Spaucto  de* 
to  Sclimmc  , per  ricrear’alquanto  l’animo  in  ^indrinopoli , fi  era  leuatauna  fama  T,'i|rch'  <lot 
che  ejfo  haueffe  fatto  ciò  per  paura , non  tenendofi  a baiìangaficuro  in's  quella  cit- 
tà;  onde  fù  coflretto  per  rincorar  i fuoi,  à tornami,  & in  uarif  modi  fi  loro  crede- 
re,  che  pochijfimo  danno  haueua  patito  la  fua  armata . Et  per  maggior  {cgno 
di  ficuregga  fe  buttar  à terra  un  Forte, eh' in  fuaafjenga  era  flato  fabricato  fù  la. 
punta  del  canale, uictno  à Coflantinopoli, mofìrando, che  non  ui  era  occafion’alatna 
da  temer  punto.  Diede  ordine,  che  per  lomancamento  grande, che  s’hauea  di  genti 
da  commando  fu  le  galee, fi  deffe  colai  carico  a!  Baie  di  Caramufoialy,clrenauigam 
do  in  gran  numero  fu’l  mar  Maggiore,doue  in  diuerfi  luoghi, oltr a i legni, che  fa- 
bricaronoin  nome  del  Granfignore, molti  altri  ne  furon  fatti  fabneareda  Ba  fcià, da 
Ebrei#  da  altre  perfine  di  gran  ricchegge, che  umettano  fiotto  di  lui, per  fargliene 
un  dono, come  poi  fecero#  fi occorrerlo  con  preflegga,in  un  sì  fatto  pericolo  uniuer- 
fale.  Mentre  in  Coflantinopoli  fiaopareccbiauano#  dauanfi  ordini, per  ifpedir  to- 
fìo  il  negotio  dell’ Armata, in  Corfù  fi  configliauano  i Capitani  della  l{ epublica  di 
far  qualche  imprefa  aitanti  che  potè  fiero  i Turchi  ricuperar  leforge,&cofi  perefr 
forloro  d’impedimento  àracquiftarle.  Era  del mefo di  Gennaio  di  quefl’anno,  & 
arri  nata  quiui  il  Sorango,  eletto,  come  dicemmo, in  luogo  del  Barbarìgo,mentre  il 
Fciueronon  era  anchora fiato  rimo  fio  dal  fuo  -ufficio ; onde  cidi  detto  Sorango#con. 
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/ni*  ' ?/i  altri  due  Troueditori  Marco  Qwrmi,&  Antonio  Canale,deliberamo, che  fi  gtf 
Ann.dcCk.  recon  rcfìanta  galee  nell‘Ardpetago,e  riducendo  ad  obed'tenga  quell'lfole  che  pò 
M7>'.  ttfiero,più  ageuolmentefi  fermafietom  luogo,doueimpedifiero  Tufata  a’ nauilij , 
Levante  jrK0„-  jeu0  flrett0  di  Coftantinopoli^o’l  che  fi  farebbe  uenuto  ambe  ad  impedire  tut 
tele  proni fioni  importanti,  che  potefierofar’i  rumici  d’amata  di  mare  in  quell  an 
no,per  le  ragioni  di  / opra  da  noi  difeorfe . A la  perche  s’haueua  à Corfù,  al  Zantet 
&alla  Ce  faionia  qualche  fircttegga  di  ucttouagliefu  mandato  prima  il  Canale 
con  una  banda  di  galee,  à r accorre  quei  grani, che  fofieà  lui  poffibile,  [occorrendo  t 
porti  della  jqatolìa,e  della  Caramania;  il  che  fece  egli  con  molta  preftegga, e felici- 
tà,trouando  quei  popoli  oltramodo  francatati,  per  la  pafiata  percoffa . Tuffando 
n w rf  per  quel  fratto  di  mare,doue  dianzi  s’era  ottenuta  la  gran  vittoria, e ueggendo 
SSTnd  àncora  per  quelle  friaggie  molti  corpi  di  galee  fr accanate, fi  twfe  tn  prona  di  far  pe 
mare  dodici  fiat' alquanti  peggi  d'artiglieria,  e ne  furono  canati  dodcci  affai  groffi,&  anche 
peni  di  ar-  buona  quantità  di  denari, nelle  froglie  de’  corpi  morti, eh’ anchor  giuano  fluttuar,  do 
tiglieria  de  per  7 liti.  Quindi  fi  riduffe  alla  Cefalonia  piccola, in  porto  ratino, richiamato  dal 

Tafdii.  yenicro,e  dal  Sorango, che  quitti  erano  co  grand'apparecchio  di  gente,  # di  galee. 

*4lcun  non  fapea  di  certo  qual  fuffe  il  fin  particolare  del  V eniero  conduttofi  quitti 
in  quel  modo  ;mafi  credeua,che  conforme  alla  deliberation  già  fatta, di  mole  fiat’ 
i luoghi  dell' Arcipelago, uoleffc  quindi  licentiar'il  Sorango, à cui  era  dato  tlgouer - 
no  di  quell’imprefa  ; quantunque  generaffe  qualche  dubbio  d’altro  motiuo,  l’hauer 
fatto  imbarcare  alcuni  apparecchi  non  bi  fognaioli  alla  prima  deliberatione.  Cina-, 
, mali  dunque  nella  fua  galea  gli  altri  Capi  principali, [coprì  quitti  l'intimo  de’  fuot 

vffiXe.  pen fieri, cdifie,Cbe  il  ucder’i  popoli  della  Marea, e della  Duadia  in  tanto  francato,. 
libera  firn*  per  la  rotta  riceuuta  diangi  dall’Armata  de’  Collegati,# le  promefi'c  parbcolani 
prefàdiSan  di  alcuni  di  quel  pacfe,i  quali  fi  trouauano  con  effo  lui  affermando, che  tutti  i Qhr*-. 
u Maura.  Citatori  di  quelle  riuiere  promettcuano  groffì  aiuti  fi  tcntaffero  l'acqui  fi» 

di  Santamaura, ch'era  polo,#  importante  freno, che  co  l timore  manteneua  in  of- 
fici quelle  genti  circonuicinejo  hauea  fatto  rifoluere, d’imprender  colai  imprefa. 
Soggiunfe,cb’egli  hauea  diligente  informatione  de  prefidij  di  quella  piagga,ch’e- 
ran  tali, che  non  farebbono  potuti  lungamente  durar’alladifefa;  perctochei  Turchi 
non  perfuadcndofi,che  quel  Kemo  fi  dotteffe  tentar  cofa  importante, confidati  nel- 
la forti  gga  del  luogo, non  s’eran  curati  di  rifornirla  bene;  maggiormente, che  giu- 
dicauano in  ogni  occafion  poter fi  prefidiar  da  terraferma  con  quante  genti  fuffertt 
bi  lev  nate . Ma  ch’effo  haucua  tutto  quello  ben  proueduto,onde  toilo  haurebbe  fat 
to  tagliargli  ponte, che  congiunge  quell’ I fola  con  terra  ferma,  ilche  per  con  figlio  ha- 
uuro  potea  far  fi  ageuolmente\  Quanto  alle  forge  di  mare, che  chiara  cofa  eia  non 
batter’ i Turchi  in  quel  tempo  galee  da  uenire  ad  affrontar  le  loro,  onde  recata  la 
Tortegga  con  quei  foli  difenJori,cbe  ui  fi  trouauano allhora, non  dubitaua,  checo’L 
numero  de'  faldati  jh’ elfo  proueduto  hauetta^  fatta  conueniente  batteria  non  ha- 
uefje  co fretti  i Turchi  ad  arrender fi,b  perder  la  Terra  d' a folto . La  propofla  del 
Vcviero,  come  nuoua  fu  àtutti  di  merauiglia,  e come  prima  non  btn  ueutilata,il 
Sorango  gagliardamente  l'oppugnò, allegando  in  fomma;  Che  diffidi  farebbe  fiar 
to  à tagliaci  ponte, prima  eh’ altre  genti en trufferò  in  Satamaura,che  quei  ch’eran 
dentro  forano  fiati  atti  à difenderli  lungo  tempo,  e per  la  qualità,  e forteggadel 
Logo, e pache  effieran  pochi  à porfi  à tatua  imprefa, la  qual  non  molto  prima  ben 
affaminola  da'  Capitani  pratichi,  # intendenti,  mandatila  da  B,.Giquanni,h a* 
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ìtcnn  detto  fcng’alcun  dubbio  ricercar  dodicimila  fanti  a' meno, ir  altri  apparse 
chi, con  qualche  lunghegga  di  tempo, dotte  effi  non  kauean  mille,?  cinquecento  pi- 
dati, tra  ca 'talli, e fanti  ; c quel  che  più  importando»  era  prefente  l'Or  fino  Gene- 
Tal  di  T erra, che  per  poi  affari  quel  Verno  bautta  tolto  cambiato, per  riueder  le  co- 
fi  pte in  Italia  ; & altri  Capitani  di  buona  fpericngj,  come  il  negotio  riebiedeua , 
effi  non  haneuano.  Et  ebe  quanto  allin  forma  none,  ir  alle  pronte  ffc,  ch’egli  diccr 
ua  d‘haner?,non  erdn  da  fatui  sù  fondamento  alcuno, efiendo  tutte  opinioni  d‘ bua 
mini  vinti  da  paffìone,e  da  particolari  intcrejfi, che  quaft  femprc  u anno  ad dat ton- 
do la  riufeita  delle  cofea’  loro  propri  de fiderij, nelle  cui  vanità  non  fi  già  mai  gran- 
fatto  pen fiero  niun  Vrencipe,ò  Capitano  intendente  ; e che  coloro,  che  da  sì  fatte 
bonari  fi  fon  lafciati  configliare, fimpre  fi  fon  ritrouatià  poco  felice  fine  batter 
ridotte  l’imprefi  loro . Mafoggiunfe;  Che,fe  pur,  con  tra  quel,  che  già  communc - 
mente  era  stato  conclufo  di  molestar  l’arcipelago,  uo! ea  temar’altro,  bifognaua, 
che  ciò  foffe  riufeibile, per  quanto  patina  il  tempo, & le  loro  fàrge, afiai  debili  adir* 
prefa  grande,  picordaua  per  ciò,ch’e(fi  haueati  panatica  per  fola  venti  giorni, onde 
molto  non  poteuan  trattenerli  in  luogo  alcuno  de’  nimiii;  onde  giudicata, che  fba- 
tiefiero  asfaltato  alla  fprouedutaVatrajJo,  luogo  debile,  e quaft  fenga  dìfefe,  l’ba- 
urebbono  ageuolmentc  ottenuto, e con  la  uettouaglia,che  quiui  trotta  fiero, ji  farebbe 
fornita  la  loro  armata  ; il  che  [acceduto,  fi  poteuan  condurre  à combatter' uno  de* 
Dardanelli  di  Lepanto,  e forfè  dapoi  la  Terra  ificfia,con  qualcb' altro  luogo,  per 
quelle  riuiere  intorno, facendo  grandi  (fimi  progredì, con  marauigliofo  Jpauentodi 
tutta  la  marca . Quefie& altre  ragioni  addutte  allhora  dal  Sorango,  erano  fiate 
in  buona  parte^  difeorfe  da  Taolo  Orfino  prima  che  fi  partifie  per  l’Italia  ; perciò - 
che  chiamato  à configlio,  dotte  fi  trouò  anebora  Marci  Quirino,  ^ Antonio  Canale , 
e Trofpero  Colonna,  e propoftafi  quefla  medefima  imprefa,e  che  fi  deJseàVao - 
lo  ; egli  franeainente  la  ricuso,  facendo  in  molti  modi  conofeere,  che  non  era  riufei - 
bile  con  sì  debili  apparecchi.  Et  uolendo  pure  il  Colonna  pieno  digiouenil  untaci- 
tà,cffortar  l’Orfino  à cotal  carico, e proponendogli  certe  fue  fperange,Taolo  itol- 
tandofi  uerfo  di  lui,forrilendo , Tfon  uoglio, differirne  s’bà  in  Troucrbio,chc  que- 
fta  uolta  i paperi  menino  le  Occhcìì  bere.  E con  tutto  ciò  perfiftendo  il  Veni  ero  nel 
fuo  tropo fito  non  approuò  le  ragioni  del  Sorango,  fi  c’bauendo  tratto  à parte  fua 
anche  il  Troueditor  Quirim,  ottenne,  che  s’incaminafjero  à Santamaura,  e diede  fi 
orniamo  à tavliaTm/im  7/f  ///f  Ar  . I u Il 
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Culabreje,e  Sergente  maggiore  il  Telacatto  Tadouano,andatoui  con  buon’autori- 
ta  Filippo  Ronconi, in  ucce  del  ColonnelloTrojpero  Sala, ch’era  pufàUbora  morto. 
F Santamaura  Terricciuola  pofla  in  un  Tiretto  canale, già  di  Epyro,bora  d’.Alba - 
tiiafUqual  canate  Comincia  à Capòfigale  dello  Tiretto  di  Larta,cbc  già  fidiffe  Tror 
mentono  .A  chofamofijjìmo  per  la  rotta,  che  ui  hebbe  l\ Armata  dì  Marcantonio,  e 
® Cleopatra, e fi  fienài  da  Maefiro  à Sirocco,per  lo  (bario  di  ben  trenta  miglia  ^ub- 
iti anticamente  fu  lo  Tiretto, che  congiuntati  iTfola  diLeucade  conterrà  ferma, 
prefio  alla  Città  di7fefito,mt  ò per  finga  de’  venti,òper  artificio  di  buomini,  fi 
ridotta  m Ifola  qncU.fichegiàfu  un-  Cbcroneffo  ; & l’ Ifola  ha  due  porti,  & la  For- 
teggn,cbe  congiunta  con  due  ponti, uno  uerfo  terra, l’altro  uerfo  l’IJóla  chiude  il  ca- 
bale Ji  chiamano  con  un  nomc.ifiefio  Santamaura . V Ifola  ba  due  poniamo  uolto 
V";  ' : uerfo 
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im-  uerf0  oriente ,1’  altro  uerfo  Settentrione  ; ma  la  tortela  circondata  in  eotal  modo 
Ami.di  Ct.  dJ mart^  rej-a  forte  fa  cinque  torrioni  me?e  lune,  dall’uno  all’altro  de’ quali  paf- 
JiZh_  ra  per  linea  dritta  una  cortina  afiai  ben  terrapienataji  come  fono  anche  i torrioni, 
1.SVVNTE  Jqxantmque  non  molto  utile  ne’ fianchi  la  forma  loro, per  l’ageuole^a  d’imbofcar- 
uift  l’artiglieric,oltra  <fhan  poca  pialla.  In  mero  della  Coruna, che  guarda  à terra 
ferma, è una  porta  con  un  torrione,congiunto  co’l  ponte, e qua  fi  nel  modo  fomiglian 
te  a uede  collocata  l'altra  porta,che  per  lo  ponte  pafja  nell’Ifola.  Ma  Jtntro  di  da - 
(cuna  porta,à  dejlra  di  quella,cb’è  uerfo  l’I fola, & àftnijlra  dell’altra, ui era  un  ca 
ualliero  difei  facete, a fai  capace, e ben  fornito  d’artiglieria, fi  che  fi  rendeuano  mol- 
to ficure  ambedue  quelle  parti, che  poteuano  effer  battute  da’  nimici . Et  perche  fi 
giudicaua  maggiorii  pericolo  dalla  parte  dell’  I fola fin  cui  sbarcar  fi  può  con  heue 
impedimento, ch’ella  è poco  babitata,&ha  porto  da  conduruifi  nauilij,i  Turchi 
l’baueuano  accurata  con  un’altro  riparo,  tirando  una  muraglia, nella  punta  del- 
l’Jfola  congiunta  alla  Terra, tanto  lunga, che  correità  dall’un  mare  all’altro, con  un 
baloardo  in  mczo,& con  un  largo  fo/io  ; di  modo,che’l  batter  la  Fortezza  in  quel- 
la parte, le  prima  non  fi  guadagna  il  detto  riparo,era  giudicato  tmpoffi bile  affatto. 
Quefla  Terra  dunque  dalla  natura, e dall’arte  in  tal  guifa  fortificata, deliberala  il 
yenicro  di  combattere, con  gli  apparecchi  raccontati  ; & nel  partir  da  Itachafidt - 
nife  ]’^trmata,percioche  il  Troueditor  Canale  con  quattordici  galee  giro  da  Capo- 
ducato, uerfo  la  parte  ddl’Ifola  uolta  ad  ^ tuftro,&andò  à dar  fondo  à pineta, 
porto  ideino  alla  Città  duemiglia  -, &il  Carnai  Vernerò,  co’l  reflantede’legni,fi 
con dufìe  parimente  àuifla  della  Città, nel  medefimo  tempo,  che’l  Canale  mgiunfe 
da  "Ponente . Furon  la  notte  fatte  sbarcar  1‘ artiglierie  fi  nonfenz*  molta  difficoltà , 
condotte  per  lo  fpatio  di  tre  miglia  fu  le  braccia  de’  galeotti, doue  credea  poter  bat- 
terla Fortezza  ; ma  ricono feiuto  poi  digiomo,e  di  notte  diligentemente  il  luogo  fi 
. giudicò  inutile  colai  fatica, tal  che  furon  corretti  à ritirar  l’ artiglierie  à Caftri,  do- 

ue in  un  canale  fretto,  e baffo  di  acque  fonano  i legni  con  gran  difeonao . Dalla 
talee  del  General  Canale  fortirono  di  notte  alcuni  fanti  a guaflafi e brufcutreilpon- 
U,chepaffa  dalla  Fortezza  in  terra  ferma, e con  molto  rtfchtone  roumanmo  ben  fef 
fànta  paffi  ; ma  riuedutopoi  il  luogo  diligentemente  dal  Capitan  Domenico  da  Bu- 
tù  Bologne  fe, conobbe, che  colai  fattura  era  di  poco  giouamento,poicbe  poteuano  A 
guazzo  pafiar  le  genti  da  terra  alla  Città, come  fecero  incontanente.  Toniche  uol- 
% poi  detto  Capitano,etil  Capitan  "Pietro  Mafiello  vicentino  correr  con  ben  dugen- 
tofoldati  per  impedirli, ma  colti  in  me??  mane  datamente, parte  da  parecchi  fanti, 
-k  (b'ufciron  della  Terra,parte  da  centocinquanta  arcbibugieriTurcbifii  quali  fi  feo - 

perforo  dietro  a’  caualli, furon  molti  di  lorouecifi  in  fumé  co  l Capitan  Domenico, 
tr  un  Caporale  del  Mafiello,  pur  vicentino,  ehiamato  Francefco  Scoglio,  mentre 
combattendo  con  gran  ualere, rrfiò  ferito  in  molti  luoghi  della  per fona, fu  fatto  pn- 
\-Z  . . none  con  quattro  altri, e condotti  nella  Terra.il  Capitan  Tuttofi  miro  à ndoffo  di 

una  collina, doue  era  un  bofchettofiqualfmtificò  incontanente  dauanti  a fe  tagliasi 
do  alcuni  grofi  rami,&  impedendo  con  quefii  il  puffo  a’  caualli  fi  che  nonjolo  con 
pareccìfi  de’J'uoi  t’haueua  fi  difefe,mà  uccife  di  propria  mano  anche  un  Turco,e 
tatHata^li  la  tt flafiu  ragion  della  fua  folate  ; pcrciockeil  Generale  fi  trouaua  con 
mai’ animo  uerfo  di  lui.percfici  fi  troppo  incautamente  slargato  fra’  rumici.  In  quel 
mede  fimo  tcmoocra  flato  dal  Generale  data  commiffioneal  Canale,che  pafiaffe  à 
"Portùguifiardojno  ad  altro  ordine  fiio,  thè  fu  tra  fiochi  giorni, pache  di  nuoti» 

filtrai» 
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entratt  in  buona  [perenna  di  quella  imprefa , lo  richiamò , difegnando la  batteria  Sin- 
dalla  parte  del  mare  , per  lo  che  fi  erano  apparecchiati  / opra  un  corpo  di  va-  ^nn,<h  Ch. 
lea  due  cannoni  ; ma  ciò  non  btbbe  effetto , effondo  gagliardamente  turbato  a-  1,7 1‘ 

gm  loro  difegno  da'  uenti  fortuneuoli  , & m tanto  la  uia  tettò  affatto  libera  Levanti 
Q Turchi  da  condur  genti  alla  fonema  , pnde  in  terra  ft  uedtuano  già  molti  padi- 
glioni,  e dubitauaftdi  maggior  [radunanza . Pur,uolendo  chiarir  fili  remerò  jbinfc 
cinquanta  caualli  di  dugento  c’baueua, commandati  da  Sofiano  Sudemonoianni  Ge 
turai  di  tutta  lacauaUeria  di  Leuante,&  egli  feguì  dppreffo  con  altretanti:  Ada  to- 
JtoJe  ne  penti,  che i gran fatua,hauendoi  primi prefa  la  carica, potè  egli  medeftma 
faluarfff  ue  ne  reftaron parecchi  morti,tra  quali  U Sergente  maggiore  Bellacati.Tro 
uandofi  per  tanto  ifoldati  afflitti  dalla  fortuna  del  morene  dalla  fame,  che'l  bifeotto 
tra  gii, mancato,  e da  queUe  T erre uicbiejmde auifaua  d'hauervettouaglie,  & altri 
foccorfi  non  crapiù  aiutato  di  nuUa,&  anche  grattando  loro  il  pericolo  de'  nimicL 
, ™anotte  tir mero  d'imbarcar'  ogni  cofa,  e parta  fi;  & fù  gran  uentura. 

che  dpena  effi  partiti, i Turchi  pofero  alcune  artiglierie  fopra  una  collina,  che  / copri- 
ua  tutta  tarmata  Venetianaji  modo, che  fe  quiui  fi  fofie  trouata  à giorno , era  per 
riceuer  grandiffima  pcrcoffa . T ra  tante  caiamiti  ió  fi  aggiunfe , che  quel  corpo  di 
galea  don' erano  ttati  poflii cannoni,  fi  fiffe  nella fabbia,&  Giouanni  Bembo,gioua - 
ne  ualorofi ffmo,&  olir amodo  ardito, non  dubitò  di  tornar  folcanole  per  ribatterle  • cG'Tnn! 
>«.  reggendo  che  egli  era  berfagliatoaff, amente  dalle  artiglierie  delti , e da  una 
man  di  archibugieri  calati  fu'lhtojilGencralmandòin  foccorfo  quattro  altre  galee, 
delle quahuna  rettò  affondata,percbeff>arandofi  il  cannon  dicorfia  crepò, & il  fotta 
forò  la  galea  in  modo, che  folo  poteron  faluarfi  legetui,elerobbefopraui;  nonreflan- 
do  tra  tanto  U Bembo  di  ricuperar  con  molto  animo  i cannoni, e pofeia  anche  Par  file, 
malgrado  de  mima, e della  fortuna.  Partita  quindi  l’armata fi  ritirò  à Porti 
guifcardo.donde  il  Sorango,&  il  Qutrini,con  venticinque  galee  fi  condufferoinCan  *,rifa“  *** 
dta,&  il  Vernerò  aCorfu;t di  qui  per  ordine  del  Senato, come  fi  è detto, et  li  fù  richia  Saumaura* 
moto in  golfo,  e mandato  infuo  luogo  il  General  Fofcateni.  Ma  non  fapendoquie - 
tot  fi  / animo  del  (fi •mero.nato  a cofcgrandi,e  [degnato  con  fe  mede  fimo, & con  la  fot 
tuna,per  la  non  mfetta  mprefa  di  Santamaura,fi  lafciò  pervadere  à far  quella  diCa 
ttelnuouo,fe  ben  agiudicio  di  molti  fi  moflrauaperauentura  più  difficile, e pericolo!, » 
della  prima . Frettò  nondimeno  fede  alle  perfuaftoni  delConte  Sciana  Martinen- 
go  (j ouernator e delt ^Albania,  ilquale  ne'maridiVenetia  fi  trouaua  con  alquate  firn 
tene  apparecchiate  per  l'armata, che  tuttauia  fi  giua  mgro  ffando^etfuadendofi  i Ve 
nttiam  di  douerfar  gran  cofe  queir anno.  Il Martinengo entrato  in  opinione  di  co-  Cafte,nu®- 
tercon  tremila  fanti  effugnar  quelfmportàte  fonema, patta  in  luogo,doue  da'  Tur 

wV/no TeÌlTeT*'**  fZd‘{e/a'r' comeoP9°”^og^ff^maua  Sforma  Palla - Manici. 
turno, ne  oti  Ine  U carico  dalla  Signoria, e cinquecento  fanti  delle  genti , ch'allbora  fi 

trouauano  in  Chioda;  dalchenacque  chealcuni  Capi  di  maggior' t/berienra , Ri- 
mando cotatopera  mproffitteuole,epartefdegnandofi  di  fior  fatto  il  Juo  commando, 
ncufaronod  andarui;  angi  nata  perciò  contefa  fra' Capitani  fi  renne  aitarmi,  & in 
una  quettionefuron’ucctfi  molte  perfone,  fra'  qualiil  Colanolo  Uleffandro  Rango 
ut, e parafi  dalferuigio  della  Republica  Vgo  di  lui  fratello , Colonnello  altresì  di  L 
recthi  fanti.  Giunto  pertanto  il  Martinengo  a LiefenaStnì  co'l  temerò, -e  ditoni- 
pagina  ft-pnfentarono  a Catttl  nuouo,il  uente fimo  giorno  di  Maggio  & la  fera  (u'I 
tordi,  ambedue  con  alquanti  buoni  faldati  Jrnentaiottoin  tara  ,ptr  riconofcet'il  in- 


Ann  dei  m.  io*  _ ' DeirHiftohe  del  Mondo,'  ' 

* V J‘i  Z0'ma  m quell'iftante  auuenneun ‘infortunio asoldati  del  Colonnello  AléffandroCon 
A V{ * tarenl  di  qualche  momento, perc'toche  {pinti  à terra  dal  ucnto,preffo  alla  fortezza, fo- 
— — — fra  un  corpo  di  galea , furon  torio  da'  T urchi  affiliati,  ond’tffi  per  non  morir  ftnz* 
Levanti  Hcncittta,  ufeiron  fuori,  e cominciarono  à trauagùarfi,ma  con  difauantaggio  molto  j 
per  lo  che  alcune  galee  ueduto  il  pericoloni  tr afferò  cold,e  sbarcarono  altri  fanti , per. 
[occorrer  i primi, i quali  fi  condì  fiero  in  luogo,  che  foprafatti  dai  Turchi , armandoli 
' molti  dalla fortezza, eran  per  refiaruife'l  Conte  Sylla  fratello  di  Sciarra,e  Latino  Or 

fino  da  ‘Pitigl'iano.non  giuanoafarliritirar  quanto  prima  ;che  però  non  potè  far  fi.  feti 
- za  molta  perdita  di  foldati,  cominciando  il  primo  sbarco  a dar  loro  prefagio  della  rii* 

/ cita  dcll'imprefa . Smontarono  poi  le  genti  in  terra , dalla  parte  di  Pouentcmae - 
firo,e  Sylla  predetto, con  dugento fanti  Francefi^prefelauia  d' alcune  montagne  Jo* 
frala  fortezza  fabricatd  da'  Turchi, a Canapeto  di  Casìelnuouo;  donde*' argomen- 
tano , che  poteffe  calar  foccotfo  à quel  prefidio,e  con  dugento  altri  il  Capitan  Santa • 
maria  Francefe,giua  dritto  al  C alleilo, per  far  la  ftopertafeguito  dalla  uanguardia , 
che  guidaua  Sciatta , e poi  dalla  battaglia  commandata  dal  Capitan  Carlo  F.rifò » 
ne  Jcrgentemaggior  di  dettoSciarra,  & in  ultimo  dalla  retroguardia,  folto  la  cura 
di  Latino  Orfino,  mentre  le  gake,accoftatefi  a riua  percoteuano gagliardamente  al- 
cuni T urchi, vj citi  della  T erra, per  moleriar  i Chriftiam.  Sylla,  & il  Capitan  Fran- 
, ' T cefe  prefero  alcuni  paffi  importanti ,e  ui  fi  fortificarono  affai  bene ; ma  fopragiungen-, 

do  gran  moltitudine  di  T urchi  guidati  da  cinque  Sangiacchi,dc'  uicini  prefidi , Sylla 
fi i sforzato,  con  perdita  di  molti  de'  fuoi,  à partir  fi  ,&  in  fua  uece  fi  mandato , peti 
guardar' il  luogo  l'Orfino,  con  quattrocento  fantitfrin  quel  mezo  non  ceffaua  il  Con 
te  Sciarra  di  "ben  riueder'il  fito,e  d’accampar fi  con  quel  uantaggio*hepoteua, quarti 
tunque  lofio  fu fie  conofciuto,chc‘l  poco  numero  delle  genti , rendeua  ogni  loro  fatica 
( infra ttuofa . Principiò  alcune  trincete  non  lungi  dalla  T erra, e dirimpetto  alla  Chien 

* 1 r"  ' fa, che  è non  lungi  dal  mare  ; ma  /’ artiglierie  de’  Turchi , ammazjtguano  molti  fol- 
dati, e molto  più  effi  T urchi,  calando  in  gran  numero  dalle  montagne  vicine;onde  le 
genti  dell'Or  fino  furon'  ingran  parte  ancb’e ffe  confumate , e nondimeno  s’infignori 
ron  d'ima  cafa  in  buon  fito , pafia  tra  Lx  T erra,  & il  Caftello  di  fopra,c  ui  entrarmi 
à dìfefa.per  impedir  quclpafio,i  Capitani  HoratioSorio  Vicentino, Scipia  Piacenti- 
ni,Guerra  d' slugubio,  e (furbo  da  Fiorenza  con  dugento  follati ; benché  foffero  pei 
sforzati  di  abbandonarla , e fendo  due  uoite  combattute  da'  Turchi,  & ve  tifoni  H 
Capitan  Giulio  da  Fiorenza  ; & il  Guerra  , & il  Piacentini  feriti,  fi  che'iPiaicntini 
appreffo  fé  ne  morì . L'Orfino  anch'effo  era  à mal  termine , e defiderauafi  di  [occor- 
rerle; ma  fi  trouauano  in  campo  pochi  foldati;ondepaffato  di  colà  il  Colonnello  C efa  * 
ridalla  Penna, che  con  alquante  fue  bandiere  ,fe  ne  giua  in  Leuante  all'armata,  fu, 
per  ordine  del  Periterò  fatto  sbarcare, e mandati  à guardia  di  quel  paffo  in  luogo  deli 
Ritirata  del  l’Or  fino.  L'artiglierìa  in  quel  rnezopiantata,non  off cndeua  punto  la  Tetra,  fi  che  del 
le  penti  da  tutto  fi  giudicò  uanala  batteria, Così  per  quefio,  e perche  it'bora  in  bora  concorri  ua- 
Cartellino-  n0  moni  aiuti  di  T urchi,  fù  deliberato  di  lofio  rimbarcar  le  genti,  e l’artiglieria , &, 
uo*  abbandonar  quell’imprtfa.che  fifece.Jenza  riceuer’ altra  moleflia,nè  danno  da  rimi- 

ri , £ così  te  genti  del  Periterò  fi  fermarono  in  Dalmatia , e Cefare  dalla  Penna  fe* 
giti  il  alaggio  ucxfo  Le:tantc_j  . Il  Soranzo , che  pafsò  in  Candia  , fi  diede  ad  ap- 
c . preriar  le  galteìn  quei»  1 fola  , con  ogni  diligenza  » & por  configlio  dèlGoucrnatore 

Latine  Orfino  dalle  M et>  tana,  dei  Colonnello  Moretto  falabtcfe , e del  Prenditi*  - 
re  aliboia  di  Canditi  Marino  Caualit,uolle  anche  far  fortificar’ il  porto  della  Suda , 

' ,*t  Micino, 
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àìcfoo  trtmìgTia  alla  Canea, buona  città  di  quell'  f fola;  ilche  giudicarono  di  molta  im 
portanza , per  efftr  quel  luogo  e fiotto  affai  alla  violenta  de  gli  Sfalhiótti . Spedi - f ‘ ' 

toft  dunque  il  dijegno  di  quanto  a far  s'baueua , ne  fu  lafciata  l’effecutione  al  attio  — — 

Latino,  & a Giouanmaria  CMartinengo  Gouernatorc  della  Canea , perciocbe  il  So-  _RVANT* 
tango  fe  ne  tornò  a Cor  fu,  e quindi  pafsò  a Meffina,a  trattar  quel  tanto  con  D.G'to- 
marni,  che  di  [opra  narrammo.  Ma  mentre  chctVluccialì  appareccbiaua  , in  Co 
Ranttnopoli , quella  maggior' firmata , che  le  forge  del  Turco  potè ffero  quell’anno 
Omettere  infume,  Carne  ciati  con  fffantavafcelli,paffato  fipra  tifila  di  T ine, l’ha-  Tine  rom. 
mena  patta  a ferro,  & afuoco  ,faluandoft  a pena  la  fortegga  ,& il  fotnigHante , ò nata  da' 
poco  meno  fece  a Certgo . Alcuni  giorni  dapoi  Gabrielle  Emo , Conte  di  Sebeni * T utehi. 
co  , deliberò  con  Nicolò  Soriano , allbora  Capitano  di  Golfo , di  far  l'imprefa  di  r 

Se  ar  dona  nuoua  .fortegga  pofla  in  Ifchiauonia  , non  lungi  dalla  uecchia  Scardona,  , 

in  un  rileuato  colle , & incontanente  imbarcate  con  buon ‘ apparecchio , le  genti  di 
1 *^#|!ore  Tifc onte  Gouernatore  di  Sebenico,  di  ‘Pompeo  da  Ritti,  di  Pietro  Mattelli, 
di  Ale  fiandra  Caflracani,e  di  Ferrante  Montinole  inaiò  per  uno  tt,etto  canale, che 
entra  per  lo  /patio  di  dieci  miglia  fra  terra,  fin  che  nceue  f acqua  dal  fiume  T ilio,  ò 
mogliamo  dir  Cbcrca,e  fiinfc  nel  wAt  fimo  t empo  per  terra, alquati  Ff cocchi,  ò Sibid 
moni ,i  quali g: fino  ad  inftgnomfi  della  Bocca  del  Lago  di  Proculiano, donde  necefìa - 
riamente  hauean  da  pafìar  le  genti,  che  /opra  i vafretli  fi  conduceuano  a Scardona; 
il  che  fi  fece  anche,  per  affamar  da  terra  detti  ua felli,  accioche  netuiaggio  non  fof- 
fero  offe  fi  da  T ut  chi,  che  occupauano  le  ritte  più  alte , che  ui  fi  trouano  . H ebbero  jctf(jon< 
molta  felicità  nel  condurfi , e nello  sbarcare,  non  incontrando  impedimento  inai;  & prc(a  ja- 
tosigli  Ffc occhi,  e gli  altri  del  pai  fe,  fermati  fi  in  alcuni  monticeli i , per  impedir  co-  Chi  atta  ni. 
loro, che  uoleffero  fenderà  f occorrer  quella  fortegga, .Attore  Fifiotc,  con  buon  nume 
podi  faldati,  fi  fermò  in  battaglia  a p:é  del  colle,  doue  detta  fortegga  fkde,afjuuran 
do  glialtri,  che  fu’l  far  del  giorno,  fi  prefent  arano  alle  mura  per  ifcalarle.hauendo  pi- 
gnatte di  fuochi  lauorati , per  abbruciar'  alcune  cafc  di  legno , che  qui  ni  preffo  alle 
mura  fi  trouauano . fi  tutto  riufi  ì loro  felicemente , che  fe  ben ’ i T ut  chi  fecero  aleu- 
ti» di f e fa,  entrar  on  con  tutto  ciò  finga  molto  danno  i Chrittiani  dentro,  e nuctifero 
alqn  enti,  facendone  mtghodi  cento  prigioni . Mentre  poi , che uolltro  disfar  quel 
luogo,  furono  (opr  aggiunti  da  graffo  numero  di  T urdù , cor  fui  dalle  ut  cine  guarni- 
gioni ; ondepo/tifi  inatdlnanga  i Chrittiani,  fi  andarono  ritirando,  fin  che, con  da» 
no,  filo  di  tredici  fildati,e  del  Capitano  Moretto  da  Fiorenga  s imbarcarono  per 
iomarfineal  lor  ui  aggio . 'Ripiglierenwbora  il  racconto  dille  cofi  auHtnnte  all’ Ar- 
mata della  Lega,  dapoi,  che  fi  fu  condotta  al  Zante  ; donde , per  con  figlio  di  'Paola  ■ ■ ' 

Orfmo  furono  fpediti  a tor lingua  ae’  nimici  i4 agelo  SsriahO;  c?  ilCaualher  R ima- 
gafìo;&  pur  non  affettando  il  cottorortrorno , l’armata  fi  pirli  quindi  la  mede- 
finta  fera , & il  quarto  giorno  d’Agotto  incontrarono' il  predano  Sonano  di  ritorno , 
all  fola  de'  Cerui , da  cut,  e da  certi  altri  fpediti  da  C erigo  , mtefiro  che  Fi  uci  ia- 
ti fi  era  partitoda  Ntgroponte , per  gire  a cMaluagta,  il  giorno  au  ariti,  hauendo 
con  effo  lui  dugento  uenticinque  galee , cinque  maone,  ciré  fono  come  g.tleagge  ArmaM 
Venetiane,  & ben  quaranta  tra  futte , e galeotte  ,&  che  pù  non  erano  da  lo-  f utchcla 
rt)  lontane  , che  trenta  miglia . I Generali  fi  condufjero  a Santa  Nicolofa  net-  fo-iu  Vluc- 
tifila  di  Cerigo , c quiui  cor.  figliati  fi , deliberarono  a’incontrar  l’Armata  nimica , e oaiì  <ii  th« 
di  combattere , benché  foffero  inferiori  di  legni:  & parue  ciò  di  animofa  delibera-  11UU'C‘*’ 
morte , attefi , che  Don  (jwuanni  particolarmente  hautua  fimo, nel  dar'  auuifi 
Camp.  Volarne  l’ rimo.  O del 
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* Anu  ù/ch  ^ /',0  P,efioarriuo,  thè  non  fi  delibcraffe  in  quel  mego  cofa  alcuna  contea  la  ri- 
i ] 7 1.  putativi  della  Lega . M a perche  fi  dubitano  di  patir’  in  quel  luogo  difagio  di  moL 

r te  cofe,  e di  acque  partii  ilarmente,  deliberarono  il  Colonna , e l'Àndrada.di  tirar-. 

V TE  fi  alle  Dragomere , donici  miglia  puffo a Capomalio,  contea  il  giudicìo  del  Fofiare- 
ni,  che  diaua  ejfer  luogo  molto  à propofito  la  fatica,  & per  l’ acque  abbondanti f- 
(ime,  e buone,  e perche  meglio haurebbono potuto  efferuar ’ i frogteffi  del  nimico  » 
per  effer’  in  quel  luogo  un  monte,cbe  jcuapre  tutto  il  porto  di  MaUtagia , doue  colo- 
ro fi  eran  ritirati.  Trattenneronfi  alle  Dragoniere  fino  a‘ fette  del  mefe , e mentro  ‘ 
quindi  fi  ff  iccauano,  per  gir  fi  à porre  in  uifia  del  nimico,  e preferitagli  la  battaglia» 
e (fogli  feoperfe , ufi  ito  dal  porto  di  Maluagta  finga  le  fue  maone  , che  lafciò  quiui , 
Armata  rifonùr  le  galee  fonili  con  gli  huomini  di  effe, e pteuenne  i difegni  de'  Collegati,paf 

ChnOiana  ^ (andò  a uifia  della  loro  estimata  è quindeci  miglia.  Soffìaua  un  vento  da  Tra- 
Ccrigo  fcuo  montana  molto  gagliardo  ; talché  dato  della  moffa  de'  nemici  auuifo  il  Quirmi , chi 
pre  la  oimi-  quella  notte  fi  era  auangatoper  riconofierli , le  naui  non  anchora  sferrate,  non  ardi- 
tt  nano  d’algar  t ancore,  per  dubbio  d'effer  dalla  furia  del  uento  ributtate  tra ’ fa  fi 

d"un  aitino  monte , nè  men  poteuano  le  galee  girar  commodamente  (per  tal  cagioq 
ne,  e por  fi  in  ordinanga,  effendofi  anche  polle  alcune  sbaragliate , finga  tema  d'ef- 
fer così  alla  fproueduta  fopr aggiunte , onde  dubkauauo,  che  à uele  piene  l ^Armata 
nimica  giffe  ad  affaltarti;ma  non  volle,ò  pii  lofio  non  ftppe  Vincolati  feruirfi  di  tan- 
ta occafione,  » (pinta  una  banda  di  galee  auanti,clla  fece  poco  camino , che  girando 
tornò  ad  unir  fi,  con  t altre, audngandofi  alquanto  due , chefuron  ributtate  da  quelle 
di  Nicolò  Donato, e di  Tbeodoro  Balbi, che  erano  andate  a ricono  fiere . fn  quel  me- 
go  cefsò  alquanto  quel  uento  contrario , e cominciando  ad  ufeir  i Cbrifliani  con  buo- 
na ordinanga,fì  mifero  infume  in  batcag/ia,conducendo/enaui , & legaleagge  co'l 
remurchio a luoghi  loro . Non  volle  ciucciali  foHener  f incontro,  t girando  con  bel 
modo  l'Ifola  de'  Ceruiinguìfa , che  diflefe  qua  fi  in  una  lunga  ordinanga  le  fue  galee» 
chiufe tutto  il  canale,  ihe  rcfla  in  mtgp  largo  non  men  di  duce  miglia , ad  effetto  di 
non  effere  colto  in  mego , & anche  per  far  più  fuperba  moflra  della  (ua  numerofa 
Armata . Spu  ceffi  prima  una  banda  delle  fue  galee  più  verfo  alti  fola  de'Cerui,e 
poi  un’altra  uerfo  Cerigo,&  l’una  moflrò  d'affrontar ’ il  corno  defilo  delSorango,& 
l'altra  il  finiflro  di  Antonio  Cauale, (chinando  di  combatter  con  le  naui,che  gli  erano 
polle  all'Orga,&  con  le  galeagge,lequali  già  gli  haueuano  l’anno  pafiato  cagionata 
non  picchia  rouina;[ma  to  fio, che  «rii le  cominciar  fi  à dar  foccorfo  da  ambedue  le  par- 
ti,&  che  la  battaglia  era  per  attaccar  fi  da  vero,  egli  Molto  gentilmente  e diflaccoffi 
Sira  tage  ma  da  loro,  benché  con  qualche  danno.  Offendo  giunta  la  fera,  cominciarono  tutte  in- 
di vJucciall  fumé  le  fue  galee  più  uolteifparar  molli  colpi  d'attiglictia  finga  palla  ,folo  per  far 
per  rimarli  fumo,dal  qual  coperti , e poflo  un  fanale  con  lumi  acceji  [opra  un  certo  nauilio  di  po- 
t"uo‘  ca  impatangafi  fall <ò  doli’ Armala  Cbtiftiana,e  mandando  il  fanale  verfo  M ulna 

- ita  egli  co’l  re  flati  te,  e finga  lume  fi  ritirò  a man  finifìra  verfo  Capcmat  apatie , per 

entrar  nel  porto  delle  Quaglu . Non  fi  acctrfiro  così  tofto,  come  fora  flato  bijogno 
di  coiai’  a dulia  i Generali, ma  auuifatifi  poi  quel  ch'era,  fi  pofito  a fegmrlo,tipote- 
ron  tenergli  dietto.impediti  da'  legni  groffì,  e dal  vento  contrario , onde  fi  ritirarono 
àCcrigo  . Il  decimo  giorno  del  detto  mefe  fioperfero  anche  inimici  a Capvnta- 
tapane,  che  (ìnfero  di  porfi  incontanente  in  battaglia  per  uoler  combattere  ; & or - 
dinate  le  loro  galee  in  tre  (quadroni , fi  nife  in  mego  Vluccialì , caminando  a voga 
lenta,  meutreiCoinifoUetitandofi  tu’ remi,  uomero  a fot  mai' una  mtga  Luna» 
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ton  iìfegno  di  ctgner  tarmata  Christiana , in  guifa.che  ella d fronte  non  baueffc  ahi  tut- 

to di  naui,  à di  galeone  . Jl  Colonna,  & gti  altri  Generati,  ordinate  al  modo  /olito  An' chr* 
U loro  galeefoÙecitauano  che  la  battaglia  gìffe  ad  incontrar  lo  (quadrone  d'V  luccio-  ?t'-- 

11,  cbetardiffimo  fimoucua , per  affettar,  thè  prima  i fuoi  Corni,  dalle  //alle  ò da'  Levanti 
fianchi  affaltafferoi  Corni  de  ChriSìiani,  ti  quali  ben  conofcendo  C alluda  del  itimi-  Armar, 

co  ,giuano  con  molto  giudicio  fcmpre  volteggiando  uerfo  la  fronte  i legni  groffi , il  T'irchcr« 
CM incontro  temeuano  tanto i T wcbi . llSoran^o  fi  (f  iccò  con  quattro  altre  galee,  * 

& attaccò  la  mif ehm,  offendo  incontrato  da  ben  quaranta  delle  Turchefche;  ma  per - Pc  rincórf* 
che  toflo  corfero  alcun altre  del  fuo  Corno  ,& le  due  galeone  aniuaronoa  tempo , della  ckri- 
per  f occorrerlo , egli  feguito  con  gran  pericolo  , cominciò  a darla  carica  a'  nimici, 
i quali  bora  girando  a dietro , con  moftrar  di  fuggire  ; bora  allargando  fi  in  guifa , 
ebe  dauan  fegno  di  uoler  cigner  le  galee  del  S orango  , mondauano  la  cofa  in  lungo, 
fin  tanto,  che  manifeSi  amente  cominciarono  i ritirar  fi,  con  perdita  di  qualche  ga- 
le* affondata  loro  dall  artiglieria  del  forno  deliro . La  battaglia , dotte  era  il  Co « 
lonna,  il  Fofcareni,eGil  d’^dndrada  andauano  t ut  tanta  appro/fmandofi  ad  Mut- 
atati; ma  mancato  il  uento,  le  nani,  e le  galeat^e  fartbbono  re/late  adietro  ,fe  toro 
punto  fi  fpiugeuano  auanti,  dr  puf  il  Fofcareui  follecitaua  il  Colonna  à rinforzar  la 
tuga,  & artiuar  toflo  alla  battaglia  del  nimico,  il  qual  punto  non  fi  moueua,  e daua 
tempo  al  tempo.  Marcantonio  adunque,  che  conftdertua , altro  non  de  fi  dorar* 

Mutilali, che  houeuagroffo  vantaggio  nel  numero  delle  galee , fc  non  di  combatter 
ftn%a  i legni  groffi,  echeàqutflo  fine  era  indriggata  ogni  fua  i ndu/lria , non  volle 
confentir’  à quanto  deftderaua  il  General  V menano  ; il  qual  nondimeno , e drfide- 
tofo  dì  gloria , & aiutato  dalla  forga  di  remi , fi  ffinfe  tanto  oltre  , che  fi  trouò 
pre/fo  a legni  groffi  ,infiemc  con  parecchie  galee  della  fua  banda , mentre  i nemi- 
ci facean  fembiante  di  combattere , veduta  la  tardanza  delle  naui,  e delle  galeag^ 

Tf  ; quando  flringendofi  con  la  battagli  U Corno  de  Siro  de ‘ CbnSliani,  perche  mol- 
to idra  aliai  gito  in  mare  ti  deliro  de'  T urchi , mutaron  volontà  : maggiormente 
che  rimorchiati  i legni  groffi , non  tardare n molto d ticondurfi  a'  luoghi  loro,  don-  • 
de  ? erano  alquanto  partiti  per  gli  vari)  motiui  dell'armata  nimica . ‘ Per  lo  che 

fiato un  pegio  infoi fé , e poi  girando  uerfoCapomatapane , con  uento  di  Macfho  , 
ftrittròin  ficuro,  Crii  General  Fofcareni  tornato  adietro  piend’un  generofo  ardi- 
te, nel  paffar , che  fece  puffo  alla  galea  doue  era  'Paolo  Or  fino,  ad  alca  uoce  di  fi- 
fe ; Siatemi  voi  Signor  te/limonio , che  da  me  non  è reflato  di  combattere  ; al  che 
piaceuolmente  riffofe  il  Colonna  ; Signor  voi  fete  molto  animo/) . Ri tiro/ji  l’ar- 
mata della  Lega  / otto  Cerigo  d Capfati , per  prouederfi  d’acqua , barn  micia  qua  fi 
tutta  confumata  in  quel  giorno,  tra  per  lo  Sole  ardetuiffimo , & per  la  gran  fatua, la 
qual  dùce  bore  continue  gli  baucua  travagliati  ton  l’arme  indvffo  . 

In  quel  giorno  arrivò  in  quei  mari  la  nave  'Buona , mandata  da  Renella  al?  Ar- 
matacarica  di  bifeotd , e con  quarantamila  feudi  ; & fe  ne  {li  jtmpre  quella  mat- 
tina d uifra  dell  firmata , perla  calma , che  non  le  concedette  giamai  dipotirfi  con* 
dur  uerfo’  Cand  a , bauende  già  ti  Quirini,  che  sndò  d riconofcerla,  tolti  nù  i de- 
nari, per  ifebiuar’ ogni  peffima  fortuna, che  le  poteffe  aunentre . Dubuoffi  poi , 
che  ciuccia  ì prefentito  perauentura  alcuna  co(a  dell’andata  colà  di  O.  Giovan- 
ni, ilqual  fi  afpcteaua  di  giorno  in  giorno , nou  f òffe  andato  d por  fi  foprauemo  per  af- 
follatili , e perciò  fù  detto , che  furia  fiato  bene  di  mandar  cento  galee  al  Zante, 
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Annidi  eh.  P,en,ien^0  cam,n0  P17  ifebiena  di  mare,accioche piffero  ad  incontrar  tAuflria,ittum 
n"  ' tinche  da’ nimici  fojje  affamato  ; perche  di  qui  polena  nafcerla  rovina  della  Legale 

j — ' delle  coje  de’  Cbnfliani . Nondimeno  ben  esaminata  quell'opinione , fu  rifiutata , 

V an  tb  apprtuan40fi  per  diuerfe  ragioni  il  parer  del  Fofcareni.di  restar  quitti  in  conferita  di 
goffi  > & non  andar’ a rifehio  d’incontrar’  i nemici , con  le  cento  galee, e per  dirle, per- 
dendo  forfè  anche  le  naui,e  le  galeazje,che  reflavano  con  venti  contrari j,  in  quei  ma- 
ri . Ma  mentre  fi  difputaua  intorno  a quefla  delibcrationc,&  i pareri  eran  diuerfì , ; 
hebbtro  novella, che ciucciali  sera  ritirato apprefio Qapomalio,  e fermatofi  à Eati- 
cafimpedito  da’  uenti  contrarij  di  non  arriuar’d  Malvagia  ; onde  la  medefima  fera  fi 
ftiolfero  tutti  da  Capfab,  mutando  fi  alzante , dotte  hebbero  lettere  di  D.Giovanni, 
Armata  Ve  el/egli  il  nono  giorno  era  arrivato  dCorfù,  e che  fi  doleva  molto  del  Colonna, che  ef- 
nctiana  tot-  f°, fecondo  l’auuifo  non  l’haueffe  quivi  affettato , poiché  prometteva  di  certo  dover» 
na  ì Cor  A.  efferpreflo . Ma  che  non  mancaffe  dovunque  egli  fvffe  di  tornar’  al  Zante,e  quivi 
formar  fi,  perche  prefio  vi  farebbe  ancb’effo  arrivato , Conobbeft  maraviglio/o  rifen- 
timento  in  queflc  lettere  delT Aufìria , eje  ne  moftrò  il  Colonna  addolorato  ; nondi - 
meno  fi  diede  d pcnfar’à  quello,  che  più  importava,  e di  confenùmento  degli  altri  Ge 
ner ah, mandò  .Angelo  Soriano, e Filippo  Leoni  verfo  Cerigo , perche  ffiafferogli  aio- 
li Cioulni  lamenti  de’  nemici,  Andava  crefcendo  il  rumore  della  mola  fodisfattion  di  D.Gioi 
difgiìfhro”1  Mnni,  per  non  effere  flato  affettato  a Corfùj  temeuafi  per  ciò  cattivo  fucceffo, come 
del  Colòno,  fvcctdetcea’  difegni  di  quell'anno.  Eran’  alcuni,  per  auentura  invidio fi  della  grandet- 
ta del  Colonna,  ò perche  così  neramente  fentiffero , liquali  non  potevano  fopportar  le 
ieltberatione  di  lui,del  non  hauer’affettato  t Aufìria  in  Qorfù,&  in  quefla, & in  al- 
tre anioni  argomentavano  hnpcrfcttione;e  tra  cofloroilTvttauillaContedi  Samo, 
pareva, che  lo  fi  bauefie  tolto  per  imprtfa;onde  raccolfe  certe  fve  ragioni  m una  fcrhtm 
ra,  per  lequali  fi  sformava  di  provar, ch'egli  in  ogni  modo  doveva  affettarlo.  Dati’ altre 
parte  il  Colonna,  con  gentiìiffima  creanza,  procurava  di  fuperar  la  mala  diffofiùon 
del Tvttavillaì&  approvar’ ogni  opinion  di  lui, nel  refìante  delle  cofe.Twr  foprafatt» 
un  giorno  da  ptaceuol  difdegno;  E pur  gran  cofa(diffe)cb’io  mi  copiacela, elodi  ogni 
uojtro  parere, e voi  per  contrario  inoflriati , che  vi  di/fiaccia,  e biafmate  ciafcuna  mia 
deliberatone, e pur  l'uno, e l’altro  di  noi  fi  parte  dal  vero . M effero  i circofìantiàrift 
le  parole  del  Colonna,  &ilT  ut  cavilla  Jicfio  ricevendole  dette  per  if iberno,  fi  tacque . 
sb  rinati  al  Zante  i due  (jenerall,riceuettero  nuovo  ordine  da  D.Giouanni,  che  feri- 
ueualoro  doutr fi  affettare  alla  Ce  faionia , dove  andaffero  falò  con  le  galee  meglio  for- 
nite , & con  le  galcazje^.  cofa , che  turbò  gravemente  i Vcnetiani , effondo  loro  pet 
ciò  neerffario  di  lajcier  le  navi  adietro  con  molto  pericolo , per  non  fapcr  dove  fi  tro- 
uaffe  l'Armata  nimica  • Nondimeno , conofeendo , che  di  tre  tnefi , nel  deliberar 
quello , che  foffe  da  fare  in  tal  cafo , erano  per  hauerne  un  foto , fi  rrfìrinfero  à con- 
Jigliarfi  con  l’occafione,e  prouidero  alle  navi , come  loro  patfe  piva  propofito. 
Conduffefi  per  tanto  l’Armata  a gli  Ergafìoli,  e D.Giouanni  partito  da  Corfù , con 
jo galee,  e due  galeazze  armate  nuovamente  dal  Granducadi  Tofcana  ) rìmandaru 
iUù  à Mcffina  Giouannandrea  Teoria , con  alcune  poche , perche  quivi  attendere  d 
molte  bifogne  delt Armata) appena  giunfe  i Capoducato, che  fà  ripinto  adittro  da  u» 
gagliardo  Shocco, Cr  pur  n'andò  la  novella  alColonna;&  in  un  tepo  mtdefimo, torna 
te  le  due  galee  da  Cerigo, riportarono, che  l'armata  nimica  fi  trouaua  à M odonc;ct  per 
lettere  ad  Zite  poco  dapoi  beò beroauuifo,cb‘ ella  Cera  feopetu  navigare  a quella  voi, 
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faconde  molto  temettero  i Centrali  Vcnetianì  delle  naui,che  quitti  lafciate  bautuano,  n !!• 
eccetto  cinque, delle  quaù  f caricate, una  doueua  Giovanni  Contami , che  ui  tra  Com - A CKr 

mifiario, mandai  àVcnetia,  e quattro  à Aieffma  per  caricar  bifcotto, e grani, prone-  — * 
duti  inqucll’lfola,perfcmgio  dell’ armai a,i datìRaga^oni;ma  poco dapoi  intefofi  quel  lu'/A*rK 
fo fretto  al  Zante  effereftatouano, ingannati  coloro  deil'baucruedutc  cinque  galee, e 
due  fullefeguitar  le  due  galee,  che  tornavano  da  Cerigo,per  prenderle  ,ftracconfola- 
rón  molto  i Generati, maggiormente  chi  più  u 'era  intere  [fato . 7^uouo  accidente  tur i 
bò  poco  apprt fio  l’attimo  loro, che  D.Giouanni  mutando  l’ordine  di  ritrovar  fi  alla  Cc- 
f aionia,  fctijje,  ciré  con  tutta  l’armata  pafia fiero  a Cotfù  ; cofa  ch’era  per  [e  Beffa  di 
mollo  travaglio, regnando  Al  adirali  gagliardi, che  fi  opponeuanloro,  magli  ajfig- 
geua  maggiormente  il  uedere  quanto  di  tempo  fi  con  fumava  in  così  fatti  maggi,  da 
frenderft  più  lofio  utilmente, andando  a ritmar  l’ stimata  nimica, in  preda  di  "cui  uè 
deuano  i renetiani  hauer  lafciate  tutte  le  loro  riviere  di  Levante . Fu  nondimeno  ti- 
folutodipsrt'ire,perleragioni,thecoBrcttigJibaueuaamouerftailchedal  Zante,  on 

de  arrivati  finalmente  a Corfù,fi  maravigliarono, che  loro  non  f offe  f aito  quell’ ac  e et 
to,&  tifati  quei  termini  di  corte fta  dalle  galee  di  D. Giovanti  i,cbt  fora  flato  conuen c- 
dote-, per  tinche  non  pur  rimna  galea  ufi  ì ioroincontro,ma  ni  anche  leuaron  tenda,  n- 
fronicndo  lòto  àfaluti , con  alquanti  tiri  di  artiglierie . c Jlloftn  fii  in  fomrna  ri fin- 
tita  queir ditterà  acerbamente,  prorompendo  in  quelle,  ò famigliami  parole , Che 
conimi  pari  non  fi  procedeva , in  quei  modo , any  vi  è chi  fcriue,tf)tr’  < gli  fiato  in 
penfìero  di  far  tagliar  la  tefìa  àGil  iC  Avdradafuu  Luogotenente. per  non  batterlo  af- 
fettato a Qor fH . Non  "volte  pofeia  nel  configliophefece,  per  d%  liberar  deiie  cefi  oc- 
correnti,che  tf interne  ruffe  Pompeo  Colonna , Luogotenente  di  Marcantonio,  allegati 
do  che  l fuo  Luogotenente  il  Gr  un  Commendai  ore, andato  al  governo  di  Milano,  no  Ripentirne» 
riinterueniua;Uqval  cofa  fi  parlar  molto  rifcntii  amente  Marcantonio,  e prole  fìat,  roA.Mafc* 
che  fc  tcjue  ragioni  di  non  bau»  a frettato  D.  (jiouanni  non  erano  efiaminate , e ben  UW‘ 

conofihae  in  un  f n'ìglio  de’  Capitani  della  Lega, cioè  t fio  era  per  andar fene  incon- 
tanente in  Italia  ,lafiiato  "Pompeo  in  fua  ucce  , quivi  bau  bbc  fatto  conofiere  * 
quanto  mal  fofs egli  guiderdonato  deliottime  Jue  operatioiù . Ridottifi  pertanto! 

Configli,  il  General  F ^carini, a cui  molto  pnmeua  i evidente  danno , cagionato  alla 
fua  Repubhca  da  gli  aggiramenti, e nani  confumamenti  di  tempo, dal  principio  al  fine 
di  quefia  Lega, dice  fi, che  parlò  in  tal  gufa.  Piacque  i giorni  adietro  alta  Oli  ac-  P«Uroe»r» 
fii  del  Rp  Catholico, di  finalmente  deliberate,  che  uh  certo  numero  di  galee,  e qual-  (,i  G'JCOP® 
che  fanteria, s unifie  io  l restante  dell’ armata  della  Lega,per  opporfi  tutte  infume  a"  lo"Jt:m 
Tkrchijiquali  uc  mari  di  Levante  minacciavano  dinnovar  i danni,!  hetioppoacer 
bi  nanfe  cititi  i nojlrifudditi  tur  adittr  o;  iquai  rifolntioncfi  coni,  fu  alla  volita  Re- 
puolica  oltramodo  gr  ut  affé  ben  non  cotufrondentt  di  gran  lui  ga  , né  all’obìigo  delle 
capito  lattoni, vi  alla  concepiitafpcranga  dopò  il  felice  fucccffo  ai  tanta  untomi  così 
fu  riconof catta  dall’ ottima  mente  di  Sua  Mae  lift  dall’ siluri  volita, che  con  mot 
te  ragioni  le  fece  conofcere  efier’ ella  ingannata  da  con  figlio  di  chi  diuerfamente  pro- 
poneva,& con  fomrna  diligenza  ncfolUcitò  l’ordine,  che  fu  mandato  ; Là  onde  con- 
feffumo  efier  molto  tenuti  ad  ambedue, poiché  rimanendo  quegli  impedimenti, che  fi 
attraueifauano  così  importunamente  in  cesi  lodatole  imprefa , hanno  fatto  conofce- 
re  quanto  fiano  beve  animati  uerfo  le  cofe  nolirc,  unite,  e principali  in  quelli  u mpi , 
con  l interi  fio  di  tuttala  Cbvftianit  J . Aid  quanto  fu  grande  Calle  grezza , ebein 
particolare  noi  miniftri  qui  principali  della  Reùublicafentimwo  per  quella  già  poco 
Cainp.Volumcl'rimo.  O j men 


nel  Coltello 
di  Coci£ 


Ann.Hel  M.  ^ ^ ^ 


Udì  Hittone  dei  Mondo* 


•Ann*  liCh  mrn  ^'lf'erata  '‘fotutiO”'  > entrando  [abito  in  buona  frerangadi  raffrenar  l'alt- 
"mV»  dacia  dei  nimico , affi  curar  le  noftrc  miete , confcruar  la  riputatici)  della  Lega, 

da  r’  animo  ai  popoli  della  Ad  orca  ribellati  ai  T urdù  ,e  prender'  occafionc,ò  di  conu- 

VANI*  [,J(tcre  t e disila  loro  Ritmata  , ò di  torte  ogni  Rima  , ricufando  e fri  di  uenìrc  i 
battaglia  ; quanto  per  tutti  quelli  fuccefft  allhora  da  noi  prtueduti , ci  rallegram- 
, modico,  tanto  ci  at  trilla  bora  ( quantunque  fi  a il  tutto  [acceduto  fecondo  il  diuifa • 
to ) che  l AUtg^fl  roflra  fi  riferita  del  non  t fiere  Rato puntalmenu  effegnito  Cordi- 
ne fuo,  ita  frettarla  da  A4  effina, poiché  ajfermaua,cbe  era  to[io  per  uen'uc  à cong'.,n-  ' 
ger fi  con  la  noRra  Armata.  'Parlerò  in  quello  proposto  Scrcnifrimo  Signore  con 
quella  libertà, che  richiedono  cofe  di  tanta  importanza , e che  ne  concede  la  beni* 
gnità  dell’ Altera  voRra , e con  quel  vino  affetto , che  fecondo  l'interefre  della  no- 
Rra Republica , anzi  di  tutta  la  Republica  Chnftiana  ,in  me  troppo  altamente  fi 
eccita,  e corninone . T rouauanft  le  nojìre  genti  dopò  tre  mefi  di  dimora  vana , & 
infruttuofa , ne’  borghi  di  Corfù , logore , afflitte , e prefio  che  confumate , con  quel- 
tecceffiuo  danno  della  Republica  Fenetìana  , che  può  l’^/ltegga  Foflra  molto  ben 
giudicare  ; erauamo  tutto  dì  in  continuo  timore  di  peggior  fucccfio , rapprt fintan- 
do ci  fi  dauanti  a gli  occhi  le  rouinedi  quell' /fola, che  netirauaco'l  pen furo  a quei 
noRri  luoghi  di  rimerà , che  foggiacquero  gli  anni  paffati  ad  infortuni j fomiglian- 
ti , & ci  faeeuan  credere , che  non  potefftmo  fchifarne  quello  anno  di  più  gra- 
dui, poiché  /’  Armata  nimica , già  fatta  potente , fi  vdiua  campeggiar  per  gli  ma- 
ri di  Lcuante  ; & in  Mcfiìna  la  rifolution  di  unir  ItArmate  della  Lega , fi  anda- 
na prorogando  i ut  fi , non  che  i giorni  ; cofe  tutte  di  francato , ma  infume  d'in- 
fopporrabu  tratta  gito , e di  pre fintanti  danni  alla  Nofìra  Republica , cojlrctta  in  lì 
lungo  fratto  di  tempo , à proueder  tant’ffole,  & luoghi  di  marina , così  di  grcjffi  pre - 
fidi) , come. dì  vrttouaglie , che  non  finga  [concio , e frefa  incredibile  altronde  ui  fi 


conducono . FcJeitamo  in  tanto  confumar fi  le  noRre  genti  da  guerra , nell' olio,  & 
ne’  difigi  delle  rolline  di  Cor  fu  ; uedeuamo , quello  che  più  importuna  , confumar  fi 
iltempo,e  conceder  fi  al  nimico, finga  punto  valerci  d'uria  tanta , e così  nobil  Fitto- 
ria  , comprata  con  tanti  denari, e tanto  [angue , e concedutaci  miracolofanunte  da 
Dio,  perche  cominciafiimo  una  uolta , non  à faper  uinccre,  ma  a uoler  con  animo 
pio  e Chrifliano  deprimer’ al  tutto  la  potenga,  & il  nome  di  un  cosi  fiero  nimico  del- 
la Chriflìana  Fede  . Se  tutte  queflc  cofe,  cciafcuna  per  fe  douiuat  fieni  di  dolore, 
poti  anche  apportarci  confolatione  la  ucnuta  dtU'Eccellentifrimo  Colonna,  e del Ca- 
uàlier  GH  u'Andrada , con  le  galee , e foldatefca  mandata  da  Foflra  Allegra  , la 
qual'  effendi  ritenuta  in  Siciua  da  fuoi  piu  fecreti  pen  fieri , rcRana  il  carico  prin- 
cipale del  eommamlare  al  General  di  Sua  Santità  ; che  per  tal'autorità  pate- 
na deliberare , come  ha  fatto  , la  partita  , a cui  dubbiamo  batter  mira , & 
poi  perhonor  dell' Armata,  a cui  non  tra  picciola  nota , che  non  ardiffe  qua  fi  al- 
la fin  di  Luglio  folcar  quei  mari,  quali  anthor  rofieggianti  delnimico [angue,  tut- 
tavia erano  dall' onde  agitate  le  reliquie  de  IH  dianzi  da  lei  frate  afiati  legni  ; mentre 
tuttauiaFluuialy'  fuggito  con  alcune  poche  vele  da  tanta  touina  ,hmeua  co'l  be- 
ni fido  del  tempo , da  noi  concedutogli , affembrata  nuota  Armata,  & con  tfra  [pa- 
ventati i [udititi  della  N olir  a Republica,  t minacciati  i ribelli  dii  Signor  [uu. 
fu  neciffaria  la  panna  da  Cirfù , e fora  fiato  importuno  il  fumarci  ad  affet- 
tar CtA ùegga  Foflra  ; l'uria  perche  molti  accidenti  poteuano  impedir'],  e ritardar 
total  ucnuta  ; poiché  ninna  cofa  t tatuo  incerta , e che  meri  foggiacela  alle  nofire  de- 
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iiberatìoni,  quanto  i viaggi  del  mare;  l’altra , .che  non  fitoglieua  punto  à lei  il  po- 
ter congiunger  fi  con  noi,angi  più  ftcuro  dògli fora  fiato  , efiùfpedito,  poiché  an-  U"’(7j  * 

dando  primi  a riconofcer  il  nimico, lajciauano  il  uiaggio  adietro  libero, et  ella  ninna  : — 

occafion  di  dimora  haurebbetrouatain  luogo  alcuno.  E Dio  voleffe,  che  ciò  fi  fof-  *-*vant* 
fe  all’ultimo  rifoluto , quando  le  piacque  di  ordinare , che  fi  ritiraffimo  al  Zar  te  per 
affettarla;  vercioche  il  nimico  fuggitiuo,  e ffauentato,il  qual  due  volte, non  ofando 
di  uenire  à battaglia  offertagli  da  noi, fi  era  con  ijìratagema  ritirato, farebbe  a que- 
lla bora, e prima, che  punto  fi  rihaucfie,vinto,  e disfatto;  ò almeno  co'l  dar  fi  à più 
disbonorata  fuga  ,\haurebbe  lafciati  liberi  i popoli  della  cJMorea , che  prendendo 
farmi,  e favoriti  da  noi,bonorati  acquifli  ne  cagionavano  quell' anno  . Hora  fa- 
tto tornati  al  Zante , e quindi  per  nuouo  ordine  dell’ diltcgga  y.  tirati  fi  con  que- 
gli fiondi,  e diflurbi,  che  tanta  mole  di  firmata,  uiU’rafpcnjarc  delibcrationi,ha  Po 
tuto  apportarci ;ma  quello,  che  più  ne  pefà,con  tanta  perdita  di  tempo,  e di  occaj io- 
ne, che  fi  peneri  gran  fatto  àriftorarcineffe  ben  mi  gioita  di  credere, che  l'animo  del 
t^iltcgga  V offra fa  diffofliffmo,  con  l'inuincibtU  forge,  che  ella  qui  tiriteli  nona 
di  caminar’ avanti, e raccorre  l'intiero  frutto  della  confeguita  vittoria . 7fè  pofo  in 
modo  alcuno  Pervadermi  quello  che“l  uulgo  s'a/rijchia  a cri  dcrc  de'magnanimJ peti 
fieri  fuoi,richiamando,in  dubbio  fefia  per fafmprcfa  in  Barberia, ò con fumar  qiie 
fii  giorni, che  nerefla  della  commoda  Stagione  in  con f ult e, pof ponendo  al  tuttofi  ri- 
torno in  Levante;  pcrcioche  nè  degni  di  lei,  nè  punto  confami farei  borio  a'  nobili fi- 
fimi  fuoi  defidcrij,  tutti  rivolti  ad  anioni  di  gloria  immortale, non  effondo  da  me  giu 
dicati  non  mi  commouon  di  nulla  . E però  non  le  proponerò  in  quanta  di fper.it urne 
fumo  reflati  quei  popoli,  che  in  noi  tanto  fperauano , per  la  noffra  inafpettaia  pani- 
ti,quanto  di  ardimento  hahbiano  per  dò  riprefp  i noflri  nimici, quanto  danno  a noi, 
quanto  fmaccoa’  fibrifliani,  e quanto  biaffno  alla  Lega  fe  ne  ragionerìa  dolo  mi  per 
metterà  ch'io  le  ricordi,  che  tanto  maggior  percoba  riceverà  il  nimico  da  lei , quanto 
più  fpen  furato  lo  trpueremo,hauenda  egli  per fermi, che  poco  intendimento  tra  noi 
cagioni  quefla  tardanza,  enon  pemetta  eh' unitamente  gli  affai  damo;  & fe  la  prò 
ftegga  può  tffer  di  momento  in  co  fa  alcuna,  in  quefla  farà  di  grandi  (fimo , coti  per 
trouarci  auangatì  molto  nella  Stagione , come  per  prevenire  ogni  notida , che  di  ciò 
peffa  penetrare  al  nimico.  V dì  con  attentione  l'.Auftria  quanto  parlò  il  General  ..  - 
yenetìano,  erifpofeton  moltagrauitàadafrhedun  particolare , facendo  conofcere  o' Ciouàni 
à tutti,  quanto fempre  f offe  flato  pronto  l'animo  del  Re  fuo  fratello, &il  fuo  albe-  tlFofcanni 
nef do  della  Chriflianità,  & della  Rcpvblica  yenetuata  particolarmente  ; per  gli  > 
miai  due  rifpetti,  fi  come  fi  era  mifio  ad  entrare  in  lega  , per  effi  parimente 
havrebbe  fempre  operato  conforme  al  fuo  defidcrio,  deliberando  molte  co  franche 
(ontra  il  parere  de' fimi  Configticri;i  quali  haufdorifguardo,  come  dovei/. ino,  al  frr 
nido  iutiero  di  Sua  UWeafià  niucuano  con  molta  gelo  fa  intorno  a>!a  fai  vegga  di 
da  fuma  parte  de  gli  Stati  di  là . Quefla  moflraua  chiaramente  efl'arc  fiata  là  ca- 
gione di  ritardar  quell'anno  l’ufcita  i/t  mare,  poiché  fi  vedeva  le  trinchine  appare?* 
chìatecontra  li  Tanfi  baffi  da’ fimi  ribelli,  batter  fatto  conofrrre,  che  bi  fognava  te- 
ner l’occhio  dtflo  non  frloail’offcfa  del  Turco , ma  degli hcretid andma , tflendo 
pcrauentura  più  gravi  nitmdqjtfli , che  quegli  della  Caiho'ica  Fede  ,c  del  nome 
Chrifliano . il  che  tanto  più  doveva  dar  loro  da  peri  fare , quanto  gli  Hcretid  della 
Francia  fnfibilmcnte  fi  eran  coi  ofeiuti  haiwr  parte  in  quei  motiui,da'  quali  potata 
temei  diflurboin  più  di  un  luogo  de  gli  Stati  di  Sua  Alaeflà , come  m parte  c ni  gli 
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MJ>-  efictù,m  parte  em  le  minacele, bau  euanmafbato  Ma,  che  con  tutte  quelle  Jìfiicot- 

Aon  dt  . (jf>l0nera  noluto  mancar'  il  pedimoflrarft  ben’anhnato  verfo  le  cofe  di  così  [tinta 
— — Le? a,  concedendo  Uno  quelle  galee,  & gatti , che  poteva  fmembrare  daU’.Armar- 
Levante  (a  Jaqual bifognaua,chè  fteffe  in  punto,per [occorrer  pre/ìamente  dovunque  la  chia 
maffe  l’occafione . E chcuditoft  poi  il  motivo  de’  ribelli  cf[cr  francamente  [offrii  ut* 
dal  Duca  d\Alba , e dalla  parte  di  Francia  cjfcrc accurate  le  cofe  del  Cathohco , si 
cb'altrouc  non  bau  effe  da  temerceli  con  incredibil  preflegga  haueua  ordinatogli, 
ch'andajfe  à congiunger ft  co'l  reflante  dell’armata,  fi  come  prima  haurebbe  fatto, 
fe  non  fofie  flato  accertato,  che  ella  già  ft  era  inuieta  uerfo  Lcnonte;  dotte  Ji  ralltgra 
ita  ,chc  quelle  forge  concedute  loro  prima,  foffero  fiate  badanti  in  fu  me  con  1‘ altre  à ■. 
far  bonorata  prona  contra’l  nimico  ,ilqual’ eflo attendata  di  perfeguitar  qncU’an - 
no,  e combatterlo,  e disfarlo  ; che  tanto  gli  datta  da  fperar  la  giuWtia  dilla  caufalo 
ro,  [marita  dalla  diurna  potengafie forge  molte,cheft  trouauano;& lepoebe,  sbat 
tutc,& attui  lite, con  leqitali  pur' ar  ditta  ciucciali  di  moSbarfi  in  mare,  permoftrar 
di  non  efier’ affatto  diflru  tto, più  che  per  uolontà  t’hauefje  di  combattere. Ma  che  bZ 
fi  maravigliava,  cctmc potejfe  perfona  alcuna fojfettar  diuerfa  rifolutione  da  lui,  e 
dal  l\efuofratello,fi  che  mormoraflero  troppo  finiflr amente, contra  quello, che  del - . 
t animo  dell'uno, e dell'altro  ciafeun  donata  dagli  effetti  argomentare ; tuttauolta , 
che  da  foucrchia  paffione  non  f offe  tramato , à Jperare  , e prometter  fi  quello  , 
thè  ò non  era  poffìbile,  ò non  ft  conucniues  ,eche  quando  Sua  Maefià  per  partici 
lari  intcre/fi , altro  , che  quello , che  mofiraua  la  dcUbcrationc , baiteffc  difegnato , 
fatto  non  l'baxrebbc  con  inganno , ne  valutofi  in  ciò  per  iflrumento , di  fe  [ito  fra- 
tello . La  qual  co  fa , che  [uff e veriffima , e che  non  con  difegno  di  girare  in  Bar- 
beria , ò di  confinar  nanamente  il  tempo  ,fi  f offe  ini  condotto , il  giorno  fegucntc 
Vhaurcbbe  chiaramente  inoltrato . Fece  in  ultimo  conofcerc , che  ft  era  tardata  af- 
fisila partita  da  Mefina,  per  lemolte  proni fiori,  che  bifognaua  fai  nifi  ,haucndo- 
da  con  due  fi  m Levante , e dimoranti  qualche  giorno , con  sì  grofla  armata . Da  poi 
il  non  fapcrc  in  che  flato  fi  trouaffero  la  loro , & /*.  Armata  del  nimico,  l’ haueua  co- 
fretto , per  affi  curar  fi  con  le  [ne  galee , di  richiamarli  al  zante , & Cefalon  ia,  do- 
tte non  eia  potuto  condurfi  per  gli  venti  contrartf , che  npuito  l’ ballettano  adie- 
tro, come  iciaftun'  era  noti  fimo  ; la  cui  perdita  di  t<mpo,nonà  lui,  nè  all’otti- 
ma fua  volontà  ,the  fempre  drmoftrato  haueua  in  quella  guerra  uerfo  le  co- 
fe de'  Fcnctiani , ma  ad  un  rafioncuol  difcorjo  di  non  inconfiderato  Capitano , 
tr  all’auutrfttà  de'  uenri  attribuir  ft  doucua  . 

cJMarcantonio  [donna  ,ch‘auuertì  ninna  coja  haucrl'^A ufiria  rifpoflo  intor- 
no ai  ftto  parti  colare,  uoUc  di  propria  bocca,  e con  più  falde  ragioni  difender  l' at- 
timi fue  : ma  non  ttollc  D.  Gioitami , che allhora  di  ciò  fi  parlafic  , prometten- 
do che  il  giorno  fegucntc  alle  Gomcnigge , doue  rifolueuano  di  andare , Sbatte- 
rebbe volentieri  a bollato , C così  fù  fatto , interponendo  fi  con  molte  ragioni , <&• 
con  l'autorità  loro  il  Fofcareni,  & il  Sorango , ad  effetto , che  foffero  fopite  le  catti- 
ne nnpreiji  orti,  che  ne  gli  animi  di  quei  Capitani baucan  fondate  dannofe  radici . 
Ordine  del-  •paitiffì  poi  tutta  l’armata  dalle  Gomcnigge  il  decimo  giorno  di  Settembre,  con 
c animo  di  gir’ ad  incontrar' i rimici , ordinando  fi  fermata  in  quefia  fama . 

"ai  iC  Cambiava  in  battaglia  effo  General  della  Lega , con  una  [quadra  di  fefjdnta- 
ietiomciirt-  tre  galee,  & haueua  alla  fua  defira  la  Capitana  del  Colonna  ,&  alla  fini  tira 
xc . quella  del  Fofcareni , con  banderuola  di  ormefiu  giallo , pofla  Ju’l  calcefc  di  eia.- . 
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fruita'  galea  di  quelli  fehiera . il  corno  dcjlro  guidata  il  Bardano  Marchcfc  di  f f '*  \ 
Santacroce,  che  era  di  cinquantaiue  galee , con  banderuole  verdi  in  ventar. a ; AumH,U'- 
& ilfirùfbro  reggeua  Giacopo  Sorango  di  alfretantc  con  bandiere  turchine . Van- 
tiguardia  fu  data  al  General  di  Malta  "Pietro  (jiuJiiniano,che  con  fei  galee  di  quelle 
ic  corni  ,c  ammana  innari  gì , htuten  d oj  ì all'orcafione  da  ritirare  jon  effe,  a‘  luoghi 
toro;e  Giouanni  di  Cardonx,Gen  eroi  delle  galee  di  Cicilia  gHidaua  la  retroguardia , 
ro7  foccorfo,ch’eranouentijcttc  galee,econ  Tficolò  Donato  (apuano  delie  sforia- 
te de’  Vendimi  ; &■  haueua  qnefla  fquadra  f oprale  poppe  banderuole  bianche, 
le  otto  galcagge  furon  diuife  due  perciafcuu  corno,  e quattro  dottanti  alla  batta- 
glia,e con  egual  numero  le  naui,ch' erano  in  tutto  trenta  fei, otto  della  Bepublica  coni 
mandate  da  Adrian  Bt  agadino,c  uent’otto  del  I{e,co’l  Galcon  Fenice, dentroui  mil 
le  fanti  Calabreft,& alquanti  bregantini, e gxlcotte,cbc  tutti  caminauano  fatto  la 
tura  di  fodorigo  Mcndog^a.  Mentre  con  tal  ordine  nani  gatta  l'armata  ucrfo  il  Taf 
sùfiicontrarono  Giouanni  Bembo, & la  littoria  Lomellina  , efferati  flati  ne’  mari  ' 
di  Leuante  d tor  lingua  de'  nimici,  de'  quali  affermarono,  che  ft  trouauano  à Tqa-  L 

tarino  ;&  erano  perciò  molto  animati  i Venetiam  di  paffar’oltracon  ogni  pre- 
Iettando  fi  un  gagliardo  sirocco  furon  cofiretti  di  feimarft  alquanto  ai 
lAntipafsù . Quiui  ft  fu  di  nuouo  à confulta,  & l'animo  rifoluto  di  *2).  Giouanni 
fuperò  qualche  difficoltà, che  proponeuail  fuo  Con figlio  ; finche  fi  jfnnfc  inuangi, 
fertrouar  i nimici,  e pref  'e  la  uia  corta,vichio  alla  fcoglio  Strinali, laf date  à fini-, 
fira  la  Ccfalania,  & il  tante  ; doue  con  la  f corta  del  Quirini  furon  mandate  tut- 
te le  naui,]per  andar  più  freddi,  co’  va  fcclli  folo  da  remo . Strinali  (doue  la  Frr 
notte  fermali dofi  periermo  l'occafione  d" un' importante  vittoria)  luogo  feng'at-,  bilcdeirar^ 
<fua,c  finga  legna, Irebbero  nouelle  da  Giouanni  di  Cordona, che  già  era  flato  man.  man  chri 
dato auanti  con  fette  galee,  come  V luccioli  con  folo  ottanta  delle  fue,fe  ne  flotta 
nel  porto  di  Tfaitarmo, effondo  il  tettante  dell'.  Armata  à Modone . Fu  per  tanto 
concili  fo  d a?  Generali  di  affaltar  qucfle  galee  dif  unite, & anan  ti giorn  o fen  ga  accen 
dcr  fanali, far  tanto  viaggio, che  per  tempo  arriuaffero  di' 1 fola  di  Sapicnga ; fi 
thè  non  poteffero  ottanti  l’arriuo  loro  vnirfi  quelle  galee, eh' erano  à Modone,  come 
foia  Cucce duto,Je  l effecutionc  fi  affrettano, conforme  alla  dchbcratione . Ma  ol- 
irà che  meglio  era  andare  à Tfauarino  diritto,fcnga  metter  fi  alla  Sapicnga,cfJcudo 
fiate  bajtanti  folo  quattro  galcaggc,poJlefi  nella  bocca  del  porto  di  ~N altarino,  di 
rouinoi-  tutta  l'armata  Turchcfca  (la  qual  cofa  poi  confiderata  da  Smuratile,  fece 
fabnear  in  elfa  due  Forteggc)  eglino  contro  l’ordine  dato  accefero  pofeia  t fanali, 

& furono  da' nimici  fcoperti,& anche  tardaron  foucrcbiocon  la  uoga  ; di  modo, 
che  fi  lajaaron  fuggir' una  bella  occafione  di  mano;  poi  che  J pena  all'alba  dei 
, mefe  ft  erano  auangati  diete  miglia  prefio  à Tfauarino,  feoperti  pri- 
ma da  minici  ;&•  pur  le  ottanta  galee  Irebbero  à pena  tempo  di  ritirar  ft  con  pre- 
Jlcggad  Modone, <fir  unir  fi  con  l'altrc.  Et  s’intefe  poic’haueua  penatotutta  la  not 
te  allicciali  per  far  entrar  le  genti  in  galca,&  condurla  le  robbe,le  quali  per  ifral 
mare  haueua  già  polle  in  terra . Tqon  perciò  fi  frhtfc  l'ardordcl  combattere  r.e'  VÌìteciall 
Cbnftiani, e riuniti  fi  con  la  f olita  ordinanga,s‘apprefentarotioà  tre  irti  glia  lun^i  da  Stende  la 
Modone  ^frettando  pur  che  ciucciali  ujdfic fuori  à b attaglia, & hauendo  in  dar- 
no  afpcttato  fino  aUe  venti  due  bore, fi  fphtfc  aitanti  il  Colonna,  il  Quirini, Giouan- 
m E,  mbo,e  ratealo  Ltppomam  per  attaccar  la  mifchia.  vfeite  aUhora  fuori  uenti-  nc. 
due  galee  Turchcfibe,mofirauano  di  uoler  combattere,  nondimeno  , pentite  forfè 
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AimAìi  cb  conf’^‘ata  bravura, fi  rifletterò, non  pafiando  tanto  innanzi,  che  lafciaf 

, ('-  v * JeroLi  difcfa,c‘baueNano  del  CaflcUo  dì  Sanmcolò,  il  qual'ò  po/lo  fu  la  punta  del 
ityANTE  cani^a"*  Partc  Maefiro . Cofi  altro  non  fecero, che  (parar  di  lontano  alquanti 
1 colpi  d’aitiglreria;onde  chiaramente  fi  conobbe  che  y luccioli  non  uoleua  combatte- 
re.Tentò  D. Giovanni  un' altro  modo, e girando  l’Ifola  di  Sapienza, per  andar  uerfo, 
Tortolongo  dalla  parte  di  Sirocco,uolle  tirar  i nimici  à battaglia  ; & nello  (puntar, 
ebe  fecero  oltra  quell' J fola,  effondo  l’^tu firia  refiato  per  retroguardia  con  la  firn  ’ 
banda  di  galee, il  Colonna, il  General  di  Malta, & alcuni  altri  incontrarono  tredici 
galee  Turche fche,contra  le  quali  (pararono  alcuni  peggi,  e poco  dapoi ufcì  V luc- 
cioli con  fef]dnta,m  uifìa  di  far  fatto  d’armi  ; onde  dato  Jegno  l'^ ufiria  di  combat 
tere, incontanente  l’armata  s'Ordinò,&il  Sorango, che  voltando  cra  di  fini(ho,di-, 
ventato  Gouemator  del  corno  deliro,  cominciò  à caricar  gagliardamente  le  galee 
SCTn,U*~  Turchefche,  le  quali  fi  tiravano  uerfo  l’I fola  di  Sapienza, & il  Canaletto,ch’cra  più 
inateainfo  u'cm0  corP°  battaglia, fi  (piccò  arditamente  con  folo  venti  galee,  & inue- 
la  di  Sapidi  fiì  alquante  delle  Turchefche,  le  quali  nonduraron  molto,  chemege  dìfordinate,  fi 
za.  ritirarono.  Spmfeft  avanti  il  Bocciano  dal  (intfiro  corno ,e  parimente  fe  ritirar’al - 

quante  galee  turni  che  da  quella  parte ; ma  la  notte  già  era  venuta, e fi  tirauano  tuoi 
ti  colpi  d’artiglieria  in  nano  ;il  chefucagion  veramente, che  quel  dì  non  fi  combat- , 
Ufficiarne  fora  feguitotualgrado  de’ nimici.  Fu  sformato  il  Generale  di  non  preti 
dir  alcun  porto  quella  notte,il  principio  della  qual  diede  gran  fogno  di  douer  Jorgtr , 
unaficra  timpcft*,foffiando gagliardo  Gai  bino, & effondo  pieno  il  Cielo  dì  nuvole, 

• j»r , tbc cm  affai (peffi  lampi, apportò  non  pieciol  timore, per  buono  (patio  di  tempo  a’ 

. i'Ibti!  Cbrifiiani.  Fatto  giorno  Tmuiò  l’armata  uerfo  Capogallo,per  far  aiqua,&  arri- 
■ vati  al  fiume  Longafilqual  corre  quattromrglia  prefio  à Corone, pofero  genti  in  ter 

ra,  c s’hebbe  qualche  contralto  co’  nimici,  trouandoft  quivi  con  dugento  cavalli  il 
ftmguueo  dfMifiUrà, detto  già  Lacedemone, & la  mattina  vegnente  hvbbcro  ut-\ 
fta  di  forfè  duemila  Turchi, con  dottivi  con  marauigliofa,  e pi  udente  dtlibcratione ,, 
dallo  fteffo  y linciali, che  li  cavò  dall’armata,  perche  diHurbaffero  il  far  acqua  a\ 
Chrilliani,&  afficurafjnro  Corone, che  fi  trova;:  a mal  fornito  di  tutte  lecofe  necef- 
Jkrtc  à far  buona  difeja,  quando  fòfic  fiato  affa' tato.  *2). Giovanni  vedute  le  forge 
de"  nimici ^po(em  terra  duemila  Spegnuoh  del  Tergo  del  Tadiglia,et  il  Conte  Fran 
cefco  Landriano  Maflro  di  Campo,da  una  parte  del  fiume, e dall'altra  alcune  com- 
pagnie a' Il  aliavi, da'  quali, con  bell'ordine  fcaramuggando  tutto  quel  giorno,cra- 
no  affi  curati  quii  dell'armata, che  fecero  acqua  malgrado  de1  Turchi . Dalle  galee 
tiravano  continuamente  conira  nimici  1‘ artiglierie; ma  non  facevano  alcun  profitto, 
per  lafpefligga  degli  arbori, che  quitti  forgonoin  un  picciol  piano, pofiu  à pii  c ‘u- 
ta  folta  a‘un  mouticcllo,  tallito  vagamente  di  Olivi,  di  Cedri,  & di  Tgaranci. 
Scarimui-  smontarono  in  terra, per  effercitar  le  forge  loro  àgtira  cm  faldati  pi  beati  alcuni  Si- 
ta grolla  à gnon  c‘mpmanga,comcfu  il  Tremipe  di  Tamia, il  Duca  i’ymiva,alihoia  Mxr- 
Coionc.  chc(e,con  più  di  quaranta  de’fuoi  Gcntilhutmini,  tutti  à livrea  di  Cajacche  a emo- 

filie,^ Croci  bianche, Tompco  Colonna, Giovanti  automa  jtcquauiva,&  altri,  che 
con  molto  ardire  ^tollero  anch'tffi  fcaramuggando  dar  figvo  del  loro  valore . Ma 
uerfo  il  tardi  ben  dugento  Gentil huomim  Italiani, e Spaglinoli  tutti  venturieri, per 
efier  troppo  avari  ti  ti  ajportati  dal  de  fiderio  del  combattere ,& e firn  do  incontrati  da 
. grafia  banda  di  Turchi, che fopraggiunJcro,fì  trouauan  prrfio  a difor dinar  fife  Cor 
lo  Da  valsi  con  Cinquanta  archibugieri,^  il  Colonnello  Moretto  Calanrefe, faldato 
1 » pi  attico 
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pratticofofiifi  alla  frontenon  fojìenertan  T impeto, & con  bell'ordine  non  bauefiero 
ricondotti  quei  Cavalieri  inficuro.morendonein  tutto  il  giorno  ben  tìcntaja  ma g- 

gior  parte  pwfone nobili,  e tra  tffi  ^tleflandro  Stivai  Caaalter  Fiorenti  no,  al  cui - 

cadaucro  i Turchi  tagliamo  la  tefta.  Quindi  partito  D.  Giovanni,  Tinnii)  anebora  Ll **  N7  * 
uerfo  Modone.pcr  provocar  di  nuovo  i Turchi  à combattere ,&  arrivato  vicino  alla 
bocca  del  canale,uidde  Jpiccarft  alcune  galee  umiche  alla  fua  volta ; onde  forando 
di  combattere, toflo  ordinò  ad  Antonio  Dirla, che  f filerò  rimorchiate  innanzi  da  ot 
to  galee, le  otto galeagge,& poi  egli  feguì, facendo  nuova  compartita  ddlc  galee, 
perche  non  capiva  il  canale  la  largbegga  della  prima  ordinanza . Vnì  per  tanto  d 
corno  deliro  conia  battaglia, & 4 fini  tiro  con  la  retroguardia, dr  poi  le  fufle,  & le 
galeotte  jn  un'altro  membro, e cofi  preffo  à Atodone  un  tiro  d'artiglieria  fi  prefenti 
à uifla  dell’annata  nimica  il  duinouefimo  giorno  di  quelmcfc.ma  fu  vana  ogniin- 
dvft  ria, progni  ardire  ; pcrcioche  rivedali,  havendo  voltate  le  poppe  delle  «alee, 
tenne  fempre la  fua  annata /otto  Modonc,e fatto far  un  Pone  nella  punta  del  cana- 
le à man  fmiflra  di  Modone,epofliui  fopra  alquanti  peggi  d‘artiglieiia,con  effi  te- 
neva mole/lata  l annata  Chrifliana,  che  per  effer  percofja  da  fianco, ricevette  di  là 
qualche  danno . ] l che  fi  farebbe  potuto  nondimeno  (chinare  alla  sfilata, con  tirarli 
affai  vicino  d quella  punta, la  qual  era  molto  erta,efcofcefe,onde  non  haurebbe  of- 
ftfa  l annata  ; malo  [cogito  di  S atibcinuif dtno  ypojlo  t juafi  a me?  od  canale  (credcft 
dolo  fornito  di  artiglieria)  dubitarono, che  troppo  danno  hasrrebbe  loro  apportato , 
percotcndoli,edafionte,cda  fianchi;  oltra  che  in  t al  occafione, uniti fi  inimici , ha- 
urebbono  agevolmente  disfatte  le  galee, paffan  do  d qucUaguifa . reggendo  fu  Gi- 
nerah  ogni  opera  vana, per  tirar  i Turchi  à combattere,  fi  rtduffero  di  nuovo  à con- 
iglio fu  la  galea,  del  Colonna , & uoleuano  i renedani,  che  foficro  sbarcati  dit- 
emi la  fanti  interra  per  tor  di  mano  a’  turnici  alquanti  peggi  d’artigl:eria,di  fo- 
pra una  collina,  e voltarla  contrai  armata  loro,c far  altri  progreffi  importanti.af- 
ficurati  da  quella  parte, donde  farebbo, io  entrati  in  canale.  Contradilfcró gli  Spd- 
gnuolifUcgando,epcr  cantra  ogni  ragion  di  guerra,  fogliar  l'armata  di  tante  gen 
U a uifla  de'  minici, perche fe  ciucciali  ciò  uedendo.haueffe  lofio  affollate  le  galee 
Qhn filane, elle  eran  perdute  ; oltra  che  l’artiglieria,tolta  a ’ n imi  ci  da  quella  parte , 
non  haurebbe  fatto  alcun  buono  effetto, tirando  fi  troppo  al  bafio, uerfo  le  galee, che 
eran  / otto  la  [alta  del  colle, & perche  fi  farebbon  potute  ritirar  in  jicuro  con  Pai - 
treaModone.  Troponeuaft  anche  d'entrar  in  canale  cori  tutta  l'armata,  e puffo 
oltra  à combatter  fono  Modone  la  nimifa,&  à ciò  era  d’impedimento,  non  pure  il 
forte  fatto  da’ Turchi  à man  dritta, ma  anche  il  detto  foglio  di  Sanbcmardmo,  fio- 
tto  piu  a dentro, douc  credcuano  parimente  effere  fiat  f polii  da' Turchi  parecchi 
d artiglieria . Et  per  meglio  chiarir ji  di  tal  cofa,  fecondo,  che  fi  trouanano 
quei  Trcncipi  nella  galea  del  Colonna, deliberarono  d’entrar  nel  canale  : della  qual 
cofa  toflo  fi  pcntirono,cffbido  in  un  tratto  incannati  da  parecchie  galee  nimiche  ; 
on  de  levatoli  fu  Giovanni  di  Cardona^  confiderai  bene  il  pericolo  ; 7 Voi,  dille,  Si- 
gnor, snidiamo. à perderci, pcn  he  gli  (chiaviche, fi  trovano  qui  à vogare,  to/lo,cbe 
fiuedanopreffoa  fitoi,per  far  cofa  tanto  grata  al  lor  Signore, foga  gemer  punto 
della  morte, resteranno  dtmouei  ’t  remi, e noi  diverremo preda  de'  liimià ; là  onde  fu 
fubito  fatto  dar  volta  ; egiudicandofi  poi  meglio  il  nfchio.fi  vergognavano, che  tut 
tii  Capi  di  tanta  Remata  fi  foficro  pojh  temo. irtamente  in  arbitrio  di  quei  (chimi 
Turchi . Fu  poi  deliberato  di  entrar  nel  porto  di  ^avarino, c Taolo  Orfino  andato 
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co’l  Sergente  Maggior  Carbonara  al  General  Fofcarini,gti  propofe,che  per  utile, & 
t bor.ore  dell'armata, eia  bene  di  tcfiohnpadronirft  anche  della  Portegna, poiché  dal 

— porto  haueuano  fcacciati  i nimici  ; ma  proponeua,che  ciò  fi  ejfequijfaffen^a  indu- 

Li  vanti  gio^ffiofbc  i Turchi  non  batte  fièro  tempo  di  rimediani, come  poi  fecero . Entraro- 
no pofcianel  porto,  cofit  per  ejjer  fornito  di  acque,  come  per  tener  quindi  ajji  diata 
l’armata  Turchefca,e  richiamate  le  nani  dal  Zantefiui  tenerle  in  luogo  commodo, e 
foprauento  al  nimico.  "faell’ nudar  fi  à quella  uoltaf abito  compar fe  alla  punta  di 
Sapienza, cinquanta  galee  Tur ebefebe, cominciarono  à trauagltar  la  coda  con  l’ar- 
tiglieria,ma  uoltatofi  il  Cardona,e  fatta  tefta,  elle  fi  ritirarono  adietro , e l’armata 
feguì  il  fino  uiaggio, guardando  tuttauia,  come  per  la  cofta  d’ alcune  colline  givano 
ben  duemila  fanti,e  tre  compagnie  di  caualli  per  impedir  l'acqua  a'  CbriHiani . 
Smontò  in  terra  il  Tixndpe  di  Tarma  fil  Duca  d’Vmcna,&  altri  signori,  e ventu- 
rieri,con  molti  fanti  archibugieri,  per  opporfi  a'  Turchi,  c ‘2).  Giouanni  volle  per 
maggior  ficuregga,che  finontajfc  anche  Taologiordano  Orfino, e Marc’ antonio  Co- 
tonna,che  fu  il  primo  ad  attaccare, &non  affettò  l’Orfitno,fit  come  promejfo  batte - 
uà  di  fare  ; onde  tra  loro  nacque  difguflo , & qualche  parola  di  rifcntimcnto  ; ben 
che  poi  tohofoffero  quietati  da  D.  Giouanni.  il  Colonna  fi  portò  in  gui fa, inficine 
con  Trojpero,e  molti  altri  principali  Caualìcri,che  i nimici  quel  giorno  reflarono  con 
grane  danno . Pece  fi  il  giorno  feguente  un'altra  fiaramtr^ga  co’  Turchi,  c fiondo 
/ montati  i Chrifiiani  per  far  acqua, gommati  dal  detto  Orfino;cuifcgnalarono  in 
una  fcaramutga  molti  Canalini  Italiani  folto  la  guida  di  Ferrante  Carrafa  Con- 
te di  Soriauo,che  foSlenncro  l’impeto  d’un  groffo  fquadrondi  Turchi, e trenta  fette 
Venturieri  traT^apolitani,e  Promani  fecero  fegiialata  prona  altresì  jiel  foccomre 
una  banda  di  faldati  V arnioni, che  foprafatti  dal  numero  di  Turchi,  fi  trovavano 
in  gran  pcricolo,corrcndo  rifehio  di  lla  vita  Lelio  Orfino  fratello  del  Duca  di  Grò- 
urna, per  una  botta  d’archibugio  ritenuta  nel  petto, pcrcioche  à pena  potò  foflener 
il  colpo  la  fhtn'ga  dell’ armatura, che ueliiua  quel  giamo.  Si  ragionò  poi  di  far 
condurre  dalle  11  avi, eh’ erano  al  ‘/ante  alarne  compagnie  d‘archibugieii,& che gif 
fe  à leuarIi,con  diciatto  galee  l' inaiane  Giouanni  Mo/^enigo,ad  effetto  di  sbarcar 
diecimila  fanti, & affaltar  Modone  dalla  parte  di  terra,  0 prender  qualche  fitto, don 
de  poteffero  batter  l'annata  nimica,  cqe  fi  trouaua  fatto.  Ma  quei  del  con  figlio  di 
D, Giouanni  fi  opponevano, an^i  fcllicitauanoil  ritorno  d'Italia,  allegando, che  fa- 
re hbono  fapragtuiiti  da'  temporali, e che  non  ui  eian  più  hi fiotti . Qitefla  propofla 
fa  maravigliar  i Venni  ani,  e dicerano  efjer  à pena  aedibile,  clic  partendoli  eglino 
dalla  più  abbondante  Ifala  del  Mondo  con  dijcgno  di pajjarc  in  LenaiUc,iion  bave/ 
fno  portata  proni fion  fetion  per  pochi  giorni  ; la  onde  fi  c faina  il  Fofiarcni,c’iux- 
urebbe  compartito  il  bifeotto,  che  fi  trouaua  nelle  galee  V cnctiane,e  che  fra  tanto 
farebbe  maggior  proni  fiore . ({agionoffi  di  nuouo  di  batter  \cuiarino,che  prima 
propello  haueua  l’Orftno , e giudicandoli  coiai' acquino,  per  mancamento  di  difen - 
fari, di  vettovaglie, d’artiglierie, craltrojnolto  agevole  ;ma  non  fi  prefcaUhorail 
partito,  efjendo  gli  Spaglinoli  con  l'animo  al  ritorno  in  Vanente,  per  dubbio  di  non 
efier  Jopraggirnti  dalle  tempefle  del  mare, trovando  fi  con  picciula  proui filone . Tu 
nondimeno  ri foluto  di  tentar  un’ anione, che  mofiraua  nel  difeorfa  agevole  riufeita, 
fa  ben  la  prona  L fe  conofcer  altrimenti,  fi  come  jpejfo  fuol  avvenire  di  quelle  cofe, 
che  fi  mi  furano  Nella  carta,  con  piu  dcfidaio,chc  efpirienga . Vn  certo  Giofeppe 
Buono  s'offen  di  far  una  machina  co’l  corpo  di  quattro  gale  cannate  attorno  di  mot 
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te  botti  vote, [opra  della  qual  fi  farebbon  potuti  pórre  diete  pegg^i  di  cannoni,  per  Siti- , 
batterti  Caflcllo  di  Sannicola, pofio  nella  punta  di  Modonc, corno  fi  è detto.  Ma  nel  Cu* 
ridurre  tal  coja  ad  effetto, bifognaua  a’  Venetiani  dar  tre  corpi  di  galee  ; onde  il  Fa- 
[carini  chiamati  molti  de’  Sopracomiti  à parlamento, di ffe  loro , Che  gli  pefaua  mol  ^EVANT1 
toin  quell' occafione  offender’ alcitno,con  aflringtrloà  di  formar  la  [ita  galea, in  tem 
po,che  tutti  fi  moflrauano  tanto  ardenti  d’acquiflar  gloria, co’l  fornir  alla  patria, gr 
al  nome  Vcnetiano,&  che  nondimènoffe  pur  era  alcuno,che  per  priuato  commodo, 
non  uoleffe  hauer  cotalriguardo,egli  era  pronto  per  compiacerlo.  Rjffofcro  tutti  u- 
ultamente, che  non  uoleuano,  fe  coji  à lui  [offe  parato, effer  in  modo  alcuno  di  colo- 
ro,cb’abbandonaj]eroil  [eruigio  della  patria  in  tantobifogno . Mllbora  il  Fofiare- 
ni, liberato  da  quella  moleflia  ; Io  era  di  ciò  ficuro(diffe)e  per  effer  nondimeno  necef- 
farioil  farlo  foglio, che  cotal  ingiuria  fi  riceva  più  tosto  dalla  . . . , che  dal  mio 
giudicio  ;&  co  fi  pofli  i nomi  de’  Sopracomiti  in  un  va fo,fi  [e  à forte  la  [celta  delle 
tre  galee, co’  quali  ^ con  una  del  Tapa,chiamata  la  Tace,  fi  pofe  all'ordine  la  ma- 
china,che  riufeì  nana, per  le  ragioni, cb’appreffo  diremo.  Ciudicoffìpiel  cominciar  fi  m»cKìm  <fi 
àfabricare,  ch’ella  [arebbe  più  malageuole  à regger fi  quanto  [offe  maggiore  ; & urna  riufei- 
però  fi  rifoluettero  gl’ Ingegnieri  di  [abricarlafolo  di  due  corpi  di  galee,  uniti  in-  « fop raqua 
fieme  attaccati  con  corde, & inchiodati  in  modo, che  face fferotm  corpo  faldo,efor-  wo  Ki,ee  P 
te, finga  dubbio  di  diftaccarfi  ; nella  pofla  à finiflra  fecero  ripari  di  legname  in-  con'battcrc 
chiodato, alto  noue  piedi, e grofio  diciotto, terrapienandolo, per  collocami  Cartiglie-  110  8Ke*- 
rie, con  fii  cannoniere . Et  per  dubbio,che  quel  pefo  non  affondafie,  pofiro  all’in- 
contro molte  botti  uote,e  ben  chiù  fi, come  habbiam  detto * [auoma  di  Jabbia  à mi - 
fura, fecondo  il  bi fogno, facendo  ripari  da  ogni  parte,dondc giudicammo, ch’ella  fuf 
[e  potuta  effer  offeja  da’ tiri  de’ nimici;  & aggiunfcro  alla" delira  galea  una  una 
larghegga  di  legnami, per  dar  conueniente  rinculata, e commodità  alle  carrette  del 
¥ artiglierie . Fu  infomma  proueduto  da  ogni  pane,perche  poteffe  riufeir  gioueuole,  n 

tna  nelmoucrfi, eolio  fi  conobbe, che  era  fiato  faticato  indarno,  fi  come  hauean  da 
principiala  maggior  parte  degl’intendenti  preueduto  ; perche  non  poteua  condurfi  .. 

lù  à vela,nèà  remo,&  era  quafi  tutta  [otto  acqua  ; onde  bifogna  affettar  una  cal- 
ma troppo  d propofito,per  ualerfine  co’l  remurchio  di  alcune  galee,&tl  tempo  al- 
Ibora  del  tuttofi  rnollraua  contrario, per  le  pioggie,e  per  una  gagliarda  marca ; ol- 
trache,nò  fi  giudicauano  le  difefi  bafiantià  fofleneri  colpi  dcll’artiglierie  nimi- 
che^  molte  altre  imperfettioni  ui  fi  uidao  import  antiffimc . Doucanfi  porre  in  ter- 
ra parecchi fanti, per  combatter  Modone,&  affettauanfì  perciò  legenti,  eie  naui 
Infoiate  al  Zante , il  che, non  piaceua  punto  à coloro  cb'eran  defideroft  di  tornar  pre- 
fio al  ripofo  ; e per  ciò  fifaceuanonuoui  protefit  à D.  Gioitami!, ponendo fi  in  confi - 
deratione  i molti  pericoli  delenare,  & la  penuria  del  bifeotto  ; nò  fi  contentauano 
dell’offerta  dtò  V enetiani,che  diceuano  hauerne  tanto, che  buferebbe  à tutti  fin’ al- 
l’ultimo di  Tqouembre  ; oltra  che  di  giorno  in  giorno  s’ uff  ottonano, pur  con  bifiotti 
altre  nani, da  yenelia,e  da  Mcffina  ; percioche  non  potean  patire  i Venctiani,cbc 
quell’armata  nimica, ridotta  à cattiut  tei  mini  in  quel  porto,e  con  fumata  da  una  coti 
tagiofa  malaria  in  buona  parte, fi  lafiiafie  non  danneggiata, fi  che  facefie  loro  affai 
maggior  guerra, l'anno  futuro,  & effondo  cofa  manifesta,  che  la  perdita  di  quella , 
tadeuano  in  guija  tale  al  T ureo  le  forge  di  mare, che  non  era,per  follcuarfi  molti  an 
ni . Ma  il  tutto  fi  dijioneua  finga  profitto, nò  bafiaua  l'autorità  di  D. Giovanni  de- 
fidtrofijfimo  di  gloriammo  d honorari pcn fieri, & ardcntifjimQ  di  carità  Chrifiia- 
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' ” * ! irc,à  rimaner  alcuni  del  fuo  configlio  dal  lor  proponimento;  e {accedette  un  cafo  fin 
T Vi*  ' rio,cbe  forfè  quaranta  Spagnuoli  con  un  loroffapìtano,  hebbcro  commodo  di  fug- 
L c „ ciucciali, dandogli  raguaglio  di  ogni  particolare  dell’armata  Chriftiana. 

e vanti  j^a  nQn  parenj0  nfa  dCgna  all’iAu  firia  di  partir  fi  di  colà  finga  qualche  profitto, 
deliberò  almeno  di  prender  Tqauarino,di  cui  tal  fu  l‘origine,e  di  tal  forma  fi  troua- 
Nauarino  ua  allhora  fituato.  Vicin’al  porto  di  Tfauarino?che  è fette  miglia  f opra  Moderne , 
foo  (ìto.ic  fu  la  Città  di  Vylo,nel  promontorio  detto  allhora  Corypfafio, c’irebbe  per  fondato - 
«igine.  re  • pyl0  Megarefe, figliuolo  di  Clefime  ; ma  molto  fu  poi  aggrandita  da  Tfeleo  Ve- 

lafgo,che  quindi  {cacciò  il  Megarefe  ; e poi, in  proceffo  d'anni,  ui  regnò  quel  Ifcflo- 
re  tanto  da’  Voeti  celebrato.  Ma  ella  già  molto  tempo  giace  rouinata,ty  à pena  fe, 
ne  feorgono  alcune  poche  reliquie, con  nome  di  Vila,reflatoui  folo  il  porto  largo ^ ca 
pace, che  fu  già  il  jqauale  de' Mejfenij  ; onde  forfè, dapoi  fi  acquili  o con  incorrotta, 
noceti  nome  di  7fauarino,chiamandofi  anche  del  Zonchio,ò  del  Giungo,  dal  noma 
i’un’  Ifoletta, posagli  dirimpctto,c’hora  la  chiamano  parimente  il  Giungo, e fi  diffe 
P ! già  Sphagia,ò  come  Vaufaniala  diffe  Sphatteria,uicino  à l*rodano.  il  detto  por- 
- - to  uerfoVonnitemaeftro,ha  due  {cogli  non  molto  grandi, & poi  lungi  tanto,ch’egli 

non  ne  può  efier  guardato,  et  ha  un  nuouo  Caflcllctto  chiamato  pur/ìfauarino,qua- 
fl  tutto  fiutato  in  un'alto  {affo, fi  che  da  tre  parti  guarda  il  mare,  e folo  yerfo  Siroo -■ 
col  euante  terra  ferma, e doueè  più  feofeefe,  èfortiffimo.  In  queflo  {fretto, che  paf- 
fain  terra  ferma, erano  due  Hrade,  le  quali,  quantunque  giffero  ambedue  ad  incon- 
trarfi  fu  la  porta  del  Cafìcllo,il  quale  prefio  un  torrione,  in  mego  d’una  cortina, che 
guar daua  a Vanente, nondimeno  eran  diuerfe  molto  nel  conduruifi,  che  quella, che. 
giraua  dalla  defira  parte  più  dirittamente, ma  più  afpra  ui  arriuaua,  doue  la  poftn 
à fmijlra  piegaua  alquanto  uerfio  la  piaggia, e per  camin  piano  conduceua  al  Cafiel 
lo,& al  porto.  Queflo  Caflrllo, dunque, deliberarono  i ('apitani  dell' armata, d’ac- 
Prtacipcdi  quifl*re,  e ne  diedero  il  carico  ad  Ultfiandro  Farne fcl*rencipe  di  Varrna,  il  qual 
Parma  ha  facendo  f montare  il  tergo  giorno  d’ottobre  quattromila  Spagnuoli  del  Vadiglia , e- 
«arico  del-  del  Moncada,  cinquecento  fanti  Italiani  del  Vapafotto  la  cura  di  Vompeo  Colon- 
Vimprcfadi  na  e facentode'  f'enetiani,  commandati  da  Moretto  Calabre fe,  con  groflo  numeri 
‘ aiwnBa’  & venturieri, guidati  dai  Duca  distri, sbarcarono  fei  peggi  di  cannoni  da  batte- 
ria,& altri  più  piccioli, de"  quali  fu  dato  il  carico  à Gabriel  Canale.  Ma  fatta  deli- 
beratone di  occupar  ipaffi  delle  predette  due  flrade,che  conducono  alla,  porta, non. 
s’efsequì  poi,fenm  d’una  perfertameie,rcftando  la  defira  libera  inguifa,che  Vluc - 
eialì  preuedendo  daHo  sbarcar  de'noflri, quel  che  di  fegnauano, incontanente  ui  ba- 
ueua  condotti  quattrocento  buoni  foldati,  e monitioni,e  vettouaglie,e cauatenc  le 
bocche  inutili, fi  era  faluo  ritirato  à Moderne.  Fra  Moretto, con  le  genti  yenctiane, 
in  luogo  molto  importante  preffo  alla  Fortegga,e  però  di  gran  pericolo, doue  fjispa 
gnuoli  con  miglior  auuifamtnto  haucuan  prefa  una  celta  collina  fteura  dall’ artiglia 
ria  de'  umici.  Haueua  da  principio  il  Vrencipe  di  Varrna  ordinato, che  fi  guardaf- 
ftquel  paflòdella  {froda  defira, donde  potcuano  entrami  Turchi  in  foccorfo  ; ma 
ueggendo  il  Calabrefe,non  effer fiato  efiequito,ne  fe grandiffimo  rifentimento,  e dif 
fe  quel, che  comportaua  il  pericolo  in  tal  occafione  ; per  fioche  non  badaron molto  ad 
ufchr fuori  quei  di  Tfauarino  già  in  grò  fiati  di  genti, e coloro  anche,  i quali  tuttauia 
arriuauano,mefcolati  inficme  fecero  una  Sanguino  fa,  e grofia  fcaramucoaftulUt 
qual  molto  noceua  a’  Chrifiiani  latempefla  dell'artiglieria  delia  Fortegga  ; onde 
Tom p co  T attornila,  l{ affari  Carbonana,e  Vìn  cente  Gaòutio  con  le  loro  genti,  dopè 
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l’kaucr  fo  fiatato  uh  peg^o  valorofamente  l'impeto  di'  nimici,& il  danno  irrepa-  - - 

rubile  dell' artiglieria ,u eggendo  di  non  effer  foccorfi  dagli  Spagnuoli, fi  ritirarono,  An‘d>  chr' 
& apparar  marauighofo  l’ardire, altra  i predettici  alquanti  venturieri  Francefi,  f7*’ 
dclTy menade  di  molti  nobili  Terugìni.  il  Vreneipe  di  Tarma,con  alquanti  princi - Lev^wti 
pah  S pavn u oli, andò  à riconofcere  il  fìto  da  piantami  l’artiglieria, eficondo  il  con - N,luri“° 
figlio  del  Calabre fe, la  notte  fttron  dragati  folo  quattro  cannoni, & una  mcga  co-  f°™baltw» 
fibrina  uerfo  la  cortina,  che  fede  uicino  alla  porta  della  Fortuna;  ma  perche  la  hmmT 
trono  ben  terrapienata ,e  mega  di  pietra  uiua,oltra,che  tutto  il  giorno  fi  J enti  gran 
trauaglio  dalle  piaggierò*  fe  buon’effetto.  Et  non  fi  trouando  in  quel  luogo  Jdf- 
fofo,terra  da  far  conueneuol  riparo, per  l’artiglieria  fu  neceffario  pomi  tre  ordini  di 
botti, l’ una  [opta  l’altra, piene  di  quella  materia,che  potè  trouarfi  ; onde  da’  nimi - 
a ne  fu  toflo  imboccato  un  pe^o,e  poi  un'altro, ma  con  poca  offifa . Ouejìi  di fon-  4 , 

imi  cagionarono  la  cattina  rin  fetta  di  quella  tmprefa,doue  affaticatofidue  giorni  il 
"Preti ape, & non  battendo  molte  cofe,cbe  bifognauano , perche  coloro,  che  non  fop- 
portauano  uolentieri  colai  dimora  poneuano  in  mego  molte  difficoltàjoltra  che  quei 
della  Terra  poterono  ageuolmente  impadronirfi  della  firada  del  foccorfo,  e già  fi 
ue  detta  no  comparir  cannili, del  Beglierbei  della  Grecia jn  buona  quantità;  e farti - 
gUcna  della  Fortezza, molefiaua  continuamente,  come  detto  babbiamo,  i Cbnjìia- 
’ S‘l  fu  f°r^a  1 Partirfi,fe  ben  i Vcnetiani,cbc  uedeuano  tutte  le  cofe  riufeir  quel 
l anno  fmijlramente  ne  refiarono  malijjimo  fodisfatti . Voleuano  alcuni  ritirarli 
quindi  di  notte, per  non  ritenere  alcuna  offefa  nell’ imbarcar  l artiglieria  ; il  chcnon 
uollero  patir  gl  Italiani, e fi  offer fero  di  bel  mego  giorno  ricondurla  ejji  in  fteuro  ; 

"ondimeli0  la  partita  delle  gatti  fu  ritardata  i notte, fi  che  la  mattina, che  fu  il  gior 
uofefio  d Ottobre, fi  trouaron  fopra  quelle  colline, douefdean  por  fi  pcraficurar  co - 
loro, che  faceuan  acqua  preffo  al  porto,  bauendo  cantinato  à piedi  ben  fei  miglia, 
fenga  trottar  intoppo  di  forte  alcuna,incontanentc  fi  cominciò  à dar  principio  all*  ’ 
parttta,hauendo  iUuJìrato  il  nome  viliffimo  di  fiauanno,con  impiegami  le  fuc  for  Naturino 
gè  quella  potentiffima armata, di  cui  la  maggiore,  eripiena  di  piùualorofi  faldati,  noMiurop 
non  bauea  per  centinaia  d’anni  la  ChriflianitÀ  potuta  afitmbrare . Ditfeccfi  quel-  lot£a?™h* 
La  machina  delle  due  galee, aitanti  la  partitale  fu  il  fettimo  giorno  d’ Ottobre,  c 
l'imbarco  ogni  co  fa  finga  alcun  contraflo, quantunque  fi  uede fiero  vicini  i Turchi,  ftiaiu. 
attendati fopra  un  colle, non  molto  lungi  dal  porto . Efiendo  quiui  le  galee, eh’ era- 
no già  pofteper  fintinella,fioperfiro,che  unanaue  haueua  la  caccia  da  ben  venti- 
cinque galee  Turche  fiche  ; onde  aui firn 


0 ...y — , „..dc  auifiando,come  era  in  effetto, eh’ ella  foffe  inuiata  al- 

la loro  armata, fi  dnggaron  toflo  à quella  uolta, e con  gran  prcflegga  fulorobifio- 
ptou  or  dinar  fi  ; percioche  V luccioli, che  uide  il  pericolo  delle  fuc  galee, fi  fiinfida 
Modonecoti  ben  fettunta  altre,  efermoffi  alquanto  fiu'l  Caflello  di  Sannicolò,  ir  il 
Forte  Fabricato  fu  la  rtua  del  mare  attendendo  buona  occasione, fecondo  l’effetto  del 
l armata  Cbnfiiana.  Ter  foche  D.Giouanni,temendo,ch’eglinon  defedila  coda , 
quando  le  fine  galee  fofiero  mutate  dfiguir  le  uenticinque  Turchefcbe, le  quali  s' era- 
no alLvgat  e, Jcguit  andò  tuttauia  la  vaueffauontadaun  leggier  vento,  firmofjì  al - 
quanto, perche  le  fi  c s'ordina  fiero  meglio  ; e commandò  al  Sorango, che  coniai « 
finifha,fimgendofi  uerfo  Moderne  tenefje  d freno  r luccioli,  qualbora  faccfie  altra 
mafia  al  Colonna. .al  Bacciano,&al  Canaletto,  ordinò,  che  con  buona  banda  di 

Galee gifiero  ad  affrontar  le  venticinque . 7fil  leitarfi,cbc  nolean  fare  i Cbrifìian 
da  \Mtarino,  ptr  ueder  la  naue  predetta,  incalvata  da’  nimiu,  non  affiatarono  le 
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ffiì-  nani, e legalcagge,eh’eranoquiui  forte  ; onde  D.Gtouamtt  con  dannofo  con  figliò,  , 

Aii.iìcChr.  in  !ell’0CCaft0ne, giudicò, ch’elle  fi  doueffcro  alenare,  per  non  combatter  finga  ef 
i;7>;  fistiando  pur  ciucciali  rifoluejjedi  far  giornata, poiché  tanto  moSlrato  fempre 
Levante  haueuano  li  nimtei  di  temere  ; dall'altra  parte  colmo  diffieranga,peruna  cotal’opfo 
nione.che  quel  giorno  douelje  a’  Cbrifliani,  efjcr  felice,  attefo,  che  l’anno  paffuto  il 
fetthno  parimente  di  Ottobre,h*ueano  ottenuta  quella  famoft  vittoria, andana  co» 
Armata  egual  prudenza, & ardire,prouedendo  à tutte  le  cofe,in  quanto  comportaua  il  tetti- 

Clu.ft.ana  p0)t  poccafionc  ; ma  la  dimora, che  fi  fece  fu  di  gran  difordine,e  finga  dubbio  quel 
procura  di  nomo^mòlti  temettero, cito  fe  fi  combatteva, fi  metteuano  in  rotta  le  galee  T urche- 
cu  mbactcre  a/j  H fòt  e fuori#  per  conseguente  fi  poneua  inefiaminio  tutta  l'amata  tiimi- 

«"oreffòà  ca,  non  finga  correr  grane  pericolo  l’ifiefja  Città  di  Moderne  ; poichequelle galee 
Naturino,  erano  il  fiore  di  tutte  V altre  *ngj  per  rinforzarle, fi  erano  tolte  le  genti  dall’ altre  n- 
mafe  nel  porto,  il  Sorango  affronti  animofamente  ciucciali, che  fempre  con  pre- 
fiegga,  s’andò  ritirando, donde  fi  era  da  principio  partito, dando  manifefìo  fogno, 
ch’egli  combatter  non  uoleua  ; e fu  di  grandiffimoflupore  à tutti  quei  Capitani, che 
i Turchi  di  natura  fuperbi,&  orgoglio  fi, con  perpetua  loro  infamia, patijfero  tante 
disfide  & oltraggi, fenga  punto  infiammar  fi  ad  alcunorifentimcnto  honorato . Fu 
feguitato  dal  Sorango,fin  fu  la  bocca  del  porto,eueggendo,  che  finga  fuo mani fe- 
fìo  danno  più  oltra  penetrar  non  poteua, e che  la  battaglia  conl’iAu]ma,eto’l  lo- 
ft areni  non  fi  moueua  anchora  à quella  uolta,prefe  partito  di  ritirar  fi,  facendo  (pa- 
rarla fua  colobrina  nella  muraglia  di  Modone,chene  ricevette  alquanto  di  off t fa  } 
ma  nè  per  sì  fatto  feomo  itolle  punto  mouei fi  ciucciali, che  difpofìo  bavetta  dicon- 
feruarfi  in  quel  porto.  Miglior  fortuna  alquanto  hebbero  le  galee  del  Bacciano,che 
fe  ben  non  poterono  danneggiar  l’ altre, che  feguitauano  la  nane ,ne  prefe almen  un/i 
Hamnt  SS-  troppo  animofamente  reflata  adietro, e con  fouerebia  bravura.  Ella  era  del  nipote 
giacco  di  di  Barbaroffa  Mamut,Sangiacco  di  Metellinofia  qual  fi  Rimana  la  migliore,  e piu 
Metcllino  ueloce  di  tutta  quell'armata  ; nel  che  confi  dato  fi, egli  non  i Rimana  gran  fatto  lega- 
mono  com  l(e  chri filane , che  già  fi  uedeafopra, giudicando  di  poter  àfuo  piacére  faluarfi  fug- 
baucnrlo.  gmj0}  ma  la  bijognagli  riuftì  diuer  fornente  : perche  toltagli  la  firada  ilSantacro 
, ce, fu  neccjjitato  à combattere  ; il  che  quantun  quefaceffc  animofamente, ui  reflo  nul 

• la  di  meno  morto  con  parecchi  Cianniggeri,  th’eran  fi opra  la  galea,  che  rimafe  in 
A«i  de’Gu  tr.an  del  Marchcfe  ; doue  tra  gli  al trini  reftò  prigione  l’Jlg'à  de’  Gianniggpi,  da 
aizicri  fat-  cui  s’ iute  fero  poi  molti  particolari  imporranti  del  campo,»  dell’armata  Turchcfca . 
co  prigione  £>//  drffé(&fu  confermato  da  altri  prigioni)  che  da  principio, che  ciucciali  fi  con 
dal  Santa--  fitto  Modonc, patema  dell’armata  (hrifiiana, egli  fece  fapereal  Beglierbet 

«<**>  idii  Grecia, & À Caftan  Bafcià,ch’ erano  à Monaflerio  in  Albania, in  quanto  peri- 

colo fi  trouauano  le  tofe  del  Granfignore,cparticolaimcntc  le  galee, & le  mitre  del 
la  Morca  ; onde  lo  follccitò,  che  quanto  prima,  doueffe  calar  con  g offi  prefidq  di 
f ’anti, e die aualli  alla  marina  : il  che giudicandofi  da  tono  rifolution  importantifft- 
tna,in  un  medefimo  tempo  fi  diedero  à laccar  genti,  emandarono  cotal’auuifoalla 
Dftordiai , Torta, donde  fu  loro  efprejfamtnte  commandato,  che  col  à pafiaffero  quanto  prima, 
e patimenti  in  foccorfo  delle  piagge  importanti  di  quei  mari  ; ma  che  quantunque  eglino  tofio 
nel  campo,  fi  mettefieroiu  camino  con  parte  delle  genti, non  dimeno, per  la  difficoltà, e lunghe g 
c nell'arma-  del  niaggio, logori  in  gran  parte  ui  fi  conduf]ero,haucndo  particolarmente  pa- 
ti Turche—  V,  ^ ^òJf^de  la  cavalleria  mal  conditionata,haueua  potuto  efter  di  Meo  gio- 
uamen  to,ft  che  fece  fempre  più  mo  Firn, che  effetti  di  combattere.  *4  qt'efii  mali  di- 
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Cèudno  ejferfi  aggiunti  due  altri  molto  più  importanti , che  trouate  haueano  le  genti 
dell' armata, per  lo  contagio  ridotte  à poche,  & in  grandifjima  penuria  diuiucrc,il 
che  ftgiua  tuttauiaacarefcendo , per  l’arriuo  dc‘ fotdati condutti  dal  Bafcià , e dal 
Beglierbci, quantunque  non  fofferopiù  di  feicento  Spahi,& ottocento  Giannigge-  LfVANTa 
ri  ; talché  non  pur' in  campagna , & su  l’armata, ma  nelle  citta  forti  anche  di  quelle 
tiuiercyfi  patina  più  che  mediocremente  di  uettouaglic, battendone  prillati  quei  luo- 
ghi prima  l’armata,  e poi  le  genti  nuoue,  il  qual  difordine  farebbe  di  molto  accre- 
sciuto,ah’xrriuo  di  tutto  l’efierdto,  che  fi  andana  affettando . Et  che  per  quefiiin- 
conuenienti , n’era  flato  à jconcie  parole  il  Bafcià  con  Vluccixlf , rinfacciandolo  di 
poca  prudenza, e di  prauo  con  figlio,  poiché  fermando/}  à Modone  con  legalee,ha- 
ueua  ridotto  in  coti  pefjimo  flato  il  dominio , & la  riputation  del  Turco  in  quelle 
partii  cingivi  fu  chi  affermaua , c’hauendo  Vlucàaly'  sfornite  alquante  galee 
men  buone , n' erano  fiate  rinforzate  di  ciurma , e di  faldati  alcune  altre  migliori  , 
con  le  quali  fi  credeva , che  flringendolo  il  bifogno , e durau  do  l’armata  C bri  fila- 
ria in  quei  mari , egli  face  fie  oenficrodi  fuggirjène in  Barbetta , per ifchiuar  peri- 
colo dal  Granfignore , il  qual giudicaua  fieramente  contra  di  fe  adirato , per  le  co- 
femalamente  da  lui  trattate  in  quell'anno . Soggiungevano  che  ogni  loro  fperan- 
ga  deluiuere,  hauean  ripofla  in  quaranta  migliata  di  bifeotti , ch’affcttauano  di 
ititene , ma  che  in  men  di  dodici  giorni  non  poteuano  hauerfi  ; altra , che  per  ter - 
ra  fi  aggiungeua  la  penuria , c’ hauean  di  befìie  da  Joma , per  con  darli , & ptr  ciò 
fi  figgine  ogni  giorno  qualche  numero  di  genti  dalle  galee , non  basìxndo  la  fe - 
nera  autorità  d’Fluccialy'  à ritenerle,  pmiochc  pofii  tra  due  poteri  tifimi  nimici , 
la  fame , & l’arrni , pareua  loro  d’cfjer  in  termine  di  manifefht  morte . Intefifi 
quefii  particolari  da’  Capitani  dell’ firmata  Chrifliana , che  s’eran  fermati  al  por- 
to di  ffauarino  quella  fera , dopò  cheinuano  fi  affaticaron  molto  per  tirar’i  nimi- 
ci  agiitfla  battaglia,  entraron  di  nuouoà  difeorrer  dello  flato  delle  ct>fc,& di  quan - 
toà  far  s’baueua  in  cotanta  occafionc  ; mofirando  apertamente  il  Fofcareni,  efier  q 
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ueua , fenga  alcun  dubbio  hauean  uinta  la  guerra  ; all’ incontro  Jaluandofit  quel- 
l * Annata , le  cofe  della  Lega  fi  uedcuano  l'anno  uegnente  fentime  durijfimo  con - U4ano*' 
trafio  ; pcrciocbe  rifiorata , aggrandita , e crefciuta  in  riputatane,  fi  farebbe  fat- 
ta tremenda . Toneua  in  confi  der adone , quanta  uergogna  fora  fiata  la  loro , fi 
fi  lafciattan  fuggir  dalle  mani , così  degna , & importante  occafionc , e fe  fcn?a 
far  pur’un  minimo  acquifio , nè  iniprefa , lafciaffero  i mari  di  Lcuante  in  poter  del 
nimico;  il  qual’ à gran  ragion  farebbe  potuto  gloriar  fi,  di  baite  r’afintti  i Chrifiia - 
ni , finga,  ch’egli  Jbmgeffe ferro,  à pai  tir  fi  mfruttHofamcnte , e c’bauefie  refi  va- 
ni,  & inutili  tanti  apparecchi  d’annate  della  poten tifiima  Lega,c  tolto  loro  di  ma- 
no ogni  frutto  della  paffata  uittoria  ; onde  pieno  di  fafio , fi  farebbe  potuto  chia- 
mar confiruatore  della  Marea , c delle  riutercuicine,&  ottimo  difenfare  dell’Impe- 
rio Ottomano . Tregaua  Don  Ciouami , che  gclofo  deli'acquifiaia  gloria  l’ama 
adietro, non  patiffe,  che  non  pur’i  Trend  pi  Chrìfiiani,  c particolarmente  il  Tontcfi- 
ce,ma  tuttofi  mondo  faccffenon  ottimo  giudicio  delì’attioni  Juc,  non  attribuendo  fi 
JucccJJo  di  cotanta  uittoria  ottenuta,  ad  alcun  fuo  prudente  configlio,  eualorofa 
operatone, ma  più  tofio  ad  nnpenfato  accidente*  pura  dijfofition  di  fortuna ; fi  che 
Camp.  Volume  Primo.  fi  fi  j^rcb- 
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Hi  ’ • fi  farebbe  argomentato,  quando  fi  rifapeffe , che  ridotto  il  nimico  in  tanto  pericolo, 
AnJ''  ' * egli  abbandonale  l'imprrfa,qua]i  patir  non  potejje,  che  da  Mauro  fu/fero  debutto 

j — — — : — afflitte,  e con fumate  le  forge  Turchefcbe . La  qual  cofa , fi  come  affolutamente  era 
Li  vanii.  lontana  dal  pio  ^gencrofo  animo  di  Sua  rilegga, così  eglinon  poteua  credere,che 
con  effetti  conformi  alla  fmeerttà  de ’ fuoi  con  figli , non  dcliberajfe  di  prender  qucl- 
l’importante  occaftone , che  Iddio  porgeua  di  propria  mano  al  campion  della  Chri- 
Slianafede,  eia  qual’ era  per  colmar’ ogni  fua  gloria, con  honoriecceffiui& immor- 
tali . Et  che  niuno  haurebbe  giamai  potuto  perfuaderfi,che  mancamento  di  u et  ta- 
naglia haueffe  corretta  l’ firmata  Cai  bulica  à partir fi , poiché  era  già  mani feflo, 
quanto  fi  fufle  deliberato  il  Verno  paffuto  intorno  all’ tmpre  fe  da  farfiàPrimaue- 
ra , & come  Sua  Mae/là  mede(ima,non  che  i mimflri  di  Sua  Maefià,  più  uolte  ha- 
ueano  fai  fata  la  tardanga  delta  partita  da  Mcffina,con  la  grandegga  degli  appa- 
recchiai quali  far  fi  doueuano , come  coloro,  che  difiegnauano  di  Star  lungo  tempo 
in  Lcuante,  e ricompenfar  co’l  dimorarvi  affai  il  mancamento  del  non  effer  fiatici - 
l’ordine  su’l  principio  di  Vrimauera , come  fi  difjcgnaua . Ma  che  il  trouarfi  do- 
pò trenta  giorni  foli , privi  di  panatica , hauendo  tanta  commodità  di  nani,  e par- 
tendo fi  dal  granaio  d’Europa , faceua  rivoltarti  dubbio , che  i fuoi  miniflri  non  ba- 
ve fiero  hauutoanimo  di  far’im  prefa  in  quell’ anno, e che  perciò  fi  fofiero  trala  fiate 
le  più  importanti  provi  fumi  della  guerra  . La  onde,  poiché  per  colpa  de’  miniflri  fi 
era  non  interamente  preveduto  al  negotio  del  bi fiotto,  & ella  fidatafi  di  coloro , else 
invidiavano  la  fua  grandegga , &i  felici  fucccffi  della  Lega , fi  trottava  attrauer- 
fati  da  tali  impedimenti,! i quali  non  poteua  sì  toflo  rimouere,  le  piacefiè  di  accettar 
Soffèrta,  della  panatica , la  quale  poteva  buffar’ à tuttimolti  giorni  , fin  che  meglio 
prouifionati  poi  dalle  naui,  che  s’afpettauano  di  giorno  in  giorno,  haurebbono  com- 
modamente , e finga  altra  difficoltà  potuto  attendere  à quelle  imprefe,  che  fofiero 
parate  più  utili  à quel  con  figlio . Fu  da  Don  Gioitami  rijpoflo  con  efficaci  ragio- 
ni  al  Enfiarmi,  e figli  conofiere,  che  non  doueuano  la fiiar fi  trajfortar  tant' oltre 
m al  Folcì"  dal  deftdcrio  di  ftrvggere  il  nimico , che  fofiero  prima  cagione  à loromedefimidi 
reni  i Naua.  fimggimento  i miche  l’armata  C bri  Sharia  trouandofi  in  mego  de’  paefinimici , 
à tempi , che  laftagiane  fuoi  cagionar  tempi  fortuneuoli,e  di  gran  pericolo,  corre- 
va rifihio  di  ricever  qualche  gran  per  coffa  dal  mare,  e molto  peggior  dalla  fame , 
Li  qual’era  così  prefintc , che  ventura  farebbe  Slata  ,fc  prima , che  giungeffiroi 
Mcffinanon  gli  affliggeva  ; perche  neUa  fua  armata  fi  trouaitano  bifiotti  per  pochi 
giorni , & m quella  del  -pontefice  mmo  ; di  modo , che  fé, come  diceua  il  Fofiareni , 
fi  foffe  compartito  quello , ch’era  nelle  galee  Venetiane,  tra  tutte  egualmmte , altro 
non  fora  flato,  che  egualmente  efporfi  ad  evidente  pericolo,  poiché  tutta  la  fperan - 
ga  loro  farebbe  ripostane’  unti , da  ll’iflabil’ alteratimi  de"  quali  pendeva  o’I  fe- 
bee, ò l'infelice  arrivo  delle  naui,  che  affettavano,  con  leuettouaglie,  & altre  pro- 
vi foni  di  guerra  . Et  che  ben  conofieua  egli  quanto  fora  Slato  à propofìto  il  roui- 
uar.  l’armata  nimica , e di  quanto  prò  ]alla  fotnma  della  guerra  ; & come  fareb- 
be anche  di  qualche  nota  a’  Capitani  dell’ firmata,  il  non  haucr  puf eff  ugnata  vna 
minima  Fortcrga  ; tuttavia , poteuainfiemeragioneuolmente  difeorrerfì , chenon 
tra  poflo  in  arbirrio  loro  coiai  fucceffò , e c’haucndotante  volte,  e con  tanti  oltrag- 
gi provocato  il  nimico  à battaglia , haueano  fodis fatto  al  debito  loro,  & acqnifla- 
tone  quell’ bonorc , chea  Capitani  prudenti,  & arditi  fi  conucniua.  Ma  fe  con 
troppa  aiamof Uà  foffero  voluti  penetrar' à combatter  le  galee  ritmiche  nel  porto  x 
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fouefitrottauano  così  ben  fortificate  per  ftto,  e per  arte,  altro  non  era,  che  lafciarfì 
perder  dall' alluda  del  proprio  nimico , il  qual  chiaramente  fi  uedeua  in  queflo  ha-  V'R" 

ver  collocata  la  finanza  d'ogni  fua  vittoria.  E che  quando  co’l  tenerle  dentro  af- 
fediate  penfaffcro  di  miniarle  affatto , egli  ciò  giudieaua  impoffibilc  ; pache,  come  LEV  ahi  i 
di  gid  mtefo  haueuano , Vluccialy f preuedendo  il  colmo  di  ogni  finiflra  fortuna , 
baueuadi  uantaggio  rifornite  quelle  galee , che  giudieaua  potei* ageuolm  ente  Col- 
trane dal  pericolo , con  le  quali  niun  polena  uietargli , che  di  notte  non  fi  riducete 
in  ficurojion  effendo  il  porto  di  2^ altarino  collocato  in  tal  fito,  che  ne  teneffe  affatto 
affediata  l'armata  Turchefca , e uietando  l’ Ifola  di  Sapienza  il  poter* occupar  la 
bocca  del  porto  diModonein  guifa , che  chiù  de ffe  l’ufcita  di  effoa'  nimìci;  angi 
co’  forti  fabricati  ne’  comi  di  quel  porto,  c coni’ artiglierie,  pofle  sii  lo  foglio  di 
Sanbemardino,  & altri  luoghi  bauean  per  prona  ueduto,  quanto  gagliardamente 
impedifjero  la  loro  firmata,  di  pur’entrar  nel  canale, che  paffa  tra  Sapienza, c Mo- 
donc . T utto  il  frutto  dunque,  che  potea  ragioneuolmente  fperarfi  da  loro',  co’l  te- 
ner* al  poffibile  fretto  il  nimico  in  quel  porto,  era  la  perdita  d’alquanti  ua [celli  pi ù 
inutili,  c’haueffero  eglino  quiui  Infilati,  quando  foffiro  flati  afretti  à [faluar’il  re- 
fante con  la  fuga,  il  che  fe  ben’ era  di  qualche  momento,  non  era  però  di  tanto,  che 
potefìe  fat*à  bilancia  del  danno  della  loro  firmata  , qualhora  fife  dalle  tempefe 
in  quei  liti  trauagliata,  onero  co’l  far  correre  in  fìnìflro  le  naut, ch’ella  affettaua,  ri- 
durla à perir  di  fame  -,  la  qual  mi  feria',  effendo  due  uolte  fata  prouata  dalL'lmpe- 
rador  Carlo  Quinto  di  gloriofa  memoria , l’una,  quando  confidato  nelle  galee  della 
fua  firmata  , fpinfi  quel  grofio  cffercito  in  Trancia , per  configlio  di  Antonio  di 
Lena,  che  fu  cof  retto  con  uergogna,  e con  danno  ritirarfi  più  àie  di  puffo , per  pe- 
nuria di  ucttouaglie  ; l’altra  nella  mifirabile  imprefa  d’^ilgieri,  potcua  molto  ben 
far  lui  fuo  figliuolo  auncrtito,& in  figliargli,  non  effer  cofa  da  prudente  Capitano , 
rimettcr’in  arbitrio  de’  uentì , il  fucceffo  v buon'ò  cattino  d'unà  guerra . Ma  che 
dei’imprefe,  che  poteuan  quiui  tentar  fi,  quella  di  Modone  richiedala  tempo,  e mi- 
glior proni  [ione  di  foldati , così  per  gli  foccorfì  di  fanteria,  e di  caualleria  Turche- 
fa,  di  nuouoarriuata , come  per  quelli  molto  maggiori , che  s'af  et  tatuino  f non  ef- 
fondo, come  alfe  uolte  fu  di  fior  fi,  cofa  ragioneuole,  il  lafeiar  finora  combattenti  le 
galee,  per  far  imprefa  in  terra,mentre  l’annata  nimica  era  tanto  uicina  ; & il  fo- 
migliante , ò poco  meno  potea  dir[t  dell’ altre  ; benché  quella  di  Jqauarino , egli  la 
giudieaua  difficile,  e di  pochiffimo  frutto,  non  effendo  in  luogo , che  nò  offende  fidi 
portoci  è lo  difcndefie,sì  che  in  effetto  pocointportaua  cotafacquifio,&  era  impre- 
fa indegna  delle  forge  di  tanta  armata,  emolto  picchi  frutto  delle  grandiffme  fa- 
tiche di  quell’anno  ; la  qual  cofa  egli  affermaua  c fiere  fiata  prènci  pai  cagione,  con- 
fiderato  meglio  ilnegotio.à  farne  ritirar  le  genti . KDcll’altre  pofle  in  con  folta,  co- 
me di  Sontamaura,di  Lepanto, e famigliami,  paca  dir  fi  il  mede  fimo,  diedi  Modo- 
ne, richiedendo  lungheg^a.  di  tempo, & molte  proui fieni  di  quelle  cofi, che  fono  ne- 
teffaric  aU’efpugnathn  delle  Foneggc . Et  che  perciò  egli  promettcua,  che  nel  tor- 
nare à Corfù,  fi  per  uiaggiotroua fiero naui  con  ueUouaglie,come  fferauano,e così 
pare  ffe  al  configlio  della  guerra, egli  non  haurebbe  mancato, e di  tornare  in  dietro,e 
di  far  chiaramente  cono  fiere,  che  defidcraua , quanto  altro  Trcncipc  del  Mondo  la 
defiruttion  dilla  cafa  Ottomana, così  per  debito  di  fhrifliana  pietà, come  per  l’odio 
anlico,e  mortaliffmo,cbc  tra  quella^  l’^iuflriaca  perpetuamele  fato  era.  Ma  per- 
che quanto  all' opinion  de  gl'  huonum , egli  non  douea  curar  di  fodisfarc  all’appa- 
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Sf\3' , ren^at  maaU'cfienga  del  negotio  ; e che  maggior  contento  haurebbe  fentito',  net 
"iVi  ” conjiderar  la  candiderà  della  fuaconfcienga,chenel  far  credere  d fi  mede  fimo 

alcuna  adombrata  opinione,  che  il  vulgo , anchorchc  con  fuafomma  lode , haueffe 

levante  jiluj'  soggiungendo,  ch'effo  giamai  non  haueua  mancato  d fe  Sic  fio,  & al  debi- 
to  di  Cauaiicr  Chrifliano,&  che  il  mondo  poteua  ejfcrne  chiaro , coti  per  le  cofe  fat- 
te da  lui  prima , come  per  le  operate  in  quell’anno  mede  fimo , del  che  chiamaua  in 
teftimomo  il  Sorango, & alcuni  altri,  che  ben  fapeuano,  come  cantra  il  parer  di  chi 

10  tonfigliaua,defiderando  e fio  di  efjerconofciutoutil  Cauaiicr  di  Chri/io,e  di  quel- 
la fanta  Lega , haueua  con  incredibil  diligenza  procurato , di  perfuadcr’il  ]{e  fuo 
fratello,  che  malgrado  de  gli  heretici  della  Francia,  e de' ribelli  della  fiandra  T e 
contra  l’opinioneanche  del  Configlio  di  Spagna, Sua  Maefld  impiegale  quell’anno 
tutta  l’armata,  che  fi  trouaua  à Mcffina , contra  le  renafeenti  forge  Ottomane . 

11  che  deliberato  dal  fatholico , non  poteua  c fiere  flato  così  toflo  effeguito  da  lui  , 
per  le  ragioni  altre  volte  dimoftrate,  c che  nondimeno  fi  era  condotto  à Corfu  sii  la 
fine  d'iAgoflo , doue  fe  gli  altri  Generali  l’baue fiero  affettato , come  efio  fece  loro 
intendere , miglior  piega  perauentura  haurebbe  pigliate  le  co  fedeltà  Lega,  e con- 
miglior' ordine , e più  toflo  haurebbe  fatto  quel  uiaggio . Conclufe  in  fomma,  che 
nè  efio  poteua  eficr’imputato,nè  fuoi  miniftri  della  poca  prouifion  del  bif cotto, pcr- 
cioche  cagion  fola  n’era  fiata  la  medeftma , che  ricordata  hauea  la  fua  partita  » 
poiché  rifoluto  fi  era  nel  Conflglio  di  Spagna , eh’ efio  tion  partifie  quell'anno  dx- 
Mcfiina  ,per  le  cagioni  più  uolte  allegate;  onde  in  gran  parte  non  filo  fi  erano  inter- . 
meffe  le  proni filoni,  ma  anche  in  parte  difpcnfatc  le  prouedute  ; nè  quantunque  da- 
poi  fi  fo fiero  potute  così  toflo  mettere  in  ficme,cgli  perciò  haueua  uolitto  più  prolon-. 
garla  fua  partita  di  Cicilia, con  fidato  nell’ordine, che  lafciò  partendo,  che  tofio  flap 
prefla fiero , c mandaficronfi  à quella  volta . In  fomma , dando  fine  con  le  lagrime 
si  gli  occhi, fogno  dell’ardente  defidcrio,ch‘cra  in  efio  di  moflrarfi  combattendo  ta- 
le,quale  giudicato  l’haueuano  coloro, che  da  principio  l’ eiefiero  à tanto  gradone  re- 
fiar  molto  fodisfatto  il  Fofcareni,alla  cui  galea  di  mega  notte  s’era  condutto , infa- 
me co'l  Colonna  pcrfincerarlo,e  far  quella  partita  con  fodisfattion  di  tutti.  La  me- 
defitma  notte  toniato,cbe  fu  l'^tuflria  alla  fua  realc,e  fatte  fi  à uicenda  molte  parole 

■ , di  e fficaci  complimenti, fi  deliberò  la  partita,che  fu  auanti giomo,e  con  queÙ’ordi- 

J‘arrruta°C  fi  maggiore  s'inuiò  l’armata  Cbrifliana  ver  fi  il  Zante , doue , & nella 

Chi, diana  Cefalonia , lafciò  conuenienti  prefidij  il  Geneial  y mettano , non  effondo Jènga  fo- 
li* Naturi-  fietto, che  partite  le  galee  diVonente,yhiccialy'  con  pai  te  della  fua  armata, non  af- 
ta. faltaffe  quei  luoghi, ri fintendofi, come  poteua, dello  Jcomo  diangi  ritenuto  dak'^ir 

mata  Cbrifliana . Fermaronfi  alquanto  à Tortogufcardo , per  affettar’ alcune  ga- 
lee,che  mandate  haucuano,à  prender  lingua, dona  fi  trouafie  l’armata  Turchefca , 
e che  co  fa  difegnafie  ; le  quali  portarono,  che  s’era  incontanente  dopò  la  partita  de' . 
Chrifliani, cominciata  à rafiettare,pcr gii fine  alla  uolta  di  f'oflantinopoli,e eh' erari 

pattiti  i cavalli, & i fanti  del  Rcgliei  bei,  ber  tornare  a’  prefidij  loro Haurch- 

bc  gli  Spagnuoli  voluto  partirfi  dal  Guifcardo  quanto  prima  ; ma  vna  fiera  tem - . 
pefla  gli  trattenne  più  di  quel  d/efii  uolcitano,& pur’ impalami  fi  poferoin  cami- 
Formra  Ji  no  cor.tra  il  coir  figlio  de'  più  effetti  nocchieri ; onde  su'  l golfo  dcU’*4rta,uicino  àfc- 
nJ”*,ra"a’  ra  furono  afjaltati  da  così  rabbiofi  ucnti , e da  cotanta  pioggia,  che  più  uolte  fi 
ta  Guidisi  tenm  ‘ 0 P°  Pl  r^utl  » 1 k riau‘  f!Tcno  portate  in  diuerfi  luoghi , & alcune  galee  ri-. 
— ‘ " buttate  à ’Portoguijcardo , & altre  all’ I fola  del  Tafiù , & altre  in  altomare.  . 
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Ma  lagaleadi  Sampietro  del  Pontefice,  andò  à percuotere  in  uno  [coglia  r tra' IP  af- 
fìttela RUL  , tr  à pena  fi  poterò»  [aliar' alcune  poche  genti , con  l’artiglieria , e for- 
nimenti di  efia . Don  Giouanni  co’  generali  Colonna , c Fofcareni  pr clero  porto  alle 
Gomenigge , e quindi  mandarono  il  Proueditore  Sorango  à raccor  le  galee  difberfe  per 
quei  mari, che  l tutto  effe  qui  con  molta  dilige nga.  Quiui  arriuarono  con  tredici  ga- 
lee  il  Duca  di  Soffia , G’iouannandrea  Dotta , & Aurelio  Fregofo , mandato  per  par- 
ticolari negottf  dal  Gran  duca  di  T ofeana  ; e fu  qua  fi  nel  tempo  mede  fimo , che  tornò 
tlSorango,  con  quelli , che  rimafi  erano  adietro , perla  fortuna  del  mare  . Hebbc 
anche  auuifo  D.  giouanni , che  già  pervenute  erano  a Cor  fu  due  delle fue  naui  cariche 
di  mille  cinquecento  cantora  di  bifeotti , & chetuttauia  doueuano  arriuarne  alcune 
altre,  pur  con  fornicante  prouifione  ; il  perche  di  nuouo  fi  trattò  di  far’imprefa , pri- 
ma, che  le  galee  del  Cattolico  torna  fiero  a Ad  e fiina , e difegnauafi  quella  di  Santa 
- Maura  ; alche  uiuamente  s’oppofe  il  Duca  di  Stffa  , facendo  conofcere , che  ciò  era 
*n  rovina? affatto  ogni  buona  rifolutione , che  far  fi  doveffe  fanno  vegnente , poi  che 
le  galee  per  tanti  trauagli , che  patir ebbono  in  quei  mari, co' l più  dimorar ui , fi  rende- 
tebbono  affatto  inutili , fiche  fuor  di  modo  fi  farebbe  penato  a ridurle  in  buono  flato , 
& atte  a furfantane  a tempo  nuouo , quando  doueua  creder  fi  , che  l’armata  nimica 
tiferebbe  potentiflima.  Per  lo  che  più  ficuro  configgo  era  toflo  ritirar  fi  a ririorar’i  le- 
gni, che  piùn  baueuano  bifogno , e darfi  con  tutto  l’animo  a metter'infieme  quelle 
forxe , che  fi  potcjjcro  maggior  iy  per  vfeira  Primavera  con  armata  % e con  altri  oppa- 
recchi  da  difegnar  qualfiuoglia  importante  imprefa  ; alche  polena  il  Re  Cattolico  ap- 
plicar tutt’ipen  fieri,  trouandofi  libero  da’  timori  di  Francia,  e da’ tumulti  di  Fian- 
dra.l  Generali  Venitiani  fecero  deUaneccJfitàuutù,  comefuoldirfi,  econofcendo 
clx  l Colonna  inclinaua  a configli  dell’ taurina,  morir cuono  di  reriar  [odisfatti  del 
uoler  loro , poiché  di  tre  uoti  il  Fofcareni  foloreriaua  con  poca  auttorità  ; e così  partì 
tarmata  Ponentina  tterfo  Mcjfina , accompagnata  dd  Generali  ,e  da  molte  galee  de’ 
Vcnetianì  fino  a Putrita ò , doue corte fiffimamente s'accombiattarono  ,rittrnandofe- 
ne parimente  con  effi  loro  il  Duca  armena , Utjuaìhcbbc  quiut  la  cereria  della  mor- 
te dell’ Ammiraglio , e de’fuoi  Ugonotti  motti  in  Francia , percioche  prima  n’baueua 
udita  nout  Uà  non  ficura  ; & fi  uide  quel  nobiliffimo  CauaUiere  pianger  per  ifdegno  di 
non  fi  effer'egh  trouato  in  tanta  occafione  a uendicar  la  morte  del  Duca  Franctfco  di 
Guifa  Juo  padre . D.  giouanni  fi  conduffe  dapoi  à Meffina  per  paffar  dapoi  à TVapo- 
h,&m  I Spagna , fecondo  l’ordine  uenutogli  dal  Re . Ma  il  Papa  non  lodò  colatori-, 
data , argomentando , che  co’l  fuo  tardo  ritorno  le  prouifioni  dell'anno  futuro  fareb- 
bono  fiate  tardarne  ,epcr  confeguentefe  ne  fora  cagionata  la  diffolution  della  Lega. 
Gon figlio  per  tanto , che  uigijle  Marcantonio  Colonna , ihe  paffatoui  con  Giouan- 
nandreaDma  diedero  pieno  raguaglio  à Sua  M'ae/ìd.ditmt'ifucceffidi  queU'anno; 
e moltrò  li  Colonna  quanto  ragioneuolmente  haut (Vegli  rifoluto  di  non  appettar  D.  Gio 
nonni  à Mefiina , e fere  fìat  molto  contento  il  Re , così  di  quefia , come  d’ogni  altra 
fua  anione . Delle  galee  ponentine  alcune  rimafero  con  D.  giouanni  in  Cicilia  , altre 
p affarono  a Napoli , & alcune  riconduffcro  certa  numerodi  fanti  Spagnuoliin  Lom- 
bardia , effendo  i Thedefchi  con  alcune  naui  conduttefi  alte  Spetie,  e te  due  di  Fioren 
•ga  con  le  due  galeazze  aCiuitauecchia  , per  isbarcar  le  genti  del  'Papa  , e poi  a’fuoi 
pota  diTofcana , ma  rimafero  i fanti  Italiani  in  diuer fi  luoghi  mal  trattati , fenra 
eflcr  di  loro  tenuto  alcun  conto . 1 Generali  ^enetiani, partito  D.Giouanni,  e uedutìfi 
barn  confumato  quell  annotanto  danaro*  patiti  tanti  trauagb,  fent alcun  profitto. 
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An  di  chi  *r‘1”0  CM  ^antmo  più  eh  mediocremente  alterato,  e feriffero  alla  Repub.  tutto  il  fue - 
il  7 1.  ce(f°  cofe  ; onde  racioglìendoft  ella  in  fefleffa , giudicò  effer  minor  male , mentre 

l — ■ fi  trouaua  anchor  potente , & il  nimico  sbattuto,  proporre  alcun  ragionamento  d’ac- 

_ ZV^L1  cordo , eh' affrettar  di  effer  più  afflitta  da  compagni,  ò da  finiflro  accidente,  . . . . 
v^nctlaru1  0n<^  bruendo  riguardo  alle  fue  cofe,  Icquali  vedeua  punto  non  baucr  migliorata  condì 
commcuTì  tione , per  tottenuta  vittoria  ; e che  gli  Spagnuoli , quantunque  prometteffero  d'nfcir 
pcuiar  di  pa  fuori  à tempo  nuouo  con  potentiffima  armata , baurebbon  uoluto  nondimeno  con  im- 
«.  prefe  in  Barberia  fentir  frutti  particolari  delle  fpefe  loro , e quando  fi  foffe  deliberato 

altrimenti  da'  collegati , egtino  harcbboif aggirato  il  negot'io  in  guifa , ebe  conforme 
à quanto  fiera  veduto  fucccdere  in  queltanno , fi  farebbon fatti  gli  apparecchi  fenga 
profitto  alcuno  > Seri  fiero  per  tanto  à Coftantinopoli  al  Balio, ilquai  dopò  il  fatto  d'or 
mi  à Lepanto  fu  ritenuto  in  più  fretta  prigione,  che  trouaffe  modo  conuencucle  à por 
A mix!  f Fr  ì rem  k Pace  c°l  'Buftià  M ebe  metto,  e fi  ualeffe  in  ciò  del  fauor’ anche , e del - 

«fc  aiuta  il  l'opera  deU’tsdmbafciator  Franctfe alla  'Torta  ; co’Uuimtgohauea - 

ncgotio  del  no  ottenuto, che  Giacopo  A/alaccjla  foffe  il  mefe  di  Maggio  di  qucfl'anno  liberato  dal 

la  “a.  la  torre  del ejltarnero CMa  però,  fegnitarono  tarmate,  e con  mag-i 

TurchL11’*  $'°r  ^i&en\A  » che  giamai  fatto  haueffero  per  adietro . Il  Fo) careni  in  tanto  per  non 
'cucopo  iflrfotiofo , e moflrar,  che  da  fe  fola  quella  Repub.  era  atta  àmoltflar'il  nimico;  ha - 
Maialila  li  tendo  hauuto  da  Venetia  foccorfo  di  quattromila  cantaro  di  bifeotto , con  altretante 
boato  dall»  anche  dopò  la  partita  di  D.  Giouanni,  condotto  da  due  naui  Ragufee  di  Cicilia, deli- 
pngioniade.  befQ  nuouo  l’imprefa  di  Santamaura  : Ma  prima  volle  farla  diligentemente  riite - 
ìm  l'Xdi  ^tre  » adendo , citi  T ut  chi  thaueuano  di  gran  vantaggio  fortificata  ; per  ciac  he  dal - 
Sita  inaura  ^ PJTtc  » d,e  ^ Terra  fi  congiunge  con  tlfola , quel  forte , che  diangi  dicemmo,  era 
di  nuouo  de  fiato  molto  ben  fiancheggiato , talché  di  lì  fi  giudicaua  del  tutto  ficura  . tsd’tal’ef- 
libcrau.  [etto  furono  mandate  dal  Generale  due  galee,  dentrouì  ’Profpcrcèftolonna , Moretto 
yópcoColó  càlabrefe , e ' Tbilippo  Ronconi , con  buona  banda  di  foldati,  i quali  da  vna  parte, per 
fttSSumau  venti  cornarti  non  poterono  aucflai fi , e dall'altra  volta  àSciroccolcuante  furori 

io.  ributtate  da  parecchi  archibugieri , e caualli , che  dalla  T ara  vfeirono  à dannegiar - 

li  dallito , e co  fi  rimafe  quel  negotio  per  all' bora  imperfetto  - Fece  fi  poi  la  riftgna  m 
Corfù  delle  genti , e furono  anneuerati  fole  ft  ttemila  foldati , di  poco  mcn,  che  quindi- 
cimila , che  già  s'eran  contati  partendofi  la  prima  nolta,&  le  rimafe  fi  trouauano  mel 
to  afflitte  , così  per  lo  difagio  patite  nauigando , come  per . la  careflia , che  quitti  era 
grandifiima , viuendo  per  lo  più-di  bifeotto , & efftndo  attendati  qua  fi  al  difeoptrto, 
perlarouinafattaui  da  Turchi  nt'  borghi  1‘ antiopa  fiato . Diede  fi  per  tanto  il  Fo- 
rcare ni  à fafaccommoda  r le  galee , conquaffate  molto  dalrcmunhio,  che  fatto  conti- 
nuamente haueuano  delle  galeazze  ,e  delle  nani,  & anche  da  diuerft  accidenti  in  ' 
quella  nauiga  tione  ; & le  naui  furono  (fedite  in  diuerfi  luoghi , fecondo  il  bifogno,per 
legni  dcVe  fe  nuoue  promfioni  da  fai  fi  ; onde  la  Capitana  di  effe  chiamata  laCyprittta,nel  con- 
*<ttT  dalla"  <*  Venetia  travagliata  da  horr  ibil  ttmpefla  prefe  porto , donde  fù  poi  da’uenti  ri- 
Smaaa.  (pinta  in  mare , e finalmente  coflretta  à dar  nella  fabbia  ; non  diffimile  fortuna , ba- 
ttendo anche  patita  la  nane  di  7 homafo  More  fini,  che  per  coffe  in  terra  à Safemo, do- 
tte dal  generale  mandato  con  le  galee  giouanni  Moderi igo , fi  faluarono  alcune  per- 
fine principali , ch'à  nuoto  s’eran  condutte  in  (ecco,  e fortificate  fi.  Ma  pcggiorcon- 
d:  tione  Iraurebbcprouata  la  galea  di  Philippo  Leoni  à Corfù,  fe  le  genti  ufi  itefene  a co* 
fo  non  fi  fufiero  ali’hora  trouate  in  terra;  perche  mentre  lo  fermano  con  un  phciol  lume 
pit tf acèdo  alcune  fue  bifogne,fi  accefc  la  polrne  della  mnitmtjbe  co  quell'impeto 
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che  fuol  in  fimìl  ca fi  auuenire, mandò  la  coperta  in  aria, e fpeggò  il  còrpo  della  ga- 
lea in  due  partì;  & fu  gran  uentura,  che'l  Leoni  buttatoft  incontanente  in  acqua,  fi 
faluaffe,reflando  morte  in  quella  móna  ben  cinquanta  perfine.  Eraft  in  qucflo  tcm 
po guerreggiato  continuamente  co’  Turchi  in  Dalmatia,& in  .Albania, doue  fi  tre- 
naua  Troueditore  per  Veneti  ani  Luygi  Grhnani,  per  fin  a ni  gitante, e ualoroja , co’l 
cui  con  figlio  erano  feguite  molte  fattioni  bonorate,quantunque,non  potejfe  manda- 
re ad  effetto,  come  difegnaua  l’hnprefa  di  Cliffa,  che  tentato  haueua  con  fecrctcg- 
%a,&  intendimento  molti  giorni . E'  Clifia  un  forte  Caftello  di  Dalmatia,  il  qual 
trentacinque  anni  prima, da’  Turchi  fitto  il  commando  di  Mehemetto  rinnegato  da. 
Sebcnicoffu  tolta  al  fio  Signore  Pietro  Crofich  ; &fu  ella  perdita  di  momento,  per 
lo  fio, & per  la  fortegga  del  luogo, tencndoft, fuori, che  peraffedio  inefpugnabile. 
Per  fioche  fide  ne'  dirupi  d’ un' alto  faffo,che  diuidendoft  in  tre  cime  forma  diuer- 
fe  ritirate  fiure  dalle  batterie, & alcuni  monti, che  gli  Hanno  più  appre/Jo  fino  di - 
feofli  tanto,  cheli  tiri  dell’artiglierienulla , ò pochi  fimo  l'offbidono,  altra  che  fono- 
alpeftn , & inaccefibili , l’uno  chiamato  Mo(fer,diJlante  cinquecento  pafi , ver  fi 
Grece, l’altro, che  i paefani  dicono  Ffoputina,  lungi  trecento  dalla  parte  di  "Ponente, 
e lontano  trecento  pafi  parimente  da  Clifia, che  per  altegga  lo  fignoreggia . "Ideile 
radici  del  Caftello  fiede  un  Borgo  di  ben  cento  cafe  circondate  di  mura, ma  non  mol- 
toforte ; fornendo  filo  pcraficurarfi  dalle  correrie  ; ma  le  cime  de’  tre  faffi  uiui,che 
formano  tutto  il  Caftello , l’una  è più  alta  dell'altra , perci oche  quella , che  guarda 
Ponente, uien  ftgnoreggiata  da  quella, eh’ è ucr fi  Lcuante, chiamato  Oprai),  fortifi- 
cata da  una  torricclla  tonda , che  può  efter  battuta  dalla  terga,  che  chiamano  Elfa , 
volta  à Tramontana  più  alta  di  tutte, doue  fileua  habitarc  il  Conte  Pietro  Crofich, 
é però  ò chiamata  la  cafa  del  Conte . Quiuièla  Cbicfa,e due cifteme,per confcruar 
acqua, ma  una  di  poca  tenuta, che  capifie  à pena  cinquanta  b otti, benché  l’altra  più 
di  trecento  ; che  però  fi  ftima  picchia  prouifionc  per  lungo  affedio  ,efiendol’ altre 
ncque  tanto  lontane, che  da’  nimi ci  poffonoà  gli  afte  diati  ageuolmente  vietarfi,  ol- 
tra,chc  due  fonti  più  uicini  al  Caftello  fono  di  poca  uena , e la  Hate  mancano  quafi 
affatto.  QyeHo  mancamento  fi  giudica  importanti  fimo,  all’iutiera  forteggadel 
luogo,  che  peraltro  uien  giudicato  come  inefpugnabile , e di  gran  momento  d chi  lo 
poffiede  ; perfioche  nfta  come  antemurale,  e chiane  di  tutta  Zi  Bofina , che  non  ha 
fortegga  alcuna, che  la  difenda, perduta  quefta  : oltraebe  pofta  quafi  in  mego  alle 
forge  de?  Venetiini,  tomaua  loro  molto  à propofito  l’acquiftarla , c irlo  (patio , che 
)refla  quafi  inculto  ver  fi  Spalatro„Almiga,  e Trau,  fi  renderebbe  pieno  di  habita- 
tioni , & abbondantijfimo  , ptr  efter  di  natura  fertile  ; altra,  che  il  territorio  diPo- 
gligga, contiene  più  di  quaranta  uilUggi  ; euui  commodità  di  mare, non  fi  allonta- 
nando Cliffa  più  dt  cinque  miglia,  dall’antica,  e rouinata  città  di  Saloni,  «jr  fei  da 
Spalatro,  aggiunteui  te  Saline,  che  fino  in  quel  territorio  digrofia  rendita,  e che  fi 
accrcfierebbono  due  uoltc  più . Per  tutti  quefti  rifpetti  fu  con  molta  fecrctegga,  e 
dilìgenga  trattato  diuerfe  uoltc  l’acquiflo  di  Cliffa  da  Vendimi , e ne  tenne  prima 
trattato  Giacopo  Fofcareni  Generale allhor a di  Dalmatia, con  un  certo  Capo,  che  ac 
cordò  nel  termine  di  tre  me  fi,  quando  effi  co’  fildati,c‘ battala  entraffe  in  guardia,  di 
dargli  il  Caftello  in  potere.  Perciò  fu  mandato  Hettor  Trono  Proaeditorc  à Spala- 
tro,che  in  luogo  uicino  attende  fieli  tempo, e 1‘  occafionc,  come  fece  anche  dipoi,  che 
fucceictte  il  Grimani  al  Fofcareni;  ma  fi  trouò  più  prontegga  di  parole, che  di  fatti 
in  colui  ; efutrattato  poi  con  un’altro,  che  conchiufe  con  Luygi  Vendiamolo,  man * 
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dato  à tal' effetto  dal  Grtmani , douerglifi  dar  riccmpcr.  fa  di  duemila  ducati  dipro- 
uifion  perpetua, e duemila  per  vna  uolta  di  donatiuo,ibc furori  parimete  parole  fen 
gacffttti.  Fitprefo  in  tanto  da' Turchi  in  campagna  il  yendramino , e condotto 
fchiauoin  Cliffa,chefu  di  beneficio  grande  à qnefla  attione,pcrcbe  oficruò  diligen- 
temente tutta  la  Foriera,  e permetto  di  un  Girolamo  Cipfi  da  Spaiano, prefefiret 
ta  familiarità  di  uni  ureo  di  qualche  ri  fretto  in  Cliffa  ; con  cui  trattò  parimente 
l’acquifio  di  quella  piaga, e flrhtfeil  partito  con  efio,e  due  compagni  di  lui, per  cer 
to  pregio  di  denari,eJfendo  prefinteil  Trono, & il  Cip  fi.  Et  pur  qui  fi  a altra  prat- 
tica  per  diuer fi  accidenti  fnijoluelte  quafi  in  fumo , e n’era  dijpei  ata  l’cjfecutione , 
quando  il  V ai dr amino, & il  Cipft,auucrtcndo,chc  in  Cliffa, per  la  pctttlcnga  pochi 
Turchi  erano  rima  fi  m guardia, entrarono  in  difeorfo,  ch’ejji  poteuano  fenica  molto 
aiuto  d’altrifjjcttuar  qiitilimprefa  ; e così  deliberarono  diarrifìgarfi  confalo  un- 
quatafcelti  foìdati;e  J calate  le  mura, uccider  le  guardie, aprir  le  porte,& introduce 
altro  numero groffo  di  foldatefca,  la  qual  cbiedeuano  al  Generale  di  effer  poi  fpallcg 
aiuti.  Ordinò  dunque  Hett  or  Trono  il  dicianoueftmo  di  Luglio, che  un  certo  prefi  dio 
fiottato  da  Trau , Spalano,  & u tlmiffa , con  qualche  membro  di  caualleria  di  quei 
paeji,andaffero  ficretamete  di  notte  al  fattilo  deli’ ^frciuefiouo,ch‘è  [opra  la  Salo 
na,uicinoal mare, equini attendeffero l'ordine fuo,  & quandotcmpogli paruc,ef- 
fendo  andato  auanti  con  cinquanta  compagnia  con  le  fiale  il  yendramino,0-  H Ce- 
ffi ,fj>infi  à quella  uolta  il  Capitan  Giouanni  Cefana , con  quante  fanterie  haueua 
potuto  r accorre, ordìnogli,chetrouando  dal  yen  dramma  prcfoil  Caftcllo,cgli  ui 
Tcjlajfe  con  quei  faldati  in  guardi a,  e diedegli  per  guida  ti  Capitan  Giorgio  Zulino- 
uich  molto  prattico  del  paefe . il  yendramino,&  il  Cipfi  Appoggiate  da  due  parti 
lefiale,t  fattoi  ito  dal  Turco,con  cui  teneua  auchora  intelligcnga  ,ft  fecero  signori 
del  Caftello  con  picciola  fatica,  & ucci  fi  quei  pochi  Turchi,  li  quali  tremarono  in 
guardia,  aperfero  le  porte,  perche  fopragiungendo  li  compagni , poteflero  inconta- 
nente entrare . Ma  il  Cefana  arriuatoui  ricusò  di  farlo,  e fermoffi  co’fuoi  fuori  del 
CaRclloyfìn  che  arri  nato  il  Trono, che  con  gratti  protetti  gli  commandò , che  cufio- 
difjeil  luogo  à nome  della  Signoria  ; attefo,che  non  ui  refluita  da  prender  altroché 
quella  tonctta,& la  cafadcl  fonte,  doue  fitrouauauo  quattro  Turchi  pcrciafiun 
luogo , finga  prouiftone  alcuna  di  arme,  ò di  uettouaglic,  sì  che  non  battendo  altro 
iflru mento  da  nuocere  buttauano  giù  da'merli le  teflc  de'  Cbrifiiani,ajfifieuì,ficoH- 
do,  che  nelle  fi  ar am  ugge  erano  fiati  ucci  fi.  Tartijfì  quindi  il  Trono, con  alcuni  po- 
chi caualli,  c'haueua  condotti  fico,  di  nuoti  o fircttamcnte  orditi  andò  al  Cefana,clie 
non  fi  partifje  fin  ch’ei  tomaua  con  le  prouifioni , che  non  malto  lungi  teneua,  appa- 
recchiate per  ucttou agitar' il  CafieUo . Ma  li faldati, non  hauindo  modo  da  sfo  gar 
cosi  pi  etto  quelle  mirate,  e dubitando  di  effer  quitti  fopragiunti  da  qualche  nume- 
ro di  Turchi  condottiui  da’  vicini  Sangiaccati, e principalmente  inuaghiti  della  grof 
fa  preda, che  ui  poteuan  fare,  effin  dotti  fiate  portatc,comc  in  luogo  ficurifiimo,  tut- 
te le  più  ricche  fuppclUtili  del  paefe  intorno , fi  diedero  à [archeggiare , facendoci 
groffo,  e pretiofo  bottino . Dubitando  poi  tuttauia , di  eficr  quitti  da’  Turchia fje- 
'iiaii,  e ri pcn fondo  ,che  le  uettouaglic , ò poteuan  tardar  troppo , ò da  nimui  efjìre 
impedite > ma  f opra  tutta  bramofi  di  [alitar  la  preda , diedero  fuoco  alle  cafe  ,e  con 
tanta  fretta  fi  ritirarono , che  prima  giunfiroil  Trono , ch'egli  foffe  arriuati  alle 
barche . Et  à quetta  guifa  per  infingardagine , e parte  per  auaritia  , non  curaro- 
no l’ac  quitto  di  quella  ForUgza  tanto  importante » che  fengavn  minimo  Jpar- 

gimai- 
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fomento  di  /angue,  era  toHo  peruenuta  in  poter  loro,& che  grojfiffimi  ejferciti,in  fi- 
molto  f}>atio  di  tempo  non  baftcrebbono  ad  acquiflarla  di  nuouo . ^ iltre  /anioni,  Ann'1‘ c^* 
mudi  picciol  momento,  fi  erano  prima,  e poi,tcnute,coflretti  ad  effcrcitarfi  quei  —il7*'  - 
prefidq  co’  rimici  in  continue  fcaramuzge,in  una  delle  quali, fatta  fatto  la  condot  Ls  va  nti 
tadel  Caualier  Cbieregatto  Vicentino, rcflarono  morti  affai  Turchi  Jra'  quali  molti 
tapi  di  confi deratione, le  cui  tefle furono  mandate  à Venetia,pcr  fegno  del  valor  di 
quei  faldati.  Manonmoltodapoi,condottoilC'hieregattoin  alcuni  aguatti,  e tra-  Camticr 
dito  da  un  certo  Capitano  Lodouico  cibane  fi,  ni  rejlò  morto  con  più  di  centocin-  Ckicrcgat- 
quanta  foldati . V olle  dopò  il  ritorno  dell’annata  à forfùfil  Gnmani  farl’impre  lo|nortoin 
fa  di  Macarfia  ; la  qual  è una  Terra  non  forte, ma  di  molta  importanza,  per  ef-  llQ  aSU4to* . 
fere  fiala  di  tutte  le  mercantie  di  quei  paefi,edouc  tre  uolte  l’anno fi fàuna  grof- 
fa  Fiera, offendo  fituata  ne’  confini  della  Dalmatia,e  della  Boffrna,  di  qua  dal  fiu- 
me 7farenta,e  dirimpetto  olii  fola  della  Bragia . Giudicò  egli,  che  poteffe  agc-  ~ 

«oh nenie  fabricaruiji  una  Fortezza, in  certo  luogo, che  guarda, & offende  tutto  il 
porto, che  quitti  è caparijfimo ; & ciò  , fellamente  co'l  cauar  un  canale  di  cent  olienti 
puffi, e ridurre  in  Ifola  una  lingua, che  piaceuolmente  girando  lafeia  di  forma  oua - 
ta  detto  porto, e s’allarga  tutto  uerfo  il  mare,cbe  ui  refta  luogo  capacijfimo  per  una 
gran  piagge, dou' era  allhora  una  Chiefa  fitto  il  nome  di  S /Pietro.  Ma  nella  parte 
più Jlretta  uerfo  terra,che fi flende,come  detto habbiamojolo  centouenti  puffi  à To  Macarfa 
net  e, dal  mare  al  porto, fi  uedeua  un’altra  commodità  di  renderlo  forte, e poterlo  te-  abitata  da 
ner  cantra  T archi, che  per  aia  di  terra  uoleffero  impedir  il  cauamento,& la  nuoua  Luigi  Gri- 
Fortezga  ; & quefla  era  una  palude, chenon  molto  larga,ma  parecchie pafia  lun-  nun‘* 
gagiaceua  à punto  in  mego  dello  (patio, dotte  cominctaua  lo  fretto, che  cauar  fi  do- 
uea  ; onde  fattaui,  come  ageuolmcnte  far  ui  fi  potata, una  trincera,  pochi  foldati 
tr an  baflanti  à difender  lungo  tempo  quel  luogo;  poiché  dalla  parte  del  mare  i Tur 
cbijion  hauenio  quitti  legni  armati,  non  poteuano  i Chrifliaiti  riceiter  offe  fa.  Si  con 
duffe  dunque  il  Grimani  in  quel  luogo  del  me  fi  di  Dccembrc,efe  farai  la  trincera , 
lafeiandou  i con  forfè  quattrocento  foldati  in  guardiani  C.  lunio  Tompci,e  Giottan- 
battifla  Turchi, ambedue  Verone fi,  in [teme  con  Giouanbattifla  Brcmbato  Brcfeior- 
no, perche  quitti  fi tcnefferojin  ch’egli,chc  gir  dottata  per  tal  cagione  à (forfù,tti 
conduce fie  maggior  numero  di faldati, & argomenti  da  fabricar  la.  di  fognata  im- 
prefa  Fortezza.  Egli  nondimeno  cadette  grauemente  infirmo  à Corfù,per  lo  che  fi 
ritardò  l’efiecutione  ; oltra  che  e fendo  in  maneggio  la  pace  col  Turco, giudicarono 
i Generali, che  lo  fcendet  ’in  quel  luogo, e fabricarui  farebbe  flato  inutile,douendofi 
poi  refiituir  a’  nemici.  Et  cofi  per  l’una  cofi, e per  l’altra  li  foldati  affettarono  vn 
peggo  in  nano  ; fi  chearriuato  in  quel  luogo  un  numero  di  ben  duemila  Turchi, fot 
to  quattro  V aiuodt  jl  Tempri  non  potè  lungamente  difenderli  luogo, quantunque  còte  toni» 
in  parecchi  affiliti  dati  alla  trincera,&  ad  uù  Forte  fettoni  pre(lamcnte,ji  portaffe  Pompei  al» 
con  molto  valore, reflandoui  morti  affai  de’  nemici;  usò  anche  per  ifpaucntarh,  e l’impida  «li 
far  c eder  loro, che  molto  più  fiffero  i difenfiri,flratagema  di  porre  alcune  picche,  Macal‘“* 
#"  altre  arme  d’hafla,douenon  era  perfetta  alcuna, e facendo  tahtoltamouerle,da- 
ua  i credere  a’  T archi, che  qttiui  fi  trouaffe  maggior  numero  di  foldati.  Finalmen- 
te giudicando  effer  opera  uana,e  che  à lungo  andare  egli, con  tutti  i fuoiui  farebbe 
reftato  morto,tanto  più, che  s’autticinauano  il  Sangiacco  di Caflclnuouo,  e quel  di 
Cliuno,con  ottomila  perfone,prcfi  partito  di  ritìrarfi  in  luogo  fiatro;  & cofi  con  tut 
ti  « fuoi  montò  fu  la  galea  del  Contareni,che  quiui  tra  fiata  lafiiata  per  ogni  occa- 
so »e,  , 
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An^dfchr  flonc,e  c?n  a^uantt  ^gni,&  allargoffi all’! fola  dì  Brat^a,fin  c'hcbbe  auttifa 

"j  f'71  r'  da  Cor  fu  doue  (gli  douejfc  andare.  La/ciò  de ‘ fuoi  morti  in  quella  fattione,  tra  di 
Levante  difagioydi  acutijfiìni  freddi,  e di  ferite,  non  mcn  di  trecento  ; battendo  già  prima 
“ battuto  alquanto  di  foccorfo  di  genti, per  che  da  Zara  ui  andò  con  ottanta  Jòldati  il 
Cattai  ier  ^andino, e da  Le  fina  ben  cento  V fiocchi,  co’  quali  potò  più  lungamente 
durare  alla  di  fifa.  Et  i Turchi  ueduto  pofiia  il  pericolo,  nel  quale  fi  era  trottata 
quella  T erra, ratinarono  co'l  Conuento  alcune  altre  cafi,e  torri, del  cui  t iparo  Aera- 
no ualuti  i Chrifliani  in  quella  fattione,&  afficurarono  il  fitto, fi  che  più  non  potè  fi- 
fe correr  fortuna  famigliarne . Haueua  il  Turco  fentito  trauaglio  anche  di  guerra 
per  fu  a colpa  dalla  patte  di  Ethiopia, doue  non  battendo  à Datti:  te,  I{e  di  quei  paefi , 
pagato  due  anni  l'ordinario  tributo, che  gli  fuokipcr  ricetto  del  7qilo,era  fiato  quel 
fiume  tagliato  dal  f{e  in  alcuni  luoghi  di  fuo  dominio, in  modo,  che  gran  parte  de  fi 
Nilo  d.ineg  l'Egytto, e particolarmente  la  gran  Città  del  Cayro,n'era  fiata  afflìttale  prefio,  che 
già  l'Egyc-  fommerfa  ; del  qual  danno  uolendoft  utndicar  il  Beglicrbei,che  quiui  fi  trouaua  , 
'*•  con  grande  eflercito, entrò  ne’  confini  dell'Ethiopo,  e pofe  à ferro,cr  à fuoco  molto 

par fe, penetrando  Jin'à  Barbando  ; ma  correndo  à foccorrer  i fuoi  da  quella  parte 
il  Be, che  già  meffo  infieme  hauea  grofjo  numero  di  genti,raffrenò  in  tal  giti  fa  l’au- 
dacia de’  Turchi,che’l  Beglierbci, temendo  di  peggio, dopò  l’effere fiati  rotti  i fuoi, e 
facciati  da  quei  confini, chiefe  la  pace, e pagatoti  tributo  l’ottenne  : peni  oche  fi  tra 
uaua  il  fiein  qualche  principio  di  guerra  col  Terfiano,  per  cagion  de’  confini  nel- 
l'Arabia felice  : le  cut  differente  furon  poco  dapoi  tra  ejfi  auommodate  fintarmi. 
Ver  fi  il  principio  di  Tfiouembre  quefi’anno,fi  cominciò  à ueder  una  nuotta  fiella, di 
tal  grandegga, e filendorc,che  aguagliatia  il  pianeto  di  Gioue, e pareua  effer  collo- 
cata uerfo  Settentrione,nel  frgno  di  Cajfiopea, doue  tra  tredeci /Ielle  ninna  per  adie- 
tro veduta  firn’ era, fi  ben  arriuafie alla  tcrta grandetta, e quefle auuantaua 
Stella,  che  k dcUa  prima . *Di fiutarono  diuerfamente  gli  Aftrologi,  s’eUa  fufie  ucr amente 
panie  di  no  } Iella  nata  di  nuouo,ò  pur  alcun  uapor  acce  fi, e leuato  in  alto,ò  fi  girando  fi  il  Cielo 
uo  apparti.  /Iellato  col  proprio  moto  fufie  il  fianco  di  Cajfiopea,  arrivato  in  parte,che  perla  den 
fità  dell’orbe  vicino  appartffe  maggiore, e più  rifplendente  queUa  /Iella, che  prima 
f opra  il  ginocchio  fi  uedetta.  In  fimmaella  fi  conobbe  finfibilmente  andar  dimi- 
nuendoci in  guifa,che  dopò  un’anno  ,mun‘alteration  ui  fi  uedetta  ; & il  fmiglian - 
te  auuennc  in  una  fiella  del  pièdefiro  d’Orione,  & in  un’altra  dell’ala  delira  del 
Corno . 
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14  I^C  O M E T^T  0. 

Mentre  il  Pontefice  follecira  le  prouigioni  «Iella  guerra  conrra  il  Turco,  i Venetiani  per  le* 
giu  me  cagioni  concludono  con  elio  la  Pace  In  Cjeiiouamfcono  ciifpareri  di  momento  tra’ 
Cittadini , al  finale  fono  mandati  Commi  ilari)  Imperiali,  ufeitine  gh  Spagnuoli:  il  Duca  di 
Sauoia  è fa  tto  capo  della  Rcligion  di  San  Lazaro  : il  Monferrato  è dallTmpcratore  eretto  iu 
Duchea,  & il  Cardinal  Borromeo  corre  gran  pericolo  della  uita.  Per  la  morte  del  Re  di  Po- 
lonia,nel  concorfodi  molti  Perfonagi,  uicn  eletto  A quella  Corona  Herrico Duca  di  Angiò,  à 
«li  fi  mandanoArabafciadoriiiiFrancia.chelotrouanoall’aflcdiodellaRocella,  la  qual  per 
ciò  fi  libera  da  gran  pericoIo,affrcttandofi  Herrico  di  aflicurar  le  cofe  con  accordo,dopò  l'ef- 
fcrui  morti  molti  Catholici.tra'  quali  il  Duca  di  Humala . Sente  confolation  quclRcgno,e 
per  la  imoua  dignità  dcll’Angiò,®  per  la  nafeita  di  nna  fanciulla  del  Chriftianiflimo.c di  un 
marchio  del  Duca  di  Neuerfe;  c poi  fentc  l’allcgrczze,  c le  felle  nell  entrata  del  uouello  Re 
in  Parigi, con  gli  Ambalciadori  Polacchi  ; i quali  poco dapo: r’i umano, con  gran  comitiua  uer 
fo  Polouia.paUando  per  Germania  j & Sangerradopò  una  lunga  fame  fi  rende  à difcrctione. 

In  I fcotia  la  Reina  lnglcfe  fa  porre  algouernodel  picciolo  Re  Giacopo,  coloro  chefoRcne- 
uanquiui  la  parte  Herctica.  Nell'Holanda,dopòlungo,ebrauo contrailo Haerlem  è pre- 
nda gli  Spaglinoli,  c ni  fon  cafligati  tigorofamenre  gli  Heretici  ; ma  cagionò  quella  Vitto- 
ria  l'ammutinamento  de’  foidati.damiograuillìmo  à ditta  l’imprefa,  onde  fi  perdette  A Iche- 
mar.  Vien  rotto  iu  Mare  da  Geuflci  Sanciod'Auila,  & gliHerctici  fon  ributtati  da  Tolen 
per  uirtò  del  Moiidragonc,  mentre  erti  dall’alrra  parte  prendono  Ccrtrudemberghe,  indiRa- 
mechin,e  R tingono  Middclbotgo.  E rotto  & fatto  prigione.combattendoiu  tparc.l'Ammi- 
raglio  de  Cattolici  Mons.  di  Bollii  ; il  Duca  d’ Alba  parte  dal  goucrno  di  Fiandra,  foRituito 
à lui  il  Commendator  maggior  di  Cafliglia.  In  Africa  fi  toglie  a’  Turchi  TuniG  Jall’Ar- 
matadel  Redi  Spagna,  lotto  il  Generalato  di  Don  Giouann  t d' Ali  flria,c  ui  fi  ri  mette  al  poi- 
(èfló  il  fuoRc  naturale , Finalmente  fi  deferiue  il  Giappone,  e le  fuc  leggi,  e collumi . 
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Dell  Hiftone  del  Mondo* 

0 Tf  fi frettando  punto  il  Tonte f ce, che  i Vcntùani  foffero  à ra- 
gionamento di  Tace  co’ l Turco , procurano,  con  ogni  Radio,  che 
l’ornata  della  Lega  ufiiffeà  Trimauera,  cofi  potente , che  non 
dubitale  di  affrontar  la  nimica, e far  gran  progrefioin  Lcuante, 
per  ricuperar  il  tempo  perduto  l’idnno  p affato;  & perciò  fu  de- 
liberato in  Honta,che fi  armafiero  finoà  trecento  vafceUi  da  rt- 
mo’dentroui  Jefiantamila  fanti, con  apparecchi  di  artiglierie; monitioni, e vettova- 
glie coni  fpondenteà  quel  numero  di  faldati, & al  tempo, che  fi  difegnaua  dimorare 
in  Leuante  : & per  condur  tutte  quefte  cofe,  & qualche  grofio  numero  di  caualle- 
ria,cheflar  potefie  in  terra  à fronte  della  nimica,fi  ordinauano  quaranta  nani  da 
carico,&  altri  legni  minori.  ^Marcantonio  Colonna,  paffuto  per  commiffion  del 
Tontcfice  in  lffagna,haueua  refi)  honorato  conto  delle  fie  attioni,  e ritornato  fe 
n’era  con  rifolutione  del  He,  fecondo  il  defi  derio  del  Tapa  ; cioè,  che  quanto  prima 
il  tempo  lo  richiede fie,  egli  pafiaflc  à Corfù,ene’  uicini Mari,  ad  appettar’ il  refi a. 
dell’^trmata,con  folo  cento  galee,  per  diflurbare , in  quel  modo  che  poteffe,  l' fir- 
mata, che  r’udiua  preparar  molto  groffa  il  nimico.  Di  quefte  cento  galee,  doueua 
tome  trenta  di  quelle  del  Catholicoffefianta  della  Hepublica  Fenetiana,  & le  diete 
del  Tontefice . Ma  perche  fi  era  fparfa  qualche  uoce,che  Selimme  uoleua  in  per- 
fona  condur  potente  efiercito  ne’ confini  de'  Veneùani , difegnaua  fi , quando  ciò 
auumifie,  di  armar' altro  numero  di  fanti, e di  caualli,per  opporfiaUa  potenza 

dell’Ottomano Ma  CoRretti  i Venetiani da  leggitime  cagioni, 

fecero  la  Tace, & già  fi  era  battuta  certegga,cbe’l  fettimo  giorno  di  Margo  fi  era- 
no di  ciò  ftrette  le  Conditioni  in  Toflantinopoli . . . . 

jqon  fi  erano  perciò  tralafciateìe  proui filoni  da  guerra,  per  cotal  trattamento,  da’ 
Fenetiani,cofi  per  non Caperne  lariufiita, come  pernondarda  fiorettare  a’ Colle- 
gati ; aggiungendomi,  che  fi  dubitaua  non  fio  che  di  Candia,pcr  gli  antichi  hu - 
mori  di  alcuni  ribelli . Et  per  ciò  CMarco  Quirìni  Troueditore  uihaueua  condot- 
ti tremila  fanti,  fopra  uenti  galee, per  prefidiar  meglio  alcune  piagge,  trouando- 
fi  li  prefidq  ordinari)  diminuiti  di  numero . Et  per  ciò  li  Colonnelli  ’Profpero  Co- 
lonna, Ciouanbattiila  *T)oria , Ciouannantonio  ^Acquattimi  ,il  Conte  Francefilo 
Malpaga  de'  Marttnengln,  il  Conte  T^icolò  da  Cambara,  & alcuni  altri  dopo  il 
ritorno  dal  Forte  di  Barbagno , come  diremo  ap prefio  ,pafiarono  in  Italia  à far 
nuoui  foldati . 

il  I{e  di  Spagna,  quantunque  hauefie  odorato  non  fo  che  di  accordo , trat- 
tato dalT^imbafciador  del  Chrifliantjjimo , tuttauia  non  lo  crcdeua, persuaden- 
doli, che  foffe  finta  per  tenera  bada,c  render  men  proueduto  il  nemico  ; &■  per 
ciò  effo  appareccbiaua  un’amata  di  centocinquanta  galee  fopraui  grofio  nu- 
mero di  fanteria,  che  faceua  affoldardi  ogni  natione, rifiuto  in  tutti  t modi, che 
fi  faceffe  l’imprefa  dell' acqutfto  di  T uni  fi , che  giudicami  preRififima . 

il  Tontefice  anch’efio  prouedeua  di  denari, e di  genti, con  difegno  di  ualerfi  de* 
filiti  legni  del  Gran  Duca,  il  qual  haueua  per  ciò  poftoTietro  fio  figliuolo  affai 
giouanetto,in  luogo  del  Signor  di  Tiombino , che  p>  ima  baueua  la  maggioronga 
del  fitto  nauiglio,  dandogli  per  guida,  con  titolo  di  Luogotenente,  simone  fioffer- 
mi ni,  Joldato  di  fferienga,c  molto  faputo.  Et  perche  aff iraua  à cofe  grandi, e 
di  far  cccejfiui  sfirgi  contraiamo  nemico  della  Chriftianità,  poi  che  uide  efier  tol- 
ta uia  l’ occa fionc , la  qual  per  adittro  allegava il  QhriRianifftmo  ritenerlo,  dal 
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Collegarft  cantra  il  Turco,  mandò  m Trama  Flavio  Or  fino  Cardinale,  con  titolo  JJJ4« 


Card.  Orfi- 


Uìfa  i renatavi,  battendo  buatta  certcgga, della  conciti fion  già  detta,  c pa-  "°  Lc2ato 


in  Francia. 


rendogli  tempo  di  mani feflar  a’  compagni  il  c on da fo , fece  introdurre  inpubli-  vcncr.ani 
ro  Senato  il  Jfuntio  di  Sua  Santità , cs  T \Ambafciador  del  Catbolico,  narrando  fa  nota  la 

loro,  le  leggitime  caufe  ,che  a ciò  gli  haucano  mofiì conclufapa 

cj\ia  che  Ji  come  conofciuti  haucuano  Sua  Santità,  & il  Catholico  a favorir  la  )Cca’  Collc* 
Republica  loro  po/la  in  travaglio  dal  nemico  loro  commane,  cofi  fperauano,che fof  £atu 
fero  per  alltgrarfi  -adendo,  ch’ella  haucua  ridotto  in  qualche  ficurerga  lo  Flato 

delle  cofi  fitte,  in  quel  modo  che  il  tempo,  & l’occafione  richiedeva.  ... 

<J\ta  che  per  ciò  non  haucuano  in  guijà  procurata  la  quiete  di  lor  mede  fimi,  che 


-.1 


. „ tempo  dechiararft  

bloflr arano  ambedue  gli  .Ambafciadoridi  reftar  molto  mal  contenti  di  tal  co- 
fa  ; nondimeno  il  Tfuntio  diffe,  Che  fi  come  credeva,  che  Sua  Serenità,  e tutta  la 
fiSpublica  Venctiana  fi  fufle  mafia  à far  quella  Tace,  per  commodità  privata  » « 
per  beneficio  di  tutta  la  (firiflianiràicofi  pregava  la  bontà  Diurna,  che  lepiacef- 
fe  co’l  tempo  effettuarlo , fi  che  fi  conferuafjero  tutti  lungamente  in  Tace  : 

II  bora  quel  di  Spagna  foggiunfe.  Che  niun' altra  cofa  banca  mofiò  il  I{c  fico  si- 
gnore a mouer  l’armi  contea  il  Turco,  fe  non  l’intercfc  della  I\epublica  Chnfìia- 
na,  e quel  de’  Signori  Venetiani,  al  che,  fe  come  il  Trencipe  affermava,  s'era  pre- 
veduto con  quella  Tace,  non  poteva  ella  apportar  fe  non  contento  al  Catholico : 
ma,  che  confideraffcro  molto  bene,  qual  ficurtà  poteffero  prometter  fi  dalla  fede  di  ' 

colui,  che  cofi  agevolmente  era  folitodi  romperla  loro. 

Tiù  di  tutti  fi  dolfe  poi  di  cotal  dcliberationc  il  Tontefice;  & in  Concifloro  p,0,  r. 
publtcamente  fi  nfcntt  con  parole  grauiffime . .....  ra  udendo 

cSWu  ejji  eleffero  di  nuovo d quella  Sede  T'ficolò  Tonte  Senator  confumato  in  Venetiani 
tutti  gli  affari  della  I{epublica,e  di  gran  dottrinala  vecchio  in  modo,  che  era  haoercScIa 
fopra  l’ ottante  fimo  ^tnno  dell’età  firn;  nè  con  tutto  ciò  potè  ricufar  quell’  ^tm-  Pace 

. bafcicna,  in  tal  bijogno  della  Tatria  ; e non  hauendo  piti  di  due  giorni  di  termi-  Sta 
ne  a partir  fi  con  moita  fretta  fi  condii fic  alla  forte, non  confummando  più  di  fii  teAmbafcia 
giorni  in  cofi  lungo  viaggio.  ludi  molto  beneficio  a’  Venetiani  quel  Senatore , dorai  rapa, 
che  con  sìuiue  ragioni,  f è cono  fiere  al  Tontefice  la  necefiìtà,  che  mofia  bavetta  la 
J{epuolica  d trattar  la  Tace, e concluda  la, con  quella  ficretcgga, ch’egli  ne  la  lo- 
dò per  prudentijfima,  c rallegroffi  di  cotal' anione . 

Uff  inor  fatica  hebbe  Giovanni  Saranno , fratello  di  Giacopo , mandato  alla  Giouanni 
Corte  di  Spagna,  pai  imente  per  sì  fatto  vfiicio,  pncioche  il  l\c  Catholico  mofirò  Soranzo 
di  credere,  e di  accettar  incontanente  per  buona  ogni  ragione, che  gli  propofe  il  So-  A mhafcia» 
ratino;  dicendo,  ch’egli  fimprc  banca  fintatala  Signoria  di  renetta  giudiciofa,  ‘Creili  Ifpa 
e prudente  nell’alt  ioni  fue,&  che  in  quella  non  poteva  altro  riputarla, che  giudi - s,u* 
ciò  fi  filma, e prudentifiima ; & che,ù  come  egli  prontamente  banca  impiegate  le  fitte 
forge  nella  guerra}pcr filo  gelo  di  Chrijliana  pietà, c per  pura  utilità  di  quella  l{e- 

publica , 


Aon.  deFM. 
irn- 

Ann. di  Ch. 
«f7>- 

Italia 

Marc'anro- 
nio  Barba- 
ro rorna  à 

Venetia. 


D.  GiouSni 
e fua  libera- 
lità uccio 
Turchi. 


Imprcfa  di 
Tonili  deli 
keraca  da 
D.Giouaai. 


138  DeirHiftone  del  Mondo* 

pubhca,  enfi  fentiua  gran  contento,  che  co’l  mego  della  Tace  haueffero  prouedutu 

al  beneficio  loro M.  Coflantinopoli  mandarono  per  nuouo  Bailo  ^tuto- 

nio  Tiepolo,&  defiero  ^ (mbafeiadore  con  la  confnmation  degli  accordi,  Andrea 
Badoaro,tomandofenc  finalmente  alla  patria  il  Barbaro^he  in  quell'ufficio  muftì» 
to  haucua  quanto  la  deflregga  del  negotiare,la  uigilanga,la  patientia,e  la  prude ■ 
ga  d’un  Cittadino, in  trauagìi  importanti, fia  di  grandiffimo  giouamentoalla  pa- 
tria. D.  Giouanni,che  uerjo  la  fin  d’Ottobre, come  fi  difte  di  {opra,  l'era  condotto 
con  le  galee  fiegie  à Meffina,  quindi  fc  ne  pafsò  à Tfapoh,  douecon  foccafion  di 
duella  fiorita, & armigera  nobiltà  ffin’à  Quqrefima  pafsò  il  tempo  in  fefte  nobirif 
jime,&  in  uarij  filettatoli  militari rapprefen tati  con  infinito  fplendore  da  quei  fa- 
ualieri  ; coi  fi  diede  con  più  diligenza  alle  proni  foni  della  guerra, per  ufeir  fuori , 
fecondo  la  deliberation  già  fatta  fu’l  principio  di  Trimauera  ; ma  del  mefed'^fpri 
le  heb  bel’auuifo  della  Tace,  . . , . hauendo  egli  pochi  giorni  prima  rimandata 
libero  alla  ma  dre  il  figliuolo  prigione  <T.Alì  BaJcid,cb'impctrato  haucua  da.’ Colle- 
gati, inficine  con  tutti  iprefenti, che  da  eft. a gli  erano flati  mandati . E ueggendofi 
leuar  di  mano  ogni  occafione  di  effercitarfi  quell’anno  in  alcuna  imprefa  militare  di 
Leuantc,  riuoltò  l’animo  al  già  difegnato  in  Barberia  ; onde  mandò,  per  baueme 
rifolutione,in  I filagna  alla  Corte, il  Sotto, fuo  Secretano,  dubitandoci  qual  foffe  più 
à propofito  quella  di  ^tlgieri,ò  quella  di  Timi  fi . Tornò  fra  pochi  giorni  il  Sotto, 
efclufa  l’imprcfa  di  Mlgieri,per  diuerfi  ri  filetti  ; ma  poco  dapoi  arriuò  la  concili fio- 
nc  d’affaltar  T uni  fi, e rimettere  in  iftato  timida  I{è  di  quella  Città, che  n’era  dian- 
zi flato [cacciatoi  pofto  m fuo  luogo  un’altro . L’^tuftria  per  ciò  fpedì  tofto  Gio- 
u ami  and  re  a noria  à Taranto  con  cinquanta  galee,perchc  quindi  leuaffe  bifeotto  », 
& andafje  ad  affettar’ il  re fìante  dell’armata  à Meffina  ; & in  quel  mego  uolle, 
che  alcune  galee  giffiero  a ff  iarde’  Turchi, onde  fu  nfcrito,Che  non  lungi  dalla  Ce- 
f atonia  era  flato  uedutoVluccialì  co  grofio  numero  di  galee, il  qualfaceua  fembian 
te  di  driggarfi  vcrfo^ifrica.  D.  Giouanni,ciò  udito, pafsò  incontanente  in  Cicilia, 
ch’era  fu’l  principio  di  Mgofto,  & mandò  di  nuouo  altre  galee  con  Marcello  Do- 
riate con  Trancefco  Grimaldi  à prender  lingua  de’  nimici . Tornò  prima  il  rDoria, 
che  riportò  hauer  da  alcuni  udito, che  l’armata  Turchcfca,di  più,  che  dugentocin - 
quanta  legni, era  fiata  coflrctta  da’  venti  girar  alla  V alona; mentre  s’incaminaua 
la  uolta  di  Tunifì,pcr  fofiietto,  che  non  ui  faceffe  nouità  il  7{è  fcacciatonc,  che  fi 
fapeua  efier  per  ciò  ricorfo  al  fa  t borico . Tfon  credette  ciò  di  leggiere  D .Giouan- 
ni,comc  colui, che  per  uia  più  certa  baueua,chc  non  era  per  ufeir’  in  mare  il  nimico 
molto  groffo  quell’anno, impedito  dalla  pcflilcnga,  che  per  tutto  Lcuante  faceua 
grandtffma  ftragge;  con  tutto  ciò  flè  fofpefo  alquanto  dell’ andar  oltra,& inuiò  le 
naui  à Trapani  fi òtto  il  gouemo  del  Duca  di  Torrcmaggiorc  Giouanfraiicefco  di 
Sangue,  & c/Jo  appreffo  feguì  con  cinquanta  galee  ,fnmandofi  a Talermo,  per 
afpettar  il  tJMarcbcfe  di  Santacroce,  co’l  recante  dell' firmata,  che  per  alcune 
bifogne  rimafo  era  à (JWeffiiut . CMarauigliofo  accidente  auuinne  ad  un  galeo- 
ne di  quefla  firmata  partendofi  da  Tfapoli,  c’ hauendo  feorfa  molto  fiera  fortuna 
fi  fdrufcì  al  quanto, onde  l’acqua, che  tuttauia  abbondano, e che  già  s’ora  algata 
i ben  venti  fette  palmi  dentro  del  galeone  , era  per  inghiottirlo , quando  ri  or  fi  con 
più  affettoi  nauiganti  al  diurno  aiuto,  conobbero,  nel  notar  t acqua  fuori  del  legno  l 
la  fdrufcitiira  efier  1 hiufa  ; Oche maniftflamente  conobbero,  dapoi  chefù  meglio  uoa 
tato,  efftre  auuenutoper  un  gran  prfee , ch'entrando  per  la  fifiura , ui  era  rimafo  fiffit 

mguifa 
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mguifa  poppando  il  foro , che  nè  più  entrare , nè  vfiir  quindi  potata  in  alcun  modo. 
/ Iche  piamente  attribuendo  effi  alla  diuina  bontà,à  cui  (t  erano  denota  mite  raccoman 
dati  , in  così  manifefto  pericolo,  ne  lafciaron  poi  nella  Ch'ufi  diSanta  Maria  del  Car 
mine  in  N apoli  perpetua  memoria , appiccandola  il  modello  del  galeone,  con  la  nar~ 
rat'tua  di  coiai  fatto  ; e ne' me  de  fi  mi  giorni  s'hcbbe  auuifi  in  Italia , ciré  al  Catholico 
nato  era  un  figliuolo,  i cui  fù  poflo  nome  ‘ Diego , ò vogliamo  dir  Giacopo  , del  cheli 
fece  allegrerà  conueniente  per  tutto , e particolarmente  nel  Regnodi  Napoli,  enei 
^Ducato  di  Milano . ».  Giouanni  arriuato  in  Palermo  a' fette  di  Settembre,  ui  di- 
morò tanto,  che  nifi  condu/fe  il  Marcbefe  Santacroce,  raccolte,  ih' egli  bebbele  een 
ti,  che  d’ Italia,  e di  Lamagna  condotte  fi  ne'  mari  di  Tofcana,  erano  fiate  pofeia  tra g 
gettate  in  Cuilia , da  cinque  galee  delGranduca , com  mandate  dal  Roffermini  • per- 
ciocbe  il refiante  del  fuonauilio , vdita  la  pace  conclufa,  houcua  egli  difarmato,  come, 
faxt  haueuan’otto  altre , che  fi  trouauano  à tal’tfetloappareccbiate  da  Spagnoli  m 
yf macole  . Ma  perche  le  prouifioni  erano fatte  gro(fijfimc  per  quellimpreta  fauui- 
fando  il  Catholico , che  fi  doueffe  batter  duro  contrafio , dalle  genti , così  del  paefe  co- 
me da  Turchi , poi  che  fi  credeua  doueruifi  elle  condurre  fu  l'armata  d’Flucciaìy  J 
quando  sudi, che  Turchi  cofleggiando  lemure  della  Puglia,  baueuano,  prendendo» ti 
parecchie  anime  Jacchggiati  alcuni  piccioli  luogbi,&  in  particolare  la  città  di  Cafiro , 
doue  la  loro  armata  da'  tiri  del  Camello  era  Hata  alquanto  danneggiata,  e poida  for- 
tunofi  venti  riposta  ne  porti  d'Albania , fi  giudicò  da  D.  giouanni  alcun  numero  di 
quelle  galee,  e di  quelle  genti,  ch’erano  già  in  punto , douei'efferdifouercbio . e fi  la- 
filarono  perciò  adietro . Quello  cagionò  che  parecchie  galee  delDoria.  fi  fermarono 

1 che  dTan  COndme.  altrif°ldAt‘  Thedefclù  ; così  fecero  à Ciuitaueccbia 

le  due  del  Papa,  e le  due  di  Sauoia  , con  altre  rimafe  in  lfpagna,  & altroue . Troitof- 

a!ar°'  baT  4 di  cento  fediti  galee , de'quali  quarantotto 

dì-  Na^l\  » » entiduediCiciluiotto  di  Spagna , tre  di  qenoua,  cinque  ài  Fiorenza, 
cinque  del  Dona , t dicifette  di  perfine  particolari , pagate  dal  Re.  in  effa , conia 
perfonadì  D.q  untarmi  erano,  Cauallieri  principali,  il  Duca  di  Seffa,  & Antonio 
Dona  Configluri , Giouannandrca  Doria , Aluaro  di  facciano , e Giouanni  di  Car- 
donneo  loro  carichi  ordinarij  ,Pagan  Doria  Colonnello  di  mille  dugento  fanti  fiaba. 

Fmu*G”W4  mille  cinquecento; 
J-r  .-  ’ /*«*****■«  * nulle  fittccento  Spagnoli , d'altretanti  Pietro  di  P<à 

digita , e di  cinquecento  Diego Errighez,  oltr'd  Cefare  Daualos.&'al Conte  di  Sarno 
che conduceuano  vna /quadra  di  cauatli  ciafcheduno  ; in  guifa,  ch’erano  alla  fumml 
di  poco  men , che  tredicimila  (oliati  ; 4’  quali  s’baucuano  d'aggiungere  tre  rii' altri 
£a™f*Gf«ta>  tra  Spagnoli & italiani,  fitta  il  commando  di  Antonio  Sa', 
byr.  Partici  oAufina  da  Palermo,per Trapani,  doue,  file  nani  caricate  molte 
cofeneceffarie  al  viaggio , eflcndo  tuttauiafiUecitato  per  lettere  del  qoutrnatore  del 

U vento , che  pr uederlo, infoi- 
JK-*  .1  * , *Marfalla. , con  detta  quella  punta , & la  Terra , da  vnfiu 

me  di  coiai  nome , cbelepaffa  mòno,  doue  già  fu  ifamofi  promontorio  Lilybeo  una 
dltUtU  ^ \ clxla  rend°no  di  figura  triangolare , & è quella  ’ che 
guarda  Megp  giorno,  non  piu  dinante  dall  Africa  di  cent'ottanta  miglia  . ù ni 

’ ; eraa°ja-  nMm,?°‘ dl  trentaìUittro  • e treni' altri  uafceUi  minori  da  carico  tea- 
nerod  man  dritta  alla  Fauigmpa , ifiletta  quiui  pteffo  chiamata  già  Egufa  mbile 

per  la  rotta  de  Cartbagmefi  y affettando  t ut t astia  umi  fauoreloli  per  cohdurfi  d 
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Amli'ch  Tunifi;  ma  D.  Ctoudtmi  ricouratofi  nel  porto  uicinoà  Mar  fa  Ha,  fi  dilettò  molto  di 
“n’7  j ' quel  luogo , c trovandolo  capace  di  groffa  armata , e molto  ficuro  da'  venti , moravi- 

. glioffi , che  poca  contesa  ne  bave  [fero  i moderni , e nonfujfe  frequentemente  ufato  > 

Italia  yj  cornegi^fe  rierano  ferviti  gli  antichi , per  lo  paff aggio  da  Cicifìa  in  t/fftka  -,e  nifi 
trovò  tjjcr  uero  quel , che  dtffe  Virgilio  in  per  fona  di  Enea  ; 

Scorro  del  Lilybco  tra  ciechi  falli  i 

I perigliofi guadi.  — > — . 

Terdoche  bifogna  quivi  cautamente  per  alcuni  ftagni  entrare , traparecchi  piccioli , e 
fegreti  [cogli , onde  l'adito  non  fi  fa  pii  capace,  che  per  un  legno,  ma  dentro  poi  ab- 
braccia tanto  (fatto , ch'ogni  grand'armata  può  commodarnente  dimorarvi , come 
fi  i detto',  e D.  Giovanni  fe  ne  compiacque  in  modo,  che  per  innanzi  volle,  che  fi  thia- 
mafie  Torto  tfadu  firia.  Inuiatofi  quindi  alla  Goletta , per  la  via  della  Fauignana , 
_ , il  fettimo  (COttobre  commandò  alle  navi,  che  lo feguiffero,  e fenofaltro  impedimento 

Uria  chia-U  ^ fortuna  * mtgo  giorno  del  ftguente  ui  fi  condufje . Non  erano  tra  tanto  quieti  di 
maio  Ha  D.  anim0  ‘ Fenetiani , perciochenel  ridurfi  ad  effetto  le'Capitolationi  della  pace  ,iTur- 
Giouaon».  chi  fufcitauano  mólte  difficoltà , e ricufauano  di  reflituire  alcuni  luoghi  prefi  in  D ai- 
matta  ; ch'altro  non  era , ch'ingorda  auaritia  de'  mini  fin  di  quel  Signore,  . ...  . 
T rauagliauafi  anche  in  altre  parti  d'Italia , percioche  Cjenouefì,  nella  creation  de f lo- 
ro principali  magifirati , furono  per  ricorrere  all’ armi , volendo  alcuni  potenti  troppo 
ufurparfì  del  governo  di  quella  città , e con  una  certa  diuifione  di  famiglie  vecchie, & 
aggregate,  fi  uedeua  quella  Repub.  in  gran  pericolo,  del  che  fatto  incontanente  auui- 
fato  ilCatbolico , vi  mandò  perfona  di  molta  autorità  perche  uedeffe  in  freme  con  Die- 
go Padiglia , ordinario  yìmbafeiador  fuo  in  quella  città , di  fmorzar* affatto  quel  fuo- 
Motiuo  in  co,  da  cui  temeva,  cb’inbretie  (patio  non  nafeeffe  un  grandiflitno  incendio.  Cofloro 
^anc  delle  * neiotlirono In  tnodo , che ridujferoi difpareri per  althoraà qualche  concordia j matl 
wfc  vecchie  fuoco  /*'  conobbe , augi  fopito  , che  ffento , raccendendo  fi  via  piti  gagliardo  l'anno  uè- 
cnuoue.  grientc , cornea  fuo  luogo  diremo . sii  Finale  fitrouò  pur  modo  di  fodisfare  l'impera- 
dorè , che  non  volle  (apportar  , che  quella  T erra  di  [ka  giurif dittane  andaffe  inmandi 
**  Spanniteli  ; comeeffipcraucntura  fi  erano  perfuafi  dipoter  fare-,  onde  uf citine  ifolda- 
cvnrdia  Spa  t'i  c^e  man^Jtl  haueua  due  anni  prima  il  Marcbefe  d" Albuquercbe , vi  entra- 
|miola.  tono  guardie  Thedtfihe  ,&  algoucrnoil  Dottor  Bongiouannida  Ravenna , innante 
dell’lmperadore;  da  che  non  uollerogiamai  quei  popoli  indurfi  à tornar  (otto  la  Signo- 
ria di  quei  del  Carretto , che  dominato  vi  haueuano  centinaia  d’anni . 1 Duca  di 

Sauoia  fit  da  Papa  Gregorio  conceduto  il  gcuerno  d’una  certa  religion  di  Cauallim , 
(etto  nome  di  San  Lagaro , rinouata  dianzi  folto  Tio  Quarto , & cL’cffo  Duca  ag- 
giunfe  al  nome  di  San  Mauritio , efe  ne  fi  diligente  protettore , non  pur’accvrata- 
rnente  rivedendo , come  con  titolo  di  nobiltà  , parecchi  Cauallieri , da  altri  ui  erano 
fìat  i pria  ricevuti  ; ma  ricercando  anche  dovunque  poffedeffe  ella  beni , e commende , 
Religion  di  da  alcuna  perfona  appropriateli  indebitamente , ne'  tempi  andati , per  pota  cura , t 
S.Lazaro  ag  per  effer'ellafiata  pofia  qua  fi  in  dimenticanza.  E dotte  non  molti  anni  à dietro  era  ha- 
emulici  idi  U;iU  Xn  PiCCia'a  > cominciò , per  l'autorità , c dignità  di  tanto  Prcncipe , ad  ef- 
S.Mauricio'  fer  r,Puiata  tra  k più  degne , e de fi  der  aita  d'effer  nel  numero  di  quei  ('aualiitri  qual  fi 
’ voglia  primato  gentilbuomo . Difignaua  egli, fecondo  la  mcntedel  Pontefice , di  ar- 
mar'à Nigja  due  galee , fecondo  il  co/l  urne  della  religion  Gierofolimitana , e cb’ineffa 
militando  i Cauallieri , tene  fiero  continuamente  purgati  i mari  di  'Provenga  da  fufle 
d'infedeli , v di  altri  Cor  fati,  che  J corre (fero , predando,  quelle  riviere . fi  Duca  di 

Mantova 
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Manteau , anch'tffo  meni  nuoua  dignità  con  taccrefc  intento  del  titolo  di  Monftr - 
tato , offendono  daMmperadorfuo  copiato  fatto  Duca , doue  prima  fe  ne  era  nomina 
to  M arebefe  con  tutt'i  fuoi  prcdeceffori . Il  Cardinal  Carlo  Borromeo , jirciuefcouo 
MUanefe , nel  ricuperar  t antiche  mrifditiorù  del  Clero  di  quella  città, cagionò  alquan 
to  di [concio  af  mimflri  Rcgif;  per  ciochc  volendo  il  Gouernator  di  quella  città,  impedir 
lattionifue,  intorno  a"  litigi  ciuili , che  per  antico  priuilegio  in  quell  jirciuef covato , 
sfontanano  i Laici,  che  ò chiamaffero,  òfoffero  chiamati  ingiuditio  dal  Clero,  à trat- 
tar le  bifogne  loro  in  quel  foro , effoCardinal  fe  ne  rifentì  viuamente  ; e perche  tant’- 
oltre  caminò  il  Gouematore,  nel  [no  proposto , che  fe  pubicamente  Oliare  alcuni  mi - 
uiflri  di  giujiitia  ordinati  dal  Borromeo , e fio,  anchor  che'l  Pontefice  defideraffe,  che  fi 
[offe  in  ciò  proceduto  con  manco  rigore , fcommunicòil  Zugnica , e quanti  erano  flati 
Partecipi  di  quell1  anione , e coflrmfeli  ad  humilmente  chieder  perdono,  e ricever  da 
lui  publica  penitenza  del  fallo  ,fc  vollero  liberar  fi  dall  Eccleftafliche  Cenfure. 

Perla  morte  del  Re  di  Polonia^uuenuta,come  fi  diffe, l'anno  adietro, cominciarono 
ad  afiembrarfi  i principali  di  tjuel  Regno,  indiuerfi  luoghi  per  trattar  delle  bifogne  pu- 
nite he,  udendo  fi,  cb'i  Tartan  ne‘ confini  di  Podolia  bauean  gran  numero  di  gente  adu 
nate,  &il  Mofcouita  dalla  parte  diLiihuania,  patena  , cb'anch'effo  dìf: gnaffe  di 
tentar  cofe  nuoue . Tra  tanto  comparivano  da  ogni  pane ^tmbafeiadori , parte  de' 
fftntipi , ch’afphrauano  a quella  Corona , pane  di  coloro , che  per  far" ufficio  in  favor 
di  efft , con  particolar'auttor'uà , (pedinano  meffaggieri . fi  Turco , fecondo  , che  fi  i 
detto  y fauoriua  il  Duca  <t Angtò , per  cui  ri/edeua  principaf  jimbafeiadore  Monft - 
gnor  di  M ovine  , battendovi  anch’effo  Granduca  mandato  a tal  effetto,  huomo  a po- 
lla ; crani  con  titolo  di  Legato  il  Cardinal  Commendane , ma  per  parte  del  Tonte  fi» 
te  , non  r accomandai  alcuno , ma  folo  ricordami,  che  non  fi  propone ffe  verun  Pren- 
ctpeheretico  ; l Ambafiiador  di  Spagna  uà  era  per  far’ uffici]  in  fauor  di  Emrflodi 
-Zuflna  ; il  figliuolo  del  Re  di  Suetia  nato  duna  forella  del  meno  Sigifmondo,era  noi 
to  portato  auanti  da’  propri)  Baroni  Polacchi, & all'incontro  il  Gran  Candì?  Tartari 
da  pochi  era  fauorito  ; ma  UtJMofcouita  altieramentc , a pena  degnava  di  richiede* 
quel  Regno, con  una  fcmpEcc  lettera^ apendo , cb'alcutù  pur  lo  nominauano,moffi  A ciò 
fare  per  fuggir  le  continue  uioleflie,  che  da  quella  parte  riceveva  la  Polonia.  Eranul 
alcuni  del  Regno  mede  fimo,  ch'effi  con  proprio  nome  chiamano  Pialli,  iquali  diferna » 
nano  anche  di  pervenire  a quel  grado , e di  quefii  raccommandaua  il  Turco  il  Palati 
no  di  Cracovia , Marefcial  del  Bfgno , chiamato  Giovanni  Fitrleo , e fecondariamen - 
te , ò Giorgio  Iaglomefcio , ò Nicolao  Mieletgo , l'un  ‘ Palatino  di  Roffia  , Paino  cfl 
FodoDa ; angi  quefli treeran  pofjpoHi dal  Turco , anche  allo  fltffo Duca  t adagiò» 
Mentre  anchora  non  eran  tutti  affembratiper  l'elettione,  t'udì , cbe'U  Sabato  [auto 
forfè  duemila  T artari  fotta  i Capitani  Baca  e Setola  haueano  fatte  alcune  [corrcrie,m 
Podolia  ; e nel  territorio  di  Bara , haueano faccheggiati  alcuni  uillaggi,  onde  carichi  di 
fraglie , e di  prigioni , fe  ne  tornauano  aduno  quando  fu  laro  alle  (palle  un  Luogote- 
nente del  Bucgacio  Captano  di  Camien,con  una  graffa  banda  di  caualleria,onde  iTar 
Un  rimafero  disfatti  in  gaffa,  che  pochi  fe  ne  faluaron  fuggendole  fu  tutta  la  preda  ri- 
cuperata. I Polacchi,  non  hanno  ordine  certoneWelettion  de?  loro  Re, ma  mutan  quafi 
fempre  ordine,  e forma  in  ogni  nuoua  clettme , e dicono  ciò  e fiere  flato  anticamente 
proueduto,  perche  fapendofijl  modo  certo  delt  eleggere,  nonni  fi  facciaprima,da  colo 
ro,cbe  ni  affittano  fiouedimfio  tale,  che  ne  rimanga  defraudata  la  f incera  e le?  vitiina 
tlc(t  ione  ; & perciò  dopò  diuerfe  corffulte  particriati,  fi  radunò  tutto  il  Senato  degli. 
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ratTi, pagano  anche  la  militiate  tutti  coloro  c'hannopubhco  firpendiodal  pe . Mei  f f » 

rejlante  della  nobiltà  , che  concorre  aH’elettion  del  pe, fomiti  finiti  gradi, & vfficq,  Aa,u' c h‘ 
che  farebbe  lungo  à raccontare  ; per  lo  che  li  trala  fio,  e pernoirefìa’lgino  an-  - 

noverati  tra  Senatori , e pudici  ordinari/  del  pegno."  TDs  co/loro  dunque  fi  clef-  * 

fila  forma  dell' slettime , intimata,  fecondo  l'ordinaria  potefii  daU-iAeincfco-  Luogo  elec- 
uo  di  Guefna , dapoi  ; c’hebbe  cantatati  Mefja  delti  Spirita  Santo,  e legitim.it  a to  Per  dclì* 
ia'  quattro  Mare  fiali  ; & elejfro il  luogo , altra  il  fium-  rifiuti  ,-pcrjo  Orien- 
te , nel  Ducato  di  Muffanti  ,&•  ticino  alla  città  di  far  fonia , doue  in  campagna  p^Ucco . 
aperta , tefi  molti  padiglioni,  tra  quali  uno  grondiamo  daradunaruifid  confulta. 

Con  buonnumcro  di  cannili  intorno , per  guardia  f perc, he  non  ni  nafccffe  qualche  im 
portante  tumulto . Fecero  anche  intendere  à tutti  gli  „ diubxfciadori , eh' erano  per 
andanti  a far*  uffici/ fin  fiutar  di  diuerft  nominàti  ,p  come  Mangi  dicemmo, che  non 
’entrafiero  dentro  del  pegno, fin  chtrfoffero  per- per  fotte  à ciò  deputate  condotti  ; ha - 
uendoi  Polacchi  (ofpetto, che  non  corrompeffero  i giudici  eletti  à tanto  negotio,pri~ 
pia, che  fi  riduce fiero, à trattar  tutti  infieme  negotto  tanto  im  portante, e prima  c’ha- 
uefiero accuratamente  poHoin  confulta, chi  più  di  utilità  fofìe  per  apportar1 d quel 
I{egno  . Haueano  vfato  per  adietro  di  dar“i  ftffragij alti  feoperta , & d uocecti- 
fcun  diceva  nominatamente,  chi  fentiua,  onde  fi  cagionarmi  molti  difordini,  e per 
timore  r in  duceuano  alcuni  ad  adherire  à tale , che  per  altro  haurebbon  rifiutato  ; 
pertiche  fi  propofe  di  far  cotal’elcttione,  co’l  porger  celatamele  in  alcuni  ua fi  co- 
perti, le  palle, dijlintamente  fignificatrici  dell’clpreffit  tiro  uolontà,fenga  che  pun- 
to faper  poi  fi  potefìe, chi  contrario,ò  fauoreuole  fofie  fiato  à colui , che  ueniua  pro- 
porlo . lAnuertirono  peijopra  di  cidi  /{ut beni , ch’effi per  efìer  di  numero  inferiori 

à quei  dtVolonti,haurcbbonobauuta  la  peggiore,™  cotal‘clcttionc,e però  fi  tornì 

al  co  fiume  primiero . Fu  intimato  il  principio  dcll’elcttionc  il  fettimo  giorno  d’a- 
prile; e con  uartj  parerle  difiutefi  pafiò  fin’d  Maggio,  fengarifolutionc  alcuna. 

Comi  nei. non  poià  chiamar  da  confinidel  pegno,  doue  dimora  unno, gli  ^mbafeti- 
doride  Vreucipi,  i quali  a fcoltati  ad  uno  ad  uno,  fecondo,  che  prima  erano  arriua- 
ti,à  far  rotai’ ufficio , furono  intromcjfi , per  tor  uia  ogni  dijparere  di  precedenga  ; il 
che  dijpticque  all  .Ambafciadore  di  Spagna,  c’haueua  procurato  almeno  d‘ entrar- 
vi injieme  con  quel  dell’ Imperadorc,  e non  gli  efìcndo  flato  conceduto,  non  uolle ef- 
figiar più  la  fua  Ambafcierti,  e torno (fene  adietro  fengafar  nulla . Il  primo  ad 
effer’ udito  in  quel  Senato  fu  l'^tnbajaadordel  Duca  di  Vruffia, il  fecondo  il  Com- 
mendane Legato  del  Vontefice,a‘  quali  feguiron  per  ordine i mandati  daU' Impera - 
dorè,  dal  pe  di  Francia  , da  quel  di  Saetta,  da  gli  Elettori  dell1  Imperio,  dal  l{e  di 
Boemia, dal  Turco, & ultimamente  fi  leffc  una  lettera  del  Mvfcott  ita,  piena  ditanta 
altere gga , che  s alieno  tutti  coloro, che  prima  inclinavano  al  fuo  fauorc  ; alcuni  de* 
quali  ti  defiderauano  per  ricetto  della  religióne,  uiuendo  effi  alti  Greca  , come  egli 
fitceua . Gli  Am  bafeiadori , che  procurauan  la  Corona  per  loro  propri/  Prenci  pi , 
offerirono  molte  cofe  utili  al  pegno  di  Volontà , e ciafcun  fi  tf organa  nelle  promefjc 
d’effer  fuperiore,  pur  ch’elle  poteflero  giudicar)!  pojfibtli,e  credibili  infieme;  per- 
cioche  proponendo  fi  gli  Elettori  la  fola  commodità,  & il  maggior’  utile  di  quel  pe-  Offerte  del 
pio , l’offirir  cofe  grandicramego  principale  ad  acquifiar fi  i noti  tiro  . L‘ off  irte  Duca  d’Au 
dunque  de  gli  Ambafctidori  dell’Angiò  furon  quefie  ; che  effo  Duca,  eletto  pe, 
baurebbe  lofio  pagato  ogni  debito  fatto  dal  morto  Sigifmondo,  e dalla  pipub  fica  epodi iC 
it  Volontà  peroccafum  di  guerra,  ò a’altro  i cheàfue  fiefe  baurebbe  projiguua ^ ‘iiuia. 

2 ndu- 
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AnnijKik.  rt^Htu  ^ f**  t***7*  difegnata  contri  il  Mofeouita , ricuperando  ì luoghi  d4 

, f 7i  quel  Vrenàpe  occupati  a'  Volicchi  ; ch’egli  [penderebbe  tutte  l'intrate,de‘ fuoifia- 

p~ ti, che pofiedeua  in  Francia, ch’era»  molte,  in  utilità  & ornamento  del  Hegno  di  Vo 

ionia  ion^  , ^baierebbe  mejfa  in  punto  un’armata  potente  nell’Oceano,per  itnpedir’ogni 
nauigatione,e  commercio, tra  Germani,  e Mofcouiti;  c’haurebbe  [empie  conferuata 
pace  co’l  Gran  [gnor  de’  Turchi, come  molto  utile, e profittcuole  a’  Volicchi,  & ba- 
ierebbe procurato  di  ricuperar  daejfo,per  l’amicitia, ch’era  tra  loro,la  ktoldauia,e  la 
maggioranza  diefia,  hereditarta  della  Corona  di  Volonia  ; la  qual  pace  inefi'o  fic- 
gno,  per  fiala  durabil  maggiormente, e più  utile,  l’hqurehbe  anche  à (ulto  J no  po- 
tere conferuata,  co’  !{c  di  Suetia,e  di  Danimarca,  confinanti  con  gli  fiati  di  quella 
Corona.  Quanto  all’ornamento  poi,  & alla  politica  di  quel  pae fé,  Ji  farebbe  da 
lui  ufata  ogni  induHria  per  renderla  riguardeuole  ; &che  perciò  haurebbe  fiati 
nodrir  cento  nobili  giouancttiVolacchialla  Corte  del  Chrifiianiffimo  di  Francia  ,9 
cinquanta  nelle  Scholepubliche,  ad  imparar  l’otthne  difciplme  ; &à  tal’effctto  ha 
urebbe  anche  di  Francia  condutti  in  Volonia  molti  artefii  i eccellenti , e nello  Studio 
di  Cracouia  molti  buomini  dotti  in  ogni  facoltà , per  nobilitar  quel  fi egnoin  arti  no- 
bilifjìme,  e di  quelle  fetenze,  onde  lodcuolmente  s’informa  la  uita  ciutle . Con  que- 
lle, & altre  offerte  fatte  da  diucrfitomoffi  dinuouo  alle  difpute , dapoi,  che  furono 
a [coltati gli  u imba[ciadori,e  dà  tre  Valatini,  cioè  di  Cracouia,  di  Sandomiria,  e di 
Todolia , contrariai  Duca  d’^ingiò  ftproponetta  , che  prima  fi  deliberale  quanto 
fpettafie  alla  fieligione,e  quello, che  offeruar  douefie  il  futuro  fie,così  circa  l’immu- 
nità,e priuilegi  de’  nobili  del  fiegno,come  della  fede , pcrciocbe  effe» do  loro  hereti- 
ci,  difegnauano  con  tal’occafione,  di  ottener  buon  partito, per  le  cofe  loro,  ad  effetto, 
che  fauoriffero  poi  queU’clettione,à  cui  gli  altri  fi  uedeano  inclinati.  colai  pro- 

posta,come  nuoua,& inconuenicnteffu  communemente  contradetto, e buttoffi  à ter- 
ra ; onde  procedutoli  più  auanti  nel  negotio  principale  ,fù  deliberato, perchè  la  co- 
fa  non  proccdcfie  troppo  in  lungo , che  molti  già  nominati  fi  toglie  fiero  dalla  com- 
petenza ; & quefio  fecero  trentafei  Viafii,  che  difegnauano  diconcorrere , aita  titi, 
che  ciò  tomaua  loro  in  danno,  perche  nè  fi  uedeuano  poter  rimaner’eletti , nè  fauo- 
rir  potean  gli  amici,  poiché  eranpriui  di  dar  loro  uoti  •,&  il  fomigliante  fi  fece  di 
Ferdinando  d’^iuflria , del  Vrencipe  di  Tranfiluania , e del  fiofimbergh  Boemo  , 
i quali  efiendogià  flati  nominati , nondimeno  mandati  non  baueano  colà  Mmba- 
feiadori,  nè  ferina  cofa  alcuna . fiqdutt  atifi  per  tanto  nel  gran  padiglione , capa- 
citino di  gran  numero  d’ buomini , ciafeun  diede  le  poligge  de*  loro  noti  figillate 
co’  proprif  figlili  ;&  vi  fi  trono  tanta  varietà , che  fu  giudicata  la  cofa  doueri an- 
dar molto  alla  lunga  ; sì  che  anchora  fi  riflrmfeil  numero  de’  propofii,  e fatto  nuo- 
uo  fquittino,  hebbe  più  noti  il  Francefe  d’ogni  altro , & pur  non  n’hauea  tanti, che 
la  fua  elettione  [offe  ottima  ; i na  il  Mofeouita  nella  prima  fu  ributtatoci  come  an - 
Fa’ rioni  che  quel  di  Suetia  ,per  alcune  importanti  mmicitie,che  egli  banca  con  certi  Baroni 

l>iÌMi(>a!i  Lith nani  molto  potenti  in  quel  Senato, in  cui  quattro  erano  lefattioni  principali, che 
circa  rdet.  d nuca  no  codia’ à fine  tutto  il  negotio.  La  prima  potenti /fimo  fi /limona  da  tutti  quel 
ricredi  IR  c /a  fa*  Caluinifli,di  cui  era  Capo  il  Tabrifni  Valutino  di  Sadomenico  fratello  del  Ma 
Re  ih  Polo-  Santandrea;alla  feconda  fi  umica  la  famiglia  Fierlea,  cben’eraallbora  pria 

na  eguali O’  c-pafe  ■[  fhafuy  fa  nol  nominato  Giouanni  di  Damprouicza  Valutino  di  Cracouia . 

La  terza  era  tenuta  anche  in  gran  con fideratione,  per  batter  Capo  ^Liberto  Lafica 
Valutino  di  Sy  radia,  & il  p'efcouo  di  Cugiania  , ette  fi  tirauan  dietro  il  Ducato  di 

' Ma/fo- 
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•èdajfouta  . La  quarta  abbracciava  il  fauor  di  tutti i Litbuani,  & bavosa  per  urti ^ pi* 

cipali  famiglie , la  Cotquiuifca , la  Ka^iu'igli*  e la  Labori uà  . Erncjìo  a’^fuflna  A“"’dl ch* 
da  principio  bebbe  il  fauor  della  famiglia  Cotqmmfxa , t di  Alberto  Lafno,t>er  lo  che 
fi  gtudicaua  poter  molto  ima  ueggendo  gli  ^ mbafeiadori  deU’/mperadore  le  molte  1 OU)til* 
difficolti  nell elettione , procuratoti  di  acquiftarfi  gli  animi  del  Duca  diOfhicb , e di 
Stufo,  iquali  offendo  «imiti  capitali  di  quegli  altri , cagionarono,  che  lafua  caufa  foffe 
abbandonata  da' primi  fautori,  & ne  rimafe  efclufo . Temendo  allbora  i Catbolici, 
ebe  la  parte  CalmiHa , non  prevale ffe  , e per  ciò  foffe  eletto  un  Piallo  ( che  Paefano 
fuona  nella  lingua  loro)  di  quella  fetta,  rithratifi  iufieme,  deliberarono  di  fauorir’uni • 
tornente  Herrico  d’Angiò . Ordinaron  pertanto , cbtfofiero  eletti  alcuni  Nuotati 
del  numero  de’ Senatori,  iquali  bauefjiro  con  ragmia  provar’ in  publico , tuffi  coni - 
Vtodi , che  tornerebbe  alla  Corona  di  Tolonia , dall’elettion  d' alcun  de'  nominati  ; & 
per  contrario , tnodcfìamentc  faceffero  conofeere  alcuni  altri,  eletti  quafi  a difefa  del 
publico , i danni , & gli  incommodi , ebe  foffero  per  fuccedbe  da  quell' elettione , ebe 
tohàlodata  baueffe  : ad  effetto , che  meglio  pofle  in  bilancia,  le  utilità , & ì danni , 
aie  ciafeun  denominati  apportar  poteffe  a quel  Regno,  meglio  anche  fi  de  libera  ffe  da 
loro , intorno  a tanto  negotio . Efiequito  ciò,  fecondo  l’ordine , e giudicate  fi  le  offerte 
^ Menico  molto  a proposto  per  quei  popoli,  e niuno  [concio  poterne  fegnir  loro  da  co- 
tal  elettione  t fi  confermarono  gli  animi  della  maggior  parte , a fauor  irlo,  e nell’ultima 
elettione  non  furon  più  che  tre  i nominati,  l’^fujtria,  l'ts4ngiò,&  il  Eterico, che  quan. 
tunque  ejjoricufaffe,  gli  beretici  nondimeno Uollero,  che  foffe  ni Uo  fquittinio  . Etani  Hem’eoPn 
un'altro  Piaflo , il  Roffemberghe  Boemo  di  f opra  nominato,  ilqual’ e (fendo  ^ imbafeia - ta  di  A"R10 
dot  della  UMacfld  Cefarea , non  uolle  concorrer  co’l  figliuol  deL’lmpcradore , quan » rT°  Rc  d‘ 
**w<7“*>  per  ricchezza , per  nobiltà  , e per  fauor  e,  effendo  come  del  paefe , foffe  in  ° °Ua 
buoni  ([ima  confideratione  d’ottener  quella  Corona . Seppe  fi  poi  ntW  elettione, il  giot- 
nadcllc  Pentecofie,  cbe’l  Francefe  erafuperiore , onde  folUuatafi  la  fattion  Picrica , 
che  uoleua  il  ‘Piaflo , e tir  aia  fi  in  difparte  co'l  feguito  di  molte  migliaia  di  perfone,ar- 
mate , e prouedute  di  artiglieria , diceva,  che  cot al' elettione  non  ira  legitima,  per  non 
fi  effere  affettato  il  Duca  di  P ruffa , ilqual  baucua  prole  fiato  di  douerui  interuenire  ; 
onde  con  sì  fatti  travagli  fi  pafsò  il  giorno  fino  a fera,  allbora  la  famiglia  Tabrifixi  * 
cominciò  a gridare , che  chi  voleva  per  il  Re  il  Duca  d'tsfngiò,  ne  mofìraffefegno  co'l 
por/i  un  ramufcello  su  la  beretta  , c poi  fi  apparecchiaffe  a difender  la  fua  elettione  ; 
per  lo  che  [otto  s’ armar  on  quafi  tutti  quei  de  W altre  faciloni , e gran  rifebio  fi  corfe, 
che  la  cofa  non  foffe  definita  con  l’armi.  Afa  reggendo  i Fittici , che  non  potcuan 
refi  fiere  a tanti , fi  quietarono , e concorfero  nell’ opinion  de’  più  ; nò  per  ciò  uollero 
publicaP  allbora  Celettinn  del  nuouo  Re,pereffer  notte  Nerbando  il  ciò  fare  alla  mat- 
tina . E fecondo  que  fi' ordine , fu  publicatoil  giorno feguente  Re  di  Polonia , Duca  di 
Lithuania,  di  Rofcia,e  di  Prufju  Herrico  di  Falois  Duca  d’Angìò , e fratello  di  Car- 
lo Nono  Re  di  Francia;  ilqual’ ufficio  douendofi  far  dall' tonine  fi  tuo  diGuefna.par 
ue , che  l Palatino  di  Cracouia , per  effer  Ai  arefeia!  di  Polonia  pretende  ffe  fpettarfì  a 
lui , ma  r \Arciuefccuo  fù  preferito , epoifi  confermò  dal  detto  Talatìno , e da  Gier 
vanni  CbodKuuie^  ffran  Ai arefcial  del  Ducato  di  Lithuania;  indi  tutti  rnit amente 
Catbobci , & beretici  ,fe  ne  andarono  a cantare  ilTe  ’Deum, nella  CathedralChiefa 
di  Sangiouanni  in  Farfouia , & furon  fatti  quei  fegni  d’allegrezza , ch’in  talielettio- 
nifon’ufati  quei  popoli  di  fare . Dopò  que  fio  gli  A mbafeiadori  del  Francefe , effwfcro 
Itn  i priutlegi , gli  ordini , & le  immunità  così  di  Polonia , cime  di  Làtbuania , per 
Camp.  Volume  Primo.  g Coffeimn- 
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j.fch  tofleruamfii  ài  e fli, vollero, ch’à  nome  del  ntumo  Re,  giura  fleto  nelle  mani  del  Ve f colà 
di  Craconia  , e così  fecero  ; attendendo  fi  fui  ad  eleggere  Zmbafciadori , ch’in  Frani 

P eia  di  tutto  ciò  port  afferò  la  nouella  ad  Herrico , e tinnita  fleto , quanto  prima , perii 

-t°NlA-  molti  pericoli , che  foprafìauano  a quel  'Regno , à paflarui  per  incoronar  fi , fecondo  U 
doriPolachi  c°ftume  ant,c0  ^ eluei  Re’  9^  e^ttl  fMr0n  ttedià  tAdamo  Cornar  fico  Vefiouo  di  Pof* 
al  Re  Hcrri  nan,a  > ^Alberto  Lasbo  Palatino  di  Syradia , Giouanni  Conte  di  Tenebri  CaFìellan 
«o.&lorno  di  Vuinicio , Giouanni  Tom%K.a , & fuo  figliuolo  Cafìellan  diGnefnia,  tAndrea 
mi»  Conte  di  Correa,  Cjtouanni  HerbottoCafiellan  di  Sanocio , Stanislao  edifico  Caflel- 
lan  di  Radalo , Nicolaocbriflopboro'Duca  iOlircà , Giouanni  Zamoiftco  Capitan 
di  Belfo , (f  iottarmi  Zabotufico  da  Odolanouio , Nicolao  Fierleo  Cafimiro , & Alef- 
fandro  Frunfno  Palatin  di  Nioouio , Mi  prima,  che  detti  u imbafctadori,fi  mette/ • 
fero  in  punto , il  Conte  di  Lanfacb  per  li  polle  volò  in  Francia , à darne  conto  al  Rei 
& egli  toflo  diede  ordine , eh' in  pa/fando  per  lo  fuo  Regno  foffero  ricceuuti  con  quegli 
bonari , che  fi  conueniuano  a tanta  Ambafcieria,  & alla  dignità  ddCbiiFliar.i filmo 
Re  Carlo , Mentre  in  Polonia  fi  attendeua  alla  creation  del  nuouo  Re , il  granduca 
Vettertein  Mof cotti  a,  a punto  il  primo  di  (jennaio,  prefi  per  forza  in  Liuoniala  Terra  di  Vet- 

Mofcouito  tofìein , ch'era  f otto  la  potefià  del  Re  di  Suetia,e  fortificatala  uipofegtoffa  guarnigio- 
ne , difegnando  non  pur  di  tener  quel  luogo , ma  di  proceder  anche  più  oUra,ocupartdo 
quella  prouincia  già  per  le  ciuili  difeordie  della  religione  ridotta, ad  eFlrema  calamità • 
FRANCIA  Partifli  Monftgnor  i’tAngtò  a diete  di  (jennaio  di  quell'anno  dalla  Corte,  do- 
tte s’era  fatto  l’apparecchio  di  quanto  fi  giudicano  bifogna? alla  guerra  contro  » Rocel 
Ioni,  come  di  cent  mo  nel  pa flato  Libro , & auuicinatourfi  tanto , che  reSìaua  in  tritio 
lo  (patio  di  forfè  quattordici  miglia,  mandò  a quei  cittadini  un  meffò , eflortandoli , 
che  non  volt  fiero  far’cfpericn'za  delle  fue  forge^ma  che  più  toFlorimouendofi  dalla  lo 
ro  dannofa  ojtinatione , e con fider  andò  timpoffibìltà  del  difender  fi,  rhnetteflero  il  tut- 
to alla  dementa  del  Re,  dalla  quale  harekbono  ottenuto  perdono  con  fai  conditioni , 
che  eia  finn  di  eflì  ne  faria  Flato  conter, tifiimo.  Non  fimoflero  punto  i Rocellefi  a co- 
tali ammonitiotti , anzi  argomentando , che  fi  fperanga  haueffero  battuta  i Capitani 
del  Re  di  poter  prendere  a forga  quella  Città,  non  fanbbono  difeefi  ad  offerir  tante  co 
fe , ma  più  toflo  harebbono  con  la  forga  coli  retti  gli  affediati,  a chieder  mifericordia, 
e perdono,  con  quella  fot/tmifiione,che  giudicavano  efli  conuenicnte  a ribelli  della  Ca- 
rena fecondo,  thè  folean  chiamarli.  £ però  rifolut amente  tifpoftroal  mc/faggicro , 
Ch’tffì  non  per  contumacia  con  tra  il  Re, ma  per  di f e fa  loro  haucan  prefe  tarmi, co' qua 
ti  fino  ad  ogni  cflrtma  mina  deliberavano  di,  difender  la  libertà  delle  loro  cofiie Mg* 
dr  la  ulta;  ma,  chequar.toall’obedienga  uerfo  la  Corona,  non  harebbono giamai mo 
ftrato  un  minimo  fegno  di  poca  afietuanga , tuttauolta , che  fi  rimoucff'e  l’occafion 
del  timore . Operaflc  dunque  il  ‘Truca,  che  c/fi  reFldficro  liberi  da  tante  armi , che 
trauc.gliar.ano  quei  paefi , che  allbora  prontamente  haurebbono  fatto  conofccre , 
quanto  fofiero  fedeli à Sua Maeftà ebeeravano ,iluolcf  ottener  da  e/fi  quello 
con  la  forga,chcublontariamcnìerimoffa,i  tolta  uia  laforga , ì' offerivano  d'eflcqiti 
re  ; ma  che  mentre  haueffero  vedute  lai  mi  utente,  e difpofle  cantra  di  loro , erano  co- 
lirati di  penfarpiù  toflo , come  difender  fi  potc/sero  dalla  violenza , c' haueffero  à 
trovar  perdono  nella  clemenza  del  Re  loro  Signore,  il  qnai  non  conojccuano  giamai 
di  hot!  er’offefò, poiché  procurauatt  foto  di  non  efl'et’opprefli  dall’altrui  potenza  ,edi 
con  ferrar  la  libertà  dell’ anime,  e delle  uitc  loro , co/à  conceduta  da  tutte  le  leggi  & 
butnane^  dittine . Confando  per  tanto  il  Duca  d' litigio,  che  l'ofiinatm  di  quelle 
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genti  era  grandi//!  ma , t che’l  Tfua , che  pur  dentro  con  la  nobiltà  Sera  sformato  di  Hi* 

pcrfuadcrl’ accordo, & la  pace,  nulla  non  haueua  potuto  operare,  s’accoflò  con  l’ef-  An‘ dl  clu‘ 
fer  cito  alla  città  à due  miglia, e ut  fi  accampò, il  meglio, che  fu  poffibtle;  perche  ap-  --di- 
portando molte  difficoltà, il  fito  del  luogo  paludofo,per  lo  più, e la  Ragione  non  pnn  F RANC1A 
to  atta  à tal‘imprefa,non  potò  effcquir  quell’ordine, nel  porre  il  campo,  che  fora  sìa-  R««lla  af- 
fo più  effiediente,e  fccondo,che  prima  nel  fuo  conftglio  r’era  diuifato,  conforme  alla  <cdil!a  **- 
rdatione fattane  dal  Colonnello  Vietropaolo  Toftnghi  Fiorentino , che  ui  era  Fiato  d’An* 
diangi  inaiato , per  riconojcer  diligentemente  tutti  quei  luoghi  per  mare,  e per  ter-  pìetropaol» 
tra . ^Arrivato  dunque  l’^tngiò, fi  cominciò  à trauagliar  maggiormente  la  Terra , e Tofinghi  r, 
per  non  dar  ripofo  a’  difenfori,  fi  procuraua  ogni  giorno , che  uf ci  fiero  à fcaramug- . U 

‘gareffi  che  faceuano  effi  con  molto  ualorc,e  non  cedeuan  punto  nò  d'animo,  nò  di  for  Ro<:cIii  • 
tre  à quei  del  Re  ; enon  foto  in  queflo  fi  moflrauano  arditi, e pronti,  ma  nel  riparar- 
ti, e cantra  le  batterie,  econtra  qual  fi  uoglia  altra  violenta, ò di  mine , ò d’ affiliti, 
erano  molto  vigilanti, & auueduti . Da  principio  temendo  d’un  lungo  aJfedio,ba- 
uean  mandate  fuori  molte  bocche  inutili,  introducendovi  del  Contado  alquanti,  per 
ualerfene  à far  ripari , nel  che  le  donne  parimente  s’e/icrcitauano , con  tanta  pron- 
tegga,  ch’era  una  meraviglia  ; nè  perfona  ui  haueua , che  non  fofle  diffiofliffima  à ' 
[apportar’  ogni  maniera  di  difagio,ela  morte  Jieffia,  augi che  arrender  fi,  è ragionar, 
d’accordo, che  cagionale  punto  di  dubbio  di  non  poter  uiuere  à lor  fenno.  Et  in  quei 
giorni  t’accrebberomarauigliofamtnte  le  ffierangc  loro  del  poterfi  difendere , poi- 
ebenon  folo  furono  accertati  dal  Mongomery',  che  tojlo  farebbe  ito  à foccorrcrii, 
con  una  grofja  armata  ; ma  anche  un  certo  loro  forfale  chiamato  Miralto , che feor - 
rendo, come  era  ufato  quei  mari,  haueua  prefe  quattro  nani , cariche  di  dinerfe  rob - 
be,malgrado,e  del  galeone, ch'era  fu’l  porto, e de  gli  altri  legui  com  mandati  dal  To 
lino  a' era  condotto  fulvo  di  notte  à piene  uele  nella  I\ocella ; & quivi  di  buona  qua- 
tità, haueua  crefciutc  perciò  le uettouaglie,  &lc  monitioni . Di  cotal  fvcceflo  fie- 
ramente adirato  il  Duca  cantra  il  Volino,  ne  fcriffeal  f{e,  che  lo  rim  offe  da  quelea-  còte  -li  Ga 
rico,  mandami  in  luogo di  lui  il Conte  di  Gaiaggo,  & con  cflo  il  Cavalierini*-  uzzo  Gene 
manne.  Si  diede  pofeia  il  Duca,  à metter’ in  ordine  una  graffa  batteria,  con  otto  can  rtl  «Mi’ar* 
noni, e due  co'obrine,  sforgandoft  di  buttar  primieramente  à terraun  certo  cam pa-  Fh“* 

nil  d’utui  Chiefa,  uicino  à porta  Coigna , dotte  eran  da  difenfori  pofle  due  colóbrine , £cfe  * 
le  quali  molcflauano  molto  il  campo  l{egia;  nò  fi  re  flò  prima  di  battere , che  quel 
campanile fofle  rovinato . T^cl  ri  fante, contra  la  cortina, ch’era  iui  preflo, fu  fatto 
poco  frutto  con  l’ artiglierie , percioche  molto  ben  l’haucan  terra  pienata,  e tuttavia 
givano  rimediando,  fecondo , che  di  bora  in  bora , portava  l’occafion  di  riparare . 

Scopriuafi  l’oppugnation  difficiliffima , e nell’eflercita  del  I{c  non  era  quella  pron - 

tegga  aU’offiefa,chc  ne’  ^celioni  alla  difefa,& l’.Angiò  pur  defidcraua  di conqui- 

fiar  quella  Fortegga-ftuanti  chi’l  Mongomery' ui  arriuafle  con  altri foccorji,e tron- 

caffe  ogni  fperanga  d‘haucrla,e  peròpropofe  di  nuovo  ragionamento  d’accordo,  & 

il'lfua  s’mterponeua  alla  gagliarda,  & pur  non  fu  poffilile  à maceria  duregga  di 

quelle  genti . Onde  offendo  flati  conceduti  tre  giorni  di  triegua  à quei  della  !{ocel~  ■ . . . . - 

la,  perche  poteffero  trattar  quietamente  di  cotal  negotio , &in  publica  raduti  unga 

hauendo  rifolùto  di  non  voler’ accordarfi,fc  prima  nò  fi  liberava  il  paefe  dalla  gucr 

ra,  Mons .della  7\(jm  ueggendo  il  fuo  sforgo  vano,  e non  poter’ effettuar  quanto  ha-  Nua  lafcia 

ueuapromeffoal  I{e,un  giorno,  che  gitia fuori  della  terra  à trattar  con  l’^ingiòdel  ladifcfaHel 

ladelibcration  de’floccUani3cglife  ne  reflò  quivi  con  tre  Capitani,&  alquanti fol-  A RocdU  • 

J2L  4 dati . 
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n?4-  ciati . RjeHarorio  per  la  partita  di  lui  molto  fgomentati  quei  di  dentro,  & fi  nuove 
Ann.  de  Ch.  df<||/y 0, che  di  giorno  in  giorno  era  per  arriuar'à  foccorrcrliil  Mongomery'  ton  qua - 
— M,~ — rantacinque  naui,non  li  riteneva,  fenga  dubbio  eran  per  rifoluerfi  à qualche  accor- 
Franci  a d0,giudicandogran  fomma  alle  cofe  lóro  il  governo  di  quel  Capitano  atiimofo , e di 
buona  fperienga  ; oltra  che  dubitauano,che  molti  de’  principali, feguendo  l’cfiem- 
pio  di  lui  non  li  abbandonafiero  d’bora  in  bora.  Increati  dalla  nuova  fberanga  del 
foccorfo,u Jcirono  fuori  con  molta  fiercgga,& affiliando i ripari  dell'artiglietiafu 
ron  preffo  ad  inchiodarle,  uccidendo  molti  di  coloro,cheui  fi  trouauano  in  guardia, 
e ritirandoli  pei  dentro  con  poco  danno . il  cheti  fattamente  accefe  gli  animi  degli 
afiediatori,  clic  difpofero  al  tutto  di  punir  quella  gente  della  loro  audacia  ; & coti 
cominciarono  una  batteria  nella  cortina , che  camma  dalla  fonte  ueccbia  fin’ al  ba- 
loardo  dell’Euangelo,etin  parecchi  giorni  yi fecero  una  molto  larga  apertura  jffen 
douift  contati  più  di  dodicimila  colpi  d’artiglieria , parte  driggati  cantra  quel  mu- 
ro,parte  contra  le  cafi,  per  danneggiargli  habitatori , e confumar  il  numero  de'  di- 
AfTalto  da-  fenfori.  Comincio fji  pofiial’affalto  à dieci  d' \Aprile jl  qual  fu  fierijjimo , e vi  fi  co- 
*°  nobbe  non  minor  uirtù  ne  gli  affalitori , che  ne  gli  affaltati  ; percioche  coloro  dopb 

iuofo  !'  U * l*efferfi  iofignoriti  di  due  riuellini  con  un  ponte  di  legno,  eran  quafi  montati  fu’l  b* 
loardo  dell' Euangclo  ; e coftoroualorofamcnte  opponendofi,non  refiaron  giamai  di 
combattere,  e di  travagliarli  con  armi,  con  pietre,  e con  fuochi,  fino  che  del  tutto  gli 
fcacciafiero  de?  luoghi  acqui  fiati,  con  gran  mortalità  d' ambedue  le  parti . il  gior- 
no feguente  fi  rinou'o  l’ afidi  to , ni  con  maggior  felicità  degli  affalitori , fi  come  due 
altre  uolte  nello  (patio  di  fei  giorni  fi  fece , ne'  quai  pericoli  non  fu  di  minormeraui- 
glia  à quei  del  Re,  il  ualor  delle  donne , che  degli  buomini  ; percioche  non  pur  co’l 
foccorrer  quei  ch'orano  alle  mura, portando  materia  da  riparare  , & uiuande  da  fo- 
fientarli  continuamente, ma  con  l’aiutarli  anche  à combattere, e co’l  per feguitar’ ar- 
mate fin’ alle  foffe  i n imi  ci,  mofir arano  cuore, & ardimento  più  che  uirile . 7^eU' ul- 
timo a fialto  , furono i Regij  preffo  ad  in ftgnorirft  del  baloardo  predetto , del  qual 
haueuano  acqui  fiato  un  reacilino,  che  ui  era  dauanti,  quando  i di  fenfori  fattavi  in- 
contanente una  ritirata , e trincerativi  fi  bene,  foflenncro  prima  gagliardamente 
l’impeto , & poi  ripigliata  forgarifpinfiro  giù  i nimici , eracquifiaron  con  molta 
lode  il  baloardo  mego  perduto . fiancò  allhora  àgli  affalitori,  la  fperanga  d'ac- 
quijlar  quella  piagrga, J'enganuoua  batteria,  e commcioffi  à trattar  nel  configlio  del 
*Z>uca , altro  modo  , da  fu perar  l'oj Urtata  difefa  de'  nimici  ; ma  tanto  minor  frutto 
fi  focena , quanto  più  crefceua  in  loroil  de  fiderio  di  fupcrar’ogni  difficoltà  . 
Qiieflo  bauer  tolte  l’armi  contra  gli  efferati  del  Re,&  efftrfi  con  tanta  brauura  di- . 
feji  quei  della  Uccella, cagionò  che  gli  altri  Ugonotti  in  diuerfè  parti  del  Regno  , 
prefo  ardimento, dopò  l’uccifione feguita  di  quelli  di  coiai  fetta, cominciarono  à fpc- 
rar  di  poter  fi  tener  contra  minifiri  Rcgij,che  con  faldati  vollero  entrar  in  guardia 
di  quei  luoghi,  li  quali  giudicavano  poter  effer  perinnangi  più  contumaci,  come 
coloro, che  generalmente  infettati  fi  trottavano  di  quel  peffimo  humore.  I primi , 
Montatiti-  cheimitafferoi  Rocellani  furono  i Montalbanefi,a‘  quali  non  folo  baflò  l’animo  di 
no  refi  He  al  forrifìcarfi  contra  ogni  uiolcnga,cbc  fofie  loro  fatta  da’ Cattolici,  che  fiaccarono 
lettone  del  jeua  iQro  mgran  numero,per  viuer  con  minor  fofpetto,  ma  trafcorrcr'anche 

* ' fin’in  quel  di  Tholofa,e  cinque  miglia  vicino  alla  Citta  (calarono  all’improuifo  Bu- 
getto  picciolo, ma  forte  Cafiello,con  morte  di  chiunque  ut  fecerefìflcnga,e  fortifica- 
ronlo  da  poterlo  tener  contra  le  genti  del  l{e.  Colai’ audacia  de'  Montai  batic  fi,  de- 
F Rò 
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fib  gli  altri  Ugonotti  uicini,& in  un  [abito  armai  ift, ver  effer  più  forti  cofiituirono 
tra  loro  una  certa  Lega, nella  qual  principalmente  fi  fiatai, che  ciafeun  de' Collega- 
ti [occorre fi'cÌaltro,qualhora  foffero mulefiati  da’  minifiri  Rcgvj,  & che  effe  n do  la 
confa  communc, tutti  procurajfero  con  quante  forge  haueuanoji  confcruarla  com- 
mune  [alate . Furono  fatte  quefie  conuenttoni  in  !\ealmonte,uel  territorio  d’Albi, 
ioue fecero  Capi  di  tutta  la  difefa  loro  il  Fifconte  di  Cannante, il  Baron  di  Svigna- 
to Moni.  di  Gordoncjl  Tanacbio,  & altri ,affegnan do  à ciafcuno  un  gouerno  par- 
ticolare ; onde  in  Montavano  fi  fermò  il  Scrignaco,  in  Carni  il  Gordonè,  il  Tana- 
thioin  Bpder,& il  yifeonte  di  Caumonte  in  Fois,& altri  uicini  luoghi.  A penato 
fioro hauean  fatte  quefie  deltbcrationi,cl?cfu  lor  fopra  il  Marcheje  di  Figliar s, che 
già  detto  bah biamo  ejfere  flato  creato  Ammiraglio  in  luogo  del  Qoligny,  & con 
più  d’otto  mila  tra  pedoni,  e cannili  à moleflar  Cu  fa,  douefi  trouaua  in  guardia 
Moni . della  Motta  con  feicento  archibugieri  di  quei  paefi, molto  atti  alla  guarà, on 
'de  fu  nano  ogni  sforgo, e fene  partì,  dopò  Menti  giornee  più, che  ui  era  fiato  intor- 
no; nè  poi  fi  fece  alcuna  cofa  degna  di  tal  Capitano ,e  di  tal  efferato  ; percioche  fi  ac 
quifiaronfolo  alcuni  luoghi ageuoli  ad  efpugnare,  indi  i leggendo  di  non  poter  far 
frogreffi  maggiori, ò che  che  fene fuffe  altra  più  tura  cagione, licentiò  il  Figliars 
quafi  tutte  le  genti, mandandone  Jolouenti  compagnie  ad  ingroffarl’ efferato  del - 
l’Angiò, mentre  era  alla  nocella.  Ma  quefie  genti  nel  paffar  la  Dordona,  fiume, 
ch’entra  nella  Garonna  f òtto  Bordeoi , furono  in  gran  parte  tagliati  à peggi  da 
Moni,  di  Gordon, il  qual  uolle uendicarfi  dell’offefa  riceuuta,  con  l'hauergli  il  Fi- 
gliar srouinato  un  fuo  Caflello . Ter  cotal  disfatta  maggiormente  fi  perderon  d’a- 
nimo iCatholici  nella  Guienna, egli  Heretici  fatti  più  animo  fi  non  lafciauano  cofa. 
intentata, per  liberar  fi  affatto  dal  dominio  del  Be,fi  come  del  tutto  haueano  rifiuta- 
ta ogni  maggioranza  delia  ChieJa  Romana . Tfon  Irebbe  miglior  fortuna  in  Lin- 
guadoca  Moni,  di  Gioiofa,epoi  quel  d‘  Anuilla,cbc  fuccedette  al  GioioJ'.i  in  quelgo 
uerno . Tentò  da  principio  coflui,cbe  foffero  riceuute guardie  del  f{e  nella  Città  di 
Tqimcs  doue  è il  Variamento  di  quella  Trouincia  ; nu  per  trouarfi  quiui  molto  più 
Ugonotti, che  Catholici,fj>aucntati  dall’uccifion  Tarigina,non  uollero  eglino  accon 
fentirnèalle  preghiere, nè  alle  minacele  del  Gioiofa, ma  s’armarono,  c fortificaron 
la  Città  in  modo, che  poteffe  far  gagliarda  refiflenga  all’effercito  del  ìgc,ilqnal  par- 
tehaueua  egli  raccolto  nel  Delfinato,e  nella  Troucnga,  parte  ne  conduffè  pofeia  il 
d’AnuiUa^he  dalla  Corte  fene  Henne  al  fuo  gouerno.  Macon  pejjimo  configho  fi 
diede  poi  à ricuperar  un  picchi  Caflello, chiamato  Sommicr,pofio  tra  Mompòlieri * 
7fimes,doue  diangi  erano  flati  fualigiati  alcuni  cauallì  del  Gioiofa, che  u’ erano  in 
guarnigione  dal  Capitan  Sangrcmignafco,cheui  fi  fortificò  dentro, e difefe  il  luogo 
contra  tutte  le  forge  dell'Aniulla  bai  quattro  me  fi.  iqonfu  la  deliberation  di  co- 
fltii  fenga  fofp etto, eh' egli  co' l dimorar  intorno  à quella  efpugnatione  uoleffe,  per 
particolari intereffì  ,dar  tempo  à quei  di  Linguadoca  di  fortificar  fèdi  grande  auan - 
tzggh^acciocbc  l’imprefa  gli  fi  rendeffe  di jficilijf.ma  intorno  al  ridurre  aU’obedien 
gadel  l{e  quelle  genti.  L’effetto  fenga  dubbiane  feguì,qualuncbe  ella  fi  feffel’m 
tention  Jua,e  funne  apertamente  biafmato;  perche  multa  ragion  di  guerra  uoleua, 
ch’egli  impicgafje  tutte  le fuc  forge  in  queWacquiflo,donde  non  poteua&ttendendo 
Àcofe  più  importanti,ri cenere  tiauagUo  alcuno, perche  nè  il  filo  del  luogo, nè  legen 
ttycheui  erano  dauauo  occafiion  di  temere,  & acquifiandofi  Tfimes,  egli  cadeua  ne- 
cefiar'iamente  quel  Caflclloinman  fua.  Feggendodun  que  tutto  occupato  il  d’An- 
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difficoltà  dell’acquiHo  ; sì  che  non  pur  da  Lodeue, e dalle  Terre  vicine, ma  fin  da 
Montai  bano  ,furon  mandati  aiuti  di  genti , di  vettovaglie , e di  moni  rioni  à Som - 

iì A mier , per  poter’ eglino  in  quel  mego  apparecchiar  fi  meglio  alla  difefa  cantra  l’effer- 

Klons.Hi  C5  cit0  ngÌ0  _ Mons.di  Candalè  ueggendo  con  quanta  poca  riputatimi  dt’  Catholià , 
©c  centi  1 fi  pwafktantoad  acquiflar  quel  fafìello , condufjeali'^inuilla  dodici  compagnie 
l'Anuilb,&  di  GuaJ'coni,  tutta  gente  eletta,  e ffierimentata  ; i quali  veduta  l’apertura , cbe'jpa- 
c morto  co-  tiofa  s’era  fatta  con  l’artiglieria , e come  non  era  ba flato  l’animo  a gli  affai itori  più 
battendo . uolte  di  entrar  dentro , ributtatine  fempre  con  lor  grani /fimo  danno , s’offerfcroejjb 
foli, non  fenga  diffiregio  degli  altri , di  uola  ‘incontanente  dar  l’afìalto , e prender 
quella  Portegna  . Si  ritrouaron  nondimeno  ingannati  della  loro  opinione , grolla 
.mì.  prona  s’auidero , chenon  lauiltàde  gli  affalitori , ma  il  ualor  de’  di  fai  foli  hauea 
refo  quclTacqiiiflo  malagevole  ; & così  con  la  morte  di  ben  trecento  di  loro  paga- 
ron  prima  la  pena  della  foueichia  audacia  , & il  giorno  feguente  volendo  ricupe- 
rarla perduta  riputatione , tornati  all’ affatto  ne  f itron  ributtati  con  danno  mag- 
giore , refi  an  doni  morto  tra  glialtri  effo  Mons.di  Condoli,  che  fi  portò  combattete 
do  afjai  nalorofamente  ; tal  che  fi-  non  acquiflò  il  CafleUo , vi  fi  refe  almeno  memo- 
rabile , c degno  di  lode . Ma  gli  aflediati  ueggendo  la  tanta  brauura  moflrata  da 
Catholici  ne'  due  ultimi  affalti , e giudicando  di  non  poter  ogghnai  far  lunga  refi- 
fi  enga,  perche  la  maggior  parte  dt’  compagni  nelle  pafiatc  fattioni , era  mancata , 
& venute  à meno  lemonitioni,  in  modo, che  per  pochi  tiri  ne  haucano,  corniti  ciaro- 
no  ad  inclinar’ all’ accordo  ,& l’ottennero  ,ufcendo  fuori  conte  ffiade , e con  quelle 
robbe,chc  ciafcun  fenc  poteffe  portar  feco. 

In  telaio  non  avvennero  accidenti  molto  importanti , quantunque  non  fufft> 
quel  paefelibero  dalle  molefliedegli  Ugonotti,  che  nondimeno  ritenne  moltaà  frc-i 
no  il  Sanuidalc  Goucmator  del  paefe  per  lo  l{e . Si  come  nel  Odfinato,  Mcmbruno 
tentò  in  vano  di thar’à  parte  keretica  Valltntia , MontreiUo , e Creila , perche  dal 
Corde  uigilantijfìmo , furono  impediti  tutti  i difegni di  lui . Marauiglia  fu , che 
nel  cuor  della  Francia , hebbe  ardimento  Sanfcrra  non  pur  di  chiuder  le  porte  al 
Baliuo  di  Burgemandato  colà  dal  Chrif  ianiffimo,  dopo  la  morte  dell' ^Ammira- 
glio , ma  di  fat’oflinata  refiflenga  per  più  di  fette  me  fi  centra  l’efj'ercito  condotto - 
ui  da  Mons.di  Fontani,  il  qual  primieramente  da  quella  Tetra  fu  chiamato  in  aiu- 
to dalla  Corte  doue  fi  trouaua , ma  poi  pentiti  fi  gli  Ugonotti , che  uieranoail  go- 
ueno , non  vollero  effettuai  quanto  poco  prima , cinque  loro  Mmbajaadori  l:a- 
uean  promeffo  al  Fontani,  talché  perfidamente  gli  ferrarono  le  porte  fu’l  uifo  , 
& appareccbiarcnfi  alla  difefa  ;i:on  con  altra  fin  anza , che  vdendo  nel  paefe  di 
Santona , della  Chicnna , delia  Linguadocca , tir  altrove  con  l’ami  in  mano  refi » 
iter  bravamente  a’  faldati  del  l{e , che  in  quelle  prouincie  graffi  (fimi  erano  aduna- 
ti, non  credevano  sche  cantra  di  loro , mentre  duravano  i compagni,  il  ChriHia- 
niffimo  poteffe  mandar  grofiò  offertilo  ,e  con  poche  forge  puf  apponevano  di  non 
poter’ cfjei-  vinti  ; e quando  purvdifjcro  gli  altri , ch’erario  nella  mede  finta  caufa', 
non  poter  durare  contea  le  genti  del  i{c , haurebbono  anche  ejfi  pigliato  quel  parti- 
to,che  più  conveniente  loro  fofieparuto,  confìgliandofi  in  ogni  fortuna  co’lttm- 
po , e con  l’occafioncj . Quella  loro  imprudente  rifolutione , e deliberata  augi 
dalla  moltitudine  d’alcum  poveri , & infelici  ; li  quali  altro  non  hauean  da* 
perdere  per  finifiro accidente,  che  lavila,  &le  loro  concubine ; che  da  pexfo- 
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He  di  giudirio , C ir  agiate  di  beni  di  fortuna,  alle  quali  figlion  fempre  ino  tirar  fi  * fi  4- 

fili  uicini  i peritoli,  e le  mi  foie  delle  guerre,  fu  accrefàuta  da  una  trafeuratain-  An-dlChr* 

aumenta,  intorno  & al  fortificar  fi  fecondo  il  bifigno,&  al  prouederfi  delle  co 

fe  nece/Jaric  al  vitto  di  buon  vantaggio  ; onde  fi  trottarono  muoia  pofeia  in  quel-  fRANc,A 
le  maggiori  difficoltà,  che  fieno  raccontate  da  Scrittore  alcuno,  ne ’ più  tiretti  af- 
fidi/ per  alcun  tempo  auuenuri . Hor  giunto  tJMons.  di  Fontanè  à San  ferra, 
e non  riceuutoui , per  opera  in  gran  parte , de’ quiui  rifuggiti  dalla  Qiantà,  ar- 
gomentò,che  con  l’opera  di  molti  amici,  che  egli  dentro  bauca.come  Baron  del  pae- 
fi,haurebbe  potuto  per  tradimento  entranti  ;&  hauuto  di  ciò  trattato  co’  prin- 
cipali della  Terra  ficotiuennero,di  dar  in  poter  di  lui  la  Bocca, donde  poiageuole 
fora  flato  l’acqui flo  di  tutta  la  Città . Finfero  costoro, che  per  foretto,  c'baueano 
de  rifuggiti  dalla  C.iarità,  gente  audace,  e fattiofa,uolcficro  affiti  urarfi  nella  Boc- 
ca con  le  cofe  loro  più  care  ; indi  intr  odujjero  di  notte, per  una  parte  debole  del  mu-  di 

ro  il  fratello  del  Fon  tanè, con  ben  uenti  compagni, feguitato  da  una  banda  di  buo-  5ail("crra  lf- 
ni  faldati  ; ma  di  cofloro  auuedutifi  alcuni , che  faccnano  la  fentinclla  fuori  deb- 
le  mura,  ne  diedero  fegnoà  quei  di  Sanfcrra,cbc  ufeitiad  impedirli,  furon  cagio-  '* 

ne  che  l trattato  non  hebbe  il  defiderato  fine  ; perche  fi  riuoltarono  incontanen- 
te, parte  à chiudere  il  pafio  al  ficcar  fi,  ch’entrar  foffie  uoluto  nella  Bocca , parte 
alla  ricuperation  dieffia  Bpcca . Quiui  con  fuoco  ab bru fidarono  la  prima  porta  , 

&eflendo  molto  pericalofi l’entrare  ad  arder  l’altra,  s’auuifarono,  che  mandan- 
doui  i parenti , C?  i figliuoli  di  quei  Cittadini,che  colà  dentro  Aerati  ricontati,  per 
la  naturai  pietà  non  gli  baurebbono  offe  fi, mentre  effii  ui  portanano  legna  e fuoco , 
per  far  come  della  prima  porta  fatto  haueuano.  Mala  cofariufcì  Altramente  di 
quel  che  gli  Ugonotti  diuifato  haueuano,  perche  potendo  più  il  rifpetto  della  vera 
Beri gione  a:  la  propria  falutc, ne’ petti  de' di  fin  fori, cominciarono  con  l’ archi  bugia- 
te ijalutari  loro  parenti,  che  da  gli  Ugonotti  erano  /pinti  co’l  fuoco  alla  porta  , 
nè  gtamai  li  Infoiarono  accoflar  punto  doue  coloro  difegnauano . Biuolti  per  tanto 
à miglior  prona, cominciarono  à batter  con  picconi, & altri  flromenti  la  muraglia, 
la  qual  non  battendo  fianchi, nè  modo  da  fiaccargli offienfiriffiu  in  men  di  cinque 
bore  forata  in  tre  luoghi, ma  trouandoui  à cafo  una  gran  mouition  di  fieno ,fi  tro- 
uaron  chiufo  l'adito, fuori  d’ogni  credenza . Bfiorfi  per  tanto  al  fuoco  fi  pofiro, 
ben  che  con  gran  difficoltà ,ad  abbrufeiar*  il  fieno, che  colà  fitrouaua.  Cliaflediar- 
ti  non  conofccndo  /campo  altrimenti,  peróocheeran  pochi, e non  tutti  armati,  pre- 
firo  partito  d’ufcirfine  per  una  porta  fecreta,e  ritirarli  in  ficuro,  mentre  il  Fontani 
giua  tuttauia  auuianandofi  congroffi  aiuti, onde  fe  un  picciolo  /patio  di  tempo  fi fof 
fero  ancora  tenuti, non  efiendo  egli  due  miglia  lungi,la  Bocca  fi  difendeua,c  quindi 
finga  difficoltà  calando  poi  nella  Terra, l'acquiflauanoal  ficuro.  Efiendo  dunque  San  ferra  af 
fuori  di  (pcranga d’occupar  più  Sanferra  con  trattati, fi  diede  il  Fontanè  à radunar  fedita  dal 
quante /orge  potè, per  cingerla  di  afiedio,e  con  fumarla  ò con  l’armi, ò con  la  fame. 

Trouauanfi  dentro, non  ben  mille  perfine  da  combattere, et  i più  ncouratifi  dal  Tue 

ci/ioni  fatte  degli  Ugonotti  nell’ altre  Città;  non  hauean  capi  di  ualore,ma  fattiofi 

& oHinati al  poffiibile,con  alcuni  pochi  camalli  commandati  dal  Capitan  Tietra,  e 

dal  Fiore,che  non  feceromai  fattion  di  momento . Fu  cinta  dunque  la  Terra  da  filo 

cinque  mila  pedoni  del  B£ ,e  cinquecento  ca:talli  con  qualche  numero  di  guastatori  ; ' * *}  ! A 

eduderonfi  primier  amente  a trmeerarfi, cominciando  da  Fontanes,poi  driggarono  -,\>i  ' 

un  forte  molto  largo ,e  capace fiuugi  dalla  T erra  ben  quattrocento  paffii  ; fortifica-  >c  il 


Aim.dc!  m.  * 5 * ucii  MUtonc  elei  Mondo, 

MI4-  rono  anche  più  HÌcino  una  cafa,  che  per  negligenza  di  quei  di  dentronon  enfiato 

Anii  diC  . lutata  à terra,  c poi  prefero  un  colie,che  foprafiaua  alla  Città,  chiamato  l’Olmo 
- — — — del  Lupo, donde  percoteuano  con  quattro  colobrine  fieramente  auafi  tutte  le  itradq 
t rancia  saflfzrra^  con  ott0  petti  di  cannoni  cominciar  on  o à battere  le  mura, che  rejlano 

tra  la  porta  uecchia,e  quella  di  Santandrea,di  modo  che  in  tre  giorni  con  ben  tremò* 
la  tiri, buttarono  à tetra  for fi  trecento  paffa  di  muro,beu  che  con  batteria  non  ugud 
le.  Et  perche  uenendoaU’afjalto  dubitauano  di  riceueregran  danno  da' fianchi  del 
baloardo  pofto  uicino  alla  porta  vecchia,  fecero  ogni  opera,  e con  mine,  e con  batte- 
rie per  rouinarlo  ; il  che  non  e fendo  loro  bcnfucccduto,che  fempre  i difenfori  co n 
fontramine  gl’ impedì  nano  i difegni,e  due  uolte  abbruciarono  loro  un  ponte,  eba 
fatto  haueuano  per  pajjar  le  fojfepiene  di  acqua, fi  pofero  à uoler  una  notte  ficaia * 
Ut  Terra  per  la  rouina  delle  mura, e ne  furon  toflo  ributtati, ma  co  poca  perdita,per 
cioche  fioco  alcuni  furon  feriti,  ultimamente  s’apparecchiarono  all’affialto  generalem 
e con  gran  pertinacia  ni  fu  combattuto  un  peg^o  da  ambedue  le  parti  ; ma  gli  af 
Jalitori  furon  cofiretti  abbandonar  l‘imprefa,con  perdita  di  ben  dugento  perfine* 
parte,che  morirono  fiopra  le  mura, e parte, che  mancaron  poi  per  ferite  riceuuteui. 
f onofeendo  per  tanto  Mons.  di  Ciartres , ch’era  Cenerai  di  quell' ìmprefa  la  grand « 
oflination  de"  difenfori,& che  finga  perdita  d’infinite  genti  non  haurebbe  perfora 
Za  di  affiniti  ottenuta  la  Terra,  fi  riuoltò  con  più  fiano  configlio  all’afìedio  ; fiapen- 
do,che  dentro  hauean  pochiffime  uettouaglie,  onde  forano  cofiretti  à pei  ir  di  fame , 
ò rcnderfi  con  quei  patti,che’l  Re  uolutohaueffe  riceuerli . Ritirate  per  tanto  l’ arti- 
glierie dal  batterle  mura, cominciò  à cigner  la  Terra  intorno  intomo, con  largo fiofi- 
fio  per  chiuder  l’adito  à chiunque  dentro  uettouaglie  ,ò  altra  cofia  portaffie  ; & uel- 
l’allargarfi  dallaTcrra,ufcendogli aflediati  con  molto'ordine,fecero  qualche  danno 
a’  Qat  botici,  occupati  in  disloggiar  fi,  & che  punto  non  temeuanodi  cotal' acciden- 
te . Et  perche  la  maggior  parte  de’  guafiatori  del  campo  erano  mancati , parte  per . 
- gli  difiagiimportunif]imi,effendo[i  cominciata  quefia  imprefia  uerfio  il  principio  del- 
l’anno , parte  uccifi  da'  nimici  ; commandarono  a’  uillani  del  paefie , che  aiutaffiero 
Mons  di  1‘ 'opere  de’ fioffi,  i quali  girauano  lofpatio  di  ben  cinque  miglia, & haueuano  egual- 

Ciartics  af-  mente  diflanti  fette  forti,  con  buona  guardia  di  genti , le  quali  poteuan  foccorrerfi 
ftdu  Sanfer  fcambieuolmentc  in  ogni  occafione , con  la  commodità  del  foffo,  che  per  tutto  gira- 
re ua  ; & ogni  uenti  puffi  nel  detto  foffo  flaua  una  fentinclla  per  auuertire,quando  al- 

cuno f offe  uoluto  paffar  dentro  della  Terra,ò  quei  che  dentro  fi  trouauano  ufiir fuo- 
ri . Maun  forte  fecero  anche  non  ben  mego  miglio  lungi  dalla  Terra , largo,  e ca- 
pace di  tutte  lecofebifogncuoli  in  quell’ afiedio,  che  fi  flendeua  centocinquanta  paf 
fi  in  quadro,co  tre  Caualieri  uolti  uerfio  la  T erra,  edentroui  due  colobrine  per  ciafcu 
no, con  lequali  continuarne  te  molefiauanoi  difenfori,  hauendorimandata  Cartiglie - 
ria  da  battere luoghi, donde  era  fiata  tolta  . Il  Qiartres  con  tutta  la  caualleria  fi 
•>  alloggiò  à Sanfaturo,c  continuamente  uigilaua,e  feorreua  intomo,perche  ninno  en- 
trale,ò ufciffe,pcr  qual  fi  uoglia  cagione;  & volendogli  affediati,  ridotti  à mal  ter- 
mine, mandar  fuori  le  bocche  inutili , il  che  prima  inconfideratamente  non  fi  crai 
curati  di  fare,  fu  ciò  lor  uietato  da’  nimici, che  le  ripinfero  dentro  malgrado  loro . 
cJMa  prima, che  tutto  ciò  auuenifie  all’imbrefa  della  Rocella,e  di  San  ferra  fi  appa- 
A1  Re  Car-  rcccbiò  alla  Corte  in  Tarigi  per  la  fanciulla  nata  al  Re  già  del  mefe  d’Ottobre  paf- 
Io  nafee  »na  fatq  il  giorno  uentifèttefimo  su  to  j puntar  dell'alba, publica  folennità  nel  battesimo 
fanciulla.  dieffx,&  altre  piiuaU  felle  per  un  fanciullo  nato  à Lodouico  Gongaga  Duca  di 

Veuerfe. 
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'Nencrfe . Quello  fanciullo  fu  battezzato  nel  principio  d'iGtnnaio,  eleuato  dal  S*  - , 

ero  F onte  dalli  Jpofa  Reina  di  N marra , e dal  Prenàpe  di  Piemonte,  per  cui, non  ef-  ' 1 C 


cu. 


Xtitt 

xtAi 


fendo  effe  preferite  > mterueme  Ai  onfignor  di  Refi  ; ma  la  fanciulla  con  pompa  Rea • — 

le  fk  il  fecondo  di  Febraio  tenuta  i batte  fimo  dal  Duca  di  Sauoia  Filiberto  , e dalla  ]t>NClA. 
imperatrice , e dalla  Reina  <t Inghilterra  ; e/fendo  a nome  di  IT imperatrice,  e della  J^rf ‘p 
Reina  mandati  toro  tsimbafeiadoti  a tal’ (fìtto,  fi  come  per  Sauoia  fifl  enne  ile  a-  j^ua  c "a 
ri co  il  Duca  di  Nenturs  cugino  di  lui ; affluendo  per  honorar  quella  cerimonia  gli  sìm 
bafeiadori  de’  Prencipi , t qua  fi  tutt’i  principali  Baroni  del  Regno, e de’  prelati  maggio 
ri , oltrià  molti  Vefcoui  & abbati , i Cardinali  di  Lorena  e di  <juifa  , e quello  di 
Barbone , da  cuifk  ella  battezzata  nella  Cbkfa  di  San  (fermano , dandoteli  il  nome 
4elt Imperatrice  e della  Inglefe  unitamente,  fi  che  la  chiamarono  M artaifabella . 
f Racellant,  ( per  tornare  al  tralafriato)  pannano  come  accurati  dall' armi  dt'Ca-  Mari» fabel 
fitani  del  Re,  il  cui  campo  picciola  mole  fila  diede  loro  parecchi  giorni , bauendo  effi  ’* 
prefi  partito  di  domarli  augi  con  la  fame,  che  co’l  ferro,  poiché fapeuano  dentro  ni-  c 1 Utt 
uerfi  molto  finitamente  recando  agli  affettati  picciola  quantità  di  grani,  e d’altro 
dayiodrirfi;  laqualdelib  trattone  fu  meglio  appuntata  dopò  l’aniuo  del  Mongomevy , 
dalla  fan  a del  cui  gran  ficcorfi  fi  intonarono  del  tutto  gabati . Haueua  co/lui,  con 
molte  difficoltà  mefli  infume  circa  ottanta  legni ; ma  in  effetto  così  mal  forniti  di  gen 
ti  da  combattere , che  poteano  feruir  filo  per  rnoflra  ; nè  perciò  uolle  non  tentar  l’ in- 
grata nella  Rocella  ; auuifando , che  poteuano  agtuolmentc  i nemici , che  fi  trouaua- 
no  alla  guardia  del  porto , fiancatati  dall  apparenza  di  quelP  armata , ritirar  fi  finga 
combattere , per  ifebiuar  pericolo . M a egli  di  molto  fi  trono  ingannato , & infume 
ingannò  coloro , che  tanti  me  fi  affettato  conecceffiua  (per  unga  I haucano  ; perche 
compar  fi  a vifta  deR'armataCatholica , & auiàcinatofi  à lei,  per  lo  fiotto  d’un  mi- 
glio t fubito , che  conobbe  gli  auuerfarij  difiofli  a combattere  ,&  che  per  ciò  s’ erano 
polli  all’ordine,  rum  filo  quei  della  armata , ma  molti  archibugieri  anchora  di  quà  >/ 
del  campo  fior  fi  fu’l  lito , non  volle  far  fi  più  auanti  ; anzi  buttò  Pancbore , con  pen- 
derò di  tirati  nimici  in  mare,  per  dcfidcrio  di  battaglia , fi  ch’effo  fiinger  potcfje  a fi  - 

tbora  qualche  naue  ver  fi  il  pcfto  abbandonato , & a quella  guifa  introdur  ficcar  fi 
di  vcttouagRc  , e di  monitioni  dentro  della  città , e poi  gir  fi  ritirando . Ben  conob- 
bero i coflui  difegni  quà  del  Re , e non  uollero  peràò  punto  allontanarfi  dalla  guardia 
del  porto , bauendo  del  tutto  deliberato  di  guardar  quel  luogo,  nel  che  confifteuail 
dejtdcrato fin  dcU’imprefa  ; oltra  che  fapeuano , non  efjerieffi  obligati  a gir’a  trouar 
tarmata  nimica,  ma  che’l  M ongomery  doueua  affiliar  loro,  fi  volcua  configuriti  fi- 
ne a che  riera  mutato.  Fermofft  dunque  un  pczgp  fu  Pancbore  P/nglefe , e poi  tira- 
toli più  in  alto, per  veder  fi  pur  potcua,co’l  fimular  di  fuggire, turbar  Cordine  de’Ca- 
tbo  fui , tornò  di  nuouo  uerfi  loro , in  vifta  di  prefintar  la  battaglia , e fi  (pararono 
molte  cannonate  dalt  una  parte,  e dall altra  ; nè  altro  finalmente  operò,  che  arrfi 
(chiari  una  naue  ad  entrar  nel  porto , che  pur  ui  fi  condufie  con  infinito  pericolo  ; ma 
ella  altro  non  bautua  di  ficcorfi , che  uent  iduc  barile  di  poluere,  con  poche  altre  mo- 
nitioni, che  furono  di  picciolo  aiuto  a gli  affediati . Fatto  quello  girò  le  uele,  e dimo- 
rato alquanto  in  una  filetta  ulema , chiamata  Belili , e quindi  con  la  crefcentc  del- 
ta equa  , inaiati  pnrialla  Roccllaalcuni  uafcelli,  con  qualche  ficcorfi,  fi  ricondufje  al - 
P ultimo  in  Inghilterra , empiendo  di  meraviglia  non  mengli  amici,  cbcgtinmui  del  ÙLo  di' foci 
la  uana  apparenza  di  tanti  apparecchi  fatti  in  sì  lungo  tempo , con  manifello  aiuto  correre  i 
della  Reina  Inglefi.  Dubìtofii  nondimeno  nel  campo  regie,  defila  nane  f «fiero  fiati  Rocdkfi. 
v ‘ ' condotti 
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Sii  4-  condotti  foccàrfi  maggiori  diueitouaglie  a’  Rocellani;  e parendo  loro  dittar  quitti  co s 

Ann.diCh.  riputation  dt  tanta  armata  , e uè? genio  aefcer’ogni  giorno  più  C audacia  de  gli 
■ **7*: — affi  diati,  che  continuamente  con groff.  forine  dakan  fuori, e danntggtauano  maro* 
trancia  u\gil0janunte  or  ad  una, orda  un ditta  pane  il  campo , deliberarono  ditcm.ire  alla 
forza , & effendogià  arnuate  alquante  compagnie  di  Surggfri,  che  qua  fi  aff-rttauÀ* 
no , affali aron  di  nuouo  il  baloardo  dell' Euangeio,dcuc  durando  cinque  bore  con t inde 
la  contefa , tre  uolte  ne  furono  con  notabil  danno  ributtati , montando  in  quella  di* 
fefa  anchoranon  minor  ualorc , & olìinatione , le  dorme,  che  gli  buomini,  percioebt 
non  contente, come  alti  oue  diclino,  di  .foto  fcmminiflrarat  fotdati  materia  drilìrontu 
miti  da  difender  fi,  prefero  ambe  in  mano,  gir  picche, ( jr  partcgianc,&  altre  ai  mi  A 
balìa , intrepidamente  combattendo  erari  di  gran  danno,  e di  mar  artiglia  a’  ni  mici , 
fi  cerne  di  fen ftbiC aiuto,  & incitamento  a'fuoi.  Vedendo  il  Duca  <t  Elogiò,  che  da 
DacadAn-  ^uega  parte  non  era  più  pcffibile  sformarla  città,  perche  fé  ben  qutlbaloardo  era  ila 
nodo  di  cf-  to  con  Cartiglierie  gran  fatto  rouinato , nondimeno  così  forti  ripari  ui  baucuan  fatti 
fere  uccifo  dentro , che  ui  fi  cntraua  con  pericolo  manifeHo , difègnò  di  far  nuoua  batteria , ò di 
alUkocdla.  tentar  con  mine  alcun  altro  luogo ;c  mentre  giua  egli  nuedtndo  diligentemente  la  T et 
ra , corfe  gran  pericolo  di  effei uccifo  da  Mrìanbibugiata,thcfiff>arò  dalla  muraglia t 
<Sr  farebbe  figuito  [effetto , t’un  fuo  gentiluomo , ibeuicino  gliera , veduto  dar“il 
fuoco  alt  archibugio, non  fi  feffe  incontanente  appcflo  a far  del  fuo  corpo  feudo  al  Du- 
ca ; né  curò  punto  di  morir  tffo  per  faluar  la  uita  al  fuo  Signore . F'ggio  fù , che  ne  ì 
Dna  d’Hu  mede  fimi  giorni , mentre  il  cDuca  Claudio  <t  Humala , liana  dietro  ad  ungabione , 
mala  uccifo  per  confiderai  alcuni  ripari , e per  faiaggiulìara  figlio  t artiglieria  ,fù  dalla  Rocel- 
alakocclla.  la  (parato  un  pez^p , che  fu  la  cima  pafsò  detto  gobione  , e ptrcofso  il  Duca  in  teli* 
tuceife , con  e Iberno  dolore  di  tutto  il  campo , c [fendo  riputato  de' più  intendenti, & 
animof  Qapitani , che  fi  trouaffero  all'Ima  in  Francia.  Morì  ambe uicin’ all H tu 
Manfredo  mala , Manfredo  P ciucio , & alcuni  altri  di  minor  conto  ; né  fi  ritennero  per  dogli 
Polucio  u«-  altri  d'effettuar  quanto  prima  difegnato  haueuano  ; ma  fatte  in  cinque  luoghi  alcu - 
rii»  ne  mine , fù  dato  loro  il  fuoco , e ratinarono  lungo  tratto  di  muraglia , preffo  la  fon- 

te ueccbia.  Ma  perche  la  reuma  cadde  uerfola  Terra,  fù  di  poco  giouamento  àgli 
affilinoti , ch’in  quel  giorno  fecero  lelìremo  delle  loro  forge , fi  come  i difenfori  al- 
tresì molirarono  di  combatter  per  la  falute  di  quanto  haueano  al  mondo , & che  in 
altro  non  ripone  nano  la  fperanga , che  nella  forza , e nell’ufo  dell  armi  in  quel  gior- 
no. Cinque  uolte  l'slugiò  fe  rinforzar  t affatto,  & allcttante  furono  ributtati  adie- 
tro gli  affai  icori , con  morte  di  poco  meri  di  cinquecento , & allietanti  feriti  ^mentre 
tmtait'u  fi  combattcua  anche  dalla  parte  del  mare , per  acquilìariuna  naue , che  i 
Rocillani,  per  ficurtà  del  porto  bauean  fermata,  ben  fornita  di  foldati,  e di  arti- 
glierie, nella  bocca  di  rffo  ; doue  tra  due  torri  fi  dilìende  la  catena  , che  fuol  chiu- 
der quel  porto  . M a dall una  parte, e dall attrai  foldati  regii  furon  ributtati  con 
danno  tale , tbe  per  molti  giorni  s’a  [tennero  di  molelìu  la  T erra.  yC  quello  s’ag - 
giungcua  il  conofcer'egli , che  fempre  i Rocellani  erano  auuifati  di  tutt’i  configli , 
(he  fi  faceuano  in  campo , talché  non  fi  poteua  tentar  fattione  di  riufeita , hauendo 
eglino  agio  di  ripararfi , fecondo  il  bifognot&  l'oc  cafone;  ma  f opra  tutto  era  di  gran 
f diffima  noia  , cr  impedimento  a ciafcuno , ihe’i  due  fratelli  del  Re , fi  molìrauano 
a».'  j i *,  r intuitele  coffe  d'animi  molto  contrari},  e fi  era  uenuto  a tale,  che  i Fr ance  fi  parean 

diuifi  in  fattioni,  accollando  fi , chi  alt  adagiò , e chi  alt.Alanfone,  & tytngiò,com'm 
itandofi  a patir  molto  del  dinaro , onde  ogni  giorno  alla  sfilata  fi  partiua  quakbn 

no 
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no  dal  tmpo,  e ni  era » di  quelli,  che  rifuggano  a’  nimici,  fi  uedeua  ài  mala  uo- 
glta,perctoche  oltre  a'  morti  vt  erano  rettati  feriti  parecchi  principali  fluori  tra 
quali  il  < JMarchefe  d’Vmmajl  Duca  di  7>(murs,il  Bellone  Jo  Strofi,  cr  il  Catta 
ber  Morando.  Ha, tendo  dunque fatto faper  il  tutto  al  Re, per  Mone.  Barn  ,chc  man 
do  a tal  effetto  alla  Corte,douc  al  fedito  i (loft gli  eran  poco  fedeli, e la  maggior  parte 
aefederaua  di  npofarc, &hauendoanchc  da  efio  haunto  ordine,  che  procuracela 
facctn  quel  miglior  modo,theft  poteffe , Herrico ripre/e à trattar accommodaméto, 
e ne  fece  parola  con  quei  del  campo,  che  conofccua  batter  qualche  auttorità  velia  Ro 
eella,tal  che  tnduffe  gli  affediatt  à chieder  la  pacea(ficurati,per  gli  tanti  difenduti', 
ebeudtuanoeffer tra  minici,  di  ottenerlain  quel  modo , ch’cffi  defideranatto . 
frettòla  rifolution  dieffa  l’^tmbafcieria  de'  Signori  Polacchi, la  quale  di  quei  pro- 
frij giorni a,ri uà  colà, mandata  al  Duca,perinuitarloà  prender  ilpoffeffo  di  Volo- 
ntà ; sì  come  fi  è detto  aitanti . Ver  così  lieta  nmtella  fi  fece  in  campo  grande  alle- 
&egga,  &i  Rocellani  fleffi .mofirarono  con  tiri  d’artiglierìa, e d’archibugi, con  fuo- 
chi, & altri  fegni famigliami,  difcneirla  ecceffiua,  maggioimentc,  che  ami '[aitano, 
comcauuenne , che  per  la  fretta  di  partir ft,  l’ gingia  , haurebhe  loro  concedute  più 
larghe  conditiom  dipace.  Hebbcro  pertanto  gli  Ugonotti,  quel  che  feppero  do- 
mandare,poiché  con  maggior  dignità  della  Corona , di  quel , che  già  fatto  banca- 
rio , tre  anni  aitanti  con  l'ammiraglio  ,furon  confermate  loro  ò le  medt  fnne  condi- 
timi,o maggiori,  m quefta  guifa . 

. L j Chc£ lfa”cellatft  del  tutto  la  memoria  delle  cofe  paffate,  nè  ttcntno  ardi  [Te  di 
ricordar’ offe  fafatta  uicen  deuolmente  tra  Catholici,&  Ugonotti,  fin  da’  uennquat- 
tro  d’^igofto  dell’anno  pafiato,  nè  fopra  di  ciò  fi  difrutaffe,  r amoreggiale,  ò fi  ue - 
ruffe  à contefa  m modo  alcuno . 

. fJ1?  k goccila,  Montalbano,  cT^imes baueffero libera  potefià  di  esercitar 
loro  ReUgionegutamq  all’ufo  dell’  Euchariftia,dcl  Batte  fimo, e del  Matrimonio,  gir 
non  Joloper  effi  cittadini,  ma  per  chiunque  in  quelle  Terre  foffe,da  qual  ftuoglia 

wfèprùmT0^ * ma C,K *** t‘‘ntendefie ,um ** kogbi publichi, ma folo nelleìiro 

li  I.  Che  fofietornata  m piedi  la  Catholka  Religione, in  tutti  quei  luoghi , ne’ 
quali  ella  era  fiata  mtemefja,per  gli  franagli  della  guerra . 

[J1!-  ^nobili  del  Regno , che  poco  prima  hauean  prefe  l’armi  in  farior  di 
quale  citta  ,ft  concedala  il  poter ’ a lor  fenno  ufar  le  cerimonie  del  Batte  fimo , e del 

Ununuro'didL  ^ che  ,a  raduttanK.a> cl)c  fi  fauffejion  [offe  ultra 

p]ca. tutt}  della  Religion  riformata,  non  fi  contentando  di  rimaner  nella  pa 
tna,f  offe  lecito  di  uendere  i loro  beni,  eco’  denari,  e co’  mobili , andarfene  doue  più 
lor  piaci  ffe , o dentro , è fuori  del  Regno  ; ma  uolendo  reflare  poteffero  uiuere  alar 
fenno  intorno  alle  cofe  della  Religione , & haue fiero  libera  auttorità  di  di  (porre 
delle  confcicn  loro . Jr 

VI.  Che’ l Re  tornaua  à ritenere  in  grafia  (ua  cadaun,c’haueffe  per  adietro  pre 
fe  l armi  contro.  di  Un, o fi  fo fiero  oppofii  alle  Jue  genti,  pur  ch'eglino  rinonciafiero 
con  fo.cnne  giuramento,  à qual  fi  uolefic  Lega  fatta  prima  con  altro  Vr  enei  oc  ,ò 
Città,  dentro  e fuori  del  Regno;  & che  per  innanzi  non  fufic  per  far  più  malfa  di 

*n<aÌ ^ tublt(hc Tnditt licenza  di  Sua  CMadlà 
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VII.  Che  chiunque  ne’ paffati  rumori Jhaueffe  appropriati,  3 convertiti  in  pr» 
prio  ufo  beni  Ecclefiatici , s intende  ffcro  afioluti , e liberati  dalla  reflitutione  ; ma, 
che  però  la  poflejfion  de’  dominij  doueffe  render  fi  a"  ueri  padroni. 

Vili.  Che  non  poteffero  effere  sformati  i RoceUani,  i Montalbanefi,  ò quei  di 
J^imersyà  riaver  guamtgion  di  faldati  ; uè  men  fi  poteffero  in  quella  Città  fondar 
nuoue  Tortele  dal  Re,ò  da’fuoi  Uni  frigna  reflaffero  interamente  con  l’offeruM 
g a d’ogni  loro  antico  Triuilcgio . 

I X.  Che  tutti  gli  Vgonotti  fofiero  fottopoili  alfofferuanga  delle  leggi  fretta* - » 
ti  alla  politica  del  Regno  ; fi  che  nè  anche  le  concernenti  in  alcun  modo)  precetti  Ee 
clefiaftici , non  s'intendefjero  efclufe,  onde  dotte  ffcro  eglino  effer  obligati  alTofler- 
uanga  in  quanto  fi  difroneua  intorno  a” giorni  Fefiiui,cmne  del  uendere,  e del  coirti 
prarcjaprir  botteghe, & anche  del  non  porre  carni  in  publicojtc’  tempi, che  la  Ro- 
mana Chiefa  prohibifee  l’ufo  di  effe. 

Conclufa  la  pace  con  tai  conditioni,e  dopò  alcuni  pochi  giorni  confermate  dal  Re, 
l'*Angiò  fe  ritirar  da'  ripari  1‘ artiglierie, licentiò  l’efiercito,emandò  dentro  Mone, 
di  Bicone, che  come  Coucmatore  in  nome  del  Re, prende ffe  il  pofieffo  della  Terra  jl 

2 ual  effequita  quella  cerimonia  jl  mede  fimo  giorno  fe  n’ufcì  fuori.  E cotal  fine  heb 
e tanto  apparecchio  di  guerra  fatto  dal  Re  Chrifiianiffimo  per  prender  una  fola  Cit 
tà,dopò  fette  mefi,  e più, che  combattuta,  & ajfediata  l’haueua,  e per  mare,  e per 
terra  ; non  fi  trovando  dentro,da  quei  della  Terra  in  poi,fe  non  pocbifjìmi  faldati, 
fenga  Capitani  d’autorità, con  poche  monitioni,con  manco  vettovaglie,  & in  font- 
ina deue  altro  di  momento  à difefa  non  era, che  volontà  oftinatijfima  di  ciò  fare  fino 
alla  morte, e fitto  da  poteruifi  tener  lungamente , quando  proueduti  fofiero  fiati  di 
quel, che  bifognaua  à far  refifienga  à tanti  nemici, la  cui fola  difunione,  & intereffi 
particolari,  fenga  hauer  punto  riguardo  alla  riputation  della  Corona  di  Francia, ir 
all’ honor  loro  particolare  jonferuarono  nella  primiera  perfidia  quella, e le  Città  vi- 
tine,-vigorofo  fomento  di  quei  mali, che  con  tanta  acerbità  fin’  bora  affliggono  quel 
nobiliffimo  Regno . Tfon  fi  era  flato  fenga  travaglio  in  linguadocca,& in  altre 
parti  di  quei  uicinipaefi, mentre  fu  combattuta  la  Rocella;  ma  quei  diTgimes  libe- 
ri,pere  fjcr  fi  partito  Moni.  d‘ .Anuilla,  che  fatta  grofia  perdita  de'  fuoi  Jòldati fiot- 
to Somiir,haueua  il  rcflantc  mandato  ad  ifuemar’in  diuerfi  luoghi, fi  erano  fortifi- 
cati di  gran  uantaggio,e  poi  prefo  ardimento,  con  una  radunanza  di  genti, haueano 
pie  fe  alcune  picciole  Tene  a’  confini,  come  Sanfons,  preffo  à Ffarbona,  vicino  al 
Rbodano  Tontino,enon  lungi  da  Valentinoit  Curfol,  dove  t’eran  fatti  forti  in  mo- 
do,che  nulla  più  filmavano  le  forge  del  Re.  Tfel  Viuarefe,  per  inganno,  fu  prefo. 
la  Rocca  di  Cheli  eri, mentre  Mons.  della  Motta , che  ui  era  in  guardia,  fe  nc  era  ito 
per  alcune fue  bifognein  Delfìnato  à trattar  co’l  Gordeo  Goucmator  di  quella  'Pro- 
vincia. Tacila  paffuta  guena, dubitando  di  Ghelleri  di  non  tienirin  mano  di  Moni, 
della  Torretta, che  ui  era  intorno, haueano  canata  una  certa  cauerna,  che  penetrava 
fin  nella  Rocca, per  poteruifi  ricourare, quando  ciò  richiedefieil  hi  fogno;  ma  perche 
l’occafion  non  venne, & il  Torretta  fi  partì  Jcnga  prender  la  Terra  ila  caverna  refiò 
chiù  fa  foto  nella  bocca, la  qual  baucua  principio  in  una  cantina  d’un  Terrazzano, 
& era  nata  Jòlo  ad  alcuni  pochi  Vgonotti . Co  fioro  prefii  occafion  deU’afientia  del 
Gouernatorc,cr.trati  di  notte  perla  cauerna  nella  Rocca,la  qual  peraltro  era  fortif- 
fima  di  fito,&inefrugnabile, aprii  on  la  porta,e  ui  chiamaron  tanti  di  lorparte,cbc 
potcron  fen  ga  molta  difficoltà  opprimer  i faldati, che  ui  erano  in  guardia,  ir  infir 
U s gnorirfi 
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gnorirft  di  quella,e  delta  Terra . J{efìò  attonito  la  Mota,quandon'ud\  la  nouelLt,  ff  fi- 
nòlo  haurcbbc  creduto,?  udito  non  haueffe  con  qual’ inganno  ciò  [offe  fedito,  fon  ABn,<l1  ch* 
forni  gitante  maniera  fu  anche  prefa  dagli  Ugonotti, che  fi  erano  rifuggiti  in  Mira-  - 7-h  ■ 
bello, la  Terra  di  riUanuoua,  donde  alcuni  mefi  prima  erano  flati  fcacciati  da  Ca-  ancia 

titolici  ; percioche fa pendo  eglino, che  un  certo  canale,  donde  calaua  nelle  fife  in  cor  Vii 
no  alle  mura  l’acqua, che  pioueua  in  diuerfi  luoghi  della  Terra, (blamente  fi  trouaua  Prc(a  -la  V. 
cltiufo  d’ una  ferrata  non  molto  grofia,s‘auuifarono,  che  ageuolmentc  di  notte  fifa-  Sonotti- 
rebbe  potuta  romperei  che  rotta  farebbe  fiata  capace  à riceuer  coloro, che  dentro  fi 
foflero  arrifehiati  d’entrare . (JMa  perche  non  giudicauano  di  poter  ridurre  ad  ef- 
fetto tal  deliberatone, con  quelle  genti, che  quiui  fi  trouauano  allhora, perche  Filla- 
nuoua  era  molto  ben  guardata  da  parecchie  compagnie , fitto  la  cura  dhjM.mt.di 
Logièr, cominciarono  à far  radunanza  d'altri  di  loro  fetta,che  fi  trouauano  in  quei 
contorni, della  qual  nouità  filettando  il  Logièr, cominciò  à flarcon  maggior’auer- 
timento  ,eperfeuerò  in  quel  pen fiero  molti  giorni,  reggendo  finalmente,  che  da 
numa  parte  fifaceua  tentariuo  alcuno,  e che  l’aflembran  ga  fatta  in  MirabeUo  non 
era  tale, che  temer  fine  douejfe  molto, rimi  fi  alquanto  della  fifita  diligenza  in  guar 
darfi  ; il  che  molto  ben’ojferuato  da’  nimici,  toflo  pvfero  loiiqfionc , & i Capitani 
“Predella, e!r  Barone,di  notte  ufiiti  da  Mirabello  per  alcune  sìrade  montuofi,  e dif- 
ficili ^tccioc  he  non  foflero  da  quei  della  cittì  fioperti,  s'auuicinarono  verfiil  far  del 
giorno  file  fofle, & calatiui  alquanti,  ruppero  la  forata,  & entrami  dentro, reci- 
dendo le  guardie, qua  fi  adormentate,  che  fi  trouauano  alla  cuflodia  della  porta,  per 
la  quale  mcuetteroi  compagni, & algatoil grido, feorrendo  per  la  città,  comeuin- 
citon,pofiro  ogni  cofa  ingrandiamo  jpauento . il  Logièr, che  pur  il giorno  aitan- 
tioaueua  odorato  non  fi  che  dell'apparecchio  loro,  qua  fi  tutta  quella  notte  era flato 
vigilante, ofleruando  ogni  minimo  accidente  che  Udina,  & banca  fatto  flar’ anche  i 
lumi  accefi  per  le  fine  lire, e perle  piagge , per  meglio  fcoprir’ogni  mouimento , che 
nafeer  uedeffe  ; ma  finalmente  paffute  molte  bore, &non  ueggen do  alcuna  nouità, 
fracco  dalle  fatiche, e /tinto  dal  fanno, fi  n’era  co’  fuoi  andato  a ripojare, quando  me 
K*  bora  non  tardarono  gli  Ugonotti  ad  entrar  colà  dentro,  & infignorirfi  della  cit- 
tà. Fece  alquanto  di  refiflenga  il  Coucmatore.corfi  alle  grida  ;ma  jpauentato  dal 
ca  fi,  e credendo  maggiorati  numero  de’  nimici;  oltra  che dentro  non  fapeua  molto 
ben  di  chifidarfì,  prefi  ter  partito  di  ritirar  le  fue  genti  dentro  à due  torri  affai  for- 
ti , l’ima  polla  uicino  alla  Chiefa  maggiore , l’altra  prefjo  alla  porta  pur  maggiore 
deUa  citta, doue  difefifi  tre  giorni,  finalmente  fi  refero  à patti,  non  potendo  refifiere 
ale  artiglierie, che  i nimici  uoltate  ui  haueuano  per  rouinarle.  Furon  quiui  ammag- 
gati  molti  fatholici,  tra  quali  un  gran  numero  di  preti , che  ui  fi  trouarono  a calò 
per  celcbrar’il  Synodo  Trouinciale  ; & ui  fi  uidero  infiniti  di  quegli  empii  fpctta- 
coli , chefogliono  rapprefentarfi  ordinariamente  nelle  Terre  per  forra  ridotte  in  po 
ter  della  ficia crudeltà  de  gli  heretici.  San  ferra  durante  anchora  cantra  l’afjedi»  > 

poftole, benché  ridotta  àflretteggagrandiffima  di  uiuere,cominciaffcà  penfar  d’oc  • <»« 

cordoli  qual  procurauano  gli  affediati  auantaggiofi  ; ma  Moni. di  Ciartres, che  fa- 
peua la  loro  mifiria , & era  adirato  contra  tanta  oftinatione , u olendo  tirarli à pat- 
ti, che  conucni fiero  all  arroganga  loro , mandò  tanto  in  lungo  il  negotio , che  furon 
ridotti  à quella  maggior  penuria  di  tutte  le  cofe,cbe  fiagiamat fiata  definita  da  Sto 
neo  alcuno . Effondo  per  tanto  mancato  loro  ogni  forte  digrano,e  di  legume,  nè  per 
fojtentarli  trouandofi  più  nella  Terra  carne  di  capresi  cattali!, di  muti,  d’afim,e  fin 
Camp.Yolumc  Primo.  r di  gatti. 


Ann.detM. 

ffj+- 

An.di  Chr. 

1 S7i* 
Faancia 

Mi  lene  ec- 
celline «li 
Salderò. 


Sanferra  fi 
rende  al  Re. 


1 5 » ì^en  untone  aei  Monao*- 

di  gatti)  di  cani,  e di  topi , ricorfiro  per  fodisfar’in  parte  ai  naturai  de  fiderio  di  fo- 
mentar fi  in  uita  ad  ogni  forte  di  curarne  ; fiche  non  pur  le  pelli  di  quegli  anima- 
li,che  i giorni  a dietro  mangiati  haueuano,ufauano  per  gratijfinio  cibo, ma  le  fcarpe 
anche, le  cinture, le  redine,  e le  felle  de'  caualli  ; e finiti  quejti  abhmineuoli  nutri- 
menti, l’ut  ghie  de’  morti  boni, de  gli  a fini, e di  ci  fatti  inteneriti  alquanto  con  acqua 
calda,ufauano  per  fiflener  in  piedi  alcune  poche  bore  la  uita  ; & ui  fu  tale, che  Jpin 
to  da  rabbiofa  fame, denotò  l'unghia  d'un  capiiolojungo  ttmpo,appiccata  ad  una 
chiane,  augi  non  abbonirono  alcuni, e fendo  fi  uenuto  al  fin  di  tutte  le  cofemeno  in- 
famici ricorrer  àgli  eferementinon  pur  immani, ma  d’ogn’ altro  immondo  animar- 
le ; e giuanfi  con  diligenza  ricercando  per  luoghi  abhomineuolif'ofia  marcie,  e fin 
le  coma  delle  beflie  ; ma  quel  che  auanga  ogni  altra  miferia,fi  la  filarono  alcuni  in- 
dur  dalTimportunijfima  brama, à sbranar  i corpi  fiumani  già  morti,e  qua  fi  putre- 
fatti,&furon  anche  di  tanta  loro  immanità  pubicamente  puniti . Quel  poco  di 
uettouaglie,che  con  grandiffima  diligenza  ui  fi  conferuatta,per  filo  ufi  de’ faldati* 
e di  coloro,che  poterono  efier  utili  alla  difefa,  era  dijpenjàto  con  tanta  fimtegpa* 
che  à pena  baftaualora  à fiflenerfiin  uita, laqual  mi feria  aggravata  dalle  continue 
vigilie, c dalla  fatica  fella  guadagli  haueua  ridotti  à peffrni  temiini;  & pur  po - 
cbifjimo  rimetteuano  della  loro  primiera  oflinata  contumacia, e godeuan' augi  di  ma 
rirdi  fame,che  di  rimetter  fi  alla  clemenza  del  l{e.  ^Dubitando  poi, che  la  conti- 
nua mortalità, cagionata  dall'cflrema  fame,ne‘  fanciulli, nelle  donne, e ne'  vecchi, 
non  infettale  tutta  la  Città  d'una  fiera  peflilenga,  deliberarono  di  cauar  fuori  le 
perfine  mutilici  che  dentro  non  potefjero  più  tornare  ; onde  mi fir abilmente  tutte 
tnoriuano,non  finga  qualche  fiuerità  de’  nemici,che  leuccideuanoper  ifpauentar 
le  altre,  & indurle  a tornar  nella  Terra  ; il  che  non  effendo  loro  da’fuoi  conceduto , 
fermatifi  preffo  le  mura  in  alcuni  vignali,e  fiflentatifi  alcun  tempo  con  l herbe,  e 
co'  pampini  delle  vite,finalmcntc  di  difagio  periuano,  ridotte  à tanta  deBolegga, 
che  non  corpi  humani,ma  moflri,&  ombre  appannano  a’  riguardanti,  tollero  gli 
affediati  mandar  à chieder  foccorfo  in  Linguadoca,  e fi  prefero  l’affunto  di  andarui 
quattro  loro  Capitanici  Flores, il  tJM.  tr cs, il  Tictra,&  il  Cofiio,de’  quali  il  primo , 
e l'ultimo, uenuti  in  man  de'  Catholici,pagaron  la  pena  della  lor  follia, gli  altri  due 
non  potendo  paffar  doue  difignauano,pcr  le ftrettijjìme  guardie,  che  fi  faceuanoper 
tutto, hebbero  ventura  difuggirfi  in  Teina  di  Suiggcri . Finalmente  non  tronan- 
do  altro  fiampoallauita  loro,abbaffarono  l'ofiinata  altercgga,e  fi  piegarono  à do 
mandar  al  Ciartres  qual  fi  uoleffe  condition  di  accordo  ;&  per  ciò  furono  mandati 
in  campo  alcuni  t_s4mbafciadoii,  che  ne  riportarono  all’ultimo  conclufione  ; fbc 
libai  fi  rimette  fiero  alla  clcmcnga  del  Re  ; il  che  non  uolendo  effi  accettare , {pa- 
ventati dalla  propria  cofcienga,fn  loro  promeffa  la  -vita,  e la  Jaluegga  dell’bonor 
delle  donne  ; ma  che  ricompcraficro  il  fiacco  de' faldati  per  quattrocevtomila  du- 
cuti . Fecefi  per  ciò  Trìcgua,cbe  durò  alcuni  giorni,  fin  che  dal  Re  fiofiero  confer- 
mate le  Condition  dell’accordo,  & poi  con  la  maggior  parte  delle  fi  e genti,  entra- 
to dentro  l'ultimo  d\AgoSlo,comc  vittorlofi  il  ( iartrcs,fe  buttare  à terra  le  mitra 
della  Città,ricmpir  le  fofic  di  quella,  portar  ma  le  campane,!:  fogliarla  in  guifa  % 
che nc refiaffe  come  villaggio  ; ni’ pagamenti  poidil  dcraroffurono  con  tanto  ri- 
gor trattati, quanto  fi  conueniua  alla  loro  oflinatifjima  puf  dia, & impietà . 
Tutte  quefie  cofi  nella  Francia  erano  auucvvte,  fin'al  principio  di  Settembre,  nel- 
le quali,  fi  ben  quei  contumaci  popoli  potaon  molto  riconofccrc  della  benignità 
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del  Chriflianìfimo,  nondimeno  mifrrando  la  gratula  de'  loro  propri}  delitti,  teme - h 

nano,  ih' un  giorno,  meglio  da  Sua  Afaefiiconfiderata  la  loro  malvagità,  non  ne  far  t j > 

xefie  quel  douuto  rifinimento , eh’ all' bora  tocca  fton  de’  tempi , e la  fua  mite  natura  p— — * — 
non  poneva  in  confider adone.  E per  ciò,  con  pretella  di  prouedere  alla  loro  futura  * NC,A 
tranquilla  , fi  a fiembt  aronoi  principali  di  quella  fetta , in  Montalbano , e quitti  de-  vgonotri  fi 
■bberaron  molte  cofe  impertinenti  ; e cantra  la  dignità  dilla  Corona;  & fra  t altre  aflcmbrano 
berbero  ardimentointorno  al  primo  Capitolo  della  pace  conceduta  loro,  dimandare  inMomalba 
jtmbafciadori  al  Re , chiedendo , che  fra  tjftaefìà  vo  lefiefar  diligente  inquifttione  ^ 

■di  coloro , ch’erano  Ha  ti  autori  delincò  fton  de  gli  Ugonotti  in  quel  Regno , e punirli , „0|r*cn'^pfe 
fecondo  il  debito , e la  ragione  raggiungendo , che  per  ciò  fi  douejfe  rcjlituir  la  fama  imperarmi 
all'ammiraglio , & a'  froi  beredi , i beni , ch'egli  prima  poffedeua  con  gli  honorì  ieri. 
graditola  loro.  Domandavano  anche  doucr'effer  fatte  irrite, e nulle  tutte  le  leggi,e  gli  Domande 
ordini  publicati  lontra  gliVgonotti , dopò  La  morte  dell' Ammiraglio , buttando  a 
terra  le  ifcrittioni , che  per  memoria  d’un  tanto  fatto , erano  già  fiate  drigjate  in  al - Re 
tutù  luoghi.  Che’l  Re  concedere  Ubero  e fcrc'uio  a cadauno  in  ogni  parte  del  “Regno  » 
della  mona  riformata , ( com'efi  la  cbiamauano ) Religione,  così  in  publico,  come  in 
privato . Che  le  decime , che  gU  Ugonotti  pagavano  a'  Sacerdoti  Catholici,  dove  (fe- 
to conceder  fi  a'  minifiri  della  loro  fetta  ; & che  nelle  pukliche  Scbole,c  nt'Collegi  fofi 
fero  del  publico  danaro  pagati  ordinàriamente,  così  quelli,  cb’infignauano  la  dottri- 
na di  Calumo  , come  i Theologi  della  Chic  fa  Romana . Che  potè  fiero  le  perfine  Ec - 
clefiaflicbe  contraher  matrimonio,  tri  già  contratti  approvar fi  co’  l filogiuditio  & 
ajfenfo  del  Re;  e le  caufi  pertinenti  a’  matrimoni i loro , foffero  giudicate  filo  da'Col- 
legii , e da  Giudici  della  loro  Religione;  ma,  che  nell’ altre  caufi  ugual  numero  di  gui- 
dici non  filetti  giudicafjero , così  de’  Catholici , come  de  gli  Ugonotti , ammetten- 
do fi  vgualmeute  ani  he  gli  uni  e gli  altri  a qual  fi  uolcffc  bonore  e dignità  per  tutto  il 
Regno.  Clte  tutti  gli  educi,e  bandi  Regi} , cantra  qual  fi  voglia  della  nuova  Religio- 
ne, fin  dal  principio  delle  guerre  per  ciò  cagionate , foffero  annullati,  e refi  di  niun 
valore.  Che  nonpoteffero gli  Ugonotti effer  chiamati giamai  ingiuditio,  né  coflretti 
a render  ragione  delle  lor  fritte  radunante , dell’ anioni  di  guerra , di  qual  fi  voglia 
negotio , contratto,  ò lega  fatta  per  tal  rifiato  con  Prencipi,  ò con  Republicbe  flra- 
niere.  Che  non  foffero  obligati  gU  Ugonotti  in  alcun  tempo  a pagare  d veruna  per  fo- 
nanti anche  al  Re, qual  fi  uogUa  cofa, frutti  occupati ,ò  denari  rejcojfi  deU'intrate  Ec 
eleftafiiche, durante  quei  tumulti  ;anif  ch’efio  Re  cocedefie  loro  di  poter  pontr  tra  quel 
li  di  loro  fitta  un  balzello  di  centocinquanta  libre  di  Franchi  per  pagarne  i debiti fat 
ti  durante  la  guerra . Che'U  Re  douefie  mondar' a tutte  le  leghe  fatte  già  contra  gli 
Ugonotti,  e di  nuouo  firingerfi  in  amicida  con  le  Republicbe,  e Prencipi  Germani , t 
Surfer’! , e con  t Inghilterra , e con  la  Scotta , per  confcruation  di  tutto  il  fro  Regno 
in  uniuerfale  ; & che  tutte  le  città  ,fin'allhora  occupate  dagli  Ugonotti,  fi  lafdaffe - 
ro  alla  cu  fiodia  loro . Ma  che  di  puh  foffero  concedute  loro,  in  ciafchtduna  prottinm 
eia , alcune  città,  che  reflajfero,  come  ficuro  refugio , da  ricouraruifi  quadrata  dal 
Catholici, loro  nemid,utnifìero  travagliati.  Che  non  poteffero  fermar  fi  le  guarnigio- 
ni ordinarie  del  Regno , fi  non  ne’  confini  di  e fio , ma  i luoghi  più  lontani  f opero  guar- 
dati da'  Reformati,  nel  cuipaefe  non  pottffao  buttar  fi  a terra  forteto,  nè  pollarne 
via  arme , ò altro  apparecchio  di  guerra  ; & entrandovi  gli  v fidali  Rtgij,  hauefiero 
filo  compagnia  ordinaria , per  fcr  frigio  della  per  fina  loro . Che  tutte  te  fipradeti  e n- 
thtefie , foffero  confermate,  approvate, e figillate  da’  Principi  del  frnguc,da‘mi~ 
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a Httck.  niftrifuprem,  dalie  Corti,  e da’  parlamenti  del  Regno}  & così  fofierOnncuate,per 
M7  j.  maggior  fermerà , ogni  cinque  anni . E queSìefuron  le  domande  falò  de’Montal- 

= — bone  fi  ; ma  altri  tAmoafciadori  in  nome  delle  Ttouincie  di  Linguadocca,  Dclfina- 

-RANCIA  t o , e Prouenja  chiedemmo  ; Che  fi  libcraficro  i Taefani  da  tutti  i pagamenti  Re - 
Domande  die  ce  anni,  iquali  paflati , foffe  ridotta  la  fumma  di  detti  pagamenti  a quel 

de  gli  Amba  tant0  « c^e  p^aMan0  Ciuendo  il  Re  Lodouico  XII.  E perche  le  loro  domande  cono- 
fciadorivgo  / cenano , efiere  così  fuori  di  ragione , & impertinenti , che  meritammo  amigafligo , 
noeti  al  Re.  che  rifroSla  ,prouidtro  a'cafi  loro, in  quel  modo,  che giudicauano  pii frtdiente;pcr- 
cioche  alcuni  Capi  {editto fi , e che  nella  pace  rimane  nano  ) fogliati  della  lor  tirannia  , 
abbonendo  ogni  accordo , facevano  credere  a’  miferi  popoli , & a quell'ignorante , e 
/ ciocca  plebe , che  l indulto , e la  pace  conceduta  dal  Re,  era  piena  di  cautele,  e d’un- 
cini , non  per  altro  accordata , che  per  poter  poi  agevolmente , an%i  a man  faina., 
fregner’ogni  memoria  della  lor  fetta , recidendo  quanti  erano  avanzati  dopò  la  mor- 
te dell  Ammiraglio . Deliberarono  per  tanto , che  tutti  quei  paeft  s'intende  fiero  in- 
fume collegati  à difefa  commune,  e che  Montali  ano, e Nimes  fafferoprincipal  ri- 
cetto di  tutte  le  prouigioni  della  guerra,  e nell'ima  città  faceffe  refidtnga  Palmo * 
nell'altra  Sottomano , come  Generali  dell ami  ; fatto  de'  quali  fi  affoldaficto  venti- 
mila fanti  ordinarli  del  paeft , iquali  fi  haueffero  i pagar  del  denaro,  che  fi  cauaua  de? 
beni  delle  Chiefe , e con  rfiirifornifiero  tutti  i luoghi  forti,  di  quelle  prouincie,  ch’era • 
no  in  lor  balia.  Vdite  il  Re  e la  Rcina  Madre, le  sfacciate  richiefle  di  quei  popoli,  re- 
Piarono  Stupefatti  ,& la  Reina  diffeliberamente,cb’ella  nonpotea  vedere  onde  tan- 
ta audacia  foffe  caduta  nell  animo  di  quel  vulgo , benché  naturalmente  arroganti  ; 
poiché  il  Prencipe  di  Condì,  Prcncipe  delfangue  ,e  di  tanta  Sìima  in  quel  Regno  ,fe 
fi  foffe  trouato  nel  cuor  della  Francia  con  feffant amila  faldati  al  fuo  commando , non 
baurebbe  ardito giamai , di  chieder  quello,  eh' e fiì  con  tant’ alterezza  chiedcuano  . 
Jl  Re , nondimeno,  giudicando  effer’Umalore  dì  qualità , che  bifognaua  applicarvi  ri- 
medio potentifiìmo , e che  più  toìlo  lo  fregne (fc  affatto,  che  tinafpriffc  diede  loro  buo- 
ne parole,  e fredì  il  Duca  <tVfe\,  e Monfignor  di  Caigtien , iquali  trattafiero  in 
quella  Trouincia  co' iMarefc'iól'Danuilla,  Cjouernatore , il  modo , che  fi  haueffe  a 
tenere , per  fondare,  e ftabilire,in  quei  paeft,  una  generale  e perpetua  pace}  indi  fi 
dclfe , chela  condition  della  guerra , haueffe  cagionato  ne’ fuoi  popoli  tanta  mife- 
ria  della  qual  per  folleuarfi  circa  i pagamenti  ordinarli , egli  era  per  rifoluerfi  fecon- 
do che  lo  Slato  delle  cofe  fue  richiedtua  ; e con  quelle  generali  ri  frotte  gli  Amba - 
feiadori  furcn  mandati  a cafa , ma  con  promeffe , ch’tfiendo  egli  per  tornar  da' con- 
fini del  Regno,  doue  già  era  in  procinto  per  andare  in  compagnia  delnuouo  Redi 
Polonia,  fuo  Fratello,  non  era  per  poffare  il  Mefe  di  Dicembre,  che  informato 
dal  DanuiUa  della  deliberation  fatta  nell'tAfiemblea , con  l‘Ffe\,  e co'/  Caiglien, 
effoln  Compiegnì  haurebbe  fr edita  la  fuppl'ica  loro.  Perloche  non  punto  rimettendo 
della  loro  arroganti  quelle  genti , cominciarono  a deliberar  nuoue  cofe , procurando 
tutte  quelle  proni fioni,  eh' a far  lunga  refiflen-ga  alt  armi  del  Re  giudicauano  necefia - 
rie.  Molti  Baroni,  che  dominio  haueano  in  quelle  medefime  Prouincie, & altri  Capi 
rithratimfi,  per  fuurcTga  delle  uite  loro,  fecero  nuoita  lega  infume , comprendendoci 

Jvei  di  loro  fetta,  ch’ir  ano  ò del  Principato  d'Otanges,ò  del  Mar  che  fato  di  Saluto, 
dei  Contado  i’  A Cignone,  ò d’altri  luoghi  uiciniie  giurarono  di  dover' effettuiti  proti 
ti  con  tarmi  in  mano  per  difenderfi  dacbiunque  offender  gli  uolefie.  Iquali  calimi  hn 
mori  nudi ui  marauighofanicnte  \da  molti  principati  dilla  Corte,  ohe  non  pottuano 
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patirla  gradua  de ’ Gui fi, reflati  dopò  la  morte  dell' Ammiraglio, primieri  Gouer  HI* 

natori  delle cofe  del  pegno, e fituorìtifimi apprefio  il  Rr , haueano  filettata m’al-  An' dl  chr- 
trafattionc  popolare, chenon  accoflandofi  nelle  cofe  della  fede  àgli  Ugonotti,  era-  ~~h  • 
no  con  effiloro,  nulla  dimeno, uniti,  in  non  contentar  fi  del  gonemo  delle  cofe  publi-  Francia 
Che;  onde  perciò  n'er ano  chiamati , e ^Malcontenti , e Volitici  indifferentemente;  M*,co:>icn- 
«’  quali pareua  cheimpiegafferoillorfauoreil  pe  di  ìfaxarra, Moni. Memoranti, & 
e quel  di  Cofiò,& à coflorogià pareua, che s'accoflaffcilgiouanetto  Mons.d’Alan-  cìa'qmUfi. 
fone,  mofjo  dal  non  uoler’il  pc  concedergli  il  titolo  di  Luogotenente  generale,  fi  co-  no . 
me  conceduto  l'haueua  prima  al  Duca  d'Angiò,  che  già  fatto  pe  dì  Polonia,  fi  era 
inaiato  è quella  uolta,per  gir' à torre  il  poffefio.  Queflo  Duca  partito  dalla  pocel-  . 
la,  dopò  l’accordo  fatto  con  quella  città , s'era  inaiato  uerfo  "Parigi , doue  ricener  fi 
doueano  con  molta  pompagli  Ambafciadori  'Polacchi , li  quali  fermati  fi  tre  leghe 
lontan  dalla  città , attendeuano  il  giorno  à ciò  far  coflituito . Gli  Ambafciadori, 
coma  difopra  ? è narrato,  furon  tredici , che  con  effiloro  conduceuano  meglio  di  du- 
gento  cinquanta  perfine,  tra  quali  molti  giouani  della  nobiltà  Polacca  riccamente 
abbigliati . il  giorno  dicinouefmo  d’Agoflo  s‘ inaiarono  uerfo  Parigi,  e poco  carni 
narono , c’hebberoincontra  gran  parte  della  nobiltà  Parigina  à canai  lo  con  quegli 
ornamenti, che  à tal  pompa  fi  richiederla, & per  Capo  il  Maggiordomo  del  pc  Car-  Pomnc  h 
lo;  ma  prefio  la  città  ad  un  miglio  vfetron  per  ricener  gli  il  Maggiordomo  del  no-  pjr.g\  „c| 
nello  pe  Herricocon  tutti  igentilbuomini  della  fua  Corte,nò  guari  tardarono  d com  .riccuer  Rl- 
parer’ i Prencipi  del  fanguecon  principali  Baroni  del  pegno  , & con  effil" Ardue-  Arobafcu. 
fiotto  di  Lione,  che  con  una  Qration  latina  gliaccolfe , rtffoflogli  conmolta  genti-  d£"  Pola<‘ 
legga  dal  ffefcouo  di  Pofnania,che,  come  dicemmo,  era  Capo  dell’ Amba fcicria . chl* 

Hella  città  furon  ricattiti  da  piu  grani  Senatori, da  quei  del  Parlamento , da  Dot- 
tori,e dagli  Scholari , con  tanta  compagnia,  e ferititi  u e fitta  alla  liurea  fin  diuerfe 
figgi*  » * tutte  fuperbe , ciré  ne  recarono  marauiglioti  i Polacchi . Erano  perle 
firade  donde  pafiar  doueuano, fiati  drìggati  archi  finti  di  chiaro  feuro,  con  diuerfe 
ifcrìttioni,chonorauano  le  chiare  imprcìe  del  nouello  pe,  e dimoHrauano  il  conten- 
to de"  popoli  Francefi , per  la  nuoua  di  lui  dignità . CMa  per  tutto  l’udiuano  mu- 
fiche  foauifime,  che  dopò  lo  (irepitograndiffmo  fatto  per  fegno  dell’allegrerZd 
dall' artiglierìe,  e da  gli  archibugi  nell’intrare , addolcinolo  fòpramodo  gli  animi 
già  poco  men  che  turbati . Et  era  in  tal  modo  compartito  il  diletto  all’ orecchie , à 
gli  occhi , & al  nafò  ; dalla  dolcegga  de ’ canti,  c de’fuoni  ; dalla  uarìctà  de’  ricchi 
habiti,  e dalla  bellegqga  delle  gratiofe,&  ornate  donne  (delle  quali  eran  cariche  le 
fineflre,&le  loggie)& da'  foauijfimi  odori, che Jpirauanoi  profumi  accefì  in  diuer - 
fi  luoghi  di  quelle  flradc , chenon  pareua  niun’ altro  diletto  humano  poter  pareg- 
giaci d quello . Arriuati gli  Ambafciadori  alle  flange  per  effi  apparecchiate,& 
per  la  loro  numero  fa  famiglia,  furon  quiui  trattenuti  con  uariefefle,  e con  banchetti 
hutiffìmi  tre  giorni, fin’al  tempo  determinato  ad  efforreadambeduei  Re  la  ragion 
della  loro  uenuta,  & coti  fecero  prima  al  Chrìflianifjimo , dandogli  lettere  de’ Ba- 
roni Elettori  di  Polonia,  e poi  ad  Herrìco,  à cui  fece  il  re  feouo  predetto  un'elegan- 
te Oratine  in  lingua  latina, nella  qual  molto  lodò  leuirtù  di  lui,  onde  i Signori 
Polacchi  in  dutti  fi  erano  a crearlo  pe  loro , al  prender  della  cui  Corona  lo  ptegaua- 
no,che  quanto  prima  gli  piace fie  di  apparecchiarfi  ; e eh’ e fi  erano  flati  mandati , 
acctoche  non fola facefiero  fapere  à Sua  Maeflà  il  fucceffo  di  tutto  ciò, ma  che  anche 
loferuiffero  per  quel  viaggio, come  era  debito  loro s come  farebbono  fempre . Fu- 
v Camp.  Volunc  Primo*  p j roti 
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roti  con  molti  fluiti  d' Immanità  dall' uno, e dati' altro  Re  accettati, e ringratiati  del- 
la grande  affettione,cbemoflrato  battevano  uerfo  laCafadi  Fratina, offerendoli 
uictndeuolmciite  di  mofltarfi  in  ogni  occafione  affittuofifami  uerfo  le cofe  del  Re- 
gno  di  Tolonia . Effcquito  ciò  in  due  giorni,il  tu  go  fu  da  ejf.  diflenfato  in  uifttar 
la  Reina  Madrevite  con  parecchie  Dame  priniipali,era  in  habito  locale  pofla  à fe- 
dere per  nceuerli,  & il  Pefcouo  ejpofe  à Lei  I'^tmbafliata  fua  in  lingua  Italiana , 
pregandola  à contentar  fi  di  conceder  loro  il  I \c  Hcrrico  per  loro  Re  & Signore  ; & 
da  lei  nella  mcdefima  lingua  fu  lor  rifloflo  con  molta  birmanità,&  accolti  con  quei 
termini  di  cortefia,cbe  fi  riebiedeua  alla  fua  perfona  . cadila  Rima  giouane  furetti 
fatti  i debiti  compimenti  da  loro  il  feguente  giorno,  efulle parlato  dal  mede  fimo 
Pefcouo  in  lingua  Spagnuola,enetiamedefima  Irebbe  gratifama  riflofla  ; & cofi 
feguirono  il  giorno  appreffo  à ui filar  gli  altri  Traici  pi  maggiori,  come  jqauarra, 
Jtlanfone, Cardinali, e fomigiumti^ippreflando  la  publica  vd  tenga  nel  Tarlameli 
to  Tarigino,  porgli  vinti  fette  del  Mefe . Tartironfi  dunque  dalle  flange  loro  gli 
x^imbafciadori,con  quefta  pompa,  & ordine,  che  fiam  per  dire.  Giuano  avanti 
ben  quaranta  feruidori  vefliti  à liureaSf  apprefìo  molti  Gentil  buomini  Franco  fi, 
dietro  a'  quali  feguiuano  Dottori, e Schedari, in  gran  numcro,e  vicini  dioro  di  poco , 
molti  P faciali  della  Corte . Pedona  fi  poi  un  baldacltino  di  tela  d’oro  con  magati 
d’argento  portate  da  quattro  Signori  Tolacchi,fottoui  una  cafletta  d’argento,  che 
chiudetta  il  Triuilegio  mandato  al  nuouo  Re,la  qual'era  portata  da  quattro  gioua- 
ni  uefliti  di  ricchijfnni  haliti  alla  Tolacca,c’haueano  intorno  quattro  fanciulli  fer- 
itemi di  coloro, che  pori  aitano  il  baldacbino,  c’baueano  in  mano  una  bacchetta  per 
ciafcuno,  & erari  uesliti,  come  gli  altri  di  tela  d’argento . Tiù  preffo  à cofloro  fe- 
guiuano gli  {tnbaJciadori,de ’ quali  era  il  primiero  il  Pefcouo, e poi  gli  altri  à due 
d due,ma  cb‘eran  tolti  in  mego  il  primo  da’  due  Signori  Francefi&li  altri  da  quat- 
tro,e dietro  à loro  feguiuano  ben  centocinquanta  'Nobili di  Tolonia,  accompagnati 
da  diuerfi  ecceUentifjìmi  Mu fui, che  chiudemmo  tutta  quella  flirterà . Entrari  nella 
Sala  del  Variamento  trovarono  affi  fi  in  cMaeflà,ambedue  i }{i  con  le  Reine,  e co’l 
*I>uca  d’^tlanfone,&  intorno  a’  luoghi  più  baffi  i Senatori, c molti  principali  Ba - f 
roni  ; douc  efpofero  di  nuouo  la  loro  dimanda, ch’era  in  fomma, pregare  il  CbriHia-  \ 
niffimo  d conceda • loro  il  Fratello  per  Ri, sì  come  era  flato  eletto, & effo  Hcrrico  ad 
accettar  tal’ elett ione, & quanto  prima  ad  apparecchiarli  per  lo  viaggio . *Alle  quai 
dimando  benignamente  rijbofe  « Re  f arlo,nngratiandch  di  cotal  buona  dtflofttion 
d’animi  uerfo  di  loro,&  che  quanto  alla  partita,quanto  più  toflo  fi  foffe  potuto,»-  • 
fletto  a’  tumulti, che  anchoranon  era n ben  quietatici  farebbe  ordinata,  & che  tra 
tanto attenneffero  d ripofarfi,e  ftarc allegri.  Finitacotal cerimonia, e veduto, e let- 
to ilViimlcgio,  che  era  fritto  à lettere  d’oro  in  carta  bcrgamena,omato  di  molte 
gioiate  pc>  le,cbe  tt  alenano  un  Theforoffu  cantata  una  Mefiti  dal  Pt  flotto,  in  Tari- 
gi, nella  £ hit  fa  di  h(pflTa  Donna, la  qual  finita, riceuette  Henico  le  congratulatio- 
i li  prima  del  Re  fitto  Fratcllo,c  poi  di  tutti  gli  altri  Signori  principali, per  cotal’clet- 
t.atte  yindi profanatogli  dal  Pefcouo  di  Tofnania  vn  Libro  coper  to  di  velluto  cre- 
me fino, & ornato  di  fini  fama  oro,  in  cui  fi  contenevano  i Triuilegi  (pestanti  a’  To- 
pati del  Regno  di  Tolonia, effo  giurò  nelle  mani  del  Pefcouo  Vangato,  toccando  il 
Libro  per  l’offeruanga  del  contenuto  in  effo  ; & cefi  fu  dato  fine  d quella  cerimo- 
nia,dopò  la  quale  fin’  a’ fette  di  Settembre,  s’attefl  d trattener  la  nobiltà  Tracco, 
eoit  nane  fefie,  banchetti,  toni  amenti,  e cofe  formgltanti . Penato  putii  gitpnd 
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dedicato  àia  nati  kit  à di  nofhra  Doima,uolU  Hetricofar  lafua  entrataRealein  Pie-  fn4  . 
tip, e feccia  di  notte,  nerfole  due  borei  lume  di  torchi,  theuifuronoin  sì  granine-  , « , 

mero , che  di  nu  Uà  mptdiua  l’ofcurità  notturna  la  uaghe^ya , e ■ricchcy^*  di  di-  

uerfi , e pretiofi  abbigliamenti , così  del  Re,  come  di  tutta  la  nobiltà , che  lo  feguè- 

•a.  il  Re  ueftito  d’oro),  t d’argento volle  comporne  à cauallo  fono  un  baldacbino  ‘ 1 • 

in  habito  Tolaccho , & i Baroni , così  del  /angue,  come  gli  altri  freno  à gara  nel - 

lamofiradi  uagbi  habiti , e pretioft ; anyi  ebei  priuati  gentilbuomini  /opra  /u- 

pnbi/fmi  caualli , conliurec  particolari  di  fiaffini , edt  paggi,  faceuan  quella. i> 

motte  uifla  di  riccbiffimi  Vrencipi  ,&  fino  all’ arti  della  città , vollero  tenn  grado 

■al  ueflire , & alla  compagnia , che  conduceuan  con  cffiloro  di  non  mediocre  nouil- 

. Smontò  il  Renila  Cbie/a  di  n offra  ‘Donna , doue  fi  cantò  ilTefDerm , & ^ 

quindi  y fciti  ,furno  i principali  condotti  ad  mia  /ontuo/a , e Reai  cena  ^ alla  qual  * > 

Jegui  ridicolo/o  trattenimento  di  ben'apparata  Comedia  ; tir  così  pafiarono  il  tem-  •-  ■ 

■pò  ne’ /cruenti  giorni , fino  a’  venti/ette  dello  Jlcffo  me/e . . . Tariffi  finalmente  ' J 
Hemco  la  uoltitdi  'Polonia , hauendo  ottenuta  dal  Re  gran  fomma  di  denari , per  • > 
■poter  far  honoreuolmente  , e fecondo  l’ejpettation  de’Pollaccbi  quel  viaggio;  .J 
■perctocbe  il  Re  parte  per  tal  occa/tone,  parte  per  pagar  molli  fuoi  debiti,  banca 
raccolti  due  conti  d’oro , quaft  tutti  da  gli- affidi  di  quel  Regno,  uenduti  à diuer/e 
pcrftmc  ,con  grandiffimo  danno , e /degno  de ‘ fuoi  popoli  ,cbe  per  ciò  fi  uedcuar 
aodouer’cfjcr  JòttopoJli  aU’eHrema  auaritia  di  quel Mimflrt , che in  fuo  prò  , non 
per  pubi ico  beneficio  erano  per  effcrchar  quei  gouemi . Accompagnarono  Hcr- 
wcp  >&  gli  Ambafciadori  Polacchi  molti  Signori  di  /lima  ,&■  il  proprio  Re  Cari- 
lonon ricusò  di  andar  coneffi  lóro  a’ confini  del  Regno  ,efien  do  la  carnicina  me- 
gito , che  di  feicento  caualli , <Al  Re  nondimeno , il  quale  fentiua  fin  dal  partir 
diVarigi  ,ri/entito  alquanto , la  indi fpo fittone , che  parca  da  principio  molto  lic- 
ite,/aggravò  ui  guild,  che  fu  sformato  di  fermar  fi  in  Fittry',  prima , che  entraf- 
fé  in  Lorena  . Et  la  Riina , con  l’altro  figliuolo , con  Margherita  Rcina  di  Ma- 
uarra,  e co'l  Cardinal  di  Lorena  andarono  fino  à Blamont , cjscndo  dianzi  ricaduti 
con  infinito  fplcndore  dal  Duca  di  Lorena  fuo  genero , à cui  nata  una  fanciulla  in  ‘ •• 

quei  giorni, uoUc  battezzarla, e ebe/uffe  levata  dal  Jacro  fonte  da  gli  ^fmba/cia- 
dori  Polacchi . Pre/e  poi  la  firada  Herricopcr  l’ Alemagna, per  la  cui  fuurtà,  già 
prima  era  flato  mandato  ali’ Impcradore  Mons.di  Montmorino , e l’haueua  gratin 
fornente  ottenuta  ; e volli  ro  accompagnarlo  fin  ‘in  Polonia , oltre  à molti  altri  situò 
ri  il  ìyuntw  del  Pontefice  Fefcouo  di  Monreale , i Duchi  di  Cuifa,  e di7qiuers,&\ 

Marchtfi  d Elbuf  ,ed  Fmeno;  che  con  tanta  caualleria , diedero  à motti  Signori 
Tbedefchi  ragion  di  qualche  gelofia  ; onde  douunqite  fi  paflò  frollarono  i tenitoriì 
fomiti  di  boniffima  gente, e bene  armata . In  atrgentina  fu  fblendtdamcnte  acce?- 
, tat0  d*  qnd  Fefcouo.poi  dal  Conte  FcdcricoPalatino  in  l dell)  erga, in  di  dall’. Arci - 
uefeouo  di  Magon^a, dalla  citò  di  Francofort.dal  Langrauio  Guglielmo,  dal  Duci  In  Inchu 
di  Saffoma,dall'Jmperadore,& ultimamente  dal  Marcbefe  di  Brandeborgo,  bono-  terra  . 
renalmente  riceuuto  ; e nel  principio  dei’ anno, che  feguì,  pcruennea’  confini  di  Po-  i,~ — — 
Ionia, nceuutoui  con  quck‘aUegrrtfa,efolenmtà,cbe  ciafcun  può  penfare,  e che  nel  niÓT^ro 
feguente  labro  a fuo  luogo  racconteremo.  in  nano  tra 

Trattauafi  in  qucfli  mede  fimi  tempi  con  la  Reina  d’Inghilterra,  il  matrimonio  la  Rcina  la- 
tra  lei,  & il  minor  fratello  del  QhnFlianijfmo  Mons.d’Alanfone , mandato  perciò  ^1C|<:  • * 

ÌH  quell’ Ifola  il  Marcfcial  di  Rets,cheno  potè  in  fomma  effettuar  cofa  alcuna , qua  a uXùt  *" 
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Ai? d! chr  tHneìue ^ d*  principiò , per  fodisfare d futi  Baroni herctici , che defiderauan  di  là 
j^}<  ' qualche  fuccefftonin  quel  Regno , baueffe  date  buone  parole  ; ma  fi  conobbe  da  fe^ 
rjGHt^_  Zp , ch'ella  uoleua  goder  fi  vna  urta  libera  efenza  ligame  di  marito.  H avena  ella  pri - 
ma  rivolti  tutt’i fuoipen fieri  ad  afficurarfi  dalla  parte  di  Scoria , doue  pur  fi  man  ter 
7 R * neua  per  fauor'de  gli  H amiltontj,c  del  Re  di  Francia  da  parte  della  Rema  prigionie- 
ra ; La  Inglefe  nondimeno  feppe  far  tanto  > che  gli  ber  etici  tifarono  affatto  primi 
nel  governo  del  picciolo  Re,econclufcper  ciò  pace  con  qucipopoli,  dando  loro fiera*- 
Zanche  dopò  la  (va  morte  altri, non  haurebbehauuto  il  Regno  d’Inghilterra,  ch’efjo 
ReCiacopo , quathora  nodriiolhaueffeto,  nella  loro  (come  la  chiamauanójrifomeù. 
ta  religione,  che  tuttofi  fermato  efiabilito  il  quindice fimo  giorno  di  Fibrato  dell » 
G "rma-  anno  prefente . fn  Germania  morì fu'l principio  di  A4 argoCj icuanguglichno Duca 
N , A di  Saffonia,  fratello  di  (jiouanfederico  fecondo,  e figliuolo  del  primo , à cui  per  fue  col* 
^youj[)  petìmperador  Carlo  Quinto  tolfela  dignità  dtll'SIettore.  £ ne"  confini  di  funghe* 

glielmoDu-  r,a  Per  Kpflere  gli  Imperiali  alle  [correrie , che  fpefio  facevano  i Turchi  in  quei  poti- 
ci dì  Salto-  fi,  vi  hauean  fa  bricato  un  forte , e teneanlo  guardato  con  buona  gente  : ma  non  pia m 
nia  muore,  cendo  in  quei  luoghi  coiai  nuoua  fortezza  al  Granturco , commandò  a ’ futi  Brglicr 
bei , che  con  ogni  preiiezfa , efecrettzja  poffibile  radunaffero  ungroffo  efferato -,  e 
rovina ffero  incontanente  il  forte.  Effequ'trono  iminifiri  il  comandamento  del  lord 
Signore , e con  tanta  agilità , che  prima  [e  ne  vide  l’effetto , che  fé  n’udiffe  alcun  rito 
more  : recandovi  morti  qua  fi  tutt’i  Cbrifliani , che  ui  fi  trovarono  in  guarnigione: 
fcufofji  dipoi  Selimme  con  l'^mbafciador  di  Cefare,  dicendo  ch’era  fiato  fatto  fin» 
Za  fua  faputa , & c’hartbbeproueduto , ch’inogni  modo  r’offetuaffe  la  triegua , che 
hauti  con  tlmperadore , in  ogni  parte  di  quei  confini. 

Fiandra  Tfella  Zelanda,  e nell’  h olanda,  gli  heretici  fofleneuano pertinacemente  la  guerì 
ra;  & Haerlemme , benché  fìrctta  molto  e fieramente  combattuta  da  gli  Spaglino* 
Haerlcmme  li  ,poco  nondimeno  trio  firaua  di  temere , perche  fi  trouaua  affai  preveduta  di  uettoà 
attedia»  da  vaglie , conducendouifì  quafi  continuamente , con  la  cornino  diti  de"  ghiacci , &ala 
gh  Spagouo  i’i„c0„tro  il  campo  nimico,  ne  pativa  non  picciol'difagio.  E quantunque  vtrfo  il  prin- 
cipio di  gennaio  con  nuoua  batteria  i Cattolici  baue fiero  buttato  a terra  lungo  tratto 
di  muraglia,  nondimeno  fi  eran  così  ben  riparati  quei  di  dentro  confoffi,&con  or* 
gini  griffi ffìmi  di  terra, che  fi  giudicaua  di  niunralor  colai  batteria.  Onde  con  grana 
de  infoienti  et  impietà, quegli  herctici  fingevano  di  far  fepra  le  mura  proceffìoni  ,/o 
condo  tufo  pio  dt’  Catholici , & appoggiate  ad  ali  uni  legni  poncuan  ("immagini  de’ 
fanti, tolte  dalle  Cbicfe  dac(3irouinate,&  ueflitcle d’habitofratefco le berfagliauan 
con  larcbibngiate , ò le  tagliavano  co  loro  armi  a travet  fi . Della  qual  impietà  ri- 
portò la  dovuta  pena  incontanente  un  di  quei  Giuffei,  che  mentre  con  una  ffada  con- 
tea Immagine  drizzata  fi  davanti , pazzamente  bramuafù  di  mira  tolto  daun'ar- 
chibugiero  Spaglinolo,  che  lofi  cader  morto , raffrenando  negli  altri  cotal'oflinatio- 
ne  difcelerattzja . Lauoraua.fi  fra  tanto  in  una  lunga  trincera , per  iiboccar  fu’l 
foflo , reggendo  quei  del  campo , che  nulla  non  profittavano  con  la  batteria  :eper 
ciò  fi  propoferocongrad’animo  di  accodar  fi  con  la  zappa  al  reutllino,ma  prima  di 
ricmpir’rffo  foffò , in  quella  parte  filo  con  terra , non  ui  effondo  commodità  di  fafiim 
ne  : cofa  di  eflrema  fatica  ,fi  come  nuoua  & inaudita ..  Fu  accompagnata  quifla  • 
da  un’altra  novità  ,pcribc  uolendofi  tirar  avanti  con  prefìezxa  » tmprefero  à farle 
trincete , non  tortuefe,  com’é’l  coflume,  per  andar  coperti , fi  che'l  nimico  non  pofft 
dal  difopia  offenderli,  ma  dritte,  rimediando  al  pericolo  concerta  innenime  tre  nata 
. ' dai 
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dal  già  ritardato  Qapitan  Bartholomeo . Egli  ognitanti  pajfi  con  mifurata  difian- 
Xa  faceua  piantar  da' fianchi  di  efìofofio  due  legni  groffi, tirando fopra  effi  igni  fa 
ali  tauoloni  coperti  di  fiacchi  pieni  di  terra, con  la  qual  fabrica  procedendo  fin' al  fi- 
nc,ueniua,per  un  certo  ordine  diprojpettiuaad  impedire  in  tal  modola  uifila  a’ne 
mici  nel  guardar  dentro  al  fioffo,che  ne  refi  atta  efifo  come  perpetuamente  aperto, & 
gli  Spagnuoli  ben’afficurati  dall’offefe  de  gli  afìediati . Ma  perche  non  era  detta, 
trincera  capace  di  molta  gente  ffijì  tratto  tratto  à delira, &à  finiftra  principiauano 
alquanto  di  fofiio,quafi  rami  tronchi  del  primo,doue  come  imbojcati  poteuan  difien 
derii  luogo,  centra  chi  gli  haucflc  affatiti,  & conarcbibugiate  danneggiare  anche 
col  oro, che  fu  le  mure  flauanoalla  difefia . Fu  riempito  il  foffo  caminandofi  à que- 
fiomodo,&  hebberoagio  di accofiìarfi al  reuellinoin guifia,chc  lungamente  fu  com 
battuto  à palmo  à palmo,con  gencrofa,&  opinata  conte  fa  dall’ una  parte,  e da\l'al 
tra, con  picche, fipade,pifiole,& altre  armi  corte  ; fin  che  all’ultimo  ne  furono  ficai -v 
ciati  li  Geufjci  il  xvij.  di  Gennaio,cheritirandofifortificaron  la  porla  Santacroce  di 
buon  uan 'aggio, con  terra,fafiùne,e  trauerfie  di  legni,auuifiando,che  quitti  fi  fiarefi-, 
be  sforgo  con  artiglieria  da' nemici, & baueuan  dentro  un  Maflro  Giorgio  Ingegno. 
tOiauueduta  perfona,&  intendente  molto  di  quella  profielfione,ft  che  diede  affai  da 
fare  al  nemico . pia  llettano  quei  del  campo  le  vettouaglte,&  cofie  neceffarie  al  coni 
battere  pernia  di  atmfielredam,doue  fi  conduceuano  per  lo  canale  di  ìqaerdem  ,e 
quiui  da  V trccht,&  altre  T erre  amiche, per  ficuregga  del  cui  viaggio  era  nec  effi  ta- 
to il  Duca  d’alba  di  tener  impegnate  molte  genti, onde  di  molto  fijcemaua  l’cfìcr- 
cito  intorno  ad  Haarlem  : e con  tutto  ciò  per  effer  la  uia  lunga, & cinta  da.'  nemici, fi. 
penaua  più  che  molto  à ben’fficurar  il  tutto . il  che  ben  conofcendo  gli  afiedtati  fi 
auui furono, che  mandando  à romper  l'argine  del  canal  di  'Nacrdem,  e fortificando 
poi  quel  puffo, fi  togheua  la  commodità  alle  uettouaglie  del  campo,  & sforgauafi 
à disloggiare.  Fu  per  tal  effetto  mandato  con  mille  huomini  quell’ ^Antonio  Vitto- 
re, che  guido  il  trattato  di  Mone, come  dicemmo, il  qual  ui  fu  uccifo  con  la  maggior, 
parte  de’  fuoi  ; percioche  udito  dò  da’  Cittadini  di  ^ imflelrcdam , fecero  mofja  di. 
alquanti , e guidati  dal  Capitan  Francefco  F'erdugo,  che  era  quiui  con  fanti  Pai-. 
Ioni  andarono  loro  incontro £ parte  co’l  ferro  ammaccarono,  parte  sforcarono  à 
fuggire  nelle  lagune  uicine,e  pantani, doue  per  lo  più  affogarono . Et  il  cadauero 
di  v4ntonio,portato  da  quei  Cittadini  al  Duca  di  ^ilba, furono  loro  fatti  contarda 
lui  mille  feudi, che  già  gli  haueua  pofìi  di  taglia,  l’anno  innangi,&  il  doppio  à chi 
gli  l o haueffe  dato  in  potere . Quei  del  pre fidio  di  Haerlem,effendo  ingroflati,come 
già  fi  è detto, e tuttauia  riceuendo  con  la  commodità  del  ghiaccio  nuoui  aiuti, cefi  di 
genti, come  di  ogni  altra  cofa  bifogneuole, eccetto  che  di  artiglierie  jtfciuatio  fpefio  à 
molcflar  il  campo,e  lo  danneggiauano,con  molto  ardire  fin  dentro  a’  ripari.  per 

ciò  fi  moflrauano  men  pronti  i Catholici,  che  oltre  à quanto  pareua  pojfibilc  perla 
difficoltà  del  fitto,  & della  Hagionc,impediuano  gli  aiuti,  che  dalle  uicine  Terre  fi 
tnandauano  quafi  ogni  notte  àgli  afiediati,onde  nafceuanogroffe,e  continue  fcara-- 
mugge,reflando  hor  l'una,hor  l’altra  parte  afflitta,  e sbattuta  ; ma  troppo  erano . 
gli  Spagnuoli  al  difetto  nella  contefa  per  diuerji  uaataggi  de’  nemici, tal  che  la  cofa , 
piegarla  alla  diff>cratione,tanto  era  lontano, che fe  ne  fperaffe  buona  riufcita,e  tutto 
cagionato, per  non  batterai  principio  dell’affedio,come  fi  dific,  uoluto  perder  quat - , 
tto giorni  di  tempo,&  dtfeommodarfi  alquantonel  condtirl’artiglierie,&  il  ncruo 
miglior  deU'eJfercitQ  dall'altra  parte  della  Qittà,doue  era  men  furie  affai. pifegnar 
•-'■ì  uano 
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vano  dopò V acqui  fio  del  retiellino,far  nuovo  tentativo  i fatholici  conafiakò,epefJ 
ciò  ordinarono  diuerfe  mine,  che  tutte, ò furono  incontrate  da'  nemici,  dandogli  fi  lo- 
ro  per  ciò  monitione,e  commodità  di  più  offendere, ò fintarono, ò fecero  in  fimm* 
picciolo  effetto  ; & in  quefli  tentativi  fi  confumaron  molti  giorni , mentre  il  camp» 
di  fuori  Jccmauaperla  fuga  di  faldati  ultra  modo  afflitti  dal  freddo, e mal  prova- 
duri  di  denari,  & il  pre fidio  dentro  fi  rinvigoriva  in  modo,  che  furono  alcune  volte 
più  li  difenfori  foldati, anr.  onerati  ui  quei  della  Terra  atti  all' armi,  che  gli  afiediàn- 
ti  ; dove  per  ordinario  in  piatta  di  altro  proueduta, ballano, e fon  di  buon  uantag~ 
gio  duce  per  cento  à ben  difenderla  lunghiffimo  tempo . cjlla  quello , chef  giudi- 
cava di  maggior  importanza, era, il  non  potè/ impedire  in  alcun  modo  li  foccorfior- 
dinarij,  mentre  la  flagione  favori fie  gli  afiediati  in  quel  modo , percioche  refland» 
per  l'ccccffuo  freddo,  che  quell’anno  fu  intenfjjìmo  (ancor  che  il  clima  per  ordina- 
rio lo  foglia  fentir  grande)  agghiacciato  il  paefe  bit  omo,  ri  come  egli  è circondato  4 
da  canali, ò da  flagni,poteuano  agevolmente  per  diuerfe  uic  fu  quei  loro  iflrumenti^ 
che  chiamano  Trinci,  condurcon  uelocità  quanto  à gli  afiediati  faceva  di  bifogno-t 
al  chef  aggiungeva  anche  fpefjoil  fauord'  una  folta  nebbia,  thè  naturalmente  re* 
gna,&  la  notte  in  particolare, in  quegli  hurnidi  pacf . Som  quefli  Trinci  carrettint 
Trinci  Aro  fenz*  rote, percioche  formano  un  quadro  bislungo  fermato  fopr a 

lu 


quattro  travicelli £ 
larghezza , 


menti  da  ma  li  due  de'  lari  hanno  [otto  una  lunga  lama  di  ferro , della  loro 
vaneggiate  nego  alquanto  di  rilievo,  eh’ è quello,  che  nello  Hrijciare  dà  loro  agevolezza  ; per* 
<òpfa  >1  cioche  tirati  da  uno,due,ò  più  cavalli  ferrati  (come  noi  dir  fogliamo)  d ghiaccio,  fi 

conducono  con  marauigliofa  velocità  . Son  di  fopra  capaci  di  Jet , ouer’otto  huumi- 
àou* , ni,&  in  vece  loro  di  fmigliante  carica  ; onde  fé  ne  ftruiuano  i GeuJJèi  per  l'uno, & 

perl‘altro,e  mandavano  alcuna  volta  molti  fidati  perifeorta,  alcuna  pache  fi fer -, 
maferoin  quel  prefdio , & in  tanta  quantità  ,cbe  finalmente  gli  hanlcmmefi  nc 
rimandavano  adietro, come  non  più  bijògncuoli . quefli  non  potevano  del  tutt» 

opporfi  gli  Spagnuoli,  pacioche  effendo,comc  detto  babbiamo,tuttc  i acque  intor- 
no agghiacciate , il  lago  vicino,  ò J lagno , che  dirlo  vogliamo,  che  fi  congiuuge  con 
quello  di  Lcyden,  ch’cffi  nella  lingua  loro  chiamano  Nacrlcmmermeer , & Leyder - 
meer , daua  ampia  campagna  di  condurfi  pa  diuafe  vie  a’  Trinci , nò  poteuano  ep 
fere  affettati  à luogo  determinato  ; ma  giunti  prefio  alla  città,  ò prcndeuan  partita 
per  alcun  luogo  più  aperto  di  entrare , ò fortiuano  i Geufiei , & con  l'occa fon  della. 
JcaramuzZa  i Trinci  fi  cacciava»  dentro . Eran  dunque  tanto  potenti  dentro  gli 
afiediati, che  con  loro  fortitc  faceuan  peggio,  che  paura  à quei  del  campo , & haucn 
do  due  volte  afialtata  una  cafa,douc  fi  erano  alloggiati  alcuni  alemanni  Jinalmen 
te  gli  (cacciarono . Et  una  notte  fiortendo  ben  feicento  T hedcfichi,per  la  porta  di  Sii t 
eh' è ad  Occidente  della  città,  & altrettanti  Palloni  per  quella  di  Santacatcrina  po- 
fia  à Tramontana,gli  uni  per  afialtarla  guardia  del  perduto  reui  liino , & gli  altri 
■ , /' artiglieria  dirimpetto  alla  porta  di  Sangiouanni,  fecero  maranigliofe  prouc,  nò  fu 

piatola  lode  de  gli  affatiti  il  difenderfi  ,e  farli  ritirare  , uccidendone  alcuni  prefi» 
à dette  artiglierie,  che  già  co’  chiodi , eco' martelli  (lattano  apparecchiati  per  in- 
chiodarle . Quefle  molcflie  per  cjfcr  continue , e quei  che  fortiuano , moflrand» 
grande  ardire  ,&  auuifamento,  donano  molto  da  penfiareà  gli  Spagnuoli,  nel 
cui  campo  molti  mori  nano  , c moiri  più  eran  feriti , li  quali  bi fognava , che  man- 
da fiero  a curare  ,ò  ad  Ptrecht  ,ò  in  altre  città  vicine , e commode , e fendo  tale 
quitti  la  dijcommodità  dell1 alloggiare , che  i ben  foni  hauean  fatica  à conferuar ** 

fi  con- 
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fi  cantra  Vmgiuria  dell’acre , e degli  altri  patimenti,  & il  peggio  era  che  mancava- 
no  i migliori  faldati , & alcuni  de’  Capi  principali  ,fi  come  fu  Moni,  della  Crejjò-  f' 

niera,che  morì, il  cui  ufficio  di  Luogotenente  dell'artiglieria  fu  dato  , ì Valentino  di  

Tardieu, Signor  della  Motta, Colonnello  di  Valloni.  Morivi  anche  il  Capitan  Diego  J ^ 
di  Carauagial , & ui  fu  ferito  di  archibugiata  Filippo  di  Santaldegonda , che  per 
la  moglie  Bona  figlia  unica  di  T^icolao  Lanoia  era  Baron  diTfoyqucrmc.  Egli,  fat  morto 
tofi  condurre  (come  alcuni  affermano)  ad  Vtrecht,ui  lafciòpoilauitailfeltogior-  Valemmo 
no  di  Febraio  di  qucflo anno  ; ma  Bernardino  Mendogga  raccontarne  egli,  alca-  d;  Patdieu 
ni  me  fi  dapoi,fu  mandato  dal  Duca  d’alba  all’imprefa  d’^ildmar.  Egli  non  è f'\?ar  ‘,c,“ 
dubbio,  che, fe  all  bora  non  morì,non  foprauifiè  molti  giorni  ; & che  à lui  fucccdetìf 
nel  titolo  di  Santaldegonda  Filippo  Mamite  di  Fedc,e  di  fieligion  diutrfa,come  nel  Cap.  DjfRO 
proceffo  dell’ Hiftaria  potrà  uederft . Federico  di  Toledo  con  tutte  ejutjte  difficoltà  di  Caraui- 
deliberaua  il  nuouo  af]alto,&  per  ageuolatfelo,e  disfare  a’ nemici  una  trauerfa,che  gl'à  mono. 
dentro  fabricata  bau  cario  perfianebèggiar  gli  affalitori  (opra  la  breccia,  fece  con 
molta  preflc  r~  ~ ' ' —r-  11  ^ c -* 

picchetti  diti 


preflegga  fabricar  una  piattaforma,  [opra  ilprefo  reuellino,ufando  alcuni  da  S|W|)£r 
tti  di  tela  pieni  di  terra  ben  battuta, di  tal  pefo,  che  fenga  molta  fatica,  eia-  <jt  No"  .]uer 
fcun’  huomo  poteffe  pootame  uno  ; dimodo  ebetraguariatori,  e faldati,  furono  in  me.fcmo. 
breve  driggati  tu  forti  ripari', e piantato  un  peggo  di  cannone,  fe  ben  fi  difeguò  di  Bernardino 
ponente  due ; tndecon  queflo,&.altri  minori  ftaitefe  quanto  fu  loro  poffibile,à  dan 
• tteggiarlatrauerfd,fcbcn  fi  faceva  fortunofamente, non  battendo  agio  di  benriue-  spaludo. 
der,  ni  la  batteria  fatta,  nò  il  riparo  del  nemico  ài  qual  dello,  & indefefioal  tutto  ° 
prouedeua  con  gran  giuditio.  Eràfi  alla  fin  di  Gennaio, e dentro  fapeuanogli  Spa- 
glinoli efìerftin  più  volte  condotti  meglio  di  ducentocinquanta  Trinci,  con  faldati, 
t robbe  ; fi  che  ui  fi  trovava  no  prefidio  di  più  che  quattromila  buoni  fotdati  paga- 
ti,  olirà  auci  della  Città, e faldati  ‘di  animo, e di  efftrienga  ; ptrcioche  la  meta  eran 
de  gli  già  combattuti  in  Mons,&  in  Zutfen  ; & a’  vent’otto  di  qucflo  mefe,  ut-era T 
no  entrati  quattrocento  tra  lnglcfi,e  Scoggeft, quelli  guidati  dal  Capitan  Simma - 
do,  e quefli  dal  Colonnello  Balfur.  Tre  giorni  dapoi,cioi  l’ultimo  di  Gennaio, flvdicr 
de {'affatto, battendo, con  buon  giuditio  Federico, ordinate  lefuegenti,fi  che i Telici 
di  fiodorico  Toledo, di  Confaluo  Bracamonte,e  di  Giulian  fipmero,conducendofì  al- 
la breccia,  facefie  altro  impeto  alla  porta  di  Santacroce  dirimpetto  il  reucllinoi altri 
feorreflero  per  la  cortina  à deflra,& altri  à finiftra  ; & che  Mone,  di  Bily,  giunto 
di  quei  giorni  a!  campo, con  dugentodc’fuoi  Valloni  archibugieri,  afialtafle  perla 
Caualicro  di  S.  Giovanni;  difpoftagià  molta  arebibugieria  per  le  trincere  del  fòJfo,e 
/ opra  la  piatta  fuma, perche  fcortinaffero,ni  la feia fiero  [Sparir  perfona  perifeoprir 
gli  affalitori . Eran  polli  parimente  in  ifquadrone  i Tedcfchi  alloggiati  al  bo fio, 

&la  cavalleria  condottafi  quitti  da  Beueruich  flava  prónta  ad  ogni  nafeente  occa- 
fione,nè  cofa  fi  era  tralafciata  da  proucdcrc,quanto  le  forge  del  campo,  & l’occa- 
fion  richiedeva . Ma  poco  ualJè,ogni  loro  prudengafr  valore, che  trovando  pari 
corrifpondenga,e  forge  maggiori  da  refiHere  furono  ributtati  con  danno  di  dugen- 
to  huomini  ualoro fi,  tra’ quali  molti  di  que  lli  del  Bily  f he  fi  erano  tirati  fin’ alla  Tor 
re  di  San  Gioiunni,doucmorì  il  fuo  Sergente  ; & hi  altro  luogo  refiò  ferito  di  mo- 
fchetto  nella  cofcia  ,e  di  picca  nel  volto  fiodorico  di  Toledo  Maftrodica'mpo,éhecon 
Lorengo  Teren  fu  il  primo  ad  avanzar fif opra  le  ròuine  ; efiendo  àncht  feriti  i Ca- 
pitani BfliuandeJ ’lglia ncs,&  fiodoricoTereg,ma  due  morti, efio'Lorengò  Teren , 

& ^ilaujó  tJMugn  Ofi  di  Marcia.  Qucflo  danno  fu  in  buona  putte  cagionato  i(d- 

. >,  • ’ l’hàuèr 


AmUeiM.  Dèll'HiItone  del Morid®, 

Ant/di  eh  ^Mer  4ue*  dentro  dato  fuoco  ad  unamina  fu  la  batteria /tei  tempo,  che  molti  £ 

1 h‘  rati  montati  ;percioche  ella  fattine  uolar  più  di  quaranta  in  aere,  venne,  con  laro- 

— liina,  che  fece, ad  impedirla  firada  à gli  altri  di  modo, che  con  grandiffima  difficol- 

riANDRA  tà  fi  poteva  mandar  foccorfo,nè  fi  poteuanfermare,giuntisù  l'erta,  sì  che  con  le  pie 
che  haueffero  commodità  di  combattere  ; onde  de1  fatiti,  e di  quei  che  falir  tentaro- 
no ue  ne  reflaron  molti,  e feriti,emorti . 7^on  fu  l'enea  beneficio  l'cjfer  fiati  pronti 
armati  negli  fquadroni gli  , Alemanni  daU'altra  parte,& alcuni  caualli  ; percioche 
feopertifi  nel  tempo  medefimo,  che  fi  combatteva  alla  breccia  centofefianta  Trinci , 

* ' , {palleggiati  da  una  compagnia  di  caualli , fi  oppoferogli  „ Alemanni , & la  caualle- 
ria  Spagnuola,in  modo, che  ruppero  quella  della  fiotta,  e tolferonli  la  cornetta,  che 
; fu  riconofciuta  efier  della  guardia  dell’Oraitgesjl  qual  fi  trouauain  Leyden  à pto- 

veder  quefle  cofe  ;& per  più  agevolarle  haueua  fatto  fabricare  un  forte  à Safiene, 
villaggio  in  Haerlem , e Leyden,  doue  faceva  la  mafia  de’foccorfi , che  di  tempo  ite 
tempo  inviava  agli  affediàti . ^dngi  dapoi  per  maggior  fteure^ga  ne  fecero  un' al- 
tro dentro  dello  fiagno  nell'  Rigo,  onde  potevano  in  poche  bore  condurfi  poi  nella 
■ ■ città,  quando  meglio  fi  uedeua  il  deftro . La  brava  difefa  fatta  da  gli  licrlemmefi 
nell’ultimo  affalto,& il  confiderai  fi, cb'cran  forti,  & inbuono  flato , darenderfio- 
c gni  giorno  più  gagliardi, per  oflare  ad  ogni  sfbrro  del  nimico,  fi  fiar  fopra  penfiero 

più  che  mediocremente  il  General  Federico,  drfùoi  Configlieri,non  fi  veggendori- 
A ......  folution  conforme  a’  buoni  precetti  militari , voler  per/euerar  riècon  affiditi , nè  con 

afiedio  aU’acquiflo  d’una  piarla, che  d’hora  in  bora  ueniua  foccorfa  da  vicine  for- 
o^e  ; talché  ella  era, come  un’alloggiamento  ficuriffìmo  cantra  quello  degli  Spagnuo 
li, e tanto  migliore,  quanto  con  maggior’ agio  ui  fi  flantiaua,  e riparava  contra  l’in-  ' 
giurie  dell’aere,  e quanto  gli  aiuti  delle  uettouaglie , monitioni,  e foldatefca  più  da 
vicino,e  con  maggior' ageuolegga  fi  conduceuan  loro, che  al  cSpo  nimica, dove, come 
dianri  fi  diffe,per  lungo  giro, e gran  fatica  era  di  bifogno  condurli.  Et  perche  pote- 
va fo  frettarli  ragioneuolmente,che  facendofi  l'aere  alquanto  tepido  ceffona  la  com - 
modità  de"  ghiacci,  eglino  fi  prouedeuan  dentro  in  altro  modo  da  condurlo™  bi  fo- 
gni , facendo  fabricar’ alcuni  legni  armati,  che  condotti  à forga  di  remi,  e di  uele  d 
guifa  di  galee,  potefiero  con  efii  paffar  per  lo  canale  di  Spaeren , nel  lago,  ò fi  agno, 
che  fi  è detto  nominar  fi  da  loro  Haerlemmeimeer  (che  così  lo  chiamaremo  per  in- 
nanzi ) doue  Iniettano  armata  di grofio  numero  di  nauilij,c  quindi afficurate  le  uet- 
touaglie altro,  che  uenifie  da  Leydcrmetr,  e da’  magageni  di  Leyden,  ó di  Saffi 
fene,prouederfi  di  tempo  in  tempo  d’ogniloro  bifogno . ^4  qucfto  difconcuanogli 
Spaglinoli , che  non  fi  potevano  oppor’efiì,  nè  difturbar  tal  viaggio , per  non  lyauer. 
legni  nel  lago , & che  quando  pur  difegnafiero  di  condurne  dal  canal  di  ^Amslclr- 
redam,  egli  eranccefiario,  per  entrar  poi  nell’ Haerlcmmcrmecr , di  forar  l’argine 
fopra  Sparenuoude , il  cui  taglio  era  ageuole  a’  Gonfici  d’impedire , trouandofi  pa- 
droni del  fitto  con  la  loro  armata . Tutte  q ve  ile  difficoltà  propofienel  Con  figlio 
di  guerra  al  Toledo,  erano  contrapejatc  con  l’efrrcfio  ordine  del  Duca  fuo  padre  „ 
il  qual  conofcendo,  che  dalla  cattiuariujcita  di  quefiaimprefa,  perdeva  efio  tan- 
to di  riputatione , & i Geuffei  tanto  acquiflauano  di  animo,  e di  ardire , che  non 
fi  uedeua  più  ragionevole  freranga  di  ricuperar  le  città  ribellate  ,angi  doveva 
tema  fi  di  giorno  in  giorno  nuova  ribellione , & lungo  fomento  da  nudrir  la _» 
guerra,  egli  non  fi  piego  giamei  à penfiero  di  non  vederne  il  fine-» . Et  in  tal 
guifa  perjèuerò  fempre  in  colai  delileratione , che  afftrma  Bernardino  cMen-, 
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do%$a>il  quale  nella  fua  lingua  fcriffe  di  quella  guerra,  ch’egli proprio  fu  mandato  dal 
Duca  al  figliuolo,  con  ordine  di  dirgli  fonùglianti  parole ; come  fece ; Che  s'egli  cono- 
fceffe  che  Federico  baueffe  pur  penfiero  di  levar  fi  da  quella  imprefa , non  acqniflato 
l daerlcm.non  lo  terrebbe  per  [no  figlio;  percioch’cffo  baueua  fiatuito, che  quando  ben 
Federico  vi  moriffe  voleva  ejfo  profeguir  Caffedio,e  mancando  parimente, non  ridotto 
d fine,  ordinar  che  la  ‘Duthtffa  di  Spagna  vi  andajfc  à [ottener  fua  vece . Lequali 
parole  rifatte  dal  Adendola  alla  prefenga  di  molti  dell' efferato, fi  commoffcro  tuff  i 
faldati  di  ogni  natione  marauigliofamente, dimenticando//  i difagi,/  patimenti, e dan- 
ni paf[ati,&  armandofi  con  ferma  del/beration  di  fofferen%a,  contra  tutfi  pericoli 
futuri.  Et  perche  la  prouiden^a  de’ Capitani  non  manca ffe  alla  buona  difpo fition 
de' foldati  priuati,  andarono  argomentando  diuerfecofe  per  ageuolar fi  così  difficile 
hnprefa;onde  conofcivto,che’l  non  hauer  potuto  ben  riveder  dentro  i ripari  nella  bat- 
tala, prima  degli  affaltijiaucua  cagionato,  &era fempre per  cagionar  loro  grauiffi- 
tni  danni.fi  diedero  à decorrere  in  che  modopoteffe  ciò  far  fi,  e pur  vi  fu  vn  faldato 
Spagnuolo,cheinuentd  vn’ittrumento  fatto  di  arbore  da  nauilio,cbc  nel  fondo , 
quant’era  l’altera  di  forfè  otto  piedi,  era  intagliato  à uida,  la  qual  dentro  della  fua 
ftmina  cacciata,  patena  alzar  fi,  & abbajfarfi  fecondo  il  bifogno;  & in  cima,  come 
in  una  gabbia,  co’fuoi  parapetti  à botta  di  moschetto  flauano  due  foldati  che  pote- 
vano fi  aprii  affai  commodamentc  il  di  dentro  della  batteria,  & anche  offender' alcu- 
na co'fuoi  mofebetti,  ch'apparecchiati  perciò  ui  tenevano . Fu  giudicata  per  allhora 
molto  à ùropofito  qutfla  inucntionc,  poiché  gli  affediati  non  baueuano  artiglieria  da 
touinaila,e  con  effa  pur  fi  fece  qualche  buono  effetto,  piantata  poco  lungi  dal  foffo , 
per  meglio  feoprire;  ondefruide,  che  gli  afsediatiprouedutohaucuanoà  nuouoafsalto 
con  gran  gm  ditto  formando  una  ritirata  di  terrapieno, in  forma  dimena  luna,  dentro 
la  batteria,  fi  cb'abbraciiaua  con  le  punte  del  mego  cerchio  tutta  la  cortina,  che  di 
diametro  era  più  di  cento  puffi ;&  in  ciò  ufiata  baueuano  fatica, e preflezz*  incredi- 
bile, battendo  la  terra  dell'argine  alla  larghezza  di  due  braccia  con  molta  diligen- 
za, e concorrendo  aUafabrica  fino  alle  donne  & à fanciulli,  con  prontezza  maraui- 
gliofa . Nè  perciò  difperauano  gli  Spagnuoli  la  uittoria  ad  un  nuouo  afialto,  che  fi 
andauano  tuttavia  facilitando  con  mine, che  al  folito  riufeiuano  infruttuofe,  anzi  lo- 
ro fpefso  di  danno;  percioche  dando  fi  il  fuocoil  quarto  giorno  di  Febraio  ad  una  di 
tfse,  ebe  non  rlufiì,  e procurandoti  di  ricuperar  fediti  barili  di  polvere  poftiui , ui  fi 
penò  molto,  e moriuui  t autor  della  mina  ; sì  come  non  rare  volte  avveniva,  ch'incon- 
trata,per  deuan  la  polvere,  ò combattcndouifi  riportauan  ferite, e morti;  talché  tiftef- 
fa  Federico  ui  fu  una  Molta  ferito  nel  fianco  di  archibugio,  & il  ferro  della  cintura  lo 
liberi  da  grave  pericolo . Et  perche  la  piattaforma  fabricata  fopra  il  rcucllino  era 
riufeita  di  poca  piazza,  fi  attendeva  ad  allargarla  da’  ponti  fopra  un’ altro  cannone  j 
e pur  fi  lauoraua  un'altra  mina,  & puf  ella  fece  teffetto  dell’ altre;  onde  fi  rinouaua 
in  molti  il  defìderio  di  abbandonar  l’afsedio,  del  che  Federico  non  uoleua  udir  paro- 
la, hauendo  di  già  ordinata  it  Duca  rinforzo  di  genti  al  campo,  percioche  commandò 
tbe  del  Colonnello  Poluiglier  alcune  infegne  di  Alemanni , quattro  di  Fallout,  del 
Monir agone,  dugento  archibugieri  pur  Folloni  del  Biby,  e quattro  bandiere  di  fan- 
teriaSpagnnola,{ottoilCap.Toribio  Zimbron, fofsero  quivi  condotte  dal  Terzo  di 
Cicilia  ch’erano  in  Nimegen . Olirà  ch’ordinato  baueua  al  Baron  H etnico  di  ele- 
verà:/che  afsoldafse  mille  Borgognoni  nella  Contea.  Nè  perciò  fi  apriva  loro  adito 
àffcranzadiacquifiar  laTerra,doue  cefsati U Jouorfi  de’ T rmc'bper  lo  disfacimento 
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Ann.dci  m.  *7°  Dell  Hiitorie  del  Mondo, 

S 1 i 4-  de’  ghiacci,erano  fiate  introdotte  le  bar  che, di  non  minor  cmmoditdje  quali  fi  affret- 

Aun.nc  c . tauan  m0[t0  ad  introdurvi  da  uiuere , e da  combattere . A quello  fi  aggiungenti  il 
— — — rumore  di  nuouo  afsembramento  di  foldati,  parte  Franct  fi  condotti  in  Holandad * 
Fiandra  Capitan i Ugonotti,  parte  Stoz^efi,e  lo  piti  de'  (jeufiei,  cb’anlaua  mettendo  inficme 
lOranges.  Dal  che  fi  ragionava  non  picciolo  [affetto  ne  gli  Spagnuolidi  cattiva  ria - 
fetta, e mormoravano  di  nuouo  di  tot  fi  daltafiedio,  e l'hartbbon  fatto,  fe  la  fptr.  inga 
che  dava  loro  l’^ilbano  dtW arrivo  di  un  nuouo  cfsercito  à tor  favore,  c quale!)  altra 
gagliarda  ragione, non  b riteneva.  D'iedcronfi  pertanto  à combatter  per  mare  co ’ 
Cjeujfei,e  n’  Irebbero  alcune  vittorie,ma  di  picciol  momento;  rin forzatori  anche  la  bat 
feria  contea  la  Terra,  con  picciol  frutto,  & alfincontro  riceve  tetro  gran  danno,  da 
Sortita  bra-  gli afsediati  in  una  grafia  finita  ch'efii fecero, il  giorno  di  Vafcha . Ma  udendo  irmj 
ua  de  gli  afc  pe  dir  poi  quei  dell’Oranges,  le  vettovaglie  à gli  SpagnuoR,  per  coflringerli  ad  abbati - 
feduti  io  donar  rafiedio,  furono  polli  in  fuga  prefio  ad  Ftrecbt  da  Giouanb attilla  Taflis  , 
Hacrlcm.  wcj ,/j  /èrg.  t rattenneronji  gli  afsediati  molti  giorni,  con  uaria  fortuna  di- 
fendendofi,  per  terra  e per  mare,  dove  la  provarono  piu  fini  lira,  facendovi  fi  molto 
conofcere  il  ualore  del  'Bofiu;  finalmente  arrivarono  d’Italia  dut  ferzi  di  Spagnuo - 
• R,&  quattro  compagnie  di  cavalli,  co'l  qual  foccorfo  rinvigoriti  quei  che  fi  trouauano 

intorno  alla  Terra,  cominciarono  drafiettarfi  per  far  nuoua  batteria,  <*r  afidi  are  » 
Si  trattinero  nondimeno  per  la  fperanza,che  diede  loro,  un  Sergente  S cozjefe  ch'ufcl 
della  Terra,  facendo  auertito  Federico,  dentro  efier  la  penuria  grande  del  vivere,  fi 
che  non  poteuano  tener  fi  tre  giorni . Con  tutto  ciò  gli  afsediati  facendo  forzai  alla 
fame  invincibile,  fi  trattennero  molto  più,  perla  fperanzq  c’haueuano  del  foccorfo,  iti 
quei  foldati,  che  pwribora  dicemmo  andar  fi  afiembrando.  Furoriefii  condotti  dal 
Varo n di  Baamborgo  la  notte  de’ nove  di  Luglio,  al  numero  di  cinquemila,  con  ben 
trecento  cavalli,  chefuronotuttidifiipati,  &in  gran  parte,  ò ucci  fi,  ò prefi  da’ Ca- 
tbolici;  non  fenza  gran  lode  de’ Capitani  Faldes,e  Monterò,  che  guidarono  la  c a* 
ualleria  Spaglinola.  Efiendofi  per  qucfla  rotta  disfatte  non  folo  le  genti  del  foccorfo , 
ma  perdutati i anche  la  vettovaglia  che  portauano  in  ben  cinquecento  carri, a gli  af- 
filiali, cffi  per  detono  al  tutto  t animo,  e caddero  in  grandiffima  difperationr,  cono - 
fiendo  la  grave  offe  fa  fatta, con  p:ruerfaoftinatione  al  fuo  Trencipe,  onde  penfauano 
all  e fiempio  de’  Saguntini,morir  tutti, e confumar' in  un  mede  fimo  tempo  la  T errale 
robbe,e  le  uite  loro.  Del  che  fatto  certo  Federico,  prouide  con  tafficurar  delle  vite  co- 
loro, che  rcflar  uolefiero  ad  habitat  quitti, e ponendo  in  dubbio  la  falute  di  chi  ui  c’era 
ritirato  fuggendo  dall’ altre  piazze  prima  accordate.  Allcttati  da  quelle  fperanze,fi 
diedero  gli  Haerlcmefi,  i quattordici  di  Luglio,  rimettendofi  alla  mercè  del  Genera - 
Haerlem  fi  le, da  cui  furono  fatti  tagli  aria  pczji,finzfalcuna  pietà, tutti  foldati,  eh’ in  Mons,& 
rende  à di-  altrove  baucuano  {erutto  cufici,  ecccttoi  Tedefcbi,li  quali  furono  [pagliati,  e man • 
facilone.  ^ j uù.  La  terra  ricomperò  il  facco  per  dugento  quaranta  mila  fiorini, de  quali  tra  do 

deci  giorni  una  parte, e l'altra  fra  tre  me  fi  doueua  pagarne, come  fece . ReSlò  Haer- 
lem come  disfatta  nulladimcno,  per  le  morti  prima  e por  [accedute  de'  fuoi  cittadini  ; 
& fe  cofa  ui  reflaua  d’intiero, ò di  mcn rovinato, l ammutinamento,  ch’incontanente 
feguì  degli  Spagn  voli  del  Terzi  vecchi,  fornì  di  porre  tutto  quel  territorio  in  e Ster- 
minio . Andauariefii  creditori  di  molte  paghe,  e di  alcuni  donativi  filiti  darfi  lo- 
ro dopò  qualche  fognatala  imprefa;  nè  trova  it lofi  il  Duca  d’ Alba  danari , fi  rrùfe- 
roi  f cacciar  da  fe  loro  ufficiali , & i trauiguar'i  rimici  non  tanto  quanto  gli  ami- 
ài  che  rovinò  queir  imprefa,  poi  che  i G enfici  poterono  fermarti  piede , prone - 

derfi 
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derfi  di  gentile  di  altri  apparecchi  da  guerra , & m fomma  imbadronirfi  dize-  Dì*- 
landa*  di  Holanda;  dal  che  fi  ò cagionata  la  perdita  poi  di  quafi  tutti  iVaefì  Baf-  Anndl  ch* 
fi.  Trimieramente  refpirando  i ribelli , Irebbero  commodità  di  far  ribellarci-  —f7{'  . 
chemaer , per  opera  di  un  certo  Rmchauer  natiuo  del  luogo . Polle  il  Toledo  ricu-  ^MN#RA 
ferrar  la  T erra  mandateui alquante  compagnie  di  foldatì  fattoti  7forqucrme*on-  Primo  *m. 
dimeno  nulla  non  fece,  diuentato  tutto  l' efferato  poco  obcdiente . Cttefefi  per  mmmaincn 
tanto  à proueder'i  denari  da  fodisfar’i  faldati,  che  per  fomma  prudenza  di Chiap-  * 0 dVSpf* 
fin  Piteli}  Marchefedi  Cotona furon  quietati*  poi fatti  condurre  aU’imprefa  dici  qZ»  dia 
chemer,che  riufci  come  la  òrima  uolta  ; ma  con  maggior  uergogna,  effendouifi  con - no . 
dotto  tutto  l'effercito*  cofiretto  dopò  uarie  fattioui  à ritirar/i . Mentre  in  Holanda 
Vefiercito  da  Terra,con  tanta  difficoltà ,e  danno, in  quafi  otto  mefi  à pena  potuto  ha 
tteua  ricuperar  Haerlem  ; le  genti  dcll’amate  del  mare  prouarono  peggior fortuna; 
fcrcioche  Sanciod’Cuila  uolendo  foccorrerMiddelborgo  con  alquanti uafcclli, pri- 
ma fi  ritirò  veggendofi  à fronte  il  nimico  potente , poi  bauendo  rinforzata  l’armata 
non  poti  paffitr  finga  danno* fu  à gli  affediati  di  poco  giouamento . / Geufjei  per 
ciò  prefio  amma,mt fero  genti  in  terra  in  Brabante, prendendo  Sangertrude,dopò  che  «gertrude 
con  nano  tforgofiebbero  tentato  d’impadronirfi  di  Tole* , e del  paefe  intorno , che  prclor  da 
fu  difefo.confiian  valóre  da  Chrifiophoro  Mondrago*e,benclx  ni  fi  trouafie  alla  cu  , 

flodta  con  pochi  faldati . 7Jon  fi  e fendo  potuto  dunque  fioccorrer  Middelborgo,  e raMonL- 
l’altre  piagge  affidiate  in  Zelan  da,  cadette  in  poter  de  gli  heretici  Ramechin  , per - gooc  di  fin- 
fioche  i faldatinon  poterono  più  durar  per  la  fame, onde furono  coflretti  render  fi  co  “c  Tole“  • 
alcune  edditioni  ; quantunque  poco  dapoi  fuons.  di  Beauoir  Cmmir aglio  per  lo  Re, 
infìeme  co’l  Mondragoneportaffero  uettomglic*  faldati  in  Middelborgo.  1 Ccuf- 

f«  fi  pofcroaWaflcdio  di  Cmfielredanhion  grande  intereffe  delle  cofe  del  Re,  percC 
far  quella  una  Terra  maritima,  e digran  trafico*  commodità  nell’ Holanda  ; perciò 
uolendo  il  Duca  d’dba  liberati . , ordinò  che'l  Conte  di  Bofiù  Ammiraglio  della 
^Prouincia.nn  fon  afte  dile.vni.edi  v enti  l' armata  Cu*  • ai 


i ' r * ì • ir  • ••  » /T  * vc  **  bujjk9  ter  arjCy  e 

frefa  alcuni Juoi  legni,  na  lo  fece  anche  prigione,  dopò  la  morte  di  quafi  tutti  i fat- 
ati della  fua  Capitana.  Fu  danno  quefio  notabile  al  fatholico  scagionò  la  total  C6k  diBof 
perdita  di  quei paefi,e della  perfonaanche del  Bofiù  Caualierediualore,ilqualte-  sù  fittoci  - 
nuto  più  di  tre  anni  prigione,  fi  fdegnò  talmente, che  non  / offe  Flato  prima  liberato  S10llc-  ’ 

che  con  la  pace  di  Guanto, (come  appreffo  narreremo)  che  dapoi  fi  diede  à fruirgli 
Stati , ben  che  poco  foprauiueffe . Tornoffi  pofeia  da  gli  SpagnuoU  à combattere 
od lchemacr,con  tintele  forge, ma  con  poco  ordme,&  obedienga, di  modo,, che  fatta 
batteria  dopò  molti  giorni*  condutti fi  all’ affatto,  furono  con  qualche  nota  ributta- 
ti* finalmente  ooflrettt  à partirfi  fopraginnti  dalla  fredda  flagione.  il  Duca  d\ Al 
ba,  diftnhuiti  per  ciò  li  faldati  alle  fan  ge,  e ritir atofi  in  Brv. [felle', , quitti  riceuette  il 
nuouo  Goucmatore  Lodouico  di  Requefens  Commcndator  maggior  di  Cafligha  che 
dal  Catholico gli  era  mandato  per  facce  fiore  ; & effo  la  filando  tutte  quelle Tròuin- 
cte,m grandiffimo fcompiglio,che  quiete trouatel’baucua, fa  netomòm  Ifpagna  per 
la  ma  d' Italia, offendo  fi  quafi  nel  medefimo  tempo  anche  partito  fu’  multi,  il  Duca 
di  Medina,con  cui  poco  era  flato  d’accordo  nel  gouemo . 

rDon  Giou  anni, che  dicemmo  effer  partito  dì  Cicilia  con  l’armata,  lottano  giorno  A7 77ÌZ 
di  Ottobre  amuo  con  effaalla  Coletta,  doueintefa  dal  Goucmatore  di  quel  luogo,  e 

dal * 
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1 f I*  dii  Re  Amia , che  nella  Città  di  T uni  fi, per  lo  fproueduto  loro  arrivo , era  il  tuttà 
1 fofiopra,e  che  già  {paventati  i Mori  penfauano  di  fuggire  deliberò  quanto  prima , 

j— — ; — fruir  fi  di  cotal'occafione . Mife  per  tanto  il  giorno  Jeguente  in  terra  ben  tremila 
- R-.CA  fanti  j quali  hebbero  certa  notitia,che  quelle  genti  impaurite  haueano  abbandona- 
D.Gimum  ta  la  Città, ricour atifi  nelle  uicine  Terre;  ma  che  nella  Fiocca  fi  trouauano  circa  du- 
gento  Men  i in  guardia, iquali  offerivano  ii  [abito  arrenderli;  ueggendo  il  Re  Ami- 
di,in  nome  di  cui  diceuano  di  guardar  quel  luogo . Tardoffi  nondimeno  fin’ a!  gior 
no  feguente  ad  andaruifi,non  uolendo  D.  Giouanni,per  efier  già  uerfo  fera,  tentar , 
altro  in  quel  giorno , percioebe  dubitava  de  gl’inganni,  e dell’inflabilità  di  quella 
natione.  Ma  la  mattina  feguente,  facendo  sbarcar  tutto  l’efjercito^  raccommandan 
tunToiuto'  k galee  à Giovanni  di  Cordona, s’inviò  à Tunifi,che  trovò  quafi  affatto  vota  di. 

da' Mori  fi  habitatori,efiendone  al  numero  di  ben  quarantamila, fuggiti  uia, oltre  à quattromi 
dì  ì D.Gio-  l*  Turchi, che  quivi  fi  trouauano  in  guarnigione  ; de"  qua  li  andatine  da  quattrocen- 
lunni*  to  à Biferta,perimpadronirfi  di  quel  luogo, furon  da’  Mori  facciati,  che  à viva  for- 

•ga  conferuaron  la  T erra  al  nuovo  Re, e mandami  follo  à chieder  foccorfo  al  campo 
de"  Chriftiani . L’Aufiria  non  trouò  nella  Rocca  di  Tunifi  (poiché  gli  babitatori 
hauean  portato  ma  quel,c>x  portar  hauean  potuto)  fuori cheouona  quantità  di  lar 
na,oglio,e  buttiro,cne  pur  fu  dà  commodo  rinfrefcamentoaU’eftorcitq^&thauttndo 
poi  mandato  il  Gouemator  della  c toletta  à riceuer,e  metter  guarnigione*  in  Rifarti, 
et  arriuato  l’un  decimo  del  detto  me f con  altre  genti  il  Duca  di  Seffa,  cominciò  à dar 
ordine  di  fabricar  una  nuoua  Fortori  tra  la  Goletta, e Tunifi, per  maggior  ficurtà 
d' ambedue  quei  luoghi, e diedene  la  cut*  à Gabrio  Sa  b elioni  Milane  fa.  Cavaliere 
molto  intendente . Ma  perche  il  Re  Ami  fa  già  faccialo  del  Regno, che  fi  trovava 
con  la  moglie,c  co’ figliuoli  nella  Goletta, fu  giudicato  huomo  crudele, e tiranno,  co- 
me colui  c'haueua  priuato  degli  occhi  fuo  padre  Affano,&  anche  due  fratelli  Ab- 
dalla,cTqabafler,oltra  che  per  fuoimali  portamenti  uerfo  ipopoli,  era  fucceduto 
ognitrauaglioinquclRegno,talcheiTurchi  poi  federano  in fign  oriti,  D.  Ciouan- 
ni  (cofi  datogli  ordine  dal  Catholico)  fantentiò,che  egli, come  cagion  de’  mali  auut- 
nutijoffa  priuato  del  Regno, il  qual  confegnò  à Mehemeto  ,fuo  Cugino, figliuolo  di 
Abdamcleco , il  qual  giouanctto  n’era  flato  [cacciato, alcuni  anni  prima , da  effo 
dà  D^Gi'o-  » c volle, che  coflui  co’ figliuoli, e con  la  moglie  foffa  confinato  in  Cicilia, do- 

uannù  ue  fa  P°‘  mandato  con  eftrcmo  dolor  di  quel  barbaro, non  tanto  per  effar  egli  flato 
privo  del  Rcgno,quanto  perche  ne  fofiemueflito  fuo  Cugino, che  egli  odiava  à mor 
te.  Mehemeto  partitofi  con  Regai  pompa  dalla  Goletta  ,fu  ricevuto  allegramente 
in  Tunifi, & hebbe  il  pofjeflo  di  quel  Regno, con  giuramento  di  effer  fempre  fede- 
le al  Re  di  Spagna, c di  pagargli  un  certo  picchi  tnkuto,pcr  riconofcimento  di  mag 
gioranga; &in  tanto  ogni  giorno  fa  ne  tornavano  à cafai  Mori  già  partiti  di  Tu- 
nifi, a’ quali  ilì\e,conajfnfodeirAuSlria,haueua  perdonato  ogni  mancamento , 
e conceduto, che  poteffaro  tornar  à goder  la  patria,  & i beni  prima  abbandonati . 
Si  cominciò  poi  à difagnar  il  Forte  in  capo  dello  {lagno, che  cominciando  dalcana - 
le, in  mego  di  cui  è pofla  la  Goletta.fi  fende  per  lo  fpatio  di  diece  miglia, da  Setten- 
trione a Megogiom o,verfo  Tunifi  : dalla  qual  Città, detto  Forte  era  tanto  lontano, 
che  fi  difegnaua  con  due  continuati  muri, continuando  da’ fianchi  di  Oriente, e d’Oc 
ridente, andar  à congiungerfi  con  e fa  ; in  modo  ch’egli  fuffe  accommodata  di  fa  fa , 
&à  quella  Città,& alla  Goletta.  Fu  difrgnnto  in  quefia guifa,che  di fai baloardi ; i 
quali  doueano  fabricaruifi,queUbe  tra  volto  à Tramontana  uerfo  la  Goletta, guary 
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daffe  il  candì  detto  Bagno,  & haueffe  da  ogni  parte  vna  cortina  lunga  cento  canne,  Jfj* 
r6r  in  capo  di  ciafcuna  di  effe  tri  altro  buio  ardo  d’ ugual  grandezza,  fi  com'erano  gli  , j7‘, 

altri  tre,  pofli  à mcgogiorno;  ma  V altre  quattro  cortine,che  tra  effi  baie  ardi  reBaua - — 

no,  foffer  foto  di  cinquanta  canne  l'uva  di  lunghezza,  e tutto  il  ftto  abbracciale  fra - F RICA 

rio  doppio  di  quel  della  Goletta,  che  guardano  il  canal  dello  / lagno . Difegnaronuifi 
anche  foffì,  firade  coperte,  e contrafcarpa,che  per  la  brtuità  del  tempo,  e per  la  pe- 
nuria di  molte  cofe,  non  furono  in  gran  parte  ridotti  à fine,  come  in  altro  luogo  dire- 
mo. Per  difefa  di  qucfli  tre  luoghi  furon  laf ciati  tre  mila  Italiani,  [otto'Ja  condotta  di  Genti  laici» 
Pagano  fratello  diGiouanandrea  Doria,  e tre  mila  Spagnuoli  commandati'da  Ak-  « ì Tumii 
drea  Salagar,  e dipiù  alcuni  guaBatori  ecaualli  per  feruigio  del  nuouo  Forte ; prò- 
mettendo  D.Giouanni  al  Set  bellone,  che  lafciò  General  deU'imprefa  del  forte,  e della  ctta  ’ 
difefa  di  Tunift,  & à Pietro  Portocarriero  Gouernatore  della  goletta,  che  fi farebbo-  Forte  à To- 
no quanto  prima  mandati,legnami,flromenti,e  maefirange  da  lauorare,  e denari  per  nifi  fabrica- 
pagar  teffercito;  il  che  non  fu  punto  effequito,ni  anche, come  fi  era  detto, furon  man - to  «fcGabrk» 
date  quaranta  galee*  à dimorare  in  quei  paefi,per  poter fi  ualer  delle  ciurme  di  effe,  i 5cibclll'"‘* 
buttar  parecchie  braccia  delle  mura  di  Tunift,  che  dominauano  in  molti  luoghi  il 
forte, {pianar  alcune  altezze  intorno,  che  poteuano  anche  effergli  di  nocumento , & 
aiutar  in  fomma  à ridar  toBo  d perfettion  quella  fabrica;  auuìfandofi,  tome  auuen- 
ne,che  i T archi  haurebbon  quanto  prima  tentato  di  racquiflare  il  perduto . Comin- 
ciofftd  fabricare  il  forte  lande  cimo  giorno  di  Nouembre,  e lauoroui fi  continuamen- 
te, con  gran  dirigenza,  non  oflante  i mancamenti  di  molte  cofe  bifogneuoli , fin  che 
tarmata  Turchefca  ni  fi  conduffe  l'anno  vegnente  ; e l'uri  ufiria  dati  quegli  ordini , 
che  ad  effo  par  aero  neceffarij,  finn  iò  verfo  Qicilia,  e quindi  à Napoli  fril  principio  di  ■ 
detto  mefe,  conducendo  con  effo  lui  il  Re  Amida,  con  vn  figliuolo,  il  qual  poi  prefe  il 
battefimo  in  quella  città,  doue  D.Giouanni  dimorò  alcuni  giorni,  in  fefie,  & in  alle - , 
grezza,  e vi  auuennecafo  degno  di  compaffione  ; Che  factndouifi  una  gioBra,  & ef- 
fendouit Auflriapercoffo  malamente  nella  dcBra  mano,  Ernando  di  Toledo,  figlio  Errando  di 
del  Duca  d’tsrilba , ancb’cffo  vi  riceuette  vn  gran  colpo  in  un  braccio  da  Gianfero  Toledo  fé. 
di  Somma, e tale, che  in  pochi  giorni  Je  ne  morì,  fattala  fi  pofletna,che  non  furon  ba-  rit°5  m0tt<> 
Banti  tutti  gli  aitai  de’  Pudici  i liberarlo.  >gl°  ra"do  * 

FU  fama  in  quefli  giorni  effere  arriuate  lettere  in  f fregna,  Fifitimo  di  Nouembre,  Ciato  ne 
ftandate  dal  iapone  da'  Padri  Gefuiti  (de'  quali  alcuni  coifFrancefco  Xauero,fin 
dell’anno  1548.  erano  penetrati, in  quei  remotiffimi  paefi)  come  faceuan  quiui 
gran  progrejfo  le  cofe  della  chrifiiana  fede,  & che  per  mezp  della  loro  predicanone , Fede  Chri- 
s' et ano  già  connettile  molte  migliaia  d'huommì , tra  quali  il  Re  d‘ Arima , & il  fuo  diana  ne! 
fucceffore  con  quaft  tutta  la  nobiltà,  & che  ui  fi  edificauano  molte  Cbiefe,  e gran  fer-  Oppone  per 
More  di  chrifiiana  pietà  fi  conofceua  ne’  battezzati , talché  quei  diligentifftmi  Padri  °Pe™JiGe 
affermauano  di  hauer graniiflimo  bifogno  di  altri  religiofi,  per  fuppìir  al  grande  & Ultu 
importante  ufficio,  che  principiato  haueuano  con  marauìgliofa  feliciti.  Il  Già  pone,  j ... 

ò lapane,  & anche  Zipangà,  fi  come  alcuni  la  chiamano,  è Prouincia  remot tjjima  . ...  -*» 
da  noi,  percioche  afferma fi  di  Bar  più  di  (cimila  leghe  .-giace  per  tanto,  fi  come  li 
Cofmograpbi  dicono, (otto  tiBeffo  clima,  che  la  Spagna,  onde  gode  quaft  pari  feli- 
citi di  aere,  & di  fertilità  di  terreno,  ftendendofi  fotto  i gradi  treni acinque  e qua-  Gja 
tanta:  non  è ben  conof cinto  fin’ bora  fella  fia  1 fola , ò periifola,  quantunque  alcuni  di - ue'^T'fuoì 
chino,  che  per  lunghezza  occupa  feicento  leghe,  e per  larghezza  Quefto  fi  tien  confini , c 
far  certo t che  intorno  babbia  molte  lfole,  che  fi  comprendono  f otto  il  nome  del  Già  qualità  • 
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a ? a- ir  u pone/  ^lU  principali  Simo,  Scicco , c«er  T onfa,Cato,  e Cqngoxma  :rerfo  la  piate 

•;  . Occidentale,  non  ha  gran  fatto  lungi  la  gran  città  di  Quinfai.e  l’India  più  Orien - 

tale;  da  Oriente  il  Mare  di  Sur;  vcrfo  Aulirò  fonale  (fole  Filippine,  & le  Molu- 
G » apone  c/j?j  mi  ^ difiaDX4  di  mare  feparatc;  filmando  fi,  che  a Settentrione  guardi 
la  Tartar  'ia.  Nondimeno  come  fi  è detto,  nonfe  n’è  concfiiuto  anebora  Cimiero , & 
par  la  fi  variamente  della  fua  gronderà,  & confini.  Per  diuerfe  lettere  de'  Padridel 
Giesù,  li  quali  anche  nelle  cofe  pertinenti  à gli  flati  temporali , hanno  ufata  gran  di • 
ligenta,  fi  ritrà  quello  de’  co  fiumi  loro,  gouerno,  dominio , & attioni  di  pace , e di 
Cottami  di  guerra;  Che  fono  genti  bellicofe,efuperbe,  bramo  fi  di  apparente  gloria,  e d'imperio  ; 
Giajionctu  talché  per  ciò  non  fi  guardano  da  qualunque  inganno , fraudo,  & immanità  ; fippor- 
tondo  i difagi  con  incredibil  patientia  ,na(condono  loro  neccffità,  difiimulando al 
poflibile  cgm  paffion  di  animo,  & particolarmente  la  marauigiut,  & il  timore . Sono 
per  ordinario  temperati  nel  mangiare,  e nel  bere,  ufando  per  c ibo pcf ce, orto, Tifo,  her- 
\ be , & alquanto  di  carne  di  ammali  uccift  in  caccia,  e bruendo  acqua  tepida,  così  di 

fiate  come  di  ucrno,ma  per  defitte  una  beuanda  con  certa  polucre  detta  da  loro  Chiù, 
che  filmano  grandemente.  Non  ufano  di  coprir  fi  la  tefla  per  tempo  alcuno,  ufano 
artificio  per  far  fi  i denti  neri,  e gli  habiti  loro  fon  uaghi,  ter  uarif  colori  di  flrano  ar- 
tificio, ma  quafi  di  una  forma  tutti  : parlando  con  un  folo  linguaggio,  hanno  in  eia - 
[cuna  cofa  parole  uarie  dello  flefjo  fignificato,  ufandofiperò  d'iueif amente  fecondo  le 
per[one,&  le  cofe,  che  trattano,  & di  cui  trattano . tafano  armi  da  offefa  poco  diffe- 
renti dalle  nofìrc.ma  l’ avanzano  gran  parte  in  bontà,  feruendofenc  con  marauiglio- 
[a  deflrejja,p(rciocbe  iffendodi  filatura  folto  al  me  dio  ere,  fi  aiutano  anzi  con  l'age- 
Molerà,  che  con  la  forra;  hanno  uifìa  acuta,  crede  fi  per  la  pie  dolerla  ordinaria  de 
gli  cechi,  con  alquanto  di  conceuità  ; il  color  del  «i/o  tende  al  bruno , e tanto  piu  fi 
(chiara,  quanto  mcrìbabitanc  uicino  al  mare . Le  cafe  da  effi  habitate  fono  per  t or- 
dinario di  legname,  e di  un  filato,  tcmcndoiùfi  molto  de’  terremoti , ma  de’  Signori 
■ principali  fono  più  alte  e comtnode,  pulite,  & ornate  à mar?  tàglia.  Li  nobili  foli  fono 
ammeffi  alla  Signoria,  &■  gouerno  del  popolo, e quantunque  per  accidente  diueniffero 
poucri,  non  per  ciò  perdono  loro  pruùlcgio  di  nobiltà,  fi  cerni  i popolari,  per  gran  ric- 
chezze c’ babbi  ano, non  acqui  fi  ano  giamai  potenza  òfigncrujipu  gli  altri i,  Selcia 
— — già  ritenere  appo  loro  fnprana  pot/fid  r\clle  cofe  della  Religione,  e del  dominio  tempo- 

rale, un  perfonaggio  che  chiamano  yoò,ìl  quale  haucua  in  fu  a mauo  il  dar  àggi,  co- 
ftituir  Tondi, che' forano  apprendi  noi  come  f'efctui,  & ordinar,  quanto  cfjtiuarft 
doucua  intorno  alla  Religione^  de\  che  particolar  cura  ritengono  anchora  certi  buo-. 
Idoli  adora  mini  chiamati  Borrzi,cbe  noi  diremo  ò Sacerdoti,  ò più  lofio  Frati.  Cofìoro  fon  ripieni 
ti  da*  Giapo , d\  ogni  uitip  e fceleratczz*»  hauendo  continua  famigliarità  co’  Demoni),  adorati , da 
’ quei  popoli  folto  nome  di  Carris,  e Fotocles,  ò Xacd,  & timida  ; a quali  (crucndo 
effi  fiondi  uiuono  tutti  infteme  in  ciafiuna  città , portando  habito  nero  , che  » fi 
ef  Gia10^  9UPÙUC  dinota  allegrezza  ; ben  che  Religiofìui  fiar.o  di  altre  forti  con  habiti  più 
J!>0'  rozj,uiucndo  h uomini,  e donne  a cqmmune  fenja  maritar  fi, e quelle  chiamano  jTji- 
macatà,  qucfli  Lcqwxificbe  fingono  di  fare  afpra  uita,edure  penitenze,  ma  in  ef- 
fetto il  tutto  a fimulationt,  effóndo  immerfi  non  filo  nella  gola,  ma  ne’  peccati  più 
abomineuolie  nefandi , di’  quali  nondimeno  fi  vantano , come  di  gran  prodezza- 
llyoò  dicono, che  già  cinquecento  anni  mancò  di  tanto  dominio,  per  ribcllion  de' 
fuoi,  onde  al  prefitte  ritìen filo  la potefìà  [oprai  Tondi,  & i Bonzi,  riucrito  non- 
dimeno, per  la  Religione , che  tutta  da  lui  dipende  ir»  quei  paeft  ; la  quale  è ia- 

^ » certa,  * 
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certa, e traria,cómc  cofa  dipendente  Bànàricillufiòni,  & arti- del  Dianola,  dimoio,  fH+- 
cheto  più  de"  nobili, &iBbrrgiftéffi>  non  credono  alcuna  Deità,  c negano  l’immorta-  Ann,dl'®1- 

Utà  dcll'animà.  Ver  lo  chèkon  è m<rauigUa,cbe  ni  regninotànti  ladronecci yCrm ■ 

moniti, poiché  ebrpiù  ptti,pìùYdpiJJèi&  finb'allc  madri  fon  tato  empie, che  di  loro  GukjIìe. 
mafia  uccidono  i figliuoli  diàgi  nati  cono feyho  malageaolmcte  poterli  foftentarv. 

il  Voò  ,che  altrimenti  dicono  ‘Daity  [accede  per  retaggio  in  rotai digititi , la  quale 
è così  grande,  checoncede  tuttele  degniti,  'cb'è  fe  ne  fi  otta  al  pofìefjo  , à gli  altri  St- 
'gnori  del  Giapone,  è diyjjdhoripttò  effir prillato,  fé  nòn'permancamthto  di fttcccf- 
fort , ò per  toccar co'pkii  là  tÀht , effendorid  lóro  fopramodo  prohibito;  ertosi 
'.  vanno  portati  per  lo  prùirrltttkà,  ò citwunano  fu  goctolialùafiai  da  bora . *Pw- 
panfi  perdutàltri  mirfatti  ,ò  leggendoli  ninitó  iella  pace,  e [minatóri  di  difeor- 
die,ò  s’egli  uccidefle,'o  facete  morir' alcuno  ; peteibehe  reputano  granfimi  fallita 
’yn  pecofìit  trito per  loripófopttblico,<jrperlaconferuation  delle uite ddfitoi popo- 
'li,dtgli  fi  torHpiaec  di  travagliar li,±  farli  morire.  Dopi  la  dimìnntìone  dell'Impe- 
ro del  Vói,  u acquàri,  fi  come  àuUiend  deUe  cofe  una  liólta  pottc  hf  riuolta,e  confit- 
tone, diticrjc  martevre  di  'SipìOriét firn  date  tutte  fu  la  forra,  e guidate  dall'inganno. 

| Hauti!  luotà  dunque  un  pmdpàlè  nel  dominio,  (dettò  da  loro  {hiirtgut,  &•  signor 
"ìrlla  Venja,  rir  Quabacù,  tùfè'krchà  ditlkforo^mdè'fi  fa  il  nóme  huabacunduno, 
come  altreuc  lo  nominermo  Jpefio ) da  cui  fono  amminifitati  li giudici)  con  due  mi- 
nifiri  di  maco  auttorità, chiamati  Engè,e  Vox'o,  & anche  trattate  le  cofe  della  guer 
ra,cfiendo,comc  Generale  del  Voò,&  à lui  dourebbono  tutti  gli  altri  minori  Tren- 
cipi  ren  dfrtlìbedlPiì^ajpTrift^lifpIfo  tontp  impatìent^cheuoltano  fof- 

fopra  ogni  co[a,&  obedifeono  quando  fono  dalla  [or  gaio  firn  ti,  con  qual  fi  [allena- 
no l’un  con  l’altro  men  potente, (peffo  procedendo  à questa  gutfa  uicendcuolmente  ; 
di  modoyche’l  ripofo,  & la  pace  paiono  perpetuamente  banditi  da  quelle  genti,  che 
breue  tempo  depongono  l’armi , e quanto  il  furor  militare  cerca  di  pattuir  con  l’in- 
ganno. Et  perche  ne  occorrerà  far  per  innanzi  più  diftintamcntionc,de‘  fucceffi  di 
quefli  popoli, e loro  motiui,  proponemmo  con  brcuità,la  diuifionedel  pegno, e^Do- 
minif  del  Giapone,con  qualche  aggiunta  delle  auuenute  cofe,  per  chiareggia  di  qua 
to  àftto  luogo  s’hauerà  da  narrare . Diuidono  dunque  il  Giapone  in  tre  parti  (ben-  CÌ3Pon<‘ 
che  alcuni  in  quattro)all’una  chiamata  Sciaicoco  attribuifeono  none  pegni, all’altra  Pt0UI"c,a 
detta  Scicoco  ne  danno  quattro,& all’ultima, e maggiore  nominata  Maguchcneaf-  Comc  'ulU 
fegnano  cinquantatrc,tal  che  in  tutto  fiano  feffantafei . affermano  in  qucjìa,  ef- 
figi tra  gli  altri,  cinque  l{cgni,che  fi  dicono  di  Goqiiinay , douc  confittela po  tenga 
maggiore  di  qucipaefi,haucndo  per  Metropoli  Meaco  città  princtpalifjimà,  e Capo  Mmco  ^ 
della  c Monarchia  del  Giapone, in  cui  fignoreggiaua  all  bora  uno  chiamato  Igobu- 
manga,  che  poco  prima  era  [alito  à cotal  dignità  per  proprio  Malore, come  è ordina-  (jur>óuc.U 
rio  ; tal  ché  propofla  quefla  Monarchia  per  premio  della  forgi,  continuamente  ui  fi 
esercita  il  Quinguè,con  gli  altri  pe,  che  chiamano  Iacatà , ò co’  Baroni  potenti,  che 
quitti  fon  detti  Conixus  : percioche  collcganduji  quelli , che  manco  pofiono  infime, 
jpcjfo  ribellano,  e prouano  loro  fortuna  contrai  maggiori  ,non  fengabuon  fucccfio 
alle  uolte, ma  conpicciola  ficureggadi  fignoreggtare  ; percioche  non  dura  più  l’a- 
tnicitia  tra  effi,che  quanto  termina  il  proprio  commodo,  & il  dtfegno  di  algarfi  con 
tal  nego . Tqafcono  per  tal  cagione  continue  riuoltc, [cambiamenti  di  Signorie,  ro- 
uine  di  popoli , e dijlruttioni  di  Terre , e di  paefi ; la  qual  mutation  di  coje  qutui  t 
graqdiffitna, percioche  il  Signore, ò pe, che  retta  perdente,  rimane  [fogliato  (infie- 
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ff}*-  me  con  tutti %li amà,e  nobiltà, che  fieguiuanofiua  parte)  di  ogni*  qualunque cofo 

*""• dl  C*’*  entrando  i umcitorial  pofifiefiio  del  tutto  ; tal  chegh  uni  maidici, gli  altri  riccbijjìmi 
■■  M-7?l  . fiueggonoin  picciolo  fratto  ditempoMa  perche  di  /opra  facemmo  mentirne  del  Rfi 
Giapone  dn ^rimafi  del  figlio  fatto  Chrifiiano,  che  gli  fuccedettc,  ne  occorrerà  parlare  al- 
troue,  egli  fi  hà  da  fapere,  che  quello  Regno  è uno  de'  none  di  fi opra  ricordati  , tro- 
uarfi  nello  Sciaicoco  ; & è Urima  Città  del  Regno  di  Figenfil  qual  era  poffeduto  in 
gran  parte  da  queflo  Icatà,  ma  non  tutto . Trouauafi  quitti  parimente  un  Regno 
nominato  Bugnoli  cui  Re  ubbidiuano  quattro  altri  Regni,  di  Fingo,  di  Rugen,  di 
Chiengen,e  di  Chicungo  : altro  Re  ui  haueua, detto  di  Safi urna, fiotto  di  cui  era  anco 
il  Regno  di  Eu fiume, rimanendo  quel  di  Fiungatra  Safi'uma,e  Bungo,fiotto  il  Domi- 
nio d’un  Re  particolare.  Et  cofi  quefti  noue  Regni  polli  uerfola  parte  sfibrale  del 
Giapone  ,cioè  di  Uirma,  ò di  Figen,di  Bungo,di  Fingo,  di  Rugen,  di  Chiengcn,  di 
ChiungOydi  Safifuma,di  Eu  fiume,  e di  Fiunga  erano  già  gouemati  da  fiolo  quattro 
Re, de’  quali  quello  di  grinta, trauaglioto  da  certi  fiuoi  Conixùs,ò  dir  vogliamo  al 
- la  noflra  ufianga  Baroni,  Duchi,e  Jomiglianti,  de’  quali  tra  Capo  Riofiogy , che  no» 
uoleuariconoficetlo  per  signore,  fu  a rifichiodi  perder  la  vita,non  che  l‘efifieràto% 
mentre  condotto  l’baueua,per  cajligar' efifio  Riofiop  ,•  il  che  gli  fuccedettc  per  gran 
perfidia  de  gli  altri  Conixus,i  quatto  fi  autunno  iRipfiogy,ò  s’mfitfrerond 
maggior  bifiogno  di  aiutarlo . 
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DELL'HISTORIE 

DEL  MONDO. 

DESCRITTE  DAL  SIG-  CESARE 

CAMPANA: 

Nellequali  l pieno  fi  narra  quanto  è fucceffo  l’Anno 

M.  D.  LX XI 111. 

V O L V M B PRIMO* 

Libro  Quinto. 

^ Kp  0 M E 0. 

r’k-n- Benne! I Quinto  Libro  il  motiuo  He’  difpareri  ciuili  in  Cenema,  e quinto  i Prenci  pi 
Chriftiam  procurartelo  di  quietarli.  Ricordanti  alcuni  fortuneuoli  incendi]  in  Veneti*,  Se  in 
Nai»oli,e°n  le  gran  felle  fatte  in  Italia, per  lo  palleggio  di  Hcrrico  III.  Redi  Francia,  turbate 
poi  dall  importuna mortedi Guidobaldo  Duead’ Vibiiio.  La  Germania  honoca  in  molti  luo 
ghi  la  perlonadi  detto  Re  Hcrrico  mentre  li  conduce  in  Polonia,  douecon  grande  applaufo 
£ Coronato  i ben  che  pochi  meli  Japoi.per  la  morte  del  Re  Carlo  fuo  Fratello,!!»  corretto  ì 
higgirlcneafcofamente.&inqucl  Regno  li  difputa  poi  intorno  alla  creatione  d'altro  Re,  che 
*1 r'  0 prolongar  1 clcttione  lino  all’Anno  tutina.  L’Imperatore  riceuc  in  Hnngheria 
} dett0  Hfmco  h'ggi'iuocon  molta  humaniti.c  pompa  Regia,  facendolo  poi  accompagnar 
honoretiolmencc  fino  a’  confini . Ma  pallata  l’Iulia.e  perueuutoin  Francia,  ni  è caramente 
«alla  Rema  lira  Madre, e dalla  Nobiltà  nel  Regno  riceumo.e  potili  i far  ogni  opera  per  quie- 
ur  i tumulti  cuitli  j il  che  non  gli  fuccedendo,mitcuie  l’arme  contra  gli  Hcrenci.ma  con  fuc- 
cello  non  buono.  Il Commendator  maggior  di  Cartiglia  riporuhonorau  Vittoria  ì Mouch 
oc  Geullei, mortoui  il  Conte  Lodouicodi  Naflàò.hauendo  cglTOIma  neeuuu  graue  percoli, 
fa  in  mare  dall  armata  d'Holanda.che  ruppe  laCatholica,  uccifoui  Mona,  di  Glimes  Luogo, 
tenente  dell  Ammiraglio.  Mala  Vittoria  de  gli  Spagnuoli  fu  grandemente  turbata  dall'am- 
mutuumento  loro.rirardandofene  il  fruttatile  trar  le  ne  doucua  t interponendoli  poi  Celare 
per  accordar  pace rra’IRe.e  quelle  Prouincie.parue  cheli  fperalTe  qualche  bene.  In  Africa, 
pa colpa  di  Pietro  Portocarrero  i Turchi  prendono  per  fona  la  Goletta,*  indi  il  forte  di  Tu- 
nifi.fartaui  honoratadifelà  da  Gabrio  Scrbelloni.  Corfo  infolenrcmente  è trauagliato  dalla 
tittoriola  armata  del  Turco,il  qual  peggior  fucccllb  gli  minaccia  nell’Anno  ucgncntc.ma  pri 
ma  egli  fi  muore.fi  come  in  Perii*  mancò  Tamas  Sofl.  Prolongafi  la  pace  tra?Tmperadore, 
eSelinime  per  otto  Anni  : Giouanni  Vainola  di  Moldauia.toltolidd  patrocinio  de’ Turchi, e 
fatti  loto  gruuilliiiii  danni, e tradito  dami  fuo  Capiuno  principale,  è coftretto  à renderli  con 
aJcuneco,,dit,om  ni  poter  de'  .limici, li  quali  punto  non  IcolTcruando,  l’uccidouo  : tal  che  la 
Moldauu.fi  come  la  Vallachia  icfta  fotiolTmpcriodclGran  Signore. 

Ttendevasi  in  Italia, per  fotnnia  prudenza  del  Tonte-  ^J’n‘  M- 
ficc  Gregorio , e de  gli  altri  Trcncipi  di  Slima, à conferuar'in  . fL. 
effa  il  ripofo,  & la  pace,  già  durataiii  quindeci  anni,  con  gran  7+>  *' 

contento,  e commodo,  non  de  gli  Italiani  foli,  ma  dell' altre  na-  ? ' ‘ 

tioni  anchora,  le  quali  pofiedendoui  fiati,  ne  cattano  frutti  di  ALlA 
■ m m mm  -m  — non  ptcciol  momento  ; &■  per  ciò  fi  alterò  ciafcuno  più  che  me- 
diocremente vdendofi , che  in  Gettona  boUiua  già  molto  tempo  un  maligno  bumo* 
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Al"1  hi  effetto  doli' impotente  dominio  di  alcuni, ebe  per  le  molte  riabe^e  loro ,& 

— It74,  te rio  fauor , che  fi  fentiuqno  hauere  da'  Trencipi  poti#  tifimi,  l.aurcbbinouùlkto , 

*T  A 1 IA  che'l  tutto  à lor /enfio  fife  fiato  difroflo  ntlgaucìvo  di  que  a città . Incorfe  la  pe- 
T iimulu  p publica  Gcn&ucfi  trecento  armi  primafeccndo  la  miferia  di  quei  tempisti  due  dan- 
,c  fatrioni  rtoft finte  parti  alita  ,x’ battendo  pa  Capo , l’urta  gli  Spinola,  et  noria;  Coltrai  Gri- 
v "°  h 1 ' inaldi, & i Fltf chi, tr attagliarono,  e uoltaron  fifopra  tutto  lo  Flato  di  lei,  con  lagrì-m 
Gaioiìa'.  " me  fi  accidenti  d’auaritta,  e di  crudeltà , tre r lo  fratto  di  ben  JcfJant’annt  ; di  modo, 
che  non  ualendoda  loro  Ut  fi  à po fedir  lungamente  qui' a città , 1‘ indù  fiero  à fot- 
to  por  fi  à dnterfi  Trencipi,  fin  che  del  1 544 .facciati  cbebbexo  della  città , li  Fifcon 
ti  di  Milano, per  opra  di  Simon  Boccanegra,egli  ne  fù fatto  Duce  ; e con  tanto  gelo 
di  paterna  cbarita,ef erriti)  quell'ufficio,  che  potè  meritamente  acquiftarne  gran  lo- 
de ,fe  non  quanto  nel  riordinarlo  flato  publico  rfrapofe  una  cmdittonc  da  douerfi 
infallibilmente  da’fuoi  cittadini  oferuare,eheturbò  mift  rabilmente  più  che  prima 
lo  fiato  di  quella  J{epublica . Folle  egli,  cbt’l  goucrfio  principal  di  cjfa  tutto  rima- 
nejfe  al  color  popolare,con  peti  fino , che  togliendo  uia  in  tal  modo  l’ambition  natu- 
rale della  uobilt à , il  corpo  publico  di  tempo  in  tempo,  finga  prerogatiua  diantichi 
m eliti  ,ò  di  gcntilegga  di  fckiatta,  ucniffe  ad  unir  fi  pian  piano  connna  certa  conve- 
niente ugualità . Ma  gli  effetti, come  ogni  prudente  per  fina,  per  molti  effiempi an- 
tichi, borirebbe japutoconofcerc, ne rijultaronomolto  diuerfi  dalla  mente  del  Bocca- 
negra  ; perche  ueggendofi  quei  del  colore  de’  7\ {obiti  (diangi  fiati  grandi, c come  pa 
droni  della  pcpub)iea)pruati  affatto  d’tgni  honorem  prouifio,  cheninti  di  e fi,  po- 
tè fc  in  alcun  tempo  offèndere  alla  dignità  del  Duce, atte  fero  occa fiondi  uendicarfi, 
di  tantooltraggio  ; & nata  contcfa  impcrtantetra  due  famiglie  popolari  Fregofa, 
& adorna,  eglino  tefio  fi  diedero  diucrfamentc  à fomentar  quel  cattino  humare,& 
accoflatifi  chi  adunatili  ad  altra  parte, pian  piano  fi  tiraron  dietro  in  cotal  diuifio- 
vetutta  lacittà  ; rinouandofi  à queftaguifa, per  molti  anni,l’infinite  calamità, che 
Grnona  ri.  pxr  a dietro  fippotxtc  haueua  qui  Ha  città.  Finalmente  l'anno  1528.  ^Andrea  Do- 
dotu  io  li-  riatCOn  immotai  fta  lo40a fittrafe  dal  giogo  Franccfc,che  allhoral’opprimeua,e 
«ii”a  Doti£  c0‘l  fMor  dell’ Impcrador  Carlo  Quinto, potèrefhtuii’alla  patria  l’antica  libertà,  la 
tea  ona.  ^ perche  miglio  baueffe  à conJtruaruifi,opiTÒ,chencl 'riordinarti  gouemo  d’ef- 
j'afo fiero  coflituite  tei  te  leggi, di  Ile  quali, è nccéfiario  narrarne  bora  alcune  jid  effet 
to,chc  più  chiara  fi  ueggala  cagion  de’  tumulti, che  queflo  anno  1 [accedettero 

in  effa  pepublica,& clic  nel  tegnente  fi  fcceromolto  maggiori,  con  manifeflo  peri- 
colo della  fallite, e della  Jua  libertà  . Il  principal  prouedimcvto  dunque , onde  Spe- 
rarono quei  cittadini,  ò perpetua,  ò lunga  tranquilliti  ,fu  intorno  à rimouer  l'oc  ca- 
foni delle  parti, li-quali  e fendo  fiate  lungo  tempo, come  detto  habbumo,  fitto  nome 
dipelili,  e di  Topolari,  auui furono,  che  facendo  un  corpo  unito  , di  tutte  le  più  ri- 
girar denoti  famiglie, e togliendo  uia  quei  nomi  fattiofi,non  rtflafie  mareria  di  con  te- 
' ’ ’ fr,ò  di  fuperiorità  tra  l’nno,&  l’altro . Erano  fiati  eleni  dodici  cittadini,  feriti  dt' 
: reputati  più  ìntcndcntìffri  di  “fio bili, & altrctanti  di  Topolari  ; cofioro  unitame  nte 

deliberarono  jbc ad  un  determinato,  c picrici  numero  di  famiglie,  che  fi  trova  fiero 
--  ' alt  bora  più  copiufein  Geno::a,ò  f officio  delle  già  dette 'Flebili  ,ouo  Topolari, pur  che 

tiafxma  dicjfc  à quel  tempo  baiteffe  nella  città  fri  cafc aperte  ,qi.afi  cifiinti  mem- 
bri di  tal  famiglia,  fofi èro  aggregate,  & unite  tHttc  l’altre , le  quali  fi  giu  dica  fero 
degne  di  publico  gouemo  , & peradictro  ne  foficro  fiate  partecipi . le  aggregate 
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'p&clò  lafcian  do  il  cognome, delle  famìglie,  che  prèma  ritenemno, fi  cominciarono  JHf- 

à chiamar  di  quelle  ceffate,  alle  mali,per  elcttionc  s’ineShtuano, fruga  differenza  An'  d‘ Cbt 
alcuna  di  grado, ma  un  grandifflmo  numera  della  plebe, reflarono  e felli fe,  & inca-  — 1-f74'- 
faci dì publici  bonari* d’ogni noto  attuto.  Trouaronfi  uent’otto  famiglie,  finga  * T A L IA 
più, le  quali  hauefierola  condirionc  accennata*  di  quelle, ventitré  ne  furono  delie  Fjrnift,'e 
già  dette  Mobili*  cinque  delle  Topolari;  ma  le  aggregate, co  fi  Vopolari  come  Ty’o-  Gcno,,1  n"' 
liUswn  pacarono  il  numero  di  centoquaranta . Ordmefft,  che  fruga  diflintioneil  e vele. 
Buce  ( benché  ciò  prima  per  legge  uietato)  di  ogni  colore  fi  eleggere,  & otto  Tro~  Rcpub.  d. 
curatori, che  erano  come.  Con  figli  eri  di  eflojfr  àltriufaófja  cui  nominatione  fi  face f Genoua  c<> 
fa  da  uent’otto. elettila  cinque  tratti  à forte*  da  im  Con  figlio  di  quattrocento, che  mc.r'orH,W4 
fi  cbiamaua  il  Con  figlio  gran  dt,&  era  parimente  cMuàto  à forte  di  anno  in  anno . “ dcl  **' 
fu  difeorfo  intorno  al  nomedi  quefia  I{epubLca,percioche  alcuni  proponeuano,che 
gli  habilial  gouerno  fi  chiama  fiero  Ottimati,  & altri  huemmi  di  Con  figlio;  ma  fi 
hebbe  all'  ultimo  riguardo  (fecondo*!*  alcuni  Scrittori  affermano)  che  anticamen- 
te in  efia  Città  quei,  che  erano  ammeffi  à Magistrati  publici,  dr  vfficq  Cittadme- 
frbiji  cbiamauano  communemcnte  Mobili  ; "onde  fi  concia fe,che  Mobili  altresì  fofi  Nobili  ««,. 
faro  detti  quelli  delia  nuoua  rifoima  ; fi  come  neWaggregarft  l’una  famiglia  ali’ ai-  li  chu|n«i 
tra*  lafciar’il  proprio  cognome , benché gentilefeo*  riguardatole  per  conofciuta  an  *n  Gcuoiu. 
ticbità,uollero  imitar  il  cojìume  antico  di  cjja  Città, doue  quando  alcuna  fi  uedeua 
ridotta  à molta  debolezza, fe  ne  trapaffaua  in  un’altra*  fpefio  due*  pm,jpoglian- 
dofi  dell’antico  nomefie  ne  uefliuano  uno  di  nuouo  ritrouato.  Trouidefi  per  fiodifi-  s 

fattion  delle  Famiglie  trai  afa  ate*  per  inanimar  tutti  ad  attimi  nobili, anzi  per  ag 
grandi  mento*  perpetuità  della  loro  Rgpublica,checiafcbedun’anno  poteffero  rice- 
uerfi  dicce  perfine  di  buone, & bonoratc  qualità , & aggiunger  fi  al  numero  dc'Tfio- 
bili, fi  tte  de’  quali  fafiero  della  Città,  eletti  con  diligente  àuuifiunento  da  gli  otto  ■ 
"Procuratori*  dal  Duce  infilane  ;&  à quelli  fi  diede  anche  poterà,  che  poteffero 
mutare, correggere,  & aggiungere  alle  formate  leggi,  tuttauolta,  che  per  ciò  non  fi 
accrefcefie  loro  autorità,  e forgo-s . 7<fon  fi  efireffe,  come  fi  ò detto,  che  gli  prima 
chiamati  Mobili  haue fiero  uguale*  difuguale  parte  nel  gouerno  *na  per  certa  equi 
tà,  fi  andò  qualche  tempo  o)jeruando,cbe  ne’  Magistrati  fi  elegge  fiero  dell’ uno,  c 
dell'altro  colore  ugualmente*  che’l  Duce  fojje  quando  di  qucjlo \ quando  di  quello; 
enfi, che  introdotta  da  ottima  intentione,ù  merauiglia  come  cagiona fie  in  procefio  di 
pochi  anni  peffimo  effetto  ; percioche.fu  come  un  jeme  di  fuoco,  reflato  fopito  fiotto 
nome  di  quella  vnwv.e,cbe  ficoperto  pian  piano  dal  venti  della  vanità*  fuperbia  di 
alcuni, fi  rauuiiio  dìfunendo,e  fmembrando,più  che  mai  fofie, quel  corpo . 'hlon  pa 
rena  a’ già  detti  'h(obili,che  alcune  uolte  riceucfiero  nel  Conci  no  quella  parte,  che  Cagioni  <fe‘ 
loro  giudicauano  conucnirfi,&  entrauano  in  {affetto  ciò  annoine  per  malignità  di  "’oliui* 
quegli  altri, che  fi  come  crefceuano  d’anno  in  anno  di  inumerò, cofi  uolcfie  maggior  OM  f 

parte  nella  pepublica  hauere ; & non  potendofì  agcuolmcnte  fmcnticarc  de’  menti  Ul°U<’  ’ 
de’  loro  maggiori ,e  della  gloria  delle  proprie  famiglie, nodrinano  nell’anima , ene 
gli  effetti  importanti  diuifiwni  : fi  che  per  lo  fpaiio  di  anni  dìecinoue,giamai  gli  uni  r 

con  gli  altri  fi  congiun  fero  in  parentela, come  da  principio  fi  fieraua,cbe  à fare  ha-  , J 
tufferò,  per  mefiar  più  uiuamcntt  quelle  aggregate  famiglie . ^tngt  alcuni  confici - 
Mando  con  molta  diligenza  gli  arbori  della  propria  Cafata,per  fmembrarne  gli  ag- 
giunti, faccuano  iflanga fiotto  altro  colore,  che  fofferoper  publica  autorità  confer- 
mati*!* come  cofa  contratta  al  ripofio, e quiete  della  Città, non  fu  Imo  conceduto. 


Ann.  del  M. 
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Degli  ^dggregati,ò  Tquoui  (fi  come  poi  li  chiamarono)  molti  anche fi 'degnando  fi  di 
ejjercome  rifiutati  dalia  compagnia  della  loro  Tfobiltà,  per  non  contrauenire  alle 
Uggì  fi  nominauano  della  famigliala  cui  c’erano  accollati  ; ma  ui  aggiungeuano 
poi  anche  la  loro,&  in  varif  modi  uoleuano  far  cono/cere  effer  di  eguale,  & alcuni 
di  più  antica  nobili  dementi  nella  Republica . Cofa  tanto  contraria  alla  mente  di 
quei  Riformatori  del  28.  che  diametralmente  le  fiopponeua,e  che  maggiormente 
fi  andò  dapoi  malignando  con  l’aperta  difunione,che  fi  ficee  tra  loro  l’anno  1 $47. 
per  nuotia  legge  fopra  di  ciò  ordinata;  percioche  mentre  tutti  fi  chiamauano  di  quel 
la  Riforma  non  ben  fodisfatti,e  che  del  pari  non  fi  procedere  all’amminiflration 
della  gepublica,nacque  la  congiura  dì  Giouanluygi  del  FieJcojt  romita  della  Cafit 
Doria,per  mutar  lo  fiato  della  Città, donde  di  mano  in  mano  feguirono  molti  altri 
mali, a fuo  luogo  da  noi  raccontati . In  quei  bollimenti  di  humori, mentre  i Cittadi- 
ni jpauentati  da  tanta  nouità,eran  defidcrofi  di  jodisfar  il  Trend pcDoria,&  i Juoi , 
in  ogni, e qualunque  cofa,conofcendo  quanto  loro  doueuano  per  la  già  ricuperatali- 
berta, fu  data  autorità  molto  affollila  ad  otto  nuoui  Riformatori, di  riordinar  lo  flot- 
to publico, fecóndo, che  già  del  vent’otto  fi  tra  ojJcruato,&  in  quel  modo, che  fi  mo- 
firaffe  loro  più  conucneuole . CoHoro  effondo  quattro  de’ Pecchi,  & quattro  di? 
7fuoui,conuennero  in  quefta  nuoua  legge  ( per  ironia  chiamata  Garibetto)  che  do- 
ue  il  Configlio  de ’ quattrocento  fi  cauaua  ogni  anno  a forte  dal  corpo  di  tutti  i Tur- 
bili,fi  cau afte  felo  di  trecento,et  cento  fe  ne  eleggeffero  per fuffragio:  di  quefii  quat 
trocento  fi  feieglieffero  di  nuouo  cento, i quali  coflituifieroun  configlio  minore,  per 
lacuideliberationcfitrattaffcro  per  ordinario  lecofe  publicheia  quefii  vollero  1 
che  fi  aggiunge ffe  un  Collegio  di  xx-  più  riguardeuoli  Cittadini, cioè  otto  "Protetto- 
ri del  Magiftrato  di  Sangiorgto,cinque  Synui,e  fette  del  Magiftrato  [Iraordinario  ; 
ma  che  i cento  eletti  per  fuffragio  douc fiero  co’  due  tergi  di  loro  cofiituire  quei  ven 
f otto  Cittadini, che  prima  erano  da  cinque, canati  a forte,  nominati, ceke  doueua- 
no eleggere  il^Ducc#  tutti  icMagiftrati.  Tarue  in  quefto  modo,  che  fi  foficro 
afjìcurati  i Pecchici  ottenerla  metà  de  gli  vfficij  ogni  anno,  & i Tfuoui  aWmcon 
tro  (apparendo  giàmanifefta  ladifunione ) riputauano  effoe  al  di  fiotto  per  ciò  di 
molto,effendo  il  numero  loro  di  gran  lunga  maggiore,  & accrefcendofi  di  anno  in 
anno, come  fi  è detto  ; del  che  temendo  i Pecchi, haueuano  procurata  quella  legge, e 
per  innangi  prouidero,che  fpeffo  fi  tralafciaua  la  giunta  de’  diece  Cittadini, ò alme- 
no de"  tre  della  giuicra.  CamminoJJì  con  quefii  grani  difguftiyentitre  annijin  che 
del  hi  D LXX.  cominciarono  ad  apparir  maggiori , con  occafione,  che  Giacopo 
Befadonne,refiato  mal  fodis fatto  nella  elttlion  d’un’ officio, diede  agio  in  cafit  fiua , 
doue  foleuan  ridurfi  molti  de’  principali  del  color  de’  Tfuoui,a  trattar  con  molta  li- 
bertà del  Gouemociudc  della  Tatria  loro,  e dificorrer  come  bifognafle  proueder  di 
riforma.  Et  intorno  a ciò  fi  mandarono  anche  attorno  alcune Scritture,  con  gran 
diffiacer  de’  buoni, che  bramauan  fiolo  vnione,e  quit  te, abbonendo  le  nouità . Tar- 
ue,che  fi  alter afiìe  quefto  cattino  humoreafìai  più, l’anno  chea  quello  fieguì;  perche 
creato  . Duce  Giannotto  Lomellino,  egli  con  ragioncuole  occafione, ma  con  maniera 
più  dura, che  non  richicdcua  la  qualità  del  tempo, prejc  a disfauorir  Matthco  Sena- 
rega,pcrfiona  molto  fthnata  per  lettere, eloqucga#  dejiregga  di  trattar  negut  fiche 
fi  trouauaSecretario  della  Repub.vfficio, molti anni,comc  hcreditario  di  Ila  fua  Fa- 
miglia ; non  fiopportando  Giannotto, che, come  per  adietro  far  fi  folcua,il  Secretano 
foto  fri  mafie  le  lcttcre,et  altre /fritture  publiebe/en  ga  la  mano  del  Duce,e  d’un  de’ 
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C alternatori.  Andò  per  tantoil  difgufto  delSenarega  offendo  cofi  di  abeti  /piriti,  come  f n f • 

digra  nitriti, che  fi  toijc  da  quell' ufficio,co  grane /degno  de'fuoi  amici, & con  opinion  An,’  d' ch* 
di  molti, eh' effo  dapoì  (cminaffc  ne  gli  animi  mal' aff  etri,  pen fieri,  che  con  alte  radici, 
fochianni  appreffo,  fé  frutti  acerbiffimi  alla  Bppublica  : ma  perauentura  quello  fu  lTAtIA 
più  tofto  argomento  vaifimile,  che  neceffariò,  non  ui  e/fendo  altro  rincontro . E per 
thè  li  deprauatihumori  prendono  agevolmente  aber  ottone  da  non  così  buoni  cibi, 
tbe  peraltro  vn’ ottima  difpofition  di  compie  (l'ione  rifilerebbe  a fuo  prò;  diedero  oc - 
cafionej  anno  che  appreffo feguì,  quelle  difìintioni  di  aggregati*  ueri,e  quelle  forme 
per  ciò  di  arbori  di  famiglie,  che  dianzi  accennammo,  di  maggior  moto  ne  gli  animi 
de'  Nuovi;  procurando  oleum  de1  Pecchi,  appreffo  il  Senato, thè  fi  decbiarafje  la  fa - 
miglia  Rottulaeffere  fiata  aggregata  nella  Palauicina,  tanno  del  uentioctojr  che 
non  era  delt  antica  & vera  Pallamcina.  E tutto  ciò  fi  faceva  per  occafione,  che  Bat- 
tutane Rottolo  fi  baueua  fatta  autentica? una  fede  nel  Senato , ch’effo  era  No- 
bile e Pallamano,  e con  tal  prerogativa  fi  privilegiava  ini (pugna  di  non  potedeffer 
carcerato,  per certa  quantità  di  debiti,  che  fi  trovava,  intere  fiativi  quei  Pecchi  da 

Coti  s'iRaua  il  Senato  per  t altra  dechiaratione,che  per  non  commauct  piò  fafiidiofi 
mori, non  concedette.  Con  maggior  difguRo  refiaron  poi  li  Lomellim,  che  premei 
vano  dover' efferc  autenticato  loro  arbore,  ferrea  mefcolanga  di  aggregati,  per  i«- 
tereffe  di  alcuni  lafini,  e rendite  del  Monte  di  San  Giorgio,  iur  fidinone  di  lor  reta - 
fio,  da  maritar  fanciulle,  e prouedere  ad  altri  bifogni  di  loro  famiglie;  cofa  che  pari- 
mente non  poterono  ottenere,  dopò  lunghe  difpute  fattene  in  giudicio , efjendo  la  lite 
duratamolti  mefi:  fin  che  tanno  del  1575.  nella  creatione  d?  due  Governatori  fi 
fenti  non  lieue  tumulto,  penandofi  parecchi  giorni  à ridm  le  cofe  in  iRato  men  reo  , 
perche  già  fi  difputaua  in  Senato  alla  [coperta,  co'  nomi  di  fattion  Nuova,  e Pec- 
tina; il  che  prima  non  fi  era  fatto , come  cofa  di  fiondalo  vietata  fitto  gravi  pene , 

E fi  come  tutti  gli  animi  fi  trouauan  folleuati,  e difiofli  à ricevere  cattiva  impreffio- 
ne,  per  effer  arriuati  di  quei  giorni  à Sauona,alquantifi/dati  fot  avieri,  di  pafiaggio , 
fujparfafatna  da  maligni,  ch'egli  erano  colà  fiati  condotti  da  Pecchi  per  firuirfene 
• loro  difegni  nella  città  : del  che  fi  dolfero  apertamente  coRoro,  ma  non  perciò  fi  nt 
licer caron  gfi  autori,  fecondo  ch’cfii  defiderauano . Pdite  quefte  turbulenge  Cjiouan- 
undrea  Dotta,  lafciò  ’D. Giovanni  d'aurina  in  Cicilia,  e paffando  a Cjcnoua  fi  sfor- 
mò di  fipbr  quei  fuochi  proponendo  alcune  riforme,  di  che  nulla  non  potè  configuire. 

Si  che  f Ottobre  che  figuì,  con  le  mede fime  differente  di  fi  ar  eri, fu  eletto  Duce  in 
luogo  del  Lomellino  Giacopo  Grimaldo  Duralo , riputato  Imomo  di  gran  bontà . Giaeop». 
tJMa  perche  fu  aftretto  il  Senato , fuori  dell'ordine  [olito,  di  crear’ effo  il  Duce,  non  Gnmaldo 
e/jendo fi  accordati  molti  giorni  alfelettione  coloro,  che  fecondo  le  leggi  far  lo  dove-  Duce  di  Ge 
nano,  fi  richiamò  in  dubbio  cot  a felci  rione;  talché  fuRituitogli  sintomo  Dona  lu-  n“M* 
tea,  fu  dato  il  carico  a quattro  lureconfulti  di  far  giudirio , fi  la  prima  fofic  Rata 
buona, & efii  f approvarono.  Eran  quelli  fimi  d'incendio  riputati  non  di  picciol  mo- 
mento, fi  chei  Prencipi  amatori  della  quiete  d’italiane  fcnt'iuano  nell'animo  gra- 
hifiima  molcRia,e  (opra  tutti  il  Re  Catbolico  protettor  della  libertà  di  quella  Rcpu- 
blica;  onde  perciò  ui  mandò  tsfmbafciadore  particolare  Giovanni  Idiaques , che  con 
Sancio  di  rPadtglia,cbe  ui  era  prima,  fi  affaticò  molto,  e- fu  di  nlcuato  beneficio  alla 
città:  ben  che  nonpotefie  per  alihora  [morire  affatto  l’incendio, nell'animo  dt‘  mali 
affetti, e defiderofi  di  novità ;fi  che  tratto  tratto  non  fi  vedeffe  fuori  auampar  qualche 
rinafteme  fiama.Conpfcendofi  quifia  mala  dififfnion  velie  parti, e cialcuno  tiracelo. 


Ann  <w  m.  * ueimutorie  aeiMonao» 

tlìf‘  che  nel  mover  fi  qualche  aperta  novità,  iffo  non  reSlaffe  al  difotto,  fi  come  dal  temè 

Ann.  ai  Ch.  jM^_f  ipe^0  0CCafl0ne  £ maggior  t more, n eJt’auu'u inatfi  le  f e fiedtl Natale,  quando 
- I>r4~—  folcuan  crear  fi  duo  nuovi  Cj  alternatori  uollao  i Pecchi  affi  curar  fi  ({elle  perfette,  e delle 
ìt  Ali  A gafe  loro,  con  l’int  rodar  pian  piano  dentro  la  città, rfuakhe  numero  di  armati,  gas/t 
del  paefe,  & amici, ò uaffalli  loro  ; cofa  che  diede  ombra  a\  Nuovi,  & occafione  ad 
alcuni  che  riponevano  augi  ne'  tumulti,  che  nella  quiete  Itlcro  fftrange,  di  far  cre- 
dere al  popolo,  che  fofftro  faldati  quivi  condotti,  per  far  [albeggiarle  botteghe,  dr 
kcafe  loro  ; pen fiere  tant’oltra  penetrato  ne  gli  animi  de'  popolari,  che  dubitandoci 
di  qualche  furiojfo  accidente;  per  prevenire  i mali  co'  rimedij,fiurono  i configlio  i Pece 
chi, in  cafa  di  Luca  Grillo;  e rifolucttero,  che  fei  Deputati  da  loro  prendrjjero  cura  £ 
tutto  il  negotio,  facendo  ogni  sformo,  perche  fi  confcruaffein  buono  Slato,  e ripofo  la 
cittd;  che  furono,  Hettore  Ficfco,Francefco  Spinola,  Bottina  (frimai io,  Stcpban» 
Alari,  Giorgio  Doria,  e Baie  beffar  Lmcllino . 'Benché,  per  quanto  fi  afferma,  li  pre- 
vennero'! T^uoui,  che  affembratifi  in  cafa  di  Bartholomco  Santi,  crearono  ancb'effi 
loro  Deputati  a tal"  effetto,  ma  con  firn  diuerfi ; quantunque  poi,  con  fiderato  meglio  lo 
Rato  delle  cofc,conucniffcro,  con  l'autorità  del  Smato,intorno  alla  creatione  di  detti 
Governatori.  Làccntiandofi  i forefìicri, per  a (ìicurar  chine  temeva.  Nè  perciò  man- 
cava chi  con  iflrane  inuentioni  poneva  il  popolo  in  terrore , quando  le  co  fi  più  fi  te* 
ueuan  per  ficure, inducendolo  con  furia,  a fgombrar  le  botteghe,  e porre  io  ficuro  loro 
mobili  piu  cari;  fi  thè  difficilmente  poterono,  alcuni  piu  gravi  Senatori,  commendo 
perla  città,  rimouer  corni  vano  [affetto  da  gli  animi  loro . Farne  poi  nel  principio  £ 
quell' anno  i yj+.ebe  gli  odif  fi  foffero  non  molto  avanzati,  ben  che  non  punto  fo • 
piti  ; e nell’ cittì  ione  de’  Magifìrati,  fi  paflò  ben  con  qualche  difguRo , ma  non  fi  ft 
novità;  fi  eòe  parendo  le  materie  diff  olle  a ricever  qualche  buona  forma , ifiauano 
alcuni  principali,  ch’ella  fi  proponeffe,e  pr attica  ffe fi;  lodando  chi  una  poSì’auanti  da 
Ai  arcata  omo  Dona  del  Carretto  Principe  di  Melfi;  & chi  C opinion  di  quelli,  che 
drfiderauano  principalmente  l’abolitione  di  tutti  gli  arbori  delle  famiglie  gii  far- 
mari,  non  permettendo  eh’ altri  fe  ne  apprcuaffero  ; ma  li  più  facevano  sformo,  che,  fi 
f fcancellaffe la  riforma  del  47 . & offeruaffefi  del  tutto  quella  del  18.  Olla  mentre 

in  quella  varietà  di  pareri  fi  penava  da’  più  prudenti  a trottar  modo  ccntteneuole.per 
fod isfare  in  parte  c'tafc uno , arrivò  per  traverfo  un  fiero  impeto  della  parte  popo- 
lare ; in  evi  vece  comparendo  quattro  loro  Deputati  ben  parlanti  & arditi,  pro- 
ponevano, che  il  Senato  bave  ffe  da  promotore  & babilitaral  gouerno  pubtico  tre- 
cento di  loro,  già  finga  ragione  ( dicevano)  rima  fi  privi  de  gli  henori , ma  non  gid 
delle  fatiche , e de’  pagaménti  : altra  ebe  di  neceffuà  fi  doveva,  poi  che  e [fendo  più 
volte  intermeffa  faggregarion  di  effa, conforme  alla  diffofttion  della  legge, in  un 
tratto  conveniva  reflttuir  loro  il  tolto  in  più  volte.  Et  aggiungendo  alfefjottationi  pa- 
role afpre,  c mmacceuoli,cotninoffeta  ad  ira  non  folo  de’  Pecchi,  ma  anche  di  Nuovi 
la  maggior  parte,  moflrando  co’l  uifo,&  con  le  parole,  quanto  diffia'.  effe  a tutti  que- 
lla importuna  novità.  tJMa  perche  dubitavano  pure  gli  hvomini  di  ambedue  le 
parti , che  [coprendofi  affulutamcnte  a iter  far  ij  del  popolo,  egli  non  fi òffe  abbrac- 
ciato poi, e favorito  da  J voi  nimici , non  fi  procedette  ad  atto  di  gafiigo,  fi  co- 
me il  negotio  pareva,  che  richiedi  ffe . Quella  fv  cagione,  che  l'audacia  loro 
prendendo  forge , iflavan  di  nuovo,  per  mego di  fvpplua,  e decentravano  , che 
quando  il  Senato  non  hauiffe  tal’auttoriti , [offe  il  negotio  portato  al  Gran  con - 
figlio,  da  evi , con  la  maggior  parte  de  i noti,  gli  fi  de ffe  vigore  £ ciò  fare.  Paf- 
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fajfi  P E fiate  con  quefio  bisbiglio  , e furon  fenga  tumulto  eletti  al  [olito  i Goier- 
natort  del  tnefe  di  Luglio  ; ma  peruenutofi  al  Dicembre , e premendo  i Tfuoui , eoa 
tutti  gli  [piriti  nel  rtmoucr' affatto  la  riforma  del  47 . <&  per  ciò  alcuni  fomentando 
con  defiregga  l’humor  popolare , come  1 finimento  à propofito  per  guajtar’il  tutto,  e 
poi  cofihuir  ,tome  per  neuffità; nuova  forma  nel  gouerno  della  {{epubhca  ; fi  uidcro 
tn  piedi  tre  fattioni [copertamente, di  Pecchi, che  chiamauanoil  Tortico  di  San  Lu- 
ca; di  Tenoni,  detto  Tonico  di  San  Vietro ; e del  popolo,  e cittadini  non  aggiogato . 
filini  [ioti  e, che  poje  in  tanto  pericolo  tjuclla  ì\epubhca,che  fi  penò  più  che  molto  da 
$>rcn  cipi  gelo  fi  della  fùafalute,à  fotrraratla  ; come  dalle  co fedeli' anno  fagliente, 
difiintamente  racconteremo . Temeuafi  ftraordinariamente  di  Ile  co  fé  a’ltalia,per 
efuefh  principi if  di  guerra  nati  in  Genoua,  accrefciuto  il  timore  da  ce>tt  incenda  acci- 
dentali occorfi  in  T^apoli,&  in  Pcnetiajittà  principali ffimc,  donde  gli  jpecu  latini 
( de' futuri  jucce fi  argomcntauano  prcditioni,  0 premoftr amenti  di  gran  male,  che  iu 
' parte  parue , che  fi  ucrificafj'epofcia  in  africa,  0 per  dir  meglio, eh  ’c/Jì  addotta  fiero 
cotah  effetti  à quei  remoti  fimi  fagni.  L’ abbruciamene  m Napoli  J accede  tre  la 
notte  dopo  iuétidue  di  Febratojchcfu  grande,e  fcgnalato  nell’  Hofictale  deila  T^un 
fiata, luogo  in  quella  città  di  grandijfima  dcuotione  ; ma  per  le  buone  opere, che  ni fi 
fanno,in  nodnr  fanciulli  efiqfii, allenar, e maritar  donzelle, gouemar’m fermi,  or  at 
tiom famigliami  di  pietà, crede  fi  non  hauer  pari  in  tutta  Italia, e forfi  in  Cbrijliani- 
tà.  ^tuuenne cotal'inccndio , per trafeuraggine d' alcuni  feruenti , c’baucuan  cura 
di  accender  carbone  da  fcal dar  le  flange  degli  infermi  ; il  qual  penetrato  per  alcu - 
ni  buchine  luoghi  piu  baffi, doue  fi  con  [cruauano  le  legna  per  ufo  di  così  gì  offa  fa- 
migliargli quella  notte, & il gwrno,che  feguì,  cln  fu  à punto  l’ultimo  dù. minia- 
le,arfe  con  gràue  danno  di  quella  benedetta  fabrica,ma  con  affai  maggior fiauento, 
Còfaperauentura  di  maggior  merauiglia  feguì  appref]o,poi  chein  poibifjmi  gior- 
ntyfu  tanto  il  còcorfo  del  popolo,  cosi  della  atta, cerne  del  paefe  intorno, [occorrendo 
ciafcu»  priuato  con  larghe  limoftne,perrifloro  de’ [acceduti  danni, che  afaefe  la  fura 
ma  a piu  difettenula  ducati, per  quantominuto  conto  con fcruarono  alcuni, così  del- 
le robbc,come  de>  denari  offerti.  In  Fcnctia  fu  maggiore  il  danno  affai,  apprcjouifi 
due  uolte  il  fuoco, nello  fiatio  di  undici  giorni  ; la  primancl  palalo  delia  Signo- 
ria,l'altra  nelle  botteghe driggatc nella piagga , peroccafion  di  fiera,  enei  paìag- 
gofi  accefa, l’un  decimo  giorno  di  Maggio, nel  quale  il  Trcncipc  faceti  a fnltnnc  ban- 
chetto, fecondo  l'ujangafn  memoria  del  giorno  della  fua  creatione  : e quefio  incen- 
dio confumò  le  fate  dell'^inticollcgio , del  Collegio,  e del  Tregadi,  infume  con  una 
vicina  citba  della  Chicfa  di  S .Marco.  Fu  perdita  gràde  particolarmente  per  efferuifi 
confurnate  pitture  nobihffime  di  primi  artefici  d’Europa,  ma  ella  fu  di  gran  lunga 
fuperata  da  quella , che  appreffo  auuenne  ; poiché  a’  uentidue  dello  fìtfio  mejc  la 
notfe  fu  le  cinque  bore,  cominciandoad  ardere  dette  botteghe,  le  quali  fi  fanno  tutte' 
di  legnami, ogni  anno  dopò  lafcfliuità  dell’ut  [ceri [ione , elle  in  men  di  due  bore  ar- 
fero  in  buona  parte,  deuorando  le  fiamme  tutte  le  mercantic  dentroui  di  talualore, 
che  per  quanto  poi  fi  filmò  ,afcendcuano  à feicentomìi feudi.  Quefit  accidenti,  co- 
me pocofà  dicevamo, daziano  da  temere  à gli  huomini  alcun  finijiro  [ucceffo,  e non 
falò  d’Italia, ma  dell’Imperio  Venetiano  in  particolare, carena  che  fidubitaffe;  poi 
che  non  pur  dal  fuoco, ma  anche  dall’acqua, dopò  alcuni  me fi,  ella fù  non  mediocre- 
mente afflitta.  ride  fi  con  gran  merauiglia,quella  città  quaft  tutta  fatto  acqua,  la 
quale  rifinita  dalla farga  dVuenti,con  impeto  non  mai  più  veduto,  copriuaìe  flui- 
de 
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SUI-  defabricatetf  fianchi  de’  canali, di  maniera,  che  filo  /opra  legni  pòteua  pratticar^ 

Ann.di  Ch.  yj . per  ciò  le  cantine  & i fondachi,doue  fi  conferuano  per  ordinario  le 

— — -4~—  mercantie  ; onde  grandi/Jìma  parte  rettaron  guafle  dalla  melma, e dall’ acque  ma-r 
Itaii  a rinejenendoji,  chc'l  danno  perciò  foffe  di  più,  che  d’un  milione  & mego  di  feudi. 

Tfulladimeno  per  quanto  di  male , i curiofi  de’  futuri  fuccefjì  minacciauano , altro 
peggior  non  fe  ne  ut  de ; angi  fra  l’incen  dio, e l’innon  datione,la  città  fu  con  folata  ol 
Hcnico  Re  tramodo  dalla  prefenga  di  Herrico  pe di  Vaioli , che  partito/  feonofeiuto  di  Volo* 
di  Francia  ^ non  finga  pericolo)  tornava  in  Francia  per  prender  il  poffefio  di  quell’ala 
uicnc  in  Ita  ^ I(egHo,  vacato  per  la  morte  di  Carlo  fvo  fratello,  (come  altroue  del  tutto  piè 
diflintamente  parleremo.  ) Scriffe  il  Re  Iierrico,  alla  Signoria  di  V cnetia  » 
da  Vienna,  che  defideraua,  tornando  in  Francia  paffar  per  Italia  , & arriuar  fi- 
no à Venetia,per  uifitarli,  affermando,  che  quando  quivi  fqfle  gli  parrebbe  ef- 
fir’in  cafa  propria.  Fu  /'opra  modo  grato  a'  Signori  Venetianil’occafione  di  ac- 
carenare,  & bonorare  un  tanto  I(e,  e gli  rijpojcro  con  molti  compimenti  di  cortt- 
fia, mandando  un  Secretarlo  loro,Luygi  Bonnccio,per  far  con  effo  compimenti,  dr 
effer  di  tempo  in  tempo  informati  del  uiaggio  del  /( e^tccioche  gli  apparecchi  Pacali, 
che  per  ciò  fi  faccuanofofìero  mi furati  convenevolmente.  L’undecimo  giorno  di  Lh 
gito  entrato  a‘  confini  del  Friuli,  alla  Tonteba,fu  incontrato  da  Cicronimo  Mog^gf- 
nigo  Luogotenente  (come  c/fi  chiamano  quel  governo)  della  "Patria  ; il  qual  h aveva 
con  effolui  una  banda  di  cinquecento  gentilhuomini  del  paefe  à cavallo,  tutti)  iccbif 
/imamente  adobati,&  ottocento  pedoni.  Poco  fi  erano  avanzati  di  camino, quan - 
do  f opra  Vengane  fi*  ricevuto  a nome  della  T\epublica , da  quatno  ^im  bafciadori 
Ambafcli-  Senatori  principali,  che  furono  Andrea  Badoaro,  Giovanni  Michele,  Giovanni  So- 
dcri  Vene-  rango, e Giacomo  Fofcareni , de"  quali  erano  i primi  tre  Cauaheri , e l’ultimo  diangi 
tiani,pcr  in-  flat0  General  dell’armata.  Tarlò  il  Badoaro, per  moflrar’ a Sua  Maefìà,  quanto  fof 
contrar  il  & j/  contento  della  fua  T^publìca  per  la  venuta  del  He,  e come  egli  potata  afficu- 
Re  di  Fran.  Jarflche  lo  fìat0  rf<  cpa,douegià  polli haueua  i piedi, fofie  l’ifleffo  B,egno  della  Fra 
eia, per  fcruitio,  e ficurcgga  fua . Sopra  di  che  gli  fu  ri  fiotto  dal  Chriftianijjfimo , 
che  gli  era  ciò  molto  ben  noto, e che  con  tal  fiducia  haueua  deftderato  di  far’ il  viag- 
gio per  l’Italia, e principalmente  ueder  V cnetia, e goder  dell' amoreuokggadi  quei 
Tadri , conofcendo  in  fe  fleffo  corrifpondenga  di  egual  beneuolcnga  uerfo  di  loro . ^ 
Tre  fintate  poi  le  lettere  di  credenga,che  uolle  il  B,e  fleffo  leggerle,  perfegno  digra 
difjìma  beneuolcnga,  indi  montato f òpra  una  ricchiffinia  carragea,  tirata  da  quat- 
tro corficri  leardi , il  tutto  conifpondente alla  magnificenga  del  donante , dr  alla 
grandegja  di  tanto  I{e,feguiron  la  fìrada  di  Vengono  ; e nel  pafiar  fatto  Ofipo,for 
Signori  Sa-  tiffimo,c  nobile  Cafiello  de’  signori  Sauorgnani, gli  fu  fatta  un’ allegra  faluad’ar- 
uórgnam  in  tiglieria, e calarono  ad  incontrarlo, e fargli  riuerengaal  Vagho  due  fratelli  di  qutl- 
eontrano  il  [a  famiglia,C.Giuho,e  C.Marcantonio,con  tre  figliuoli  di  effo  Marcantonio,  chcfu- 
*e"  , tono  Mario , Germanico , e Marcantonio , & altra  honorata  comitiva  di  cinquanta 

gentilhuomini  a cavallo.  Queflo  fu  il  feguente giorno , perciocbe  la  fera  avanti  il 
pe  hebbe alloggiamento  in  Vengone , honoratone  il  palaggo  diTaolo  Biancone,  il 
Dota  di  Ne  figliuolo  di  cui  creò  Cau  aline;  e fendo  anche  prima  che  da  gli  ^infiafiiadori  Ve- 
ucrie  incon  netianfjncontrato  da  Lodovico  Gongaga  Duca  di  7fe  ver  fi, il  qual  partito  di  TWo- 
Dnca  diVer  ma  mo^‘  S'mi'  avanti , fi  trouaua,  pneurarfi , a’  bagni  di  Tadcua , quando  hebbe 
rara  incòtto  l’ attui  fo  della  uenuta  del  fuofie.  Tuffato  Ofipo,e  Sondamele,  dove  fu  incontrato 
al  Re.  da  * ilfonfo  Duca  di  Ferrara , hebbe  il  fecondo  alloggiamento  in  Spihmbergo,  ma h 

glifi- 
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gnì fornente  mentito  da  tre  fratelli  Giouannarrigo , Gualtieri,  Morati»  signori  f Hf- 

di  quel  Caflello , uicino  al  quale  ft  na  paffato,  fopra  un  ponte  fabricato  à tal’ effetto,  c“* 

-di  groffi  traiti  ,ilrapidi(fimo  ragliamento . Quiui  hebbe  bonorato  incontro  dal  — 

Conte  Brandolino  di  V aldimarino  con  la  fua  compagnia  d’huomini  d’amica  biglia  Italia 
M riccamente , & andò  l’altro  giorno  a fermar  fi  in  Sacilc,  ritenutola  fplendidiffi- 
mamente  da  Ciacopo  Ragaggpni , donai  dopò  definarc  prefe  il  f{cgran  diletto  di 
unafcfia,di  belle,  e molto  vagamente  adorne  gentildonne,  concorfeni, &inuitate~ 
mi  dalle  vicine  città, per  bonorar  la  venuta  di  quella  Maefià.  Quindi  partì  si  tardi, 
thè  a pena  potò  giungere  in  Conegliano  ad  bora  di  cena,  ohe  gli  era  apparecchiata 
mobile, e fontuofa  da  Gafparo  Bragadino  Toteflà  della  Terra, che  ptr  [ito,  felicità  di 
mere,  e fertilità  di  terreno , è delle  più  riguardeuoli  del  paefe , ma  per  gentilegga  di 
cittadini,  [ingoiare , & amabile  fopra  modo,  alloggiò  nel  palagio  di  Giouanni 
$arcinedi,chc  fu  poi  nella  partengaM  fé  fatto  da  efjò  Caualiere,  efiendo  quiui  di 
morato  due  giorni  più  di  qitello,  che  fi  difegnaua  ; perciochein  arriuarui  fu  J òpra - 

fiunto  dagroffa,  e tempejlofa  pioggia,  che  la  notte  fece  gonfiar  talmente  la  Viaue, 
urne  prcapitofo,e  uelociffimo,  ch’egli  rou'mò  il  ponte  diangi  fattoui  fabricare , da 
Bartholomeo  Lippomano  Toteflà  di  Trcuigi,fondato  fopra  ceftoni, e gabbioni  pieni 
di  [affi,  e quiui  affondati  con  gran  pericolo  de  gli  operaci . Rifatto  in  quel  tempo, a 
tquadina  per  fomma  cura,egran  giudìcio  del  Caualtcr  Valerio  Chtcrecatto  riten- 
tino ; che  Colonnello  della  l{epublica,già  due  uolte , con  cinquecento  fanti  era  pri- 
ma andato  ad  incontrare  il  fe , fopra  rengone , & apprefio  a Sacile  ; e trattenuto 
regiamente  quei  due  giorni  in  Conegliano,  doue  concorfoera  la  nobiltà  ditutte  lecit 
ti  vicùie , così  huomini , come  donne , egli  s'tnuiò  con  gli  ordinar ij.  .Ambafciadori, 
giachi, & altra  nobilijfima  comitiua,uerfo  Treuigi,arriuandoui  il  fcdice fimo  gior- 
no del  mefe.  Tre  miglia  prefio  la  città  fu  incontrato  dal  Lippomano  predetto,  e dd 
tuia  infinità  di  Signori  a gentil  huomini,  e principalmente  da  due  compagnie  d’hua  ;•  ' iF.  ” 
mini  d’arme  ; luna  comman  data  dal  Conte  ^ il  fon fo  Torto  ; l’altra  daEneaTiode  1 :T 

gli  Obigi.  Dal  Toteflà  gli  fu  prefentatoungenerofocauallo,  nobilmente  ammac- 
cato ; sì  che  nel  montar  che  ut  fece  il  fé , s’inginocchiò  incontanente , driggatofi  • 1 j 

pofeta  in  piedi.  L’accogliengc  fattegli  in  quella  città,  furongrandi,e  riguardatoli 
per  fuperbiffimi  ,e  degni  apparati,  alloggiando  nel  palagio  d’UgofUno,  e Girola- 
mo Brefcia  nobili  Trhtigiani.  il  uegnente giorno  dopò  prango , creato  c’bcbbe  Ca- 
pelliere detto  Lippomano , fi  partì  quindi  per  renetta , co ’ quattro  ^tmbafeiadori , 
andandogli  di  uanguardia  le  due  compagnie  d‘ huomini  d’arme , diangi  da  noi  ri- 
tardate, & efiendo  dapoi  tolto  egli  in  mego  da  quella  dell’ Obigi  , fin  ches’arriuò  a 
cJMargara,do*e  lo  riceuettero  feffanta  Senatori  uefliti alla  *j Ducale , di  drappo  ere. 
mefmo  , fi  come  era  ornata  la  gondola  (così  chiamano  le  picciole  barchette  per  ufi» 
della  città)  di  ciafcun  dicjfi,co’  loro  Scruitoru  Quiui  il  Caualiere  Giouan  [orato  in 
punto  d’oroych’era  pochigivmi  prima  tornato  dall’^imbaf «eri*;  apprefio  Ccfarc,e 
che  anche  „ imbafciadorc  haueua  conofciuto  Sua  Maefià  in  Francia , l’ e f plico  in  bre 
ni, & accommodate  pai  ole  jl  gran  contento,che  la  pepublica  lentia  a , per  la  felice 
venuta  di  lei, e rifpofiogli  benignamente  dal  fe,  che  moftrò  per  ciò  di  fentir  pari, "e 
maggior  contento  ,fi  montò  fu  le  gondole  a tal’ effetto  apparecchiate , in  una  delle 
quali  dorata, c guarnita  ditela  d’oro,  fi  pofe  egli  a federe  co’l  Duca  di  Ferrara,  e con 
quello  di  Tfieaers,  e gli  altri,  che  lo  (eguiuano,  in  altre  quiui  a tal’ effetto  condotte . 
uditami  cùearriuafie  a Murano, glifi  prefentarono  a San  huygi  quaranta  gondola 
-,  ,'ì  coperte 
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f f J 1 • coperte  àafeuna  di  velluto  nero,dentroui  quaranta  giovani  de’prA  riguardeuóli  def 

An.  de  chr.  città  ,10'  loro  feruitori  uefliti  di  ricca  Inaia  ; c/fendo  desinati  quei  Tubili  al  Jen- 

-'l?4,  uitio  del  Rj  nel  tempo, che  dimora ffe  in  Vcnetia  ;&cofi  la  fera  gli  furono  a tal' e fl- 

it alia  fett0  prejg„tati  da'  quattro  ^dmbajciadori,  de  fonatagli  anche  una  guardia  di  fefi- 
fanta  alabardieri,  armati,  e vejliti  riccamente  alla  liurea  del  Ut,  di  Turchino,  e 
Giallo, fotto il  commando  di  Scipio  Coflango . Ricevuto  quivi  àfuono  di  trombe # ' 
di  tamburri, che  cominciarono  à raddolcir  l’aere  turbato  da  firepito  grandiffimo  di 
artiglierie ,ui  riposò  fino  al  feguente giomo,&  la  fera  fuuijitatoda  Filippo  Buon* 
compagno, Cardinale, che  con  titolo  di  Legato, era  mandato  à tal' effetto  dal  Tante* 
fice  ; jì come  dalb^imbafciadore  di  Qe fare,  che  fu  Vito  Dorimbcrghe . il  giorno 
che  feguì  che  fu  di  Domenica, & il  dopà  deftnare  arriuò  con  la  signoria,  e con  gli 
i^imbafciadori,  che  à nome  de*  loro  Trenapi  risiedono  in  Vcnetia,  il  Sereniamo 
Trencipe,fopra  una  galea  per  artificio, & abbigliamenti  efquifita,  e n'haueua  ap- 
preso quatterdcci  altre, che  conduceuano  una  infinità  di  Senatori,  & altre  perfone 
di  firma, oltra  le  fufle  del  Qonfiglio  di  Dicce,e  tante  barche, e legni  di  Marie  (artiche 
fomigliauano  una groffa  armata , Fueonquefta  pompa  riceuu'.o  iL  flèà  Murane 
dal  Trencipe,con  cui  fatti  i debiti  compimenti,  e creato  da  Sua  cJMaeflà  CaualteTo 
Antonio  Canale,  s’inuiò  tolto  in  mego  dal  detto  Filippo  Buoncompagno , Cardinal 
San[tfìo,cTgepott  del  Tapa,e  dal  Trencipe,uerfo  le  galee  : & fu  jcguitato  da  tut 
tigli  altri  perfonaggi,  fecondo  la  loro  dignità  ; ma  pcruenuti  à Lido  ( coft  chiamar* 
noil  grandtljìmo argine, che hitomo  la  Città  per  lungo  giro  foflien  l’onde  del  ma* 
re,efolo  in  alcuni  luoghi  gli  dà  flrctto  adito, e tale, che  baffi  à formar  le  laguue,m 
inego  a’ quali  è la  Qittà  marauigliofamente  fondata)entrarono  per  lo, porto  de'gtaf 
fi  nauilif,difefo  da  due  Qaflclli,che  per  tal  uenuta  fecero  con  l’artiglieria  tanta  ab. r 
legregga,chc  per  lungo  {patio  di  tempo  fi  flette  fenga  udire,  ò vederi altroché  flr» 

Il  ReHer-  pito,e  fumo . Frati  R^  flato  ricevuto  fu’ l Lido,  fotto  un  baldachino  di  broccato^ 
rico  arrma  che  portauano  fei  Trocuratori  di  S.’JMarco,Thomafo  Contareni,Sebaflian  Venie* 
ccon  "ali  ro*K,c°l-°  da  Tonte,  Marc’ Antonio  Bar.baro,Ottauiaii  Grimani,  e eteronimo  Con * 
hoootu  ' tarcni,e  quiui  baueuano  fatto  driggare  un'arco  trionfale,  dirimpetto  alla  Chic  fa 
di  San  Tricot è,douc  il  Talladio^trchitctto  famofo,nipua  cojà  lafeiato  baueua,che 
aggiunger  beÙegga,.dr  ornamento  gli  poteffe . tìaucua  egli  ne’  fronti Jpicq  due 
ifenttionifle quali  in  testimonio  del  grande  affetto  moflratodallagepublica,uerfb 
quel  l\ò,lwn  denno  tacer ft,come il  dcjcriucr  tutta  quefla  cerimonia,  n*è  parato  vffi* 
ciò  di  Storico  diligente  Offendo  fiata  nel  fito  genere, una  delle,  notabili  coJ'c,rihabbia 
_ nedute  già  molti  anni  l'Italia.  Fu  dunque  la  prima  tale.  HENRICO  TER. 
TlO  FRANCIA,  aiq;  POLONIA  Regi  Chnftuniflìmo,  lnuiftif 
«V  limo,  Chriftianx Kcligioms  acerrimo  propugnatori aciuenienti, Venctorum 
Refp.  ad  uctcris  bcncuolcntix,  ktq;  obi'crUamix  declarattòhem.  La  feconda 
diceua cèfi.  HENRICO  T ERTI  O f RA  N C I/E,  & POLO N IAE 
Regi  optimo  atque  fortiflìmo,  Hofpiri  incomparabili  Vcnct  Refp.ob  eins 
aduenrum  fceliciilìmum.  Tafiauafi  dall'.  Arco  inunalcggia,driggata  condri* 
ce  alte  Colonne  finte  di  ordine  Qorintho,co'l  foffito  ugualmente  dipinto,e  con  un' af- 
fare in  fronte  fopraui  l'immagine  del  Signore, à cui  dal  Rff  inginocchioni  fi  fece,  fi 
come  da  gli  altri,  riuerenga,  mentre  ilTatriarca  fan-ira  cantare  il  Te  Deitm,  pev 
lo  felice  arriuo  di  Sua  rJMaeflà  . cJMontato  dapoì  nel  Bucentoto  ( nauilio  di  far* 
ma cice]futa,<&‘ ornamenti  rart,doue  fogliano  riceuerfi perjonaggi di  femmo  grò* 
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do)  e condottosene  ft  è detto,  per  meloni  due  Cafìclli, fiu’l  tardi  arri  nò  pre/fola 
piot^ja  di  San  <JMarco,douc  dalle  galee, che  lo  fieguiuano,e  da  altre, che  luajpet 
tonano,  fi  rinouò  il  rimbombo  dcW artiglierie,  eoirnn ciandoft  finalmente  ad  udir 
le  campane  di  tutte  le  Chicficje  trombe, i tamburi,  & altìi  diuerfifiormcnti,che  mo 
flrauano  la  generai  allegrezza  di  quella  città,  perla  prefenga  di  tanto  Re.  ^ indò 
per  lo  canal  grande  à {montare  al  palagio  de'  Fofcari,cbegli  era  fiato  apparecchia 
to  con  quella  grandezza , che  ad  un  Re  di  Francia  poteuala  Republica  renetiana 
mettere  in  punto, e ricchi, ({imamente  ornare.  É pollo  il  pala  ZZ°>  don  e egli  fin  >m  tà 
in  un  fitto  di  meraviglio  fa  uifia,perciochc  faceudoui  piegatura  il  canale,  egli  fià  in 
parte, che  /opra, e fiotto  (copre  lunghiffimo  trattoci  che  fu  di  molto  piacere  ad  Herri- 
cofil  qual  prefentatoji  allefineflre  di  effo,&in  due  occhiate  ficorgen  do  un  sì  gran  nu 
mero  di  legninosi  ornati, vaghi, eripieni  di  tanti  perfonxggi,  cò‘l  popolo,  che  fu  per 
leriue,nelle  fincflre  de'  palagli,  e fin  fiopra  tetti  flatunorimirando  la  pompa,  col- 
mo d' allegrezza, ò quanto  ne  piaccrebbe,difie,cbe  la  l{eina  noflra  Madre  fiofi/c  qui 
prefiente . Tgonfu  men  guato  jbettacolo  la  notte  apprefio,  e tutte  le  feguenti  mentre 
ni  dimorò  il  Re, il  ueder'un  'infinità  di  lumache  ornando  le  fineflre,le'mura,&  ogni 
altra  parte  df  palazzi, poftifiopr a detto  canale,  per  Ir  /patio  di  ben  due  miglia,  for- 
mavano varie  figure,sì  che  ò gigli, ò corone,  ò piramidi  ri fplen denti  parevano  a' ri- 
guardanti . Dimorò  nouegiorni  nella  città , partendo a'  ucn  tifici  di  detto  mefe , nel 
qual  tempo  hehbe  ogni  giorno  trattenimenti  nobilijfiimi , bora  di  regatte  (così  chia- 
mano le  contefie  alcorfio  de’  loro  legni)  ora  di  fefie  priuate,ora  publiche,  ora  tratte- 
nuto con  banchetti  fiontuofiffimi,  ora  con  tragedie,  e mu fiche, e quando  co’l  ueder  la 
fiala  dell’armamento,&  l'^dr fienale, il  qual  fu  di  non  poca  merauiglia  al  Re  ; confi - 
derandoin  quella  gran  mole,  che  circonda  ben  duemigli<t,cinta  dìaltijfimcmura,  e 
di  forti  torri,  tanto  gran  numero  di  galee,  galeazze,  & altri  legni,  con  apparecchio 
per  cfje,&per  armar  trentamila  huomini  in  un  giorno , con  mille  dugento  maefiri, 
liquali  co  finitamente  lavorano, e tirano  provi  fieno  ordinaria  dalla  Republica,  e che 
mefifift  allhora  in  prova,  e difpofii  gli  vfifict ’j  à ciaficuno,  in  un  giorno  fornirono  una 
galea, non  fenzafiuporede'riguar  danti.  Con  quefie,& altre  molte  accogliente  ri- 
cevutole trattenuto  in  renetta, fino  al  predetto  gwrno,e  ricevuto  come  nobile,  infie- 
me  co' l Duca  di  Savoia  nel  gran  Configlio,ottenuto  anche  dalla  Signoria  un  ’im pre- 
figga di  molti  feudi, per  e fferfit  partito  di  Tolonia  fproueduto  di  denari, diede  ordì - 
ne\al  partire  ; e fendo  già  quivi  arrivati  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia , c Gu- 
glielmo di  Mantova,  & il  Granprior  di  Francia  fratello  naturale  del  Re,  oltr.i  gli 
(mbafeiadori  di  D.Giouanni  d’^tuflria,della  Republica  di  Genoua,del  Gran  duca 
di  T ofcana,e  de’ Duchi  d’yrbino,e  di  Tarma.  Trima  che  parti fijejafciò, che fojfcro 
diflribuiti  alcuni  doni  à perfone  priuate , indi  montato  in  una  gondola  coperta  di 
broccato ^ /ignito  dal  Trencipe  di  renetta , dalla  Signoria,  e da  un  gran  numero  di 
altri  Senatori, fino  à Lizqfucma,s’inuiò  poi  con  quegli  altri  Trencipi,e  tutta  la  loro 
compagnia  ucrfo  Tadoua  ; done  e (fendo  già  notte , allo  Jplendorc  d'infiniti  torchi,  e 
lumiere  fu  ricevuto  da'  Rettori  della  città,  e di  efifi  fiè  noi  Cavaliere  rettor  Braga - 
deno,  che  n'era  Capitano,  & il  giorno  fieguente  s’inuio  per  Farara , accompagnato 
fempre  da'  quattro  ^ mbafeiadori , che  incontrato  a’  confini  del  Friuli  l’haueuano, 
fin  che  paffuto  l\ouigo , ai  confini  del  dominio  de’  Signori  renetianì , fi  licentiò  dà 
gli  ^ {mbafeiadori j,  co'  quali  vsò  affettuofe  parole  di  compimenti , ea  eò  Cavaliere 
Giacopo  Foficareni . Quiui  fu  incontrato  dalla  cavalleria  del  Duca,  il  qual  con  efio 
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andana  ìnfime  co’l  reflante  de*  Trencipi , tutti  ricevuti  in  ferrava, con  molti  appai 
rati,<&  con  gran  dimoflratione  d’amore,  e di  riuerenga , emendo  ini  arriuato  à ui fi- 
tarlo  Cuidobaldo  delia  Bouere  Duca  d’Vrbino , fi  come  poco  dapoi  Ciacopo  Buon- 
compagno  ; e nel  viaggio  ^ dleffandro  fame  fé  Trencipe  di  Tarma,l’incontrò , mul- 
tandolo à Tarma, non  potendo  fare  tal’ufficio  il  Duca  Ottauio  fuo  padre , ch'era  tra- 
pagliato dalla  podagra.  Fu  ricevuto, tir  bonorato  dal  Duca  di  Mantoua , prima  i 
Gouernolojìn  dotte  egli  fera  da  Ferrara  condotto  fopra  un  Bucentoro  realmente  or- 
nato, co’  Duchi  di  Sauna,  Ferrara,  e^Jeuers,  il  fecondo  giorno  d'^tgo/lo,c  poi  ac- 
compagnato à Mantoua, doue  fuori  della  città,  nel  fuperbijfimopalaggo  del  The, 
riposò  al  quanto, godendo  prima  il  nobili  fimo  incontro  di  una  caccia  reale,  eia  uifta 
di  cento  canai  leggieri, cinquecento  archibugieri  a cauallo, mille  fanti,  e poi  cinqua- 
ta  gentiluomini  ricchiffima^e  pagamente  uefliti,&  armati.  ^ fila  porta  del  palar 
gofu  incontrato  dal  Fefcouo  Gregorio  Boi  dini, e da  tutto  il  Clero  ; e dentro  poi  afcol 
ti  una  bella,  e breue  oratione,  recitatagli  da  Taolomilio  irrigane.  Tre  fidente  del 
Senato, la  fomma  di  cui  fu,  il  dhnoftrar  la  grande  allegrerà  del  Duca  per  la  fui 
venuta, e la  molta  deuotionc  verfo  Sua  Maeftà . Indi  condottofi  alla  città, e con  mil 
le  rimbombi  d’artiglierie, con  fuoni  di  trombe, di  tamburi,  e di  campane  allegrameli 
te  ricevuto  fotta  un  baldachino  di  tela  d’argento,che  fofteneuano  otto  principali  Ca- 
valieri,uefliti  aneli’ e (f  di  fomigliantetela,  che  furono  u innibai  Gongaga,  Tfjcolà 
Maffci,HÌeronimo  Boldino,Scipion  Guerriero,  Valerio  Calanco,  Filippo  Tfuuolonì, 
lùcronimo  ^Amorotto , c Guglielmo  Soardo  ; e prefentategli  le  chiaui  della  città  in 
un  bacchio  d’oro,  à nome  del  Duca , da  Theodoro  Sangiorgio,  le  quali  non  volle  ac- 
cettare , ringraziando  quell' Eccellenza  di  tanto  amorevole  offerta , godette  un  fola 
giorno  gli  apparati  d’archi,di  flatue,di  pitture, di  motti,  ma  non  già  le  caccio,  le  già 
flre,i  tornei,  & altri  cavaliere [chi  trattenimenti,  eh’ ermo  in  punto,  & ordinate  del > 
Guglielmo  per  ricrearlo  ; per  efier’amuato  un  corriere  quivi  di  Francia,  con  lettere 
al  f {e,  che  lo  foUecitauano  incontanente d partire,  come  fece  la  nette  appreffo.  il 
che  tutto  fu  diligentemente  deferitto , fin  dall’ arrivo  in  Italia , da  Thomafo  Torca* 
chio.  Storico  dotto,  e leggiadro,  e le  felle  di  Mantoua  da  o Antonio  Beffa  7{egrinìa 
per  fona  di  raro  giiiditio,  e di  fecondo  ingegno,  come  argomentano  molti  fuot  parti  3 
nella  lingua  Latina, & Italiana  fin’ bora  mandali  in  luce,  fon  fomiglianti  bonari, 
tir  all  egregie, fu  incontrato ,&  accolto  poi  da  tutti  gli  altri  Trencipi, per  gli  cui  firn 
ti  egli  pafioffin  che  arrivò  à Turino  ; e fu  notato, che  andato  a’  confini  con  uobiliffi- 
ma  comitiva  il  Marche fe  d’^ty  monte , il  quale  l'accompagnò  per  tutto  lo  flato  di 
Milano , riccutt toni  à publiche  fpefe  realmente , egli  non  potè  indurlo  à pafiare  per 
Milano, (doue  fi  facevano  fontuofijfimi  apparecchi)  credefi  per  non  vederne  taroc- 
ca di  Tigicbittone,nc  quella  città, benché  nobili filma  ; luna , perche  ui  flette  impre 
giovato  il  I{e  Trance feo  fuo  avolo  ; l'altra  per  effer  già  fiata  origine  a’  F rance  fi  di 
molte  calamità.  Fermoffi  dunque  un  giorno  in  Cremona,  alloggiando  nel  palagio 
de’  Signori  Treccili,  doue  già  due  volte  era  flato  nceuuto  l’Impcrador  Callo  Quin- 
to,e  molti  altri  Trencipi  di  portata  ; quindi  tralafciando  la  àia  dritta  di  Milano, uol 
tò  à dcflra,e  da  Sogino,per  gli  confini  del  Bergamafco,e  del  Milpnefe,pafiò  à Moti 
eia,  e finalmente  in  Tiemonte . Era  fi  temuto  intanto  non  poco  dell'armata  Tur- 
chefca,  IXqual  s’udiua  por  fi  all’ordine  granùiffxma,  cerne  poi  fi  vide , onde  ciafcun 
Totentato  di  confini  fi  metteva  in  punto,per  cfler’il  Jofpetto  degli  flati  grande  in  ma 
do,  che  noni  ficuregga , che  pojfi  al  tutto  affi  curar  l'animo  de’  Trencipi  ; per  lo  che 
1 quan- 
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quantunque  la  RepubCica  haueffe  non  molto  prima  conclufa  pace  co'l  Turco,  cono- 
fciutd  dianzi  la  fede  di  quelle,  genti  nel  chiedi  re  U Regno  di  Cypro,  a tempo  che  an- 
ebora  durava  la  pace, confermata  dallo  fie fio  Sehmmc,haucuano  [effetto, nondimeno 
diCandia;&però  dato  ordine  jbe  fi  affoldaffcroin  J tolta  dodici  mila  fanti,deliberè, 
eh effi  pafia  fiero  ut queir  1 fola, [otto il  gouerno  di  Sforma  Pallamano  loro  Generale. 
Commandò  parimente  che  Giacopo  Saranno  con  grofia  banda  di  galee,  e con  titolo 
di  generai  di  mare,  procurale  che  non  fi  riceuefie  né  quivi , né  altroue  [concio  al- 
■ evito  • Era  poco  prima  tornato  il  Sor  annoda  'Brefcia , donde  con  fomma  aut  torna 
datagli  dal  Configli  di  Ditee  ,haucua  [cacciato  m gran  numero  di  [onflicri , 
gente  di  tuta  malvagia , ciré  nodriti  dal  fattore  di  alcuni  cittadini  pari  iati,  per  [et- 
mrjene  coatta  f loro  nimici , efìi  erano  in  tanto  orgoglio  ertfeiuti , che  audaci,  e [ce, 
lerati  rapinano  di  bel  mezp  giorno,  fin  dentro  la  città  quello,  che  giudicauan  fare 
ad  acconcio  delk  cofe  loro  ; né  box  amai  ofauano  i mercatanti  aprir  le  loto  botteghe , 
ne  i più  deboli  cittadini  riputauan  luogo  di  faluezjfi  la  propria  ca[a  centra  Cana- 
rina^ crudeltà  di  ii  fatte  genti  ; de’  quali  laniera  quiui  crcfciuto  il  numero , che 
fpaucntati  dal  nfoluto,  e prefentanco  rimedio,  ch'usò  il  Stirando,  più  di  ot temila  ne 
nfetron  fuori m un  giorno.  Perlo  timore  della  medtfima  armata  il  PonttfiuGre - 
gotto  uolk,  else  fi  riucdejjero  i luoghi  di  marina,  e Particolarmente  nelle  riue  del  mar 
Adriatico,  douejfefio  baueuano  ricevuto  danno  quei  popoli  daU'irnprouife  fu  [e  de' 
corfiUi;  e perche  U porto  di  Ancona  figiudicaua  poi  o forte  lontra  Turchi,  cornman- 
dò cheu  tutto  [offe  confiderato,  e fatt  autogol  buona  prout  fione . IL  carico  generale 
dell  armi,  e delle  fortezze  della  Chirfa , fu  per  ciò  dato  a Giacopo  Buonccmpagno , 
c.."a  Ca^e^n<>  *Ubor a del  C attrito  Sant'angelo  in  Rema, che  fi  con <1  uff,  del  mi  fi 
di  j-ugno  nella  Ai  arca,  e nella  Romagna , infirmo  con  Geronimo  'Buonccmpaono 
fuo  cugino, il  Conte  Geronimo  Tcpoii,&  altri  Signori, & Capitani.  Riconofcinte 
dunque  tutte  le  cittd  di  quella  riviera,  & Ancona  principalmente , commandò  per 
giuditiodi  Latino  Or  fino,  thè  nifi  faceffe  un  forte  dal  fianco  deliro,  e toglie fiefi  via 
tétta  collina, [cb’impedtua  il  poter  far  difi  operta  da  quella  parte,  delle  galee,  che  fi  ac- 
cofiauano  al  porto,  e ne  fù  lafciata  Ceffi  i utione  al  Caualier  adotto  da  Trbino,  In- 
gtgncrc  * Juoi  giorni  farnofo, &altroue  da  noi  nominato.  Et  fi  come  fu  uano  il  t imo- 
te, ette  fi  bebbe  de'  Turchine  gli  altri  luoghi,  così  ne  feguì  Cejfetto  ne'  domintj  del  Re 
di  Spagna,contra  di  cui  era  forte  crucciofo  Sehmme,  per  efj'ere  fiato  rimeffo  in  ittato 
“ tedtTuntfi.e per fondar  quivi  gli  Spagnuoli una  nuoua  fortezza  . Sfotz^ronfi i 
minifln  del  Catholico,  preveduti  i mali, di  applicarui  i rimedi j,  ma  poco  giovarono, ri- 
aufati  principalmente  in  quei  membri, doue  feorfe  d punto  l'alterato  human.  Fù  dun- 
que Giona  uni  di  C ut  dona  con  g ro/fa  banda  di  galee,  a riveder  la  Golena , Tu  ni  fi,  & 
il  Forte,  che  ui  fi  j abricaua.comc  dicemmo, & hauendo  condotto  Tiberio  Brancatio 
Napolitano  con  mille  fanti,  gli  offetfe  a Pietro  Tortocarrero  Gouernator  nella  Go- 
letta, ma  egli, che  non  uoleua  con  e fio  fuori  che  Spagnuoli,  ricusò  di  accettarli,  & cosi 
furori  ricondotti  in  dietro . Cominciò  in  tanto  a far  fi  uederntl  mar  T treno  l’armata 
Turcbefia,c  putte  genti  in  tetra  per  far' acqua,  e fcaramuzz&to  alquanto  furono  ua- 
lorofamcnte  ributtati  da  Gigaro  T or  aldo , che  ui  coi  fi  con  molti  de' [noi  fnddhi. 

L armar  a pertanto  fiefiatafi  quindi,  corfe  alquanto  di  borafea,  tir  andò  a Capoti, 
tata, in  Cicilia,  doue  facendo  acqua,  e fcaramuzgato  alquanto,  con  danno  di  alcuni 
bmmini,  uteifi  dalie  genti  del  A4  arebefe  della  Fauara,  che  guardava  quel  tratto  di 
miau,  cUafe  ne  pafìò  di  lungo  in  Barbarla , co'l  feguito  di  quelle  at rioni,  ch'ap  puffo 
Camp.Y olume  Primo.  T raccon- 
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racconteremo;  dal  perìcolo  delle  quali  mojfi  Damarmi  d'tsduBrìa,  che  fi  treuvut 
in  Milano,  pai ìò  in  fictra  a Napoli, e quindi  con  moltiCaualicria  Palermo,  inaian- 
do di  là  in  Ifragna  Carlo  ‘Daualo,  per  hauer  ordine  rifilato  di  quanto  baruffe  da  fa » 
re,  per  {occorrer  la  Coletta . c JHa  Guidebaldo  Duca  di  Frbhio , il  qual  dianzi  di- 
cemmo effìre  andato  à far  compimento  co’l  CìsriSliani filmo,  tornato  da  quel  uiag- 
GuidobJdo  gì o poco  gli  fù  conceduto  diuita,  percioche  grauemente  infamato , morì  utrfo  la  fin 
Ducadi  Vr-  dell' anno  prefitte . Trtncipe  di  gran  fenno,  e che  nelle  cofe  della  pace  tanto  ritenne 
bino  muore.  ^ gloria,  quanta  lode  fi  conjeruò  nel  ualor  militare,  già,  come  ber  editarlo  della  fua 
HtrlwiJé  f«;e*4  famiglia  per  molti  fecali;  onde  meritò  primieramente  il  Generalato  dcU’armi  dalla 
“ ‘ F Rcpublica  Fenetiana,  indi  dalla  Cbiefa,  e finalmente  dal  Re  Catholico  in  Italia , da 
***  cui  riceuttte  fin  alla  morte  piatto  honoratifirmo  a tempo  di  pace,  iSìimando  quel  Rg 
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acconcio  grande  delle  fue  cofe,  il  tener  fi  a mico  quel  Prencipc  per  poter  fine  firuir'eff* 
in  ogni  occafion  di  guerra,  e torre  ad  altro  Potentato  il  uaìerfine  ; & in  tanto  flimè 
quello,  ch’anche  d Francefiomaria,  che  fuccedette  al  padre,  nella  fteffa  fiima , e ri- 
putationc  di  ogni  arte  di  guerra,  e dipace  confermò  lemedtmme  conditioni.  Ma 
perche  di  {opra  fi  è fatta  mentione  del  ritorno  del  Re  Henrico  di  Polonia,  prima,  che 
narrato  {sabbiamo  Panino,  ch'egli  fece  colà  dopò  la  partitaci  Francia,  così  coSìretti 
dall'ordine  delle  nofire  Storie , nelle  quali  ferine  in  lingua  Italia , preporremo  ftmptt 
le  cofe  auuenutein  Italia,  egli  i tempo  che  ripigliamoli  filo  di  qucfla  narratione  fe- 
guitando  quello,  che  fi  ne  diffe  nel  racconto  delTanno  paffuto . 

tsdcctnnoffi  dunque,  come  il  Re  eletto  di  Polonia,  accombiatatofi  dalla  madre,  da 
Monfignor  d'sdlanfonc,  e da  gli  altri  faci,  che  fino  a Blamonte  accompagnato  Pha- 
ueuano,  prefe  per  Germania  la  firada,  poiché  Ccfare  gli  concedette  libero  paffaggio , 
per  tutte  le  T erre, e paefi  dell'Imperio . Ma  per  hauer  noi  tr alleiate  alcune  cofe  no» 
t abili,  auuenutein  quel  maggio,  bora  figucndoìl  filo  della  narratione  ci  perfuademo 
effir  conuentucic  ripigliarne  il  racconto,  quantunque  fuccedcffero  parte  fu'l  fine  del 
paffuto,  augi  che  nel  principio  del  prefinte  anno . tdrriuò  l'ottano  giorno,  della  fu et 
partita  di  Frauda,  il  Re  Henrico  a Landau,  fitto  Argentina,  c douendo  prender  la 
un  per  Formatta  dritto  il  cor  fi  del  Rbcno,fiì  con figliato  di  andar’ a vi fit  are  il  Conte 
Federico  Palatino,  vecchio,  e debole,  che  fi  trouaua  nella  fua  fortiffima  Terra  di 
Heidelberg!>e,{ula  riua  del  fiume  Neccare,  il  qual  poco  quindi  lontano  entra  nel 
Rbeno . Era  confìgliato  a ciò  fare  per  più  ragioni,  ma  la  principale  per  renderlo  con 
tal  fegno  di  Isumdnitd,  non  così  mal  difrorio  contro  le  cofe  de ’ Catbolici  di  Francia  , 
poiché  quindi  diuerfi  uolte  i nimici  della  Corona,  condotti  bautuano  groffi  aiuti  di 
genti,  e pareua,  v fi  dubitaua,  che  un  figliuolo  deU'tydmmìragbo,  che  ita  fi  trouaua 
non  bramaffe  anioni  garbugli . i/fffidaualo  di  buon  fucceffo  la  cortefia  di  Cbrifìo- 
phoro  figliuolo  di  effo  ' Palatino , che  con  Lodctùco  di  Naffaù,  conducendo  bella  co- 
mbina di  caualli,  l’era  andato  ad  incontrare  a’  confini  di  Germania,  & accompar- 
gnato  risanala  finlà;  oltra  ch’effindo  {acceduta  la  pace  in  Francia,  potestà  creder  fi , 
che  niun'odio  non  refi  offe  nell'animo  del  Palatino , ch'altro  interefje  non  haueua  in 
quella  caufi,  che  di  fauorbr  fuoi  amici.  Mandò  per  tanto  a fare  intendere  a Federi- 
co, effergh  di  piacere  il  infilarlo,  quando  ciò  gli  foffe  agrado.  Non  fe  ne  moflrò  t gft 
troppo  curante,  ma  per  non  rifiutar  tanta  cortefia  gli  fe  fapcre,  tbe  per  diuerfi  ri - 
fretti,  non  conduci  ffe  con  effo  lui  fi  norrtrecento  caualli , e così  fk  fatto , man  dando  fi 
f altra  comitiua  per  dritto  uiaggio  a Formaria  ; percinbe  piegaua  a delira, andando 
effo  ad  Htidtlbergbe,  con  qualche  lunghe^  di  Sìrada . fjiuufe  quiui  il  giorno  de- 
cimo 
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amo  di  Deumbre , che  s’incontrò  in  Vcficrdì , e trottando  la  Terra  ben  proue- 
dutadi  genti,  d'arme, e d’artiglieria, gli  fu  fatta  una  gran  fatua  d‘ ogni  maniera 
di  flromenti  militari  ; ma  perefferla  Reseca,  dotte  ftanciaua  il  Talatino , pofla  in 
un  luogo  alto,  e feofeefe,  fu  di  Infogno  al  fie,  & alla'fua  compagnia  di  /montare, 
tir  a piedi  condurji  colà  sii . ifon  vfcì  di  camera , per  incontrare  Herrico , ma 
puntoni  l’abbracciò  dicendogli,  Che  fi  allegraua , offendo  fi  degnato  di  uifitailo 
in  quel  paffaggio;  ma  perche  lo  cre  Jetta  fianco,  & affannato  dall'acre gga , & 
lunghegga  della  dirada , era  conuemeate  ch’egli  and  affé  à ripofarfi , e cenare  , 
perche  dapoi  haurebbono  più  commodamcnte  ragionato . Erano  co’ l ite  gli  A m- 
bafeiadori  Tolacchi,e  qua  fi  tutta  quella  7/obiltà  Franccfe,che  lo  feguiua,  pirli 

2uali  fi  trottò  apparecchiato  da  cena  in  un  gran  faloné , regiamente,  ma  tutti  ci- 
i di  carne , fuori  che  il  pane.  Stando  alquanto  foffefo  di  cotaì  rumiti  Herrico , 
, prefe  pofeia  a mangiare  fola  del  pane,  imitato  con  molta  coflantia  da  tutti  i /noi ; 
nè  per  dò  mutatofi  punto  di  riera  (fi  come  a a [opra  ogni  credenza  Jiffìmt.  lato- 
re d’ogni  ben  che  graue  alteracion  d’animo)  dopo  cena  tornando  da  Federico  per 
mifitarlo,& parlargli, ei gli  difie, ch’era  tempo  accommodato  per  dot  mire,  e non  per 
ragionare  : ma  che  per  non  efler  la  I{occa  molto  commoda  per  iflarui  agiatamente 
tutta  quella  gente, poteuano  gli  altri  calarfene  giù  nella  Terra, & effo  rimaner  con 
quattro  Camarieri,e gli  Antbafciadori  "Polacchi  con  un  feruitor  per  uno . Q^cfì’ al- 
tra rifolktione  del  Talatino  cagionò  nel  petto  de’  Francefi  non  lieuc  timore,  ripcn- 
fando  come  qumi  fi  trouaua  un  figliuolo  dell' Ammiraglio  con  molti  fuggiti  dall’uc 
tifion  di  Tarigi,e  da  altri  luoghi  di  Francia;echein  compagnia  del  i{e, oltre  al  l^e- 
uers, Vmena, & Elbuf,ui era  il  Eellagardafil  Tauanesfil  Chiffa.il  Cordes,il  Bcau- 
montfil  Ealignyfil  Boccaforte, il  Sufia,  e più  di  cento  altri  Baroni  di  filma  tutti  Ca- 
rolici. Sua  Maefià  nondimeno  con  allegra  riera  commandò, che  fi tjfequiffe  qran 
toordinaua  il  Talatino, & andandofi  à letto,fi  fece  co  fi  tremenda  (para  di  artighe- 
rie,mofchetti,&  archibugi  in  quella  Fiocca, cbe’l  timore  fi  accrebbe  molto  nc’  petti 
de’ Francefi.  Herrico, ò che  flimaffe  ciò  una  burla, o che  non  uedeffe  alti  o rimedio  in 
ogni  accidente, che’l  mofirare  intiera  fidangaffingeua  di  penfar’ogni  altra  co/d  ; e 
!À  mattina  lietamente  ufrito  à parlar  con  Federico, hebbe  con  effe  lieti  ragiommen- 
tiydonogli  un  belli  (fimo  diamante, altre  gioie  donò  anche  alla  moglie  del  figlio, na- 
ta di  cAuguflo  *Z)uca  di  Safionia,& ad  una  figlia  di  effo  Talatino, fi  che  raddol- 
cita con  prefenti  varij,c  di  gran  pregio, tutta  quella  famiglia, paruc,cbe  le  cofe  fa- 
cefiero gran  mutatione . Furon  dunque  conjolati  con  buoni  trattenimenti  la  mat- 
tina, & deftnato  lautamente,  fecondo, che  richiedala  il  tempo,  s’inuiarono  verfo 
Vvrmatia,dopò  qualche  ragionamento  tenuto  con  Federico,  da  cui  fu  ifiantemente 
pregato, che  efiendofi  quiui  fuggita  Carlotta  figlia  del  Duca  di  Mompenfiero,e  gii 
Monaca  profeffa,e  Badeffa  nel  Monafierio  di  louar, opaci ffc  co’l  Rp  Carlo, e co’l  Ta- 
drc  di  lei, per  qualche  conueniente  proni  (ione  da  fofientarfi.  Tqiun’altra  cofa  quiui 
non  hauendo  operatale  ne  andò  a ricongiungcrfi  con  l’altra  cauallcria,chc  l’afpet- 
taua,e  i aimuinando  poi  verfo  Magonga  vn  miglio  lungi  dalla  Città  fio  riceuette  co 
molte  accogliente  l’ Ardue feouo, che  gli  era  andato  in  con  tra  con  cinquecento  canai 
li  ;c  fu  talmente  accarezzato, c ben  uediito  con  tutti  i furi, che  lo  coflrinfe  a dimet- 
tami tre  giorni  . Regalato  fu  parimente  in  Folda  dall'Abbate  del  luogo,  un  de’ 
"Principi  dell’Imperio,  &ht  Haffia  dal  Lantgrauio,& in  Halba  dall’Arciuefcouo 
di  CWadcburgh  ; fchiuando  poi  yitemberghe  Città  di  Studio, per  intender  che  vi 
• * T 2 tran 
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erari  dafeimila  Schiari  tutti  Hcretici,&  mal' animati  uerfo  Francefr,per  fiamma* 

' - lamento  degli  Vgonotti.  Trottando  per  tanto  in  Safiònia  poca  accoglienza, fece  la 

— ->74‘  ■ firada  di  Lippa , e di  Torga,mdi  riceuuto  fontuofamente  dal  Marcbefedi  Brande j- 
Poioma  borgo, pafso  à Francoforte  di  Oder,douc  cominciarono  i Baroni  ' Polacchi  ad  tifargli 
incontro,e  fargli  rincreii^a,non  effondo  quella  Città  più  lungi  da  confini  di  Volo- 
nia,cbe dieci  teghe . Tuffato, c’hcbbe  l’Oder  & auuicinandofi  a Mied*en^,.dq- 
ue  riposò  la  fera,c  molti  giorni  appreffo  comparite  fi^rciuefcouo  d’  Vladislauia,ri- 
teuendolo  à nome  del  t{egno, in  freme  co‘l  Granmarefcial,e  co  l C afidi  ano  di  Gbeda, 
accompagnati  da  meglio  che  1 yoo.  caualli.  Ma  comparendone  continuamente  al- 
tre troppe, fecondo  che  tutti  i signori  Tolacchi  fifiudiauan  di  auangarl  un  l altro 
nella  preftez^a  di  andar’ à farle  riuerenga,e  di  comparere  horreuoli,il  numero  fe- 
condo che  uien  da  molti  affermato  ^ifcefe  a piu  di  trentamila,  quando  la  fera  periteli 
Hcrrko  ar-  af  a^a  cttt^  5 dove  fu  riceuuto  con  honori , & apparati  degni  di  un  F^di  "Polo ma  » 
riua  m Po-  attefo  che  quella  natione  pretende  di fuperar  ciafcun' altra  nella  fontof ita, fplendo- 
loia».  jrf , e merauiglia  di  famigliatiti  attioni . Turon  quiui  licentiati  trecento  {{altri , che 
accompagnato  gran  pc^o  l'baueuano , sì  come  prima  fi erano  accampatati  queju 
di  SaJ]ònia,&  il  "N affali, affrettandoli  di  far  genti  da  zaffare  in  GheUcri,cBraban 
te, come  appreffo  diremo.  Camminando  il  I{e  (dopò  alquanti  giorni  di  npofo)  uer- 
fo Tofnantajn  Ttuk, fu  incontrato, e ritenuto  frlendidamente  dall’ \ArciueJ cono  di 
Tofnania, che  giunto  a’  confini, e finitala  fra  fxmbafcieria  fe  n’era  pafìato  auantt 
per  ripofarfi  dopò  si  lungo, e trauagliofo  uiaggio,e  per  far’ apparecchi  conueneuolt 
di  riccuer  Sua  Maefià . Teruenne  la  vigilia  di  Tastale  nell’anno  \S7l-m  L’ojna- 
via,  e iti  celebrò  le  feFle  con  gran diffimo  contento, datogli  trattenimento  da  quella 
città  littiffimo  di  gionre,baÙi,& altre  piaceuolegy^e,che  fitron  tutte  accompagna- 
teda  fritti  dorè , magnificenza, & amor  frugolare  de’  popoli.  Fece  fuperba  mostra  » 
•.d/j'/.wiii-wji  1/  Dp  ..  ti  rrv*  ti  i ll’.yì  n — Wìììrrr.  ri  1 r/1  li  [!  I n PII* a dami  d.  arme  .e  di  lllOCCZ 
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la  porta  della  città  ; dentro  della  quale  nel  modo  mede  fimo  tran  di  qua,edila  dal- 
le firade  compartiti  huommi  à piede, armati  parimente,  & ornati  di  habiti  diuerft > 
via  tutti  ricchi,  e riguardeuoli  ,fin’al  Caficllo,  doue  frnontò,  & hebbe  franga  Sun. 
Maefià.  Segui  pojcia  il  fuo  camino  verjfo  Cracouia,città  principale, doue  già  fi  era 
ordinatala  coronai  iene  per  l’ultima  Domenica  di  Carnevale  ; nel  qual  umggio  fic 
votato  un  nobilifpmo  atto  del  f{e,  per  lo  quale  uenne  in  quell’opinione  di  ubcraUJfi- 

mo,eome  poi  gli  effetti  confermarono,  alloggiò  egli  in  V tlan.  Castello  di  Giouan- 
•_L .fr.tr.  . i r.>'  j-.j-.n . unlmAn.tirr  rombi- 
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k&ati  4cl  fia  eran  f oliti  di  donare,  non  di  riccuer  prtfenti  da’ loro  fudditi  dì  tanto  ualorc . 
^ xJAta  f aggiungendo  donarmi , che  quefio era coSlume de’ fudditi in  quel  paefe  di 

prefentar  U {{e , quando  egli  aìloggiaffe  in  cafra  loro , e che  per  ciò  come  {{e  difFo- 
hnu  poteva  molto  ben  mutar" ufanga , Hcrrico  per  non  dijguHarlo^ccctto  il  do- 
no, & incontanente  lo  ridonò  al  figliuolo  dcll’hofrite . Somigliante  fu  quello , clic 
ys'onon  molto  prima , che  pafrando  vicino  ad  una  minerà  d’argento  , greffendo- 
gticne  prefintato  un  pc^godi  gran  valuta  da’ padroni , li  quali  affermavano  efr 
Jer  ciò  cofiunic  del  paefi  ,ill\e  dopò  qualche  renitenza , lo  prefe , & dottollo  ai 
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cuna  Chiefa  ivi  prefio . il  giorno  poi  de ’ diecifette  di  Febraio,  pervennero  mòno  Jf  M- 
à Cracouia,  e fermatoli  cinque  miglia  diflanteda  e/fa  Città  ui  posò  la  notte,  e de-  Annd‘ Ch* 
finò  anche  il  vegnente  giorno  ; perciocbe  no  Ile  qui  ni  riceuer  la  cerimonia  de' Tee-  .r--*74  - 
latini,  & Ordini  del  Regno,  che  andarono  à /aiutarlo ; effondo  de’ primi  Stani/-  PoLON,A‘ 
lao  tJMìfcogchi  re/couo  di  Tlo^na,  Giovanni  Ferlei,  Valatino  di  Cracouia,  Vie- 
tro  Boro/chi  Valatino  di  Syndomiria , e /eguitando  di  mano  in  mano  tanta  gente 
(raccolta  per  veder  jpettacolo  di  tal  gronderà, e fplendorc,  qual  fi  udiua  douer 
ej/er  queflo)  che  dubitando  fi  non  poter  poi  ballar  quel  giorno  d condur  la  pom pa 
dentro  la  Cittàjmpediti  dalla  gran  moltitudine  delle  genti, cofi  à piè, come  à cavai 
loft  ordinò,  che  coloro  J quali  non  eran  quivifenon  per  rimirar  la  cerimonia, corniti 
ciafiero  incontanente  dopò  de/inare  d ritirar fi  uer/o  la  Città. Mentre  ciò  fi  efjcquiua 
fu  trattenuto  il  He  dal  re/couo  predetto  di  VlogKa,che  come  U mba/ciadore  à no- 
me del  Senato  fi  rallegrò, recitando, /otto  va' Ureo  trionfale  fabricato  d tal’ effetto  in 
campagna  ama  molto  elegante  Oratione,che  in  foftan^a  moflraua  il  contento  uni-  Orione 
uer/ale  del  fuo  arrivo  dfaluamento  nel  Regno  di  Tolonia,la  qual  co/a  ricono/ceua-  del  Vefco-. 
no  dalla  grandi/fima  prouiden^a  Divina, per  fommo  favore;  fi  come  ad  effa  Mac-  00  dl  Ho*‘ 
ftd  Divina  doueua  attribuir  fi  l’elettione  del  Rè  d competenza  di  tanti  Vrincipi,  che  “ ** Rc* 
fi  giudicavano  per  uicinaM$,pcr  potenza, & per  inclinatimi  di  volontà  uer/o  Vo- 
licchi molto  utili  alla  Corona.  Dijcor/e  poi  delle  più  lodevoli  qualità  di  e J/o  ^.ce- 
lebrandolo molto, & affermando, che  la  fola  fama  delle  /ve  virtù  gli  bauenano  ac- 
qui/lato talmente  l’animo  di  tutti  gli  Elettori, che  ne  haueuan  po/pofie  quante  fpe- 
ranze nafceuano  dalld  propofta  de’  competitori;  percioche affermauano  effer’ivo- 
lacchi  di  cofi  genero/a  natura, che  difpreggando  negli  huomtni  ogni  altro  benefìcio 
di  fortuna, foto  in  effo  ammirano  le  doti,&  i pregi  dell’ animo, & principalmente  la 
prudenza  civile, & il  valor  militare, con  che  felicemente  fi  gouemano  i I{egni.  Sog- 
giungeva,che  fi  andauano  fempre  più  confermando  in  quella  buona  opinione j che 
fiierauano, prefa  c’haueffel’amminiflratione,cono/cer  vivi  effetti  coni fpon dere  alle 
concepute  fperanze,  poiché  non  era  uerifimile,  ch’egli  fvffe  partito  dal  ricchi/fimo 
Hegno  di  Francia  con  altro  defiderio.che  di  aare/cer  gli  honori,&  la  gloria /va  con 
anioni  di  alta  virtù, cofi  di  nuovo  fi  allegrava  con  Sua  Maefld  pregando  Iddio,  ch* 
il  fuo  valore  fu/fe  gioueuole,& glorio/o  a quel  Regno,le  cui  leggi ,' statuti,  Religio- 
ne,e Libertà, gli  raccommandaui, rimettendo  il  tutto  alla  fuafede;  affermando, che 
farebbe  Re  felicifiìmo  e beato, fé  ojjeruafje  la  Giufiitia,  e la  vieta,  intorno  a ’ quali  t 

particolari  fi  dilatò  conueneuolmente  ; e poi  offer/e  in  /màgio  di  Sua  Maefld  le  ui- 
te,l‘hauere,&  quanto  poffedeuano  in  publico,&  in  privato, co’ l che  l’ invitava  ai 
entrar  m quella  Città  capo  del  Regno, e dar  principio  à governar  tanta  Rcpvblita 
ton felice  augurio  di  lunghijfimaì& felice  vita,&  di  perpetua  pofierità  del  fuo  fan 
gue . L’Or ottone  finita  uicino  alle  ventun’horafinuiarono  ucrfo  la  Città,  tutte  le 
compagnie  de’  Vrincipi, e Signori  del  Regno,e  di  molti  ^ tmbafeiadori , eh' erano  iti 
*d  incontrarlo;  &fu  in  ciafcheduna  offeruata  cotanta  ricchezza  di  materia, e giu-  Entritl  ù'f* 
diciofo  artifìcio, che  aggiunto  al  numero  grandiffimo  di  per  fonaci,  fi  giudicò  effer  Re,nCrA* 
fiato  il  più  fontuofo,fupabo,& fi  u pendo  apparatole  fi  ricordi  fornai  per  tempo 
Alcuno, batter  fatto  popoli  nel  riccuere  un  fuo  Reforeflicrc  : di  cui  non  ancor 

ben  conofauto, baucano  imprefia  nondimeno  cofi  buona  opinione,  che  parevano  di 
adorarlo, più  toflo,che  riuerirlo;contra  il  coHume  di  quella  nobiltà,  che  filmandoli  S°“Tk 
molto, non  molto  s'inclina  a’  Vrincipi  loro,  ride  fi  quivi  l'oro, & l’argento, formato,  dSccìif 
Camp.  Volume  Primo.  T 3 c tirato 
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• s * '•  e tiralo  in  tante  guife fin  quante  tutte  l'altre  nationi  del  Mondofiian  fapu  tomai  di - 

A0"  7^C  uerfamente formarlo  ;&  efjaido  Hata  la  copia  delle  gemme  tanta,  e tale, ch'eccede 

--  - — ogni  credibile, apprefio  coloro  che  uedutonon  hanno  lo  Jìudio  particolare  ^lx  quella 
Polonia  catione  mette  nella  fintucfità,&  politela  dell' ornar  fi.  T\[on  parue  di  molta  confi 
derqtìonefia  feta  tefiuta  in  uariemaniere,  tinta  in  dinerfi  binari  colori, e profu  fame 
te  tagliuzzata, per  guarnir  no  pur’i  Signorili  feri,  i, ma  li  caualli,chc  perla  mag 
gior  parte  hauctian  t ferri  a’  piedi  d'argento , & i morfi  alcuni  anche  d’oro,  benché 
fufiero,più  di  diecemila, &i  concorfi  allo  jpettacolo  meglio  di  trentamila.  Votata 
ballar  lo  fplendorc  delle  pretto  fi ffime  gemme, delle  quali  non  folo  Itane  nano  adorne 
le  uefii  degli  buomini,ma  le  felle,  le  redini,  efino  alle  fiaffe  de’  caualli,  per  lo  pii  di 
argcnto,c  d'oro  mafficcio  ; poteua  duo  ballar  la  luce , che  quindi  riflettuta  per  illu- 
minar la  notte  (poiché  non  prima  delle  due  bore  di  effa  ,pott  condurfi  dentro  il  Rg 
con  l’ultimo  drappello  de’  più  filmati  Vrencipi ) fe  gl’infiniti  lumi  delle  toreri , non 
• haue fiero  inuidiofamente  turbata  cotal  merauiglia.  Entrate  per  ordine  dentro  del- 

la città  la  maggior  parte  delle  ricche, capriccioJè,&  infinite  làuree,  che  fi  fonoaccen 
nate  di  tutti  i perfonaggi  del  Regno,  e de’  concorfiui  per  bouorar  tal' anione  (per- 
cioche  à molti  fu  pofcia  ordinato, che  firriigendo  il  tempo fe  ne  pafiafiero  fuori  prefi 
fo  le  murafenga  entrar  nella  città  ) giunfe  finalmente  Sua  Macfià , precedendogli 
il  Senato  con  principali  Caualien  Franccfi,imbrunendofi già  la  fera  ; si  ebenon  pri 
ma  pafiaron  cofioro  con  riguardeuol’ ordine , eh’ erano  due  bore  della  notte  confuma 
te.  'Hon  uollcro  con  gli  altri  Vrencipi  comparire  quei  di  Litbuania , riferbandofi 
cotal  pompa  a fare  , quando  il  Re  pafiafiein  Vilna  , aprcndcr’il  pofièfio  di  qucUa 
Vrouincia . Comparite  in  quella  cerimonia  Hcrrico  uefiito  con  cappotto  di  uelluto 
morello, foderato  di  zibellini , & in  tefia  una  Zoppica  dello  fiefio  ut  liuto , den  troni 
fodera  di  volpi  bian  che  ,&il  cordone  d’argento  attorno , fermato  d’un  grofio  dia- 
mante, & compartito  con  belli /fimi  fmeraldi . Era  fopra  un  cauallo  Leardo  in  me - 
Zp  à due  guardie , una  di  Shizz™  alabardieri , l’altra  di  Guafconi  archibugieri , 
baueua  Jopra  un  baldacbino  di  brocato,  che  portauano  otto  Confidi  della  cutd  ; 
in  piazza  trono  un  maefireuol' arco, alzato  per  bonorarlo  con  molte  Statue,  r appre- 
stanti le  uriti  di  e fio, e l’augurata  felicità  del  Regno  ; dirimpetto  all’arco  Jcen- 
dcua  con  arte  maauigliofa  un’aquila  bianca,  infogna  di  Volonia  finta  al  natura - 
le , che  patena  uolar  fopra  di  lui , portando  feci  prie  nel  petto  fitto  tre  Gigli  d’oro 
lettere, che  fimauanoqueflitreVerfi  Latini. 

Auguri j Mater.uolucrum  Regina  vagarura, 

Corde  nata  tuo  quid  fpondent  Lilia  ? fpondent 
Sarmaciam  Hcnrico  Horemem  Regc  fimiram . 

Fcrrmrffì  nella  Cbiefi  della  piazza,  & ui  fi  cantò  il  Te  Deum,  « come  poi  fi  fece 
nella Qatbedrale in  Caflcllo,  doue alloggiò , uifitando incontanente  ^iuna  forella 
del  morto  Re  efiòrtandola  a lafciar  l’ babbo  di  duolo , come  ella  corrifpondcndo 

all’bumanità  di  lui,  fece.  ucnti del  mefe  andò  à Capiti fia  ten  iamola  preffo  le 
mura,doue  nella  Cbiefa  di  San  Stanislao  giurò  per  l’afferuanz*  della  giu flitia,  & 
de  gli  ordini  del  Regnofecondo  l’ufaitza  ; &il  giorno  feguente  s’incominciò  la  ce- 
Incorona-  rimonta  della  Coronationc, rise  in  tal  modo  fiefiequì.  Camparne  il  Re  ucflitoin  ha 
no.*  dei  bito  Epifcopale , fi  non  c’haueua  una  Zoppicain  tefia  al  laVof acca  ,ricchijfima  di 
Re  Hcriico  varie  gemme, & entrato  nella  Cbiefa  Cathedrale,  ui  fi  cantò  Me fa  folcane,  c funi 
4>  faiouu . Hnt0  dall’or  due feouo  di  Gncfha,di  cui  fintpre  i tal’ officio  : al  cantar  del  Vangelo 

tenne 
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tenne  il  Reio  Stocco  m mano  sfoderato,  in  figno  di  doucr  fempre  cfiet  pronto  con  fd* 
tarmi  alla  difefa  della  Santa  Fede.  Fcceronfi  pofciaauanti  quattro  Talatini,cl.'«  An^‘ 
portauano  nelle  mani  il  Mondo, lo  Scttro,  & la  Corona, in fegne  Reali;  & l'altro  gii  - — •— — 
Statuti  del  Regno, che  iiìò  perche  ne  giuraffe  Tofjeruan^afopra  di  che  fu  pericolo  ‘ otoWA* 
ditumulto  importante, proponendo  la  parte  Htretica  alcuni  Capitoli  à fauor  loro, 
che  furono  da  Sua  cJMaeflà  ricufati  ; onde  co’l  fauor  de’  Catholici,  egli  fu  all'ulti- 
mo conclufo, cioè  giuraffe  della  fm  ma, che  fatto  haueuano  t fuoi  predcct  f fori . Tfel- 
L'accoflarft  poi  con  la  Corona  il  Talatin  di  Cracouia,  per  ponergliela  f opra  la  tejia, 
gridò  ad  alta  voce  il  Gran  Cancegliere,Se’l  popolo  fi  contcntaua,cbc  ciò  fi  cfìcquij- 
fe:  alla  cui  propofla  vdendofi  rifonder  con  gran  giubilo , e reiterare , VI  VsA 
H E R_RJ  CO  R_E , fi.  diede  fine  alla  cerimonia,  e Sua  (.Maeflà  creò  alcuni  Ca- 
valieri; e poi  fe  ne  entrò  nel  fuo  Talamo  congiunto  con  la  Chic  fa , banchettando 
fontuojamente  tutti  i principali  del  Regno, & gli  ^ 4mbafciadori,t’honorarvn  quel- 
la ficllennità,  che  furori  quel  del  Tontcficc,  dtll'lmpcradore,  del  Redi  f' ancia,  di 
Hungheria,e  di  Suetia, della  Republica  di  V enetia,  dtH' Ekttor  di  Urandcburgo, 
de’  Duchi  di  Ferrara,di  Brunjhich,di  Vomerania,di  Tn  J)ìa,e  di  Roffìa,e  del  Trae 
cipcdi  Tranfiluania.  Contmuaronfi  l’allt grigie  publichepcr  otto  giorni,&  il  fe- 
condo dopò  T Incoronatone  ricevette  egli  htmaggio  da’  Baroni,  e Città  del  Regno, 
che  gli  giurarono,  fecondo  il  coftume,  fedeltà,  prefentandolo  variamente ;&  effo 
creò  altri  Cavalieri.  Moilrauafi  oltramodo  benigno, & huniano  ucrfo  ciafcuno,bo- 
norò  con  la  fua  prefen^a  alcune  nogge  di  quei  Signori,  & levò  dal  Sacro  fonte  vn 
fanciullo  di  un  Talatin  o,  quantunque  ricujafie  di  fare  il  mede  fimo  a quelli  di  Cra- 
couia per  efìcr  tìeretico.  Jqou  fi  ha  da  tacere, nel  racconto  di  tanti  maraviglie, una, 
che  fu  riputata  {iugulare  di  un  Tartaro,  il  qual  correndo  d briglia  fiiolta  con  due 
cavalli,  Jaltaua  di  uno  in  altro,  finga  fa  marfi  punto, c ciò  molte  volte;  che  potè  per 
auentura  far  parer  minore  agilità  quella  di  alcuni  altri, chementre  paùmcnte  aca 
vallo  correvano, {cari  cava  dietro  le  j palle  da  gli  archi  fattte,cofi  dritte  à figno, urne- 
fe  ripofatamente  tirato  hauefScro  al  ber  faglio.  Cominciò  dapoi  pian  piano  il  Re  ad 
ntromctterfi  nel  governo, quantunque  picciola  autorità  per  nuovi  ordini  fatti  tu  Ha 
fua  elettione  glienehaueffero  lafciata  quei  T alatini  ; fi  che  più  toflo  baiava  nome, 

& in  fegne  Reali, che  poffanga,&  effetti, onde  pareva  Capo  di  Republica,  le  cui  de- 
libera t ioni, ufeen  do  fuori  a Juoncme,eran  veramente  flabilite  da  certo  numero  di 
Configlieri.  Honorauanlo  nondimeno  i Tolacchi  con  modi  tccefftui  di riucrenga  più 
che  Regiamente  in  cafa,  & accom  fognato  fi  mpre  fuori  da  molto  groffo  numero  di 
caualli^di  pedoni  con  la  Tfobilta  del  Rigno,ihe  per  ciò  non  perdonavano  d ffcfà 
alcuna  ; al  che  fare,olna  al  naturai  cofium gli  eccitava  Taffcttata  benignità, e li- 
beralità del  Re  fil  quale  neUa  diflributione  di  alcuni  vjficif  principali, potendo  ri - 
cenere, com’era»  {oliti  gli  altri  di  fare, gre ffa  fin, ma  di  denari, t gli gratiofamente  li 
concedeva  a' Baroni  principalmente  mofirandofi  benigno  alla  cafa  Zabctifca,e  zin- 
gifca,le  quali  lo  haueuano  fopramodo  favorito  nell’ elettione.  Fu  pofeia  tenuta  Die-  Dica  ia 
ta  per  ordinar  le  bifogne  del  Regno  ,ntUa  qual  durando  tre  mi  fi, fu  conofciuta,l’in-  l’oloaia. 
credibil  patienga  di  Htrriio  efjer  tale,  che  fu  per  ava  quella  di  ogni  perfino  privata, 
non  che  di  Re;  con  tanta  fiffinnga  fene  Jiaua  af lottando  qual  fi  voli fie  minima 
perfino, e tra  tante  di  leggurijfime  facende,&non  filo  in  publiio,ma  in  privato, 
anchor  che  mangia fie,  ò fi  e fie  in  letto.  Ter  tutte  qutfic  cagioni  fi  acquiSlò  btneuo- 
Itnga  ftraordmaria  di  cadauna  perfora;  e nondimeno  tanto  è agevole  à mutar  fi, 
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l’aura  popolare,  per  non  hauercon  quella}  igidcgga,chc  alcuni  bramavano  gafti- 
gatoun  nobile, c'haueua  uccifo  un’altro, tanto  perdè  del  primiero  applaufo,  che  gli 
fù  dibifogno  ufar  grande  artc,efar’attioniollr"la  natura  del  fuo  genio  per  racqui- 
flarlo  . .Aggi  un fc fi  à qui  Ho, il  dubbio,  eh' c fio  haueua  della  uita  del  pedi  Francia 
fuo  fratello,  che  per  dupplicate  lettere  udiua  trouarfi  afflitto  da  peiicolofijfima  in- 
firmila ; onde  in  tal  cafo  difegnando  di  tomarfene  in  Francià,uoUua  ritener,  poten- 
do, l’uno,  e l’altro  pegno  ; al  che  fare  ninna  coja  poteva  efiergli  dimaggior’ageuo-' 
legga,cht  la  beneuolenga  uniuerjdle  de’  Baroni, e dell’ Infante . Ter  lo  che  fi  diede 
tanto  profufamente  d beneficare  ciafcuno,  e con  favori  flraoi  dinar  ijacquiftar fi  gli 
animi  loro,  che  un  rnefe  prima,  che udifle  la  morte  di  effo  I{e,  fi  trovava  hauer  fatto 
acquiflo  tale  di  quafi  tutta  la  nobiltà,chenon  pur  riverito,  ma  era  preffo  cheadora- 
to da  ciafcuno.  E neramente  coloro, che  non  poteuauo  penetrare  negli  intimi  de’fnoi 
pcn fieri  fiupiuano  di  tanta  benignità  Jibeialità,&amoreuolcggaa’un  pe;  ilqvat 
non  poffedendo  allbora  d’entrate  pubhche  più  di  quattrocètomila  Tallari,)  efiocon 
folo  centomila ; tutto  il  re  fante,  bauendo  con  profu  fa  liberalità  dtiìribuito  ; sì  che 
uiuer  li bifognaua,  per  conferuar  la  Beai  dignità  del  denaro,  che  gli  era  di  Francia 
mandato.  Hebbe  finalmente  lettere  hauute  per  carierò  à pofla  il  1 4 giorno  di  ciu- 
gno,chc  Carlo fuo  fratello fen’era  pafiato  à miglior  uita, onde  la  petnafua  madre  lo 
pregava  perfalute  del  fuo  fluito  pegno, e pergradegga  di  fe  mede  fimo,  e della  fua 
cafa,cbecon  ogni  prevegga  procurafSe  ditomaidin  Francia  ; fo^giungeua,  che  I4 
firada  più  {fedita,  eficurafora  fiata  per  Germania  fin’a’  confini  d’Italia,  dove  poi 
conduttofi  in  <Piemonte,haurebbe  quitti, 0 in  Savoia  trovato  apparecchio  da  efser  ri- 
cevuto con  debiti  modi  nel  pegno  ; & ebe  per  ciberà  con  fccretegga  fiato  Jcritto  à 
Cefare,da  cui  gli  farebbe  fiata  mandata  patente  d’affidanga,  pa/Jando  perii  fuoi 
fiati,  sì  comefù  fattole  poco  dapoi  l'Umbafciador  di  quella  Maefià  glie  la  portò 
in  cjmtra,trattaudofi  con  grandiffima  fccretegga  il  tutto, per  na  fonder  la  rijolntio 
ne  a Polacchi.  Quefia  novella  turbò  gli  apparecchi  fontuofi  d’alcune  giofire,  che 
far  fi  doueuano  à punto  quel  giorno, & il  pe  prefo  l’babito  di  duolo, & ritiratoti  con 
alcuni  pochi  Frati  cefi  a con  figlio , difpofe  quanto  bave  fio  ciafcuno  ad  efjequire . Il 
gicniofeguente, chiamati  afe  i Baroni  del  pegno, che  fi  trouaiumo  nella' città  jinuun 
ttoloro  t,  umicamente  la  morte  del  pe  fuo  fratello,  e come  perciò  li  faria  fiato  di  nc- 
eejfitail  tornar  a preveder’ a Ile  cofedi  Fran  eia, che  fitrouauano  in  gran  difordine  ; 

* cosi  prego  tuttoché  comincia  fiero  a proucdtre  per  la  radunanga  d’una  * Dieta  ha 
vendo  rtJoluto,con  lorobuona  liccnga,di parthrfi al  proffimo  Settembre.  Condolfe- 
ronfi  quei  Signori  dell  acerbità  delcafo,e  dierongli fferanga,che  ottenerebbequan- 
to  defideraua  in  un  bifognotale  , e tanto . il  pe  nondimeno  fermo  nel  propijito  di 
partir  fi  mcontanente,oriinaua  fintamente  U tutto,  e difegnando  di  far  la  partita 
dwafcofio,&alla  fprouedutacon  pochi,enon  hauer'agio  di  conduruialc  fue  più 
tare  cofe,con  le  gioie,& altro  di  gran  valuta,  fi  feruì  d’un  belliffimo  fìratagema. 
fece  egli  comparer  Mons. di  BeUicure  ^Ambafciadore  ordhtariodi  Francia  appretto 
" H-e  dl  in  publico  propofe,Ch‘efjendo  ejiinto  l'ufficio  della  fua  ^ mba - 

Ji  m ideo  ld  morte  del  fuo  He, egli  defideraua  licetiarfit,e  tomarfene  in  tranciamone 
ha  richiamati)  per  importantiffimi affari . Concedutagli  da  Polacchi  luenga,chena 
penetrarono!  ira  portali  ga  delia  domàda,egli  operò  co  quefia  Jua  partita  molti  bua 
vi  cf]ctti,pTÌma  ricondufie  m jaluo  i mobili, che  piu  importavano  ,fcconda>  ìayr. ente 
molti  principali  Frauccfi  partironoinfua  compagnia,  e finalmente  andò  e’  rfini 
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dell  Jmptradore,doue  prolùde  di  cavalcature,  e di  quanto  giudicatiti  far  di  bifigno  al  * H4- 

fito  Re  nella  fuga.  Ma  tutto  che  H erano  v/affi  ogni  indù  firia  per  coprire  il  più  vero  A“' dl  Chr* 
fuo  difcgno,&  a ciò  f offe, olir  a ogni  credere, di  jcnno.e  d*  accortela  dalla  natura  ben  — '■t-75‘  ■ 
diffoflo,come  in  molte  altre  co/e  fc  conofcert;  nulla  dimeno fe  n’bcbbe  non  picciola  fa  1 cL0N,A 
ffettione,&  il  Conte  Zangifc  o eletto  grà  Ciamberlano,hebbe  a dire  in  publico.effcrft 
ffarfa  voce, che  Sua  MacHa  voleua  parta fi  alla  ffrcucduta,&  abbandonarli.  R.fio- 
figli  con  molta  granita  il  Re, che  non  fi  conveniva  a perfine  di  quella  prudenga,ib’ijfi 
erano, a badare  a parole, ò rumor  di  vulgo,  e che  attcndeffcro  pure  ad  intimar  la  Die- 
ta, accioche  poteffe  a debito  tempo  partir  fi, proueiuto  primi,  quanto  fi  conueniua 
alla  ficuregga,  e quiete  del  Regno.  Qieeflo  f decedette  a'  duifitte  del  me  fi,  effondo  il 
giorno  aitanti  t Ambafàatore,memre  il  Re  attendeva  alle  /olite  audience  ,&  ordina» 
gli  habui  di  duolo  per  la  Corte, & altre  demoBrationi  facendo,  come  fi  lungo  tempo 
bauefft  hiuutoa  iimorarw.Non  fi  quietava  il  mormorar  del  vulgo  per  le  parole  dian 
detee  da  H enrico,angi  iofiefio  Zangifio  tornò  affermandogli  lo  fle/fo,e  come  per 
tutta  la  città  erano  d.jfcfle  guardie, dubùadofi, che  Sua  Matflà  doutffe  partir  toflo. 

Sorrife  allbora  il  Re,  e come  in  burla  difje  ; Santamente  fanno  coloro,  che  procurano 
dt  uffit  urar fi  a quella  gui/a.  tra  egli  nondimenorifoluto  di  partirla  notte  del  giorno 
figgente  confilo  quattro  fuci  fidati,  che  furono  il  Capitan  della  fua  guardia  Mon - 
fignot  dell' Url’anMSig.diVilkquìer, quello  di  Mironfuo  Medico, & Monfignor 
Guido  tibia  Bibrac  fuo  Secret  ario.Così  diffeflo  il  tuttofa  fera  di  quel  giorno  auanti 
cena,  furono  a repbca  t‘U  Conte  <jr  Andrea  Sborofchy, cerne  tutta  la  città  era  in  fo- 
retto, e diceuafìalla  libera,  che  Sua  Maeftd  uoleua  partir  quella  Beffa  notte . Co- 
me, diffe  allhora  il  Re,  fi  dice  queBo  * non  uorrei  già,  che  di  me  fi  diceffe  tal  cofa,  ò fi 
foffettaffe  gia/uai.  Coloro  prendendo  le  parole,  come  dette  da  perfona,  chefiflimaffe 
agran  mancamento^  farlo,  fi  che  ne  temeffe  anche  la  fama,  e la  fiffcttione.fi  tac- 
quero,c  la  filarono  andare  il  Re  a ccna,che  caprina,  con  incredibile  induBria  la  fatta 
rifilutione , intanto,  che  cenato  c'hebbe,  ritirato  fi  a letto,  con  finta  di  uoler  dormire  » 
tenne  fico  fino  a due  bore  il  Zangifchi,  & altri,  ragionando  piaceuolmente;e  dando 
loro  a crederebbe  uoleua  ad  ogni  modo  aueggarfi  a bere  la  loro  ceruofa  (percioche  il 
Re  non  btutua  altro,  che  acqua  pura ) e ballate  alla  Polaccha,  mofìrò  di  bautte  ogni 
altro  penficro,cbc  di  Infoiarli.  Part  iti  i Polacchi, & impoflo  a'fuoi  Pallet  ti, che  non  Herrico  Re 
apriff  irò  la  porta  delle  fue  Bange  fino  à grand’ bora  di  giorno,fitto  grauiffima  pena,  fugge  di  Po 
egli  fi  ritirò  co'  fuoi  fidati s riueBttofi  co'l  contrafarfi  al  poflibile  di  habrti * por  fi  ai  low* 
un'occhio  una  pegga,come  difettofo  di  qualche  male  ufcì  dietro  al  fuo  Medico,fcen 
dendo  à baffi, & andando  ad  una  fecreta  Porta  del  CaBcllo,  della  qual  effe  haueua 
Lcbiaue.  Quindi  girando  fuori  delle  miriadi  effo  CaBcllo,  trouò  puffo  al  vicino 
fu  me  gli  altri  due, che  conutlodflimi  cavalli  l’affettauano . Co  fi  montato  in  una 
caua/la  Turca  il  Re,  e gli  altri  feguendolo  di gran  corfo.s’inuiarono  uerfi  Slefia. 

Ma  nel  calar  cbe'l  Re  fece  co'l  fio  Medico,  fu  incontrato  da  Nicolò  alemanni, 

M aciìro  della  cucina, che  lo  conobbe,  fiandoji  di  ciò  in  [off  etto,  e ne  amino  toflo  il 
Zangifchi, il  qual  montato  alle  flange  del  Re,  ni  volendogli  aprir  i Pailetti,  fecondo 
Perdine  bauutoMlibcraitmo  di  entrar  dentro,  montando  per  una  certa  vetriata,  che 
r {fondeva  in  quelle  flange.  Ala  prima  che  tutto  ciò  f offe  deliberato,  temendo  pur 
di  offendere  Sua  MacBà,p affarono  alcune  bore,  & anche  altre  fe  ne  confumarono 
u ll'appartcchio.chc  poi  f ecero  ( faputaft  la  partita ) di  andargli  dietro ; tal  che  egli 
feti  pender  grandiflimo  vantaggio  nella  fuga\  La  Città  di  Cracovia  in  tanto  era 

in  tal 
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in  tal  tumulto, che  ricor  fi  i Polacchi  altaimi#  fi  frettando  di  tutti  i /orafi  ieri,c’ha » 
ui/fero  parte  in  (fucila  refotutione,  minacciauano,e  flnpirauanc  furicfamtnte,ft  che 
non  fu  picciolo  il  timore  di  qualche  Ut  ano /ucci ffo.  li  Fiancefi,  ihe  lima  fi  vi  erano. 


correndo  gran  rifehio  della  vita . Benchc  da  poi  per  pruderne  del  Palatino  di  Cra- 
cokia,  fojjtro  rila  [ciati  tutti  i prigioni,  e cena  uni  nel  palalo,  con  gli  Sui'%gtri,& 
altri  jforaSlieri  della  Corte  del  Re,  ponendouifi  buone  guardie  perche  non  ui  fi  ufa/fe 
infolenxa . Così  ondi  ponendo  guardie  per  tutte  le  flange  de  gli  t/tmbafeiatori  H 
Signor  Lafchi,  & usò  gran  diligenza  in  raffrenar  Pimpeto  dell’ armata  moltitudine , 
mentre  la  città  rimbombano  per  lo  grandiffimo  ftrepito,  cerne,  federalo  foffe  vn'ef. 
/eretto  nimico  per  roninarla;  e già  intuite  le  fine  Site, e nelle  ftro.de, eran  po/li  lumi,& 
acce  fi  fuochi, talché  patena  giorno  chiari  fimo . c JM  otti  principali  Baroni,  fi  pofero 
a cauallo  alla  uenttaa,  chi  da  una, chi  dall  altra  parte,  per  fcgutie  ilRe,  aggiungerlo , 
e fermarlo-,  ma  folo  il  Z augi  [chi,  effendogli  crepati  fotta  nel  maggio  tre  cattali;, lo  or - 
riuò  a’  confini, e nel  paefe  dell' Impcradore,  non  potendo  far' altro,  che  pregarlo,  e fup- 
plicarlo  al  ritorno . cita  egli  giunto  non  Pbaurtbbejeftrano  accidente  non  riterm 
dona  la  fuga  del  Re  ; percioche  agirandofi,  per  Pofcuriti  della  notte,  nè  [apendo  co- 
nojeer  ben  le  firade  colui,  che  [duina  per  guida,  fi  trouò  finalmente  appn  ffo  il  fiume 
Viftola,che  tornano  indietro;  la  onde,  meffifi  alla  ventura  per  un  bofeo,  capitarono , 
mentre  andauano  errando,  alla  capanna  di  un  nillano  ,a  cui  dati  alcuni  danari,  e 
fattolo  leuar  da  letto,  lo  fi  mifero  in  groppa,  accioche  per  più  bieue  fentitro  Pi  con- 
duccjje  a’  confini,  & alla  firada  di  Vienna,  fi  come  fece . Trcucffi  il  Re  in  dodici 


Come  Zan  ^ore  ^aMer  ^tte  fiffanta  miglio, /opra  una  caualla  Turca,  la  qual  con  grandiffimo 
zifchi  arri-  Stupore  durò  a sì  lunga  carriera.  Il  Zar.gifchi  lo  armò  preffo  a Plegin , mentre  era 
na  il  Re  che  montato  in  cocchio,  apparecchiatogli  a‘  confini , con.  caualli , & altre  prouifioni  dal 
fogge . Beglieure,  che  lo  riceuettt  con  gran  giubilo;  & il  Zangifchi  buttatogli fi  a’  piedi,  co* 

minciò  molto  fupplkheuolmente  a pregarlo,  che  non  uolcffe  con  tanto  danno,  e dif- 
bonor  de  Polacchi , & poca  tiputation  di  Sua  Matfià  parthrfi , in  quel  modo , ma 
affettar  tempo  commodo, & apparecchi  conueneuoli  alla  fua  dignità . Le  parole  fa- 
con molte,  così  dell’una,  come  dell’ altra  parte,  ma  in  femma  il  Re  collante  nel  fuo 
pupi  fito,  & affermandogli  non  potere  in  conto  alcuno  intermettere  il  uiaggio,  lo  li - 
cencio  da  fe,  e gli  diffe,  che  lafciato  hauea  lettere  nel  fuo  fiudioh  fcrittc  a'  Senatori 
di  Tolonia,  nelle  quali,  hauerebbono  conofcmta  la  nectffttà , che  lo  fringeua  a così 
partite,  & quanto  in  tal  materia  c ffo  di  fi  de  tatù,  che  fi  fa  ceffo . Il  Zangiftht . fù 
con  quello  eoflrctto  di  tornare  adictro,  e per  iftrada  trouò  Monfignor  di  Bibrac,  a 
cui  mancata  [otto  la  caualcatura,non  baucua  potuto  ftguiteil  Re,  ma  taf  ufi  daft 
flc ffo  la  barba,  fi  era  petfuafodi  profegutre  U uiaggio  incognito;  riconofiiuto,  nondi- 
meno da  Polacchi,  fùriconduto  adictro,  e tenuto  prigione  alcuni  giorni . t//l  ritorno 
in  Cracouiadcl  Zanrfifcbi,  refi  arcuo  più  che  puma  non  erano,  affittii ,e  confuft,ue- 
duta  la  ferma  rifolutione  del  Re,  nel  puff  gnu  c il  uiaggio,  e tifando  per  ciò  il  Regno 
in  grandiffimo  pelicelo;  poiché  fin  allhota  non  barn  nano  rinouafe  le  conuentioni  etti 
Turco;  nons'era  fornata  pace,  né  co'  Ad  (fattiti,  r,t  con  T attori,  t dubitauano  per 
tffere  innata  la  loro  caualleriq  pteiipitofamcnte  ne 4 paefe  dell'Imperatore,  quando 
molti  fi  diedero  a [tguire  il  Rer  eh’ egli  non  lo  riautffe  ad  affi  orto,  tne  factffe  ti  finti- • 
mento;  per  lo  che  il  giorno  uinttfimo  di  quel  mije , ffi ditene  un  conierò  alla  Corte 
di  CeJarc,fcruundQ  a Sua  Adaijìà  per  ift  cpru  l’an.mo  fuo,  cir  ambe  ad  Henrito || 


& al 
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& al  primo  di  queflo  tenore.  f he  fi  doleuano*{fere  il  pe  loro  partito,  fenga  il  con- 
fenfo  publico,  battendo  già  effi  flatuito  di  aiutarlo  con  tuttele  forge,  ad  accordarle 
cofe  della  Francia, non  che  Utenti arlo,e  darle  compagnia  horreuole,  come  gli  fi  con- 
ueuiua  ; rouerfeiauano  di  tutto  il  feguito,non  tanto  in  Herrico  la  colpa,  quanto  ne‘ 
fuoi  Conflglieri,che  punto  non  baucuaao  hauuto  riguardo  allo  flato  delle  cofe  di  Vo 
Ionia, & in  quanto  difordme  reflaffero  per  cotal  partita.  Pregauano  l' Imperniare 
icomferuar  lafua  buona  volontà  uerfo  quel  pegno,  con  patti, e conditimi, già  per 
«dietro  feruatc.  ^ ti  fecondo  poi  fcriflerointal  guifa . 

Senifs.  pe,  & Signore  signor  Clementi fi. 
paccommandiamo  alla  V.  il  noflro  oflequio,co’l  fedelifflmo  teflimonio  del- 

la noflra  fibietthne . Horcomehabbiamo  Trfoi  meritato  dalla  iJM.  V.  che  fuori 
rTogni  rnRra  fperanga,&  afpettatwne  le  fta  piaciuto  partir  fi  di  qui  finga  noflra 
faputaf  Sono  flati  fenga  dubbio  grandi  le  cagioni  c'hanno  ad  data  F.M.ad  un 
viaggio  cofi grane*  pericolofo  ; ma  Rimiamo  di  molto  maggiore, che  Ella  ciò  hab- 
bia  fatto  fenga  noflra  faputa,qua{i  non  habbia  confidato  nella  fede  de ’ fuoi  fedeli/ 
fimi  fudditijtquali  non  han  dubitato  di  commettere  alla  fua,fe  flrjfija  propria  fa- 
iute*  le  proprie  foflange . T^on  mancano,  à Efoi  nè  animo,  nè  potere  di  feguir  la 
iJM.  V.  (come  fuoi  dirfi ) fln'à  gli  altari . Ma  Ella  non  ha  molto  ben' esaminato 
nel  fuo  giudicio qucllo,cbe imprendala  à fare,  & à quanto  rifehio  t’ejponcuoj. 
Supplichiamo  nulladhneno  Iddio, che  à fi.  M.fucccda  il  tutto  felicemente, ma  pri 
ma,che  ifiiri  l’animo  di  Lei  à tornare  à h{oi,&  al  fuo  pegno  ; fi  che  aniuata,  che 
farà  à Fienna,non  uoglia  paflarpiù  oltra,ni  pojfi  à pericoli  maggiori ,ò  con  dub- 
bio della  fua  perfona  ricerchi  pia  alti  gradi,  & eccellenti  tra  gli  huomini  ; poiché 
queflo  hon  ore, nel  quale  il  gran  de  Iddio  ha  coll ocata  Lei, tanto  è più  gran  de, quanto 
egli  non  dalla  forte, ma  daUa  Diurna  volontà*  dal  buon  giudicio  'di  perfine  otti- 
me, trobligate  alla  MaeRà  FoRra  . Qonflderi  dall’altra  parte , come  ha  lafciato 
queflo  pegno  efpoflo  da  ogni  parte  a grauijflmi  pa  inli, non  l’ battendo  prima  co» 
alcunaTriegua  di  Tace  a]ficurato,talchc  fe  il  Signor  Iddio  non  locuflodirà  {'tomo 
in  rouina, potendo  poco  giouare  prudenga ,ò  diligcnga,cheui  uflarno . T^on  pof- 
fiamo  in  aflenga  di  V.M.  deliberar  eofa  alcuna  {labile* ferma  ;onde  la  fipplicbia- 
mo, eh’ Ella  fia  ricordinole  della  fua  Fede,  e del  giuramento  fatto  a queRo  pegno  ; 
fta  ricordeuole  della  {peranga,chc  già  fu  da  tutti  T^oi  conccputa  di  Lci,&  che  firn 
pre  con  finteremo  ; fta  finalmente  ricordeuole  della  falute,e  faluegga  noflra  com- 
mcjfada  Dio  alla  fua  fede,& al  fuo  potere  ; che  quando  Ella  ne  abbandonale  Id- 
dio farebbe  vendetta  dell’ingiuria  del  popol  fio,  nè  temerà  punto  l’attkni  della 
fJM.F.  aggrauate  da  pericoli,  e da’noflri  mali.  Se  potremo  queRo  ottener  da 
Foflra  Sacra  Mae flà  faremo  in  guifa,  eh’ Ella  approuerà  l’ a ff  et  rione,  il  debito,  e 
l’opera  noflra  nel  ricondurla  a 'fioi . "Preghiamo  Iddio, che  poffiamo  riueder  toflo 
laFoflra  Sacra  M.fana* faina. 

*2>atain  Cracouia,  &c. 

haueua  il  pe  Hcrrico  alla  fia  partita  lafciate  lettere  direttine  al  Senato,  & in 
particolare  al  Fefcouo  di  finano,  al  Palatino  di  fra  conia,  al  Signor  Sberouio,al 
Zangifchiydr  al  paduuicl  di  Olirà, nelle  quali  fi  contencuano  le  cagioni  urgenti JJì- 
me  delta  fia  partita, & quei  Signori  effortaua  a far’ujflcio,  perche  fi  accertale  in 
benela  fia  {enfi*  con feruaflero  la  buona  uolontà  uerfo  di  lui.  Ma  perche  figgiun- 
gcua*be‘l  Dangeo  fio  Conftgliere  haurebbe  narrato  pienamente  a bocca,  quanto 
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fSJi-  era  paffuto  intorno  a quella  Jcliberatione,  c le  pii  nere  cagioni ,che fiinto  lo  haut- 
Au.di  Chr.  Mn0  a partire)eg[i  fu  da’  Signori  "Polacchi  richicflo,  che  manifefìaj]e  ciò  che  fiato 
■ M74*  - gli  era  commandato  dal  Re  in  tal  carico;  la  onde  a‘  xxij.  dello  flefio,in  publica  ra- 
Poloni  A dunanra del  Senato, Carlo  Dangeo  predetto  parlò  in  quefio  modo . 

Parlamento  //  Qhriflitmifs.  e Serenifi.  Re  di  Francia , e di  Polonia , mio  sig.  Clementi fumo 

di  Mons.  mi  chiamò  a fel’hora  nona  dopò  il  mego  giorno  de ’ xviif.dell'iflante  Me/e;  & ha - 
Senato°di  ^en  domi  già  adietro  conofciuto  feruitor  fcdcliffimo,  & diligentiffimo  de’  Re  Qhri- 
Polonia.  fiianiffimi  ^ duolo, & Padre  fuo,&  anche  di  due fuoi  Fratelli,  mofirò  di  Jperare  da 

mela  fieffa  obedienga,  e fedeltà . Hauendomi  per  tanto  cominciato  a farmentione 
della  fua  partita,confeffo  ingenuamente,ch‘io  mi  turbai,efgomentai,ripcnfandoal 
gran  pericolo#  cui  fi  cfponcua.  Effendo  pofeia  entrato  a parlar  molto  honorata - 
mente  del  Regno  di  Polonia, uenne  finalmente  ad  affermare, che  molto  ben  conofce- 
ua,come  nell'efier  fiato  eletto  loro  Re  da  gli  Ordini  del  Regno  di  Polonia,  haueua- 
no  in  effo,mfieme  co'l  Pregno  confidati  fe  fleffije  mogli  ere,  i figliuoli,  e le  fiflange 
loro, per  lo  che  non  hauerebbe  mancato giamai  all'ufficio  di  un  buono,  e degno  He, 
& ch’effo,nè  al  pre/ente  gli  abbandonai  ,nl  mai  abbandonati  gli  haurebhe.  ^lg- 
giunfe anche, come  haueua  data  notitia  della  morte  del  Qhriflianift.  He  fuo  fratello 
all'Eccellentifi.  Senato  del  Regno  di  Polonia,che  quiuifi  trouaua,e  fattogli fapere, 
quanto  grande  f offe  il  dcftdeno  de'  Signori  Franctfi , del  fuo  ritorno  alla  patria. 
Haueua  oltra  dittò  narrato,  come  dalla  Rana  Madre  di  Sua  Serenità  gli  era  fatta 
grande  ifianga,e  più  di  una  uolta,di  tal  ritorno,  il  qual  fe  non  affrettaua,  efia  non 
ucdeua,come  poter  refifiere  alle  molte  forge  de'  nemici,  onde  era  più  che  mediocre- 
mente trauagliata  ; & che  per  ciò  lo  effortaua  con  tutti  gli  f piriti  à proueder  prefen- 
tialmcnte alle  cofe  dilla  patria,poila  in  tanto  pericolosa  che  finga  di  lui  non  couo - 
fteua  di  poter  ciò  fare  : il  che  tutto  cfioflo  al  Senato  di  Polonia,  diceua,effer  fiata 
total  partita  approuata, ma  che  nondimeno  hifignatta  chiamami  alla  delibera' io- 
ne gli  altri  Senatori  del  Hegno . Ma  perche  li  negotij  del  } \cgnodi  Fionda  non 
patinano  tanta  ritardanga,affcrmaua,cbe  era  coiìretto,anchor  che  con  pericolo  del 
la  vita, aiutar  la  patria  in  coji  urgente  bi fogno, poi  che  quel  Raglio  fi  trouaua  afflit- 
to,e turbato  oltramodo, effondo  tutte  le  Prouindc  in  arme,e  profiguendofi  la  guerra 
con  maggior  acerbità  di  animo,  che  per  adictro  fatto  fi fu ffe  giamai.  Sogginnfein- 
tomo  à ciò, che  i fuoi  nemici  trauagliauano  con  armata  di  mare  tutta  la  Rimerà  del 
la  Callia,e  cbe’l  Principe  di  Condè  s'incaminaua  tterfo  Francia,  con  /cimila  canni- 
li Tedcfchi, mentre  fi  faccua  lottata  à fuo  nome  di  maggior  quantità  di  faldati  nel 
la  Gcrmania,e  ne'  luoghi  uicini .acciochc  lo  feguiflero  ; per  lo  chenè  dottata, ni-  uo- 
leua  in  tal  pericolo  abbandonar  la  patria, per  cui  gli  era  giocondiffmo  ffarger’il  fan 
gue;  e che  douendofineceffariamente  una  uolta  morire,  non  filo  non  domita  Jchi- 
farfi  l’honorata  morte,  ma  dtfiderarla  più  lofio . QueSli  vfficij  c fiondo  proprtj  di 
Trencipe  genero  fi, e magnanimo, non  ui  ha  dubbio,  che  quel  uero,  e fin  ctro  amore, 
co’l  quale  già  le  Reuerendiffime  & lllufirifi.  Signorie  yofire  l’abbracciarono,  fi 
confermerà  non  pure,  ma  fi  acere fiera,  poi  che  quindi  argomentiamo  ; che  quanto 
conofciuto  hanno  il  Re  loro  fin’ bora  giufliffimo,  c moderati  fimo  nella  Pace,  tanto 
fian  o per  bautrlo  nella  guerra  coflantijfimo,e  valorofiffmo  difenfire.  all'incontro 
refla  dogliofijjmaoccafione  à noi  Francefili  più  grauc  de  Ila  morte  ; poi  chedoue  i 
n-oflri  Chriftianifì.Re  fina  quefii  tempi  fi  hano  aperta  la  uia  fimpre  co'l  ualor  vero, 
c con  l’armijdouunque  loro  è piaciuto  di  andare  fiora  ueggiamo  quefio  nofiro  Re,  in 
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coti  gioitane  età  q uafiuagabondo,&  errante  jnpaeje  fitaniero, [applicar  tutti  a co». 
cedergli  il  paffo;  né  ciò  per  fua  colpa,  ma  per  cagion  noftra,  e per  l’amar  fuo  uerfo  la 
patria.  E perche  Sua  Serenità  ben  preuedem.che  le  Rcuerendifi.&  /Huftrifì. Signo- 
rie ZJ  offre  hauerebbono  [apportata  con  gran  difiiacere  quella  improuifa  par  cita  mi 
commandò,  & replicò  piùuolte  ch'io  manifejlajje  alle  Reuerendiffime  (fr  Uluflnfli- 
me  Signorie  yoffre  le  gravi  & giulliffime  cagioni, che  lo  sformano  ad  t fi or fi  a pcri- 
coli  tanti  c tali;  per cioche  ficraua,  che  ititi fo  il  tutto, non  fuffe  punto- per  diminuir 
iella  (olita  benevolenza  uohra  uerfo  di  lui,  ma  collantemente  perfeuerar  nella  data 
fede.  E per  confcguir  quello  più  ageuolmente  mi  diffe  di  hauer  ferine  lettere  ad  al . 
curii  di  cotefìi  Scnàtori>  onde  mi  commctteua,  ebe  le  confegnafje , & a bocca  iflan - 
temente  li  pregale  che  non  riceue fiero  a male  quefla  fua  partita,  ma  che  conftderata 
bene  la  cagione giuflijfima  e neceffaria,  accettalo  lefucfcufc,  & fcufaffcronlo  ap - 
Prefff  altri  Senatori,  e principali  del  Regno,  promettendo  loro  in  fuo  nome  ogni 
ufficio  di  clementijfitno  'Prencipe,  Commandò  poi  ad  un  fuo  Cameriere,  che  vi  fi 
trovava, che  mi  porta ffe  lettere,  e credendoli,  che  fuffero  nella  fua  Camera  ; ma  egli 
non  le  trovando,  il  Re  foggiunfe,  che  il  giorno  (egueute  me  le  barn  ebbe  fatte  dare. 
Or  perche  buri  1 Eccellenti  fimo  Senato  richiefe  mantenente,  che  s’io  cofa  alcuna 
baueua  in  commiffione  da  Sua  Serenità,  ò publica,  ò privata  la  manifefìaffe  ; io  fan - 
temente  giuro,  & affermo , niuri altra  da  lei  effermi  fiato  cornine ffo , che  io  dica,  prò- 
pona,  ò prometta, fenon  quanto  ho  narrato;  cioè,  ch’io  feufaffi  appreffo  di  tutti  la  fua 
partita,  co  l manifefiar  lauera  cagione;  cb'effortaffe  coloro,  a chi  fcrìueua,  che  perfe » 
uer afferò  nella  f olita  benevolenza,  e fede,  e lo  fiufaffero  appreffo  gli  altri  Signori,  e 
principali  del  Regno , promettendo  loro  qual  fi  voglia  ufficio  di  ottimo  e benign.ffimo 
Prencipe . tJMa  perche  / òffe  marùfella  l'aflcttione  grandifiima  di  Sua  Adacflà , 
della  cura  uerfo  le  cofe  di  quello  Regno,  mi  ccmmandò  parimente  ch’io  f ac effi  [pere 
alle  Reuerendiffime  (ir  lUuflrijfime  Signorie  uoflre,  parerle  buon  configlio,cbe  quan - 
fo  prima, le  s inuiaffero  legitimi  Amba  filatori , accio:  he  cavalcando  a gran  gior- 
nate  uerfo  Francia , ritcneffcro  in  tal  guifa  per  mego  de’  uoftri  configli , & autorità 
tutti  piu  agevolmente  inofficio.  ‘Pcrciocbe  quandoeffi  udiranno  cheli  Serenifiimo 
Re  per  la  morte  del  Cbrifiianifiimo  fuo  fratello  fia  [tato  fupplicbcuolmente  richia- 
mato da  gli  Ordini  di  quel  Regno,  a quietare  i moti  della  Francia,  e con  la  fua  pre- 
finga  coftituir  qualche  buona  pace;  e che  a tal’ effetto  anche  i Senatori  del  Regno  di 
Polonia  mandino  colà  Ambafiiatori,co'l  cui  con  figlio,  & inter  ceffone  più  agevol- 
mente fi  concluda,  e con  giufte  conditionila  pace,  s ba  da  [per are,  che  mentre  fi  fpe- 
órannoa  quella  volta  gli  Amba  filatori  Polachi,effi  pano  per  af pettate,  e che  la  pre- 
parai di  efii  Ambafiiatori  fia  per  giovar  molto  a piegar  gli  animi  de'  Francefi , & a 
ridurre  in  ottimo  fiato  le  publiche  faconde.  H avendo  così  detto, cavò  fuori  una  firit 
tura  fottofintta  di  fia  mano,  che  puntalmente  conteneva  la  predetta  narratione,e 
la  pace,  per  maggior  chiarezza  a Senatori,  che  la  confidarono . T rati  aronfi  quefti 
particolari  lungamente  e con  grandiffmo  finito  molti  giorni  nel  Regno,  pcrciocbe 
baiando  mandati  alcuni  Ambafiiatori  dietro  al  Re,  che  lo  trovarono  in  Ferrara  t 
pareva,  che  Hcrrico  deffe  loro  parole  ftando  fimpre  fi’l  generale  delle  pronte (fi  circa 
il  ritorno,  e firiffe  quindi  al  Senato,  fiufandofì  tuttavia  f opra  i tumulti  di  Francia ; 
ma  molti  tenevano  per  fermo, ch’egli  non  fuffe  per  tornar  più,  e lafciare  ilnobilifiimo 
fuo  Regno,  dove  era  in  effetto,  & non  in  apparenza  Re . Erosa  anche  alcuno,  chef»- 
fpettaua,che  difignaffe  di  ottenne  il  titolo  di  Polonia,  finche  ne  procurale  Celctcione 
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FI.  Chenon  deliberando fi Ìinterreg»o,rimaneuano le  cofe di Volonu in  quel-  I f }<■ 

•la  gran  confusone , che  fi  trottarono  al  tempo  della  fuga  di  detto  Caftmiro , il  tutto  Ami- dl  ^ 
ricmpicndoft  di  ladronecci, e d'ucci  foni, [en?a,  che  ui  fi  potefle  porgere  rimedio  con  1,74 

•una  nuoua  elettione, quando  il  Henc  fiejfe  lungo  tempo  affente.  . PoLouife 

Fll.  Chenon  fi  poteua prefigger  tempo  laminato  al  ritorno  del  [{e  ; onde  fe- 
tuiua  non  giudicandofi  ballante  cagione  la  fuga  à coHituirinterregno,cbe  lo  pror 
luugherebbeà  fuo  fenno. 

Fili.  Che  uedendofi  fotto  l’ombra , e nome  di  effo  fé  Herrico  lontano , tutti  i 
giudici  fàrebbono  siati  inualidi , e di  picciol  timore , onde  feguirebbe  gran  licenza 
nel  popolo  non  frenato  dalla  paura  del  gafligo.  , 

7 X.  Chenon  contentandoftco’l  rifiutar  l'Interregno  ,che'l  Hg  di  Francia  foljè 
anche  di  Volontà  ,e  fene  uiueffe  affente , ueniuano  a derogar  allaloro  libertà  deì- 
l'elettiones . 

X.  Che  quando  per  tale affenga  non  fi  delibera ffe,crano  coflretti  quei  del  sònar 
to,a  prender* in  difetto  del  He  la  difefa  del  I{cgno,c  foflentarla  co  le  proprie  forche. 

XI.  Che  non  occorreua  porre  in  dubbio, che fuj]e  Interregno, poiché  già  fen’era 

fatto  giudicio  da  lorofleffijiauendo  fcritto  all' Imperadore  intorno  a rinouar  le  cotte 
uentioni  della  pace  ; cofa,chenon  fifa  da  popoli  fottopofli  all’altrui  uolere. 

XII.  Che  fene  perdeua  totalmente  la  libertà , non  uenendoa  nuoua  elettione  ; 
polche  fi  mofirarebbono  in  giti  fa  fottopofli  al  He, che  per  qualunque fuo  mancameli 

t tomonpoteffero  priuarlo della  dignità  della  Corona. 

Hifpondeuaft  dagli  altri  trein  talguifa  a ciafcuna  oppofitione , ò ragione  in  con- 
trario addotta  ; e primieramente, 

+Al  I.  Che  non  haueua  fatta  cofa  alcuna  contraria  al  giuramento,  poiché  non 

era  flato  efiequito  per  le  differente  d'cffl  mede  fimi;  e non  uieflendoad  efiequirlo 
tempo  determinato, femprc  poteua  farlo,& allbora  maggiormente,  Aggiungendo, 
che  l’affermatiua  propofta  in  effo  giuramento , cioè  ; Yio  non  fodiskrò.&c.  non  tc,m0ni  o. 
’ poteua efier  diflrutta,  fe non  da  unanegatiua.  Io  non  (odisferò.  che  iionfuf 

\Al  I I.  Che  l’effempio  del  Re  Caftmiro  Monaco  non  era  flmile  • prima  che  effo  ^ !»««*■> 
fu  condotto  uiagiouanetto,e sformato  da  Rfffa  fua  Madre ; l'altra  parche  non  fi  prò-  Kno* 
cedette  a nuoua  elettione,  ma  fi  procurò  dopò  molto  tempo, c gran  fatica, ilritorno  di 
lui,hauendo finalmente  ottenuto  dal  Vontcfice,  chenon  oflante  la  profcjjìon  fatta,  e 
gli  ordini  facri,yfciffe  del  Monaflero,gouemafieil  fegno,  e prendere  moglie  : an- 

l’tffempto  era  in  fauor  di  Herrico’. 

^dl  III.  Che  folio, che perfimilitudiné la Hepublica fi chiamafic haucr  fatto 
aiuortio,nonper  ciò  feguiua, ch’ella  poteffe prender'altro  marito , uiuendo  il  He  s ol- 
irà chenon  fi  poteua  dire,efferui  adulterio , pcrmancamcnto  di  fede,  effendo  flato 
‘ egli  violentato  al  partire.  - 

. , Hon  poterfìdire,  hauefil  He  diffipate  l'entrate  del  Regnò,  hauen- 

dclc  diflribinte  à commodo  di  effi  Tolacchi,  e da  effi iflantemeitte  ricercatine,  ti  che 
fi  foflentaua  con  l'entrate , che  gli  ueniuano  di  Francia , come  fattóbattrebbe  per 
* innanzi.  •.  , < . . 

F . Chelaneccffità  non  era  fottopofla  alla  ragione  , poiché  tra  coflrctto  di 
dar'àiuto  ai  fuo  Hcgno  bcteditario,& alla madre,  che pofli  in  molto  ftraha  neceffità 
lo  foli ecitauano  ; & il- Senato  dar  non  gli  poteua  licenza } fenon • con  una- renerai 
Dieta, che  fora  molto  tardata  ad  afiembrarft , 

•Al  FI. 
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licer  afferò  cofa  alcuna  centra  la  fua  riputatione  di  tornare  armato  nel  Regno,  e veti-  H 3 r • 

écarff  di  ogni  ricevuta  ingiuria . Ter  tutte  quelle  ragioni  efilufo  l'Interregno , rifai - A,"U‘ ch- 
Metterò  di  mandar  due  tsfmbafciatcri  in  Francia,  dando  loto  per  iftruttione , che  — 
frotefla fiero  ad  H errico  la  nuoua  elettione  di  Re,  tute  and:  a,  che  a'  dodici  di  Mag-  ^0t0MA' 
gioproftimo  delLXX  V.  non fi  trouaffe  alla  Dieta, ch'intimata  haucuano  da  far  fi 
(/entrale;  & in  tal  materia  li  fcriffero  anche  una  lunga  lettera  il  giorno  de'  dic  icito 
diSettembrc  ;co'lcbe  non  hauendo  nulla  ottenuto  a lormodo , rijoluettcro  la  crea- 
fumé  di  un’altro  Re, come  fi  dirà  a fuo  tempo . 

t-MA  il  Re  entrato,  come  dianzi  diceuamo  nel  paefe  dell'Imperatore,  & in  con  c~,  ~ 

«rato  da  Monfignor  Beglieure,  ch'apparecchiato  gli  hauena  quanto  era  di  bifido  s. . 

al  condurfi  auanti, mandò  un  fuo  Barone  a farlo  faperc  a Ce  fare,  e come  slifatìa  fiato 
grato  il  w fu  arto  a Vienna,  e ragionar  con  Sua  Maeflà  di  cofe  importami . R/bo- 
fegli  benignamente  F Imperatore,  mofìrando,  quanto  gli  c di  piacete  il  uedcrlo,  e go- 
derlo,ringratiandolo,che  le  foffe piaciuto paffar per  li  /noi  flati,  potendo  riputar' tff'cr 
Mi  proprio  Regno,  e molto  più  di  paffarc  a Vicnna,douc  F affetterebbe  con  gran  de- 
fideno.  Spedì  pofeta  con  gran  comitiuadi  Baroni  due  fuoi  figliuoli,  M afjimiliano,  Re 
* MatT  ad  ^«trarlo.e  trattenerlo  abncn'un  giorno  per  viaggio, mentre  faccua  incoio 
apparecchiare  in  Vienna, quanto  la  fireteg^a  del  tempo  gli  concedete,  per  metterlo  da  pii  a rci- 
con  decoro.  Fu  dunque  incontrato  dagli  Arciduchi  ben  diece  miglia  lungi  da  Vien - du5,li  d Au 
natra  Meftlaucb,  e Befien,  & accolto  da  loro  con  molta  Immanità  Anatrandogli  ftru* 
Mattlas,comc  maggior  di  età,  quanto  f offe  grande  il  contento  deli' Imperatore  [ho 
Padre,  eh  egli  fi  f offe degnato,  non  folo  di  paffar  per  gli  fuoi  flati,  ma  di  uifitarloan- 
(^ora,  ncordeuole  della  congiunrione  & ammifià,  ebe  molti  anni  era  fiata  fra  te  loro 

Imperiai  cafe;fcuJando(ì,che  la  fìrcttrgga  del  tempo, e lo  fhroucduto  armo  • . -, 

dtSua  Maefia  non  concedeua  quello  apparecchio , che  fora  flato  conucntuole,  a ri - 
ceuer  tanto  Re  . Rifpofia  qucfioH errico,  mofìrando  con  uiue  parole  quanto  grande 
[offe  fiata  la  jua  confidenza,  entrando  nel  paefe  dclf/mpcrator  Padre  loro , e come 
ben  conofcendoL  gran  benevolenza,  che  regnaua  tra  le  famiglie  tAufìriaca,  e di 
Valois,e  le  nuove cougnmtiom  di  f angue, c di  uera  amicitia  tra  loro,  lo  haucuano  pcr- 
Juafo  anche  a fenuert  a Sua  Cefarea  Maeflà  di  volerla,  e vifitare,  e mettere  in  cofe 
import  antifone  i funi  prudemiffimi  configli,  riputandolo  per  amore,  e per  mere  ina, 

Jiru  *'•  Paclre>  e Signore . Ringratiò  vivamente  tutti  quefli  Signori 

dea  bumamta  loro,  degnatolo  di  così  nobile  incontro,  e ripigliò,  che  non  conueniua 
aPParecchio,  a riceuerela  fua  pei  fona,  che  pur  troppo  fi  fentiua  aggr.iuato 
dall  wcommodo,  che  perauentura  poteua  dar  loro  con  quel  /no  f pione  duro  maggio,  e 
Che  per  fjiwr  Jtngolariffìmo  riconofceua  quel  tanto,  che  finallora  farro  haucuano, il 
tutto  procedendo  da  Joprabondanga  di  benignità,  e di  naturai  cortefia . Con  quìfie 
cerimonie  di  parole  compì  quell’ ufficio,  e dimorati  infume  la  fera  ini  preffo  il  frinen- 
te giorno,  cb  tra  la  ftfìiuitd  di  S Giouanni , fu  ricevuto  da  Cefare  in  Vienna  , che  gfi 
era  ufeteo  più  di  due  miglia  fuori  della  città  altincor.tro  con  fi  finta  cocchi,  e pù 
di  trecento  cauìlh  Haueua  l fmperadore  in  carezza  fico  il  Tre  nóce  di  Clcuesfno  Imperar. 
mpoce,  Can  fratello  deir  Ar  cute  fono  di  Salfpurgo  maggior  fu „ cJatlerÌz£o,& il  incetto  A 
Fercofi  Camerter  maggiore  ; & il  Re  in  una  belfifsma  Carogna,  mandatagli  già  Rctìcmca 
dau/mperadore  per  tenario,  ballettai  due  Arciduchi,  e dietro  più  mano  Monfignor 
di  f aUachiara,  ch'era  tsfmbafciatorfuò  preffo  a Cefare.  Fu  meuuto  con  infiniti  fi-  Re  Hetrito 
gm  di  amore,  e di  benignità  dall' Imperatore,  e fatto  entrar  dopò  molte  cerimonie  di  « Vicina . 
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coìte  fu  nella  fua  propria  Carola,  fi  conduffero  nella  città  con  quelli  ttrepkì  alle* 
Aik  diC  r.  grj  artjgHcritftamburi,e  trombe,  che  fogliano  in  fomighante  ceca  fione  tifar  fi.  Heb- 
— — - be  lietiffimo  incontro  dell’ Imperatrice  in  capo  della  più  biffa  fata  de!  palajgo,  & 
G e r ma*  jj  £e  f Sbracciò  al  tu  farina  Francefe  ; indi  voltate  fi  a Cefare,  le  dimandò,  fe  dottata 
W1A*  far  Citte ffo  con  l’altre  dame, che  molte  ve  n’ erano  in  compagnia  di  lei,  e l'Impcrador 

forridendo  ; Potrà  Fotta  A4aettà,gli  di(Je,ftrbatlo  ad  vrf altra  volta:  fù  Regalata 
in  diuerft  modi  alcuni  giorni, & uno  tra  gli  altri  con  una  beUifftma  caccia, alla  quale 
trottando fi  Ad  ò fi  gnor  Fcfcouo  di  T or  cello  Nuncio  del  Pontefice,  evincendo  T rotte 
tyfmbafciatore  de’ Fenetiani,  furono  accolti  la  fera  a cena  dalCImpcradore  ,e  dal 
Re,  doue  fra  molti  ragionamenti  entrando  fi  per  incidenza  a difeorrer  di  Venetia,  H 
%f  fi  lafciò  intenderebbe  già  molto  prima,  battendo  hauuto  desiderio  di  ueder  quel - 
la  nobiliffimt  città,  credeua,  prima  che  partiffe  d'ir  alia, di  fodisfare  a fe  fleffo,  pofle 
che  la  necefiità  di  trouarfi  in  Francia  lo  folletti  affé  molto , Quindi  nacque  occafionc 
alC  Ambafciadore  Fe  netta  no  dìferiutre  alla  fua  Rcpublica,e  ch'ella  f aceff e poi  i gran 
di  apparecchi , che  raccontati  babbiamo . fi  penultimo  giorno  del  mefe  fcrijfeil  Re 
a*  Signori  Polacchi, in  conformità  di  quanto  haueua  ferino  inCracouia , dubitando 
perche  non  uedeua  comparere  rijpotta , che  le  lettere  foffero  fmarrhe  ;&  il  primo  tÙ 
Luglio, accompagnato  daW Imperadorc, Imperatrice, da  due  figliuoli  Arciduchi, e da 
infinita  nobiltà, partì  di  Fienna  H errico;  & la  fera  medefimafù  fopragiunto  da  Ro • 
dolfo  Re  d’ Fughetta,  & dall’arciduca  Emetto,  che  in  pofle  erano  quiui  arriuati  da 
Praga  per  uift tarlo.  Dimorarono  la  fera  infime  tutti , perciocbe  l Imperadorc  con 
gli  alt  ri  anchora  gli  tcneua  compagnia  ; & la  mattina  poi  fi  accombiatorono,  fegu i- 
tanio  il fuo  uiaggió il  Re  ver/o  Pruch, incontrato, prima  che  ui arriuaffc,da  molti  Ba* 
Carlo  Arci-  ron\  dell  Are  iJnca  Carlo,  & anche  da  quell’ Altera,  e riceuuto  per  tutto  lo  fiato  di 
duca  incon  ^;>con  rgUali  fegni  di  riuerenga,e  di  liberalità.  Accompagnollo,  dopò  che  thebbe  ha 
tta  1 c'  norato  un  giorno  in  Pruch,gran  pezja  di  uiaggio,con  gran  comiciua  di  Signori, e Cs 
ualicri,c  fello  poi  accompagnar  fino  a’  cofini  da  molti  gentilhuonùni  della  fua  Corte, 
tal  che  giunto  d Pontiebatrouò  i’honorato  incontro  de' Signori  Fcnetiani, come  già  fi 
i raccontato.  Non  erano  i Tbcdtfcbi  di  quei  giorni  fenga  qualche  trauaglio  et animo, 
perciò  che  s’udiua  il  T ureo  far  molti  apparecchi  per  mare, e per  terra  da  guerregg  ia  - 
re  ; tal  che  non  fapendofi  di  certo, doue  voltar  difegnaffe  l‘armi,fe  ben’ era  fama, che 
minacciaffe  T uhtft\& la  G olett  a, riputando  fi  à grane  ingiuria  l' offe  fa  de  gli  Spagnuo 
li.tuttauia  per  non  liauer  Cefare  anchor  confirmate  le  conuentioni  della  tttegua  gii 
(pirata  con  Sci; mute, mutua  con  qualche  fofpettione,nè  a’  confini  fi  fiaua  in  olio, per* 
che  i T urchi  tratto  tratto  feorreuano  à predare  nellFngheria,  e gli  Imperiali  ribut- 
tauano  l’offefe,  ucndicandofi  fpeffo  con  molto  ualore . Radunoffi  per  trattar  princi- 
palmente delle  cofe  della  guerra  una  Dieta  in  fjprucb,  e ui  concorfero  molti  Prencipi 
dell  Imperio , tra  quali  Alfonfo  Duca  di  Far  ara , tra  cui  & il  Granduca  di  T ofeana 
duraua  anchor  la  lite  pali  titoli,  e precedenza  ; ma  nulla  non  fi  conclufe  perla  di- 
uerfirà  de’  pareri , intorno  all’ armar  contra  il  Turco,  e de  gli  altri  tugotij  parimente 
fi  fecepiccioladelibcratione. 

F»  ^ H cròco, per  tornare  al  tralafciato^nriuò  in  Italia  ,dou  e gli  furon  fatti  que- 

ghhonori.cbe  n itrato  babbiamo,  & a’  confini  della  Francia  trouò  la  Reina  fua  ma- 
dre&r  i Prencipi  del  (angue, co’ quali  entrò  in  Lione  ; ma  prima  ne  ionuiene,per  intie 
ra  cognitione  delle  cofe  auuenute  in  Francia  quello  anno , rifarci  alquanto  indietfo 
co  ’l  tempo.  Il  Re  Carlo  Nonofcbe,comc  dicemmo,  nell oc  c ompagna/ilfratello  uer » 
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fo  Germania, era  reflato  infermo  di  uaiuolc,e  di  febre  in  Vittry\fi  conduce ,alquan-  Hi  f- 

to  alleggiamo  dal  male,à  Sangiouanni  in  Ltyn,  nel  principio  dell'anno  prefinte,  c Aa’  d‘ cbr- 
daua  ordine, che  fi  aflembr afiero  gli  Stati  in  Compiegne,Jperando,  che  quiui  fi  tro-  * *74' 

luffe J>ur  qualche  buon  mc^o  à quietar'!  maligni  bumori,chotuttauia  fi  finti  nano 
gir'alterando,dinuouo  le  Vroumcie  di  Linguadocca,di  Trouenga,  e di  Guafiogna . 

Ma  la  malignità  delle  cagioni  di  quell’ imperiar fato  male,furonsì  potenti , che  fu- 
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delle  cofi.  il  DanuiUa  in  Linguadocca  parcua,cbe  fecretamente  s’intendeffe  co'  Cai 
ttinifii  ; hauendo  prefi  àfauonr  la  fattione  de * Volitici  refomati;  il  Mombruno  nel 
Delfinato,j>refi  c’bcbbe  allafioperta  l’a>mi,baueua  ridutti  in  fuo  potere  molti  luo- 
tbi,e  moleflaua  continuamente  le  cofi  de’  Catbolici;  il  famigliarne  banca  fatto  il 
2qua  nel  Toitu  ; & ilMongumery ' trauagliaua  le  cofe della  T^ormanr.ia , in  gui- 
faKche  fi  dubitava  di  molto  peggio? accidente . Eraft  anche  feoperta  in  quei  gior-  cógiurade' 
ni  una  congiura  contraili^,  nella  quale  baueuano  alcuni  federati  condotto  il Da-  Baioni  Fra. 
ta  d' filali  fon  e , fratello  di  quella  Maefià , con  pervadergli , far  fi  à lui  gran  tor-  c5,ra  »1 
P>,  poiché  il  fie  non  gli  concedeva  il  generai  governo  dell' armi  tn  Francia , a quel-  Re  0110  • 
m gu  fi , che  già  l’haueua  ottenuto  (JWonr.  d’Mngiò , mentre  era  di  non  maggior 
età , ch’egli  fi  fufie  ; e tanto  più  s’era  di  ciò  fdegnato  quel  giovanetto, quanto  pre- 
fupponeua , che  tal  honore  il  I[e  difignaffe  di  concederlo  al  Duca  di  Lorena  fuo  co- 


là , onde  il  Refe  ne  crucciò  fieramente , & accrebbe  molto  più  lo  J degno  poco  da- 
foi , efiendoft  in  tifo , che  ben  trecento  caualli  s’ erano  feoperti  vicino  a Sanguinano 


in  Laya  perifballeggiar  detto  Duca  d’Mlanfonc,& il  J{e  diTfauarra,  che  difegna- 
fuS$‘rfi  in  altre  parti  del  I{egno , e farfi  Capi  d’una  nuova  gue 


vano 


- ~ , — r guerra;  con  la 

qual  mduccfiero  il  ]{eà  conceder  loro  per  forga  quanto  defiderauano . il  Cbriflia- 
nijfimo  perdo  incontanente  fi  ritirò  gran  paffo  uerfo  Varigi,& intefo  meglio  il  trae 
tato,  fece impregionare  il Momoranfy’ ,il  Cofiè , il  Conte  Unnibai  Coconato  Italia- 
no,Mons.deUa  Mola  fi  quali  duefù  poitagliatala  tefla)il  Capitan  di  Sanmartìno, 


rè  fratelli  del  DanuiUa , e del  Momoranfy',  fi  come  anche  il  yi fronte  di  Turena , in- 
colpati parimente  d’bauer  mano  hi  quel  trattato . tJMa  il  Mongomcry',  che  neUa 
Jfomianniacon  incredibile  ardimento,  non  hauendo  fi  non  pochi  (/iene  genti,  bave- 
tta moffe  l ai  micontr a il  fte , prefe  aUa  fproueduta  Sanlò  , e C avertano  ; per  lo  che 
Catoni. di  Matignone,e  quel  di  Feruacques,con  le  genti, che  fi  trovavano,  fi  trafle- 
ro  incontanente  colà  per  porger  qualche  rimedio , più  lofio  confidati  m Ha  pretieg-  Mos- * M* 
ga,che  mi  vigor  delle  forge,ché aUborafi  trovavano,  yfcì  lofio  di  Sanlò  Mongo-  ftc  ^,'hi  V* 
mery' , Inficiandovi  il  Capitan  Colombier , e di  notte  con  alquanti  cauaUi , entrato  in  couom  214 
Carcntano  ne  diede  la  guardia  à Moni. di  Lorges  J'uo  maggior  figliuolo, in  di  fi  fpinfe  «iati  da  Mó. 
uerfo  Don  front, per  unirfi  con  le  genti  di  Mone. di  Sey,dì  Cavigli y',  di  Brevi, t d’Ha  Komct/- 
yeific  quali  eran  tuttavia  perfiguitate  da  CMatignone  ; à cui  fi  erano  congiunte  le 
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fanterie  de’  Capitani  San  colombo , Luffano,  & altri  con  la  cauaUcria  di  tjMons.di 
Cairuges , di  yajfcy\  di  Malicorne,  e del  Marche fe  di  tutelino  ,e  del  Longauilla  ; 
oltre  alle  genti , che  prima  haueua  il  Ferirne  ques , Ó~  il  Milìcrayo , fi  che  fi  trouaua 
il  (J\  fatigncne,  Capo  di  qudl’imprefi,  non  min  di  quaranta  compagnie  di  finti, 
e mille cauaiii , doi-eil  rJMongomery  , non  haueua  feicento  cauaUi  ,c  fanti  aflai 
mcno,&  quel  che  gli  fu  di  maggior  dannosi  più  di  coloro,  cheto  flguiuanofi  fug- 
girono nel  campo  de’  Catholict  ; onde  mancatigli  à foco  à poco  gli  altri,  parte  in 
fattione,paileaccoflatifia’Capitani  del  Re,egli  con  foto  quaranta, fi  ritirò  ntlla  Roc 
ca  di  <juc  Uà  Terra . Con  tutto  ciò  battuto  il  luogo, e fattala  grande  apertura, nel  dat- 
ai poi  l’afialto,fi  difefero  con  tanta  brauura,che  molti  Catholici  uirefìaron  morti, 
finga  poter  acquietar  la  muraglia, tra’  quali  furono  il  Capitan  Colombo,  e Mons.  di 
Doigly,tfi  ndou.i  anche  feriti  iì  Laucrdino,il  Feruacques,& il  Cofìan fet.  Cono  fle- 
tta fi  nondimeno  Mcngemery  perduto, e già  fi  uedeua  non  poter  far  lunga  refiften- 
ga,perciochc  oltraà  gli  altri  fuoi  mancamenti, gli  era  fiato  imboccato  un  peggo  di 
artiglieria, che quiuifi  trouaua,oltra  chenon  haueua  monitione,  nò  vettouaglia  ;la 
onde  e fiottato  da  Mons.  di  Vaffey  à darft  à diferetion  del  Re, egli  fi  refe * fu  condot 
to  à Variti, hauendo  prima  nel  viaggio  efiortato  il  Capitan  Colombia es  à refiituir 
Sanlò  ; il  1 he  non  battendo  egli  uoluto  fare, nifi  pefero  intorno, & l’acquifiaron  per 
ferga, ùcci  fimi  effo  Colombiere  d’ un’ archibugi  ata  in  tcfla,&  la  maggior  parte  de? 
fuoi  tagliatati  à peggi, con  poner’anche  à facco  la  Terra,  il  fuccefSo  di  Sanlò, f e far 
altra  rifolutionc  al  Lorges  ; onde  diede  toRo  à patti  Cai  intano  al  Matignone , & 
efio  incontanente  fe  ne  pafsò  in  Inghilterra  ; ma  il  padre  condotto  àVarigi, fu  co- 
mi reo  di  offiefa  Maeflà  fatto,pnblicamente  morire  ; & coft  con  maggior  preflegga 
di  quel  che  da  principio  fi  credei!  a, fi  diede  fine  a’  tumulti  di  T^ormannia.  La  ìnfir- 
mità  dii  Re  Carlo  s’era  in  tanto  fatta  più  graue,enon  giouandogli  rimedio  alcuno 
finalmente  fi  partì  dal  Monde  il  xxx.  giorno  di  Maggio,  che  fu  la  Feftiuità  dilla 
Tentcecfic,cfitndo  di  età  di  XXIII.  anni  ; e morì  finga  dubbio  in  tempo,che  mag 
gior  bifogno  haueua  quel  ì \egno  della  fua  rifoluta  maniera  digouemo,  che  giamai 
peradiclro  battuto  haueffe . Spi)  ò con  efficaci  fogni  di ucra  pietà,  e con  animo,  fe- 
condo ch’egli  tra  per  dignità,  Chriflianiffimo, aiutato  in  quell’importante  negotio 
uiuamt  nte  da  Mons  Mmiotto,T cflcuo  d’*{ujcnra,t  Cranlimofinier  di  Franila, fot 
tolàcui  a- fiodia, egli  era  fiato  nodiitofin  da’ più  teneri  anni.  Lafciò  filo  vna  fan 
dulia  di  fa  moglie  1 falcila  d’^fuflriai  raccomandando  tal  damai  tela  pace, & la 
quiete  del  Rigno  à fio  Fratello, & al  Re  di  Tfauana  ; & lafciò, che  Canterina  fua 
madre,cofi  configliato  dal  Canceglier  Biragio,con  titolo  di  Reggente, gouemafie  te 
cofl  di  Frauda  fin  che  il  nouello  Re  di  Tolonia  ne  prendefie  egli  Cammini fìr adone; 
il  qual  tofio,e  con  ogni  fecretegga  fu  mandato  à chiamar  dalla  ma  diesandogli 
pienoragu  aglio  del  pericolo, nel  qual  fi  trouaua  il  Regno.  Lafciò  Carlo  di  fi  gran 
defiderio  a’ Jìtoi  popoli, non  filo,  perche  le  turbate  cofèdel  Regno,dauan  cagione  di 
bramai  lo, ma  anche  per  gli  ottimi  fuoi  cofìumi,  offendo  fiato  riputato  Vrendpe  mol 
to  prudentc,pio,e  dì  deliberatarifilutione,  ne  gli  affari  importanti . Fu  liberaliffi- 
mo,fobno,accorto,e  che  fippepiù  d’ogni altro  buumo  tener  celati  gl’intimi  configli 
del  fio  cuoi  c,accioche  non  glie  m fnfic  impedita  Cefiecutione ; amo, e premiò  le  per- 
fine dotte, quantunque  egli  fife  più  dato  à gli  effiicittj  dcll’armi,c  della  caccia,che 
alle  lettere, dilettcffuiondmeno  più  che  mediocremente  di  Mufica,&  i Mufici  heb - 
bc  in  fintino  pregio  j àmò  mtenjamentc, chiunque  trouò  grada  appo  lui, e perfiuc- 
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ri  feinpre  in  tal'amore  ; euidente  inditio*h‘egli  non  poncua  ajfettìonealtrui  à cefo,  * W- 

ò finga  matura  confidcratione.  Sopra  tutti  lecofe  hebbe  famigliare  la  caccia , del  An' di  chr’ 

la  qual  tanto  feppc,cbe  necompofe  vn  Libro*  tale, che  in  efio  efirefle,  quanto  già 

mai  n' era  flato  da  altre  perfine  ferino  ; benché  tal’cflercitio  gli  fofle  cagione  di  trop  Francia 
po  brenc -vita, poi  che  quindi  cagionatagli  fi  un’mcurabil’infimutàfi’attmò  in  quel 
latenera  etd, che  fi  è detto,  quantunque  alcuni  (farge fi  ero  ucce, ch’egli  era  flato 
guaflo  con  malie, & pur  alcuno  perciò  patì  prigionia, dalla  qual  to  fio  nmdinicno 
fi  liberò, conofciuta  la  ucrità  del  fatto . Dopò  li  quaranta  giorni  dell’eflcquie, (oli- 
te fai  fi  a’  He  Fr ance  fi, egli  fu  il  corpo  di  farlo  IX.  collocato  nella  Chitfa  di  Tfoflra 
Donna  in  "Parigi,  equini  degnamente  lodato  da  una  elegante  òration  Latina  da 
Monftg.  Rinaldo  Sorbino  V efeouo  di  fieuers,  indi  portato  a San  Dionygi,  fu  qui- 
tti fcppcllito  apprefio  a‘  fuoi  maggiori  ; non  refi  andò  in  tanto  *n  gì  preti  den  do  più 
animo  di  far  nouità  quei  fautori  di  fetta  Caluinifla  , cheindiuerfc  parti  del  Re- 
gno l’ erano  armati  con  tra  fatholici . CMons.  della  fiua,cbe  era,  tome  h abbiamo 
detto  nel  Toitù,fcguito  da’  fuoi  compagni , che  ritenendo  il  nome  di  fatholici,  fi 
faceuan  chiamare  Volitici,  & Malcontenti , fcorrcua  non  pur  la  campagna,  facen- 
do danni  intollerabili, ma  prefe anche  parecchie  buone  Terre,  non  finga  rouina 
de  gli  babitatori,  tra  le  quali  furono  Sanmefan^CMdle  Fontani,  e Lufignano . 

7qel  *Z)elfinato  fu  alla  fproueduta  prefo  i^ddancis , dal  Signor  della  Rocca  dì 
Veralda,e  poi  Malualle  ;ma  ufitte  genti  tofìo  da  Lio,tie  andarono  à ratinar  da’ 
fondamenti  Veralda,  in  vendetta  delle  'ingiurie  riccuutedal  fio  Signore  ; <JM om- 
brano all’incontro,  affanbrati  molti  di  fia  parte  (fio."  quali  parecchi  Tqobtli  qui- 
tti rifuggiti  dalle  parti  più  intime  del  Regno  per  i filmar  la  pena  dt  Ua  lor  fello- 
nia) moleflaua  con  qua  fi  continue  feorrerie  quella  Vrouincia , e prefe  alcuni  Ca - 
Belletti  di  pocomomcnto;e  uolendo fi  opporre  Mons.  Delfino  figlinolo  del  ‘'Buca 
di  [ompen fiero , all'audacia  di  coflui , pcrcioche  dal  Rene’  medi  fimi  giorni  era 

egli  flato  inuiatoal  goucrnodi  quelle  Terre, mando  contea  ('aluinifli  cinque  com- 
pagnie di  fanti,  che  aff  rontate  dal  Mombruno,  in  alcuni  paffi  firati  furono  rotte  , 
e disfatte,  ^indo  pofiia  aìl’afjediodi^Die,  e non  battendo  ni  artiglierie  da  batte- 
re,ni  prouedhnento  ncceffario  à tanta  imprefa , credendo/i  di  notte  con  una  fialata 
inftgnonrfinc,funne  così  acerbamente  (cacciati  dal  Clandagio , che  ui  era  in  guar- 
dia ; che  lafiiatiui  molti  de’ fuoi  morti , prefe  per  partito  di  diuider  le  poche  genti , 
che  rifiate  gli  et  ano*  ritirar  fi  ne  luoghi  più  forti  da  effi  poffcduti,non  cf tendo  feti- 
da timore, che’l  Delfino, che  tuttauia  fi  giitaapprv/fimando, non  lo  riduceffià  qual- 
che peffimo  partito.  Ma  egli  andò  all’  imprefa  d’Mle(fio,picciolo,nta  forte  caftello, 
fteftdiato  dagli  herctici*  battutolo, lo  prefi  per  forga,  & indi  la  rocca  dotte  fera- 
no  ritirati  inimici , che  fi  tutti  ò precipitare,  ò ardere;  del  che  temendo  quei  che  fi  nodi . 8 * 
Frouauano  in  Ofia,quafi  fengaajpettar  colpo  di  cannone,  fi  ufetron  della  Tara  fe- 
oretamcntc , lafciandpla  uacua  a'  Catholici . Il  Mombruno  con  molto  ardimento  fi 
erapofloà  fortificar  l iberemo.  Terra, che  diangì,  parche  non  fofie  ria  tto  {Tlyerctici,  ‘ 

Mons.di  Gordt  Luogotenente  del  Delfino,  hauca  ingrati  parte  fatta  fina  niellare  ; 
il  che  non  uolcndo  fiopportar’egli,  ui  andò  con  l’efierdto , e battutolo  trono  poi  alla 
proua  dell' a fluito  animo  fio  conti  affo  de’  difa. fiori, di  modo  che  fu  coflrctto  ad  abban 
donar  l imprefa . Et  in  talguifa  p a fi  atomo  con  picàola  altera  tionc  lecofe  del  Dei- 
ficato, mentre  tuttavìa  Margherita  Duchefja  di  Sauoia,  à cui  pc fitta  oùtamodo  di 
bauer  quell’ armi  così  uicinejrattaua  co’/  Mombruno  per  tronfi  qualche  buòna  con 
Omp.Voluinc  Primo.  V 3 ditien 
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Jition  d’accordo  ; il  che  non  hcbbe  effetto , & ella  tra  quei  maneggi  fi  morì  in  Tuti- 
na il  quattordicefimo  giorno  di  Settembre . il  Danuilla , da  principio  procedcua 
molto  freddamente  in  Lmguadocca , ma  poi  s'unì  alla  Jcoperta  co’ Caluinijli , rice- 
vuto nell' amicitia  loro  in  una  certa  radunanza,  che  fecero  gli  heretici  dtl  Del  finato, 
e di  Dnguadocca,à  Meltaldo  fotta  nome  di  Lega  ; i quali  favoriua  alla  Jcoperta  il 
giovane  Vrenape  di  Condì-, che fe  n'era  pajfato  in  Lamagna,per  procurar' aiuti  da’  ' 
"-pren  cipt  Trote  fiatiti . Egli  mandò  fuori  un  Manifefiojiel  quale  fi  sf organa  di  far • 
crederebbe  per  poireinÙbertà  la  patria,e  liberarla  dalla  violcnga  de’  Guifi,  ricor- 
reva alt  anni, e pregava  tuTtì  i "Popoli  di  Francia  à non  dar  aiuto  a’fuoi  nimici,  quoti 
do  pur  non  fifuflero  voluti  dechiarar  per  lui,&  iufieme  difenda  l’ajfcrtalibatà, 
contro  coloro  ch’ejfi  chiamavano  Tiranni  del  pegno, e violatori  della  libera  volon- 
tà del  proprio  pe  Hcrrico,ò  cui  egli  prometteva  ogni  obedienga,e  riconofchnento  di 
maggioranza, qualhorafujlc  arrivato  di  Tolonia,donde  di  giorno  in  giorno  s’ affet- 
tava. Il fomigliante diceuanoi  Collegati  Caluinijli, che  Maueuan  fatto  Qapo,ma 
gli  preferiffero, ch’egli  con  giuramento  promettere  à Federico  Vaiolino,  & fuo  fi- 
gliuolo Giouancafmtro  ,Qhe  egli  non  potefierinouarnuHa  nelle  cofe  Ciuili,  ò Cri- 
minali,non  dijfonendo  de"  denari  publici,non  trattando  guerra,  nè  pace,  nè  altra 
cofa  importante,  fe  non  quanto  fujfe  prima  deliberato  da  alcuni  Vrencipi  Heretici 
di  quelle  Trouincie. 

fhe  douefle  principalmente  procurar  la  liber ottone  deU' \Alan fone,  del  Tfauar- 
ra,  del  Monioranfy1 , e del  Cofsc. 

Cheprocurafieòco’l pelando  fòfie arriuatoin  Francia, ò con  I'^ilanfone  legT- 
timo. Luogotenente  del  Chriflianijfimo,accioche in  luogo  libero  fi  facefie  un'Aftem- 
blca , dotte  Con  ogni  ficurtà  fi  poteficro  inviar’ ^Cmbafciadori, da  tutte  le  parti  dii 
pegno , e finga  timore  efforre  il  bifogno  di  popoli,  per  iflabilire  una  generale,  e fi* 
cura  pace.}  . ...  r . 

Che  dotte fie  detto  Condè  riceuerpcr  Conftglierialcuni,ch'erano  per  deliberarfi  di 
commun  confenfo  dalla  Lega  ; da  cui  fi  trattale  ogni  negotic  di  denari, & altre  de - 
liberationipublichc,ffettanti  alla  fomma  della  guerra, e della  pace. 

puntuta  il  Condè  quella  deliberatone  in  Argentina,  fpcdt  tofìo  per  hauer  de- 
nari da  quei  Collegati, acci  oche  poteffe  quanto  prima  afsal  dar  genti,  da  piedi, e data 
ualloin  Lamagna  ,ma  trono, che  la  cojàconfiflcua  più  in  parole, che  in  fatti, ema- 
Ugeuolmcntc  potè  hauetne  pocafumma.  Tornò  in  tanto  il  novello  perendo  gid 
l! Autunno, per cioche  ilfejìo  giorno  di  Settembre  entrò  in  Lione,  accompagnato  con 
gran  numero  di  caualleria,e  di  fanteria, dal  Duca  di  Sauoiab  quiui  ricevuto  da  Car~ 
therina  fua  madre, dal  fratcll6,dai  l{e  di  "Pjauarra,c  da'  Guifi,  diedefià  trattar  con 
effi  loro  dello  flato  delle  cofe  del  pegno  ; & hauendo  da  principio  con  molta  bum* - 
nitàipromulgato  un’editto  dipace,  promettendo  generai  perdono  à ciafcvno,eve- 
dendo,chc  ciò  non  giouaua,dclibcrò.  con  l'armi  di  domar  quei  ribelli, onde  ff  edì  to— 
fio  in  diuerfe  parti, ad  affembrar  grofionumero  di  genti,  pcrcicchc  difegnaua  di  far 
spi  giu  fio  efferato  d'italiani,  Suiggni,  & .Alemanni,  oltre  à quel  che  poteva  rac- 
cor  da  diuerfe  guarnigioni  della  Francia  ; efkndogli  ni  ceffono  tener  prouedutemol 
te  Vrouincie,per  frenar  l’audacia  de’  Caluinijli,  fjjarfi  molto  poteli  in  ogni  parte  del 
Pegno.  Rjnfurgoffi  pertanto  in  Viuaregp  laguerra,ondei  CatholuiprefcroTufi- 
no  per  forga,&  lo  rovinarono  da’ fondamenti  ; per  lo  cheAlbinaco,  Sanuincengo, 
(T  altre  tare  vicine, tofiameute  tornarono  all’obedienga  ; indi  pajfaiinel  Desinata 

tacqui- 


Anni  <.ù  M. 


Volume  Primo,Libro  Quinto.  j i r 

vacquifiarmo  tortolo,  Grana,  e poynac,  mentre  gli  foretki  nel  territorio  de  rii  JU-'- 

btf  prefero  Caftraytla  rocca  di  Cruaco.  Ma  con  paca  riputatione  dell' efferato  regio  An,u'lj  c :’- 

• jitoljeroi  Cat  botici  daU'afiedio  di  Liberane  fa  qual  Terra  dinuouo,  per  comanda 

mento  di  Herruo  era  fiata  afiediata,battuta,& in  vari i modi  tentata,  dal  dici  late-  *RANCl.‘  • 
fimo giorno  di  Settembre  fino  al  princìpio  di  Gennaio  dell'anno  fruente.  Vè  tic-  ClrI°  Car 
aol  danno  effi  rtceuettero , nel  medefmo  tempi,  .periamone  del  Cardinal  Carlo  di  <ll“al  1 ° 
Lorena , riputato  colonna  faldìffima  de * Catbolicì  di  quel  pegno  ; il  quale  mancò  il  rcMntuorf- 
f^Lgrn°rd!,7ìCt7bre  * bone,doue  conpcmpofie,  «degne  efiequic  fù  boncrato 
fao  !xnÌe  fipcll^  P°*  P0™0  * C*d*UCT°  * M freon  grandi f- 

*2)opò  lapartitadel  Duca  d'alba,  rima  fa  al  gouemo  de'  Taefi  Baffi , Lcdoriro  £ 

* pequejens, procurò  con  indulti  pegij,  & altre  dimoflrattoni  di  benignità,  tirar' à FlANDR  * 
qualche  buona  dehberatione, coloro  che  quiui  tiranneggiauano  finconfidcrata  mol- 
titudine y ma  fu  uano  il  tutto  ; sì  che  sfogato  à profiguir  le  cofe  dilla  guerra , fece 

porre  all  ordine  due  armatela  di  minori , l'altra  di  legni  maggiori , quella  gouer- 
nata  da  Sanaod'^tuila,qucfla  daMons.dì  Bcauor,  & in  fui  luogo  da  Giulia»  Ro 
mero.  Fu  combattuto  fotto  Bcrgh,al  Zoon,con  iniqua  condition  de'  fatboli,à  qua-  Armare  «fc* 
bastando, per  lo  grand, jfmo  fuantaggio,t' tifar' ogni  più  ueroiialorc, re  fioro-  C^lid 
•no  disfattis  ta  gran  parte  uccifi,ò  fommerft  aUa  prefigga  dì  elfo  gran  Commcn-  d"fa,««  d* 
fiatare  di  Cafliglia  , mancando  tra  gl,  altri  Capi , Mons.di  dimcs  Luogotenente  di  l * ' 

Meauotr . traila , che  per  altro  Jcntiero guidaua  la  fua,  udita  ebebbe  la  no, -ella 
della  rotta  de  compagni, fu  cofiretto  à uoltare,  non  finga  qualche  perdita  dilegui 
ffo,iaufragorno,cosi  nell' andata ycomc  nel  ritorno.  Ouefio grane  danno  ragia fo  la 
tendila  di  Middelborgo.doue  Chnfiopboro  Mondragone  ,più  non  potei: do  tenerfi 
arca  mego  Febraw  diede  la  Terra  à patti , cofa  che  diede  sbattuta  importante  alle 
Trotini  eie  pofiedutedal  pem  quelle  parti , poi  che  rifiatando  da  quefio  la  perdita 
della  Zelanda, fi  uenne  ad 'impedir  la  nauigatione  al  CathoUco,da  poter  raffrenar 
* audacia  de  fuw  ribellile  per  Luta  del  mare  hanno  poi  femore  ri  cenato  fomento . 
li  Conte  Lodoulto  di  r{afUuypO‘  non  perder  l’occaficnc  dello  fbauento  de  rumici  j v . 

fofh*o  Vjhmo  ««  ««’  r W hmcmcjmm  » molle  «n  c£d- 

cutadiBrabanteulchedauamaggiormenteda  penfare  al  Commendatore , e tutti  «°iu  GheK 
I*  , che  roftcneuano  le  parti  del  l{e . Condotto/i  il  affai,  preffo  à Maflrkfo  leri- 
hebbe  incontro  dell' esercito  pegio,  gommato  da  gancio  d'.  Arnia , da  cui  fù  traua- 
gluto  molti  giorni  con  diuerfi  fiaramugge,  & aguati,  e cofiretto  finalmente  à dìf-  . 
faggiarc,bauendolo  prima  ,con  un' incamiciata  U dicifittcfimo  giorno  di  Marro  a fi  ' 

finto  fu'l  uiuo . C onduttif,  gl,  eserciti  al  uillaggio  di  Mouch , fù  cofiretto  il  fonte  C.  loJoui- 
LodoMco  a far  giomata,nellaquale,dopò  Imuer fatto  quanta  ad  animcfo.e  próuido  codi  Naf- 
Capitano  fiapparteneua,  cedette  la  uittoriaal  nimico,  nobilitata  con  la  fua  morte  lau  * & al,“ 
del fratello  Herrico,e  del  Conte  Vaiati no;  cofa  di gran  coiifequenza  alle  cofe  del  pn"apa'‘ 

di  Spagna  ne'  TaefiB^qualforaJeqmudi preformi  cuigolifuo,  Capici,  b^glia  di 
baueficrofcguita  nobilmente  la  uittona  ; ma  furono  ritenuti  dalla  importuna  bile-  Mouch . 
uation  de  Joldati,che  chiedendo  le  paghe  loro  douutejtè  potendo  coti  lofio  efier  far 
di  s fot  ti,  s inuiaronoad  ,Anuerfa,doue  à uentifei  d'. Aprile  entrati,  perla  vacuo  che  *PaSmK,l‘ 
refiaua  tra  le  mura  della  città,  & il  Cafielfa , cofir  infero  il. Camp, gn  y\  Conenatot  amn,u,il'*- 
deUa  città*,  partirfcnc  co,,  la  guardia  de’  Tfodefibi , & effi  dopò  molte  indenti  uo  Auuc.'li 
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DelIHiftorie  del  Mondo, 


Marchcfe 
Vitelli  fi 
progredì  ia 
Hoiajida. 


Aprica 


Di  di  colti, 
nella  forti- 
fication  di 
Tiuufu 


efiequite in  efia  furono  finalmente  fiodisfatti . Qucflo  difordine  capono  la  perdine . 
dell' Limata  del  Catbolico  in  quei  paefi, che  mentre  dimorano  prefio  ad  Anuerfafu 
parte  prejà,  parte  disfatta  da  Zelande fi,  non  ferrea  jojpctto  del  Governatore, onero 
Ammiraglio  d'éfja  armata.  Mandò  in  quei  fteffi  giorni  alcune  genti  fiotto  frane*- 
fico  di  Falde*  in  Holanda,il  Commendator  Maggiore, e da  principio  ui  fi  fece  qual U 
che  profitto , acqui/} andò  gli  Spagnuoli , a*  quali  fi  unirono  alquante  bandiere  di 
V allotti, e di  Thcdejchi,ìl  forte  di  Valchemburghe,Haga , &il  quafi  meffugnabil 
forte  di  Al  fon  ,douc  fecero  gran  de  ucciftone  d’Inglefi,  che  vi  fi  trouauano  in  guar- 
dia fottoil  Colonnello  Odoardo  Cleflcr;  sì  come  guadagnarono  molti  altri  fortivi- 
cini,per  ageuolarfi  l’affiedio  di  Leiden,  intorno  alla  qual  Terra  finalmente  fi  pofe  if. 
Valdes  con  tanta  diligenza,  e fiofferenga,chegià  fi  uedeuano  i Lei  de  fi  condotti  al- 
Ìefìremo,&  erano  per  dar  fi, dopo  cinauemefi,e  più  di  flrettiffmo  affiedio,(e  l’Ora a 
ges,ei  Capi  de’  paefi  ribellati, non  tagliauano gli  argini  maeftri ; dal  che  fi  cagioni 
tanta  inondation  d’acque, con  ecceffiuo  danno  di  tutti  i vicini  territori!, che  poterono 
con  ttaficcUi  efjergli  affediati  fioccorft , e J cacciati  dalla  fiopr abbondanza  dell' acque 
gli  Spagnuoli, fuori  de"  forti  da  loro  occupati.  7/on  fi  era  flato  in  otio  nell’ altre  patr 
ti,perciocheuicino  all’Jfola  di  Bomele  Chiappiti  vitelli  imandato  colà  dal  Gouema 
torecon  buon’effercito,  haueua  sforiate  parecchie  Terre,  ficacciandonei  preftdtj  df 
Gonfici  ; benché  foffe  coflretto  à ritirar  fi  toflo,non  potendofi  quitti  continuar  laguer 
ra,per  mancamento  di  denari,e  d’altre  prouifioni.  Dopò  la  ritirata  delle  genti  Spx 
gnttoleda  Leiden, poche  anioni  di  momento  auennerom  quei  paefi,parteperla  Sla 
gione,aniuato  il  Verno, parte  per  l’ammutinamento  del  Tergo  de  gli  Spagnuoli  di 
h ancefco  di  Valdes,  da  loro  imprigionato,  e mal  trattato  anche  nella  fama,  opptn 
nendogli  yche  per  focreta  intelhgenga, tenuta  co'l  nimico , egli  hauefie  mandato  in 
lungo  l’afiediodi  Leiden , e finalmente  Infoiato  entrami  foccorfio.  Gli  ammutinati 
poi,crcatoloro  Lièti  oriti  Gióuanni  Biàn  co  focondu fiero  /òtto  le  mura  di  Vtrecht,co * 
difegno  di  fior prendere,  ò disformar  quella  città,  che  fu  ualorofanuntc  da  Mons.di 
Hiergcs,e  dal  Caflcllana  Spagnuolo,che  ui  fi  trouaua,  nobilmente  difofia  ; &cjfi  ri- 
tiratifi  ne’  uicini  uiltaggi , dopò  qualche  giorno  di  tr attaglio  dato  a’  uitlani  del  pae- 
fic  furono  accordati  diti  Commen  datar  maggiore, pagati, e distribuiti  alle  flange. 
Rifueglioffi  tra  tanto  il  itegotio  della  pace,  e premendoui  molto  l’Imperadore,  man- 
dò colà  à queSto  effetto  il  Conte  Gunthcr odi  Schuartgemborgo,cbe  cominciò  fin fie- 
meco’l  Conte  Vbilippo  di  Holach  ,e  conalcuni delta  parte  del  I{e,ad  incamminare 
il  negotio , che  forti  quel  fine , che  racconteremo  tra  le  cofie  auuenutc  l’  Almo, che  i 
qnejlo  j incedette . Lauoroffi  nel  forte  di  Tunifi  con  ogni  maggior  diligenza , fino 

aU’amuo  de’Turchi  à quella  cfpugnationc , che  fu  il  trcdicefimo  di  Luglio  ; ma  le 
cofie  non  erano  ridotte  à quella  pcrfottione,che  farebbe  fiata  di  bifiogno,  perche  non 
fiù  fioccorfo-Gabrio-Serbelbone  di  quanto  gli  era  flatopromefio,  così  di  materia, come 
d’huov/imi  da  lauorare,ntpur  mandatigli  denari  da  tratteneri  faldati . Tra  tante 
difficoltà, come  perfiona  ch’era  di  granprudenga,  e coftangane  gli  affari  di  momcti 
topanto  operò, che  quando  la  Goletta  fi  foffe  confieruata  egli  era  per  conferuarfi  an- 
che il  forte,  ma  dipendendo  qutfto  drittamente  da  lafaluegga  di  quella , radettero 
ambedue  nelle  mani  de’  nimiti  per  quelle  cagionile  fiamo  bora  per  dire.  Haueua 
Mons.di  Torres  ficrittoal  Viceré  di  Cicilia, donde  doueuano  mandar  fi  le  prouigioni 
in  Afoica,che  aucrrifj'e  il  Tortocarrero,&il  Sei  bi  lioni  à rifornir  ben  la  Golctta,poi 
che  inifenga  dubbio , erari  per  far  maggior’ impresone  i Turchi,  per  im  padroni tfi 
. dello 
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dello  flagno,che  reflana  di  lì  al  forte, poi  ch’era  la  porta  del  foccorfo  di  T uni  fi.  Fu-  t f t ' • 

rono  di  ciò  anuifati  quei  Gouernatori,  & à mego  Giugno  fi  diede  loro  anche  ordine,  A"‘''  C ’ 
che  reftaffèro foto  duemila  Spagnuoli,  et  altretàti  Italiani  per  guardia  di  Tunift,&  — - — 
nella  Goletta  duemila  Spagnuoli  : per  lo  che  andò  da  Biferta  alla  Goletta  il  Capitan  "• 1 c A* 

ftanccfco  Doria  con  dugento  Spagnuoli, 'e  da  T uni  fi  quattro  bandiere  de’  fa  pi  tabi 
Martino  Benauida,CÒfaluo  Faraona, .Antonio  Felafco,e Tietro  d’Artieda.  £ per- 
chenon  vi  erano  Spagnuoli , da  compir  quel  numero , fi  fupplìcon  cinque  infegne 
d’italiani, dtUe  uentidue,che  fi  trovavano  in  Tuni fi  ; cioè  quelle  del  Falla  cerca,  di 
Camillo  Bartoliydi  Rodomonte  Beccaria, di  Luygi  Beluifo , c di  Giouanbattifla  Man 
cebio . Liccntiaronft  tutte  le  bocche  inutili,  e la fcioffi  afflittola  difeja  di  Biferta , da 
che  reflato  era  il  numero  de’  faldati, per  eflerue già  morti,  & ammalati  molti, per  la 
‘patimento,  affai  diminuito . Cominciarono  pofcia  dalla  parte  di  terra  à comparerà 
inimici,  Turchi,  Mori,  CrJtrabi , fottoil  Governatore  di  Tripoli , e flotto  quei  delie 
Cerbe,& del  Caronano,  che  non  eranomendi quindicimila , iiife/landocon  ifcorrc- 
rie  la  campagna , per  impedirà  quelli , ch’eranoin  Tunifi  la  vettovaglia . il  Scr- 
belloni , così  ordinato per  lettere  del  Cardinal  Granuela  Viceré  diTfapoh , andò  di 
nuovo  i riveder  la  Goletta, e prouide  à diuerfe  co J'e, giudicate  imperfette,  e male  m- 
tefe  in  quella  fortificatione  ;hr  particolarmente aggiunfe  un  membrcttoalla  mura* 
glia  del fojjo  della  Fortegga,  ucrfo  lo  flagno  ; percioche  e fendo  tirata  à linea  drit- 
tate non  ficcata  nel  mego, come  cmueniua,non  polena  effler  difefa  da'  fianchi  de’  ba 
loardi,&  * nimici  agevolmente  fu  la  mede  finta  linea  potevano  trincerar  fi,  condurfi 
al  canale , & hnpadronirfenc . il  qual  rimedio  fu  di  buon’vfo  mentre  la  piaggia 
volle  difenderfi . Arrivarono,  pochi  giorni  dapoi  li  Turchi  Jopra  l'armata,  ch’era 
di  trecento  galee , dodici  naui,  fidici  maone, fei  caramu [ialini,  e feflanta  galeone, 
fottoil  governo d'Flvccialy'’,  che commajfddua  inmare  ,edcl  Ba fcià  Sinan  Schio-  tfnan  Ba* 
vone,il  qual  doveva  e ffer  General  in  terra,  huomo  di  grandiffma  ftimaappòTur-  fru,  &.  lue 
chi  ; così  per  efìerfl  trovato  in  molte  anioni  di  guerra  con  imperio,  O"  bouer  lettalo- 
rofamente  ejjequite,  come  anche  per  effer  di  fchiano  del  Granflgnore,  dopò  rmegata 
la  fede  di  Cnriflo, divenuto  fuo  genero,  il  medefìmo  giorno,  che  l’armata  s’aumcinò 
àterra,efè  difmontar  le  genti, Sinan  ordinò  adAydar  Bafiià  del  Carouano,chc  c ò 
le  genti  ,che  prima  fi  trouauano  nel  paefc,econ  quattromila  Turchi  dell’ ai  mata. fa-  ~ 

ce/Se  l’imprefa  di  Tuni  fi , perche  combattute  ambedue  le  piagge  ad  un  medefim 9 
tempo, non  potefle  l’ima  effer  di  giouamento  all’altra  ; (jr  perciò  gli  furono  confe- 
gnati  otto  cannoni,  & altretante  artiglierie  minori,  con  certo  numero  di  guaflatorì. 
t^Accampoffi  A) dar  in  ambedue i borghi  della  terra, e lofio  cominciò  à battere,  fi 
thè  due  giorni  dapoi  trattofi  alla  porta  del  borgo,  chei  paejani  chiamano  Babagi- 
ra,l‘abbrujciò,e  vi  faceva  progreffì  maggiori,  fcVagan  Donatoti  due  compagnie  Pagai»  Do. 
di  fanti, e con  cinquanta  gentilliuomini  ,&•  alcuni  fuoi  fot  dati  di  principi  l valore,  na  Jifcude 
non  fi  opponena  loro  sì,che  uccifmemohi,lotofirinfi  ca’fuoià  ritirarfì.  Ma  confi-  P04.1**  ^ 

derando  poi  Gabno^i)’ era  impoflìbile  il  tener  brTcrra  poco  forte , -potendoli  anche  Tuwit*  " 
mal  fidar  di  Mori, quel  giorno  medefìmo, che  fu  il  dicifcttefhno  di  Luglio,cau  ordi- 
ne marauìgliofo,e  finga  pur  trerderetm' huomo, fi  ritirar  tutte  le  genti  dentro  il  for 
te  ; &i  Mori  to]lo,ficondo  che  femprefi  è moflrata  genie  licuc,& in  fida, fecero  en- 
trar dentroi  Turchi, non  fenga  dubbio  che  turbajfcr’anche  la  ritirata  al  Ser  belloni, 
che  non  fuccedette  loro, pei-  fomma  prudeiiga  di  quel  fapnano,che  preveduto  bauer 
va  al  tutto  con  gran  finito.  Muley  Aanet  Infante  dfi  Tuni fi,ch’tr a flato  prima  dà 
* - • ■ * ' Cbrifiiani 
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SfH-  chri/Uani  fauorito,& aiutato  iti  molti  modi, con  ijpnanyt,che  to’  Mori  di  /ita  par- 

Ann.d!  eh.  rej-f  Mgtf/jfì  i„  campala,  e dtfiomaffc  l’attionide’  umici,  perdutofi  d’animo  volle 
ritirarft  anch’efio  nel  Forte, e procurai  la  falue^a  di  Ila  uita.  Sinan  intanto  fi  era 
Aprica.  con  plcao/ ConnaJlo accampato ,con  più  di trcntamilafantijra  archibugieri, & arr 
eteri  jnt orno  alia  Goletta, & per  cfier’ii  fitto  fcay fijfimo  diterreno;  tofa  che  rendete 
la  piazza, come inefpugnabilck,  non  potai  dofi  tnncerar’attomo  i mmici  ; haucua 
Artificio  fi  ti  prouedit  to  con  l’artc,cottducen  doioneffo  /opra  l'armata  gran  quantità  di  lana,  e di 
pari  (fi  Tur  uuot,ìC))C  riempiron  poi  di  armarne  fecero  non  pur  ripari,  ma  montagne  al- 

cJì“  ti/ìime,  donde  batteitan  dentro  tutta  la  fortezza.  Cominciarono  à piantar  l'ar  tir 
glierie  al  numero  di  più  di  quaranta  bocche  in  tre  luoghi  ; e prima,1  tome  più  ago- 
itole,/  fedirono  dalla  parte  udita  à Vanente  jierfa  le  rottine  della  J amo/a  Carthaà 
ne, sì  chea * dici/ette  pre/ero  fieramente  à battere  il  balflardo  Sanpietro,  con  molta 
frequenta  di  tiri;  e quattro  giorni  appreffo  fecero  il  mede  fimo  da  Leuante  , uerfa 
J{ays  ; per aochc  da  quefie  due  parti  era  terra  ferma , reftan  do  il  canale  nel.  me^o. 
Golena , e che  concita  dal  mare  al  Forte  di  Tunifi,&  in  bocca  del  quale  tra  fallata  la.  Goletta , 
f udita.  talmentc,cbe  ne  ueniua  diuija , tediando  la  maggior  parte  ad  Occidente,  con  lariti- 

rata  del  CaJltUo , che  chianuuano  particolarmente  Goletta , di  fauna  quadra , con 
afiai  deboli  baloardi  negli  angoli  ; & intorno  quattro  altri, de1  quali  il  più  forte  età 
quello  detto  Sanpietro,  che  bàtterono  i Turchi . Dadi' altra  parte  non  erano  che  due 
baluardi, c tutti  con  foffi, con  trafearpa, e firada  coperta  ;cofechc  ritardarono  la  per- 
dita qua  fi  due  mefi,&  l’haurcbbono  anche  refa  inefaugnabile  ,fe  maggior  numero 
di  buoni  faldati,  e Capitano  dimiglior  e fomenti  vi  fi  foffe trottato  A dififa . A(0« 
era  il  SerbeUoni  dentro  del  Forte  in  min  or  difficoltà , perciochc  fi  corùne  attorno,  & 
ifaaloardi  non  fi  trouauan  tirati  à buonoafa^a,  onde  refaauano  il  più  finta  pa- 
rapetti ; & nondimeno  fi  difendeua  quclprcfidio  egfegiqpt^Hf e,turba n docon  for- 
me ogni  difegno  del  nimico . Trouauan  fi  coFloro  diuifi  ne’  predetti  borghi,  & an- 
dauanfi accodando  pian  piano  con  trincere  verfo  il  Forte, die  bottinano  da  due  par- 
tilo’predetti  fidici  pezzi  Jton  fin,Ka  grane  danno  di  CbriFliaiii, che  non  potcuanq 
fiorrer  fiacri  dentro  la  piazza,  Pcr  la  frequenta  de’ tiri,  che  f copti  nano  da  luoghi 
eminenti  il  tutto.  Vagano  Doria^Andrea  Salagar,  &altriCapi,Jotto  de’  quali  fi 
facenano  le  fortite,l>aueuano  faauentati  fi  fattamele  i nimici, che  parendo  loro  cofi 
di  finiti,  di  poter  manco  refilìerc  ,ficongiunferoin  vn  falò  alloggiamento,  e diede- 
ro» fi  con  ogni  indnflria  ad  auuicinarfi  ai fojjò,ver[oloftagno,chc  nfla  dali’una  par 
lire  daW altra  del  canale,  dalla  Goletta  A Tutti  fi . Gli  altri  Turchi  andauano  anche 
effìad  vu  mede  fimo  tempo  flringen  do  l’affedio  della  Goletta, &il  Vortocarrcro  co- 
minciami forte  A dubitar  della  nufiita , chiedendo  ijìanti  mente  foca»  fa  di  geni  e al 
Ser  bilioni;  efiauorfeda  fc^o,con  quanto  mal  con  figlio  haueff'egià  rifiutata  l'of- 
j#ccorfimi  ferta  Brancatio.  Cabrio, che  fi  trouaua  ne’ mede  fimi, e maggiori  pericoli,anda-. 
«bri  più  uoi  itati  fincato  nel  priuarfi  de’ faldati  ; nondimeno  conojiendo  quanto  romana  in  fet- 
te rial  Sir-  nitio  del  fio  I{e  la  falue^za  di  quella  pia^a  ; oltra  che  prima  gli  bauefjc  mandati 
bclloni  alla  /j Capitani  Ofio  Mondava , Hernando  Gomes , due  ^Alfieri  Spaglinoli  ,e  Fabritio 
Golena.  sanminiati  Ingegnere  ,(utte  perfonc  di  gindiclo,  c di  ualore  ; inviò  anche  à mego 
Ugoslo,  quattro  Capitani, con  le  loro  compagnie, due  ltaliani,c  due  Spagnuoli,  Ti- 
bnio  boccafifia  Calabrcfe,JLilio  Ciualertana,CÌouanni  Figuerdaj  Vietro  Manue 
lc,chc  oltre  loto  folcati  condii  fiero  diuu  fij’  enturiert  d’ ambedue  le  naticni,  in  tutto, 
al  numero  di  più  che  quattrocento  cinquanta  ;&  per  lo  canale  dello  fogno  furono 

/opra 
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fbpra  fregate, barrmì#  piatte  traghettati  da  Gioitami  Senagbera,  ch’era  ('apitano  Hi f- 

dein/ola  pofla  in  megp  con  una  torre, e dello  Ragno,  battendo  cura  di  guardarlo,  e An' dl  cht* 
di  condurle  uettouaglie  dalla  Goletta  al  Forte . \émnò  poco  prima  intorno  à Tu- 
nift.il  Bafcià  Ramadan  con  [emula  foldati,checonduf[e  d\Algieri ; donde  fi  dtnife  A IKiCA  - 
di  nuotto  l’effugnattone, facendo  fosforeo  da  due  parti, cioè  da  Oriente, & Occiden - 
te  del  Forte.  E perche  da  Levante  guarii  aitano  due  Forti, il  Boria,  & il  San  giovati 
ni  » eglino  tirati fi  avanti  con  trincere , fino  alla  contra [carpa , aliarono  in  nego  del 
fofio  vtd argine  ,tt  che  non  potevano  efier’offcfi  dall’artiglieria  del  fianco  Sangio- 
nanni, mentre  gappauano  l’angolo  del  Boria  per  minarlo  ; doue  dal  ScrbetLom  fife 
tonar  perciò  un  gran  poggo , tagliando  la  via  alla  mina . Et  in  tanto  i Turchi , li 
quali flr in gcuano  la  Goletta, fi  erano  fatti  [ignori  della  bocca  del  canale,acciocbenì • 
al  Forte  poteffe  quindi  condurfi  uettouaglia , nè  alla  Goletta  foldati  ; cchiujèro  in 
tal  modo  iui  il  tranfito,cbe  non  fù  più  pojfibile,  nè  di  pomo,  nè  di  notte  pafiarui  ; 
ultra  che  per  lo  [lagno  pofero  parecchi  vafcelli  piccioli , [opravi  archibugieri,  & ar- 
cieri per  recidere  chi  di  valicarlo  tentafie, che  apportarono gran  danno  à Chrifliani,  Turchi  fi 
mentre  tentarono  d aprir  fi  tjuindi  la  firada.  E oen‘auenne,chein  quel  punto  furo  fanno  pud  io 
nana  fuori  della  Goletta  co’  fuoi  legni  il  Senoghera,  il  qual  potè  giouar’in  motte  co-  ni  dtl  caiul 
fe,  ben  che  alla  fumma  fojfe  poinulla  ; percioche  vegliando  il  nimico  all’offefr  di  °f,?no 
quei  luoghi, & vfando  perfuperar  le  difficoltà  ogni  maggior’induslrìjjion  trova-  ““  Go 
ua  nella  Goletta, quell’ oppofitione,che faria  bifognata , & recideva  dalle  trincere, 
e da’  luoghi  algati  di  fuori  molta  gente.  Tutto  ciò  era  fiato  ferino  al  Granuch,& 
al  Duca  di  S ejfa  dal  Tortocanero , che  mofiratta  di  tener  picciola  ffieran  ga  di  fai- 
uwrfi  ; ondeferiffero  al  Serbelloni,cheflante  fi  gran perìcolo  della  Goletta,  egli  fife* 
correffccon  genti  talmente,che  quando  anche  [offe  flato  necefiario  abbandonar  per 
ciò  il  Forte  di  Tunifi,  fi  ritiraffe  colà  con  tutti  i fuoi  per  difender  quelTimportontif- 
fmu  piagga ; rimettcndofinondimenojntomoall’effecutione  di ciò,à  quello, ch’ef- 
fo  giudicale  conveniente, e poffibile . Enfi  trouato  un  modo,  di  pafiar  dall'Hna  al- 
l’altra piagga, malagevole, e di  gran  ri  fchio;  percioche  portavano  le  genti  dal  Forte 
per  la  canale, fin  preffoad  rn  Forte  fattoda  Turchi  per  guardia  del  puffo,  c quindi 
per  lo  J lagno  à guaggo , effendo  l’acqua  alta  fin’ al  ventre , fi  eonduceuan  dentro 
nel  che  bi fognava  u far  gran  diffima  dtltgettga,efcaramuggar  co’  battelli  del  nimi- 
co,non  fengagran  ventura  nell'mgannar  poi  le  [colte , che  fi  tencuanoin  terrai. 

Oraftantc  cori  fatte  difficoltà, propofe  Gabrio  nel  configlio  de' fuoi,  quello  che  [of- 
fe da  fare, intorno  al  ritirarfi  tutu  alla  Goletta ; & perche  affermava  il  Satoglxra, 
non  ni  effer  legni  da  portar  più  che  quattroccntocinquanta  foldati  pernotta,  fù  di 
parere  Vagati  o Daria, feguito  in  ciò  dalla  maggior  parte  degli  altri , che  non  era  da 
rimetter  la  fallite  loro , e d’ ambedue  le  piagge  à cori  maniftfio  pericolo;  dacia  fi 
haucua  da  ] limare  impoffibile,  che  in  tanti  viaggi  noti  fi  auuedefferoi  Turchi  dilla  * 

co  fa, li  quali  fi  Jarebbonotalmente  oppofli,à  tempo  cheima  parte  foffecntratanel - - M 

la  Goletta, e l'altra  reflata  nel  Forte,  chechittfa  del  tutto  laniadi  piti  andarvi,  age- 
volmente haurebbon  dapoi  sforgato  il  Forte,  donde  caderebbe  anche  nelle  loro  mar- 
ni la  Goletta  ,con  total  rovina  di  ambedue  quei  prefidif.  Ch’era  nella  Goletta  gente 
in  tanto  numero,  che  quando  bave  fiero  fatta  dtfcfa  convenevole , aiutati  dalla  [or - 
legga  del  filo, e dall’arte  di  quel  lvogo,kauendo  monitimi,uettouaglie,  & ognial- 
rittprov.cdimento  per  lunghiffimo  tempo  , finga  dubbio  poteuan  tener  fi  tanto-,  che  ìi  Forte  di 
fdftagmtu  Turchi  dalla  malvagità  della  flagione,  forano  fiali  cofiretii,  per  noti  Turili. 

„ * refiat 
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Sfif-  rtftar  à difcretione  delle  fortune  del  mare, di  ritirai  fi  ; & eh' efftndo  m tal  guìfa  di-' 

Ann.diCh.  forre  d'ambedue  le  parti  nel  combattere , e ncldifendcrft , poteuano  meglio 

1*74  — far  contrajio  in  ambedue  i luoghi,  che  in  vn  folo;poiche  prolongandoft  la  di  fifa 

Afjuca.  fn0ltQ  auan^auano,auan‘^a>ido  il  tempo, & una  dieffe  pia^^e,chc  fi  faluafieba- 
ftaua  in  altro  tempo  à ricuperagli  perduto.  lAggtungeua , che  quando  con  militar 
yalore^e giudiciO)  non  fojjè  fiata  difefa  Li  Goletta  con  quei  duemila  faldati  > che  tu 
eran  dentro, bufanti  à difenderai  fuodi  e fa,  maggiormente  che'l  pericolo  maggio- 
refi  uedeua  da  una  parte  fola^uerjo  Cartilagine,  non  baueuano  da  jperare,  che  nu- 
mero maggior  di  gente  la  difendefie, tanto  più  che  tra  il  Vortocarrero,  & il  Ser bei- 
ioni  farebbononati  mokidiftareri, interno  al  modo  della  difefa, c’barcbbe  auaccia- 
tala  perdita  della  pianga.  Fù  prefo quello  partito  dunque , con  mal  configUo, 
quanto  l’effetto  fece  poi  conofcere , e come  ragioncuolrnentc  doueuan  confi  derare  , . 
ch’era  più  poffibile  toro  il  difender’ vnitamente  una  pianga  fortiffima , che  due  , 
maggiormente  che  una  era  imperfetta , e mancheuolediucttouaghe,  perduta  che  fi , 
,i  fofje  la  Goletta.  Tacendo  tuttauia  duro  al  Serbelloni  di  non  aiutar’!  compagni  po- 

fti  in  tanta  fretterà,  come  colui  che  dubitaua  la  perdita  loro  douerji  atnibuir’ad 
«fio,  poiché  gli  ueniua  ordinatoti  foccorrerli  ad  ogni  partito , fece  dclibcrationc  di 
mandar' almeno  quattrocento  fanti  tra  Spagnuoli,&  Italiani  fatto  i Capitani  Mar- 
tino di  *Acugna,  Diego  Maldonado,  & Hcrcole  da  Tifa,  che  non  temendo  punto  la 
grande R^a  del  pericoloni  qual  fi  efponeuano,ui  girono  uolontieri  ; cjferendofi  an- 
che di  andanti  Tutto  Bouadiglia,e^x/luaro  di  San  de,&  altri  Caualuri  principali, 
che  furono  in  ciò  gratificati  da  Cabrio,  conducendouifi  tutti  di  notte  à faluamcnto, 
guadando  quaft  un  miglio  di  palude, per  ifchifar  l incontro  del  nimico,  ^ta  i un- 
tano molto  à tempo  coftorolanotte  de’  diecinoue  d’^igofio , poi  che  a ucnti  diedero, 
i Turchi  un  fiero  affatto  al  baluardo  Sanpietro , che  duro  fatte bore  ;ma  ttouanaoui 
A folto  dt-  braua  refifien^a  furono  cofiretti  a ritirar fi  con  perdita  di  piu  che  cinquecento,  ma 
to  alla  Go-  ^ danno  anche  di  Chriflianitale,che  mandò  la  nottemedefima  ilTortocarrero,  a 
letta.  prega/il  Serbelloni  per  nuouo  foccorfa,  affermando,  che  altrimenti  fi  teneuan  per- 
duti. Fecefi  perciò  da  lui confulta,tj  ifiandola  ncccjjita, mandarono  anchora  quat^ 
troccntocin quanta  faldati  Spagnuoli , & Italiani , fatto  il \ commando  di  Carata  di 
Seccarlo  Toledo, Montagna  Sala%aro,GÌouani  Quintana  jl  Caualier  Giouanantonio  Stram - 

nuouo  alla  youett  S(tpm  Magica,  che  ui  pcruennero  fen^a  rìceucr  danno , fa  ben  furono  co- 
Golctta.  faretti  di  jearamu^r  alquanto  co’l  nimico,  ^iiriuati  cofiorola  notte  del  ucntune- 

fimo , la  manina  uegnentei  Turchi  rinonarono  l’afialto , non  molto  gagliardo,  ma 
oQmatijfmo,c  generale  fu  quello  del  giorno  che feguì, di  modo,chcnon  potendo  piu 
refiflcre  i difenfari , cedettero  alla  violenta  del  nimico , sì  che  de’  difenfan  la  mag- 
gior parte  refiarono  tagliati  à pe^gi,  e non  ben  trecento  furon  quelli,  che  annusati 
aT  tirchi, fianchi  dall' ucci fione,fiacrcttaffcro  per  prigioni, e tra  quefiifù  cfao  Torto- 
Pierre  Por-  carierò, f In fante  di  Timi  fi, & il  figliuolo  del  Re  timida,  con  dugaito  fi  a dmne,c 
to  cari  ciò  fanciulli.  Terdutafi  in  talguifa  la  GoUtta,rcftò  anche  poi  da'  fan  dama  iti  fauna- 
■ h .ino.  ta,non  udendo  Sinan,clie  in  alcun  tempo  cllapotcfic  da  Chrifitanieficincupciata, 
t-ioletu  rre  ^ quaii  tauita  l’ ballettano  trentanouc  annienti  ifpefa  incredibile  del  l\e  di  Spagna  : 
onde  quanto  àgli  S pagnuoh.pcr  l'v.tercfie  proprio  difaìacque  colai  perdita,  polche 
Ki  fa  ne  raffi-mona  in  gran  parte  l’audacia  de’  Corfalh'afjicuraii do  le  runa  e de  Ila  Spa- 

gna ; tanto  porne  che  fa  nefeemafie  il  don  no, che  per  rifornirla  ogni  anno  fanUuaifO 
i Regni  di  popoli  x di  dalia, naie dofi  molto  i rnnifin  del  Cattolico,  a lor  profitta 
* v ' dell’oc- 
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dell  oecaftone  di  condurui  mowtìoni , ucttouaglie , Cr  altro.  Fecero  quiui  grofiò  tic-  f u f • 

quitto  i Turchi,  lima  per  hauer  fi  tolto  da  gli  occhi  un  così  pugnente  (lecco,  don-  Ann-<'1  *'* 

de  le  cofe  loro  d'africa  erano  perpetuamente  molcttate,  l’altra  per  hauer ui  trotta — — 

te  in  grande  abbondanza  uettouaglie , e monitioni,  con  quafi  dugento  pezzi  & arti-  Afrj  ca  . 
gliene  dog  ni  forte , che  caricate  (opra  le  galee  portaron  uia . E [pugnata  li  Golet- 
ta , incontanente  Sinan  inaiò  tutte  le  genti  all' efpugnatione  del  Forte,  douefolo  era- 
no rima  fi  à difefa  rrùllequattrocento  faldati, che  gl i altri  eran  parte  mancati  per  ma - 
lama,  parte  ucci  fi  nelle  f anioni,  & il  più  mandati  alla  Goletta  ; peggio  era,  che  de * 
ttmafi  alcuni  fouerchiamente  temendo  il  fopraflante pericolo,  fcappauano, eleggendo 
anzi  di  porft  à difiretion  del  nimico  infedele , che  difendei  fi  uolorofamente , ò morir 
con  ualor  combattendo,  sì  chefù  neceffarioche'LSerbclloni  per  ciò  ufaffe  molto  rigo - 
rofi  rimedi).  cfccampoffi  dunque  con  tutto  f efferato  il  Bafcid,  tir  aggiunfe  la  terga 
batteria, e molto  piu  fiera  dell  altre, dalla  parte ucrfo  T unift,doue  era  il  baloardo Ser 
bilioni, con  una  faccia  del  Daria, tir  una  dalf  altra  parte  del  Sannagaro  ; sì  che  la  cor 
Una  tra  quello,  & il  Serbelloni  erd  battuta  aframente, e gappata,  e minata  quella,  . . 

che  rtmaneua  tra  il  Serbelloni, & il  ’Doria,  angi  il  Serbelloni  itteffo  battuto,  e mina - . -n 

to con gran  folle  caudine  ipercioche  fi  sforgaua  il  Bafciàdi  [fedir  fine  lofio,  per  non 
efferem  quei  man  procellofi  fopragiunto  dalla  più  pericolosa  ttagion  dell'autunno. 
Nontralafciauaper  contrario  Gabrio,dimofìrarfit  in  ogni  cofa  Capitano  di  gran  fen- 
no,e  ualor  e, quantunque  l infirmiti,  nella  qual  cadette  grauiffima  di  quei  giorni  cPa-  - * 
gan  Dona, lo  priuaffe  di  grande  aiuto,e (fendo  perfona  di  marauigliofoardue,edi  buo- 
na prudcnga  nell  cjfequir  le  gran  cofe . Là  T urcbi  fi  erano  tanto  auangati  al  Forte , ^ 

c haueuano  già  fatte  due  trauerfe  nel  foffo/una  tra  il  Doria,& il  Serbelloni  ; (altra  -ir.  M ti 

fra  quefio, & il  baloardo  Sannagaro  ; ti  che  non  potendo  effer'offefi  da' fianchi  di  quei 
due , fi  apparecchiauanoad  affaltar  quello  di  mego  ; contea  di  cui , per  impedirai  la  - > 
difefa  de  Chrifìiani,  haueuano  al  dirimpetto  alga  to  un  gran  caualiero,  donde  botte- 
nano  tutta  la  piagga  di  e fio  baloardo  ; altra  che  raddopiate  le  trincete  preffo  alla  co-  " ' . 

trafcarpa,e  pottiui  molti, e forbiti  archibugieri,non  lafciauano,che  punto  fi  fcuoprifie 
alcuno , fi  che  immantinente  non  f òffe  tolto  di  mira  ; la  onde  marinano  de'  difenfori 
almeno  quaranta  il giorno,anchor  che  non  fi  procedeffe  all' affollo.  Ineffabilmente 
l. inorarono  1 7 un  hi  dodici  giorni,con  motagnuole,con  argini,  con  ttincerc,  con  cauar 
mute, per  auang  ir  fi  onde  fi  neramente  procedeffero  all' affollo,  confumata  c'bautffero 
co’ tm  continui  buona  parte  de'difen  fori . Il  giorno /etto  di  Settembre  finalmente,  Aflil»  al 
nello  /['untar  dell  alba,  dato  prima  fuoco  ad  una  mina  nel  baloardo  Serbe  Lione,  ui  fi  Fquc  di  . 
con  d afferò  all  affatto , ti  come  ne  gli  altridue ; ma  la  mina  fuentando  baueua  fatto  ;^un  •* 
maggio'  danno  a Turchi,  che  a’  Chrifìiani . Rmifero  molte  fiate  pertinacemente , 
facendo  sforgp  non  foto  di  montar  per  le  rottine  fatte  dalf  artiglieria  j e dalla  gappa  ; 
ma  con  molte  fiale  anchora  ne‘  luoghi  tenutimcn  pericolofi  da’  difenfori , per  diuider  , 
ai  p ' [flotte  le  forge  de  Chrittiani  ; l altra  clx  fperauano  di  trouar  minor  contratto, 
doue  minor  potea  temei  fi  il  pericolo.  Ad  a per  tutto  era  proueiutainguifa,che  con  ’’  ' ' 

gran  di  filma  loro  flrage  furono  ributtati,  dopò  fei  bore,  ch'era  continuato  l' affatto,  fe  ’1‘  • 

ben  ut  morirono  più  di  centocinquanta  Chrittiani , e de'  più  ualoroft . Il  famigliarne  'u  T 

Juc  cedette  a noue  , & anche  due  giorni  dapoi  ; ma  troppo  andauano  mancando  di 
tempo  in  tempo  i difenfori,nèpotcuanoptù  fupplire,all'ampiegga  di  tanta  piagga -,m 
de  rtmantuano  finga  guardia,  òcon  piccicla  almeno,  i men  dubbio  fi  luoghi , Cri  tre 
balourdigia  combattuti  er  ano  già  [lati  in  buona  parte  acquifiati  da'  rimici, ottante 

loro 


■ 
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. n r.  loro  il  Serbellont  con  piccloh.c  debole  ritirata  d’un’ argine, tumultuariamente  di  ntt 
Ann.d.  Ch.  af  rn0  aUa  tcftit  de'  f0idal j . j/  qitak  quanto  i T archi  dada  parte  loro  andana - 
ìl7t_  nO0on  la  zappa  co>i[umundo,e  rouwando,tanto  dall’altra  i Cbriftiam  perdendo  di  ter 
Africa.  rtnoxamuano,rialgauano,&  ingroffauano  : & in  tanto  ftnndofi , & uccidendoli 
con  gran  ferocità  non  più  fi  attendeua  alla  faluegga,oialla  uittoria,  che  aluendtcar - 
fìJral  cader  uirilmente . La  notte  de ‘ dodici,  offendo  la  fera  mede  firn  d archibu- 
nata  in  tefta  morto  un  figliuolo  del  Serbelloni.piantarono  1 T urebi  due  peggi  d am- 
olieria  Copra  il  pofio  guadagnato  da  loro  nel  Doria  , con  cui  ccnfumauanonremcdut. 
vilmente  l’argine  oppa  fio , battendo  al  far  del  giorno  rinouato  Ì affatto  in  ogni  luogo . 
Era  quiui  Q atrio, come  in  difefa  più  importante  aUbora,e  ui  focena  piaraaugbofo  con- 
trailo  • ma  fentcndo  che  nel  baloardo  Serbetioni  fi  trouauano  a grandrffimo  pencolo 
i Cuoi  per  una  mina.Cbaueua  buttato  in  aria  quel  riparo  di  terra  fatto  nella  rimata , 
ui  corfe  in  aiuto,  e trtuandoui  Diego  Oforio,  & Antonio  T affo,  con  alquanti  foldati 
Spatnuoli,&  ltaliani,tantofece,  ualendofì  deltopera  loro,cbe  ccfinnfe  1 Turchia  n 
Forte  di  Tu  tir  affi.  Main  quel  mego  nel  Doria s’ erano  tanto  auangpti, che tornatouiCabm  fi 
nifi  prefo  trouò  ad  un  tratto  in  mero  de'  nimici,da‘  quali, non  conofcwto,  fu  fatto  fchtauo,tndt 
da  Turchi.  j sinan,ancborchericonofciuto,fn  trattato  barbatamente  ; tfr  “ 

Gabno  Ser-  ^cbefitole  anche  appre  ffo gcnerofi  rumici  effer  in  pregio, meritò  da  fuperbtfJmo,& 
S&taT  infoiente Bafciàtngiurie,&uillanie.  Morirono quel gmnocmbatten^trecento 
' foldati,tra  quatt  i Capitani  LopesKtado  di  Mcndogga,Fcdmco  Trias, & il  (fato* 
Pimi.  Do-  gio  fuggendo  traueriitoVagan  Doria, facendo/!  portar da  alcuni  Men, a quali  fidò 
ria^uccifo  U [uà  ulta  con  promeffa  , fe  lo  fatua ffero  di  molte  rmgfiaia  di  feudi  ; ma  quelle  genti 
da  Mori,  perfide  l’uccifero , t prefentaronne  la  tefla  à Sman  con  1 fperanga  di  premio.  Jroua- 

U nella  torre  dello  Bagno,  detta  la  torre  di  Sycli,  con  trtcentocmquanta  faldati  U 
Giouani  Se  senotherafil  qual  ueggendofi  reBarfolo  illa  difefa  fin  mego  delle  due  piagge  perdine, 
negherà  fi  /J  rete  à patti, benché  non  bene  offcruatigli,c  [opra  una  mar fibana  ficondufie  in  Cict- 
falua  m Ci-  ^ f-W(i r9  del  (acceduto  d tD.Giouanni,&  à Giouanandrea  Dona, che  in  uà- 

no  più  uolte  haueua  fatta  Manga  alC  burina, di  uolcr  con  filo  cinquanta  galee  con- 
durfi  al  foccorfo  dellceGoletta,  e [aluafil  fratello . Sinan,hauendo  fuori  d'ognt  fua 
fberanga  ridotta  con  tanta  felicità  à fine  in  due  me  fi  quelle  effugnatiom,che  fi  rifu- 
tauan  prima  impoffibili , carico  di  preda , e ricco  d'bonore , fpalmati  c'hebbc  1 legni  i 
Portofarina,s  inaiò  ucrfo  Lutante, e dell’armata  una  parte  mandò  à Nauanno  dfuer 

turefi’ altra  condufjc  con  e ffo  à Coflantinopoh,  per  entrami  trionfante. 

Levante  tArriuato  à Corfù , fece  morirà  di  tentar  quell lfola,  e (montati  oleum  Tuteli  in 

terra,  con  rubberie,e  norie  infoiente  irritarono  gli  animi  de’  pacfam,che  furono  ccjtret 
ti  à prender  tarmi,&  ucciderne  alquanti.  Et  udendo  perlai  fatto  efierfi  fieramen- 
te adirato  Sinan , mandarono  ad  efii  rinfrefeamenti  con  ambafccria , che  moriraffe 
t accidente  effer  cagionato  non  per  cattino  animo  di  Corfiotti  uerfo  Turchi,  ******  “ 
pace,&  la  buon'amicitia  tra  la  Rcpublica  Tenetiàna,  & il  Gran  (ignote,  ma  dalhn- 
Cor/»  ,ra-  folenza  d’ alcuni  faldati , che  sfottati  gli  haueuano  à difender  le  co/e  loro . A on  ac- 
da^  armata  cettòla  feufa  quel  barbaro , e cucciofo , & infupeibito  fuori  di  m, fura,  per  la  frefea 
~ ™ uittoria,  rifiutò  i doni,  minacciando  di  gariigar>  altamente  la  loro  audacia;  onde  tor- 

nato à Cofiantinopoli  fu  giudicato  ,’cbe  pctfuadcfft  il  rompa  la  pace  co  Tenet  ioni  i 
Selimmt , ni  furono  di  ciò  fcngei  dubbio  quei  Signori,  udendifi  poi,  che  fi  facemmo 
apparecchi  riraerdinarq  di  panaiica,e  t altro , & odorauafi  che  loro  diffegno  era  di 
affiatar  Candì*  » ò Corfù . ‘Dcbbcroffi  perciò  di  mandar  fiumi  Sforga  Tal\auicm*t 
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Giulio  Sauorgnano^  Moretto  Calabre (e,  perche  riuedeffero  diligentemente  le  pia  g i ' J * ■ 

ge , e quanto  ui  faceua  meflieri  alla  difefa.  t^Accrefceuafi  cotal  pen fiero  ne'  re-  An  Jc  cf>r* 
nettami , per  non  hauer’anchora  potuto  giamai , per  mcgo  di  loro  o dmba  [eia  doti  ~—7-' — 
alla  Torta , ffedir  il  negotio  de’  confini  di  Zara , poi  che  tutto  il  territorio  intorno  la  Vivant* 
Terra-era pofiedutoda  Turchi , tal chenerimaneua  quella  piatta comeaffediata  . 

Et  cor)  dandoft  lungherie, e parole , pareva  che  non  camminale  con  quella  fincerità 
Selimme  nella  lonferuation  della  pace,  che’l  pio  debito  richiedeva.  L’^tmbafcia-  Tricguatr* 
iordiCefare  parimente  haueua  trouata  non  picciola  difficoltà  nella  confermation  Cefare  & il 
iella  trieguaja  qual  finalmente  fu  prorogata  per  otto  anni, co’ l pagargli  fi  lt  politi  Turco  pto* 
doni  per  lo  pegno  d’Hungheria . Strano , e dannofo  accidente  auuenne  uerfo  la  fin  ro^ata’ 
dell’anno,  che’l  Serraglio  prefio  al  palagio  del  Granfignore  arfe,  con  intereffe,  per 
quanto  fi  riferì , di  forfi  dieci  milioni  di  feudi;  prefagio  perauentura  della  morte 
del  loro  Muflfy' , & anche  di  effo  Selimme,  onde  ceffarono  i foretti, che  s’haueuano  Scll™™5 
di  guerra  nella  futura  Trimauera . Dicono  alcuni, ch’efjendogli  già  flato  predetto  f^muore^ 
da  nonfo  chi  indouino,cbe  doueua  egli  regnar  folamente  otto  anni, qua»  do  conobbe 
muuicinarfi il  tempo, fi  come  fono  quelle  genti  credule , &inciò  fuperfiitiofe  olirà 
modo,  fi  diede  alla  crapula,  &ad  ogni  altro  fenfual  piacere,con  tanta  frequenta, 
che  fi  sforgò  di  verificare  il  detto  dcll’^tflrologo , affrettandoli  à morire , nel  voler  \ 

fenga  freno  di  ragione  goder  quel  poco,  ch’egli  fi  perfuadeua  effergli  conceduto  di 
vita.  (JVlancò  fecondo  alcuni  à nove  di  Decembre,&  chi  dice  à quindeci, afferma- 
do  altri, che  non  perueniffe  all’ultimo  di  Tfouembre,  & lafciò  fei  figliuoli  mafehi, 
de"  quali  il  maggiore  chiamato  ^tmurathe, che  nacque  di  Humacaduna  figlia  d’un  Amur*h« 
nobile  V emettano  de’ Baffi, che fanciullinaffatta  fchiaua  fu  nodritanel  Serraglio, & tene  Re  di 
apprefe  lalegge  di Mabometto,  gli  fuccedette  nell’ Imperio  d’età  d'anni ucntif ette,  TuiefcÀ 
che  fu  il  tergo  di  tal  nome.  Coflui,  fecondo  il  cofiume  di  fuoi  maggiori,  iltredicefi- 
mogiornodi  Decembre,fattifì  condurre  innangi  i cinque  fratelli,  volle  che  alla  fua 
prefenga  fofferofir angolati, non  potcn  do  contener  le  lagrime,  nel  veder  morire  il  mi 
more,  chiamato  Solimano  t & erano  i nomi  degli  altri,  Mahomctto,  biadino.  Ed- 
congir,  &^tdulay . 

^Alquanti  mefi  prima,  che  Selimme  laficiaffe  il  mondo,  e nel  tempo,  che  l’armata 

di  mare  sf inviò  in  ^Africa, (pedi  un’altro  efferato  contra  Giovanni  Voivoda  di  Mol-  ^ ° L DA' 
dauia,dicuigiàfiè  detto,  come  perueniffe  à quel  grado.  Coflui  d’animo  vano,  ma  V1A* 
feroce,& altero,  dopò  L’acqui  fio  della  1JM0I  dauia , con  l’armi  di  Turchi,  fi  vendicò 
(fé  ciò  fu  vendetta)  di  tutti  coloro,  che  feguitohaueuanola  parte  del  fuo  auuer fa- 
tip  Bogdano,facendone  morir  molti, & affai  più  [cacciandone  fuoridei  paefe.  E co- 
me colui, che  empiamente  fi  feruiua  del  nome  della  Religione  à fuo  acconcio  fi  come 
prima  per  gratificarli  il  Turco  haueua  prefa  la  legge  loro,coù  dapoi  credendo  d’ac-  * 

quijlarfila  gratta  de’  popoli, e del  vicino  ge  Hcrrico  di  Tolonia,  era  tornato  à farfi 
QhrifiianOfò  à fimular’ almeno  di  e fiere  ; il  che  diede  occafione  à Vietro  fratello  del 
Vaiuada  di  Valacchia,dimachinar  contra  di  lui,  dando  à credere  à Turchi  egli  vo- 
ler pacar  fi  dall’ amicitia  loro,  & accoflarfi  a’  ‘ Polacchi . Ma  con  mego  più  potente 
promofiepoi cotal  machina  [che  conofccndo  alla  Torta  tutti  gli  honori,  c gli  vjfictj 
eficì  vena  li, corroppe  alcuni  Bafcià,e  propofeal  Granfignore  di  dargli  effo  il  doppio 
confo, e tributo, di  quello  che  pagava  Giovanni,  il  qual  ùtpingeua  huomo  inconfi  in- 
te,  e di  poca  fede . Tote;  tanto  l’oro  negli  animi  de'  Bafcià , e l’offerta  in  Selimme , 
che  dubitò  dcUaffede  di  colui  tornato  à legge  Cbrifliana,  che  mandò  un  Chiaufioin 
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C Moldava  ,enel  principio  di  queflo  anno , cioè  à ventuno  di  Febraio , propofe  al 
Moldauo,che  ò uoleffe  ridurre  il  tributo  di  feffantamila  à centoventimila  foldanini , 
ò lafiiaffe  quel  gouerno  à chi  fi  offeriva  di  pagarli, perche  tal’ era  la  mete  del  Gran - 
fignore,che  uoleua  nondimeno  prepor  e ffoà  ciafcun’ altro,  quando  fi  contentale  di 
pagar  quel  tantoché  altri  pagar  uoleua.  Giouanni,  fe  ben  fi  alterò  marauigliofa - 
mente  di  tal  nouità,diffimulò  nondimeno  la  cofa,e  piaccuolmente  rifpofe  al  Chiau fi- 
fe,cbe’l  negotio  richiedeua  maturo  con  figlio, e che  perciò  uoleua  decorrere  co’ fuoi,  fi 
come  poi fece.  Vropofla  la  cofia  nel  Senato, concorferotutti  in  un  parere  di  douer  più 
toHo  morir  co  le  mogli, e co’  figliuoli,che  foggiacer’d  tanta  tirannia  ; poi  che  fi  uede 
uà, che  à poco  à poco  difegnauano  i Turchi  di  cofumarli  in  talguifa,  chenerimanef 
fero  peggio, che  fcbiaui,hnpiegando  tutte  le  loro  fiflage, e fatiche  ne' pagamenti  Ut, 
tributi , li  quali  fe  ben  prometteva  \di  pagare  il  Paiuoda , nulladimeno  chiara  cofit 
era  chei  popoli  farebbono  fiati  i pagatori  ; e sì  come  allhora  di  fiffanta  volcuano 
ridurlo  à centouenti,così  fra  pocotempo  fi  daua  loro  caparra  , di  arriuare  à ducano 
quaranta  , e così  di  tempo  in  tempo . Fatta  quefia  deliberatone , e promefiogli  da 
tutti, fotta  giuramento, th’erano  per  feguh  lo  alla  guerra, qualhora  fi  monefiefi  pie-. 
di,&  à cattallo  à fpefi  loro ; fu  licentiato  il  Chiaujfe,  e mandato  aia  fenica  pre finti,- 
fecondo  il  cofiumc,chc  fi  ufa  con  perfine  poco  grate.  Scufoffi  non  dimeno  Giouatmfi 
e con  modefiia  diede  quefia  rijpofla  da  riferire  al  Granfignorc  ; Ch’efiooer  l’antica 
fede , e deuotione  uerfo  Selimme  non  haurebbe  ricu  fiato  di  dargl i qual  fi  uoleffe  tri-, 
bufo,  quando  del  fiuo  potefie  pagarlo,  e non  delle  fiflange  de’ (additi,  li  quali  non 
volendo  à ciò  con  fin  tire , era  ancb’efio  coflretto  à negarlo  : credere  non  dimeno  che’l 
fuo  Signore  haurebbe  con  fiderato  lo  fiato  di  lui,  efeufata  la  fina  impotenza,  offerem 
do  all’ incontro  ognifedel’opera,  e buona  per  feruirlo,  come  fatto  hauea  per  adietro* 
Licentiato  in  qiiefio  modo  il  Chiaujfe,  e fatto  accompagnar  da  alquanti  canali  1 fino, 
ài  Danubio,  fi  diedero  i Moldaui  ad  apparecchiarle  cofe  della  guerra,  la  qual  non, 
dubitavano  douergli  effier  moffia  dal  fuperbo  nimico  ; e principalmente  dijpofiro  di 
condor  le  moglierc,  & 1 figliuolinella  rocca  di  Coggino,fc>  tiffima  pernatura,c  per 
arte.  ^Diedero  pojfcia  ordine, che  fi  rifiuotefie  buona  fumma  di  denari , per  un'im- 
pofta  à tal’ejfetto,e  fe  ne  afioldafic  cavalleria  Tolacca  ; il  che  non  differauano  di  ot- 
tener da  quel  Re,d  cui  credevano  importar  molto, per  ogni  rifpetto,  l’haucr  per  con- 
finante un  Chrifiiano  rannida  di  Moldauia,più  tofio,che’l  T ureo.  Ma  la  cofa  riu - 
fict  molto  diucrfamcntc,  che  Heruco  pio' allhora  entrato  nel  Regno,  nuovo,  e con  (co- 
gnito co’l  fkuor  di  Selimme,non  Irebbe  un  minimo  penfiere,  nè  d’ aiutarli, nè  di  fa- 
no)  irli  co’l  permetterebbe  potejfero  ualerfi  della  cavalleria  del  fio  Regno.  Mentre 
Giouanni,  per  lo  negato  aiuto , fi  trouaua  in  grauiffimi  peri  fieri , fi  chi  gli  ricordò , 
che  parecchie  compagnie  di  cauai  leggieri  Tolaccbi,da  loro  chiamati  Co  fichi , gen- 
te auegga  femprecon  l’arme  indofiò,à  far  prede, e (correrie  cantra  Tartari , Turchi , 
e CMofcouiti , non  fottopofti  à leggi , ò patti  di  pace , fi  trovavano  in  quel  tempo 
preffioal  fiume  Bori  [lene  ,e  fi  le  iutiere  del  Mar  Tontico  à predare  ; onde  agevol- 
mente potrebbe  tirarli  à [noi  flipendij,ficomeaHuenne,efSendoalnumcro  di  circa 
mille  dugento  fitto  fitte  Capitanile  quali  principale  era  lo  Suierx  buomo  di  gran 
valore, c molto  pratticom  g verrà,  à cui  gli  altri  nportauano  la  fimma  del  gouerno. 
Accordati  che  furono,  fi  condii  fiero  in  Moldavia  ricevuti  magnificamente  da  Gio- 
vanni,ebein  campagna, con  buon  numero  difioi  foldati gliajptttaua,  dr  bonorolli 
con  modi  fh aordùuri) , prefintandoli, banchettandoli,  e proludendo  loro  di  quanto 
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tonuenìua,  per  ctmfimarlifi amici  in  coti  gran  bifigno.  Chiamati  pofcìa  li  Capi  à J * ! f • 
parlamento, è fama. che  parlaffcloroin  tal  guifa.  La  uofira  uirtù,  la  fede , elaco-  1 
ftantia  uofira , forti  fimi  Caualieri,mi  ha  perfmfo  in  tempo  à me  difficile , e pien  di  r;  4~ — 
tramaglio, chiamami  fuori  di  cafa  nostra, in  mio  fòccorfi,e  dì  fifa,  contea  l'empio  Ti  " OLDA" 
ranno  Selinrme  He  di  Turchi, perpetui  nimici  del  nomeCbrifiiano . Et  perche  cono-  — V 
•feo  quanto  fi  ano  deboli  lemie  forfè  à ricomperi  fiir’il  gran  ualor  uoflro , non  ardi f co  ^*r,,mcnro 
■di  proponiti  prcmtf  per  ciò, nè  ftipcndij  inconuenicnti,ma  fole  dirò,chc  riconòfiendo 
'dalla  uofira  defila  la  fallite  mia , e di  quefti  par  fi,  hauerò  da  communicar  co n uvi  Coùdu  ! * 
tutte  le  nofire fortune, sì  che  potrete  almen  conof cere  animo  liberale,  e pronto  à prò- 
nederui  denari, ucttouaglie,pafcoli, e quanto  ut  potrà  effer  di  bifogno.  T^on  dubito 
ali’incontro,cbe  uoi  merdaioli  dtlTantica  uofira  uirtù,  farete  quello  in  beneficio  di 
me  Chrifiano,4r  amico, che  fi  contiene  al  ualor  di  noi  Chrifiiani, guerrieri,^  affet 
lionati  a’  Moldaui  ,co‘  quali  fi  mprei  “Polacchi  han  ritenuta  buona, & utile  amicitia 
in  ogni  fortuna.  Di  tutto  ciò^oitra  che  io  ue  ne  farò  perpetuamente  tenuto,  ni  offe- 
rìfcoanche  quel  maggiore  fìipendio,  che  le  mie  forge,  & la  uofira  modi Jlia  può,  e 
deuc  pmmenerfi  ; ef scudo  certo, che  non  tanto  quello, quanto  tlgcneiojo  uoflro  coftu 
Jne  di  combatter  fempre  cantra  nimici  della  fhrifiiana  fede , e l'inclinativne  de  gli 
animi  uoflri  uerfo  di  me, iti  habbiacon dotti  ad  unir  l’armt  cantra  Turchi  ; de’  cutn» 
inerofi  cficrciti  non  è td habbiamo  punto  da  temere,  battendo  uoi  mede  fimi  molte  fia- 
te,per  proua  cono  fiuto,  che  le  loro  uittoric  n a [cono  dalla  uiltà  de’  nimici,  non  dalla 
propria  -virtù.  Ma  qualunque  accidente  nafica  dalla  futura  guerra  ,fion  certo , che 
non  ui  feri  graue  efiermi fdehffimi  compagni,  douendoio  far  uoi  fempre  partecipi 
dello  fiato dtlle  mie  cojt,  le  quali  perla  giuftitia  deila  caufa,  douemo  Jpcrar  chab - 
frano  da  riufeire  à felice  fine.  quefle  parole  rijpojèbrcuemcnte  lo  Suerx,à  nome  Sner*  Coli 

dituttifintalmodo.  T{oi  non  fiamo  utnuti  à uoi, credetelo, per  fine  di  confluir  no-  co  nfponHe 
fri flipendii,  de’ quali facciamo  affai  picciol  conto, ma  filo  (finti  dalla  naturarmeli-  **  Moldauo. 
mattone  di  combattere  à di  fifa  di  Chrifiiani  contra  i publici  nimici, e per  uofira  fal- 
tolga  ; da  cui  ci  pareià  d'hauer  confeguito  il  defidcrato  pnmìofi  còbattendo  con- 
tra sì  fiero  nimico  lo  riputeremo  dentro  a’  confini  del  fio  cuoi  partorire- 

mo honorata  pace.  Tfè  di  ciò  punto  dubitiamo,  conojcendo  per  prona, quali, e qua n 
te  fiano  le  forge  T urehefebe  ; uoiallhora  penferetcal  premiarne  fecondo  la  noftr* 
fortuna , noi  tra  tanto  ci  apparecchiaiemo  à difenderle  co  fi  uoflre  > & il  futccjjo  lo 
raccommandercmo alla  prouidenga  Diurna,  operando  dal  cantano flro , quello,  che 
À ualor ofi  h uomini  fi  conuienc . tiauendo  così  rijpoflo  il  Cofaco  yfu  nm  la  /olita  ac* 
togli tn^a  ritenuto  à de  fintar  con  effo  dalMoldauo,  il  uentejimo  giorno  di  Mago,  e 5 

poi  fi  diedero  à decorrere  del  modo  di  fiftencr  la  guerra,  la  quaì’cra  fama  doucrgli  ^ 

tofioeficr  moffacontra  da  Turchi,  li  quali, al  numero  di  trentamila  ,ediumila  fil-  / 

dati  Hunghen , s incarninauanoal  V aiuoda  di  batacchia  , che  doueua, per  ordine 
del  Granfgnore,fcatciar  Giouanni  di  Moldauia , e coflitnirne  V Aiuoda  "Pietro  fio 
fratello . Cofloro  meffi  infime  al  numero  di  fettanta  mila  V allocchi , e congiunti  fi 
co’  T urei», e con  gli  Hungberi,s’inuiarono  uerfo  Giouanni, e pa fiato  à paia  il  fiume 
Moldaua,che  dà  ilnome  alla  Vrouincia, mentre fianchi  dal  viaggio, credendoti  ni- 
mico molto  lontano, fi  ripofiuano , & haueuano  distribuiti  quà  ,&lài  loro  caualli 
al  pafiolo, furono  alla  fproueduta  fipraginiitidaCofecclfi,eda  [cimila  Moldaui, e Vallacho 
poco  dapoi  dallo  flefio  V aiuoda  Giouanni , che  gli  afialtarono  con  tanta  brauura , rouo  Hai 
me  finga  poter far  tefla,  tutti  reflarono  disfatti, morendone  ne  la  maggior  parte, chi  MolHauo. 
k Camp.  Volume  Primo.  x difer- 
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f f J f • (Jj  ferro, di  fommerfo  ut  U'acque  iiicine.  il  y allacto  .cTietro  fuo fratello, fi  faluct- 

A»  ‘.di  Ch.  rono  figgendo  ni  Ila  rotea  di  Braila,tenuta  da  Turchi, c lavarono  il  paefe  loro  pte- 
■■  da  dii  nimicò, il  qual  (ciucndofi  arditamente  della  uittoria,fcorfe  per  tutto,metten- 

-Wolda—  J0  j firro,&  à fittola  campagna,  & arricchendo  i Cofachi  di  graffi  bottini,  ^in- 
▼1A*  darò  no  dapoi  à por ft  intorno  à Braila  Terra  buona  uicino  al  Danubio, e minaccian- 

do  il  Cafldlano,  ch’era  nella  rocca  fortiffima^cciochc  firendej[c,c  deffie  loro  in  man» 
il  Vaiuoda  Fallacco,efuo  fratello , egli  diede  loro  un'acerba  rifatta,  e mandò  ap- 
prefentar  Giovanni  di  diece  mofehettoni,  & altretanti archibugi,  allenendolo,  che 
fetofto  non  fi  foglietta  da  taÌa[iedio,haurebbe  tutti  pafeiuti  de  frutti  di  cotaiiflro- 
menti.  Sdegnato  finamente  pn  ciò  Giouanni,fcce  tagliar  il  nafoje  labra,  el'orec- 
chiea’  meffaggieri,& appiccati  pnun  piede  davanti  la  rotta, commandò  che fo fie- 
ro to'  mede  fimi  archibugi , emofchettiuccifi  dafuoi  : indi  fenga  rimetter  puntoli» 
traila  prt fa  cotal  fiereg^a  dato  l’aflalto  alla  Terra,  la  prefe  difcalata,uccidendoui  tutti  i uiuen 
e diftrutta  ti  con  grande  immanità, e faccheggiatala  ui  pofe  il  fuoco, rovinandola  da  fondarne» 
dal  MoHa-  ti  jcn'cndo fi  tuttavia  la  rocca,  ydiffi  poi  che  pn foccorrnla  ui  andavano  ben  dodi - 
' cimila  Turchi  da  vicini  prefidij , a’  quali  fattofi  incontra  il  Cofacho  infume  co' fuoi 

cavalli, e con  ottomila  Moldavi, li  ruppe, mife  in  fuga, & uccifela  maggior  parte, & 
il  medefimo  fece  di  altre  genti  poco  dapoi.  Maueggendo  difficiliffima  l e (pugna  t io- 
ne della  rocca,ntm  fi  trottando  artiglinie  da  battne,cosicon  figliato  da  Cofachi, feor 
feiTcin,cbe  facchcggiò,epofe  à ferro,&  à fuoco, fi  come  fatto  haueua  di  Braila ; 
e di  qui  tiratifi  alle  nuc  del  Mar  Maggiore,  doue  per  molte  bocche  mette  il  gran  Da 
nubio  in  efioforprefao  la  Terra  di  eialogrod,  facendovi  gran  preda,  c Infoiandone 
arfa  la  metà ; indi  fi  ritirò,  per  dar  ripofo  a’  fuoi, uicino  alla  dittrutta  Terra  di  Tein , 
Effendo  flato  quivi  forfè  otto  giorni,  hebb  e ouuijo,cbe  andavano  alla  fua  uolta  pa- 
recchie migliaia  di  Turchi, e di  Tartari, cotra  di  quali  volle  andar  lo  Suierxco  futa 
fo fichi, e con  tremila  fanti  Moldaui,che  fi  poi  tarono  egregiamente,  & al  [olito  die 
dcro  allafaoueduta  givgnendo  loro  (opra, una  gran  pcrcoffaa  nimi ci  non  lungi  da 
Bialogrod . Guadagnò  )oro  alloggiamenti  con  ricchi ffima  preda , e fece  prigione  il 
Capo, cheli  guidava, con  altri  dugcnto,cbe  condotti  a Giovanni,  furono  ignudi  fatti 
porre  in  mego  a'  fuoi  fanti , e con  le  falci  da  ficcare  il  fieno,tagliati  a peggi  ,anchor 
cioè  più  uolte  cffcrifle  il  principale  di  pagar  per  fuo  rifatto  gran  di  ffima  fumeria  di 
mo,di  perle, e d'alti  e ricchegge.  ^Arricchito  l'efiercito  fuo  il  Moldavo  per  tante uit 
torte, voli  e ridurloà  riflorarji  anchora,inuiandofii  adietro  ver fo  il  fiumeBruto, e nel- 
la riua  detti  a di  e fio  prefe  Hus,  donde  mando  con  tredicimila  Moldavi  il  Cajlellano 
di  Cogin,chiamatoCgamieuicioBarcabalo,cb’c  nome  d'ufficio, accioche  pofiofinel- 
leriue  del  Danubio preffoad  Oblucice,o(fcrua(fe  ogni andamentodi  Turchi,  e pro- 
bibifit  loro  il  tran  (ito  del  fiume, percioche  era  fama,  che  da  Selimme, (degnato  per 
* tanti  profferì  fitcccffi  del  Moldavo, erano  mutati  à quella  uolta  in  molto  grofìon  urne 
Clamimi-  ro.  Ma  egli  corrotto  con  denari  da  Vietro  y allacco , s’accordò  co'  Turchi, e lafiioUt 
ciò  indille  pafiarc  il  fiume, indi  fece  fapere  à Giovanni, che  non  haueua  potuto  prohibire  il  tra- 
Giooanni  flt0  a’ nimici  ; E ben  che  fi  trou  afferò  forti (fimi di  gente,  sì  che  non  erano  meno  di 
Moldauo.  dUv(ntomila,con  artiglierie, & ogni  apparecchio  da  guerra,egli  nondimeno  l efior- 
taua  qaantc  prima  ad  anuicinar(i,pcr  poter f unir  le  forge  ,efar  più  gagliarda  refi- 
flenga, dandogli  à credere,  che  nonfofìero  più  di  dodicimila  . Lieto  per  tale  auuif» 
Giovanni, che  fi  trovava  ali effugnatione  della  rocca  di  T cin,così  co  figliato  dafuoi^ 
mafie  gli  alloggiamenti , per  e ff  ugnar  prima  colorot  che  venivano  in  foccorfo,  cir  il 
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nono  giorno  di  Giugno  fi  trono  accampato,non  più  di  tre  miglia  lungi  dal  nimico, di 
cui  conobbe  finalmente  le  grandi  fune  forge*  l’inganno  del  Cgamicuicio,dal  quale 
fempre  per  adietro  flato  era  feruito  con  ogni  fedeltà , fi  che  lo  riputava  il  principal  — — - — 
amico* gran  compagno  dellt  fue  fortune  ; ma  troppo  fon  più  mutabili  le  menti  de  Mou>a~ 
gli  huominiydi  quello, cioè  alcun  pojfaflabilir  fue  fierangein  e(p, maggiormente  do  v 1 A* 

ue  laforga  dell'oro  può  penetrarc,&ufarfuoi  artifici/.  Trouanafi  Giovanni  un’efi- 
fercito  di  trentamila  combattenti, Joldati  di  valore,  e per  le  vicine  vittorie  fatti  più 
feroci, onde  con  effi non  dubitò, aziono  feguente,  riconofciuto  c’bebbc  il  campo  ni-  " 
mico,di  attaccar groffa  fcaramugga,pcr  con  firmari firn  in  riputatone  ; ma  ciò  po 


* &roJfc>&‘  " pGidijJìmo  numero  de  gliaffelitoriy  erario  per  fa  pc  rare  ogni  diffiioltà . 

Coflretto  dunque  dall’imminente  pericolo  Giovanni,  perfialuar  lanita  a’fuoi , prefe 
partito  di  renderfi  à T urebi  con  quefle  conditi oni:  ( he  lafciaffi.ro  tornar  liberi*  fi- 
turi  li  cavalli  Cofiachi  à loro  paefe, conceduto  toro  anche  commodi td  di  pafi'are  il  fiu- 
inc  Tfefler  : Che  conducefieroefio  Giovanni  fimo*  libero  in  poter  del  Granfignore  ; 
e finalmente,  chenon  fi  face ffie  oltraggio*  è danno  alcuno  a ’ Moldavi,  che  Jcguito 
l’haueuano  in  quella  guerra.  Dopò  fermato  quelli  patti  Jicentiatc  fi  non  fen^a  la- 
grime da’ fiuoi, andò  inficme  con  Ofimolio  Volacco,  davanti  al  Baficià  Capucio,il  qual 
dopò  breue  ragionamento  prefa  certa  una  occafione  dalle fine  parole, lo  ferì  nel  ven- 
tre* nella  faccia*  commife  eofloa’fiioi,  che  lo  finiffero  d'uccidere , fi  come  fecero , 
tagliandolo  in  cento  peggi,  & appiccando  la  tefla  di  lui  fiopra  un’hafla,  per  fané  Gianni 
trionfante  moflra  a tutto  il  campo  ; mentre  concorrevano  tutti  i faldati  à garaj  tot-  Vaimnla  di 
re  qualche  brano  della  di  lui  carne  facendo  bere  à loro  cavalli  il  /angue'  }{on  hcb-  Moldauu 
boro  miglior  fine  le  cofie  de’  Moldaui*  de*  Cofiachi, percioihc  tutti  dopò  brava  conte- n'nno 
fafuron  mefifià  fil  dijpada,  pagando  parte  la  pena  dell’audace  loro  deliberatione,  TliI<hu 
poi  che  potevano  agevolmente con  fiderare, che  lungo  tempo  non  erano  per  refiftere , 
con  sì  poche  forge  alle  grandiffime  del  nimico ; centra  di  cui  ben  potcuan  far  qual- 
che gencrofo  sforgo  per  una,òducuolte,ma  non  profeguir  guerra  lunga,  & entrar* 
à turbarlo  nel  proprio  paefe . fiidu fiero  in  poter  loro  i Turchi  tutta  la  Moldauia,  e 
la  y allaccb.a,dopò  la  morte  di  Giovanni facendo  morir  tutti  coloro,  eh' erano  Itati 
partecipi  della  ribellion  del  raiuoda,non  fienga  /pavento  delle  uicineTrouincie,che 
ben  conofeono  quanto  tali  nimicifenga  riguardo  di  fede, ò di  pace, /appiano  ualerfi 
dell'occafime*flenderfiad  occupargli  altrui  domini j,  tuttauolta  che  poffano,an- 
chorche  con  danno  di  molti  huomini,  farlo . Seguì , come  detto  habbiamo,à  quelle 
vittorie, la  morte  di  Selimme,  efiendo  anche  fucceduta  quella  di  Tamas  R*  di  Ter-  Tamas  Re 
fia, quantunque  alcuni  affer  minole  auuenifie  l’^Ar.no  feguente,  /decedutogli  nel  di  Perfil 
fiegno  Hifmael  fuofccondogenito, che  hnprefe guerra  canòa  Turchi, fi  comed /turno  mw>n’ 
apprefio  per  dire->. 


11  fine  del  Quinto  Libro  del  Primo  Volume. 
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De fcrniefi  nel'  Sedo  Libro  la  celebration  del  Giubileo , il  «frenamento  delle  cole  di  Gir»  ' 
«tua,  dopò  qualche  altcration  di-guerra  ; & le  Actioni  di  Don  Giouanni  d'Auftria  in  Nap»- 
li, coti  l'arrtuo  coli  del  Viceré  Mondogiat  ; fcuoprcnjofi  à Trento,  & in  Cicilia  i principi), 
della  pefttlcnza , che  poi  feguì  a cerbi  dima.  In  Francia  fi  ha  la  imprefàdi  Liberane,  tenuta, 
in  uanodaMouudi  Bcilagarda,  Se  all'iuconrroi  progredì  del  Mombruno,chc  finalmente  fat 
to  prigione , fu  per  fenrenza,  come  ribello , decapitato  ■ Dcchiarafi  Vgonotto  il  Vifcontc  di' 
Turena , c T Aldiguiera  fuccede  nel  Delfiiuro  al  Mombruno  ; e (l’end,  prima  in  Rem»  cero»' 
nato  il  Re  Hcrrico-,  che  poi  prete  moglie , & in  *ano  dclidcrò  la  pace  co’  fuoi  ribelli, impcr» 
ucrfati  nelle  loro  nuluagità.  Muouefi  di  Alemagna  con  genti  da  guerra  il  Ptcncipc  di  Con» 
de,  la  cui  uaiiguardiaiii  Campagna  è rotta , .diflipat»  da’  Grilli  ; c fuggitoli  dalla  Cotteti 
Duca  d'Alanlone,  à pregili  della  Madre,  torna  in  graria  del  fratello,  mentre  Giouancafini- 
rp  in  Lamagua  adulila  grado  efTcrcito  in  fauor  de  gli  Vgonotri  » In  Germania  fi  fanno  al» 
legrezze  per  la  Coronation  di  Rodolfo  in  Re  di  Bohemia,  e di  Romani  j c dalTImperarorr 
lì  dà  fentenza  fjuoreuole  per  lo  Grandticajdi  Thofcana,  in  materia  della  dignità  del  Tuo  Ti- 
tolo,e mandaglicfcnc  molto  ampiePiiuilegio.  La  Fianrha  fpcra  la  pace,  che  fi  tratta  in. 
Brada, la  qual  filialmente  torna  uana, onde  da’Catholici  fi.  prende  Oudctuter, Scoooucn.da 
uc  è uccifo  Carlo  Baifotto  Ammiraglio  di  Zelanda,  8t  altri  luoghi  di  qtfell'lfbla.  Nella'  com- 
petenza del  Regno  di  Polonia,  fono  creaci  due  Re,  l'Impcrador  Mallimilianó , & Stcphado 
Battoli  Tranfiluano,  fauorito  dal  Gran  Turco,  per  lo  che  nafee  qualche  feme  di  guerra» 
ITurchi  fpìngonoi  Tartari  à danneggiar  la  Rodia,  Se  all’incontro  iCofàchi  feottono,  pce 
ucndicarfi,  nel  paefè  di  efli.  Amurathe  coti  follenniùè  coronato  ili  Cortami nopoh;  & i Ve» 
nctiani  con  dio  accordano  le  cofc  diCorfii,  cónferraaudo  la  pace . E'  (cacciato  da  Mule/  Ma* 
luco , Tuo  ocpote  Mchcmet  del  Regno  di  Marocco,  il  quale  rifuggendo  per  aiuto  tu  Por  rogai 
io,  dà  principio  ad  una  lagtimofà  guerra. 
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-celebraticn  del  Gmhileo,detto  volgarmente  >Anno  Santó;to-  'Hi  *• 
si  -già  nominato  da  PP.  Bonifatio  Ottauo,l’annodal  nafcimcn-  nj-^c™‘ 
to  dfVhxìfià  1300.  à fimilnudir.c  del  Giubileo  de  gli  Hebrci  -*■  T‘ 
iteli’ mitica  leggenti  cuiciafcuno  montava  al  pofiefjo  dt’fuoi  he-,  1 T AL  tA 
nt;  fu  bonorata  da  grandiffìmo  eoncorfo  di  popolo  di  ria  [cuna  GiubiLoco 
parte  del  Cbrifttauepmo  ; affamandoli  cb’ali’aprir  della  Torta  ltl’rato  in 
, Santa , fecondo  il  ccftume , fi  contattavano  in  pania  più  di  cen-  oma* 

touentimila  foraflierì,  quantunque  di  Francia  , e di  Germania , trovandoli  quelle 
T>rouincie  travagliate  dà'jmifcr abili  berefte , pochi  ne  veni  fiero  à tanta  follcmità . 
‘jlPontefice  batteva  fatto , con  diligente  atra  preveder  non  foto  tjja  città  di  poma, 

& il  paefe  intorno , ma  anche  tutto  lo  flato  della  Chic  fa  in  modo , ih’ agiatamente 
potefìcro  ricever  fi  li  pelegrini,p  romei, fi  come  in  alcuni  luegbi  li  chiamano,  flatum 
do  pregai  determinati  i- tutte  le  vettovaglie, perche  non  foffero  dall’auaritia  de  gli 
hofìi  mal  trattati . Pafsò  il  tutto  con  gran  quieterà, e deuotione,& in  poma  tuttp 
quell'anno , fi  trottarono  quando  diece, quando  ottcmil a foragli  eri  più  del  cimfucto , 
andatiui  peracquiflar  l'indulto  de'  loro  peccati  ; nè  fi  ricordarla, dal  tempo  che  fù 
fiatnita  quella  jbllcnnuà , fin'allhora,  che  con  tanta  pace,  e gelo  didcuotione , in  sì 
grdn  numero  vi  coxcorreficro  le  perfori  e , eccetto  la  prima  volta  fatto  il  Tonificato 
di  effo  Boni  fòlio,  & del  145  o,  fatto  Tficola  Quinto,quando  per  la  gran  calca  delle 
genti  fi  aperfeil  ponte  Sant' Angelo  affogando  fi  nel  Tevere  più  di  dngento  per- 
fine ; ma  prima  del  1350,  ( quando  daTapa  Clemente  Seflofù  ridottoti  cclèbrtur 
l'anno  Santo-egri  cinquina’ anni, che  Bonifatio  ciò  coflituì  ogni  cento) fu  parimente 
ion  grandi ffima  frequenta  vifitata  la  Bafilica  di  San  “Pietro,  e l’ al  tre  Chiefc  di  fio* 
ma , nominate  d ral’tff etto  .<hfon  cosi fucccdette  l’anno  del  1400  .poi  che  lapefli- 
ienga  impedì  gran  fatto  cotal  dcuotione , à tempo  di  Bonifatio  Trotta pma  piu. la 
frijma , che  fìt  in  qvei  tempi , e durò  poi  molti  anni  ; nè  del  147$,  quando , perla 
brevità  della  vita  bimana  fù  preveduto  , che’ l tempo  di  cinquanta  fi  riducefjel 
■venticinque  anni , fù  men  travaglio  nel  celebragli  Giubileo  à tempo  di  Sijlo  Quar- 
to, penioche  la  ptttilenga  regnava  fiera  per  tutta  l' Italia;& cficndo  Papa  ^tlef- 
ftutdro  Sefh  l'anno  1 500,  fùdò  grandemente  impedito  non  pur  dalla  pcfle , ma 
anche  dalla  guen  a;  & il  Jomigliante  avvenne , nel  Ponti  fiato  di  Clemente  Settimo 
venticinque  anni-  dapoi . Madri  1550,  per  efferfi  incontrata  la  Sede  vacante  di 
PaoioTergO;-fichemmpctèaprirfilapoitaSantacon  lefiilenni  cerimonie,  la  vi* 
gilia  dilatale;  non  fi  fecero  quelle  provifioni,che  forano  fiate  di  bijognojtal  che  fi 
bea  dapmGiuUo  Tergo  l’aprì , <£”  publicò  efio  Giubileo,  non  pelò  nefigiirono  . 
quei  conce» fi, che  fifietauand.  Fù  dunque  felicifiim  amente  da  Gregorio  T erg  ode  fi- 
nto efséguita  cotal  jcilennità , non  mòto  favorito  dalla  diurna  bontà  in  quefio , che  . 
Hkparccchiedltrt  nfenotabilifiime , avvenute  al  tempo  ad  fio  Pontificato.  Tra. 
quali  fierau  ventura  non  ftì  dello  mediocri,  l’kauer , con  la  fitta  molta  prudenza,  po- 
tuto ritrovar buonmego  à quietar  li  tumulti  nati  in  Genera, che  poi  proruppero  il 
ntanififla  guerra  ; dondementre  fi  temeua  rinonamento  dell’. in  tube  miferie  d'ita- 
Ha , egli  fù  dital  confiderationc  l'autorità  del  Pontefice, che  aggiuntavi  quella  di 
Cefizre,  e del  Cattolico,  fi  fopìtofioil  fuoco  Spegnendo  fi  l’apparecchiato  incendio,  . .. 

eh' ardeva  già  nelle  menti  di  ’ minici  del  noflro  ripofo . Durando  in  Genova  l’alic-.  ^ Gerouc 
rottone  degli  animi  tra  Tfobili  Pecchi , eTSfiioui , & aggiuntovi  fi  per  tergo  il  color,  f,  ae«cieiu- 
popolare, fomentato,  per  quanto  eia  fama, da  Ffumu  dtfiderefii  di  ritornai  l'ordine  u. 
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del  governo,  à quanto  if era  fiato  deliberato  l’anno  del  iya8,  fi  paftò  aiaperta 
y 1 difitnione  co’lnonfi  effer  potuta  ottener  dal  "Popolo  l'aggrtgatione,che  già  fù  or  di- 

: — nata  dover  fi  firn  ogni  anno  di  fette  cittadini  popolari,  e tre  della  Riviera,  al  moia 

tAkiA  ACCrnnatQ  j | jopra  . Dolcndofi  acerbamente  dunque  i popolari , che  ben  quindici 
armi  fi  foffe  tralafciata  ella  di  fare,  almeno  in  buona  parte , mcflrarono  i Pecchi  di 
yolerli  fodis fare  ,tuttauolta  che  fecondo  lo  flabilmcnto  della  legge  del  qj,  ciò  fi 
effeguifee . Ma  nella  ballottatane  per  ciò  in  Senato  ine  volte , non  poti  ottenerli, 
& i Pecchi  ne  davano  la  colpa  a'  Tfuoui , che  con  artificio  d’irritare  u popolo  lo  fa - 
ccfjero , & i Nuovi  la  rouerfeiauano  loroadofio , come  coloro  che  per  proprio  inte* 
refe  più  voltehaueficro  impedite  fonili  aggregationi . Bollendo  quefii  h umori,  mi 
tvna  parte  come  l’altra , di f correvano  ve’ loro  particolar  ritrovi  del  modo  di  fopà * 
li,  hauendo  fatti  quefii  e quelli  alcuni  Deputati , coq  grande  autorità , perche  tra»* 
tajfero  tal  cofa,  che  mai  non  poti  ridurfi  a buon  termine;  mfiftendo  tuttavia  Sebo- 
filano  Stranio , e Bartholomeo  Montobio,come  Deputati  del  Topolo, perche  il  Sena * 
to  giudicafie  il  fatto  dell’aggregation  de"  dieci , quantunque  ne  fofjc  paffuto  il  tem- 
SfJitiofì  Se  po.  alcuni  Seditiofi  fingevano  che  fi  volefie  dar  la  città  in  poter  di  Spognvoli, 
loro  fi  tuo-  fa  pn  [a  potengadi  alcuni , la  giufiitia  non  haueua  fuo  luogo , che  à perfuafìone , 
& acconcio  di  quei  tali  fi  facevano  molte  ffefe  eccefjìue,  e dannofeal  popolo ye  d in- 
troducevano molti  pravi  cofiumi;  il  che  farebbe  cefiato  quando  nella  Republica 
non  haueljero  sì  gran  parte , come  tolta  fi  baueuano  con  le  rmouate  leggi  del  47,  le 
quali  fe  foffero  annullate,  harrebbono  apportato  al  popolo  gran  beneficio,co’l  difai 
rico  di  molte  gabelle,  con  l’abbondanza  delle  vettovaglie , <&con  l’accrefchnento 
de'  pagamenti  ordinari j a’  teffitori  di  drappi  di  feta , & altri  grojjì  vantaggi . il 
popolo  di  fkcil  leuatura , e eh’ agevolmente  fi  finge  non  folo  per  poffibile , ma  per 
neceffario  quel  che  de  fiderà,  già  fi  era  per  ciò  alterato  in  modo  cotra  lo  fiato  di  quel 
governo,  eh' alcune  notti,  per  tentar  dove  la  bifogna  potefie  riufàreji  arrifehiaron 0 
d far  qualche firepito  d’armi  in  diuerfe  contrade,  cambiando  in  frotta  e ben  prove* 
dati, e fe  ben  ofarono  alcune  volte  di  gridar,  yiua  il  popolo, nondimeno, perche  non 
trouauano  quella  corri fion  denga  ,che  fi  perfuadeuano,  augi  da  buoni  cittadini  firn* 
tucano  acerbamente  riprender fi&U'vlt  'tmo  fi  riflettero;e  quelli  che  fondate  haueua* 
no  loro  fperan^e  nel  motiuo  popolare , non  lo  reggendo  concorrere  mito  à novità, 
non  fi  f coprirono  od  altri  progreffi . Ma  quelli,  che  più  cagione  haueuan  per  dòdi 
temere , e le  cafe loro  potevano  più  mouer  l’ingordigia  dialcun  di f per ato  plebeo  , ‘fi 
, armauano,  & ajficurauanfi  con  genti  forafiiere  ; cofa  che  turbava  oltramodo  toni* 

1 modi  chi  inuigilaua  alla  publica  falute . Ver  lo  che  Cypriano  TaUauicino  x^Arò- 

vefcouo  della  città , l’t^Ambafciator  del  Re  CathoUco , il  Trencipc  di  Melfi,,  e do - 
uan’^tndrra  Dona , con  altri  principali , fi  affaticavano  vivamente appreffo  il  So- 
nato, perche  trouafie  buono  rimedio  a’  mali, che  fi  prevedevano  graviffmi , non  e fi 
fendo  nella  nafeita  difra  dicati.  Quanto,  per  allhora  poti  concluderfi  di  profittavo - 
lefù  ,che  fi  rinforzò  l'ordinario  pre fidio  della  città , sbandeggiando  fi  liforaftieri 
toncorfi  à qu c*  rumori,  e che  paffute  le  due  bore  della  notte,  niun  potefie  portar’ar- 
mi;  & che  ciò  duraffe  fino  antera  Quarefima . Doueuafi  trattar'intanto  d'accom - 
madame  to,  e dove  gli  vni  mofirauano,che  l’annullarla  legge  del  47  ,fòra  fiato  vuò- 
to rimedio  à quietar’ i tumulti  ;gli  altri  moftrauano,  che  quando  ciò  à far  fi  haueffe, . 
non  doveva  ncorrerfi  a violente , ma  quietamente  trovar  via  nuova , & ordine  di 
governo  ; e molti  non  lodavano  total  novità , pref apponendo  che’l  tempo  doueffe  ri- 


volarne  Pnmo,Libro  Sello,  jij  ^ 

fcar  le  difficoltà  preferiti , pur  che  con  prudenza  e deftre^fia , parte  feconda  fiero , JfJ4- 

parte  fi  oppone  fino  al  moto  popolare , ionie  temer  fi  poteva  per  aUbora  qualche  An<ilCbc' 
caiamiti.  E coti  potè  conofcerfi  in  tutto  quel  maneggio , che  gli  humori  di  lunga  ■■  * m~ 
mano  alterati,  e corrotti, vna  volta  che  prorompano  m ecce  fio  violente,  non  pofiono  IAI,U 
con  ordinari} medicamenti  ridnrfi  a tranquiUa\egualità  ; di  modo  che  l'ordine  di 
non  portai' armi , fi  vedetta  ofieruar  da  chi  portandole  men’haurebbe  nociuto;  e net 
reflante  tutt’i  progrejfi  di  quefli , e di  anelli  pareuano , a chi  tcmeuano , ordinati  a 
danno  degli auuerfarij , fiche  face»  dofitvn  torneo  da  certi giouani  de*  Tquoui fu’l 
borgo  di  Santo  Stephano,doue  habitauano  artigiani,  e perfine  popolari^trgomen - 
tonano  i Pecchi,  ciò  efier' ordinato  ad  imitation  di  Romani , che  con  fimiglianti  fi- 
fefileuan  guadagnar  fi  la  gratin  del  popolo je  firuirfenea  loro  acconcio ;poi  ciré  per 
adietro  eran  [olite  farfi  nette  contrade  più  riguardatoli , a piacimento  de' primati 
della  città . 7fin  lafiiononoper  ciò  cofa  intentata  gli  ^mbafciatori  del  fatbolico, 
oridotti  finalmente  i Deputati  d’ambe  le  pani , a proporre  qualche  modo  rifilato  Grnoutfie 
di  concordia,  effe  furori  contenti  di  eleggere  quattro  dcll’vno,  e quattro  dell’altro  co  j«t;  pium 
iure,  li  quali  afiembratifi  in  San  Domenico,  difeorrefiero  intomo  a talnegotio,e  ui'aaoid*. 
faringe  fiero  altaiche  partito . Ccfion  furono  mfieme  alcune  volte , ma  ciaf  uno  ba- 
iando fifio  il  fio  chiodo , chi  di  rinouar  puntaknente  l'ordine  della  riforma  del  28. 
ehi  quella  del  47.  non  poterono giamai  trovar  me^o  ad  accordarfi , & in  tanto  gli 
animi  ddfeditiofi  non  quietando  punto,  andavano  inventando  diuerfi  argomenti 
da far  prorompere  il  popolo  in  qualch'eccefio , a cui  feben  niente  i pochi  fimo  an- 
portaua  più  quefle,  che  quelle  leggi,  nulladhneno  credulo  e bramofo  di  novità , era 
girato  dove  1‘ invitava  la  fperan^a  dipinta  laro  dagli  mere  fiati  nella  rif orina . Do- 
lan fi  vicendevolmente  i Deputati  alcune  feri ttvre , per  andar  difionendo  il  nega- 
to, ma  cofa  di  picdol  rilievo,  dij cordando  afiolutamente  leparti  ne' fini propofliji, 
quantunque  m apparenza  f offe  celebrata  lafalue^a  della  liberta, e l'egualità  tra 
tittadini.  Torfero  finalmente  i Pecchi  vna  frittura  del  tenor  feguente,il  giorno  de'  . 

iole  di  Mar?o . Si  come  il  principio  della  giunta  di  alcuni  cittadini,  ha  imprefio  dc.rr"tm,a 
iella  città  molta  fperan^a  di  qualche  irtelo  per  rimedio  id  pa fiati  di  far  dini,  fi  che  <jc  yj^ 
fi  ne  potè  fiero  quietargli  animi  di  tutti;  così  t da  dubitare,  clte  continuando  effi  ne‘ 
di  fiorai  che  fi  faitono,douerà  tifine  minacciar  la  total  rouina  della  Impubi,  e del- 
la libertà  noftra . In  fifian^a  pretendano  alcuni,  che  fi  debbano  ofieruar  le  nude 
leggi  de  1 1 j ì8,  & annullarla  riforma  del  47,  & altri  dicono, che  la  detta  riforma 
i fiata  la  vera  anima  del  felice  fiato, in  chefiamo  viuuti  molti  anni,  cifra  che  anche 
fù  neccffità  per  alcuni  difenduti , cagionati  la  maggior  parte  per  importanti  trafi 
gnffionideUe  dette  leggi  del  io,  tal  che  afjermano,chequa)tdo  fi  volefievfar' il  ri- 
gore di  effe  nude  leggi, non  fi  potrebbe  far  fernet  prcgiuditio,e  difeonteto  di  molti * 
molti  cittadini,  il  ciré  partorirebbe  vn  nuouo  caos  d'in  convenienti . La  onde  loda- 
no , che  fila  piu  fiediente  voltar  fi  a penfar  qualche  mc^o , & alcuna  buona  forma  , 
che  pofia fidi  sfare  d tutti  quelli,  che  defiderano  lo  Rato  libero  e quieto, per  la  quai 
lucua  ferma  fi  pofia  con  l’equità  fupplnejd  beneficio  che  molti  godono  delle fudet- 
te  trafgrrffioni,  e coti  me^o  della  gratin  fupplir  parimente  ad  alcuni  altri  beneme- 
riti , che  forfè  per  lorigor  delle  leggi  non  pofiono  batter  loro  intento . Et  nondimeno 
poicb’ai  Idi  d’hoggi  fi  fritte  ne  gli  vni,ene  gli  altri  dijpareri  tantogagliardi  e duri, 
che  fi  può  dubitare,  che  la  volontà  preuaglia  alla  ragione, fi  potrebbe  hotmaim- 
dert  , che  non  volendo  da  itti ftefii  cagionarci  la  total  rouina  n olirà , fi  douet  à , per 
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/ f 3Ó-  difenili  comm  line, concorrere  in  faf  elettimedi  vn  Giudice  fuori  di  opti  pafjhmi^ 

Al*(7'»C  & uitertffefil  qua!  decida  ciò  che  tòuenga,per  conjirt.tr  le  cofe  in  modo, ohe  fi  ma* 

— — — - — tenghi  U hbirta<&  vtiioue. Ben  fivèdcych‘ègran  mifèrtaiOgran  difetti  tia-di tutti,. 
Italia  detto  di  [opra,  ch’vna  città,  che  può  godere  il  più  felice fiato di  Europsty'e 

c’ha  funi  dicosibuoni  (pinti,  che  dourebbono  poter  dar. leleggia  tutto  il  mondo? 
riefeaboggi  così  priua.  di  cittadini-firn  dirò  fautj  egiudittofi  ,-mi  priuidi  pa  (fonti 
dbabbia  dibi fogno  d’altri  Giudici , che  di  loro  medefimi , per  confettar  fi , etrouar 
ferma  con  cui  fi  aj]tr-iri , e con  feriti  fi  la  Republica . E t ut  tanta , fe  la  perjeùerang» 
de’  diffami  non  et  lafcia  aprirgli  occhia  migliore  , e più  honureuole  ffedicutefnoÀ 
mancano  di  cittadini  defiderofi lei  ben  publico , li  quali  conde fenderanno  a queflf* 
vitina  prona ;la  qual  ben  fi  dice,  c’haurcbbe  da  efièrel'-vltima  dcU’vltimc,c  da /eh 
tirfi  come  cofa  dannofijfma  al  publico,  e di  qualche  vergogna  fluitarti*  pur  che  fi 
tratti  da  giudice  d’autorità  così  grande, che  il  ricetto  del  ftto  giudicio,e  qual  ch’àia 
tra  confideratione , poffa  quietar’  ogniuno , merita  colai  partito  di  effer’  abbroe-i 
Rifpofta  de  clat0  • ^ quefla  riffofero  li  Tfuouiil  giorno  figliente  ,in  quefìa  forma . 5» 

Nuoui.  come  la  radunanza  di  alcuni  cittadini  ha  eccitata  nella  ^epnblica  qualch’effctta- 

tiene  di  buon  frutto,  per  rimedio  de  gli  occorrenti  difordini  ,-corì  non  fdubbia% 
ch’abbracciando  alcuni  piu  l’opinion  propria , che  la  ragione,  & la  carità. della 
pàtria , fe  ne  può  temer  difordine . Tfarrafi , eh’ alcuni  pretendono  douerfi  offer- 
uar  le  nude  leggi  del  i yi8,  & annullarli  la  riforma  del  47,  onde  conuìen  direno » 
e fere  flato  ò ben'effrcjjo,  ò ben’intefo  quello , else  più  voltcm  congregatimi  fi  è dir 
feorfo,  perleragioni,  che appreflo fi  difiingiiono . L’vtia  perche  quefiitali  cittadi- 
ni , che  ciò  lodano  per  falute  vniuerfale , fono  tante  migliaia  di  effi , quanti  tteea *■ 
paia  città  tutta  ;-fe  già  non  ve  ne  fo fiero  circa  trecento  di  contraria  opmicne+à 
aii numero  ben  farebbe , ebe  foffe  meglio  riconofàuto , ajfin  che  con  litro  riputar 
tiene  potefsero  cambiareil  proprio  parere  » con  l’opinione dcU’vniucrfale,da  cui 
fi -fonte  molto  diiicrfamenté  . La  feconda  è , che  anchor  che  fia  -generalmente 
' lh,  lodata  l’offerHanga  delle  leggi  del  1 $18 , coma legitime  , come  paterne,  come 
, • ? if  prudentiffime , & vnifòrmi , fi  t nondimeno  fetnpre  offertone1  ragionamenti t che 

dotte  ò per. la.  varietà  de’ tempi  , ò de’  cosìumi  de  gli  buomini , foffero  in  al- 
cuna parte  cono f ci  ut  e (torà  difettine , non  fi  mancherebbe  di  applicar  loro  quel 
rimedio,-  che  pareffe'opportuuo , fàcendofi  ciò  per  quei  termini  , '~che  portano 
gli  ordini,  & gli  i flit  ut  i della  Rcpublica  ;*  La  tèrga y perche  fouertlno  fa- 
rla Sialo,  & ( , ricercar’ bora  che  foffe  annullala  la  riforma  del  47 , poi che 
come  non  legititna , e di  fua  natura  caduca , perde  naturalmente  il.  f navigarci, 
* non  lafciando  però  di  confermar  quello , che  più  volte  fi  è difcorjó , che  quan- 

do fi  riconofceffe  batter  in  fe,  detta  Rj forma  , qualche cofa  di  buono,  e giouc-. 
stole , , alla  quiete  vniuerfale , fi  delibererà  tenerne  partitolar.  conto , e con  fido- 
rottone > per  quei  ttiegi  che  di  pongono  le  Leggi  noflrc . -Ma  affai  meno  fi.  cpn- 
Jinte,  che  la  co  fianca  di  effe  leggi  del  28  ,habbia  potuto  dar  materia  alesa- 
rla di. n nona  riforma  ; poi  che  , fe  fi  confiderà  il  temperamento  beP.»’&. 
l’ vai  forme  frutto  , .che  partorì  ne  gli  animi  de’  cittadini  , tutto  quel  tem 1 
po  , '-che  furono  con fer nate  , fi  vede  chiaro  , che  tutti,  i trattagli  espili  non 
d'altro*  fon  difoefì  » che  della  loro  inofferuanga  , facendo  arbitri  i-  cittadini 
delle  aitsbiiitmi-lor  proprie  ; là  dotte  cammtn.md.ofi  pei  le.  buona,  e.  pat&yclèg- 
gi^QA VBpoffibile d um  uiatitmer..fempre  yntia ve:(otkc\rde,liotoliumi^'i  effi. 
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Quanto  al  faVelèttion  diva  Gfadite^ho  decida  ciò  pire  co>iuen%a, per  maggiore  sìa 
Mtlpento  della  libert  à & vniPnt;  ben  fard',  -poiché  fi  vede  tanta  durezza  in  alcu- 
ne,che far»  *p*ghi  aUàpm  titaniche  fie  molto  agende, e fen? alcuna  de ini, turione 
éellaììMxofldpuMitauH  iato  deghiv fra  ferirti  dtiemodi,  ò del  gran  con  fidio  del 
faUggoiprefiodicm  nfiede,&i  Ogni  flemma &omnimóda  potè  HJ -,  onero ditut- 
tnià  utilità, pnèfiolaquale; efa  pernàtura,gr  perla  dìfpofttion  delle  leggi,  è pari- 
mente ri  fintato,  & attribuito  l'imperiò  di  e fa  l{ epublica . Et  in  tal  modo  efiendu 
lacitt adinamia  come  madre  di  tutti , & che  donerà  falò  batter  rifguardo  al  publit 
et  , pr  un  'uterfal  bebé , fi  può  tener  per  certo,  chi  con  pio  & materno  affetto,  unirà 
tuttrifaorciuadinia  quella  pace, &vnione , che  tutti  i buonidenno  desiderare  V 
•Bmchecfiendtreflf cittadini  vn  corpo  ifieffo  mi  fico,  ty-vni forme,  non  rejla  luogo, 
chepofja-alcun  iitffiprcualerfadi pericolar pretensone . fDopò  aucfle fcitlit- 
n,nonfù  nè  replicatogli  trattatoci  ifarìttotò  in  parole  altro, per  l'actommodamc- 
to,da  e/fi  Deputati;  poiché  l’accidente  portò  pen fieri  più  faftidiofi,  e gli  animi  di- 
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tbedifordmepopdmre,ondeageuòlmète  fi  argometa’ia.cke  pdtejfa  precipitar  alcu* 
namportuna  dehbcratione  mtornoa  quel  maneggio  ; per-  lo  cheli  faobili -Vecchi 
bebbero  ncorfo  a do. Andrea  >®b ria, pregandolo  che  come  nepott, benemerito,  cf 
éerede  del  Vrenape  Andrea  -Capo,  efondator  della  H^pubàta  loro , prendetela 
protettiondi  qucWmpartante  ntgouojfatorcndolcScon  fa faa  autorità, gli  delfini 
ta,enduceffea  tranquilla  vgualità  le  cofrdeipublico  governo . Hauendo  orario* 
fornente  accettato  il  carico  Giouannandrea , promi  feloro-,  che  non- haurebbe  rifinì *• 
miato  trauaglio  alcuno  in  ciò,  fin  die  altro  non  gli  fofie  ordinato  dal  Re  Catholifo, 
al  cuiferuigiofttrouaua  obligatoic  così  per  rifrcaril  piu  gagliardo  ofiacolo,thejrti 
fropponetta  m quell' attuine , chiamò  a fa  i Confali  dell' arti,  c ragionò  loro  coninoli, 
tu  Immanità  intorno  a' moti  della  città , e perfuafeli  che  fa  ne  Slr/lero  ventra- 
li, falò  hauendo  mira  della  propria  difefa  , quando  ftniib-o  alcuno  fatto, 
me/le  ;e  della  falute  della  città , colttra  coloroche  tenta  fiero  di  offenderla  ; & 
thè  quando  amoSrar  ft  hauefiero ad  alcun  fauweuoli ,rianda fiero  Vo’l  pilife- 
ro h bene  fi  aj , ciré  da  Pecchi , che  ft  trouauano  allhora , e da  padri  loro , fonpre 
erano  ilari  fatti  al  popolo  in  particolare  ,&  alla  patria  in  generale  in  ogni  tem- 
f0  ' Confideraffero  con  qual'ecceffa-di  amore,  il  Trend pe  Doria  fao  signore, 

• haucua.  coftituita , non  che  ridotta  la  patria  in  libertà  y fi  che  oltre -à  tante  al- 
tre dtmoHrarioni  fatte  di  tanto  beneficio  dalla- attà-i  ucrfo  di  lui,  nel  palaz- 
zo donatogli  volle  che  fa  ne  con ferita ffe  perpetua  memoria  , con  quella  ifcrittio- 
ne  , Andre?  Don?  patria*  liberatori  munns  publiaim  . Soggiunfe  in 
conformità  della  diluì  benevolenza  , come  ne  gli  anni  dilla  fu  a deoepita  età , 
non  facra apigotrita , ancor ibedi mego  Verno, 4* ar.dar-per la  l\epublicain  Cor- 
fisava  tacqui  Sari -luoghi  occupati  da  Pràncefne  d*  Turchi  ; tutto  à benefi- 
cio della  patria  comi»  ii  ne  ^Difitfafi  nel  rammemorar  i cotnmodi  fatti  al  popolo , 
^olcfabncltc  de  gUHt»fietrtli,de‘-M<maficri,dcll‘  i.(fici&deUacJ\Ciftrricordia,  odi 
molte  alrr  capere  pie  ;tut  fa  liberalità  de  faobili  Vnchifafieme-co'l fondar  i mti- 
u di  San  Giorgio, ptr'ifnmuir  kgabillc,efaSentarla  povertà;  fi  comene  facci, -m 
fede.t’ifcuitionine'  marmi,  elopuklichefcritture  efiofle  a gli  occhi  di  tutti. Cosi tor 
mo  ad  c fiottarli, che  j'oiuforgeficrD  omchic,alìe  finte  paiole  diale  uni, (he  per  accori 
wfiiUetojelowfa/fcgrpnanQ  di figtcarli  dalla  bcnettolenga  dir/fnfabifada  qua. 
**  _ ' li  fem- 
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Mj*.  H femore  crètto  Stati  favoriti, e beneficiati,  fi  come  per  innanzi  offeriva  che firnfre 

An.diCht.  btmhon fatto.  Quafi vnfimigliantcr  azionamento bebbe  poco  dapoi  co'tcffito- 
-JIUl.  ri  de  drappi  difeta, concludendo  in  soma, che  altro  non  fi  defiderauaffe  non  che  nm 
1 T AH  A f’interefiallero  in  negotio  che  ad  effi  nulla  apparteneva  jma  che  abbracciato  la  nenr 
tr alita  ,fi  prende  fiero  filo  perfine  la  fabula  della  patria,  e della  liberti . Trotti 
feffirtatione  del  Boria  molto  diuerjamente  la  materia  difiofla  da  quello,  cb'ejfo 
perfuafi  t'baueua;  fi  ciré  non  par  non  fece  frutto,  ma  per  la  mala  qualità  di  alcuni 
pochi  del  vulgo, che  riterccuano  à timore*  difegno  d’inganno  l’vfficio  di  quei  Sfe-  .. 
bili, piu  fi  ne  impcruer furono  i popolari, e dato  loro  i credere  che  fo fiero  fiat  e intro- 
dotte genti  annate  da  Pecchi *on  per  guardia  delle  perfine  e cafi  Uro,  ma  per.  fa 
focheggiar  la  città*  costringer  con  la  fiordo,  chiunque  loro  fi  opponeva*  regolare 
tl  tutto  à fio  modo,prcfer’anch'efJi  l'arme , & il  tutto  fu  in  un  tratto  pieno  dico** 
fifone*  di  terrore . Sfor^tuanfi  gli  od mbafeiadori  del  ffe  Catbolicojifermar'aU 
wn  per  allhora  l’impeto  popolare*  troncar  l’imminente  pericolo,  con  unafifpcn» 
firn  d'arme,  fin  tanto  che  fi  pratàcaua  qualche  buon’accordo  ; ma  ni  ciò  poti  otte- 
nerfi,  ni  il  prorogar’ Ubando  dcU’armi,  efiendofi  già  fu’l  termine  dell'ordine  fotta 
finoà  mera  Quarefima  . il  doiice fimo  giorno  di  dettomefe  per  tanto,  firepitartr 
do  fi  in  diuerfe  parti  della  città * per  ciò  chiù  fi  ad  un  tratte  le  botteghe , la  signoria 
mandò  due  -Procuratori, perfine  per  altro  di  grande  autorità,  liquali  fipi fiero  quel 
fioco, facendo  cono  fiere  al  popolonon  ni  effir  occafion  Henna  di  tanto  tumulto , e 
con  benigne  parole  operafiero  che  ciafcun  fi  partiffi  dali’ami  . Ma  effi  trovando 
gli  animi  efferati, & vdendofi  da  alenai  dir  parole  poco  a loro  convenevoli , fiata 
cofiretti  di  cedere  al  furore*  tornar  fine  in  Talamo . Tenoffi  tutto  quel  giorno*  la 
notte  chefeguì  apprefio,dagli  mbafeiadori  per  trovar  me^o  da  quietar  il  tunud 
tojma  egli  fi  faccuatuttauiamaggiore,  enfeendo  da  ogniparteUfi{f>etto',el‘info- 
len^a  di  chi  fi  conefceua  piu  potere . Sfondimene  tanto  fi  affaticò  ITdtaques,  che 
Ottenne  parola  da  becchi*  da  Sfuouifo  pofar  l’ami  per  trenta  giorni,  benibegri 
contraflo  fifft  nel  deliberar  chi foffe  il  pnmoadifarmarfi,gli  vni  pretendendo , che 
fi  doueffero  mandar fuori  U genti  da  Pecchi  di  nuovo  introdottevi  ; eglialtri  ,che 
foffe  prima  il  popolo  a lafciar  l’armi,  come  quello,  che  prima  prefi  l'haueua.  -Pro- 
tmfiroambele  parti  finalmente  aW^tmbajciadorc  che  n’ bebbe  fcrittura  aulenti* 
ca, di  rimetter  cotal  differenza  in  poter  di  lui  fitto  la  parola  I[e già;  ben  che  da  Vec 
ehi  foffe  auortito,  che  poneva  in  compromcffo  l’autorità  del  Catbolico],  poi  che  deb-  • 
l’mcojianza  del  popolo  mal  poteva  fidar  fi, peràoche  trovandovi  fi  perfine  innume 
rubili  di  muna  qualità, tra  ageuole  à fiditiofiilfifiitar  tumulto  per  lieve  cagione. 
Popolo  di  ^Mentre  l'amba feiadore  spagnuolo  trattava  co’  Deputati  intorno à tal  n egotio, 
Gcnoua  pi*  senato  anch’effo  fi  affaticava  per  qualche  rimedio  prefintaneo,per  troncar  la  vi 4 
<U  ranni.  ^ 0itra  al  male;  onde  la  mattina  della  Domenica , laqualfu  à tredici 

di  quel  tJMtfi,  mandò  bando  feuerijfimo , che  per  tutto  quel  giorno , ifiraSìieri , t 
montanari  dove  fiero  partir  dalla  cinòmi  cittadini  deponer  Vaimi  . Ma  inconta- 
nente vdendo,che già,per  preme fia  de’  Deputati  delle  fattioni , l’idiaquet  bave** 
JUbilito,ibclo  fgmbr amento  da  far  fi  da  foraflitri,  foffe  nel  termine  di  tre  giorni, 
mutò  l’ordtòe*  fi  nuovo  bando . Quindi  fi  diede  materia  a maligni  di  porre  in  fo- 
retto maggiore  il  popolo*  dubitò  di  effert  ingannato,  e che  tal  riuocation  deWcrdi 
ne  primiero  foffe  fatto  per  dar’agio  ad  altre  genti  che  erano  in  vtaggio*hiamatt  d* 
yetchi,fi  che  entrate  netta  città  fcrmaficn  meglio  le  forze  di  quelUparte  . Cw» 
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tiSnanirta  defiderando  di  lgannarlo, diede  immanti nente  cemmijfione,  che  le  reati  Vì*- 

Uquali  erano  chiaviate  m loro Jòccorfo  dal  contado  fe  ne  tornafieroffenra  profeguir  An  dtCkr- 

il  viaggio  verfo  la  città/  che  una  compagnia  di  centocinquanta  architi  Vieti* tot- 
iatt  delle fue  galee, parti  fiero  di  tffa/ion  affettando  il  temine  de  tre  giorni  ^Ta-  Italia 
gionò  tal  mofid  contrario  effetto  a anello  ,che  e fio  defideraua,  perche  fof penando  A 
popolo jhean  da  fiero  per  occupar  la  porta  di  Santo  Stepbano,e  congiunger  fi  con  al 
tra  gente  di  Giouanbattifta  Doria.vna  qualità  digiouani fi  oppofero  loro  nella  firn 
da  del  Campo,  dicendo  che  non  volatori  patire,  che  cammafiero  perla  città  genti  a 
fifnadre  armate  di  quella  forte . Fennefi  dalle  parole  allarmi,  fi  come  erano  glia- 
nmifiniftramente  difpofii,  efparandofi  alquante  archibugiate  furono  feriti  alcu- 
nijtcàftnt  due:nèfuron  ballanti  alcuni  di  Giouannandrea,  cittadini , e confidenti 
del  popolo  di  ouiar  tal  difordine,ben  chea  tal  effetto  andaffero  in  compagnia  de' fot 
dati . Effo  Giouannandrea  fopragiungendo  in  habito  di  pace,&  v fondo  uerfo  l'in- 
furiata giouentù  parole  humaniffime^tdì  acerba  rifpofta  da' piu  audaci  Allegando 
thè  molto  benfapeuano  quello, che  fi  machmaua  contro  di  loro , e che  fi  difegnaua 
di  prendere  vna  portai  poi  dare  a fiaccola  città . Caminoffi  con  quefio  monito  an- 


groffo  numero  di  popolo  nella  piatta  del  Molo,  & hauendo  tolto  alla  guardia  df 
Tedcfchithe  era  in  guardia  di  quella  porta, le  artiglierie, le  condu fiero  iui , forti fi- 
eandouifi  con  botti,efieccati:congrandifiimofiupor  de  buoni  cittadini, che  non  fa- 
peuano  come  haue  fiero  potuto  dar  il  Tqome  alla  guardia  deThedefchi,e  perche  nè 
tl  Colonnello  di  effigi  il  Capitano  di  fanteria  Italiana,  deputati  alla  guardia  della 
città  fion  haue  fiero  fatto  alcun  motiuo,per  opporfi  a tal  difordme  . Fideronfi  ad 
yn  tratto  in  piu  luoghi,  e neborghi particolarmente  della  città, graffi  corpi  di  gen- 
te amata  , dando  voce  di  voler  difender  la  patria,enon  permettere,  chefófiè fac- 
cheggiata  . Su’l  far  del  giorno  cominciofi  a leuarun  bisbiglio  nella  piatta  del 
(JM alo, che  era  bene  andar  con  l’ artiglierie  ver  Co  il  palagio  della  Signoria,  &in- 
fignorirfene,ber  riformar  poi  lo  flato  della  citta  a lor  fermo . Impauriti  da  quefie 
voci  alcuni,  o che  finge  fiero  cotal  timore,  procuratane  da  Ionia  cagione  indiarono 
correndo  al  palagio , dotte  era  la  Signoria  , dimoratavi  tutta  quella  notte  in  nano 
conjultando  di  rimedio , e propofero , che  fe  toHo  non  deliberauano  di  annullar  la 
legge  ò riforma  del 47.  ritornando  le  cofie all’ordine  del  i8.il  popolo  harebbe ca- 
gionata nouità  molto  pii  importante, non  di  filmile  da  quella  del  1 yo 6.  quando  la 
Hepublica  ridotta  in  poter  del  vulgo,  fe  ne  fece  Duce  un  tintor  di  panni . Era  ogni 
cofa  ripiena  di  tumulto,'/  di  confufione,c  quantunque  vifofie  grande  occafione  di 
' temere , ellafifingeua  maggiore  da  chi  difegnaua  di  tirar  à fuo  prò  cotal  folleua- 
nento,nl  altro  fi  vdiua  nel  Senato,  cheilrimouereil  Garibetto . La  maggior  par- 
te de"  Tqobili  F cechi  fi  erano  fmarriti , fopragiunti  da  furia  maggiore , di  quanto 
fi  eran  dati  à credere, ni  trouandofi  prout  fieni  ballanti  à refifler  con  la  fiorai  à tot» 
ta  moltitudine, attendeuano  à chiuderfibenm  cafa,efortificarfi,per  goder  almeno 
qualche  beneficio  del  tempo,quandofi  auangafie  il  malore . filtri  di  pii  generofo 
fi  piatto  fentiuano  altrimenti, e non  diffidavano  di  po  rem  conquafioil  popolo, arma 
to  piu  di  furia, che  di  valore , con  ben  tre  mila  forafficri  che  fi  trouauano , oltra  le 
genti  delle  galee , maggiormente  che  quel  popolo feng/  capo,  efenga  penna  mili- 
tare, 
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tare, di  fetale  potata  efier  diifipato,e  diuifo  non  era  per  far  piu  tefia'.  \A fiu  faggf^ 
non  parata  punto  degno  partito , il  uoler  con  la  rovina  della  patria  conferuar  lorb 
dignità, e p reuedcuanochezomm  dando fiad  infanguìnarc , ft  conte  già  gli  animi 
eran  difeordt, e diuift  iti  ogni  ordine  de’  cittadini,  coti  non  poteuano  porft  giu  l'arr 
mi,  finga  la  difìruttion  di  qualche  partc;ncl  cheft  vedeua  il  pericolo  cuidentc,che 
la  i\epublica  prendere  altra  forma,  e la  città  ne  cadeffein  qualche  indegna  ferui- 
III , Tacila  difeordanga  di  quefli pareri pochieran  coloro , ch’ofafiero  pratticar  le 
Brade, per  timor  di  qualche  infolenga  popolare;purvi  furono  alquanti*che  pofl>t>r 
nendo  fa  propria  falute  a quella  della.  Uppublica  , non  uolcndo.mancarle in  tempo 
tanto  bipognofo,almen  di  con  figlio , ficóndufiero  al  Talamo della  Signoria , etra 
affi  li  fei  Deputati  de ’ y ecciti,  che  erano  allhord Hcruar do  Spinola, Gtouanvattifid 
Lercaro,  Battifla  Grimaldo , StepbanoditJWari , GiacopoTJegri,  Giorgio  Daria, 
Cionanbattifia  Vallauicino , Stephano  Tinello , & jdmhrogio  Saludgo.  Tropi* 
feftche  ft  andafle,coft  difarmati  comeerano,a  fermar  con  l’autorità  loro  quelle  in- 
foiente popolari, battendo  l’ejpcrienga  demo  firato  piu  uolte,cbele  parole  dibuomi 
ni  prudenti  fono  di  grandiffima  efficacia  aie  gli  animi  del  popolo , che  inconftdertr 
tamente  mettendo  fi , più  agonalmente  può  tffer  rintoffo  dalla  forga  di  ottime  ragù* 
ni, e da  Jberan  ga  di  alcun  uicino  bene . tJMa  rie» far.  do  il  più  di  e (porft  a tanto  pc*. 
ricolo, e filmando  forft  cotal  rimedio  vano  in  quell’ occa fi  one,&  alcuni  haucndofol 
mira, che  cotal’ inconueniente  feruiffe  per  difiruggere  il  Garibetto , Gtouan  batti  Bit 
Lercaro,  come  di  età  pitt  matura  degli  altri  Deputati , non  ferrea  honefie  lag)  ime, 
cminciòàn  tal  guija  a ragionare  . Voiche  per  panùfiìone  di  Dio , per  gafligodt\ 
peccati  noftrh  è per  inuccdHatadifauentura  della  Tatria,o  non  volete, ò non  potè-, 
te, Signori  lUuflriffimi^miruir.cOvcordi,nelgouerno  di  quefia  mal  fortunata,  bar*?, 
ca, alla  cui  cufiodia  fete fiati  pofii  da  *T)io  , e dal  Con  figlio  vniuerfale,  della  noftra 
città,  per  imitar  quello,  che  con  fommalodc  hanno già  fatto  gli  anteceffo) i voflrt 
in  quefio  luogo  .farà  taluoltanon  iniqua  rifolutione , quando  migliore  a noi  nonne, 
fouuenga,diconccdere  il  carico,c  pcn fiere  del  gouemo  al  popolo, an^i  chepiuviue 
re  in  tanti  diffareri,  contentiamo  dif ordini,  in  quanti  già  pochi  anni  ci  ritrouiamo.. 
•perche  ,fe  ho  da  dir  liberamente,™  tal  occafione,  quello,  che  io  finto , voi  fuori  dt 
quella  (pel  ata  (peranga  del  valore,e  prudenga  voftra , fete  camminati,  figuiialtda 
l’altrui  paffioniyper  certaflrada  onde  fi  è preueduta  ma  nifcjl  a la  fntwuTjione  ,chc , 
d vediamo  dauanti  finimiri (che’l  dolo)'  mi  sforma  a dirlo) ài  -pefifieffi ,della  pattiate, 
della  fualibcrtà.  Così  per  non  fraucr  commendato,  fi  come  fi  conuemua  ,cibtJo-. 
guelfi  bora  feruire,poi  che  fiamo  piu  vicini  al  termine  di  doue>' piangere  la  perdu- 
ta ì{cpiiblica,che  di  perforai  rimedio  di  con feruarla ideile  quali  cole,  guai  a colo)* 
che  douranno  dar  conto  al  l’Onnipotente  Iddio  cognofcitor  del  tutta  bracci  fi 

funi  pareredi  lafciar  ogni  cofa  in  abbandono, e rimettere  agni  J'alutc  nell' arbitrio^ 
del  popolo;che  iopcrmefpero  che  vi  fi  rilrouetà  virtù,  e gc  lo  del  publico  bene , poi- 
ché tra  tanti  rumori, trouandofi  con  l’or  mi  iti  mano  ,fcnga  alcun  fnjio  di  giuftitia, 

C Jr  /(rigato  da  perfine  fedhiofe,  & mimiche  di  ripojojiun  ha  nè  pròna, nè  pur  h o- 
rarefiamo  pafiàti  in  mego  a tanti  amati , non  pur  torto  un  pelo  ad  ali  uno , ma 
non  rimeffo  punto  della  (olita  tiuirenga  ytrfo  di  noi . T^ulludimcno  ,fe  pur  i ri- 
rnafo  in  voi  tanto  ardire, che  tornando  a dar  di  inano  alla  publica  autorità,  \JT.  ac- 
compagni; dola  con  le  forze  pu  bluhe,  e priuate , e riafeun  trai  ajriando  le  f rinate 
fadtoniji  vorrà  unitamente  prone  fiere  a giu  vrgenli  bijcgmfio  non  dubito  puntot 
' '■■■■■  (he 
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thè  vendicheranno  affai  nobilmente  le  Signorie  Votile  tant’offefa  procurata  da  po- 
chi* faranno  quello  che  per  debito  di  co[cien%a,per  honor  loro* per  beneficio  publi- 
co  fon  tenute  di  fare,  jtnjf  ho  per  fermo,  che  refli  nelle noBrecofe tanto  divino, 
che  filo  con  t autorità,  eriueren%a,cbe  fi  dette  a quell’ordine, ft  potrà  ridurre  in  por- 
to quetìa  nane  datarne  difcordic  conquiffatajcnza  che  fi  habbia  à venire  ad  alcun 
maneggio  di  armi,ò  di  più  rigido  me%p  per  liberarci . Siate  dunque  Signori  fuppli- . 
tati  À rifuegliarm  alla  falute  della  patria*  prouedete  fenza  punto  di  dimora  a'  bi[a~ . 
pii  communi, con  queltanimo,virtù ,e  valore , che  di  voi  fi  promifero  i voflri  cittadi- 
m,  quando foBt  perlorouoti  eletti  al  luogo  dotte  al  preferite  ui  trouate , * nel  qual 
piaccia  à Dio  di  confenurù  honorati,  e felici  . Non  poterono  contener  le  lagrime  ! 
molti  altri  di  quei  buoni  cittadini ,d  quali  pefaua  quanto  cmmeamafil  pericolofo  fiato  ■ 
della  loro  Rcpttbitca,  e Giorgio  Doria,  pieno  di  un  generafo  fdegno,  finito  c’bebbe  di 
dire  il  Lercaro,foggiunfe  ; Se  d tanta  infelicità  iperuenuta  la  noflra  città,  che  do-  Piro,cJi 
hendoftuariargouerno,eglifi  metta  in  mano  del  popolo, dechutri fi  infume,  che  niun  Glorgl°  Do 
cittadino  fcritto  bora  nel  libro  della  cuùltd  pojfa  participar  di  alcuna  publica  digni-  *U 
tà.ma  doni  fi  U tutto  al  popolo , che  perauentura  faprd  meglio  confidarlo  di  noi . 

Mentre  in  Senato  fi  difemeua  [opra  del  propeBo,  & i Deputati  vfiui  fuori  fi  trac- 
ttneuano  nell’ ant'tfala*ntr arano  di  rutouo  net  Senato  alcuni  Capi  del  color  popolare , * 
e pochi Nobili, facendo  maggior’  iflanza  che  prima  dell’ annullare  il  Garìbetto,  & 
affermando  queBa  effer  vìa  vnica  perfottrarfi dall’ittante pericolo  ; penioche  fa-, 
ceuan  credere,  che l popola  armato  partuofi  dal  Molo  con  l’ artiglierie  caminaua  è- 
quella  uolta.con  bandiere (piegate, dàjègnanio  di  occupar  il  palazzo*  faccbéggiar  le 
cafe  de  ricchi  cittadini . E pafiando  poi  dalle  ptrfuafioni  alle  minacele , poteron. 
tantoché  trouaniofi  il  Senato  foprafattoda  timore , & alcuno  anche  da  p articolar  *1 

paffione,prefe  partito  di  annullar  la  riforma  del  1 547.  Aon  fenza  cont radium  ma-  *7a,'",,lla- 
nifeBa  di  alcuni,e particolarmente  di  Giouannufa di  Marì,Francejco  Lercaro.I^i-  £ C“°* 

colò  Cattaneo*  Lógoro  (frimaldi,  che  proteBarono  far  fi  fenza  loro  confentimnto- 
Cosìdapm,  faputa  total  dehberatione,andò  GiouanbattiBa  Cercato  dauanti  l\4m 
kafeiador  Regio,  effendoui  ilfuo  Secretorio,  e dauanti  C àirciuefcouo  della  città,  pur  Pr0,,n0  »- 
olla  prefenza  del  Vicario  di  effòft  come  uno  del  popolo  procellóse  effo  non  afferai-  Giouàbat.i 
ua  nella  detta  annullatane,  come  coft  fatta  per  timore*  per  forza, contro  la  forma  ftaUiuro. 
delle  leggi  della  città  ; pretendendo  effo  con  gli  altri  intere  fiati  poter  richiamar  fine  ' 
doue  dal giuflo  gli  fofle  conceduto . Indi  decbiarò.che  focena  tal  pi  ottflo  alla  pre- 
Jenzp  loro, per  non  poter  ciò  effettuare  altroue,ni  ritiouar'  alcun  publico  Notaio, che 
(offe  iti  tal  tempo  ofi  difcmrlo je  così  confcgnò  loro  in  ìfctitio,  quanto  haueua  p>  ima 
tfpreffo  inparole.  Fu  per  nafeere  fiondalo  maggiore,  quando  fi  udì  la  rifiliti  ione  di 
cancellar  il  Garibetto,&  tojferta,ò  propofia  fatta  dal  Lercaro  di  rimetter  la  Re  pu- 
bica in  mano  del  popolo-ftrcioche  egli  non  volle  quietar  fi  alia  fola  abrogatone  di  tfi 
fiffgge,non  cattandone  fmtoalcnno;  & haurebbono  fatta  altra  nottua, fe  alcuni  di 
N uoui  non  perfuadcuano  a’ Capi  del  tumulto,  che  tal’ offerta  èra  fiata  aitifìciofi  ,folo 
per  diuidcr  il  popolo  da  loro*  eie  quando  fi  foffe  venuto  àgli  e ffetti*oloro  tbe  pote- 
rono di  ciò  difforre,  non  baurebbon  confinino  à nulla . £ cosi  caricandoli  di  prò- 

' mtffrtpt  r allbora  quietarono  quel  rumore, che  rinouatofl  poco  dapoiffu  coBretto  il  Se- 
trans  di  far  piu  profitteuale  determinaiione  per  coloro  . ‘Domandauano  èffi  ,'chefi 
afiiiue fiero  alUT^obiltà  trecento  popolari;  che  foffe  leuata  la  gabella  della  finta  del 
•fina,  effe  fi  utndtHOÀ  minuto  j,  che  fi  crefceffe  tre  f oidi  perla  manifattura  in  ogni 
. < *“  • bracci <y 
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braccio  di  velluto  &'  teff  tori  ; & che  (offe  conceduto  indulto  generile  i tutti , pò* 
qualunque  delitto  di  offe  fa  Maefld,nelle  riuoluttoni figuite . Polle  il  Senato  aggre- 
gar centocinquc  popolati  in  quindeci  anni, fette  ogni  anno,  fi  come  era  la  dific  fitto» 
delle  leggi  ; ma  effi  fecero  di  nuouo  tanto  fìrepito,  che  all’ultimo  quel  giorno  mede- 
fimo,  fu  conceduto  quanto  chiefeto,contra  teff  re  fio  ordine  et  una  legge, fatta  nella  ri- 
forma del  vent' otto,  nellaqual  fi  prohibiuail  determinar  cofa  alcuna  quel  giorno, 
thè  ella  fofle  propofia-> . 'Durando  con  tutto  ciò  il  folleuamento  popolare , no- 
drito  dalla  fama,  che  alcuni  de  Pecchi , liquali  fi  trovavano  fuori , tornauano  co» 
froffo  numero  di  faldati , e che’l  Gouernatore dit^fleffandria , mandato  dal  M at- 
tbefe  dàoAymonXt  Gouernatore  di  Milano,  camlnaua  ancb’effo  à quella  volta, 
co»  numero  di  fanteria { di  cavalleria, dubitado  in  quelt accidente, cb’alcun  Prenctpe 
far  affitte  non  moueffe  nella  città  qualche  inteUigen^a,eglifufcruto  daMdiaqutsal. 
Gouematoic  di  ^ileffandria , che  fe  ne  tomaffe  adietro , & a Battila  Spinola  Si* 
gnor  di  Seraualle , fu  parimente  dato  auuifo  da'  Deputati  de’  Pecchi,  che  per  quiete* 
della  città  non  paffaffe  più  avanti,  trouendofi  con  foldati  al  Borgo, & i ‘Deputando 
Nobili  Nuovi  mandarono  un  Commiffario  nella  Halle  di  Pozjtutra , per  impedirle- 
genti  della  montagna,  che  non  andaffeto  per  qualche  intere  fe  alla  città  .UH  a dalle- 
genti  del  Commiffario  furon  qmu  i ritenute  alcune  caffè  di  arme,  mandai  e da  M Ha - 
no, per  quanto  diceuano,  in  firuigio  de ’foldati  in  Sardegna, con  lettere  dell  t/dymo»-- 
te  all'ldiaqucs;  cofa  che  turbò grauemente  l'animo  de’  MirùRri  Regi,  quantunque 
ni  di  quello,  nidi  effergli  Dato  mancato  dianzi  della  parola , non  fece  gran  riferi- 
mento l'Jdiaquts,  diffimulando  con  gran  prudenza  quello , che  poteua  indur  diffide ». 

; poi  che  conferuandofi  effe  tra  quei  cittadini  in  opinione  di  neutrale , potrua  ef- 
fer  di  maggior  firuitio  al  fuo  Re , e di  più  profitto  al  negotio  che  trattaua  • RcRaro- 
no  molto  mal  contenti  li  Nobili  Pecchi  per  le  cofe  fuc  cedute,  ni  perciò  punto  era»  fi- 
curi,  che  peggio  non  auueniffc,  per feuer andò  il  popolo  in  continuo  moto, e urggendofi 
tra  Gommatori  nel  Senato  picciola  intelligenza,  onde  fi  cagionava  debole  effecutio» 
di  giu  flit  ia,  e gagliarda  i mpreffione  ne’ {editto fi  di  poter  tentare  ogni  misfatto  ; per  1$ 
che  pian  piano  coloro,  c’haucuanooccafion  di  temere  andavano, con  le  famiglie  loro, 
ritirando  fi  fuori  della  città,  ne ’ poderi,  ò nelle  Casella,  dove  credevano  fìat  fine  co» 
minor  /affetto . Da  quello motivo invitali  tutti  quelli  dol  color  de’  Vecchi,  anda- 
vano apparecchiandofi  non  foto  ad  abbandonar  la  patria, ma  al  ritornarvi  con  mag- 
gior digmtd,  & peritò  facevano  ffeffi  ritrovi,  e confulte , nelle  quali  fu  alcuna  volta 
propoli 0 , effer  non  folo  ff  odiente,  ma  neceffario  al  partito  loro,  quando  rifolue [fero  di 
lafciar  la  patria,  e con  più  fi  tur  erga  preveder  alla  primiera  dignitàri  forprtndi  re,& 
mpadrohirfi  di  alcun  luogo , dove  por  e fiero  bone  lì  amente  dimorare,  fimfandarjene 
ffarfp.te  come  sbandeggiati  dalla  patria . Et  iifegnauano  particolarmente  {opra  Sat- 
uona  ; della  qual  Terra, e C alleilo  impadronendo  fi, il  che  fi  motlrava  loro,ptr  alcune 
inti  Uigenze  affai  agevole , con  più  decoro  haurebbono  trattatala  caufa  loro,  eco», 
più  riputa  tiene  potevano  ricorrere  per  favore  & aiuto  a qualche  Trencipe , facendo 
buon  conrrapejo  a quella  parie,  che  ri  Rafie  ntlla  città,  trouandofi  padroni  del  porto 
éSauona,e  della  ccmmodità  di  procurarci  aiuti  per  mare  ; il  che  poto  potevano  prò-* 
mtttarfi  quando  fin\bauer  fondamento  alcuno  da  fermare  il  piede  Ji  fofftro  rifoluti 
di  rii  uprrare  il  perduto,  e ritornar  in  piedi  t amie  o ordine  del  gouerno.  Quello  parere 
dn-aJcHiii  altri  per  più  ri  ff  etti  non  era  approvato  ; prima  non  lodavano  l' abbando- 
nar lap  uria , per  poi  domivi  t ornare , potendo  miglio  trattar  le  loro  bijogne  flando 

. . . dentro, 
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che  fum,  & effendo  più  malagevole  a ricuperar  il  perdutola  confcmar fi  il  SS}<- 
poffeduto , & affermavano  e {fere  Strana,  e mal'intefa  deliberatione,  privar  fi volontà - An-dl  <**, 
riamente  dfi  beni  della  Rcpublica , fola  per  non  poter  ottenere  in  ejjd  quella  parte,  che  - t*7f‘ 
giudicavano  conuenbfi  a'  meriti  loro.  Così  poncuanoin  conftderatione,che  restava  lo-  lTALIA 
ro  parte  bonefta  auebora  in  Senato,  e else  t'annullarla  legge  del  47  ,ft  restringeva  ad 
Intere  [fé  di  per  [otte,  in  quanto  4*  Governatoti , [cn\a  mouer  punto  della  libertà  publi- 
ca  , nella  qualmajjime  doueuano  hauer  la  mira  ; pei  che*  difpareri,  e difcordie  ciuili 
nel  renante , potevano  co'l  beneficio  del  tempo , andar  fi  rifluendo  fenga  violenza , e 
trovar  modo  a qualche  abufo  introdotto  nel  goucrno , dopò  la  riforma  del  iS.Ftcbe 
nò  maggiormente  fi  baucuano  a promettere  co'l  favore  del  Re  Catbolico,e  con  la  de - 
prezza  de'miniftn  di  effo,  re  fidenti  nella  città , li  quali  fi  affaticavano  per  ciò  tutta - 
*M;  &i  quali,  &'tl‘Re  mede  fimo  fi  haurebbono  tirati  contea,  fe  cornine  ia ffcro  a far 
urto  di  bofiiltta , donde  (offe  neceffario , fenga  loro  permiffione , ricorrere  all' armi , e 
mouer  guerra  mi  talta,cofa  abbonita  dal  Re  Catholico  fopramodo . Poi  che  venivano 
u porre  m neceffitd , la  parte  che  reftaua  nella  città , quando  perfe  non  poteffero , di 
aiutar  fi  appoggiati  ad  altro  ‘Principe , e così  perauentura , giocar  ò per  citinone , ò 
per  violente  paffione  la  libertà , &la  patria . Decorrevano , che  per  teffempio  delle 
coje  pagate,  gran  beneficio  doueuano  [per  are  dalla  patientia , accompagnata  dall'in- 
dustria, edalC  arte,  la  qual  di  lunga  mano  fuol  condurre  a fine  ogni  più  difficile  nego- 
tto;  e che  defìderando  di  uiuere  in  patria  libera , conveniva  loro  dUkcntnner.tccor.fi- 
derar  tutte  quelle  cole. che  cote  Reta, (T„  in,  n in  * -L 


J * * .nyatria  noeta , conveniva  loro  diligente  mente  con fs- 

derar  tutte  quelle  cofe,ibe  potè  fiero  effer  loro  in  ciò  di  nocumento, e qual  incoouenicn- 
tefegmebbe  alla  patria  loro,  {e  forpreja  da  effi  Savona  co'l  cafiello, quella  città  poi  ca-  , Con,Ig,b 
deffe mutano  di  alcun  Trencipe,  & il  porto  di  effa  cagìonaffe  quei  danni  a Genova, 
^cfececogu  rifluert  il  Prencipe  Dma,u  portirf,  dall'lmicitu  de' Frante  fi amando  £*dtìS 
anzi  di  accollar  fi  a Spagnoli,  de  quoti  poco  prima  era  nimico,  che  dine  dir  per  ciò  la  cuti. 
deprt [[ione  della fua patria.  Afa  che  quado  pur  elegge  ffcro  di  ritirar fi  fuori  della  cit- 
td,non  era  da  ufar  violenta  alcuna,  poi  che  ragionevolmente  douevan  credere,  cheta- 
no unitamente  da gli  altri  Nobili,  e dal  popolo  farebbono  con  pritghi  richiamati, pro- 
ponendo loro  boneSiiffime  condnioni  ;poi  che  mancando  tante  t afe  principali  verri  bbe 
di  mo  to  a feemarfi  l'avviamento,  U trofico, e per  configuente  la  grandezza  pvblica, 

& u foflent  amento  dell  arti.  Or  non  ueggendo,quelli  che  propoferof acqui/io  di  Sauo- 
na  unita  di  animi  nel  partii  o,e  che  molti  non foloreflauano  in  Genova, ma  confighan- 
dofi  co  l tempo  adhertuano  a'  Nuovi , t biafmavane  il  Ufciar  la  patria , temettero  di 
tfitre  fopcrti,e  di  patirne /concio,  e però  cominciarono  a ritir arfì}  & imitati  da  aitò 
■ di  manom  mano,  fi  come  il  temef  altrui , fuol  dafoccafione  anche  di  temere, in  breve 
la  maggior  parte  de?  Fecchi  fgombrò  la  città, con  diffuccPancbe  di  loro  auerfanj.cbe 
degnavano , ottenuto  U loro  intento , di  oppor fi  unitamente  all  audacia  popolar  e,  e 
fortificar  il  lor governo  ; anV  perciò  ptopoftro  di  crear  Deputati  da  ambedue  le -parti, 
t fardifarmare  il  popolo  jr in  ouandofi  le  prattiibe  dell'accordo.  Ma  fi  Vecchi, ò perche 
non  fi  fidafiero  dell’offeruanza,  òperche  non  uoleuano  dar  maggior  vigore  alle  cole  fat 
te  mprcgiuditto  della  legge  del  47,  ricufarono  il  più  trattarne;  e chi  nmafè  dentro  con 
occafionc  di  effer  al  gonerno,come  Fiòco  Lercarouuo  de'  governatori,  non  trovò  cor- 
filpondenza  di  fatti  allegatole  già  ufatt , fi  che  ueggendofi  in  poca  filma , eleìfero 
anchcff!  dipartire,  & il  Lercaro  fi  ritirò  al Finale  ,&■  altri  in  altri  luoghi  alla 
cura  vicini . Quell,  gravi  éffarerife  principi j d'importante  guerra  in  Italia,  com- 
moffero  altamente  fi  animo  del  Pontefice,  deftdetofo  oltramodo  della  quiete  de’  Chri- 

ftiani. 


Ami  del  M. 

> 

A mudi  Ch. 
'<7f- 

Italia 


jjd  DellTiutorie  del  Mondo, 

Rùni,  e dell  Italia  in  particolare;  onde  fi  rifoluette , con  taffenfò  del  Collegio  de’Ctr 
dina  li, di  mandar  à Genoua  il  Cardinal  Alatone,  Prelato  di  autorità , & intendente 
di  maneggi  di  Rato  ; battendo  fi  da  fperare , che  co’l  titolo  di  Legato  à Latcre  , rap- 
are fintando  la  fleffa  perfona-delTontefice , foffeber  difporre  natamente  quella  città, 
e rimanere  con  la  fua  dcRrez^a  tutte  le  difficolti , che  impedi ffero  la  pace,  eia  eoo- 
cardia  tra  quei  cittadini . Mentre  il  Legato  fi  mttteua  all"  or  dine, & il  negotio  de  fi- 
derando  pre  fu  /fedito  Giouanf rance fio  Canobio,con  titolo  di  Nuntio  osi- 

poflolico , penbedeffe  attui fo  alla  Republica  della  venuta  del  Motore, & effo  co* 
minciaffc  à diffor  la  materia,  per  poi  trattar  con  più  fermerà  di  qualche  accomo- 
damento. ejtia  perche  fi  cominciò  a ragionar  di  rimettere  loro  diff evenienti  Le- 
gato, ilqual  barn  ebbe  f apulo  trouar  temperamento  a'  loro  diffi  averi, eleffe  il  popolo  al- 
cuni Capila  ciafcun  quartiere  della  cktàfercbc  radunaffirola  plebe  alle  Chitfe,  do- 
tte vétta  la  Mefla  dello  Spirito  Santo&U  efortafiero  con  fiditiofi  parlamenti, d giu- 
rar tofferuanga  della  Legge  del  i8.  e ricufar  ogni  altra  Riforma , che  foffeloro  prth 
polla;  ilche  turbò  grauemente  ttslrciuefcouo , & il  Nuntio, non  fi  moRrando  loro 
punto  conueneuole,cbe  nelle  Ch'ufi  dedicate  al  culto  diuinoji  tratt afferò  tumulti  po* 
poi  ari, c fiditioni  fcandalofe . Non  iftè  guari  ad  arriuar  anche  il  Cardinale,  riceuutù 
dal  Duce, dal  Senato,e  da  tutto  il  Clero, e principali  cittadini  con  ecceffiuo  honore;& 
egli  toRo  cantata  follennemente  la  Mefja  dello  Spirito  Santo,  diede  di  mano  al  ne- 
gotio, e dalle  parti  furono  eletti  fei  cittadini  per  ciafcuna,  in  mano  di  quali  f offe  ri- 
pofta  la  fumma  di  quanto  à trattar  fi  baueua;c  prohibirono  i Pecchi  a‘  [noi,  che  alcu- 
no à parte  non  doueffe  ragionar  delle  pretefe  differenzc,ò  ragioni  co’l  Cardinale, ec- 
cetto i Deputati,  cofa  che  fatta  a buon  fine  difguRi  molti  di  loro,  come  rimojfi  perpo 
co  ualore  dalla  caufa  commune . Cominciandoli  à ragionar  primieramente  di  dar 
forga  alla  giu flitia  criminale, e leuar  lami  di  mano  al  popolo.nulla  non  potè  conci»- 
derfi;t  facendofì  iftanza  à Pecchi, dal  PcfcouoOdifcalco, ilqual  era  uno  dt“Configltc 
ri  del  Legato, che  doue fiero  porre  in  mano  del  Cardinale  ogni  differenza  loro , effirì- 
fpofero  non  effer  conueniente,  che  ritrouandofi  in  Genoua, due  tsèrnbsfùadori  del  Re 
Catholico, antico  Protettore  della  loro  Republica,  tal  negotio  fi  trattafie,  erifoluefii 
non  hauendone  loro  parte . D fgufiòpoi  quella  parte  il  Legato,che  douendofi  l E fia- 
te proueder  di  perfone  a’  Goucrni,  <*r  Pfficij  dello  Stato  della  Republica,  e difputan- 
dofi  come  ciò  doueffe  far  fi,  ò fecondo  le  Leggi  del  18.  ò del  47.  egli  hauendo  di  ciò 
• autorità  concedutagli  da  ambedue, decbiarò, fecondo  la  riforma  del  x8.  Nèpoten - 
dofiper  innanzi  più  concludere  cofa  di  momento , & afptttandofi  di  Spagna  parfo- 
n a con  autor'itd.maggiorc,epiù  diflintamentt  informata  della  mente  del  Re,la  parte 
>de’  Pecchijnu'uati  anche  dalla  Stagione,  fi  ritirò  in  villa, reflando  à trattar  co'l Car 
dinaie  folamente  per  iffi  SilucfiroCataneo , e Niclurofo  Pallauicino  . Qua  fi  ne’ 
mede  fimi  giorni  fifofpettò,  che  i (jouer  natoti  del  faflelb  di  Sauona,  tratt  afferò  di 
darlo  à Nobili  Pecchi,e  perciò  mandai  cui  genti  dalla  Republica,  furon  condotti  pri- 
gioni in  G enoua,con  molti  fcherni,e  jcbiamazjf  del  popolo,  ben  che  poi  ronfi  uerifi- 
cajfe  nulla . Pn' altra  nouità  occorfe  di  momento,  che  certi  principali  della  plebe, 
non  (òdisfatti  del  gouerno  rinouatoe  parendo  loro  che  la  determinatione  fatta  il  quia 
dice  fimo  giorno  di  M aggio,  f offe  per  efiì  piu  fatturatole  m prom  effe,  che  in  effetti,  fi 
cominciarono  à penthr  de ‘ tumulti  ; e pt  rauentura  indulti  anche,  da  qualch'uno  di 
Nobili  Vecchi,  fi  come  poi  con  feffarono,ridot  tifi  in  buon  numero  à confulta , fecero 
» {applica  al  Legatogli  giorno  de’  none  di  Còl  aggio,  chiedendo  che  fi  opaafje  pco . 
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to  ritornoneBa  città  degli  vfeiti,  e lo  flato , fi  riformafje  à beneficio , efodisfàttione  sr>6- 

yniucrfale . Vacue  a'  Tubili  T^uoui , co  fa  di  grande  audacia , e ne fecero  richiamo  ,dl  Gb’ 
«’  Magiflrati , come  di  peccato  di  ribellione , hauendo  ricor  fi  à Vrencipe  flranicro  -lf7(- 
confuppliche , contea  lo  flato  della  Fepublica  ; onde  molti  ne  furono  imprigionati,  I T A 
& alcuni  a’ tomenti  con  fidarono,  effere  flatiàciò  fare  indotti  da  Giorgio  ^Doria,  Nobili  v\c 
Giacopo  Iflcgri,  Giouanbattifla  Spinola  detto  Mafine , & i^fimbrogio  Safuago;  li  cbl 
quali  non  ojando  in  quei  furori  comparerà  giuflificar  loro  anioni,  furono  come  con-  e 
fumaci  sbandeggiati,  e loro  beni  applicati  al  fi  fio . Quelli  ficee (fi  irritarono  mag- 
giamente i Tguoui , e cagionarono  miglior  conditione  alla  caufa  de  recebi  ; pa  che 
di  cofloro  molti  amando  più  la  quiete , eh’ alcun’ altra  cofa , altri  temendole  grojfc 
Ù>cfi  > thè  far  bifignauano , & altri  viuendo  con  la  fperanga  del  beneficio  del  tem- 
po, non  fi  refirin gettano,  co’ più  genero  fi,  a’  quali  oltramodo  pnmeuaj’efjèr  caduti 
dalla  grandetta , & autorità , che  prima  riteneuano  nella  {{cpubhca , & così  la  - 
parte  loro  ne  rcjìaua  debole,  e non  attaafarrijolutione  importante  . Ma  quei,  che 
reflati  eran  dentro , /degnati  dal  nuouo  moto  di  quei  popolari,  e temendo  di  peggip, 
fi  vollero  afficurar  da  trattati  ,c  dalle  fiUcuationi , ordinando  fitto  pena  della  vita , 

■che  tutt’i  foraflieri,  quantunque  del  dominio  di  quella  Hcpublica,c  cadami  feruito- 
fc  dc'Tqobili  rocchi,  & loro  adberentt, e fautori , fi  partifiero  immantinente  della 
Malie  di  Voggeuera  dubitando  effi  oltramodo, che  gli  auuerfarij  non  fifkcefjero  pa- 
droni di  quel  pajjo  import amiffimo  alla  littà . Tofi  tanto  fpauento  quel  bando, non 
filo  a’ fornitori, & amici, ma  anche  a gli fleffi  Tubili  rocchi, non  intendendo  così  fi 
hitb  ben  la  cofa,  che  con  gran  fina  fi  diedero  a fgmbrar  il  paefi , cor.fi fimente  in 
modo,  chenon  potendo  fitto  grani  peneli  barcaruoli  condurli  altrouc,  Giouannan- 
drea  Dona  mando  alcune galee  per  leuarli  fila  (piaggia  di  San  Vier  d’>  direna,  e 
liberarli  dal  conceputo  timore . Quefli  rigori  vjati  contra  quella  parte,  la  fece  ri- 
filutread  vnirfi  in  più  groffo  numero, e consultar  con  maggior  rifiliitionc  dille  cofc 
loro  ; per  ciò  che  prefa  molta  lumia  alcuni  fatelliti , fitto  (fede  di  cercar  ame , ò 
perfine  sbandeggiate,  rompcuano  porte,  fineflrc,&  vfauanomoltc  infoiente,  non 
Jenga  ladronecci  e rapine;  inconuenienti  a'  quali  non  poteuano  porgere  rimedio  quei 
della  città, trovandoli  il  popolo  armato,  liccntiofi,c  co’l  freno  fi’ denti.  Giouannan-  Vec 
dreaDoria , fi  era  ritirato  ad  adequi,  per  prender  l’acaue  di  quei  bagni,  e gli  altri 
principali  della  patte  de  Pecchi, fi  ricont  arono  al  FÌnale,conccduto  ciò  loro  da  Maf-  „0  nel  ii- 
fmiliano  Cefare,di  cui  era  Feudo,e  Commiffario  per  effi  Marcantonio  Spinola  Con - naie. 
te  di  Fofleruolo . il  Cardinal  Morene  defiderofo  pur  di  trouarmodo,  e megp  di  vnir 
animi  sì  dijunùi, mandò  iJWonfignor  Odifcalcbi  in  adequi, & al  Finale,  per  difiua 
der  Giouannan drea,  egli  altri,  ch’vdiua  iffcrin  pen fiere  di  mouer  l ami;  e tant’o- 
però,  ch’indufie  quella  parte  a mudar  in  Gcnoua  Giouanbattifla  Lcrcari,c  Stcpba- 
ho  Mari,  due  de’  Deputati,  per  trattar  con  cfjò  Legato,e  con  gli  ^ imba fiatoni  Spa- 
gnuoli,  quantunque  vi  dimora  fiero  anchora  il  Cataneo,&  ilVallauicino . Stri/Jero 
anche  al  Cardinale , rimettendo  infia  mano, e de’  predetti  ^imbafeiatori  ogni  fitte 
di  riforma  ch'introduceffero  nella  ì\epublica , così  de  Iure,  come  de  Farlo, faina  la 
libertà  di  effa . Ma  dubitando  poi  quei  Deputati  di  e fere  effe  fi  nella  vita, sfi  au  er- 
teli doh  di  ciò  l’ificffo  Cardinale , lofio  partirono  della  città , Jenga  concluder  nulla . 6'«“nnan 
Ridotte  per  tanto  le  coje  in  Jlmma  dtjprrationc,  deliberarono  quei  di  fuori,di  mouer  <l.rca  lioru 
guerra , pregando  Gwuannandrea  Doria , che  fi  contmtaffc  di  prender  il  carico  di  ^"da"  Vtc 
tuttofi  gommo  di  efia , con  titolo  di  Generale  così  in  tfiare,  come  in  terra  , Trenti-  chr. 
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f » 5 *■  città  egli  [‘offerta  de'fuoi  cittadini,  e di  aiutarli  quanto  poteua  in  tanto  bi fogno,  ma 
Antimi  Ch.  moj})  0 ioro  > 0’;f  „0H  p0teua  far  cotal  rtfolutione  fenica  licenza  del  f[e  Catbolico , à 
l<7*  - cuijitrouaua  obligato;eperò  fi  fedirono  lettere  a quella  Macji  à, intorno  à tal  par - 
Italia  (jcu[art . fra  tanto  qhei  di  dentro , baueuano  per  Jodisfare , & intertencre  il  po- 
polo, r inoliato  il  decreto  nel  gran  Con  figlio,  dell' àggngattone  de"  trecento  popolari , 
Barrhol»-  e data  la  cura  a Bartholomeo  Coronato  buomo  di  quel  colore , acciocbe  andejje  de- 
mo Coro,  jeriuendo  coloro, cbeprttendeuano  detta  aggregatione.vtcquijtofri, con  tal  occafto- 
ri^airnuKi  ne^  Coronato  grafia,  & autorità  grande  appreffo  il  popolo,  fiche  ninno  vi  poteua 
in  Gcuoóa.J  quanto  egli  ; Jcbcn  poi  per  ifirano  accidente , eficndogh  veci  fo  un  fratello  da  An- 
dronico Garbarino , perdette  gran  fatto  di  tal' autorità,  diuenuto  nimico  di  cjfi  Gar- 
barmi , è tutti  loroadberenti . il  f{e  Catbolico  non  era  fenga  pen fieri  di  quefli  tu- 

multi,c pe>  ò quantunque  vi  hauefie  mandato  l’Idiaqites,  veduto,  che  non  riufeiua 
accommodamcnto , augi  le  cofe  andauano  di  male  in  peggio , ordinò  cbe'l  degente 
Claro  [ufi e aggiunto  aìl'Idiaques  ; ma  e fio  in  Saragoga  mentre  era  in  viaggio,  fo- 
pragionto  da  gtauiffima  infrmità  , lafciò  la  vita  . Fugli foftit ulto  incontanente  il 
Marchefe  di  y elee, che  ritenuto  parimète  da  pericolo  fa  malattia  in  Catalogna , non 
potè  effeguir  quel  cari  co, e feffi  nuotta  elettione  del  Duca  di  Gandia,Caualier  princi- 
pale,e di  conosciuto  valore  in  ncgotij  fomiglianti;  ma  effo  parimente  dalla  podagra 
fu  ritenuto  più  lungo  tempo, che  non  portaua  il  bi  fogno  di  quel  ncgotiofi'importan- 
ga  del  quale  premendo  al  l{e , & hauendo  animo  di  far  alcuna  imprejàin  Barbe- 
ria, (per  lo  che  fi  erano  afioldate  molte  genti  in  Italia,  e fatti  calar  due  regimenti  di 
Tbcdejchi , nello  fiato  di  Milano)follecitò  che  D.  Giouanni  fuo  fratello, General  del 
mare,  fi  conducejje  in  Italia  con  grofio  numero  di  galee . Fecelo  oltra  di  ciò,  per  effer 
proueduto  ad  ogni  accidente , quando  pur  li  rumori  di  Genoua  fi * auangafi'ero  tanta 
nel  difordine , che  defferooccajione  a qualche ’lircncipcflraniero  di  portar  Carmi  ai 
quella  città . ^ (uuiiinandofi  D.  Giouanni  a Genoua  con  l’armata , fi  folleuò  con 
gran  tumulto  il  popolo,  affermando  ch'egli  veniua  con  intelligenga  de'  y cechi,  per 
impadronir fi  dtlla  città ; ondefuron  coflretti  quei  dclgouerno,  mandando  ad  incon 
Don  Gio'ià  trar  D.  Giouanni  quattro  .Amba  [datori,  che  furono  Luca  F amari  Ambr  ogiol^e- 
ni  có  arma-  gyj,  stephano  ^Dotia,  e Siluefiro  In  urea , dar  loro  commiffione,  che  gli  offerì  fiero  la 
ua  Geno  att^j  cir  ogni  douuta  accoglienga,  quando fofie  andato  con  tre,ò  quattro fole  galee, 
per  noti  dar  occafionc  al  popolo  di  maggior  folleuamento . Ma  eglino,  perche 
l’idiaquesgli  haueua  accettati,  che  l' ^4 ufiria,  non  voleuain  alcun  modo  entrare  in 
Genoua , non  pale  furono  tal  commiffione . Diffiacquc  nondimeno  a D.  Giouanni 
cotal  fojbcttioncipcrciocbc  da  altri  n’era  fiato  attui fato,  c fi  animò  fini  sirametc  con- 
tro quel  popolo ; fi  che  afferma  il  Coflo  l^a polita n o,  giu ditiofo, & accurato  Rifiori- 
to , non  c fière  flato  pojcia  l' A ufiria  co'l  pen  fiero  affatto  alieno  d'infignorirfidi 
quella  città , poicheragionando  in  ‘Tripoli  con  Girolamo  Lippomano  Ambafda- 
dor  mandatogli  dalla  l{epublica  di  ycnctia,  confeftò  , cbe'l fuo  dtfegno  era,  di  non 
la  ftiar  andar  quella  città  in  poter  d’altro  Trencipe , hauen dotti  tanta  ragione  il  l{e 
di  Spagna  ; & che  fi  com'efio  non  defideraua  guerra  alcuna  tra  Chrifiiani , cosi 
quando  fofie  auuenuta  non  fe  ne  farebbe  moflrato  lontano . Dalla  parte  de’  y ce- 

chi furono  à D.  Giouanni  mandati  lofio  fei  ^tmbafeiadori,  per  informarlo  del  fuc- 
teduto,e  guadagnarli  il  fuo  fauore,che furono  Battifla  Grimaldi,VÌerffancefca  Lo- 
mdlino,Giouanbattifla  Spinola, Francefio  Boccio, Giouanbattifta  Doria,& ^dga- 
bito  Grillo,  e poi  ftmatofi  alquanto  à Fado  quel  Trencipe,  vi  mandarono  Giorgio 
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Uorìa,  e Balthefiar  LomeUino,  perche  facefiero  ap  prefio  di  lui  continuamente  refi-  . 
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quando  il  negotio  de'  Genove  fi  vfiiti,non  fi  accommodafie  con  qualche  modera!  ione 
pacificamente, fi  ricorre fie  al  cimento  dell' armi  ; & efferironfi  quei  7{obili  di  /ària 
guerra  a proprie  fiiefe,  ottenute folo  da  Sua  Maefìà  le  galee  di  ejfi,  che  fi  Pollavano 
alferuitio  die  fio  f{e,  la  licenza  della  perfima  di  Giovannandrca,  e di  chi  fo fie  in 

quel  fervido  obligato  . Tfon  fi  potè  rifolucre  perciò  nulla,  ma  fi  mandò  fipra  vna 
galea  in  I (pugna  il  Secretano  Efiouedo,perche  raguagliafi'e  Sua  iJMaefià  di  quan- 
to occorreva, & haucjfi  ordine  di  qurUo,ch’effiguir  fi loucfjè . In  quei  giorni  mc- 
defimi,  l’Imperador  cJMaffimiliano  , infermato  di  quanto  fuccedeita  in  Genova , e 
del  penfier  che  fi  nc  prendeva  l’Italia,  parte  da  f noi.  Amba  filatori, che  fi  trovai  ano 
in  ({orna  ,&in  Venetia  ; parte  da  i^Ago fiino  Spinola , che  per  negottf  particola- 
ri fi  trovava  alla  Corte  in  Germania;  per  con  ferita r l’autorità  Imperiale  in  qutUa  cit 
td,  e perla  quiete  di  e/fa  ffepublica , e di  Ilo  fiato'dt’  Chrifliani,fi  mofic  a mandarvi 
con  titolo  di  Commi  farti  Imperiali , "Pietro  Fauno  Coflacciaro  Vefiouo  d’ \Acqui, e 
"Ptencipe  d’imperio,  e rito  Donrtiberge  ^Ambafiiatore  fuo  ordinario  in  Fenetia;  li 
quali  con  granjollenità,e  con  applaufo  vniuerfale  vi  furono  ricevuti, & albergati. 
"Poco  dapoi,iome.Ainbafciadon  di  Cefarc  introdotti  nel  Senato,  cominciami  od  do 
lerfi  in  nome  di  quella  Maefià,pcr  bauer’intcfo,che  fi  foffi  fatta  pratica  di  rimetter 
le  differège  di  loro  cittadini  ad  arbitrio  di  Sua  Salita, e del  fie  Catholicofinga  far 
mentione  alcuna  della  Maeftà  Ce  farea,  à cui  per  degni  rifpetti  dicevano  con  uenir- 
fi  il  confidar' il  tutto,  qualhora  fi baue fiero  ad  elegger  arbitri  potai  rifletto . Se- 
guimi poi, che  tanta  era  la  benignità,  e clemenza  dcll’lmpiradore,fopra  della  cui 
tJMacftà  fi  appoggiaua  il  graue  pefo  del  gouemo  di  molti  fiegni,e  Trouineie , ciré 
inuigilando  alla  quiete,e  ripofo  vniuerfale, che  non  fi  era  potuto  contenere, lofio  che 
•udito  haucua  le  difiordie  ciudi  della  fiepiihlica  di  Genova, ofiequandffima  fempre 
al  Romano  Imperiosi  man  darvi  alcuno  fuo  rapprcfmtante,per  riconciliai  ‘unione 
e pace  fra  loro . £ che  per  liò  alcuni  me  fi  prima, fatto  eerto,quanto  refiaua  turba- 
ta quella  città, con  evidente  pericolo  dt’Juoi  cittadini, e di  tutto  il  Dominio,  fin' era 
condoluto  grani-mente, come  padre, che  finte  le  offefi  de"  propiij  figli;  così  riuolgen 
dogli  occhi  alla  cura,  c ricuperation  di  fanità  di  tanta  città,  e così  grandemente a- 
mata  da  Sua  tJWaeftà,  comandando  à Chrifiophoro  Sigi  /mondo  .lem  ir  fuo  Cava- 
liere,che  arrio  afieà  Genova, & efiortafie,ir  ammoni  fie  quei  cittadini, aciiocbc  de - 
poflc  le  partialità  contrarie  alla  giufiitia,& alla  pacefirifolue fiero  à viver  unì  ti, e 
concordemente. Ma  che  pcrhauer'in  quello  vdito,chc’l  tutto  era  tornato  nella  quie-  . 
te  pnmiera,fin'eta  allegrato,& haueua  riuocata  la  commi/fione;  fi  come  dapoi,me 
glio  certificato , che  non  eran  putito  fi  cr paté  le  radici  del  male,Sua  '.JMaefià,  come 
quella, che  de fideraua  di  vcder’eflintoil  fuoco  acce [o,con  addente  pericolo  di  rovi- 
na ; & intefo altri  "Prencipi  hauer  mandali  à Genova  lino  Legati,  efia,  che  preten- 
deva in  ciòjopra  tutti  gli  altri,  eche  ella  fi  fie  protettion  propria  del  Sacro  Impc- 
rio,  ricetto  a Ila  fupn  ma  fina  dignità , & autorità, epirchenon  fiaprifie  porta  à 
guerre, & à rovine  del  nomi  C Inijl iati o, come  "Padre  bcnignijfìmo,e  Vrencipe  di  tilt 
ti, e per  la  atra  principale  e’ haucua  di  quella  l{cp.  haueua  eletti  loro  Cònujsarij  Im 
feriali, con  tal  tomi/jìone.Cbcin  fuo  nome  perjuadcfitro,ct  ammoni  fiero  quel  Sena 
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to,cbedepoBi  gli  odtj,le  offcfe,& le  proprie  pajfionifieruata  la  fuprema  dignità, et 
autorità  a fua  Imperiai  Maefià  at  tede  fiero  à conferuarla  libata  loro,egoucmarfi 
co  debita  quiete  ;et  che  fi  riduceffero  à memoria  gli  efiepi  di  quelle  città, prouincie,e 
I{egni,che  con  la  concordia  fi  eran  coferuati,ct  accrefciutiffi  come  per  le  difcordle  ci 
uili,non  folo  diminuite, ma  fi  trouauan' anche  ridotti  injcrnitù, e drflrutti . Terciò 
fua  Maefià  non  mafia  da  proprio  commodo  alcuno, ma  folo  dal  deftderio,che  fi  con- 
ferita fiero  in  libertà, quiete, e ficurogouerno,  efiortaua  tutti  quei  cittadini  haucr  mi 
ra  alla  poftei ita,  & efio  come  à cari  fuoifiglioffcriua  per  ciò, e per  beneficio, (labili - 
mento,concordia, e pace  loro, qualunque  maniera  di  ucce  fi  aria  difefa . E che  intor- 
no à tal  propofla  il  Senato  comodamente  hauefie  confidcratione , e poi  ne  defie  lori 
partc,infinmandoli  del  fucceduto,e  delle  qualità  delle  difeordie,  à fin  che  come  Co- 
mifiarij  imperiali, potefiero  procurar  la  concordia ,& beneficio  comune . Et  effi  e fi 
fendo  à ciò  defiinati,procurarebbono  con  ogni  uigilanga  ditoflo  diuertirei  mali,ac 
ciocìie  con  la  dilatione  gli  inconuenieti  non  diuenifferomaggiori,  e per  poter  del  tut 
tofar  partecipe  fua  Maefià, che  n'era  per  riceuere gran  contento; fi  come  farebbon* 
della  humanità,con  laquale,  come  Minifiri  di  fefare,da  quel  Senato  flati  erano  ri» 
ceuuti,  affine  che  da'Vifle fio  Ccfare  ne  fofjero  non  mediocremente  lodati, 
fiifpofe  loro  il  Duce,  per  ifcufa  del  Senato , fffie  fe  prattica  alcuna  era  Bota  fatta 
col  Legato  di  Sua  Santità,  & ^tmbafciadori  del  Catholico,era  proceduto,  perche 
in  quei  trauagli  della  città,ejfifuron  prefitti,  non  vi  fi  trottando  alcuno  in  nome  di 
Sua  Cefarea  Maefià ;a  cui  la  fiepublica  di  Genoua  Jcinpre  baueita  portato,  c porte- 
rebbe compimento  di  ofieqmo . La  qual  co  fa  per  adietro  femprehaueua  fatto  co- 
no fiere  uei  fo  il  tramano  Imperio, e particolarmente  alla  cafa  d'^tu fina, per  gli  mol 
ti,e  continui  fattori , che  da  efia  riccuuti  haueuano  ; fi  come  pur  allbora  ricctteuano 
da  Sua  Cefarea  (JMaeflà,  e dall’ottima  volontà  fua,  a cui  rendeuano  infinite  gra- 
fie; ben  chele  loro  pcrturbationi  non  erano  allhora  tante, quante  pcrauentura  pote- 
uano  c fiere  fiate  riferite  a Sua  Oli. ma  tutto  per  colpa  di  alcuni  pochi  cittadini, che 
non  contentandoli  di  ritener  parte  conueneuolc  nella  fiepublica , molti  anni  haue- 
ttan  procuratoci  auangargli  altri  ne’  gouemi , e nelle  dignità , contrail  buon'or- 
dine delle  Leggi  fondamentali  della  ciutltà  loro . Vfciti  fuori,  e ritiratifi  alle  flan- 
ge loro  afiegnate  ,fi  fparfe  incontanente  per  la  città , comeritcneuano  titolo  di  CÒ- 
tmfiarif,e  non  di  ^imbafeiadori, come  quei  cittadini  haueuan  creduto, & come  tali 
mcuutilijdtl  che  nefentiron  tutti  vniuerfalmente  difiiacere, per  che  argomenta  na- 
no sì  fatti  minifiri  mandarfi  a luoghi  Joggetti,  crnon  à città  libere,  che  uiueffero  4 
J \epublica , come  loro . Et  effmdofi  fatta  fopra  di  ciò  confulta  da  quattro  Dotto- 
ri di  Leggi, mandò  il  Senato  a' detti  CÓmifiartf  due  Gouematori,e  due  * Procuratori , 
a dar  loro  riffiofia  intorno  alla  richicfta  fatta, e feufarfi  della  tardanga,perchc  mol 
ti  haueuanofentito  con  malguflo  quel  nome  di  Comifiarij , come  di  vfficio  folito  di 
mandarfi  a'  fudditi;pe> • lo  che  difficilmente  come  tali  J'arebbono  per  innanzi  riceuu 
ti  in  Senato . Fatto  auuifato  Ce  fare  di  colai  difguflofcriffe  alla  t{cpublica,comc  ef 
fo  dcfideraua,di  conferuarle  e di  accrt  feerie  dignità,*?  autorità,  non  ditorla  co' ti- 
toli dati  a'fuoi  mini  Bri,  liquali  efio  intendala  che  maggior'  efficaci ^ hauefiero  co'l 
nome  di  Contini fianj, che  di  ^ imbafeiadori . Trattaronft  con  tutto  ciò  le  cofe fred- 
damente,perche  deputatili  due  huomini  per  parte  da  infornargli  Imperiali,  e fa- 
cendoli da' Fccchi  offerta  dinuouo,di  rimetterti  tutto  al  giuduio  del  Legatole' Cii 
truffar  ìj#  iell'^tmbafciccdorefi  7fuouitcbe  poffedeuano  quello  che  molto  prima  rc- 
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putauano  dotta  fi  loro, non  volevanopru  metterloin  compromejjb,  c mandrinano  la 
cofa  in  lunghezza  di  negotij , fetida  rifolution  alcuna . Effcndo  flati  mandati  con  An  Ac  chA 
Z>i/W  (Sumunmfibe  dalla  Spetta,  lajciundo  Gio.Mndrca  con  le  galee  dt’Genouijt  in 
qm  Ua  riviera, fi  era  inviato  aTqapoli, li  due  Deputati  Spiti  ola, e Vallauicino,furo-  Italia 
no  miluogo  di  effi  mali  da  Vecchióne  alni  ^Antonio  Serra , e Giovanbattifia  Spi- 
nola MaJone;e  mentre  fi  faceva  colai' chtt  ione  al  Finale,  vi  [accedette  vn  molto [or 
tuttofi  accidente,cbe  fu  quafi  per  metter fifiopra, tutto  il  negotio  loro;peicbc  vena-  1 

ó moenfatameiite  all’armiGiouanbaltifla  Dona, e Dauittc Imperiali, reftò  I'vno , 
e l’altro [aito, ma  il  plinto  leggiermente  . Sopraggitto  poi  Ccfare  frati  Uo  di  Gio- 
Hànbattifta [en^a  conjidtratione  fi  Jpm[e  adofioali'impt  naie  con  la  J'pada  nuda, 

& andojfi  ^raf portato  dal  fu  » ore , ad  infilzai  fi  mila  fpada  di  lui,  fi  che  [tri tornila 
gola  ne  cadde  morto . Giovati  batnfla,chc  fi  era  da  principio  mirato,  vdcodo  la  mor 
te  del  JrattUo  tornò, & alt' Imperiale. chefi  era  condottone I Convento  di  Santa  Ma 
ria  di  Via, diede  tanto  da  fare, che  efitndo  puma  da  lui  flato  [rito  nel  fiancofiparjè 
[angue m tanta  abbondantia,che pochi  giorni  apprtflo fc  ne  morì,  c refiouia  anche 
[trito  Giouangiacopo  Impt  riale, falvatofi  pei  mare  fipi  a una  galea  il  fìoria . Ver 
così  fiero  auucntmento,trano'per  divider fi  in  altre  j attieni  'quei  fiolihfie  la  dilige* 

^a,le  preghiere,  &le  ragioni  degli  amici  non  s'ihurpùmuaitobiri  lofio , a quietar 
gli  animi  alterati, & offefi . ^.Mentre  per  qvtfie  novità, per  lo  dubbio  dilla  r infli- 
tti delie  cofe,e  per  la  tenacità  di  alcuni,  dimorati  ano  anchoramcT^oinefoluti  quei 
della  parte  di[uori,ni  fapeuano  qual  douefic efitre  la  deliberatione  del  Re  Catho* 

Itcó, intorno  al  prender  l'armi,  nacquecc[a,cbe fu  alla  caufaloro  di  gran  momento ; 
pcraoche  prefa  il  ì{c  maggior  [ojpittione  dell’animo  de  popolari, inclinò  a favor  de" 

Vecchi  ,e  quejii  factndof  hi  contro  a tal  occafione  rijolntamcnte  l’abbracciarono, e 
riufeì  loro  a punto  come  defidaauano  co'l me^d  deùa  guerra . Hcrrico  fic  di  Frau- 
da,ben  che  pieno  di  travaglio  nel  Juo  /{ egno,‘vdendo  nondimeno  i moti  di  Genova,  ÀmbafriaJ. 
tptrfuafo daalcuni,che'l popolo  diqvelfa  città, non  amando l'amiiitia  degli Spa-  ^cl.  Re. 
gnuoliyc trovandoli  cori  l’artliein  mano,  agevolmente  haurebbe  potuto  deliberar  *‘aew  aGe 
qualche  cofa  a prò  dilla  Corona  di  Francia  , fitto  di  cut  altre  volte  fiera  trovato , n°U4’ 
mando  colà  [no  ^tmbajaadorc  cJMarìo  Birago,  che  condnflero  due  galee, cornane 
date  da  Galeotto  Frcgofi, che  era  già  sbandeggiato  dalla  patria,  per  imputatici 
necioffeja  Macjtà . Fvroiioeoftoroda  Genouejt  ricevuti  nobilmente,  <jr  il  popola 
ne  THofiro  gran  contento,  cofa  thè  por  fi  molta  gelofia  a'  Miìuftri  spaglinoti , cne 
fa; fiero  tojio  in  ìfpagna . Gfiirì  il  Btrago,  da  parte  del  fio  Re,  tutti  gii  aiuti  pof- 
f (bili, e così  a nome  della  fieina  Madre,  e [efofie  fiato  di  Lijogr.o anche  la  perfina 
del  Re  jìtf[o,pet  difi  rider  la  città, e la  libenàaiefia  .Fi ì i in gì  aliato  con  parole  ge- 
nerali, e per  con figlio  de’  più  prudenti  Cittadini  anche  1 1 cent  iato  quanto  prima  fu 
nondimeno  perche  nel  tmpo,cbc  fi  [amarono  ncllachtà,  il  FregVfi  paficggtòpcr 
efia,Qr  [ebbe  ragionamenti,  e trattati  con  Bartolomeo  Connato,  & al  in,  cagionò 
gì  una  im profilane  nell’animo  del  fle  Filippo;  nè  potè  molto  ficmatm  il  Vrotonc- 
torio  Sanlt,  che  molto  tempo  prima  rifedeua  in  quella  forte  Mmla Jciadore  per  la 
fiepublica  Genoucfe . Vtr  quefia  cagione  vi  fu  mandato  anche  Fr.  ncefco  Taglia - O 

tante  D’iror  di  Leggi,chc  trovato  il  Re  ari  ehm' alt  nato  non  [ù  ageuolmint  antro-  v 

dotto, fi  che  arrisati  tic  giorni  dapoi  Sttphano  Mari,  e BarthoUpteo  Lcnnllino,ma 
dati  tiaffobtli  Vecchi  ìnbbcro  prima  vdnw^a;  quantunque fiopponefi'c alla  ga- 
gliarda il  Vrotor.  otario , i Fiondo  apprc fio  quella  Mac  fi  à , pache  non  fofiiro  conte  » 
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~4mbafi ioduri accettati . La  fumma  della  richiefia  del  Mari , e del  Lomdlir.ofn, 
* ’ ehe  Sua  Maefià  gli  fattori  He  a tornar  rifila  città, e ricuperarli  grado,  che  prima  ui 

. : — ritenevano  A fi  come  per  forfait' tratto  fiati  fcacciati  da'  hfuoui , e cantra  la  fede 

f r A *• 1 A dianzi  data  aU’ldiaques  y Ambafciadorc  di  e fio  He,  cosi  nolefie  conceder  loro  lice» - 
Amba&iad.  %a,cbc  con  l'a>7ni,poi  che  altrimenti  non  poteuano,  ricuperajfero  il  perduto  ; e toro 
a*"caiiLf  (0nce<*eUe  l °Pira  ti  Gio. indica  Dona, e degli  altri Genouefi,cbe  fi  trouauano  •- 
c 1 ' brigati  al  feruitio  di  SuaMaefià.  Domandarono  anche  le  galee  di  detti  Genouefi, 
& il  poter  afjoldar genti  ne  gli  Stati  del  f{e,  e prouederuifi  d'armi,  di  monitioni,  e 
di  vettovaglie  co'  proprhj  danari . il  T agliacame  per  contrario,  faceua  prona  di 
pervaderai  ( atholico , cbenon  doucuano  quei  tali,  perjone  priuate,eda  private 
perfine  colà  mandate ffier  riceuuti  come  publici^tmbafciadori, affamava  l’ufcita 
loro  c fiere  fiata  volontaria, e non  forcata;  che  la  ì{epublica  nondimeno  viucua,  &• 
C 'ir  era  per  viuerfene  quieta,  quando  Sua  Maefià , come  richiedeva  la  deuotion  lo- 
ro, perfeueraua  nel frotegere,  sfavorirla  l{epublica;e  tanto  piu  tranquilla  era  per 
innanzi  da  fperarfi,quantofitrouaua  libera  da  quei  cittadim,che  la  tenevano  difu 
vita, cantra  t!  buon’ordine  delle  leggi  formate  l'anno  \ j *8.  quando  la  loro  òtti 
ricuperò  la  libertà,  per  fouor  ddl’lmperador  Carlo  Quinto  fuo  Vadre,&  per  ope- 
ra di  .Andrea  Doria,  che  diceva  effe  re  fiato  ofieruantifiimo  di  dette  Leggi,come  for 
fnate  fitto  l’autorità  fua,  da  dodici  cittadini , de’  anali  otto  n ’ erano  dell'Jflefiò  co- 
lor di  hjobili  Pecchi . Tromctteua  che  la  l{epublica  fempre  farebbe  fiata  me- 
more di  tanto  beneficio,riieuuto  dalla  Cafa  d’^Auftria , e de  gli  altri  innumera- 
bili da  efio  f{e  Filippo  in  particolare;  & che  perciò  niun  fuo  tJWiniflro  do- 
tava haucr  ombra , che  nella  città  foficro  fiati  ricevuti  gli  t^Ambafciadori  di 
Trancia  , co’  quali  fi  erano  vfati  quei  termini  di  corttfia , che  la  benignità  di 
quel  !{e  , & la  tjhlagnificen-ga  della  loro  Hppublica  richiedeva  , & inconta- 
nente erano  poi  fiati  accombiattati , per  torre  ogni  occafionedi  gclofia , a chi  fo- 
fiettaffe  dell’ andata  loro  . Concludendo  , che  quando  Sua  (JUaesìà  defiere - 
pulfa  aU’ingiuHe  domande  de’  Mobili  Pecchi , amando  meglio  di  conferuar  la 
città  indebolita  di  quel  neruo  di  cittadini,  fua  devota  , & a jf ridonata, che  porla  in 
pericolo  di  perderfi,  co’l  voler  favorir  quei  tali , riaffilandola  à ricorrere  perauen- 
tura  ad  ogni  piu  Tirano  ficcorfi  ; tanto  più , che  poco  importando , ch’eglino  fuori 
dimorafìero^rano  anche  perdefiderar  lofio  di  eflerui  riceuuti, e goder  la  patria  nel- 
1‘ egualità  degli  altri  ,tuttauolta  ebenonfofiero  da  fua  iMacfià  fomentati . il  He 
tnofirò  fempre  a gli  vni , & a gli  altri  di  bauer  fimmamente  a cuore  la  quiete,  &al 
bene  della  loro  ì{epublica,e  con  parole  generali  rifpofi,c‘haurehbe  procurato,man- 
dando  a tal’cffettoil e. Duca  di  Gandia,  che  le  differente  di  quei  cittadini  trouajfero 
alcun  temperamentoyofferendo  qual  fi  nolefie  fattore, & aiuto  a quelli, che  più  proto 
ri  fi  moTlrafieroaUa  pace.  Tendendola  deliberatione  di  tutto  quefionegodo,prin - 
àpalmente  dall’autorità  e favore  di  quei  tre fammi  Trencipi,  fi  come  in  I filagna  fi 
attendeva  con  ogni  indufiria  a guadagnar  àafeuno  la  grada  del  He , così  facevano 
in  l{oma  quella  aelTapa,l’i>naparte,&l’altra;foTlniendo  le  ragioni  de'  Pecchi  il 
Offici)  fatti  Cardinal  LomtUino,&  lo  Spinola  Chierico  di  Camera^ da’  ’Ffuoui  il  Cardinal  Gui- 
dat;e^ol!cl!  fluì  iati  i ; fi  cerne  ^tgcftino  Spinola  faucriualacaufidi  quelli  apprefio  Cefare,e 
cìpVp  otte'  c‘orS‘°  Ciorgile  ragioni  di  quelli , non  procurando  in  fomnia  altro ciafcun  di  loro , 
net  ioto  am  c^e  r‘^ur  ^ Patria  in  iftato  di  tranquillità , ma  con  diuerfi  me^i . E pache  fi  ve- 
to. de  vano  le  rifolutioni  lunghifiime , &auucrtiuafi , che  i Trencipi  baia  fiero  mira  di 
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/braccar  l’uria  parte, e 1 altra ,per  agevolar fi  il  negotio  della  concordia, poi  cbe’l  tem- 
po ditone, e nfolue  molti  cattiui  humoni ; non  panie  a,’  Vecchi, che  fi  trouauano  fuo- 
ri della  patria,  di  caminar  con  quefle  arti,noceuolì  molto  alle  cofeloro;  l’vna  perche 
fiatidauano  raffred  dado  gli  animi,  con  la  lunghetta  dilla  Jpefa,di  cui  non  fi  vede- 
ua  nafeere  anchora  frutto  alcuno;  l'altra  perche  l' acca (ioni, gli  haurebbouo  cofani 
adiuiderft,&  per  confcquenga  ad  indebolir  affatto, le  for-^c  loro,  Doue  pei- contra- 
rio, quei  che  rimafi  erano  dentro  la  città, veniua.no  temporeggiando  aftrmarfì  me- 
glio nel  gouerno  ,&a  diffoner  le  cofc  della  guerra, non  co’ì  danno  particolare, ma 
co’ l fofl  ornamento  del  publico  danaro  ; e per  far  che  di  tale  fpeja  doppiamente  fen- 
ti fiero  danno  i Vecchi, mandarono  bando, che  douejfèro  effi  T^obili  Vecchi, con  loro 
famiglie  tornar  nella  città , e ch’ai  tramente  JoJfero  JottopoJli  a tutti  gli  incemmodi, 
che  Jentiffe  la  T{cpublica  perl’afienga  di  effi . Ma  loro  confultando  intorno  a aè 
nel  Finale,  dotte  fi  trouaua  anche  Giouanr.andrea, deliberarono, che  non  fi  defie  pi  A 
tempo  al  tempo , ma  mentre  fi  affettali  a la  deliberatone  del  Re , mette  fero  in f teme 
il  danaro  da  foflentar  la  guerra, e cornili ciaffer  anche  a mouer  l'arme,  come  certi,  che 
non  era  per  prohibireil  Catbolico  il  tentatiuo  loro  di  tornar  per  forga  nella  patria , 
non  potendo  per  accordo , come  colui  che  mal  fentiua  del  governo  popolare,  e lo  ili- 
tnaua  troppo  inclinato  a Francefi;  perciocb  f i argomentaua,  che  je  la  7\ (obiltà  non 
fi  riuniua,era  come  imponìbile,  cht’l  tuttonon  cadi Jk  alla  fine  in  mano  delpopolo. 
Conclufeft,chefi  mette  fero  in  fiume  alla  fumma  di  quattroccntomila  fi  udì, nel  che  fi 
moftro  a filai  pronta, e ben  difpofla  qtttlla  parte,  & Uxoria  diede  generofo  e/lcvt - 
pio  a gli  altri,  con  l’ofcrta  ebeti  fece,  onde  imitato  da  molti  gran  numero  di  citta- 
dini fi  fottoferiffero  da  cinque  a quindicimila  feudi ptreiafiuno  ; con  diebiaratio- 
ne,che  la  fiamma  fi  accreficjfc, quando  il  bifogno  lo  richiedi fie,  per  rata,  fecondo  la 
prima  offerta.  E perciò  furono  creati  tre  Teforieri,  ò Depofitarij  ,c‘haneJsero  cura , 
& autorità  di  rifcuotcre  il  danaro ; che  furono  Agoflino  Grimaldi,  A tuoni  otto  Ca - 
taneo,e  Filippo  Lonullino . Ciò  deliberato,  per  non  lafciar  pafiar  l’eflate  finga  far 
nulla , e tentargli  animi  degli  habitatori  della  Rfuiera,  & anche  altri,  co’ quali  te- 
neuano  fecreto  trattato,  per  effere  intromeffi  in  alcuni  luoghi  forti, fiin fero  Ambro- 
gio Lomellino,& il  Capitano  Scipion  Cam pora, ambedue fuorujciti con  bando  dilla 
vita, che  come  da  lorofleffi,  e per  acconcio  proprio, entra  fiero  con  quattrocento  fanti 
nella  vaUe  di  Togggcucra,  fi  come  Francefco  Viualdo,  con  altri  tanti  armati, traua- 
gliaffela  Lunigiana . Tsfon  fecero  cofioro  cofa  di  momento , perche  poco  dopò  loro 
moffa,fi  hebbe  auuifo  dell’arriuo  di  Carlo  Borgia  Duca  di  Gandia,  mandato  dal  Re 
di  Spagna, come  fi  è detto,per  la  cui  riucrengaj  ‘ Deputati  de' Vecchi, fecero  incon- 
tanente ritirar  fuori  delpaefe  quei  fanti . diali  Duca  riceuuto  con  molta  fignifi- 
cation  di  honore  nella  città,e  con  gran  comitiva  accompagnato  alle  fu  e flange,  lieb 
be  poco  dapoi  pitblica  vdienga, introdotto  m Senato,  infume  con  l’Idiaquet.  Efpo- 
fe  egli  primieramente  la  gran  beneuolenga  del  fvo  ficuerfola  I[ipublica,eche  fue 
%eal  volontà  fempre  era  fiata  di  conferuarla  nello  flato, e grado  in  cui  fu  già  coflitu. 
ta  dalla  gloriofa  memoria  dell' Imperador  fuo  Vrencipc  & Signore  ; fi  còme  da  efta 
J{epublicafin’allhora  doueua  efsero  flato  molto  ben  conofciuto  da  continui  favori, 
tìrafiiti, di  quella  dlaeflàjoro  haucua  con  diuerfe  occa  filoni  conceduti.  Che  perciò 
non  era  più  necefiaria  venuta  offcrta,cbe  da  qual jt  volcjjeTrencipe  fuffe  fitta,  in 

2ueU‘occaftone  alla  l\epubhca;&-  che  intorno  a tal  particolare, non  potuta  il  Cai  ho 
co  non  ejfcrfi  aggravato, /apula  l’accoglicnga,non  che  la  introduttione  dell'  Am 
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An  diCbr  bofàador  francefe  • Si  -paltò  poi  a dimofìrar  con  molte  vive  ragioni , quanto  gran 
'j  f7f-  ’ beneficio  tomaffca  quella  1\èpublua , e per  conferente  grato  al  pio  He,  l’intro- 
Italia  ^Hr  Vace'  * concordia  tra  cu  radini  ; coftidacui  dipendeva  anche  la  quiete  in  quel 
tempo  d'Italia , e della  Ci)ri;tianitd . Riffofi&l*  il *Duce , con  le  medefime  ragio- 
nile fatto  bavetta  il  Tagliatamela  Iffagna,  intorno  all’ batter  introdotto  il  Tran- 
cefe , e nel  refìante  refe  infinite  grane  alla  <JWaestà  del  He  ptrla  Jua  jomma  be- 
nignità y con  cui  fempre  ,&allbora  pam  colui  niente  bavetta  favorita  la  loro  He- 
pnblica  , fi  come  fferauano  ,e  deftderauano , ch’ella  fofie  per  continouare , poi 
(he’l  Senato  farebbe  per  manteuerfi  fempre  appoggiato  alla  protettion  di  lei , 
fentcndo  volentieri  tutt’i  ricordi , che  per  parte  di  fua  (JMacflà  lefofìero  dati , fi 
come  àgli  effetti  fi  cenofcerebbe . ildllargofsì  poi  in  dimofìrar  l’ingiuSìe  pre- 
tenfioni  de ’ Tfobili  Pecchi , e come  fofjero  c/Ji  cagione  de’  diffami , li  anali  ff  era- 
vano  nulladimeno,  chctofto  haurebbon  fine , quando  con  l’autorità  del  I{e,  fi  ope- 
raffe , ch'eglino  refìafjero  contenti  di  baucr  quella  parte  nel  governo  publico , che 
ogni  equità , & le  leggi  della  patria  loro  concedevano.  Cominciofii  poi  tofloil 
■ *X>uca  areftringcrfi  co'l  Legato , e con  gli  t_ylmbafc  'iadori  per  efjer  bene  iflrutto 
dell’occorfo , e delle  ragioni  delle  parti , e per  confultar  mago  fpedientea  quietar 
la  città  ; il  che  farebbe , perauuentura , più  toflo  che  non  fi  fece,  ridotto  a fine,  din 
quei  mede  fimi  giorni , ch'era  a meggo  il  mefe  di  K^igofìo , non  foffe  tornato  il  Se- 
cretano Efcouedo  di  Spagna , con  la  rijoluttone del  Hp,  che  rimetteva  tutto  quel 
tiegotio  in  mano  di  TDon  Giovanni , cb’ancbora  dimorava  in  'Ifapoli . Ter  lo  che 
. deliberò  Giouannandrea , di  andar  colà  con  tutte  le  fue  galee  a trovarlo,  e difpor- 

lo  a conceder  loro  l’armi , quando  con  bone  Ho  accordo  preflonon  fi  tenninaffe  il 
negotio  delle  diffirenge . Tentò  nondimeno  prima  , fc  con  la  fua  prefenga, 
e con  efficaci  ragioni , e priegbi  poteva  indurre  il  Senato , a far  più  rijohita  deli- 
beratone intorno  a ciò , di  quello , che  fatto  haueua  fiu’allhora . chiudo  in  Ge- 
rì aita  , & era  per  andar  anche  in  Senato ; ma  perche  trouo  nella  città  grauijfìmcj 
alteratovi  di  animi  contrala  parte  di  fuori,  fù  configliato  a nonefforftaqual- 
' . che  pericolo  di  più  graue  confequcnga  ; laonde,  per  non  rendere  al  tutto  infrut- 
tiiofa  la  fua  andata , rifoluctte  di  far  eoo  la  penna  quello , che  non  gli  parue  di 
poter  far  con  la  voce  , fi  come  prima  dijjegnato  haueua  ; e feri  fi  e a’  Senatori 
Lewa  di  *n  qucita  forma . si  come  l’amore,  & mtcrefie  della  patria , e l’obligo , che 
Giouamun  come  herede  del  Trcncipe  mio  Signore  per  la  fallite  di  quella , ha  potuto  in  ogni 
drca  Dona  tempo , & occafìone  farmi  effer  molto  pronto , e con  la  robba , e con  la  vita  a tut- 
to  quello , che  è italo  feruigio  , e beneficio  di  efia  ; Così  conofco , che  è giuflo  & 
honcslo,  cioè  non  mi  flancbiin  qitcjia  mona  occultane , che  è la  maggiore , e la  più 
fcricolofa , clic  vi  fia  fiata  mai , di  fare  con  V.  E.  e Signorie  Jlluftrijjìme  quante 
•volte  vi  fiabifogno,  l vfficìo  che  ho  fempre  fatto  d’amorcuote,  e buon  cittadino 
rapprejentandoloi  oil pericolofo  flato  della  Hepublica , raccordandole  l’obhgo,  che 
hanno  d Dio,  al  mondo , &alla  patria  ; & finalmente  al  loro  interefie,  di  protiede- 
xebreuementc  con  prudeuga,  e finga  paffione,  come  ff  ero  faranno,al  folla;  aiuta- 
to del  pericolo,  e della  mijeria  continuile  ;ion  dir  loro , che  io  con  quejla  buona  e fan - 
taintentione  ,&  proponimento  fon  venuto  alla  città , e voleva  arrivare  a Talag^- 
go  per  fòdis farmi  in  ciò  meglio,  di  quello  che  fi  può  fareconlettcre;perfuadendo- 
m Pure  di  provar  tanta  quiete  di  poterlo  far ficuramente:  Ma  hauendoui  trova- 
ta U rade  fina  alter  ottone,  che  da  mtfi  in  fi  avi  è fan  pre  fiata  , ho  bauuto  per  mi- 
glior 
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ètìor  megp,fiipf>Ure  con  qmflc  poche  righile  quali  {applico , che  fiano  lette , con 
quel  vero  gelo  di  ben  publico , e che  ò giu  fio , e che  ho  fimpre  creduto  fu  in  y.  E.  e 
nelle  Signorie  vojlre  illuffriffime , & fc  così  farà  io  potrò  con  (esentemente  ejjcr 
molto  ficuro, chcnon  filamentc  farò  ifcu fato  dalla  licenza,  c’ho  prefa  di  far  con  loro 
officio, che  peranebora  non  è neceffario,ri!petto  alla  multa  prudenza  loro# fard  ciò 
accettato  in  qiulla  parte,  che  merita  la  mia  intentione;ma  che  anco  gioucra forfè  ad 
aprirgli  occhi  à tutti;  in  manicra,che  pojfiamo  ben  cono  fiere  lo  fiato  preferite, e rac- 
cordarci del  paffato , e confiderare  quello  che  poffìamo  affettare  nello  auuaiire . 
Et  così  mirando  bene  la  differenza  che farà  tra  l’vno,e  l’altro,  &firuendofi  degli 
efiempi  de’  no  fin  padri,  c di  quelli  ifpedienti , che  potranno  più  conuenire,  ardi  fio 
■di  dire.  Che  in  ciò  non  vi  farà  cittadin  o di  me  più  pronto , e le  me  poche  forge,  e la 
perfona  fi  effibiranno  come  cofi  publiche,  ad  ogni  biJògno,che  vi  fu . Si  raccorde- 
ranno y.E.  & Signorie  llluflriffimc  meglio  dime;  CheJ'ono  già  cinque  meft,che 
la  pouera  {{epublicaagitata  per  innanzi  da  multi  maligni,  erabiofi  uenti,  fiaperfe 
finalmente  in  maniera , chefù  neceffità  a molti  per  non  uederfi  più  in  quei  frangen- 
ti con  pericolo  di  rouinar  tutti , infime  con  la  fiepublica  di  non  tardar  più  a cedere 
alla  furia  del  popolo  amato,c  finga  gouervo;abbandonando  la  patria, ritirando  fi, 
•come  fecero  con  molta  fpefa  , & incommodità,  a uiuere  nell’altrui  Terre,  per  quel 
tempo , che  / offe  piacciuto  a ‘Dio , che  fofse  durato  questo  flagello . Quanti  fono 
li  cittadini , che  così  abbandonano  la  città, e di  che  qualità,  e di  quanti  meriti  fu - 
-no  alcuni  di  loro,  lo  fanno  V . E.e  Signorie  llluflriffimc  molto  bene;  fanno  parimen- 
te,e lo  lappiamo  tutti, chci  ffe  potenti  filmi, e fauij  figliano  ne  gli  flati  loro  far  mol- 
to conto  di  affai  manco  numero;  e tanto  più  quando  (anodi  qualche  meriti.  E che  fu 
il  u ero, fi  può  premere  f pecialme nte  per  la  particola,- cura, che  di  questi  ifleffl,  fi  be- 
ne non  fono  de  i loro  propri], fi  hanno  prefoi  maggiori  Trencipi,e  Totetati  del  Mon- 
do, ilVapa, lo  Impcradorefil  l{c  Cattolico  mio  Signore, tanto  protettore  della  Chri- 
flianità,  e particolarmente  della  noflra  Ifepub.  quanto  fino  debitori  alla  fiiprema 
autorità , e dignità , che  Dio  ha  dato  loro;  maffimamente  il  f{e  Cat bulico , che  non  sò 
s" batte fie  potuto  moflrare  maggior  figno  dell'amore , e protcttionc  fua  uer foli  pro- 
pnj  Rfigni  fuoi,  di  quello,  c’ha  dimoflro  iterfo  queflo  dominio  ,fin  dal  principio,  che 
cominciarono  quefli  difardiui,con  tanti  buoni  vjficij,  & offerte  c'ha  mandato  a far 
contino'tamcnte  per  il  quieto, e pacifico  flato  di  efia.  Mandò  affai  prefio,  fua  San- 
tità,dopò  detti  difordinij'  Illuflriflìmo  far  dinaie  Morone, mini  f Irò  di  tanta  quali- 
tà , come  fappiamo  tutti , per  fio  Legato;  e fua  Mae  fi  à Ce f àrea  poco  dapoi  ^ imba - 
feiadori  di  molta  flima;efino  al  principio  venne  S.M.Ccfarea  il  Signor  D.  Gtouan- 
ni  Idia  queg,  olirà  l' \Ambaftiador  fuo  ordinario  a perfuaderea  V.  E.  c signorie  II- 
luflriffìme,  che  per  quiete  d'Italia,  e della  Chriff  unità  tutta,  e particolarmente  per 
queliadella  noflra  epttb.c  peri!  bene  di  voi  fleffl  uoleflc  procedere  breuemente.  a i 
diftrdini  paf] iti,  e da  venire;  in  numera  tale,  che  con  giuflee  fante  leggi, e con  l'ofi 
firuat ione  eli  quelle  potefiero  ritornare  li  cittadini  f ideiti  alla  patria , & habitare 
in  efla  ficttramente  , e quittamente;  e co’l  luogo  conucniente  a'  meriti  loro . La  qual 
perjnaftone,  non  atlante,  che  per  tutti , e per  ciafcuno  di  loro  fu  fiata  fatta  diligen- 
temente , e con  molta  caldegga  per  fiat  io  di  tutto  queflo  tempo  ; nondimeno  veg- 
giamo,  che  per  gran  difgratia,  c cecità  noflra, fino  adefio  ha  giouato  così  poco , che 
tuttauia  stando  le  cofi  nafire nel  medefimo  effére  di  prima , e forfi  peggio',  il. 
mio  signore , Muffato  di  queflo , e ere  fiondo  in  lui , come  in  particolare  n offro  pro- 
tettore. 


Anni  del  M. 

jj»«. 
Ann. di  Ch. 

■ m- 

Italia 


Annuii*.  3 4®  Dell  HUtone  del  Mondo, 

5 1 5 6-  rettore  ogn'bora  più  ilfuo  de  fiderio  di  uederfi  ridotti  in  quieto , e pacifico  flato , nè 

An*‘ e c r'  contento  di  quanto  ha  giù  fatto,  ha  uoluto, per  maggior  fegno  dell'amore,  e carità 
— fu  a uerfio  di  noi,mandare,come  ha  mandato, Ì Illujtnffmo  Duca  di  Candia,vr.o  de 
Ita  lia  j maggiori  signori  di  Spagna  fare  per  parte  fua  l’vltimo  sforzo,  e l'ultima  pre- 
tta di  quel  che  può  ualer  l’autorità, e intera  fi  one  fua  con  noi . lì  che  farà  da  detto 
Signore  così  ben’ef]equito,che  io  non  poffo  pervadermi, che  F.E.^r  SS.llluftrif- 
fime  non  giudichino  molto,  che  lui,  e gli  altri  di  auefli  Signori  llluflrijfimi  poffina 
fare  relatione  a’Trencipi  loro, che  fia  tenuto  quel  conto  grande,  della  intcrceffione , 
& autorità  loro,  e di  maniera  che  fe  ne  con feguir a il  defidei  ato  rimedio  dc’noftn 
danni  £ che  da  loro  fi  fia  riconosciuta  la  aita  e lafalute  della  Ecpublìca . llche  fa- 
con do, refier  anno  detti  Trencipi  con  doppio  ebligodi  co  fermarci  nello  auuenire  nel- 
la loro  protettione,  e buona  grafia,  con  infinito  beneficio  di  tutti  in  generale , & in 
pani  colare  ; che  quando  fi  intendere  di  fare  il  contrario,  ilche,  come  ho  detto , non 
pofso  credere,  (cofa  che  prego  Iddio,  che  non  permetta, che  cada  in  pen fiero  à V.E. 
e Signorie  lUuflriffime  nè  meno  ad  alcuno  pnuato  cittadino. )VoJJiamo  ben  crederti 
che  vedendoui  perfeuerare  oflinatamentein  propofito  di  tener  fuori  tanti  cittadini , 
con  tanto  pericolo  della  rouina  della  Eepubltca,  non  doueran  loro,  come  "Protettori 
di  quefla#  dell’ Italia, e del  reflo  della  Chriflianità  in  (ime, permettere, c’babbia  lo 
co  un  sì  fatto  aggrauio, con  sì  pocaauttorità,e  riputatone  di  quell’  llluflriffimo  Se- 
nato,e per  conseguente  con  così  poca  giufìitia,c  gouemo  della  l{epublica;c  finalmi 
te  con  sì  fatto  mancamento  del  feruigio  di  Dio, come  farebbe^' aprire  di  qui  la  flra- 
da,e  la  rouina  di  quello  Dominio, & al  danno  vniuerjàle  dell’Italia,  e della  Chri- 
flianità;  confiderandofi  dunque  tutto  quello, che  fi  deue  da’  cittadini,  che  fon  fuo- 
ri,quando  uedranno  andare  più  in  lunga  l’ejjilio  loro  a ciafcuno  che  uorrà  veflirfi 
doloro  panni,  donerà  ejfier  chiaro, che  non  farà  niente  meno  di  quello,\che  fogli  ono 
far  coloro, che  fono  polli  in  difpcratione^mafjìmamenteejjcndo  ferma  credenza  fra 
cjji,che  la  loro  molta  modeflia  ,&il  gran  de  fiderio  di  con fermar  la  patria,  & il  non 
hauere  perciò  voluto  prouar  di  refiftere  con  la  forga  alla  forza, fia  fiata  fola  cagio- 
ne di  priuarfi  di  quella  ; ma  reggendo  poi  non  folo,  la  poca,  o niuna  compaffione , 
che  in  tanto  tempo  fi  è moflrata  di  loro  ima  anco  molte  cofe  peggiori, dubito  fi  fi  tar 
da, non  fi  farà  forfè  più  a tempo  a rimediami . E così,  fi  Iddio  nona  aiuta,  temo 
molto, che  ci  auuedercmo  tardi,  c’hauercmo  tutti  gagliardamente  operata  la  noflra 
rouina, o piangeremo  quella  indarno,  dorrei  però  che  mentre  refla  a quefla  noiìra 
trau agliata, e mega  fommerfa  naue  qualche  poco  di  uiuo,V.E.&  SS.lUuftrifs.che 
fono  al  gouemo  d’efia, c’hanno  il  timone  in  mano,vfajfero  di  tutta  quella  uirtù,va 
lorc, amore, c carità, che  Iddio  ha  dato  loro, per  folleuarla,e  per  ricondurla  in  porto. 
E fi  bene, come  sèpre  bo  detto, credo, che  nò  bahbino  in  ciò  bifogno  del  mego,e  per - 
fuafione  mia, nè  d’altri ;tuttauia  io  le  fupplico  co  la  maggior  caldeggapoJJibile,cbc 
nò  tardino  più  a far  quefla  sata  rifolutione  di  r'tmetterfi  liberamente  ncllemani  di 
Dio,  e di  quelli ottimi  giudici, che  per  fua  pietà  ci  ha  madati  fino  alle  proprie  cafc^e 
flar fine  conte  ti  di  tutto  quello  che(Jalua  sèpre  la  libertà  della  I{ep)  dijfon  erano  di 
noi, come  di  cofa, che  viene  di  fopra  p noflro  fi  o,et  unico  rimedio;difponedo  hormai 
? odio,?  habbiamo  riceuuto  cantra  noi  mede  fimi,  tant’oflinatamdte  come  fi  è mojtra 
to^di  noterei  quafi  a difetto  di  tutti  in  ogni  modo  precipitar all’inferno  delle  tributa 
t iòni, e mijèrie  di  quello  mondo,  con  pericolo anche  d’hauemeil meritato  cafligo  nei 
t altro.  Mijonoeflefo  affai, e fino  flato  anche  forfie  più  libero  di  quello  che  penfiauaj 
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ma  l’efirema  paffione,chefento  delle  calamità  e mi  ferie  nofire,è  giuflo,  c’habbi  an-  Sfì6. 

thè  meco  maggior forga  di  quella.  Onde  /applico  di  nouo  V.E.e  Signorie  ULufirif-  Amidi  Ch. 
fime  che  non  tardino  più  à corrilo  dere  in  ciò  con  viui  e fanti  effetti  à quello,  che  fo-  — 7f  — 
no  obligati  à Dio , alla  patria , & a loro  fleffi  ; e che  riceuano  queflo  ufficio  con  quel  llAl1* 
maggior  %elo  che  io  lo  faccio,  e che  è ragione  che  fia  in  vno  herede  del  padre,  e libe- 
ratore,e conferuatore  di  quefla  patria , e che  in  quello,  che  fi  ha  offerto  no  ha  mai  de- 
generato dalla  buona  mente  di  quello ;& fi opra  tutto  da  vn  cittadino, che  non  è par- 
tiale  fe  non  dell'ifleffa  patria  ; al  quale  non  im  por  farebbe  che  gouernafie  più  vna 
fattione,che  l’altra ;mentre tra  l‘altra,el’vnanon  fi giocaffe,& auuenturafie a per- 
dere il  felieiffimo flato  della  libertà . "Per  confermatone  del  quale,comedi  così  gran 
tcRimonio  delle  virtù,  e bontà  de‘  miei  maggiori,iri tempo,  come  ho  detto, più  obU- 
gato  di  tutti  a /pendere  la  propria  vita  in  ogni  tempo,& /penalmente  in  queflo, eh’ è 
il  più  pericolofo,  che  quafi  le  pofla  eflcr  mai ; & lo  farò  di  forte,  che  V.E.e  Signorie 
liluftriffime  non  haueranno , come  ho  detto , cittadino  di  me  più  pronto  ad  aiutare 
leffecutione  de’  buoni  ordini  loro  a confufione  de'  maligni,  li  quali  hanno  con  molte 
inuentioni  comportato  ingiù flamente,  e procurato  di  far  conofeere  il  contrario , per 
loro  fini  e difegm  particolari . Rifilo  pregando  Iddio,  che  conceda  gratia  a tuttoché 
V.E.&  Signorie  liluftriffime  reftino  con  le  lodi  di  hauere  reflituitoalla  \epublica 
ilgiuflo,  e pacifico  flato, che  fi  defidera,e  mi  raccomando  alla  loro  buona  gratta. 

*Allli xx.  di  *4goflo  M.D.LXXV.  Scrijfefi  oltra  di  ciò, vna  lettera  al  popolo,  di  cui 
fatte  molte  copie, fi  fecero  urgere,  per  la  città,  contenendo  in  foflanga,  il  medefiimo 
de  fiderio  di  rtpofo , e che  fnfie  mego  foloaconfcguìrlo , il  rimetter  il  negotiolibera- 
mente  algiudicio  di perfone  non  punto intereffate;  co’l  moflrari  beni,  che  ne fegui - 
rebbono,e  le  calamità,che  perfeuerando  i T^jioui  nel  lor  propofito,haue  utno  da  te- 
mer fi  . idila littera  di Giouamiandreail Senatonulla  non  rifpofe,  ir  l’altrecopie 
furon  toflo,  da  chi  non  ne  voleuano  veder  buono  cffitto,!acerate,e  nafeofle . Emen- 
do per  tanto  come  certi  di  douer  ricorrere  alla  violenta  t Tqpbili  di  fuori , e non  fi 
vedendo  corrifponder  gli  effetti , alla  prontegga  dell’offerta  de’  danari , volle  Gio- 
uan  nandrea  prima  che  fi  parti ff e per  'b(apoli,far  loro  vna  gagliarda  ammollinone, 

Miei  Finale  conuocatili , parlò  loro  in  tal  modo . Vino  quafi  certoamici  e parenti 
cari,  che  per  fola  promdenga  di  Dio  auuenga,che  le  diligente  fin’ a q 'ufi’ bora  vfa-  Vuoi  cit. 
te  dal  "Papa,  e da  due  maggiori  Vrencipi  di  Europa,  co’l  mego  de ’ mtnijlri  loro,  per  udioi . 
accommìdar  le  diffrrenge  ciudi, &i  difor  dini  della  nofìra  città,  non  habbiano  po- 
tuto penetrar  negli  indurati  petti  di  coloro, ch’ai  prefentegoucrnano,nèrapprefen- 
tar  loro  il  gran  beneficio  della  tranquillità  della  nofìra  afflitta  Reoublica . Cosi 
veggio  mo  tutte  le  noflre  pr attiche,  tutti  i nofhi  de fidertj, tutte  le  fatiche  riufeir  fin’- 
hora  vane,  perche  venuti  finalmente  al  termine  della  quiete,  & vnion  propostaci , 
più  caramente  la  conferiamo  ,econ  maggior  gelofia  la  guardiamo  di  quello , che 
fatto  habbiamo  per  adietro . Et  chi  sa  ch’iddio,  il  qual  confiderà  il  prefcnte,e  pre- 
vede il  futuro,an  gi  vede  il  tutto  prefente;non  con  fiderà  do  fi  in  e fio  diuerfità  di  tem- 
pii si,  Ct  conofee  non  ejier  bene,  che  le  piaghe  della  nofìra  patria  Ji  rifianino  con  la 
dolcegga  degli  vnguenti,  e elfi  noflri  peccati  meritino  cura  di  e di  fuoco I & 

chisà,cbela  forganon  fia  più  fpediente  rimedio  ,a  qui- fio  male  ,e  che  lagutrra  ci 
babbia  à farracauifiarla  pace  ? Queflo  sò,  che  fe  quella  guerra  ègiufla , la  qual’è 
vcccfiaùa , e fe  hanno  da  dir  fi  ragioneuoli  quelle  armi , da’  quali  dipende  l’vltima 
ff  iranga  del  limedio , ninna  guerra fù  mai , nè  piùgiufla,  ne  più  ragioneuole  della 

noflrai 
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f fij.4* , noflra ; poi  che  fpogìiati  di  qucllo,che  per  heredità  antiqua , cpcr  lungo  pofleffo  pof» 
A'm.tj'  c h.  j€cjeUamo  } par  r/,f  folo  cinfii  da  procurar  la  conjiruattone  d(Ua  Itici  tà  ,rf>cvrg+ 
— f—  giamo  per  gli  tumulti , & infolenge  popolari , tanta  vicine  a perder (i,  tehenon  ti 
liAt  xa  p0Wf  hot  mai  le  fpeumgedella  fua  falutc,fe  non  nella  guerra*  Or  efjcndotia  difre- 
rati  affatto , come  fi  vede  chiaramente , di  ogni  altro  n ntato , e procurato  rio.  t dio, 
hahbiamo  a queflo  da  rivolgerci  co’l  pen fier  e , & in  queflo  co' locar  le  r.eflre  fptrai;- 
ge,  per  folleuarci  almeno  da  quei graui travagli,  ne’  quali  p ù di  giorno  i»  giorno, ci 
andiamo  fommergendo . Terciò  fiinto  dall’ amor,  che  porte  alla  patria , & all’ho- 
nor,  che  come  Geìitilbucmo,flim»  più  chela  vita, ingiudicato  vfficio  conveniente  et 
me fleffo, rammemorami  la-mijeria  voflra,&  il  ptricolofo  flato  della  l{eptiblica,pit 
randoui  auanti  l’obligo , che  tutti  hahbiamo  di  fi  Ueuarlo;al  che  vomì , con  quella- 
maggior  efficacia  ch’io poffo , infiammarvi  ; s’io  non  fapefie , cbemolto  l-en  fapete 

Jjuàto  i padri  voftri  fono  flati  fempre  accefi,  per  honor  Idrofila  fclleuation  di  quel- 
a,  e quanto  voi,  come  grati  bendi , file  animati  ad  mila > li . Gli  1 fli  mpi  dunque , 
giunti  alla  ragione, ci  chiamano,mamando  altra  ferma,  d farci  laflrada  con  l’armi , 
pcrracqviflar  la  dignità  datffì  bereditata , emanotenernell’cfftr  primiero  la  repu- 
tatane , & la  ptiblica  libertà . Trfoi  Jenga  dubbio , ftamo  per  riportar  il  frutto, 
della  vittoria,  anebor  cidi  noflri  auuerfa 1 ij,  inferiori  di  forge , e [or fi  dì  con  figlio,  fi , 
vantino  diconftruarfi  in  quello  fiato , dal  quale  hanno  voi  [cacciati , non  ia  to  per- 
va!ore,ma  per  fcrtunofa  incidenza, no  curando  dimancar  della  data  fede  all’^itn-, 
bafciadorc  del  ge  Catbolico . Siamo  dico  per  riportar  vittoria,  poi  chi  ’l  giu  fio  li- 
dio vi  farà  favorevole,  come  quelli, che  difendendoti  giu fto,torrà  le  forge, e l’animo 
a chi  difendel’ingit  fio , maggio i mente  cono  fa  ndo  voi  per  di  fifa  del  dritto  , pron- 
tijjìmia  ficnder  non  foloil  danaro , ma  il  [angue , & la  vita.  cJMa  quando  pura 
Dio  piacejfe , per  [noi  fccreti  giudici!,  che  fegunido  tuti’il  contrario  di  quanto  affit- 
tar hahbiamo, reflajjmo  fu  pe,  ali  nella  guerra.con  laperdit’anehc  della  patria,ncn 
ci  farà  di  moleflia  almeno  il  ripenjare,  c’habbiamo  mancato  a quanto  per  debito , e 
gelofia  di  honore,e  di  Jalvtc  fiamo  obli  gali . L’amor  dunque  della  patria  ,l‘intc- 
reffedivoi fle(fl,e  de’ figli  voftri,  cl’honorc,  da  gli  animi  generaftappreggato  Jo- 
pra  ogni  altro  intere (fe,  vi  efiortano,vi  invitano, vi  p)  icgano,vi  sfin  gano  ad  accet- 
tar  queflo  neccfiario  con  figlio  ; e con  animo  intrepido  dedicami  a così  ho:  orata  im-, 
• prefa  ; poi  che  vitnperofa  rifolutione  farebbe  riputata , fopportar  più  lungamente 

ì’oflinaticn’alrrui , rivolta  a nofha  depreffione , & a pericolo  de  Ila  publica  libertà, ■ 
Queflo  imprimerebbe  feruta  opinione  nel  generai  delle  giti, che  reflaffein  voi  cfl  ir- 
to quel  ralorc,e  quel  defidetio  di  gloria, con  cui  li  noflri  maggiori  hanno  Ulvflratc  le 
loro  famiglie , CT  la  patria  infime  ; & ch’ili  voi  maggio 1 forge  hauefie  ( che  Iddio 
no  ’l  permetta ) l’auaritia  del  cianaio, &il  timor  di  perderle facoltà, ckc’l  penfurai 
confiruar  l’honore,c  la  patria  in  libertà-io, per  quanto  a me  appai  tiene,  so  c’ho  fit- 
to, e detto,  così  di  nuovo  mi  cffmfco  pronto  con  le  facoltà  , & con  la  vita  ad  aii  tar 
fimpreja;  ni  mi  troutrò  mai  fianco  di  focccner  la  canja  in  tutte  le  ceca  [toni,  che  fi 
Va  pprcfcntcran  no,  fi  cc  me  l’oprc  co’l  tempo  nefaran  fede . Tra  voi  non  mancano 
huomn.i  atti  a mareggiar  qual  fi  veglia  diffidi  imprcfa;non  mancano  grofle facol- 
tà,non  mancherà  foima  di  affaldar  f aitine, c dì  hauer  galee  perche  quelle  de’  par- 
ticolari , & le  mie  faranno  pronte , e [ufficienti  pci-lo  hi  fogno  noflro . E fc  ben  da 
Sua  Macflà  a cui fervono, non  fi  ì anchora  ottenuta  licer,  ga,  nondimeno  ci  vieti  da- 
ta tale jficrangifyper  quoto  io  odo  da  buon  luogo, che  poffiamo  tenerla  per  ca  regga;. 
• ; • ‘ i danari 
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i danari  foto  mancano  , principal  neruo  della  guerra  , e quelli  ri  abbonderanno  d 
fufficien'^a,  fe  miramente, come  hanno gid  fatto  molti, vi  rifoluerete  a concorrer  tut- 
tiyO  coft  pta,neceff*ria,&  honorata  occafione . Date  dunque  di  mano  a quella  li- 
beralità,che  la  neceffità  del  fattoglielo  delChonor  voflro,etamor  della  patria  richie 
de  . Ni  comportate  in  modo  alcuno,  che  per  cagion  tanto  indegna  fi  perdano  quei 
frutti,  c'babbiamo  da  fperar  di  raccorrete  per  quello  ciré  è ripofto  in  uoftra  mano,  da 
voi  non  ft  mancherà  a quanto  fi  deue . eAlle  parole  del  Doria  , veggendofì  gran 
moto  di  animi,  foggiunfe  Giouanb  atti  fi  a Lete  aro,  come  di  maggior  età  fra  Deputa- 
ti,Ch'altbonorato,e  prudente difeorfo  diGiouannandrea  non  era  neceffaria  giunta  ; 
nondimeno  f importanza  della  caufa  lo  fpingeua  a dire,  che  non  fipoteua  trattar , 
per?  occorrenza  deltcmpo,nelqualfitrouauano,cofa  ni  più  douuta,nèpiu  honcreuc- 
le, quanto  era  la  rifolution  della  guerra  neceffaria, & non  elettiua.poi  che  reflaua  per 
duta  la  fferanga  della  pace, tentata, e piu  uolte  offerta, come  ben  tutti  fapenano . £ 
che  accettando  Giouannandria  il  generalato,™  mare , & in  terra,  ad  effogid  dife- 
gnato,  & offertogli  di  commun  confenfo;&  effo  hauendone  data  fempre  int emione, 
qual  bora  fi  otteneffe  il  voler  di  Sua  UH  ac  flà,  fi  come  gid  fi  prefentiua  concederlo , 
tnfieme  co'l  feruigio  degli  altri  cittadini,  ninno  doueua  temer  di  feguirlo , e (fiorarne 
egra  felice  fine:  dacbcla  via  della  guerrafolaera  quella,  che  moflraua,  che  promet- 
teua  quiete  alla  trauagliata  Repubtica,& a tutti  loro  la  reflitution  della  patria, con 
la  primiera  dighitd,&  a pojleri  loro  fama  e gloria  immortale  . Le  parole  di  am- 
bedue quei  principali  cittadini  furono  punge  ntiffimi  /proni  ad  alcuni,  die  fiutola 
ffieranza  di  poterfili  cofia  accomodar  quietamente, non  erano  fiatifinalihora  pron - 
ti\aW affegnamento  del  ianarofiaqual  partita  perciò  afjicwrata,  & il  tutto  ritirato  d 
quella  fumma, che  pareua  ragioneuole,  e neceffiria.Giouannandrea  fi  mife  in  mag- 
gio,conducendo  uenti  galee;  defìinati  anche  per  ad mbafeiadori  appreffo  ‘ D.Giouan - 
ni,per[la  parte  de ‘ Pecchi,  Cjiouanbattifla  Spinola  di  M afone,  e Giorgio  Doria  , che 
portaron  anche  buona  prouifion  di  danari, per  proluder  molte  cofe,in  feruigio  della  de 
liberata  guerra . jdffaticauanfi  tra  tanto  il  Legato  co'  mini  fi  ri  di  Cefare,  e del  Ca- 
tbolìco, battendo  di  nuouo  battuta  libera  remiffione  di  tutte  loro  differenze,  t di  rifor- 
mar lo  fiato  del  goucrno,  da' Nobili  di  fuori  ; fìquali  con  tofferta,  che  mandarono , 
fcriffero  anche  terminai  fi  cot  al  offerta  final  decimo  giorno  di  Settembre, intendendo 
dapoi  effer  liberi  dalla  promeffa;  potendofi,  in  piu  di  uenti  giorni  che  duraua  quel  ter 
mine, deliberar  intorno  al  negotio,e  lafciarfi  chiaramente  intendere  la  contraria  par- 
te. Non  uollcro  condefeendere  à compromcffo  li  Nobili  di  dentro , allegando  non 
effer  decoro  della  loro  itcpublica  il  compromettete  riforma  di  gouernoin  'Prencipt 
forafliere,  à richie  fla  di  alcuni  pochi  cittadini,  liquali  per  loro  paffioni  eranfi  uolutì 
alienar  dalla  città . Riffiofìa  che  diffiiacque  molto  a‘  quei  perfonaggi,  & il  Pontefi- 
ce ne  fe  finifìro  penfiere,  ftriuen  Ione  loro  con  qualche  rifentimento  ; poiché  fi  moue- 
u.i  per  folo  beneficio  della  Republica,e  per  timor  di  qualche  fiero  principio  di  guata 
alla  Chriflianità,non  per  alcun  priuato  intere [fe, come  ben  era  noto, a procuramelo 
modamento  tra  quei  cittadmi . Ridotto  il  ntgotio  a qtiafi  niuna  fperanza  di  concor- 
dia, i Nobili  Vecchi  perauancaggiar  loro  ragioni  appreffo  i ‘ Prencipt  de'  Chriflia- 
ni,di  quali  poteuano  fperar  aiuti,ò  torli  a loro  auerfarq,  (fedirono  Jjmbafciadori  a 
ciafcun  di  efji;  al  Papa  Nicoli  "Doria , all' Imperatore  Moni.  Domenico  Grimaldi ; 
A renetta, Ferrara, e Mantouajl  Dottore  slmbrogio  Spinola  ;al  Duca  di  Saudia , 
tr  d quel  di  Parma,  F rane cf co  F'ufco;AHa  Signoria  di  Lucca,al  Granduca  diTc- 
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? fcana,&  al  Duca  di  Orbino  (jiouanbattilla  Dona , figliuolo  di  Demenico;(fr  anche 
Ano  di  Ch.  ycrjyj-ero  con  molta  i fianca  al  Senato  in  Cfenoua, pache  fi  contentale  del  compro. 
-J 'm—  m{j0  Ubero, bandone  già  formato  uno , pieno  di  tante  riferite, che  ni  da  gli  rfeiti, 
Italia  nÉda-  m\niRTl(tf  Frencipi  non  fu  accettato.  Et  perche  la  Lettera  feruta  in  tal 
ptopcfito,fu  anche  fparfa  fuori  in  piu  luoghi ,&  a me  par  degna  di  effer  letta  co  qual , 
che  guflo,di  chi  0 diletta  d' intendere  i negottf  del  mondo  piu  a dentro,  che  nella  fu- 
per fide, ho  giudicato  bene  rinfittirla  nelle  no  Are  HiSlorìe.come  dettatile  di  fmil  ge 
Lettera  de-  nere  habbiamo  fatto . Se  ben  ci  perfidiamo,  che  r.E.&U  VV.  Signorie  lllu- 
Deputati  Rrifjime  alla  molta  prudenza, & pietà  de'  quali,  come  di  amoreuoliffmi,&  ptuden, 
Vecchi alSe  tiffltnipadri.i  raccomodata  l’ainminijlratme  della  Rfpub.habbiano gli  occhi apir 
Mt0*  ti.e  la  mente  intenta  alla  conferuatione,e  tranquillità  di  quella, e di  tutti  i fuoi  mem- 
bri,di  maniera, che  non  faria  dibifogno,ch' alcun  uoglia  prefumerfi  di  ricordarle  co/i, . 
che  appartenga  alla  caufia  /oro, -nondimeno  ci  perdoneranno, fe  l’occaftone.angi  la  ne- 
cefifita  ci  Siringe,  a far’  ufficio  tale,  che  fi  cerne  in  tempo  tranquillo  farebbe  da  noi 
giudicato  fuperfluo,  così , in  quefli  trauagli,  per  la  riueren^a,che  loro  portiamo,  è fi*, 
loda  noi fichi, fato, e differito  piu  che  fi  è potuto . Et  in  ciò,fcperaucntuta  ufcremopa -, 
role,che  non  fodis face  (fero  al  gufio  di  ogn" uno,  [appiano,  che  non  ènoflra  mente,  ni . 
di  uoler  fottrarre  all  fllufirifjima  Signoria,  ni  tutta,  nè  parte  del? autorità, e tifpetti* 
che  le  fi  deue,ni  di  arrogar  a noi  più  di  quello,  che  ci  fi  conuiene . Ala  quando  pur . 
taf  offe  cofa  talefilche  non  crediamojche  poteffe  difguSìarleJe  preghiamo  condonar- 
1 le  alla  qualità  della  materia, che  fitratta.& allagiuSla,e  neceffaria  difefa  dille  «o. 

fin  ragioni . Crediamo  fermamente,  che  V-  E.  & Signorie  lllufìr  ffme  confida  an 
do  ghermì  paffatijt  calamità  prefenti , & l’iminentc  pericolo  della  Republica,non 
uentndo  rimediato, appena  tenghino  gliocchiafciutti,infiainandofi  anche  di  giuflo ^ 
& honorata  (degno  utrfo  di  coloro,  che  furono  principali  perturbatori  della  quiete, 
publica  ; liquali  hauendo  polle  le  loro  ffierange  in  cofe  nuoue.dalMnno  157  r.  in 
quà,  in  ogni  ekttione  dell  EccellentifJìmo  Duce,&  flluftriffmiGouei natoti  piglia-, 
tono  (empie  qualche  oc  cafone  di  tumultuare, e di  fedurre  il  popolo  , parte  con  uaric, 
ptomeffie  di  Icuar gabelle, parte  con  iffertadiaccrefcer  le  mercedi  de’  lauori,  e parte 
con  ifperanga  dell’ aggregatone . Talmente , che  tanto  furono  quelle  cofe  incul- 
cate da  loro,  che  molti  huomini,trcppo  creduli,  lafciando  il  picciolo  guadagno  de  Ito. 
pere,con  manifesta  rouina  loro,  fame  de  gliignudi  figliuoli,  e Muffita  delle  pouere 
& afflate  mogli, incominciarono  ad  armeggiateci  modo,  che  nella  città, con  licen- 
za nuli  tare, fi  portauano  giorno  e nctteogni  forte  diarmi . Li  delitti  et  anoimpu- 
niti,li  AtagiSIrati, e loro  ufficiali fcberniu,brauati, e battuti  ; conuenticole  infinite  j 
fuochi, c corpi  di  guardia  in  publico;e  continue  fentintllc . Furono  piuuolte.cor  mol- 
to tenore  ferrate  le  botteghe  ^barrate  te  firade,  occupate  le  porte  della  città,  impa- 
dronitifì  lipriuati  dell' artiglierie  del  Comune  . E fi  ben  qucfle  cofe  furon  fatte  con 
t’aiuto  de'  popolari,il popolo nu  ladimeno  niunacolpa  n’Iubbcfia  colpa  fu  de'  corrut- 
tori, autori, istigatori,  efalfi  perfuaferi,  < he  non  eran  del  popolo . Il  popolo  i da  fe 
quieto,  pacifico,  amator  di  juoi  cittadini, e del  ben  publico.  Il  popdo  non  uiolentò ; 
non  fece  oltraggio, non  off tfc,  non  ter  fi  un  pelo  ad  alcuno  ; grami  ob  Ugo  tiene  al  p<h 
paiola  Rcpublica,&  il  Dominio  tutto . Se  peccato  fu  net  popolo,  fu  di  troppa  cre- 
dulità,fumgannatc, aggirato  cir  al  fin  dclufi.  slitti  che  Ipopolo, uiolòlapai  ola  data 
a Sua  MueflcLCatholica,  per  la  triegua  di  trenta  giorni;  altri  fu, thè  diede  all' armi 
molle  uoltcjt  corfc  a brattar  il  Senato, ebe  abrogajfe  la  Ltggf  del  47.  profanaronoi 
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tempi)  COH  prediche  fioco  lodate, & ordinate  a danno  del  popolo  ifleffo,&  adejìorpo 
e ne  delle  noflrc  ragioni.;  # come  ben  intende  chi  mòra  lo  fcopo  che  effi  haueuano.Fece- 
ron fi  ben  quei  tali  feudo  del  popolo#  fin  che  noi, fe  non  uoleuamoreflar  perpetuamen 
. te  come  ajfediati  dentro  le  noftrc  cafe , con  manifefio  pericolo  anche  in  ptogreffo  di 
tempo, di  effer  focheggiati,  & ucci  fi;  cirifoluefìimo  di  abbandonar  la  patna.fi  co- 
me la  lajciammo  alle  voglie  lora,&  conteniamoli.  Così  neufeimmo  con  le  mogli,c  to' 
figliuoli, no  fen^a  lagrime;  e perche  pur  ci  pareua  amabile  il  natio  fole,  dolce  t affetto 
'dt  quelle  mura, incominciate  da  nofìri  maggiori, accrefciute  anche  da  noi, e difefe  tal 
voltalo  le  facoltà, c (angue  di  tutti  noi.ci  fermammo  nelle  noflrt  Tille  ut  cine,  co  ifpc 
*****  di  ueder  preflo.fe  non  riordinar  la  Republica  al  tutto,  almen  r affettata  in  mo- 
do,che  ut  fi  poteffe  uiuer  quietamente,*#-  con  quel  grado,  che  noi  ui  haueuamo  terut 
to$  nofìri  anteceffori  ci  baueuano  lafciato . Ad 4 non  foto  fu  nana  la  conceputa  fpe- 
■ tanja,  continouandofi,  anzi  moltiplicandofi  li  difordini.e  crefcendo  anche  in  molti  U 
vilipendio  di  noi,e  della  pretenfion  noflra  ; ma  anche  il  CÓmiffario  di  Pozgeuera  con 
le  proni  foni, che  si  ogniuno.àfpinfefmri  delle  faille, sformandoci  a ridurci  fuori  del 
Dominio  delt llluflrifsima  Signoria,  doueal  prefente  ci  ritroviamo,  con  ben  piccini» 
opinione.che  s'habbia  da  ueder  rimedio  a.' travagli  della  Republica . Anzi  ne  pare , 
che  tutte  le  ieliberationi,cb'e[cono  di  cofti,bab biavo  per  loro  fcopo  il precipitio  della 
Republica  ipercioebe  nella  città  il  Palazzo  non  ha  piùla  (olita  autorità;  li  Adagi . 
firati  non  fono  vbiditi;la  fomma  dell’ Imperio  rifiede  in  particolari,#-  i loro  ordini  fo 
noe ffe guai;  la  giuflitia  confi  Re  nelle  voglie  loro,&  il  tutto  fi  fpedifee  pervia  di  CÓ- 
mifiari),e  di  officio  di  guerra . Si  affaldano  fanterie  Ji  pongono  pre fi  dt]  in  tutti  i luo 
gbi,  fi  fanno  ffefe  intollerabili, fi  fpoglia  Sangiorgio  di  danari,  fi  efìinguono  l’intra- 
te  publiche,affin  che  fra  poco  tempo  uenga  necefjità  d’impor  gabelle  ;.e  fe  alcuni  cit- 
tadini fi  fono  mofìrati  defiderofi  della  quiete  public  a, fono  fiati  perfeguuati, bandai 
come  ribelli  fimprigionati,tormentati,e  cruciati  a torto . E con  tutto  ciò, con  infinita 
fatientia  e modeftta,perPe[trcmo  amor  che  portiamo  alla  patria, fopport  ado  così  grS 
iuditij  che  ne  fon  fatti, e uanfi  continouando  conno  la  Republica  a danni  noftri,  j of- 
friamo i molti  difagi,#  incommodi  di  una  lunga,  e varia  peregrinatone , & efsilio  ; 
ptutofio,che  rcfiftcndo,comcpotcHcimo,con  forza  alla  forza.fommergete  al  tutto  la 
conquaffata  naue  di  effa  Republica;la  libertà  della  quale,come  ben  conofce  F.E.#- 
Signorie  JUuftrifsime,e  tutto’ l mondo  J a noi  piu  cara  de  gli  occhi  propri] ;#  per  ma» 
tenimento  della  quale, fiamo  per  Spendere  tutte  le  facoltà, il (angue,  # anche  Culti- 
mo fpitito;a  ciò  fare  infiammandoci  il  chiaro  tffempio  de’  noftri  maggiori, ftringtn- 
doci  il  debito  dell  honor  proprio, e fpingendocU’oblìgo  c'babbiamo alla  noftra  fucctf 
(ione . Fole  ffe  iddio  c’bauefsimo  trovata  corrifpondcnza  di  pari  volontà,  # afftt- 

tion  uttfo  la  patria  in  coloro, che  indurati, e fordi  ,non  ban  mai  preftatc  orecchie  alle 
clcmintifsime,#  amor euolij sime  effortationi  di  Al oftro Signore  Papa  Gregorio  Ter 
Zpdecimo,c  delle  Sacre  Impcriale,eCatholica  Al  aejtà, [optimi  Principi, e Protettori 
della  C bri  Inanità . Efsi,  per  bontà  loro,#  fono  degnati  di  mandarci  a c afa  Jlluftrif. 
fimi  personaggi,  principali  filmi  di  autoruà,c  di  valore,  nette  Corti  loro,  che  non  ban 
mancato, nè  mancano  di  procurare,  che  riduciamo  tutti  nella  buona  via  , poiché  ne 
fiam  fuori ;ibe  fi  ftabilifcano  lo  S tato, e tr aquilina  della  Republica, & che  fi  proueg 
gfl  alla  fodisfattien  di  ogniuno,per  quanto  fi  può  fare  con  prudenza  humana,accom 
pagliata  dal  fatua Divino  ; che  ben  pofsiamo  promettercilo  una  volta  implorato  t 
dfillc  tante  orationi,e  buon  opere,  che  di  continuo  ci  uà  j omminiftrandola  pietà  dtl- 
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rn«-  p lUuflriflimo  Cardinal  Morone , Legato  di  Sua  Santità.  Berfhabbimo  dalFaì- 

Ann.  di  Ch.  tra  pattnon  poco  da\tcmerc,cbc Iddio  ne habbia  fottratala  gratta  fua,leuatt 
la  mano  da  noi  della  fua  protcttione,e  tbe  adirato  habbia  in  punto  la  sferra  delga- 
Italia  ^ obliquai  meritano  i peccati' di  tutti  noi,fe  l'autorità  di  quefli  Signori  lUufìriffimi, 
non  farà  battala  ad  impor  fini  a'  nofìri  di/pareri . Noi  crediamo  in  ninna  cofa  non 
batter  mancato  al  feruigio& amore  verfo  la  patria, e fiamo  ficuriffimi  in  quello  par 
ticolar mente  di  tettarne  molto  giuftificati;poi  che  nelmefedi  Febraio,di  M argo;e 
di  Giugno,&  ultimamente  fon  pochi  giorni, babbiamo  offerto  di  comprometterHB 9 
Tornente  algiuditio  de’fudetti  Trencipi,&  loro  Minittri,tuttenottrc  differente, fai 
uafolamentela  libertà  della  Republica;&  piu  hauremmo  fatto, fé  meglio  nefoffeue 
fiuto  in  mente . Non  fappiamo  già, (e  così  fodisf accuso  al  voler  di  Dio,  all’ytilitd 
publica , & alle  loro  cofcicnge  coloro,  c’hanno  impedito , & impedirono  tuttauia  la 
remiffione  : Vofira  E.  & Signorie  lUuttriffime.con  loro  Decreto, il  fecondo  gior- 

no del  corrente  Mefe,  paruero  a prima  ritta, di  uoler  a ciò  codefcendere;fi  che  tutti  i 
buoni, & pacifichi  eittadini,ali’annontio  di  quetto, cominciarono  a rallegrarli,  ad  al 
%ar  le  mani  al  cielo, &■  a frequentar  le  Cbiefefer  renderne  gratie  a Dio . Così  cre- 
demmo,che  finalmente  rettafje  accordatoti  compromeffo  libero, (riferbat  a folamen 
te  la  libertà  della  Republicajin  Sua  Santità,  Sua  Cefarea  M aettà,&  il  Re  Catboli- 
to,ò  loro  At\nifiri,checra  unico  rimedio, al  parer  nottro  di  quefle  difeordie  ; ma  ug- 
gendo poi  il  Decreto,  fcritto  con  tante  riferue,  & conditioni,  incontanente  ciafcuno 
ritornò, alla  già  conccputa  difperatione  di  compofnion  t iuile.  Et  noi, per  dir, con  buo- 
na pace  loro, quello,  che  fcntiamo,ci  fiamo  auutduti,  che  piu  rotto  fi  haueua  difegno 
di  burlarci,  thè  di  compromettere . 2\(oi  non  habltamo  pretefa  , néprct codiamo 
alcuna  fodisfattion  nottra  ; procuriamo  foloilnlcuamcnto , & reintegratione  della 
Republica,  laqual  refta  grauemente  oltraggiata  .violentata,  ferita , & oppreffa  da 
varij  accidenti  occorfili  me  fi  paffuti,  e particolarmente  il  quindicefimo  di  Aiargp. 
La  Republica  è quella,  chefoftien  tutti, e noi  fiamo  pur  membri  diefia,fe  non  prin- 
cipali, almeno  non  infimi , come  fiamo  ben  conofcmti , e non  dubitiamo,  che  quando 
loro  parejfe  di  confiderare  un  poco, al  numero, alla  condition  noftra,&  a’  feruigi  fat- 
ti da  noi,e  da  noftri  maggiori  alpublico,e  ridurfi  a memoria  gli  effempi  paffat i , fia- 
no  per  giudicarci  mertteuoli  di  quella  fodisf attuine,  di  cui  poco  auanti  ci  godeuamo 
suinamente  nelle  cafe  e patria  noftra . Fate  da  veri  Signori,  moftrate  in  fatti  quel- 
lo che  pentite  ne’  cuori  ; lafciate  che  li  contenti  fi  contendano  a pojta  loro  ;fe  non  li 
cafiigate,  non  li  coprite  almeno, con  t autorità  publica;  ricordatevi  del  luogo  doue  le- 
dete come  padri  communi  di  tutti,  & non  come  miniftri  delle  paffioni  altrui.  Iddio 
giu  fio,  Choneftàyil  Tapa,  Nmptradere,  il  ReCatholico,  i loro  Miniftri, tutta  Italia 
inuitanoalla  quiete  ;la  Republica, la  Città, il  Dominio,  tutti  i buoni,  che  in  e fio  utuo- 
no,  conofcono  effer  pofta  la  faluej^a  loro  in  titano  di  Fofira  Eccel.  &•  f Uuftriffìme 
Signorie;  dr  perciò  vi  fi  raccommandano,  li  pone  tigli  Hofpcdali,  i M itùftri,  i Re- 
~ * ftgio fi, tutte  l'opere  pie  ue  ne  f congiurano  ; poi  che  per  quefta  fola  uia  fperano  di  ef- 

fer faluati,  pafeerfi,  &ueftirfi  di  una  minima  parte  di  quelle  foftan^c , che  fi  getta- 
no prodigamente  i foldati  ftr  avieri . Mouaui  il  mancamento  del  tr  a fi  co, e de’  nego • 
ctj,  lo  difuiamento  dell’ arti,  lt  fpefe  quotidiane,  l’erario  effaufto,  le  dim inutioni  del - 
tentrate  publicbeja  neceffità  che  crefce  ogn’hora  di  augumentar  l’impoftc  gabelle 
d’imponcrnc  dinuouo.  L’ Eccel.  l'o[tra,&  Signorie  lllufmffi’nc.poube  per  loro  au- 
torità potai  ano  ,fi  come  poffono,  doueuano  pure , fi  come  devono,  per  tante  ragion 

sonten- 
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Contentarfi,  del  giu  ditio  di  tali,  < tanti  Trencipi,  e Minifin  ; li  quali  femprc  hanno  ff  **• 

battuta  la  mira  loro-fida  a mferuation  della  J{t  puhltca , CjT  Merrà  «offra  j cori  per  Ann<il  a * 
/o  %eh  del  noflro  bene,  come  perinlcrejfi  di  toro  Stati,  quiete  d’Italia,  e di  tutta  la  — ÌIIIl 
Chrifìianità,  Tfoi  preghiamo  Poflra  Eccel.  & Signorie  lUuftriffime  à fare  in  ciò  ^ ALl 
tutto  quello,  che  pojjono,  e che’l  debito  ricerca  ;fe  lo  faranno  ne  franeranno  da  Di* 
merito,  del  mondo  gloria,  c dada  Bgpubltca,  e da  noi  lode  e gratta . Se  non  lo  fa- 
Tarmo, dopò  l’efferci  giuflificaù  a noi, co"  Trencipi,  co'l  mondo,  e con  Dio;  ade/loci 
riuolgeremo,pregandolo,checi rnofbi  la flradadel  fuo  fanto  fermgio,pcr  poter , 
cambiando  per  cfla,  folleuarcì  dall’eflrcffo  torto, che  farà  fùttoalla  Hepublica,& 
et  noi  membri  di  efld,e  di  tei  benemeriti;  fi  che  confidiamo  nel  ualor  di  Sua  * 'Diurna 
C Maefià,  di  douer  rìufcir  con  quclfhmoie,  che  merita  la  noftra  buona  intcntione , 
fi  come  ne  fono  rìufciti li  noflri  antecefiori . Intanto &c.  Dal  Finale adi  9. 

di  Settembre _? . 

La  Lettera  fion  mofle  più  quei  inolili  di  dentro, che  fatto  fi  hautffero  i molti  vf- 
feij , & (fiottatimi  del  Legato,  e de  glialtri  CMmflri  de'  Trencipi , parte  che  fi 
trouauanoin  pojfeffo,  nè  votcuano  comprometter  qutllo  che  firmavano  di  propria 
& anticaragion  pojfiderc;  parte  che  fiimauano  ejjer  centra  la  libertà  lorojlcofli-  — 

tuir’ arbitri  di  riformarla  {{tpublica  a lorfennoTrencipc  alcuno;  & così  ar.dau.in 
(iafeuna  parte  apparecch’andofi  alla  guerra, per  lo  che  quei  di  dentro  già  creato  ha 
iteuano  un’vfficio  con  molta  ampia  poteflà,fattonc  Capo,per  ['autorità  fi  he  ritene- 
va co’l  popolo , Bai  tholomeo  Coronato . Et  gli  vfàti , furono  quafi  di  parere , di 
crear  nel  Finale,  con  l’aflaifo  de  glialtri T^obili,  che  fi  trovavano  flar fi per  loca - 
Betta,  yna  nuoua  Signoria, con  *Duce,e  Governatori  ;mafe  neri  fletterò  per  mo- 
ie flia, e pernon  addurre  intrico  maggiore,  quando  fi  foffi  venuto  ad accommoda- 
mnto,ncl  di  fluitar,  qual  di  quegli  vffictj  foffeiegiumamente  creato . Ma  mentre , 
contentandoli  dello flefio  nome  di  Deputati, e per  me^oloro  governando  tutto’lne- 
gotiofe  neflauano  con  fluitando  delle  bifògne  occorrenti  fil  Finale,  furono  avertiti, 
che  fopraflaua  loro  grave  pericolo;percioche  i Tubili  di  dentro  faceuan  difegno,di 
mandar  da  Genova fregate  armate, e fendo  ri. fiata  libera  la  riviera,  perla  partita 
delle  galee,e  da  Savona  faldati  Pagati, e le  battaglie  della  valle  di  Cagiano  ; fi  che 
affé  diati  per  mare,  & per  terrari  prendefjero  tutti,  ò gli  vccideflero  , Ma  cfli  per 
ciò  toflo  prefero  partito  di  fortificar  Caftelfranco,che'  è pollo  fu  quella  rimerà  ,met 
tendoui  alcuni  peggi  di  artiglieria , con  dugento  fanti  Italiani  ,c  cento  Tedefchi  j 
co*/  qual  prefidio  fi  affi  curarono  in  modo,chcquci  di  Genova  ,non  ofarono  perciò  di 
farmofiaalcuna.  La  flagime  fi  eramolto auangata,  nè facendofianchoramof- 
fa  d’armi, li  TLuoui  argomentauano,c/je  per  quell' Mlnno,  qnchor  che  loro  auuerfa- 
rij  ottenefl'cro  licenza  dal  He, non  erano  terfar'attion  rileuata,&  efli godendoti be 
neficio  del  tempoutrrebbonoa  fermar  bene  quel  remole  cofe  loro;  delie  tutto  fa - . > 

ceua  raddoppiar  le  difficoltà  a’  Miniflri  de’  Trencipi , intorno  al  Compromefio. 

queflo  fi aggiun fe , che  fibrato  il  termme  del  decimo  giorno  di  Settembre, li  r ce- 
chi richiamarono  fuori  coloro, che  per  parte  loro  trattauan  dentro  il  negotio;  no fin 
%a  querela  degli  i^yimbafiiadori,  che  non  haueuano  piu  con  chinegutiare,  e fine 
mofbrarono  crucciofi  contra  i T^obili  di  dentro, che  erano  andati  a bello  fludio, pro- 
lungando la  rifolutione  . T^è  fapeuano , che  a punto  di  quei  giorni  era  tornato 
Giouatmandrea  da  Napoli, con  rijolutionc  a fuo  talento  dimouer  l’armi, quantun- 
que la  tofa  figuidafie  con  ficretegga,per  quelli  rifletti  ^he  fi  diran  poi . Fu  tanta 
Camp. Volume  Primo.  2 l’auto- 
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contentò, di  quanto  jeppe chiedere;  fi  che  non  filo  .gli  concedette  le  galee,  Genouefi 
- fuctcdi  particolari, ma  anche  cinque,  che  armaua  lo  Stato  di  Rifilano,  che  fitro- 
l TAX.JA  KaKan0  J carico  di  detto  K2>oria ; liquah'lafciò  in  Trapali,  perche  condncejjero  mil- 
le fanti  *be  ajfoldaua  Marcello  Doria,&  anche  fiatoni,  carrette  per  artiglierìe,  * 
altre  proni  fumi  da  guerra  . Seri fse  anche  all’.Ay  monte,  che  faccfie  opera , licen- 
« * itati  ihauc/lei  due  fingimenti  di  Tedefihi , liquali  fi  trouauano  nello  Stato  di  Mi- 

lana, condotti  già,  per  tragettarli  in  „ Africa , difegnandofi  di  fortificar  "Portofari - 
na,ch'eglino  prendefftro  foldo,dalla  Sfoltili  à Pecchia  di  Gcnoua,&che  le  fante- 
rie Italiane  fitto  Sigifmondo  Gongaga,&  Hettor  Spinola  parimente  fi  licentiaficv 
fO  dall’imprcfa  di  Barberia ;tna  che  fingefie  di  farle  paffar ‘ in  Sardegna,  per  dub- 
bio dell’ firmata  Turchefca,& ottenendo paffo  dalla  /{epublica  di  Gettona,  le  far- 
cefie  condurre  à quelle  marine,  per  lo  medefitmo  firuitio  degli  vfiiti.  Tutto  que- 
llo iiegotìo  fu  trattato  alcuni  giorni  con  gran. ficretegga,fauorito  il  Doria  da  D. 
Giou anni,  e dall\Aymonte  al  pofiibile,  per  hauer  all’ordine  tutte  le  cofi , quando 
pur  non  fi  rifoluefie  dentro  il  fatto  del  compromeffi  ; [opra  di  che  non  ceffonano 
di  dar  nuoui  afialti  il  Legato  e compagni , fi  che  pur  firifilfero  quei  del  Senato  di 
far’ un’altro  Decreto, che  parucal  ('ardmal'afiai  libero,  e f ufficiente , fi  che  incon- 
tanente ne  fcriffeà  Sua  Mac  Uà, per  rallegrarlo, e ffettdone  molto  in  trauaglio.Tor- 
tollo  poi  al  Finale  Mons.  Odifcalco,e  da'  Deputati  qniui,  furono  in  effiauertite  al- 
cune imperfcttioni,& ambiguità,che  buttauano  a terra  tutta  l’apparente  fabrica. 
il  Legato, che  già  ne  haueua  per  letìtia  fatto  cantare  il  Te  Deum,e  fcrittone  a Ho- 
mo, fi  attriflaua,che  nulla  non  fi  effettuale  per  ciò,  fi  che  rimandò  di  nuouo  al  FÌ- 
nalc,pcr  ottener  qualche  modifitamcuto;{jÌLa  Moni. Franco  Spinola, che  usando, 
fitto  più  chiaro  della  dtbolegga  del  compromeffi,  & accertatone  il  Legato,  fiutò 
la  parte  de  gli  P fitti, poi  che  per  tal  giudicionon  fi  farebbono  troncate  le  ùifficol 
tà,che  fi  defiderauano  , Standofi  nella  città  tra  quefli  diffami , Giouannandrea 
Doria  giunto  nel  golfo  della  Spetta , haueua  mandato  Mndrea  Lercaro  al  Gouer- 
tiator  di  Milano, con  l’ordine  di  D.Giouanni;Or  efia  fertuendo  all’ Idiaques  in  Ge- 
nomi, perche  da  quei  signori  ottenere  paffo , per  lo  Dominio  loro,  da  mandar  due 
vcgiincnti  d’italiani  alla  marina,  per  tragettarli  in  Sardegna,  come  fi  è detto  ;■& 
l’.ottcnne,bencbc  con  qualche  difficoltà  ,jofpcttando  di  quello  che  auuenne  ; e fine 
dol fero  dapot  molto  coni’  Idiaques , il qual  con  ucrità  potè  feufarfi , che  egli  nulla 
nottue  fapeua.  Li  Deputati  al  Finale  , fatti  con fipeuoli  della  rifilution  prefili 
Trapeli,  incontanente  crearono,  in  compagnia  degli  altri  iqobili,  che  quitti  fi  tro- 
|tr"  uauano.  Capitan  Generale  in  terra, & in  mare  Gioitannandrea  Doria,  con  pienifiì- 
ial  <klla  No  ma  auttorità  di  trattar  le  cofi  della  guerra  e della  pcce,falua  femprela  libertà  del 
bil»  Vecchia  la  ì'cpubltca;  & gli  affegnarotto  l’ifitjfo  trattenimento  di  prouifione,cbc  gli  fi  du- 
na dal  l{e,&  coti  agli  altri  Genouefi,  & loro  galee,  ottenute  da  quella  Maeflà . 
Fecero  poi,  conforme  al  conftglio  di  lui,diuerfi fpeditioni  di  fildati,  e principaltnen 
te  duemila  fanti  ripartiti  in  venti  Tfobili  Genouefi,  cento  per  ciafcuno,chc  non  ha 
ufficio  da  vbidiread  altri  che  ad  efiò  Doria,  &in  fuaaffenga  fieleggefferoun  Ca 
pò  a lor  forno  ; & furono  quattro  Spinola,  Giorgio  & ^Ambrogio  fratelli,  & Far- 
bio,  & fiapolionc  ; Mntoniotta  Cutaneo,  stephano,e7ficolò  Dona, goft  ino  e 
frantefeo  Tallauicim,MntonioeGiacopo  piualdi fratelli , Stephano  Centurione, 
Giulio  Battere  fi  tacapo  Lomdhno, Marcantonio  Bauafibiero fi tulio  (fiottile, Frati 
“ ‘i  1 
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cefo  Serra,OdoardoCigala,e  Thomafo  Grimaldo;& poi J e ne  aggi  un fe  pria, che  fi 
diede  ad  Ambrogio  Gentile . ^fiottarono  anche  fittemila  c fi  trecento  fanti, fat- 
to ticntatre  Capitani  ; de'  ejualiil  Conte  di  Valenza , & Ambrogio  Lomellino , e 
Calcalo  Citala fiina , & Hippolito  pur  Malafitta,  & il  fonte  di  Milefi  n’bcb- 
bero  quattrocento  perciafcuno:  trecento  ne  furono  afiegtìati  à Francesco  V inatto,  e 
dugento  per  cadauno  à Galeotto  Spinola, Francefco  Grimaldo,  Giouanbattitìa  Gen 
tilt,  Francefilo  $ pinola, Tar  quinto  dall' 0 fio, Cornelio  Benigni, Sforma  Trotto,  Gio- 
uannantonio  Càfiellaciio , ^tn felino  Ferro,  'Domenico Ermellini , Giouanbattisìa 
Cofta,Giouan  batti  ila  Groffoglictto,  Giouanbatlifta  f miniato,  ffafiael  Villa,Mat- 
teo  Ver , Guido- Mortone , Horatio  Contino , Guafiarò  Strada,  Antonio  zigana, 
tribbino Fenicro,CjÌTo!amoMofiì,  qirolamo  Me\ana,. Antonio  Ofcafalc/Siacopo 
da  Lucca, *Al fon foTìantantto, Sintonie  Cauafca,e  Domenicomaria  viffedi . ma  le 
fanterie  afiottate  à Tfapob  da  Marcello, al  numero  di  milledugentofii  difìnbttiro- 
no  in cinque  bandiere,  le  due  prime  di  trecento  l'rna , fattola  carica  di  Cjiottanni 
Moriana,  e di  Antonio  Taffìs  ; le  tre  di  dugento  cornmandate  da  Hcrcoleda  Vi  fa , 
il  Caualicr  Vaolo  Guafcone , e GiovanhattiTta  CMoflrillo  . 'Diedero  anche 
condutta  di  fettunta  canai  leggieri  archibuggieri  armati  à Fattifìa  LemiUtto,  & 
nitritami  à Carlo  CjarofaroTortoncfe , li  quali  prima  furono  afiegnati  al  Signor 
dì  Strana  He  Batlifta  Spinola  , ma  egli  pocodapci  fà  creato  Luogotenente  da  Ciò - 
tutnnaridrea , & applicato  à cofe  di  maggior  momento . li T^òbili  di  dentro  non 
dominano  alladifefa  dello  fiato  loro,  ma  tnuanano  maggiori  difficoltà  de  gli 
auuei  faiij  ; perciocbei  Vrcncipi  conofcendo  efier  filo  mego  alla  quiete , il  non  dar 
loro  fomento  > fiotto  là  geni  ralità  di  noti  -polir  pindere  più  dall’pna  , che  dall’altra 
forte , prohibmano  il  far  genti  negli  fiati  loro , e prouederfi  d’altro  per  la  guerra ; 
che  tornaua  filo  in  di f concio  de’  Tenoni , poi  ch’i  Vecchi  fttrouauano  già  pronedn- 
ti,Cv  haucuano  l’appoggio  grande  de'  Mttifiri del  Cathotico , i quali  fhuoriuano 
la  cau  fa  lon  alla  feoperta;  fi  cht'l  Gouematcr  di  Milano  ,Je  ne  acqniflò grand’odio 
frefioà  quei  del  Gouerno.  Et  fu  chi  gli  fcrifie  ma  lettera  moltorijentiia,  pvrfi  la 
fin  di  Luglio,  per  efitrfi  letta  in  Senato pra  fu  a lettera  dali’ldiaqucs , nella  qual 
farcita  che  non  ifiimafiei  meriti  di  quella  fiepubliea  quanto  fi  ccnuiniua,  & la 
trattafiemen  che fuddita  del  fie,  con  parole  molto  mttaccic.fi.  <JM a l’ifleflà  In- 
tera Jcrit  tagli,  fu  poi  cagione,  eh’ e fio  più  alla  ficpcita  fauon fife  gli  vfciti,che  peg- 
giorò molto  la  condition  dello  Flato  de’  Tenoni  ; liaucndo  mal’apprefo  dalla  natio- 
nc  Spagnuola,  in  tanti  unni  che  praticato  haucuano  quel  pai  tito , il fi  per  diffimu- 
lar  à tempo , & effer  colerici  quando  toma  à fino  prò  . calando  dunque  l'^sly- 
Miontcalla  Spetta,  li  due  fingimenti  Italiani , fittoti  Gonzaga , & lo  Spinola  ,<jr 
imbarcatili  Jopra  le  galee  del  Doria,  come  quelli  l’haue fiero  à poffare  in  Sardegna , 
tn  pn  tratto  furono  da  Capi  licentiati  ; &atlhora  Giouannandreafecc  opera , che  fi 
contcntaffero  difiruir  i Tfobili  Vecchi , dando  fi  licentia  à chi  non  pelle  reflare,  che 
furori  pochi  . Ma  ne ’Tedefchi  fi  hebbcmaggior  difficoltà,  perche  premendo  an- 
che i'fiqbiliTfuoui  di  affettarli,  & battendo  mandato  vllimamcntc,a  tal  effettori 
Molinello  de’  Tedefchi  quali  haucuano  mila  città  per  guardia,  furori  di  poco  piene - 
Muti  daglivfciti,  li  quali  co’l  metfi  di  dintorno  Serra  l’ haucuano  accordato,  quan- 
tunque fofie  nato  contrailo , che’l  Conte  Felice  di  Lodrcne , Colonnello  di  rn  fiegi- 
vnento,ricufafie  di  ubidire  à Giouanni Manrichcs,c’haueua  l’altro, e ummandauA 
i tutta  quella  ytilitiajfi  che  fi  trono  moderamento , co’l  crear  Luogotenente  Genera* 
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. . „ * 5 6 Dell  Hiftone  del  Mondo, 

j j »«•  U dtlManrichesil  detto  Ladrone  * £t  così  fattane  la  rafiegna , etrouah  cinque- 

An.diCht.  jnijaanqUece?ito , ripartiti  in  venti  infegne , andar  ono  a’ /eringi  de’ becchi,  con 
...V7U,  molte  querele  del  Senato  di  Genoua,che fi  dolfeco'l  Vefiouodt  adequi , ( peraocbc 
1 T alia  u Dormycrghc  ammalatocene  era  tornato  verfo  renetta,)  che  l‘lmoeradore  com- 
portale, lefue  genti  ottenute  dal  Catholico,  per  feruirfene  contramfeddi^ndafie- 
roà  guerreggiar  tra  C,hriftiani,c  contragli  amici,  & affettianatiffim  dell'Imperio. 
Ma  per  diligenza  chvfafieil  Senato , e per  commandamentuhe  faceffe  Cejàreal 
Manriches , egli  non  volle  lafriareil  partito  prefa  ye  fu  vana  ogni  opera  perciò  di 
quei Genoueji  ,apprefjodilui,&apprcfioTlmoeradore.  ^ttcndeuanfi i pro- 
ceder in  tanto  di  faldati  per  altre  parti,  che  riufci  loro  fatica  lunga,  & wfruttuofa, 
per  le  probibitioni  difopra  accennate  ; onde  proueduto  crebbero  da  pii  parti  gr offa 
fumma  di  danari,  & ciò  anche  con  difficoltà,  (onde  vi fa  chi  contentando  fi  di  pre- 

Rame  loro, chiedeua  per.  afficur amento  alcuna  fortezza, che  fa  ri  fatato)  imponen- 
do per  ciò  vna  taffagenerale  di  vno  per  cenro-deUe facoltà ^ togliendone  anche  dal- 
la  cala  di  Sangiorgio ; mandarono  in  Corficaà  far  genti  ,Thomafo  Spinola  con  due 
galee,  che  poterono  à pena  faluarft, per feguitate  daqnattro,cke  guidaua  Francefce ;• 
Grimaldo  - ‘Diedero  carica  di  tremila  fanti  à Girolamo  adorno  Caualtere  yedt 
mille  ad\Agoilino  Satisfarti , cb’oltra  le  molte  militic  del  paefe,&fei  cento  fanti 
Tcdcfchi , & ottocento  Italiani,  chyerano  di prefidio  nella  città,  jferauano,  che  per 
all’hora  la  pafj.afjiro  a far  guerra difenftua . Fauorilli prontamente  illCran  Duca 
Gran  Due*  ^ fo  frana,  concedendo  loro*  per  Governatore  della  cictafopra  la  militia  il  Monta* 
di  Tofcana  rhe  Scl\c  paeffi  mettejfeinfieme  milh  fanti, delle  battaglie  del  Conta - 
tuonTe  il  dQ  £ ^ uè  rU  lorQ  ^rj0  di  veuouaglÌe%e  di  altri  fouuenimeutii  & a Don  Gio- 

, gwoL  Panni  d’^uflriaJquJfaecuafrm&cbe^ 

loro  nulta,rifpofeì  Che  per  conjeruatwn  della  fua  liberta, e beneficio  de  fuot  popoli,, 
non  poteua  ciò  effrefiamente vietare , ma  che  non  haurebbe  commandato  almeno, 
chefi  facclfe ..  Et  perche  haueua  la  guerra  quaftfu  le  porte,  & le  fortezze  tenute 
> da  Spatnuoli,  fu  la  Maremma  di  Siena,  erano  rifornite  di  gran  uantaggiu^ncb’ef- 

fofccc  il  mede  fimo  R Intuendo  riccuutavnalittera  da  Guuannandrea  fcitta  ilfe- 
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E 3 Mine  pc! rompa  la  guerra , mentre  fnrouaua  net, golfo  della  Spe- 
tta, mandò  Filippo  da  Tafano  con  tre galee,etre  compagnie  di fanuMmpadro- 
~ nirli  della  Terra,  e fortezza  di  Tarmenerei  delTvn’ageuolmentc  con  buone  paro- 

^“cfodal  lej  minacele  ;delT  altra  co  qualche  finta  di  condurr  urtigliene, nufcaidod  dijcgno. 
JJiL  Fece  anche  sbarcar  cinquecento  fanti  fottolacarua  di  Cwuanbawfla  di  ^intoni» 

Doriche  con  l’ifirffa faciliti  hebbe  la  Spetti, douelafciò  in  guardia  ^Andrea  Cen- 
turione con  titolo  di  fomnuffario  Regnandogli  quattrocento  fanti  qual  bette- 

dapoi  molto  da  fare , nel  difenderft  da  Tietro  Gabella  Ctmumffano  del  Serbato , che 
con  Umiline  di  quel  paefe,  e del  prelidio  di  Sor e^ana, telò,  più  volte  di  ricuperarla * 
ttwr  però  al  Dona  riufeì  Udifcgno  di  pi  elidei  le  fortezze  di  Santamaria , e di  LOr 
rice,  che  fono  in  quel  medefnno  golfo  ; perciochenon  volendo  per  parole.  vjcimcehi. 
l’ haueua  in  guardia  ,&efionon  haucndoprouedimcnti  di  artiglierie,  rhe  fi  ajpet-. 

tonano  con  Marcello  rDomxrimaJo  « Tlapoli coirne  fi  è dettoci  fu  di  bifgno  tra- 

lajuat 
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lafciarper  allhora  laforga  ; fi  come  gli  amarne  à Tortofino , ioue  poi  fi  condujfc.  Si  in- 

giudicato quel  Caficllonon  poffibìltai  efrugnarfi  con  battaglia  da  mano . Tercià  An‘  “*c  c^r’ 
ritornò  adietro,  sbarcando  le  genti  a Chiavaro , doue  la  notte  aitanti  era  entrato  Ci-  -*57f’ 
rolamo  Giuftiniano,  il  Gregbetto,  co' l prefidio  di  mille  cinquecento  fanti,  gente  tu-  ^ T ALI* 
multuariamcntc  raccolta  da’  villaggi  d’intorno;  co’ quali, e con  quei  della  Terra  fa- 
ceva moflra  diuolerfi  difendere . <JMx  sbarcate  le  genti  del  Doria,  con  apparec- 
cbtOjdiJcale,  di  picconi,  c di  altri  fir omenti, da  montare, ò da  rovinar  le  mura ; & in 
tanto  temperando  dall’armata  l’artiglierie nelle  cafe,  percioche  non  potevano  bat- 
ter la  muraglia , che  refiaua  ricoperta  dall’altera  del  lito  ; e veggendoft  marciar  «~i  • 

vnoj  quadrone  m ordinala,  le  cui  prime  fila  formavano  parecchi  Mobili  Genoveft,  Prcf0  dTwè 
come  il  predetto  Giouanbattifia  Doria,  il  Duca  d’avoli, ^fgofiino  Grimal di, Hettor  chi. 
Spinola , Francefco  Grimaldi , Antonio  e Filippo  Tafani , e Sebafliano  e Federico 
Centurioni » egli  fi  sg»mcntò  il  Gregoctto,e  diede  la  T orafi  patti ; ricevuta  da  Gio- 
uannandrca  à nome  di  Ua  vecchia  Republica  di  Genova . Quiui  refiò  in  prefidio 
Gtouanbattijìa  co  ficcato  fanti , che  travagliò  poi  molto , c fu  travagliato  da  gli 
bvoituni  del  paefe, li  quali, chiù  fi  tutti  i p affi, ri du fiero  quella  Terra  come  in  affedio. 
fìcbbcronfi  il  giorno fogliente, à patti  altre fi,  1\apallo,e  Sefirijndi  Giouannandrea 
Je  n nudo  con  l armata  al  Finale,  per  con fultar  co'  Deputati  alcune  co fe , e mandò 
nel  golfo  della  Spetta  Andrea  Lercaro , confi  galee  ; di  manina , che  refiando  nel 
mczp’Genoua,  la  tenevano affediata  dalla  parte delmare,  non  permettendo,  che  vi 
fi  conduccff  vettovaglia, nè  robbcdi  forte  alcuna . Et  così  di  quei  giorni , prefero 

c nan-i  C-arJCU  V!‘a  digMnit  l'altra  di  fole  e lane, dotte  trouandoft  robbe  frettanti 
aforajtieri,  furono  licentiatc,e  quelle  che  fi  conobbero  di  Genove  fi  depofitate  ; ma  il 

chf  nella  nauefitrouo  , & itualcunc  barche,  le  quali  prefero  dapoi,  che  veniva  / 

da  f-ret,  lorttennero  per feruigio  del  Finale,  che  ne  naueuagran  bifogno,pagandè 
pero  il  co  fio  alla  enfi  di Sangiorgio , di  cui  era  intereffe . Qjefii  principi il  di  guer- 
ra  grandemente  altero  la  parte  di  dentro , e mandarono  à doferfene  con  molti  Tren- 
cipi, inviando  al  Tapa  Matthco  Senarega, all’ Imperatore  Chrifiophoro  Fomari,  al 
I{e Catholico  Giovanni  Scaglia  ,&àD.  Giovanni,  Gregorio  Garbarino,& altrove 
altre  perfone  .11  Tontcfice  lodò  la  pace,c  perfuafeil  Senato, per  terminar  le  prefin- 
« moleftie, e divertir  ogni  maggior  pericoto,à  con  de prendere  al  compromefso  libero. 

Cefare  aneli  cfso  fece  il  medefimo , & il  fatholico  di  più  ordinò  che  fofse  la  città 
proveduta  di  grani  in  Cicilia . non  Giovanni  fi  fuso  intorno  alla  mofsa  dettar- 
mi, con  allegare,  che  vcggendole  cofe  di  quella  Republica  m pericolo,  prima, che  fi 
applicaf serro  gli  y fitti  ad  altro  partito  piu  dannofo,ricorrcdo a’  Trencipi poco  ami- 
ii  del  Rp  fuo  fratello,  haueua  pqrmefso,  che  tra  lorofi  sbatteffero,  accioche  fracchi 
potfdijcen  de  fiero  piu  agevolmente  à buona  concordia;  e quanto  alle  genti  liccvtia- 
te,  dijse,cb  eli  erano  fiate  difrofle  per  l’hnprefa  di  Barberia,  ma  dapoi  tralafciatafi 
per  quell  anno,  haueuan  potuto  quei  fidati  prender  foldo , da  chi  meglio  era  lorp 
paruto  ; J cce  bennlafiare  due  navi  cariche  di  grani,  ritenute  in  Napoli , per  bi fo- 
ggio di  quella  citta , le  quali  eran  condotte  di  Cicilia , che  furono  di  gran  commo- 
do a Genouefi  . C Mentre  altrove  fi  agitavano  qucHe  cofe  , il  ‘Doria  faceva 
far  la  mafia  di  tutte  le  genti  à Seraualle  , concedutagli  quella  commodità  dal- 
lo  Spinola , signor  della  Terra , il  quale  intanto  , battendo  qualche  numero  di 
Jo  dati , ondo  a prendere  il  molino  di  Tfoue , luogo  affai  forte , & riu figli  feli- 
cemente l tmprefa  ; indi  militato  da  alcuni  di  Tfoue,  & follecitato  da’  ‘Deputati 
Camp.  Volume  Primo.  Z 3 del 


Annidct  M. 

An.de  Chr. 

*171- 
1 TAL  1 A 


$y8  DéimiftórièddMotìdo,  • ' 

del  Tinaie  , fi  anuicinò  alla  Terra , benché  fi  conoficffe  hauer  pìcòole  f°fKf  » 
trottando  fi  fola  per  battere  due  pezzetti  di  artiglieria , che  cauo  dal  pio  Caftcllo^ 
Ma  chiedendo  quei  di  'biotte  tempo  a deliberar  veriquattro  bore,  e Ciò  Battifla  spi 

noia  pcraòynonconofcendofiattoasforzariiluogositiratefiinficuro^la  notte  en- 
trò dentro,  vfeito  dà  Grani,  Batti/la  Ferrari  Commijjario  del  Senato,  tn  quel  Con- 
tado,& poco  apprrffo  vi  giunfecon  quattrocento  fanti  Stephano  Figareua  Capi- 
tano,che  minutò  per  ricuperar  il  melino  predetto . Ma  vditocio  da  Galeotto  Spi- 
nola,che  con  la  jua  Centuria  ( che  così  vollero  i Mobili  Genouefi  nominar  le  fue  co- 
pagnie  di  cento  per  cadauno)  fttrouauain  Caffano,  guazzo  la  So  tuia  prefiamen- 
te,  e trouoljì  a tempo  in  foccorfo  de  gli  amici , fi  che  fecero  ritirar  con  danno  il  Ft- 
rarella . Continuoffi  alcuni  giorni  il  trauagliar  Tqoue  con  ifcaramuzge,perciochet 
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li  dello  Spinola, fi  conferivano  m continuo  ejfcrcitiomilitarc.  GliMmbafiiadon 
de"  'Prencipi,non  perciò  rtfiauano  di  follecitar’  in  Genoua  la  remiffione  di  loro  prc 
ten poni, e di  fame  libero  compramelo  ne’  tre  fammi  Trenupi  nominati;  talché  fi- 
nalmente quei  di  dentro,  conofeendo  più  vicino  il  pericolo  di  quello,  che  prima  fi 
davano  a credere,  vi  predarono  l’afienfo,  & il  Legato  Morone,con  formio  conten- 
to ne auuisò  ilTontefice . Ma  fecondo,  chele  cofe , con  la  noutta  de’  fucceffi,  fono 
da  gli  buomini  diurnamente  giudicatila  quello  che  prima  fi  Fbmauano;  i r ce- 
chi,liquali  perciò  prima  fempre  haucuanoinftato,fe  ne  moflraron  poi  renitenti,  aU^ 
legando, che  ciò  fi  focena  da’  Tfuoui,  perfottrarfi  da’  pencoli  preferiti  ,&  che  poi 
godendo  del  beneficio  del  tempo,  c meglio  prouedendofi,non  haurebbono  oficrua- 
to  quello, che  deliberatone  haueffero  i Mini  Uri  de’  Trcnctpi;  onde  per  loro  fienrez- 
Za,  uolcuano  che  fi  concedcfie  la  Città  e CafleUo  di  Sauona,  con  offirta,  di  cffibirfi 
in  poter, di  chi  nominaflero  i Muovi,  la  perfona  dell’iflejjo  Gtouannandrea  > 
che  foffero  ficuri,ecbe  da  effi  farebbe  ejfeguito  quanto  fi  gtudicafic  ,e  chcfircfit- 
tuirebbe  incontanente  Sauona . Quefia  nuoua  difficoltà  propofla  da  Pecchi,  com- 
moffe  l'animo  di  tutti,& il  T ante fice, molto  fe  ne  dolfecon  Gtouannandrea,  fi  come 
fecero  li  Miniflri,cbe  fi  trouauano  in  Genoua . Ma  il  Granduca,per  effer  piu  mano 
a quel  fuoco,  il  qual  fi  uedeua  ogni  bora  andar  prendendo  forga  maggiorerò  ben 
ficuro, che  fitto  non  fi  trattale  cofa  di  piu  grane  confequcnza,gltfcrif\e di  quefto  te 
no;  è.  Le  difior  die, che  da  qualche  tempo  in  qua  fi fino fintile nella  citta  di  Geno 

ua,mi  hanno  apportato  molto  di fiiacerc, per  l’affettìon  miaverfi  quella  fiepnblt- 
ca,&  per  il  dcfidcrio,cheio  tengo  di  ogni  quiete  e tranquillila  f>er  laquakfi  come 
mi  farci  adoperato, con  ogni  mio  fludio, così  bora  doue  io  potcjfi  metter  pace,  &y- 
vionc,frà  l’una  & faina  parte, non  lafcierci  di  figuttar  Tvfficio  di  buon  Chnfiia- 
vo,c  defiderofiffimo  della  libertà  d’ fiaba . Ulta  poi  che  fin  horanon  mi  è fiato 
partecipato  mai  cofa  alcuna, & che  uedo  P.S.  lllufirifs.m  cambio  di  accettal  e il  i o 
promenò  libero  ne’  trcMiniftri  Juprmi,fcguitar  la  guerra,  & ogni  giorno  occupar 
qualche  luogo;non  pojfo  far, che  io  non  me  ne  dogli  a, cono fic  do  che  niuno  permem^ 
iànoi  più  intere  fiato  di  me, nè  che  deftdt ri  più  il  ben’  efierc, arnione  loro. Et  poi 
che  V.S.llluflri [s  moflra  diefierfimofià  perlahbcrtà,e  quiete  dtCfenoua, doverla 
quietai  fi, & accettar  quello, che  co  tante  fatiche  di  r-  :i  SS.Mtril.ii.fi  t comicttoà 
fiutai  dì  d’boggi.  Tirò  quand’ioucdejffi  pur  coni. r.uarl’ai  mij<:  ■ < f orzato, poit- 
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}mt.ì  mie, e perferuigio  di  Sua  Maeflà  Catbolica, vedendomi  il  fuoco  fu  le  porte  di  A 6; 
eafa, di  peti  fare  al  fùttomio,e  di  flarproucduto,cafocbei¥ranccft,ò  altri  con  qùe-  ■ ‘ 

flaoccajionedifegnajferocof a alcuna.  (Jlta  perche  mi  rendo  certo , che  ella  come  — 

prudentijfma , vorrà  più  tofto  batter  rijpetto  al  ben’efier  publico,che  à qualche fuo  1 T At  *A 
privato  intcrcjfe>nè  vorrà  ejfere  la  pietra  dello  (concialo,  con  aprir  la  porta  a quel- 
le co  fe, che  comtriano  in  diferuigio  di  Sua  tJMaefià  Catbolica,  e della  Chriflianitì, 

A fi  batterà  batterle  detto  l'animo  mio,con  quell’ affettione,  che  io  le  ho  fempre  por- 
tato; pregandola  ad  oprar  da  douero,  che  quei  fuoi  accettino  il  compromcffo,  e ri* 
nettino  loro  preten foni  in  quetti  tre  Trencipi;  liquali  ft  può  credere  c'habbiano 
da  prouedtrre,che quei  signori  Tf  oblìi  babbuino  quella  fodisfattione,che  defidcra- 
rano,c  che  ciafcun  potrà  goder  quello,  che  conuiene , perche  altrimenti  potriano  i 
trance  ft,  ò Turchi , ò altri  prender  quefia  occaftone  e travagliar  gli  Stati  di  Sua 
tJMacflà  Cattolica . "Però  abbracci  lei,  come  capo  loro  quefionegotio,  e non  per* 
metta  di  far  fi  autore  della  rovina  d'Italia  ;certificandola,che  mi  trouerà  così  proti 
toa  propul fare  ogni  difegnonon  conueneuolc,  & ofeuro . Di  Firenze  adi  26. 
di  Settemb.  jìlla  qual  diede  rijfofla  il EDoria  in  quetta  forma . 

Ho  veduto  quanto  Foftta  ^iltegja  è j lata  feruita  di  fami  rifondere  intomo  Riporta  del 
alla  rifolutionc,  che  le  fcriffì , che  era  flato  sformato  à fare,  di  prender  l'ami , per  Dot  ù al  Gii 
rimedio  de3  di fordini  ,&  rovina  della  mia  Tatria  ; nel  che  mi  auuedo , che  come  Duca., 
ella  dice , non  gli  è ttato  partecipato  prima  cofa  alcuna , di  quanto  è paffuto  dal 
giorno, che  hebbero  principio  le  difcordic  de'  Cittadini  di  quella ; che  s’ella  ne  foffe 
ttata  informata  à pieno,  ò più  toflo  l'infomatione  non  fofic  fiata  fmiflra , e total- 
mente diuerfa  dalla  verità , non  pofio  credere , che  con  chi  ha  fatto  fempre  tanta 
profeffione  di  feruitor  fuo,  e fopra  tutto,  di  hauer  principal  mira , all’honor  pro- 
prio, edclla  caufa,  è libertà  della  patria, le  fofic  partito  neccffariodi  vfar’ alcun 
proteflo,nè  ammaninone  , nè  parola  alcuna  , per  farmi  deftttcre  dall’ armi, e 
far*  abbracciar  la  pace  da  quei  di  fuori,  perla  quiete,  e con feruatione  non  folo  del- 
la pepli blica  loro,  ma  dell'Italia,  e della  Chriflianità  tutta . E veramente  mi  duo- 
le, che  ionon  le  habbia  dato  conto  alla  pomata:  ma  come  ho  fempre  Jpcrato  di 
giorno  in  giorno,  che  (idouefie  vfeire  di  quefli  travagli , e giudicando  pcrauen- 
tura  non  iflar  bene  accu far  tutte  le  parti  dell’ in  firmità  della  mia  Tatria  propria 
ho  tralajùato.  queflo  rffitio  ; il  che  non  ballerei  però  fatto , fe  io  hauefjì  creduto  , 
che  l’autorità  di  l'oflra  ^iltegTA,  haueffe  potuto  bavere  in  quefli  negotij  miglior 
fortuna,  che  non  hà  in  tanti  me  fi,  hauuto  quella  di  Sua  Santità,  e della  CMaettì 
Cefarea,  & Catbolica , con  tante  fatiche  de'  (JMmittri  loro , come  Voflra  ^iltegf 
ga  dice  ; effondo  fempre  flato  l’intento  mio,  di  procacciar  f blamente,  fi  come  ho 
detto , il  rimedio  di  tanti  difordini,  e rottine  ; e per  via  quieta  e pacifica , come  ho 
pur  fatto  fimpre,con  poca  ventura  dal  primo  fin’ all’ ultimo  . Mora, in  ogni 
modo,  che  fu,  vorrei  che  Vottra  i^dltcgga  mi  faceffe  grati / di  ricordarfi,  che 
la  libertà  di  Genova  ha  battuta  origine  da  ìla'Cafa  mia,&  effa  fempre  è fiata 
feudo,  e lancia,  contra  chi  ha  tentato  di  opprimerla,  e ci  cofla  la  facoltà,  & il /àn- 
gue, come  al  mondo  è notorio  ; & che  confiderafie  appre/fo , che  io  non  fono  così 
mal  fanali  ere,  che  non  conofca , che  per  l'amore , che  fi  deue  ordinariamente  al- 
la patria  , dr  per  l'obligo1  che  io  ho  d’imitare  li  mici  anteceffori , e molto  piu  per 
conferuare  à caja  mia  quella  gloria , che  da  effi  mi  è fiata  lafciata , più  che  à tut- 
ti gli  alni  (fetta  mirare  per  la  conftruatmc  di  quetta  libertà  . Et  l'attioni  mie 

Z 4 non 


, . u 3 66  DeirHiitone  del  Mondo, 

Ann  del  M*  ^ . j i»  * 

j j 3 *•  non  fono  però  in  quefto  particolare  coft  ofcurc,chc  non  fi  pofia  da  quelle  ritrarre, 

Ann.  di  eh.  m quf1l(0  puntomi  fono  ftm  premo  Firato  herede,  non  meno  della  volontà, 
M7*‘  che  deìt  facoltà  del  TrenciperDoria  mio  signore . Si  che  co'l  ricor  dar ft  &efia- 

Italia  mmar  y0Hra  i^fhegga,  bene  tutte  quefle  co  fi,  fi  degnerà  facilmente  conofcere , 
che  in  me  non  può  effere,  nè  priuato'mtertfìe,nè difigno  non  conueniente,nè  ofeu- 
to  • ma  folamcnte  v n vero  gelo  di  Cbriftiano  , di  C aualicre , di  buon  Cittadino , c 
grato  bende  del  Vadre , e liberator  della  ]\epublica  ; & per  confeguente  fi  chia- 
rirà, che  quefla  folamcnte  mi  ha  moffo , & con  molta  ragione,  à capo  di  mefi , & 
anni  à pigliar  l’armi  in  mano,  &non  contea  la  patria  mia , ma  folamcnte  coa- 
tra li  perturbatori  della  quiete  di  quella  ; e finalmente  ft  renderà  roflra  oilur? 
ga  certa,  che  come  gli  animi  de'  pofiefiori  fiano  difiofli  da  douero  alla  pace , non 
fi  differirà,  quanto  I letti  a queFti  di  fuori , la  conchiuftonc  di  efja . Ma  io  vedo 
tuttauia,  con  mio  infinito  di  giacere,  manco  virtù , & più  oFhnatione  di  quella , 
che  roflra  rilegga,  pare  di  vedere  per  quell’ vltimo  decreto;  perche  non  fola- 
mente  non  vi  è cofa,  che  pojfa  affi  curar  quei  Cittadini,  che  la  fentenga  debba  efie- 
re  accettata  da  effi  poffeffon , angi  fi  pofia  dubitar  del  contrario  ,attefo  che  fono 
flati  ingannati  vna  volta,  nè  fi  è accettata  la  parola  da  Sua  Santità  ,ma  più 
toFlo  fi  è attefoà  mettere  conditioni  à danno  loro  ; come  quella,  di  obhgart 
•Pi  encipi,  à quali  mancaffeil  CMmiFlro , di  manda/  vn’altro  che  fia  confiden- 
te alla  Signoria,  che  hoggi  gouema  ; cofa  donde  poffimo  procedere  molte  canili*- 
tioni , & lunghegrc  . Et  di  più  fi  niega  loro  nella  Città  , end  Dommio  fian- 
ca commoda ',  &ficura,  per  quel  tempo,  che  tarderà  ad  vfetr  la  fentenga  ; non  fi- 
dante che  fi  offerifea  ficv.rtàdi  grandiffima  fomma  di  danari,  e Gentil huomnu 
principali  per  oftaggi , quanto  alla  reflitutione  della  plagia,  che  fi  domandai 
anzi  per  maggior  ficurtà  loro  ho  anche  offerto  di  mettermi  in  vn  Cafiello,doue  lo- 
ro donerà  efiire  di  più  fodiifattione,  fin  che  farà  dechiarata  la  fentenga  ; e di 
accettar  poi  il  tutto  pienamente , & finga  alcuna  replica . Di  maniera,  che  à ca- 
po di  fei  mefi,  che quefli Cittadini  fon  fuori,  & al  principio  del  remo , fono 
sforzati  a cercar  ft  flanga  nell’altrui  Città;  & fe  quefto  è Jegno , di  hauerquei 
di  dentro  depofto  l’odio >e  di  voler  la  pace;  ò pie, r*  è fegno  di  voler  veder  per  firn - 
pre  tanto  numero  di  benemeriti  Cittadini  della  fiepubhca  fuori  di  efia,ctafchedu- 
rio  lo  può  ageuolmente  giudicare . 7qè  penfi  l’ rilegga  roflra,  che  nella  Cittì 
fi  vfi  però  manco  violcnga  di  quefta,angi  le  cofe  vanno  di  modo,  che  per  dtfgratta 
communCffi  và  tuttauia  dishabitando  di  buomini  da  bene,  e foto  i pemitiofi,efe- 
ditiofi  Cittadini  fon  quelli,  che  commandano,  & a quefli  filamento  crede  & obe- 
difee  la  Signoria . Stando  dunque  le  cofein  queflo  termine,  non  sò  vedere,  cornei fi 
pofia  in  modo  alcuno,  finga  grandiffimo  carico  mio, e mancamento  della  profeffio- 
ve  c’ho  fatta  fempre,  di  amorcuole  e buon  cittadino,  e d'imitar  le  attiom  delTren - 
cipc  noria  Jafciar  di  perfeuerar  nella  incominciata  imprefa,per  reprimer  tanta  vf 
tira, finche, come  ho  detto,non  fi  rifoluano  à dar  habitatwne  ficura à qiiefli  Citta- 
dini &a  prouedet  che  in  ogni  cofa,  & in  ogni  modo,  la  Gtufhtia  habbia  il  luogo 
fuo,&  che  in  ifirittura  moflrino  vero  defiderio  di  concordia  e pace,  e dello  flabilt- 
mcnto  dello  Stato, e tranquillità ,e  libertà  della  Jfepublica . Et  eficndo  la  caufa 
tanto  riu fta  ,&  pia  ,non  folamcnte  non  douerò  e fiere  imputato , per  fa  pietra  dello 
fiondalo, & per  l’anchorc  dcU’mquietudine  d’ Italia, & altri  danni  che  roflra  Al 
legga  mi  rapprefcnta,ma  douerò  fi>crare,e  fiorerò  più  lofio,  così  da  roflra  ^ ilteg ; 
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g*  eme  da  ogni  bum  Trend pe  (come  da  molti  già  mi  è flato  offerto)  ogni  aiuto, e 
fa  u or  e, che  a tal’ effetto  mi  poteffero  bi fognare,  conti  a chi  mi  volefie  impedirei . 
Et  (penalmente  confido  nella  bontà  del  f{e  Catholico;  conte  di  cofi  gran  Trotettor 
di  quella  pepublica,e  Signor  mio  naturale, alla  cui  prudenza  autorità, e grader 
ga  Jpctta  anche  il giuditio  del  proceder  mìo , fe  in  cofa  alcuna  mi  farò  partito  dal 
giuflo . cJWa  lattimi  mie  faranno  tali , che  ne  meriterò  piu  preflo  da  Sua  Mae- 
flà  ,e  da  tutti  gli  altri  Trenaoi  honorc , & grafia,  come  ne  ho  riceuuto  fempreda 
V.  U.  in  particolare;  laqual  fupplico,  chemi  tenga  per  quel  Seruitore , che  gli  fo- 
no, c che  fono  flati  i miei  alla  Sua  Serenifs.  Cafa;  & non  faccia  torto  àfefleffa,  in 
lafciarfi  cadere  in  penfiere  di  me  cofa,  chenon  èmolto  degna  di  lei;edifimpre,efo 
fra  tutto  fi  aflìcun, che  piu  toflo  perderò  la  vita,  che  veder  mai  per  alcuna  via  e- 
ftmguerfi  il  frutto  così  grande, de’ fatti  del  Trencipe  Doria;  come  è quello  della  li- 
bertà della  Hepub.  Et  che  però  quando  con  quefli  di  fuori  fi  condcfceda  a qualche 
cofa  honefla,nel  medefimo  punto  farò, come  ho  detto, che  fi  accetti  la  pace.  Ma  bi - 
fogna  confiderare,cbefe  ben  fi  compromettono  le  differege^he fono  fra  quefle  par 
ti,circa  la  forma  del  gouemo  dedale  pub.  non  per  queflo  fi  ha  da  imi dere,  che  fu 
fofla  in  difputa,fe  quella  eh’ è fuori  debba  flar  nella  città  ò nò;  che'l  ritrouar  ficu - 
romite  almeno  franga  capace, &ficura,nel  Dominio, è chiaro,  che  deue  precedere 
à tutto;efledo  fililo, quando  fi  viene  a compromeffo,ridur  prima  le  cofe  nelfuo  pri 
fiino  ejjere.llche  però  non  fi  pretide faina  per  più  facilità  dell’ accordo. Et  à 
bacio  ternani,  il  i.d’Ottob.i  Or  trattadofi  da’ Miniflri  queflo  negotio, et  in- 

ni’tado fi  tutti i modi  più  riuf cibili, per  accordar  parti  così  difcordi,propofero  al  Se 
nato  alcune  coditiom,  tra  quali  più  importanti  furono  tre  ;la  i. Che  mitre  durano 
il  CòpromeJJofoffe  conceduta  Sauona  per  flaga  agli  Vfciti,tt  il  Caflellofi  deffe  in 
guardia  a perfine  confiditi  d’ambe  le  parti ;la  i.  Che’l  pre fidio  della  mihtia  fora- 
fiiera,che  fi  trouaua  in  Genoua,baucffe  da  dar’obedicga  a’ Miniflri  de’Trecipì, co 
giuramelo  di  mantener,  e difender  la  libertà  ;la  3.  Che  gli  fleffi  Miniflri, fra  tato, 
che  fi  (pedina  li  copromeffo^tmminiflraflerogiuftitia  nella  città.  Sparfafilafama 
nel  popolo  di  quefle  propofle,fifpettò  di  male, & efìedo  incitato  da  alcuno, che  no 
foteua  fentir  ragionar  di  accordo, pafiò  à termine  di  furor, e corfi  a cafa  il  Cardi- 
nale, grtdaua  ch’era  tradito  fitto  (petiedi  trattar  pace,c  cheteneuano  fecretc  prat 
fiche  di  tor  loro  la  libertà,e  ridurla  patria  in  feruitù  di  Spagnuoli;an  gi  tant’oltra 
procedettero, che  sega  freno  di  honeflà, (parlarono  più  acerbamete  corra  di  luimol 
ti, e minacciatolo  di  abbrufciarloin  cafa. il  Cardinale  all’incontro  co  dolci/fime  pa 
role,e  cofiaui  maniere  feppe  far  tanto,  che  mitigò  quell’infuriata  plebe,  da  cui  po 
terono  quel  giorno  difenderfi  a pena  li  Miniflri  Spagnuoli,e  feorfirogrà  pericolo, 
il  Senato fece  incontane  te  andar  un  bado,  publicando,che  no  farebbe  per  accettar 
il  propoflo  partito  da’  Miniflri  intorno  all'accordo,nc  co  tutto  ciò  poteua  quietarfi 
il  popolo,  reftando  la  città  piena  di  tumulto, e di  confufione,con  grandijfimo  fpa- 
uento  de’  buoni,  ueggendo  la  cofa  ridotta  alla  defperati  n dell’armi  . Teneuanfi 
chiù  file  botteghe, ogni  picciola  alteratione  daua  materia  di  nuouo  timore  ;gli 
au  daci  finga  freno  proponcuano,e  tentauano  cofi  nuoue  ; alcuni  (aliti  per  quelle 
difeordiein  opinion  di  atti  à maneggi , & à notrir  guerra , in  iten  fatiamo  diuèr- 
fi  moflri  per  con fcruar fi  in  quello  Stato  ; molti  che  odia  nano  affatto  la  nobiltà, 
nioflrando  difauorir  la  parti  di  detro,procurauano  che  cadeflé  dal  gouemo  l’ Tr- 
ita, & l’altra  ; chi  andana  debitor  di  fomma  di  danari , fi  sforgaua  di  godevi» 
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quelle  turbuleny  gran  beneficio  di  tempo;&  in  fiamma  il  Cardinale, egli  altri  Mi- 
niftri  de’  Trencipi , caduti  da  ogni  fperanga  di  buono  accordo , penfiauano  più  lofio 
come  potejfiero  vficir  fialui,enon  ingiuriati  dal  golfio  di  tanti  franagli . Giouannan- 
drca , &i  Deputati , ch’andauano  in  tanto  temporeggiando , per  dar  tempo  di  ac- 
commodamento,  quando  adirono  il  fucceduto, -voltarono  l’animo  à profiegu'tr  gli  efi- 
fietti  dell’ armi;  & ejfcndofi  afijembrato  vn  numero  di  quattromila  fanti  Italiani  in 
Seraualle , con  le  due  compagnie  di  caualli , fi  apparecch  i Giouanbattifla  Spinola 
di  far  l’imprefia  diiqoue,  nè  altro  affettaua , che  l arriuo  di  millecinquecento  Tede- 
fichi  de"  due  pimenti , mentre  gli  altri  erano  anche  in  camino , ma  più  lontani . 
Efifi  nondimeno  furono  incamminati  da  Girolamo  Marini,  e Taolbattifla  Spinola 
yerfio  Sauona,  per  nuouo  ordine  del  Doria,che  di /ignava  di  far  quell’imprcfia;  me- 
glio poi  con  fiderato  tl  tutto , giunti  che  furono  à Spigni  hebbero  commuti  (lamento 
dal  Finale, che  fi  conduceffiero  à tfioue . Così  Giorgio  Doria,  sfiata  gran  diligenza, 
inficine  con  Franco  Lercarofer  ottenere  dal  Governatore  di  Milano,  e poi  condurre 
à T^oue  l artiglieria,  che  fi  cattò  di  u lleffiandria^onceffia  in  nome  di  vendita, l'  -ulti- 
mo giorno di  Settembre  fi  vnì  co’l  Signor  di  Seraualle,  che  fi  trovava  in  campagna 
tot i la  fanteria  Italiana  . Quel  medefimo  giorno  paffiarono  adaccamparfi  intor- 

no à 7<(oue,trouandofi  l’effercitoloro  di  diecemila  fanti, e centocinquanta  cavalli, ni 
poterono  così  ben  riveder  il  filo , che  piantata  l’artiglieria  dalla  parte  verfiu  il  Ca- 
ccilo , non  foffie  poiconoficiutoil  luogo  il  meno  efpugnabile  di  tutti  gli  altri  ; onde 
trattenendoli , cercavano  di  ottener  la  Terra  per  accordo , ma  il  Capitan  Figanlla , 
che  vi  ei  a in  guardia  , non  volle  vdime  nulla . Mentre  fi  tratteneva  il  campo  in- 

torno a Tqoue , la  loro  cavalleria  fece  prigione  Siluefiro  laurea , mentre  tornava  da 
Milano, mandatovi  ^Ambaficiadore;perlocheil  Commiffario  di  Vojgeuera, mandò 
fiettecent' li  uomini  di  quella  Falle  à Campo,  luogo  degli  Spinoli,  chepofiaoil  tutto 
a rubba,  ferirono  u infreano  Qeba,e  condu fiero  prigioni  Carlo  Tallauicino,tf  *Ago 
Flino  Spinola . L’ laurea  fù  nondimeno  toflo  liberato , per  non  commouere  à fide- 
gno il  Governatore  di  Milano , che  fi  doleva  così  per  efjere  flato  prefio  nel  ritorno  di 
quell’^dmbaficeria, come  anche  nel  territorio  di  Derfiona  iurifiditione  del  I{e . c_sin- 
dauano  temporeggiando  quei  del  Campo, nè  volevano  tentar  il  cimento  della  bat- 
teria , per  non  effer  coflretti  a dar  l’affialto , nel  qual  cafio  conoficeuano , che  la  T eira 
non  foto  reflaua  faccheggiata  ; ma  anche  disfatta,  cofia  lontana  da’  penfieri  de’  7qo- 
biliyihc  defida  aliano  più  co’l  timore, che  co’l  danno  ridur  le  cofie  della  Republica  ad 
acconcio  loro  -,  & perciò  movendo  adagio  l’ artiglierie , e tirandole  in  luogo  dove  fù 
riconoficiuto  che  farebbono  maggior  progrcffo,afl>cttauano  che’l  prefidio  ei<  trafile  in 
opinion  diaccordarfi . Tra  tanto  ,facendofi  dall' alti  a parte  mafia  digcntiaGa- 

ui , mandarono  per  fioccorrer  Tfioue  trecento  fanti , checomparfi  à rifila  dtU’effierci- 
to , & incontrati  da  Ambrogio  Lomcllino  con  grofia  /quadra  di  genti , furono  ficn- 
^ acontraflo  pofli  in  fuga.  Et  nondimeno  defiderando  li  mandati  dal  Senato  à 
Gaui , introdur  qualche  fioccorfio  a gliaffiediati  mandarono  loro  centocinquanta  fal- 
dati con  vn  fiacchetto  di  polvere  per  ciafcuno , che  guidati  di  notte  dal  Capitan  Gia- 
copo  Bianco, felicemente  furono  introdotti . 7 qon  giudicando  poi  bafiante  coiai  fioc- 
corfio, a poter  li  afic  diati  mantener  fi  molti  giorni , aficmbraronoil  più  numero  che 
poterono  difoldatija  maggior  parte  del  Capitanato  di  Foltri,&  altri  luoghi  vici- 
ni nella  Voleva  a, che  alcejcro  al  numero  di  ben  cinquemila,  gente,  lo  più  nuova, 
órincffieita . Laonde  meffafilarifiolutionein  diruta,  del  modo  del  fioccorrer c,fu- 
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rmo  di  parere  Tierantonio  C.hiefa,&  il  Capitan  Taffo,(_Maefiro  di  campo  di  quel-  ****■ 

la  gente, che  doueuano  di  notte  procurar  d'entrar  dentro,  co  qualche  numero  di  quei  A,m  ^ ch' 
faldati , affaldando , e sformando  alla  fproueduta,  qualche  quartiere , per  aprirji  la  — — 
firada  ;percioche  non  farebbe  riufcibile  quando  di  giorno , & a bandiere /piegate,  * TAtIA 
yolejferocon  militianuoua , e raccolta  tumultuariamente , far  impeto  ne  gliàllog- 
giamenti, guardati  da  molto  maggior  numero  di  faldati  brani,  e fermentati  in  vfo 
di  guerra . Furono  di  altro  parere  Stephano  laurea,  Marco  Fornaci  , & alcuni  al- 
tri , prefupponendo  cheun’afsalto  fproucdttto  fofje , per  porre  in  dij ordine  tutto  il 
campo  del  Seraualle re  che  non  foto  haurebbono  di  genti  foccorfo  Tfoue,  ma  cojlretti 
linimici  a partir fene  con.vergogna  ; & allegavano  a fuo  propofito  fpejfoil  prover- 
bio,d Huomo  afsaltato  è meggo  perduto . Hebbero  fentore  quei  del  cam po,  di  que- 
fiogrofro  apparecchio  fatto  in  Cani,  e quantunque  non  parefse  loro  ragionevole  per 
rfo  di  guerra,  chef  mette  fiero  quelle  genti  ad  imprefa  così  difpcrata,\uUadimeno 
mandarono  a riconofcer  il  paefe  dalla  loro  caualleria,a  cui  parue,  che  di  ciò  non  po-  ) 

tefsefofpcttarf  ; onde  per  talrelationepatiron  poi  qualche  danno , egli  afsalitori 
fentironlo  molto  minore  di  quello , che  fatto  haurebbono . ^Marciando  dunque  in 
ordinanza  da  Gaui, arrivarono, ch’era  l’Ima  di  Seflafopra’l  campo, eh’ af aitarono 
dalla  parte, del  quartier  de’ T edefehi,  e coftrinfero  il  Capitan  Seftel,  ch'era  di  guar- 
dia a ritirar  fi , con  perdita  di  alcuni  Jòldati  ; ma  corfo  allo  flrepito  dell’ armi  il  Co- 
lonnello Felice,  il  qual  fi  era  partito  dalla  guardia  delimitigliene , con  una  compa- 
gnia de'  fuoi,foflenne  l'impeto  del  nimico,  & inuiandofì  di  mano  in  mano  foldati  a 
quella  volta,  gliaffalitori,  entrati  in  penfierochetutfil  campo  in  ordinanza  vi  car- 
affe, ficcarne  temerariamente  fi  erano  colà  finti,  così  timidamenteritirandofì,  die- 
dero principio  ad  una  difordinata  fuga . j Quei  dì  Tqoue , già  dalla  lunga  ueduto  Soeeorfo  di 
comparer  il  foccorfo , erano  ufeiti  anch’effi  ad  aflaltare,  ma  furono  bravamente  re-  Noue  tot». 
pinti  da  Leonardo  Vlaslilar  alfiere  della  compagnia  del  Conte  Felice, che  co  quel- 
la bandiera faceva  quel  giorno  quitti  la  guardia . Giovanni  Manriche,  &il  Luo- 
gotenente Spinola , l’uno  con  cinquecento  archibugieri  T edefehi , l’altro , con  altri 
r tanti  Italiani, fi  affrettarono  incatenando  il  nimico,  e difegnauano  di  dargli  gagliar- 
da percoffa  da  fianchi;  ma  trovarono, ch’egli fuggendo  a più  potere, prove  detta  alla 
fua  falute . E fu  di  ciò  attribuita  la  cagione , ad  una  parola  del  Maflro  di  Campo 
Taf  so  fi  qual,  vedendo  lifuoi  in  difordine,per fermarli  gridò  che  volta fiero  faccia; . 
ma  effi  ine f erti, interpretando  le  parole  fecondo  l’alteratione  degli  animi, untaro- 
no la  faccia  adietro , e le  falle  a’  nònna,  fuggendo  così  precipitofamcnte , che  molti 
auanti  che  fofse  notte  arrivarono  alle  loro  cafe  in  Toggcuera , non  parendo  giamai 
loro  di  efier  fiacri  fin  che  ui  giùgefJero,emolti  altri  per  affanno  nel  corfo  creparono. 

Giorgio  Doria  in  quel  mego  atten  deua  ad  opporfì,  in  uartf  luoghi,  a quei  che  foniti 
erano  da  Tqoue , con  molta  brauura  ; & hebbe  qualche  negotio  a farli  ritirare , non 
fetida  grane  danno  del  campo  ; percioche  mentre  con  Jouerchia  animofità  Galeotto 
Spinola,  e Giacopo  Lomellino,  giouani  di  alto  firito,  & intrepidi,  incalvavano  gli 
Vfciti,  furono  dall’arcbibuggiate , che  fi  farauano  loro  contra  dalla  Terra , veci  fi 
ambedue, non  fengagraue  dolore  di  tutto  l’efsercito . Tfon  uollero  allhora  piu  tar - Noue  f ren 
dar  a far  batteria , li  Capitani  del  campo , e toflo  fecero  breccia  di  parecchie  braccia  de  e c5  quai 
di  muraglia, onde  l’afsalto  fi  giudicava  molto  agevole ;qnando  i diftn  fori  meglio  ri  couditioui. 
peti  fondo  a cafi  loro,  difeeferoad  accordo , eper  ciò  mandaron  fuori  il  Capitan  Mi- 
chelangelo Ornani  Corfo , con  tre  cittadini  di  ìfouc , che  condotti  dal  Conte  di  Fa- 
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lenza  dentanti  al  Generale  Spinola, Giorgio  Dona, e GiouMniM^ìchet, pattuir*. 
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nuali  erari  (oliti  di  vivere  Jottola  signoria  di  Gettona , & fi  falua/Se  loro  la  vita, 
timore, & le  robbe;  che  l’artiglieria  reflafiea’  vincitori ;e  che  centocinquan fa  mu- 
li , che  fi  trouauano  ini  arriuati  dirozzerà  per  caricar  grani,  reflafiero  adifae- 
tion  del  Generale . y fitto  di  'Sfitue  il  FigareUa  vi  entrò  U Generale  Spinola , con 
p arte  delle  fanterie  Italiane,  e ui  lafciò  poi  con  quattrocento  fanti  Carlo  Spinola  Si- 
gnor di  Pernice;  & ofleruarido  puntalmente  le  Capitolationi,  fece  anche  reflttuirct 
muli  a’  padroni,  eccetto  venticinque  confegnati  difua  ragione  al  Colonnello  de  Te- 
de febi  . Mandò  il  Capitan  Giouanbattifla  Gentile  Sergente  Maggior  dell  esercita,, 
con  cinquecento  archibugieri  Italiani  à riceuer  yuado , nel  cui  Caflello  per  pufidi* 
lafciò  centocinquanta  faldati,  fatto  il  goucrno  di  Stephano Centurione . C°nd"{Je[i 
Gaui  prefo  dipoi  lo  Spinola  con  l’efiercito  intorno  à Cani,  e con  picciolo  contrailo  hebbe  la  Ter 
da’  Vecchi . ra  à patti, efiendofi  ritirato  nel  Caflello  il  Commiffano  Ferrari,  carne  m luogo  fortij- 
fimo  funaio  in  un  monte  feofeefe . Vpn  volle  perder  quiui  tempo  il  Generale,  per 
giudicar  gran  difficoltà  lo  sforzarlo , & il  beneficio  che  ne  rifultafie  cicciolo  ; cosi 
lafdato  nella  Terra  con  quattrocento  fanti  il  Capitan  Francesco  Spinola,  dtfignau « 
dicondurfi  uerfo  Cenoua , con  difegno  cheui  fi  leuafie  qualche  tumulto  con  la  vici- 
nità del  pericolo, e le  cofe  prende  fiero  qualche  buona  foma  di  accordo . Ma  con  flui- 
tato ben  il  negotio  anche  al  Finale,  con  Giouannandrea,eeo'  Deputati , non  furono 
di  parere  di  tentar  attione  cosi  pericolofa;prima  pache  fi  lafiiauano  adietro  fAre*f 
cìn  luoghi,  li  quali,  non  efiendo  à loro  ieuotione , poteuano  impedir  il  tronfilo  delle 
uettouailie  da  nodrir  l’ efferato;!’ altra, perche  efiendo  proueduti  per  la  ma  del  ma- 
re, quaìbora  egli  fi  rendefie  fortunofo,  la  gente  tiratafi  toni  oltra , era  coflretta,  con 
gran  perdita  di  nputatione,  à tornare  adietro  per  poter  viucre  ; aggiungeuafi,  che 
caminar  cantra  una  città  così  popolata,  & forte, con  un’efferato  di  diecetnila  fanti, 
potcua  riputarfi  temerada  deliberatione , e nella  fbcran  « dd  tumulti  da  foUcuarfi 
per  ciò, non  doueuano  far  fondamento,  efiendo  pollo  in  turbinio  del  popolo  meoflan- 
te,e  guidato  da  connarietà  di  paffioni . t^ingi  per  ao  temeuanodt  qualche  fra- 
va  rifolutione,  la  qual  fi  andana  confermando , per  uigordi  alcune  lettere interdette 
de'  cittadini,  e per  qualche  ragionamento  fattone  anche  nella  città,  di  uoler  più  lo- 
fio pattuir  con  alcun  Trencipe  flraniero , per  non  cedere  a’  loro  auuerfartj , anchor 
' che bifognafie farlo,  con  intacco  della  publica  libertà . Temette^  anche,  nonper 

ciò  fi  rilolue fiero  li  mali  affetti,  nella  creationc  del  nuouo  che  doueua  far  fi  in 

auci  giorni, di  eleggere  con  fomma  autorità  effo  Duce,  fecondo  che  fi  era  fatto  in  al- 
tri tmpi  perigliatiti  occafioni;  dal  che  argomentauano,  che  fi  cagioner  ebbe  la 
total  rouina  della  fepublica . Et  finalmente  con fi derauano, che  quando  la  città  fi 
vedefie  oltra  modo  fretta  per  mare,  e per  terra , fi  come  la  difperatione fuol  cagio- 
nare,non  ricorre  fio  ad  auuenturaril  tutto,  con  eflrema  rouina  d una  delle  parti  ;co- 
fa  che  non  doueua  procurar  niun  buon  cittadino , per  appaffionato , che  fojscjt . 
Trattemeli  per  tanto  lo  Spinola  con  le  fue  genti , & Giouannandrea  mentre afpet- 
taua  da  Napoli  Marcello  Doriamoti  le  fan  tirie,e  proto  filoni  da  guerra, niando  Frati 
cefo  Grimaldo,  e Filippo  Tafsano  con  genti  ad aflìcurar  1 borghi  di  yuado, pei  che 
noti  fòfsero  in  quel  porto  danneggiate  le  fue  galee , trattenendomfi  per  a quanto, 
rifiato  al  mare  diucnuto  fortunofo  in  qua  giorni  ; tosi  taglio  1 difegm  al  Gamba- 
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torti  7otefiitiSauona,cbefpedu  haueua  otto  compagnie  di  fanti , e quattro  petti  Slit- 

ti artiglieria  , per  batter  dette  galee , rimanendo  poi  quel  fno  in  contefa  molti  giòri  Ann  di  ch- 
tu  con  ajjidue  fcaramugge , che  nulla  importarono  alla  fumma  della  guerra.  — f~— 
Nella  città  crefceuanole  proti  fiorii , & andauanoda  più  parti  arcuando  faldati  per  IlAllA 
ioroferuigio , & accrefcemno  le  fteditioni  anche  de’  Capitani;  nilajctarono  di  tenta- 
re, per  batter  forga  in  mare , il  porre  all'ordine  qualche  numero  di  galee , che  sfornite 
fi  trouauano  neU‘ Arfcnale . Fù  mutato  con  numero  di  foldati  Girolamo  Pcler ano 
Commiffario,  perche  faceffe  proua  di  ricuperar  la  Spetta,  la  qual  mficl  vana,  fi  come 
vano  fi  il  tentatine  quiui  del  Marcbefc  di  Madrigliano,  che  con  quattrocento  fan- 
ti volle  sformar  il  Pignone , ributtatone  con  qualche  danno . Le  genti  affidiate  per 
Jeruipo  della  cittd,nel  Contado  dìPifa,  &■  alcune  compagnie  di  Cor  fi, offendo  ani- 
nati  d Sercgana,  Pietro  Cablila,  che  uiera  Commiffario  volle  mtttertiui  di  prefidiof 
ma  fi  oppofero  « cittadini,  che  dubitarono  di  qualche  trattato , nel  quale  batte ffenut- 
no  effo  Cablila,  efuaiamici , offerendofi  di  guardar  effi la  città,  infime  con  Cortina- 
rio pre  fidio  di  T èdefehi , quathora  ne  nafeefle il bi fogno.  Scrinerò  ti  cibi  Gcnoua  , 
efù  quiui  mandato  nuouoCornmiffario  Francefco  Chiauega , il  qual fidis fece  à quei 
cittadini,  & il  Cabella  con  legenti,andò  a ricuperar  Fefano,dondc  dianzi  fiera  par-  befano  (ac. 
gito  vn  certo  numero  di  foldati , mandatiti  dal  Cjoutmatorc  della  Spetta  Andrea 
Centurione . E quantunque  i T erraci  mlontariam.  nte  fi  de  fiero  sodo  al  Ca- 
bella, effi  però  non  ificbuuronoU fiacco,  & altri  piò  grani  danni;  per  lo  che  fù  cofiret- 
to  pofeta  il  Cabella, render  conto  di  tatattione  nelle  prigioni  ti  Cenoua  . Il  Papa 
fenttua  Straordinaria  molefiu  ti  tai  fucceffi,  ni  reftaua  difoUecitar  il  Legato , à non 
tralafciar  il  trattai  o del  Qompromeffo;  <&•  à Napoli  operò , che  Don  donanti  tratte- 
ruffe  la  partita  ti  Ai  anello  Daria , perche  non  face  fiero  i ricchi  pogrtffi  maggiori 
mccrefciuti  di  forge  ; & così  poneffert  in  difper ottone  la  parte  di  dentro , la  quale,  co- 
me gli  rapprefentauanoil CardinalGiufìiniano , e Mattbeo  Senarega,  haurtbbt  ri- 
corfo  à molto  Sitano  partito,  pofta  in  vltima  di frer ottone  . Onde  mirando  [degno 
contro  Giouannandrea,  e [noi  amici,  che  non  Mole  fiero  accettar  t ultimo  compì  cm' fio, 

[crtffe  loro  con  qualche  rifinimento  ; nondimeno  dapoi  facendo  gagliardo  ufficio  ap- 
fneffofiu  Santità  Nicolò'Dotta, gli  fece  conofcere  cotal  Decreto  di  compromfio  efi 
fere  di  niun  ualott  alla  fumma  del  negotto,e  che  quando  fi  [offe fatto  ltbno,inconta- 
nente  fi  farebbe  ac  cordatoti  tutto;e  finalmente';»  ff.rfe  uenticinqur  gentilhuomini  de? 
principali,  che  farebbono  andati  a Rpma,  per  ajjuurarla^he  aaUa parte  loro  fu  en- 
fierebbe d qualunque  forma  di  libero  compromffo,  nerbando  femore  la  liberti 
tilla  Republtca . Ai  off  a da  quelle  ragioni , & offerte  il  Papa , mandò  di  mtouo  un 
fiso  bteue  alla  Republtca,  effert ondula tiuamtr.it  alla  nfoturione  ditalcompomffo, 
don  molte  parole  efficaci  JÌ , che  cmmoffi.ro  gran  patte  di  quei  Senato . Moti  fifu- 
fchò  diffi.  oltànuoua  di  qualche  momento  ; perche  li  Commiffartf  di  Ccjarr  battendo 
inte finche  nel  decreto  paffuto  fatto  il  uentcjìmo  ti  Settembre,  fi  nominano  il  Re  Ft - 
bppo  pr  incipal  Protettore  della  Republtca  , giudicarono  quelle  parole  rifultar  a poca 
riputanone  della  MacHà  deL’fmptradore,c  ne  moSìr  arano  gran  difpiacere.  Fecefi 
per  tantosto  decreto  nel  Senato,  duhiarando , che  non  baueu.  no  intcfodifnr  pugni- 
dit'o  ottano,  né  alla  AiafStd  Ce  forca, nè  alio.  Ripubliea  Geno  uefe.ma  che  tu  reSìaf-  . ì 

fico  tutte  loro  ragioni  illtfe,  e conferuate  . Aia  poi  dubitando,  che  perciò  nm fiot- 
ti *onafIc  Vertutone  ne  gli  animi  de ' Ai.niSbi  Rrgq , fei ero  l’ifieffo  giorno  un  altro 
tkact  o x di  qucjta  forma  » Confiderato  il  Decreto  delia  Balta  poco  puma  c onctffa » 
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An  diChr  ftn^alcuna  ti fsrun  della  Protettione  itila  Afatfìd  del  Sereniamo  Re  di  Spagnai 
r*  nè  fattanementione , la  qual  è tanta,  che  meritamente  conviene  alla  Repubhca  Cfc- 

nouefe  batterne  particolar  memoria  . Perciò  affine,  eh  in  alcun  tempo  non  cipoffk 

1 TAlU  quello  effere  oppoflo ; con  tutti  i noti  fi  decreta, & efpreffamente  fi  deibiara,per  la  dit 
Deere»  de’  tJ  ^ fja  Decreto,  non  effere  flato  derogato,  ni  pregiudicato  alla  protettione , e 
óuorddRe  dtfefa  della  detta  Catb.Mae Ha, qual  fempre  intendiamo  effere riferuata . Quefl  uL - 
di  Sp.igtu.  timo  decreto, ben  che  foffe  tenuto  poi  Jccreto,  nondimeno  per  bautte ferino  Ad  affimi» 
Piano  a‘  fuoi Commi ffdrq,  thè  nulla  importava  alla  iurifdition  dell’Imperio,  cotal  no» 
nùnatione  di  Protettore , trattandoli  di  conciliar  accordo  tra  cittadini  di  Genova,  lét 
deliberatane  dapoi  fi  publni , & attifi  fi  à io  fé  maggiori . Perche  non  potendo  i 
Prencipiiosì  prt fio  trovar  via  per  tunx  ne , operarono  ih’ almeno  fifaceffe  una  fo- 
fpenfion  d'arme;  così  M enfi  gnor  C anobio  conun  breve  di  fna  Santità,  & una  lette» 
ra  di  D.  Giovanni  d’u/fufltia,  al  Senato  ditene  va  ,&a  Deputati  nel  Finale,  potè 
concluderla  per  quindici  giorni , ildoaiccfitmo  di  Ottobre , confirmata  da’  Deputati 
Giouanbattifìa  Lcrcaro,  'Benedetto  Spinola,  (hai  omo  di  Negro,  Snphano  Pivello, 
Hattholomeo  Lomellino, Giouanbattifìa  Spinola, Antonio  Serra,  & Luca  Grimal - 
Sofpenfior»  io,  con  quefìe  C apitolationì . Che  durante  effo  termine  non  potefie,nè  t una  parte, 
d'arme  fra  „i  l'altra  far  genti,  nè  rimetterle  da  un  luogo  ad  un’altro,  nd  da  una  fortegga  alCal - 
Genoiiefi,  Se  (fa.  non  ucttouagiure,  non  monitionare  la  città , nè  altro  luogo  del  Dominio,  nè  an» 
dieffa 10UI  thè  per  tranfito,  e cb’ mfomma  non  fi  faci ffe  cofa  alcuna. fuori  di  ibe  tarminoti  re» 
Zaffiro  fofptfe . Contr  avene  ndefi  da  alcuno,  in  tutto  ,òin  parte,  s’intendi  ffe  rot » 
tot  appuntamento , e pottjfe  ogniuno  prevalerli  delle  fue  armi . Q>e  ferii  armine 

de'  quindeci  giorni  le  cofe  della  Republica  , & Governo  fi  vede (fere  non  giunte  a quel 
fine  che  gli  altri  Pn  ncipi  co’l  Ponti  fi  ce  davano  intentme,potefie  ciafcuna  delle  parti 
far  quello,  che  le  pari  ffe-decbiatandofi  in  tal  cafo  detti  Prencipi  contro  coloro  che  non 
offerii  afferò  inuiolabi.ini  nte  le  condirioni  propofle  . Et  che’l  giuditio  da  far  fi  per 
li  Deputati  de’  Prencipi , dcuefle  prometter  fi  in  ifcrittura , & efft  Prencipi  promet» 
teffero  di  dar  ogni  aiuto , & favore  à quella  parte  c’bauerà  offeruato  il  promeffb . 
Cbe’i  Configlio  grande , fonata  la  forma  delle  leggi , douefseper  tutt'il  quindici  fimo 
giorno  di  quelmcfe  poffare, confermare,  e di  nuovo  ftabilire  il  Decreto  della  remiffio» 
ne , fatto  a’  venti  di  Settembre  ; ma  cbt’l  tempo  tomprtfo  in  detto  Decreto  fi  rida» 
crffe  a’  [opradetti  quindici  giorni.  Con  quella  conctvfione  tornò  a Genova  fio» 
uanfrancefco  Cambio, Or  i Ad iniftri prefero  d trattar  con  maggior  caldeggi, ebe  mai 
la  dehberation  del  comprami  fio  ; nel  che  trovarono  nuove  difficoltà , tfiendofi  in  un 
tratto  alterati  gli  animi  di  quei  di  dentro , per  un  finifiro  avvenuto  importantiffimo 
agli  F fitti,  da'  quali  argomentavano,  ch’impofftbile  fora  fiato  iprofiguirla  guerra. 
Vfiì  fuori  un  rigor ofo  decreto  del  Re  Catbolu  0 , per  lo  quali  fi  fofpendeuano  tutte  le 
•uffignationi  date  à trattami  Genouefi  nella  fua  Corte,  ordinanaoihe  loro  fi  rifar  effe» 
ro  i conti , per  tutti  gli  anni  quindici  precedenti,  attrfo  1 he  fu  perftiafo  efferui  errore  di 
groffiffima  fumma  di  danari  ; dal  che  fi  cagionò  tanta  confufione  in  tutte  le  piagge 
de’ mercatanti  di  Europa,  ebe gtamai  per  aaietro  fiera  udita  cofe  ta!t,toccando  tm» 
terefie  di  qucflo  Decreto#)  ini  ipalmentc  a (fenati  fi  dii  color  de’  Vi  cebi,  e th'afi  cnde » 
Decreto  del  ua  alla  fvmma  di  quindici  conti  di  oro.  Qutfl  accidente  atterrò  quo  fi  gli  animi  di 
Re  di  Spa-  rKrta  quella  parte , veggendofi  privi  ad  un  tratto  dt’  beni  prefinti , e delle  fferangt 
tr-mami^é  f*tKre  » P°i  cb' effondo  loro  interdetto  il  negotio  del  danaro , e trovando  fi  fuori  della 
notici  patria , non  vedevano  come  poter  fio  fiottar  t'.rnprefa . Gwuannandrea  boria  noto» 

dimeno. 
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dimeno, ceti  animo  franchiamo  {fimo  i Deputati  à ficcar  tene,  & offerfe  Uro  quan 
to  giudtcaffcro  egli  potere  con  la  pii  fona , e con  le  galee , per  far  promfion  di  danari. 
Si  ridujfero  per  ciò  à confulta  non  fola  i Deputati  ; ma  molti  anthora  de’ principali 
cittadini, che  fi  trouauano  nel  Finale,  ò ne’  luoglù  iui prejfoi  & H Lcrcaro  cominciò  a 
decorrere  Rigenerale , quanto  gli  impenfati  caft  turbino  qualunque  buon  cordiglio 
de  gli  buomini , e come  fi  allafproueduta  fi  trouauano  cotn’opprtffi  da  quel  fiero  ac- 
cidente; il  qual giarnai  temer  non  doueuano  dalla  fomma  bontà  di  qutl  Re , che  con 
tanta  deuotione  offeruauano , & per  lo  cuifetuigio  tante  cofe  fatte  haueuano,  ma  in 
quel  tempo,cbe  fi  trouauano  inuolti  tratante  ingiurie  di  fortuna, coUntti  adimprcn 
der  guerra,  il  cuifucccjfo  non  era  fetida  intere  fé  di  quella  Maefià,ne  doueuano  viuer 
ftcunffimi . T uttauia , non  effondo  olfatto  rimedio  così  pretto  , come  richiedeua  lo 
Stato  delle  cofe  loro,  fi  c'hauefftro  danmoucr  il  Rc,  con  buone  ragioni, dall' effecution 
del  Decreto, doueuano  dar  di  mano  ad  altro  riparo, nè  punto  perder  fi  di  animo,  ricor- 
datoli che  ntlfuperar  le  più  grani  difficoltà  , fi  guadagnano  le  più  vere  lodi . sì  ciò 
fare  poteua  effortarlt  i felici  principe  delle  cofe,  il  debito  loro,  la  neceffità,  & che  già 
vedeuano  la  caufa  effer  fauorita  da  Dio,  e da  gli  buomini,  fi  come  a fierar  haueuano 
per  in nan%i  che  loro  auuenifse ; & cb'in  ogni  cafo.non  haurebbono  almeno  occafione 
di  dolerfhdi  non  hauer  fatto  quanto  loro  conucmfse,  per  ricuperar  loro  dignità,  e tta- 
bihr  la  patria  nella  primiera  dignità . Diedero  grand'animo  le  parole  del  Ler ca- 
ro, a profeguir  l'mprefa , e riuckaronfi  a difeorrer  del  modo  di  trouar  danari  ■ dando 
primieramente  di  mano  d pregar  Sua  Maettà  Catholica , per  mc^o  di  loro  slmba- 
bafciadon  in  ifpagna , acciocheloro  conce  de fittrcccntomila  feudi,  parte  a conto  di 
quanto  potefsero  andar  creditori  de  gli  afsegnamenti  a’  trattanti , parte  a conto  d? 
pagamenti  delle  galee  di  (ftiioue(i,che  fi  trouauano  a fuo  (cinigia-,  e di  tutto  offeriro- 
no , per  maggior  cautela  del  rendilo  di  Sua  Alatila,  afficuramento  di  tutte  quelle 
ptrfonc,  & loro  beni,cb'efso  nominafie . fi  negotio  fu  lungo,  e per  colpa, crede  fi,  de' 
ministri,  nufci  vano ; talehe  fùfofpettato, che  quei  minittri  difegnafsero,  (&  alcuna 
volta  ne  mofsero parola, ) che  la  guerra  fifacefse  eo'l  danaro  del  Refe  perciò  uolefse - 
ro  porre  in  neceffità  quella  parte . Tiù  prefla , e più  filiera  fu  la  proni fione  di  alcu- 

m di  efJi,co  luender  loro  beni , ò impegnarli, l’baucuano  in  Roma, in  Fenctìa,  & al- 
troue  ; contribuendo  anche  ogni  qualità  di  argenti , che  fi  trouauano , & il  primo  fù 
Giouannandrea,  che dalle fue  galee,  ne  fece  sbarcare  vnagran  quantità , e diedtla  a’ 
Deputati,  gareggiarono  le  gentildonne  Genoue fi,  che  fi  trouauano  nel  Finale,  con 
la  generofa  hberalit d de  gli  buomini,  percioche preponendo  il  bijogno  de'  mariti, e de ' 
ffTfr‘t.lln  tl^occaf,onea^a*o  naturai  de  fiderio,  w ambitione  di  comparer  l’ima  piu 
dea  altra  riguardcnole,  oflerfero  tutte  loro  gioie,  & ornamenti  di  oro,  che  fi  trouaua - 
no,  e di  obhgarfia  (fualunfjue  cofafofsc  loro  ordinata , fino  alla  nnontia  delle  proprie 
doti, con  tanta  efficacia, che  ne  reftarona  tutti  marauigliati,e  di  alcune  fi  accettò  l'of- 
/erf  j,  hccntiando  l 'alt  re  con  rifiotta,  ch’ai  bijogno  fi  ualercbbono  di  tanta  corte fia . 
Gmanbattifla  Spinola  andò  a Milano,  &inlieme  con  Franco  Lenaro,  il  qual  fi 
trouaua  con  le  fue  facoltà  libere  dalCintrico  di  Spagna , fece  sì  che  furono  ricapitati 
cinquantamila  feudi  iprouedimento  ,che  ritornò  tottompiedi  il  negotio  loro  , che  fi 
baueua  in  ùcnoua  per  dificrato . Grande  aiuto  fù  anche,  in  quelle  congiunture 
Ciouanbattitta  Spinola , cognominato  Falerni,  il  qual partitofi  da  Mafia , andò  a 
Lucca,  & a Fiorente  prouide  altra  gro[sa,quqntità  di  danari, fi  che  più  non  baut- 
uano  diffidila  di  maneggiar  la  guerra , Ala  il  Mmnt , e gli  altri  Mmifln  inuigv* 
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1 1 j 6.  ladano  alt  accordo , dr  perc'tòdilpoferoGmannandrca,  cbc  conte  galee Jl  conducrf ’- 

Atin-di  eh.  reyM  ^ Spiaggia  di  San  Pietro  di  Arena,  lungi  vn  miglio  da  <jtnoua;t  quitti  entrati 
t>7?~  neua  Capitana  del  Doria,con  età  fi  trottano  Giouanbattifla  Lercaro,Silueflro  Catam 
Italia  ne0ì  Filippo  Spinola,  & ^Antonio  Serra,con  ampia  facoltà, come  fé  tutti  i Deputa- 
ti vi  foflero,difcorfero  lungamente  delle  cxmuentioni  del  Comporne  fio;  e quantunque 
allbora  non  foffertfoluto  il  negotio,  nulladimeno  fu  affai  ben  difloSìo . Seguì  poco 
dapoi  Celctt'tone  del  nuouo  Duce,  con  molta  tranquillità  nella  città,  ilchepima  non 
fi  credente  con  gran  fodisfattione  t ambedue  le  parti, per  t ottima  riufcita,ehe  fe  ne 
ride,  conforme  alle  concepute Operande;  & fu  Profpero  Fattimanti,perfona  di  pru- 
denza , e di  deflrtzz*  grande  ™ maneggi  dello  flato.  DifegnòpoiGiouannandrea 
di  prendere  U Caflello  di  Tortcfino,perhauer  luogo ficuro  dafuernar  te  galee, & per - 
ci ò haueua  ordinate  al  Generale  Spinola, che  gli  manda  fle  duemila  Tedefcbi,e  ch'effe 
andaflea  sformare  il  Caflello  di  Gatti  ,cb'ancbora  fi  teneua.  Nondimeno  colon  a 
ehi  preme ua  il  negotio  del  Compromeflo , vfauano  gran  diligenza,  perche  la  cofa  non 
fi  prolongafle  con  altro  rmtiuo  (tarme  ; onde  il  Vefcouo  tt  Acqui , e t Ambafciadore 
Jéaques andarono  al  Finale, douc  furono  tre  giorni  a trattar  quelle  bi fogne, non  fen- 
Za  viua  fpctauz*  di  buona  conclufiene  ; & perciò  con  efli  mandarono  li  Deputati 
SilucBro  Calanco,  & Antonio  Serra, co’  quali  hauc fleto  quei  OUinifbi  da  trattar  il 
compimento  di  quel  negotio . E fuccedendo  in  quella  congiuntura  la  coronatione  del 
Oratine  Duce, gli  precitata  dal  Medico  Faciojì  comeftufaua  dtfarem  tal  cerimonia,  una 
Jel  Medito  non  inelegante;  ma  per  tocca flon  de'  tempi  giudicata  feditiofa  oratione,  alla  prefnv 
Facio,al  Du  fot  Qran  Con  figlio;  che  poi  fe  ne  uide  copia, & fù  tale . ‘Piace fle  a Dio,  che  la 

ce  di  Ceno-  mia  j ^ grande  afpttaùone  di  me  conceputa,à  me  molto  contraria , riflon- 
deflc  di  pari,  all  allegrezza  incredibile,  che  della  pmotionc  di  V.Ecccll.mcco  fente 
tutto  il  popola  Genouefe,&  al  defiderioardcntiljimo.cb’iotengo  nelt animo  mio, non 
di  mouerui,cittadim;ma  di  precipitami  afaluar  la  libertà  della  Republica  in  sì  perù 
colofo  frangente,  tengo  per  certo, eh’ efpbcando  da  un  lato  con  tanta  mia  contente^ 
* a,  tir  con  tanto  giubilo,  & applaufo  di  tutte  le  lodi  nere,&  diurne,  partorite  prmch 
talmente  da'  meriti  infiniti  di  P.  Uluilriflimc  Signorie  uerfo  la  patria;  e raccoglien- 
do dall’altro  lato  in  premio  della  fatica  mia,iluederui  tutti  concordi, & rifoluti  a uo- 
ter  in  ogni  maniera , e per  qualunque  uia  faluarui , hoggifenza  dubbio  farebbe  il  più 
folennc,  e più  feflofo giorno  di  tutti  gli  altri  ;&to  dall  altro  canto  mi  terrei  compiu- 
tamente beato, & afjunto  ad  uno  di  quei  gradi  di  felicitd,oltre  il  quale  non  mi  fareb- 
be lecito  fferar  cofa  di  maggior  contento . tjdaqumto  più  fi  ritira  dall' tmprefa  il 

suo  poco  ualore , tanto  più  mi  ci  fprona  la  luce,  e benignità  di  quello  Prencipe , nel 
petto  del  quale,  uedendo  con  quelli  occhi  feder  la  fianca,  affìitta,e  lacerata  Repuhlt- 
ca , mi  pare  ani  bora  di  ueder  iui  appoggiata  la  libertà  ; la  quale  in  un  ceito  atto  tre- 
mante, e come  fugica  dal  corpo  mortale  mi  guarda,  mi  piega,  t con  lagrime  abbon- 
dantemente mifcongiura,adimptrar  da'fuoi  difamoreuoU  cittadini, co't  mezo  del- 
le mie  parole, la  fua  folk  te, e la  fua  uita . Genova  non  ta  nto  pr  la  clemenza  del t <r 
ria,  per  la  frequenza  degli  babitatcri.eper  la  magnificenza  de  gli  tdfitij , quanto 
per  l'antichità  e nobiltà  di  trofei  nobiliflima,  e peclanflmia  città,  quanto  ogni  altra 
tbe  fi  ueda  dentro  a'  confini  di  tutP  Europa  , & alt  Imperio  del  mare  più  opportuna , 
& actommodata,  tbe  ciafcun' 'altra, che  fi  uopre  il  C telo  ; farebbe  al  pefenteftriciffi- 
ma,  & beatiffima  in  fe  flefla  ,ft  tanta  opportunità , fe  tanta  occafiont  non  bauefle 
corrotto  quel  tmluaggio,e  peflifero  vento  della  difeerdia  tra  futi  mede  fimi  cittadini, 
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la  quale  i per mfluffo  celeste,»  per  la,  perfidia  naturale  degli  huomìni , dal  giorno, 
che  nacque  infimo  à quello  punto,  gli  è fiata  così  acerba, e pcmiciofa  compagna, che 
fu  Molte  y e moltc  volte  cofiretta  à perder  la  libertà , & à cader  bora  in  fcruitù  de* 
f*0}  cittadinifhora  fiotto  il  giogo  bombile  de ’ foraflieri ; e quantunque  per  la  varietà 
. delle fattìom  varie  e flrane  filano  fiate  le  dificordie,  che  l’hanno  in  ogni  tempo  traua- 
gliata,  quella  dificordia  nondimeno  partorita  dalla  fiattione  del  Tortico  di  S.Tietro, 
.edis.  Luca  è fiata  finga  dubbio  pcfiilentij]ìma,e  pemiciofiijfiima  /opra  tutte  l' altre) 

• ungi  è fiata  etiandio  la  radice , & origine  di  ciaficun’ altra . E come  in  tutte  le  liti, 

■ quella  parte, che  difende  l’ingiuflo,  è in  verità  l’ autor  della  lite;così  quella  parte' 
nchericufia  la  giufiitia,quella  parte,  chcnon  fi  regola  con  la  ragionerà  mefiicri,che 

■ fita  l’origine  della  fiattione, è per  confeguenga  la  cagione  di  tutti  i mali . cJMa  confi - 
; derate  quanto  voi  volete  Cittadini,  non  ritrouiretc  mai , che  altro  habbia  partorito 

• que  flamaledctta,&  fiat  anica  fiattioue,che  la  sfrenata  ambinone  di  quelli  cittadini, 
li  quali  rinchiufi  con  gli  altri  tra  le  medefime  mura. godendo  la  benignità  delle  mc- 
defime  fielle,non  più  chiari  degli  altri  ne  per  antichità, ni  per  virtù  de’  maggior 
non  contenti  d’efferci  fegregati  da  tutti  gli  altri  Cittadini, non  contenti  del  fiat, or  non 
mediocre  della  fortuna,  vogliono  in  ogni  manier  a cflcr  domandati  nobili,  e genti- 
li buominidi  quefla  città, pretendendo,  ch’alcun  altro, quantunque  nobile  & lllu- 
fire  non  ardifica  pareggiarli  alle  gran degge  loro.  Qucfia  ambinone,  Cittadini,  ve- 
'■rumente  ha  partorita  cotaì  fiattione, quefla  ha  nodriti  continuamente  ir.  oflri  tratta- 
gli,qm  Ha  ha  finita  tante , e tante  volte  la  hi  c>  tà.qiufla  hacondctta  sì  bella  pa- 
tri* à ficruir  genti  flr antere, quefla  ha  mantenuto  qneflo  popolo  fiotto  il  manto  di  li- 
bertà in  acnbijjima  firuitù, qu  efia  al  fi  curo  ifempre  fiata  fa  madre  di  tutti  pericoli 

■ e di  tutte  le  rouinedi  quefla  città.  0 malcdc  tta,  e diabolica  ambinone, ò coltello  at- 
tofiìca  to, che  fucili, & ammagli  tutte  le  Republicbe, tutti  li  Regni, tutti  gl’ impcru; 
'maledetti  filano  coloro, che  ti  albergano, & attenga  che  quefto  malvagio  fpirito  hai- 
-biain  altri  tttrtpiyC  fpedahncn te  l’anno  dii  Sei  perturbata  quefla  città  ccn  grandi I- 
fimi  movimenti, non  dimeno  agitato  poi  da  lunghi  trauagli,  punte,  che  nell’anno 
del  ventetto  per cc fio  da  quei  tre  dardi , co’  quali  J itole  il  grande  Iddio  percuoter  piu 
fieramente  i mortali, cioè  dalla  guerra, dalla  fame,  e dalla  pcfte,  finalmente  monfifie. 
■cjlla  chimi  domandafie  onde  fita  ritomatoà  noi  quefto  vento  pi  f tiferò  dopo  l’an- 
no del  yentotto,io  non  fiaprci  render’ altra  ragione,  che  quella  dcll’aggrrgatione  de’ 
Cittadini  nelle  ventiotto  famiglie ;conciofia  che  pcrfuadtvdofi  molliche  Jvlamen- 
te  in  rafia  loroalloggiaffe  la  nobiltà, hanno  cominciato  vn’altra  volta, non  folamen- 
teafiepararjida  gli  altrt,ma  a dittiderfi  tra  loromcd(ftmi;pcrche  abttjanuo  la  gran 
dcgga,&  la  bontà  del  Vrcncipe  Doria, autore,  & protettore, mentre  vi fie,  della  li- 
bertà preficnte, hanno /cacciatole  cinque  famiglie  dal  Ter tico,&  commercio  loro, 
e cosi  aumentando  con  la  fortuna, l’ambitione  non  poteua  ptù  filar  rinchiufa  ne’ 
termini  quafi intollerabili ;quando  rompendo  fuori  difiordinataniente  ncll'anr.o  del 
7 T7?  • dette  principio  alle  reudutioni  prefien  ti, perche  da  vii  lato  chieda:  dofì  prone 
impertinenti  di  Tfiobiltà  , dall’altro  latovfccndo  la  famiglia  l.omcllina  à non  vo- 
ler contro  il  firn  dumeto  delle  leggi,  che  gli  aggregati  in  quella  famiglia  fioffero  Xp- 
bilt,el’oftinatione  di  vonporgcrui  rimedio , mentre  che  il  male  a a"  curabile, è fla- 
to cagionfienga  dubbio, della  calamità  prefi  ntc . Olla  non  sì  toflo  f u ficoperto  la- 
nàrio loro, che  fu  rotta  laflrada  a’  loro  oggetti ,i  quali  flado  più  viui,efaldi  che  mai, 
fidamente  fi  voi  tomo  dalla  firada  dtWarti  alla  ftrada  dell’ ami , Icquali  cou  ficcle- 
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IH6-  rati,e  peffmi  con figli  introdutte  nella  città,  non  vna  , ma  due , e tre  Molte, già  ciaf- 

An.de  chr.  cunocominCiauaad  entrare  in  forfè , non  filo  della  falute  publica , ma  dell'bonor , 
— M7?'  della  tata  p rinata  ; quando  tutti  i Cittadini,  non  ritrouan  do  altro  rimedio  per  fai - 

Italia  uarp(  # unitamente  prefero  l’armi  per  di  fender  fi  ; e con  tutto  che  molti  fi  fiero  quel- 
li,che  ricordandoli  d’cjjcreftati  offefi  daloro,  chi  nell’ honor , chi  nella  vita, echi 
nelle  follante , haitejfero  cagione  e facoltà  di  vendicarft , fu  tanto  corte fe , fu  tan- 
to pietofo  qflo  popolo,  che  cotento  Jolamente  di  non  effer‘offefo,& conculcato, rimet 
tendo  fubito  l’armi, perdonò  in  tutto  alle  follante , & al  fan  giu;  loro , & non  Jola- 
mente non  gli  (pinfe  fuori  della  città , ma  fi  dolfi  infinitamente  della  partenza  di 
co  fi  nobili , & boiiorati  Cittadini . 0 fmgolar  bontà  del  popolo  Genouefe , non  fu - 
fli  mai  vago  delle  calamità  de’  tuoi  nemici , benigno  e manfueto  con  ciafcuno , ne- 
mico di  vendetta , amico  di  pace , nemico  del  ben  prillato , amico  del  ben  publico  ; 
nemico  della  fcruitù  , amico  della  libertà  , vigilantiffmo  cujlode  , e fortiffimo 
propugnacolo  della  ì{cpublica,patientiffmo  à fornirla , cojìantijjìmo  per  difender- 
la nelle  priuatc  mi  ferie , Ct  conia  virtù  antica  del  popolo  Romano  perpetamente 
falli  aria . Ingrato  è ben  colui , che  n on  ti  conojce , nemico  della  ì\cpublica  chi  ti  o- 
odia , mafceleratiffimo  ; etraditor  chi  ti  tradifee  ; chi  tradifceil  popolo,  traditela 
Eepublica,conciofìa  che  la  cofa  del  publico  non  appartenendo  ad  alcuno  privato,  di 
neceffità  appartieni  tutti,  i gradi, à piccioli, à ricchi, à poucri,à  fcritti  à nò  ferita ; 
e quc/li  tutti  nò  e/fendo  altro  che’ l popolo,  la  pepubliea, dunque  appartenendo  al  pa 
polo , chi  offende  il  popolo  offende  il  patrone  di  efia  pepublica  e può  ogni  magifha 
to  vfar  quella  autorità  contra  l’cjprtfto  voler  del  popolo.  Laonde  SS.  lllujlriffimi 
in  tutte  le  cote;  fpctialmcntc  nelle  grauifjìme,che  appartengono  alla  falute  del  fla- 
to , e della  libertà  jum  ft  deuonogiamai  le  SS.VV.  Illuflri  fiorar  fi  dal  uoler’vni - 
ver  file , che  agevolmente  s’intende  dal  Qran  Confcglio  ,cbe  rapprefenta  la  volon- 
tà di  tutti , chi  contradice,cbi  s’oppone  à quefta  volontà^  oppone  fenica  alcun  dub 
bio  al  ben  commune , e s’ufurpa  per  fe  proprio  quello, eh’  appartiene  à tutti,  e per- 
ciò ,fe l’uniitcrfalc  vuol  la  guerra , deuono  amminiflrarla  ; fe  vuol  la  pace,  de- 
nono  abbracciarla  ; e fopratuttonon  fondar fi  fu’ propri j pareri, fu  le  proprie  feien- 
tie.Et  à chi  mi  dicefle  ,Je  advno,ò  due  Senatori  per  altro  prudentiffmi , <jr  anche 
à tutto  il  Salato  in  ficme  pareffe , che  la  (brada  defidcrata  dall’ un  iuer file  foffe  peri - 
colofa  perla  epublica  onde  fi  douefie  procurar  u impedirla  con  ogni  difegno , ri- 
dondo , e dico  di  nò,  perche  non  è credibile , chef  poco  numero  di  huomini  intenda, 
più  che  si  gran  popolo , il  quale  fpogliato  di  tanti  oggetti, e fuggetti  ,angi  refluo 
Jempre  dijincentà,e  candidezza  d’animofi  imponìbile , come  affermano  i fauffdel 
mondo  ,cheil fuo  giudicianon  fa  piuretto,e  piu  janto  di  eia  fiuti  altro  : può  il  Se- 
nator  proporre  al  gran  Con  figlio  le  fue  ragioni, può  cffaggcrarle  ;ma  poi  gli  fi  con - 
Fai  (ì (Timo  uien  lafitar  la deliberatone  delle  cofe , e non  uoler  contra  ogni  ragione  collocar  fi* 
«gumemo.  leffalle  tutto  il  pefo  della  I{epubliia,e girar  con  fua  mano  l’honoic, eia  falute  di  tut 
ti ; e perche  appartiene  principalmente  à y.  Eccellenza  convocar  in  Configlio,  quan 
do  fi  tratta  di  cofa  , che  travaglia  l’ univa  file, non  dò  còportare , che  l'opinione  de‘ 
pochi,  la  qual  perauentura  potrebbe  efkr  mattila,  fi  conchiuda giamai  nel  Senato , 

• cofa , che  fìa  affatto  contraria  alla  mente  di  tutti  i cittadini . Queflo  chiedono  tutti 

i Cittadini , qncjlo  chiedono  tutte  le  ragioni , queflo  commandano  tutte  le  leggi , le 
opali  minino  per  altro  la  confiruatione , e falute  della  pepublica , che  perla  con- 
fa uat  ione  e falute  del  popolo  x la  bontà , e la.  virtù  del  qua  fi  mentre  ch’io  fon  tanta 

mia 
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mia  contentfgga  contemplo  ,godo , & ammiro  ^ammiro  in ftemcla  tintura , d?  fe- 

liciti  di  queflo  Ecccl! entijfimo  Trencipe , il  qual  mandato  da  Dio , e fatto  manti  ‘ ^“r‘ 

à profperar  la  pepithlica  qua  fi  caduta , /calda , & auuiua  1‘ agghiacciata , e qua  fi  j — 

fpenta  Jperanga  della  no/ira  falute  ; Era  pur  ragion  eu  ole , che  finalmente  la  pietà  lr  ALlA 

telejle , in  v n certo  modo  sformata  dalle  perfuafioni  della  fua  virtù, commoffa  dalla 

ferrea  de'prieghi  nojbri  fi  degnaffe  à cofolatione  di  queflo  afflitto  popolo  d' aliarlo 

nella  piu  alta , e più  eccelfa  parte  della  I{epublica  ; la  cui  lode  Cittadini , quanto 

più  minutamente  con  fiderò , quanto  più  prono  di  raccontare , tanto  piu  mi  auttedo 

di  non  fitper  cominciarlo , ma  flcuriffimo  di  non  poterlo  giamai  finire  , conciofia 

che  fe  fi  guarda  all’ llluftre  famiglia  de ’ f attivanti, fe  fi  guarda  la  grandetta 

goflino  fuo  padre, fe  fi  guarda  la  nobiltà  dal  fuo  najcimcnto  ,fe  fi  guarda  la  pu- 

dicitia  di  eteronima  fua  moglie , fe  fi  guarda  alla  vagitela , e leggiadria  de’ 

figliuoli , tutto  compar  chiaro , tutto  nobile  Jutto  Eccellente;  ma  fe  fi  contemplano 

le  doti,  e gli  ornamenti  propri!  dell’ animo  fio , la  religione,  la  prudenza  , e la 

coflanga  , & infìcme  tutte  quelle  virtù, che  v’hanno  sformati  Cittadini  ad  eleg- 

Jerlo  Trencipe  di  queflo  popolo , mi  fa  fommamentc  dubitar , chi  fia  piu  degno, 
lui  del  popolo , ò il  popolo  di  lui , perchemeritando  il  popolo  cofi  gratiofo , e giit- 
Slo  Trencipe , chi  non  uede , ch’egli  merita  parimente  d’cjfer  [omino  Goucrnator  dì 
cofi  ualorofo,c  virtuofio  popolo, il  quale  conoflendo  di  non  batter  offefo  in  alcun 
conto  i Cittadini  fuorufeiti^ì  slupi fee  quando  penfa  fu*  trattati,  fin  le  congiure  ,ftt 
tumu  Iti , e fu  l’armi  raofle  contro  la  patria  con  tanto  veleno,  e con  tanta  rabbia; fi 
confonde  l’humanodifcorjò,  quando  confiderà  eflerfi  trovati  Cittadini  di  dentro 
tanto  peniicioft  al  ben  publìco , tanto  unnici  di  fefle/fi  > ch’abbino, poffio  dir,procu- 
rate le  difficoltà , e quafilaruina  della  ì{epubltca.Si marauìgliano li  foraflieri , fi 
maravigliano  le  Terre  jottopofleà  queflo  imperio  ,fi  maravigliano  i Trencipi  ,mol 
ti  de’  quali  anfiofi  della  noflra  falute , couofcendoìtorti'grauiffimi  checi  fon  fat- 
ti , banano  jpintc manti  lelor'armi  per  \difi udirei  ,Je  non  haueffero  /coperta, non 
meno  la  perfidia , chela  dijcordia  futura;  Ma  molto  frano  credo  che  paia  a cias- 
cuno il  conflderar , che  per  tante  offefe,  tante  ingiurie  fattein  difpreggio , e danno 
della  ì{epublica  alcuno  non  fi  fta  pur  mo/fo,  alcuno  non  habbia  giamai  accennato 
di  ucndicare,  come  che  infinite  uolteloro  fi  fia  parata  dinanti  l‘occaficne,ela  faci- 
lità di  farlo  ; la  quale  inaudita  bontà , e manfuetudinc  propria,  enaturale  di  Già - 
capo  Duraggo  Trencipe  all’ bora  di  quefla  Ì\epublìca,che  douea  mollificar  ogni  dtt 
règga  ,addòlcir’ogni  amaritudine, abujata  da  noflri  Cittadini, gli  ha  precipitati  d 
pigliar  l’armì fon  modi  cofi  ignomìniofi,e  deteftabili  ; onde  cofi  feritala  f{epubli- 
cain  tante  parti  ,in  vano  ha  provato  di  placarli;  ritengono  i luoghi  prefi , riten- 
gono l’armt , non  già  per  difender  quello  popolo,  non  per  difender  lalibeità  , 
ma  per flringer  queflo  llluflrifflmo  Senato  Tadre  legitimo  , Tadre  libero  ad  ac- 
cettar con  ditioniintoUrabili&d  accettar  leggi  da  loro.  0 Dio  eterno,  tu  che  in  alto  . ■> 

moflri  con  tuo  potere, tu  che  uedi  chiaramente  tutti  i cuori, e tutt’i  penfitri  degli  huo 
mini:  Ma  uedo  che  moflra  pietà  delle  uoflre  mi  ferie, poi  che  non  cefia  giamai,  con  di 
vini  acceti,di  dime  ne’ cuori  di  tutti  noitO  Cittadini  [pelò  in  un  profondo  letargo, 
ò Cittadini,  che  fpen feruti, c co  le  mani  alla  cintola  navigale  co’l  uofl,  o fiondo  legno 
in  così  pencolo]!  mari,  dejlateui,& aprite  gli  occhi  hormai, mirate,  e numerate  le  fe 
rite  deila  voflra  I{epublica,non  vedete  che  muore,  fe  non  le  date  foccorfo  ? £'  pojfi- 
tile  ch’altuno  di  voi  non  fappia,cbele  fiepubliche fi  opprimono  con  l’armi  t con  le 
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Ili*-  difficoltà  del  “piucre,fi  come  bi fognano  l’armi  per  difenderle,  c le  vettovaglie  p man 

An",fl' ch-  tenerle!  E'  poffì  bile, che  à noi  foli  non  fta  perticato  à notitia , che  tutte  le  guerre , fi 
— — — — vincono  con  la  riputatone  ò con  la  fprga  dettarmi!  è poffìbil  che  fiate  si  cicchi  che 
Italia  Adiate  i fini  de'  tt  offri  contrarij , •&  laminiate  diuerfi  da  voflri  proprij  ! Voi  sò che 
bramate  la  pace, che  deftderate  il  ritorno  loro,  sò  che  gli  abbracciarcffc,sà  che  vi  fa- 
rtbbono  cari] fimi  Je  fi  contcntafiero  d’cjier  Cittadini  vguali  à voi, fi  fi  contcntaffero 
difar’vna  vera  vnionej  fallite  del  popolo , egrandegfa  della  l\tpublica;  la  pace 
è deftderabile , è preciofif]ìma,è  dtutniffima,  & io  efiorto  ogni  unoàuolcrla , 
Òr  ,j  procurarla  con  ogni  ingegno;pur  che  la  l{epublica  fu  libera,pur  chei  Cittadi- 
ni fiano  uguali, pur  che  non  fìa  una  pace  piena  di  guerra.  Mora , fe  quella  pace  è 
fiabile, fi  aaejla  pace  è fìante,cofideratc  noi  le  leggi, & i decreti,  penjatei  Capitoli, 
guardate  l’armi  che  ui  fonopropofle  per  configuri  le  ; ma  quefte  difficoltà , queffi 
sforgi, quefte  min  acciefono  nane, fono  ridicole , fé  uoi  unitamente  ui  rifoluetc  di  uo- 
lenii  difendere ;bafìa  à uolerfar  da  doutrro,  non  ui  mancano  denari,  non  ui  manca- 
no huomini,non  ui  mancanoarmi,fe  le  uolete,ciafcuno  ò tenuto  à difender  la  libera 
tà  dilla  fila  patria, ogni  firada  è buona, è fanta,è  gloriofa,purche  fi  prenda  à queflo 
fine  di  difender  fi.  _ Al  che  fare  caldamente,  EcceUentifJimo  'Prencipe,gettatoJt  à pie 
. di  itoflri,ui  prega, e ui  feongiura  queflo  popolosi  quale  entrato  in  ifpcranga  difal- 
uarfi,non  peraltro',  che  per  l'entrata , che  hoggi  fate  nel  Senato  ,con  tanto  honore  , 
non  è meno  pronto, che  ualorofo  in  prender  l’armi  per  faluar  la  I{epublìca,e  confer- 
mi- quello  Scettro,  e quel  (JManto , ch’i  uofiri  meriti  infiniti  ucrjo  la  patria  u’ han- 
nocon  gaudio  infinito,  & incredibile  di  tutti , apparecchiati. 

(hieff  (Catione, & una  Lettera  fj’arfa  per  la  città , fiotto  nome  di  rifpofla  del 
popolo , ad  una  J catta  da’  Deputati  alcuni  giorni  prima , al  Senato,  fi  com'erano 
piene  di  amaregga  fte  di  odio  uer  fogli  ufiiti , co  fi  referopiu  difficile  la  conciato- 
ne dell’accordo  a’OVlinifiri  de’  Trencipi;ele  difficoltà  fi  auangaronoinmodo,cbe’l 
Legato  ueggendo  la  cofaeffir ridotta  alla dcfbcratione , e ch’effoui  mnaneua  con 
poco  decoro  della  perfona  , che  fofleneua , deliberò  di  partir  da  Ccnoua . Oli* 
quei  Cittadini,  eh' etano  piugelofi  della  fallite  della  patria , & il  Duce , che bra- 
matia  oltramodo  la  quiete,  operarono  in  modo  con  preghi,  e con  promefle  di  far 
il  pojf.  bile,  per  in  dargli  altri  à conceder  il  compromeflo , che’l  Cardmale  fi  fermò, 
Òrattefifi  con  ogni  cura’ all’effetto , fi  come  auuenne  finalmente  il  uentiquattrefi- 
mogiorno  di  Ottobre  ,cfiendofi il  precedente propofla  nel  gran  Configlio,  e quello 
accettata  la  deteminationc  già  prima  fatta  nel  Senato  fin  de’ucnti  di  Settembre 
intorno  al  cómpromcffo,  dal  quale  fi  tolfero  tutte  quelle  riferue,e  cauilli , che  prima 
offendala  l'animo  della  parte  degli  Ffciti;  fi  che  fi  diede  a’Miniìtri  larga  Balia  , 
di  confermare , riformare , moderare , uariare  , accre fiere , e fminuir  le  leggi  ; e 
fiatati  del  gonemo  della  ftepublica , non  rifirbata  cos'aldina , fenon  la  libertà  di 
effa  . Di  tutto  ciò  fatti  conftpeuoli  i Deputati  al  Finale  ratificarono  il  compro* 
Accodo  (le  tneffo,  & incontanente  con  filennità  dentro  e fuori  della  città  ne  furono  date  le  dc- 
Nobili  Ge-  mite  gr atte  à Dio  con  uiui  fogni  di  allegrcgga  anche  di  tutta  Italia,  che  parar 
noticfi.  filli-nata  da  imminente  pericolo  dan  done  grafie  a tutti  queiVfencipimaggi<n  i,& 
in  particolare  attui defeffa opera  delVontefice,edel  Legato  Mor onerisene  riportò 
con  altri  Colleghi  grandiffima  lode.  Effì  deliberarono  di  vfeir  della  Città  per  rcììar 
piu  liberi , e con  minor  fajlidioad  effequir  loro  carico.  E Óiouanandrea  Doriafnbi 
to  diede  ordine, che  le  fanterie,  le  quali  fi  Leon  aliano  co’l  Sig.di  Seraualle , e Giorgi 4 
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Daria  fodero  pagate  e fumiate,  eccetto  i Tedefcbi  pofli  in  guarnigione  nelle  pia 
"gè- prefe,delle  quali  hebbe  carico  à cufiodirle  efio  Giorgio.  Licentiò  parimente  le 
fanterie  della  Diuiera,  delle  quali  haueua  rifornite  di  vantaggio  le  fuc galee,  che 
mandò  à f tumore  nel  porto  difilla  franca.  Et  perche  erano  finalmente  arriuate 
Ài  Liuomo  le  cinque  galee  à carico  di  Marcello  f. Daria, con  le  fanterie , &prouifio-t 
ni  della  guerra,  furono  ancb'efje  incontanente  licentiate,  e rimandate  à tyapoli. 

E'iflcffe  dtmosh  ationi  di  animi  pacificali , fi  uidero  nella  città , licentiando  il  Gene 
ral  Montaguto  con  le  fant  rie  Tofcane,  e Corfe , & pagati  tutti  liberalmente, con 
honorati  ricoHofcimcnti  di  gratitudine,  uerjòil  detto  Generale,  e Capitani,  fi  come 
fatto  haueuanoi  Pecchi  verfoi  loro  : & Giottannandrea  che  haneua  la  Jua  fami- 
glia à Lucca,  vi  fi  ritirò, affienando  la  riufeita  del  giuditio,  clx  far  fi  doucua  da’ 
Minijìri.ch’cffen  do  quattro,  fi  era  dechiarato  che  baiieflero  quei  del  fatholico  un 
voto  foto  ; ma  le  Capilolatiom  rifolute  intorno  al  Compromeffo  furono  qttejle , che  Condirlo™ 
ftguono.  i 

'Prima.  Che  gli ^tmhafriadoriji'  venticinque  del  dettone fe  p.trtiffc rn  di  Geno-  ,i^ueik 
uajleggendufi  il  luogo  douc  loro  parcfje  commodo,  per  putii  car  le  conditigli  dd- 
Vaccordo. 

II.  Che  quattro  giorni  dopò  la  partita  nominàffero  venti  Sfatichi, dalT una  pai 
te,  e dall'altra,  da  cjicr  mandati  dótte  à gli  Mmbajciadori  piace (ic, otto  giorni  do- 
pò la  notitia  hauuta.di  tal’elettione  j & che  nel  detto  tempo  fi  eUggefiet’anchegU 
affittenti  dall’ima  pane, e dall’altra  a'  gì  udi ciò  che  far  fi  doueua,  dando  conuene- 
noh  fiaotàper  fcfjccutione  di  ciò. 

III.  Che  faffe  lecito  a’  Deputatici  far" una,  & piu  fentenge  per  tutto  il  Me- 
fr  profiimo  di  iqouembre , il  qual  tempo  fi  poteffe  prolongare  ad  arbitrio  del- 
le parti. 

IIII.  Che  nel  tempo  da  far  fi  il  giudi  ciò,  fi  pone  fiero  giù  farmi,  cofi  dall’ una  , 
tome  dalTaltra  parte.  ••  ■ i , 

y.  Che  non  fi  poteffe  in  quel  tempo  far’ alcuno  apparecchio  di  guerra,  ò de * 
troia  città  £ fuori;  nè  affoldar  nuoue  gentili  introdur  monitioni ; ma  ben  potef- 
fero  prouederfi  tutti  di  vettouaghe,e  tiajportar  le  genti, che  fitrouauanodall’vno 
all'altro  luogo. 

FI.  Che  nel  tempo,che  s’ interponeva  innanzi  al  detto  Giudicio , poteficro  libe- 
ramente i cittadini,^  i "Procuratori  di  effi  tranfitare,e  dimorare  nella  cittd,& fuo- 
ri,par  tutta  la  giuri fditione  della  f{epublica , eccetto  i banditi. 

FI  I.  Che  à richiefla  de  gli  detti  ^ imbafeiadori  poteffero  ottener  perdono  tutti 
irei, sbandeggiati  anche  per  grauijfimo  delitto,  che  fi  trouaffero  nella  cittàfo  fuo- 
ri, dal  primo  giorno  del  Gennaio  deU’Mnno  t yjj.fino  à quel  tempo  : &i  beni  di 
toloro,che  fofjero  confi  [coti,  fi  rettitiafinojiberando  di  prigione  qutlli, che  fofftro 
fcrcagion  de’  preferiti  tumula  ritenutili!  ; & ogni  dubbio  intorno  à ciò  douefie  da’ 
detti  ^ imbafeiadori  efjer  chiarito. 

FI  f ii  Che  effi  Deputati  ^imbafeiadori  procuraffero  l’effecutione  della  lo- 
ro giudicirtKra,nel  termine  di  Tre  Me  fi  al  piu  lungo. 

/ X.  Che  nel  termine  di  detto  tempo i Tgobili  Feccbi  ritenefftro  fa  pcfirff  otte  di  A 

tutti*  luoghi, e Terre,  e Città, che  fi  trouauanuaUbura  poffcderc,  con  loro  ter  ito- 
Cauijj.V  mutne  l'nniu.  -d  a j rt>, 
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Acidi  Ch r r*f  5 e ptrtinentie,  guardandole,  e gouemandole. 

1I75.  * X.  Et  perche  fi  facenano, &eran  fatte  molte  fpefe  inutili  alla  pepublica,e  per 

- cagione  non  ncceffaria,tutte  le  fatte  da’  P cechi  s' interi dcjfcro  tornare  à lor  danno  ; 

Italia  c<w  pg^jq^g  rifiuotere,e  dijlribuir  da  coloro,&  à coloro  di  loro  fané, che  fode- 
ro affenti , ò prefenti  ; rcflando  però  liberi  dalle  ff>ejè,che  fi  faceffcro,  ò foffero  fat 
te  da  quei  di  dentro  per  tale  occafione. 

* XI.  fheil  popolo,  la  Rcpub.tr  la  Cafa  di  San  Giorgio,  foffero  efenti  dalle  fie 
fe  flraordinarie  fatte  da’  lattoni. 

XII.  Che  foffero  applicati  ilVontefice,  l’Imperatore,  & il  l\e  Catholico , ad 
intermetter’ ogni  loro  autorità,  per  l’offcruanga  delle  cofe  giudicate  da  loro  De- 
putati, tifando  loto  forge  cantra  gli  inoJ[eruanti,& concedendo  à gli  obedienù  il 
poter  prender  le  robbe  di  ejp,&  le  perfine  dentro  a’  loro  domini j,  & Signorie ; & 
cioè  gli  t^Amhafiiadori  prometteflero  in  ifcritto  à nome  de’  loro  Trcncipi,cbe  tut- 
to ciò  haurebbono  effiquito. 

X III.  CbeGiouannandrea  Doria  poteffe  valerfi  de’  Torti  della  pepublica  per 
ricourarui  le  fue  Galee,&  quel  numero  di  foldati,che  dechiarajfero  i Deputati,  fi- 
no à tanto,  che  fojfe  fatto  ilGiudicio  di  tutto  il  negotio  ,&  pendeffe  anebora  la 
effecutione. 

XII  11.  Cheal  detto  Doria, & fua  famigliai  fuccejforiftconfcruajferolegra 
tie,l’immunità,&i  ‘ Pnuileglj  concedutigli  da’  I(i  formatori,  fecondo  che  prima,  et 
allbora  feneritrouauaal  pojfeffò. 

X P.  Che  non  effondo  accettate  le  cofe  da’  due  Collegi) , ò r. Deputati  haueffe- 
ro  à decbiarar  gli  autori  del  non  fi  effer  accordate  le  cojc  della  pepublica. 

X PI.  Che  occorrendo  alcun  dubbio  intorno  alle  parole  del  Giudicio  da  farfit 
i Deputati  ione fiero  fra’l  termine  di  quattro  mefi  decbiarar  lo. 

X PI  I.  Che  le  predette  cofe  foffero  fiabili,  e ferme,  fe  al  tempo,  che  i Deputati 
partiffero  della  Città  foffero  fate  confermate  da  c/si  Collegi]  altrimenti  fi  baueffero 
per  irrite,  e nulle. 

XPI1I.  Che  fi abilito  tutto  ciò,e  datigli  Statichi,  fi  procura/ìe,chc  il-Trenci- 
pe,i  loro  Minijlri,ilpopolo,e  tutte  le  genti  intendefiero  chiaramente, che  il  filo  fi- 
ne,che  baucuamoffi  quei  cittadini, era  flato  di  prender  l’armi,  per  cofiituircvna 
perpetua  forma, & pace  nella  pepublica;  & non  perche  deftderaffero  i Pecchi  di 
ritener'  in  effa  maggior  parte,  di  quello , che  foffe  giudicato  conueniente , giu  fio  , 
ytile,&  atto  à conferuar  la  pepubliea , per  cui,  conforme  alla  loro  pronta  volon- 
tà, off  orinano  tutte  le  forge , e di  flar’uniti  al  refiante  de'  Cittadini. 

E perche  fi  dubitaua  anebora  di  qualche  motiuo  popolare,  che  turbaffe  il  buon ? 
effetto  di  ial‘accordo,fu  proueduto,  che  à Barthulomco  Coronato , perfina  nella  cit 
Va  di  non  Itene  autorità  in  quei  tempi,  foffero  promefii  tremila  ducati  l’anno  in  vi 
ta  fua,  (ma  ciò  da’  Mmifìri  de?  Trencipi trattato  con  fecrctegja)  purché  opera  f- 
Je  to'  popolari,  che  l’accordo  fi  effettua ffe.  Et  data  à gli  \Ambafciadari  autorità 
legitima  da  ambedue  le  parti, efii  andarono  à Cafnle  di  t*MtmfcrraXO,co’l  con  firn- 
fi  del  Duca  di  Mantouafdi  cui  è quella  città . E qitiui  con  linteruento  dì  fii  Conft- 
Accordo  de’  denti  per  porte,  che  furono  de’  Pecchi  Gioiianbattifia  Lercaro , sdite  fbo  Catto , 

difpareci  tra  r. Domenico  Doria,  Batti fla  Grimaldo,  Filippo  Spinola  Angelo  JLomllm;  eSr 
CcuoucG. 
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ie  Xftm,  Dauitte  L'acca,  Gicroiùmo  Cariatale , viergiofeppe  Ciufliniano  ,Gio-  An^^-1|i 
nonni  Scnarega,  Giouanfrancefco  Cepotlina,&Gieronimo  ^iJSeueda  ; aitanti , che  ,j7J> 

fi  publicaffe  vollero,che  fi  deffero  gli  Sfatichi,  et  difiribuifieronfi,  con  buone  pie-  r— 

giaric , chi  in  Milana,  chi  in  */ ilejfandria , & chi  nel  Finale , donde  non  haueffe- 
ro,  nò  poteffero  partire  in  modo  alcuno  fino  all’cfiecutione  delle  cofe  dechiarate.  Accordo  de 
"Perla  parte  de'  Pecchi  furono  quattro  Doria,  figliuoli  di  ^imbruogio,  di  Tricot  ò, 
di  "Paolo,  e di  Giacopo;  due  Vincili,  figli  di  Giouanpolo,  e di  Qaflcllino;  due  Ca- 
tanei,  di  Silueflro,  e di  T^icolò  ; due  Grimaldi  di  l^icolò  Vrencipe  di  Salcrno,c  di 
Battifia  ; & con  ejfi  i figliuoli  di  Giouanni  Pfo  di  Mare, di  Lucca  Spinola , di  Bat- 
tifla  Centurione,  di  Giouanbattifia  Lercaro,di *] Domenico  grillo,  di  Vado  Pitale  , 
di  Domenico  Vallauicino , di  Francefco  Lomellino,  di  Giouanni  Saluago , e di  Vao-  > 

lo  Serra.  Ver  la  parte  de"  T^uoui , fi  mandarono , dopò  qualche  difficoltà  (alle- 
gando alcuni  effer  cofa  indegna , che  Cittadini  nati  in  Bcpublica  libera  ,fi  man-  ‘ 

daffero  Sfatichi,  altra  che  poteua,  fiotto  finta  di  accomtnodammto,  co’l  pegno  di 
tanti  "Ffiobili , machina)  fi  da  Vrencipi  altro  che  Bf  forma,)  li  figliuoli  diVrojpe - 
ro  Centurione , di  T^icolò  Sale,  del  Vrocurator  Moneglia,  di  Francefco  Metello,  di 
Stepbano  Moltedo , di  Vado  Giufliniano,  di  Francefco  Ebarino,  di Giacopo^Dii - 
ra-%%0,  di  Thomafo  Carbone, di  t_M'tchelc  adorno,  di  Francefco  Inarca, di  Vro- 
fpero  Salili , di  Antonio  lnurea , di  Stepbano  Kjuggio , di  Giouanbattifia  Càia-  • 
uaii,  di  Francefco  Lanaggi , di  T^icolò  Giudice,  di  Leonardo  Bajalino , di  ^Ange- 
lo Facio , e di  Bartbolomco  Montobio . il  che  tutto  fu  effettuato , con  gran dijjì- 
mo  contento  della  Città , & de’  Vrencipi , a ’ quali  premeuano  i motiui  d’Italia  ; 

& a’  Cittadini  Cenone  fi  d’ ambedue  le  parti,  farebbe  ciò  fiato  di  compita  allegre^ 
ga,fene’mcde(imi  tempi,  come  fi  è narrato,  non  fofie  fiato  publicato  l’Interdet- 
to del  ){e  di  Spagna 

*2)011  Giouanni  d’^Au firia,  tornato  in  Italia, come  fi  è detto,  fparfe  fama  di  vo 
ler  fare  l'imprcfa  di  Tutti  fi , nondimeno  fi  conobbe  poi,chefuoi  pcn fieri,  e del  E? 
furon  folo  di  conferuar  Li  città  di  Genoua,  ò con  la  pace,  ò con  la  guerra,  fi  ch’al- 
tro Vrencipe  non  vi  fi  inlroduceffe,con  l’occafione  di  quei  di  (pareri  ciudi  ;& le 
cofe  riufeirono,  per  prudenza  di  quei  Vrencipi,  ajfai  meglio  di  quello , che  fi  giu- 
dicaua,  pofate  incontanente  l’armi  da  ambedue  le  parti,  & fatte  fgombrar  d’Ita 
Ita  le  militie  forafticre . L’^lu firia  non  haueua,pe)-  le  grauijjìme  cure  di  tanto 
nego:io,laJciato  di  ricrear  l’animo , nella  piaccuolijjìma  Città  di  Trapali , trattc- 
nutoui  da  quei  nobili  Qaualieri  con  diuerfe  fefìe,  pi  rcioche  non  folo  ui  erano  con 
corfi  coloro , che  ordinariamente  fogliono  alcuni  mefii  dell’anno  farui  loro  refi- 
denga  ; ma  molti  alni  ancora , che  quantunque  Baroni  principalifiimi,  nondime- 
no ravvoltevi  dimorano, tra  quali  fu  Marcantonio  Colonna  ;tra  cui,&il  Du-  Differenza 
ca  di  Montalto , fuo  Qugino,  nacque  difparere  di  precedenza , volendo  il  Colonna  di  pteccdrn 
ritenere  il  primo  luogo,  come  Granconteflabilc  del  ECS wo  » altrui^  co-  m tra  Ma;* 

me  nato  della  Qafa  Beale  di  « dragona  : ma  contentofii  c Marcantonio , per  equità, 

& anco  per  la  beneuolenza,che  era  tra  loro,  di  cedere;  poi  che  efjo  rarijftmc  voi  Doca<jlMg 
te  pratticaua  quella  Città  ; & il  iJMontalto,  cadendo  di  tal  prerogatiua  ,cra  io- 
firato  à dar  la  precedenza  à molti  altri,  che  folo  per  cotal  ragion  di  Stiatta  pri- 
ma gli  Imeuano  con  ceduto  il  luogo . 
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Dell  rliftonc  del  Mondo, 


Tentò  Don  dottativi  d’imporre  alcuni  pagamenti  a quei  cittadini , eh» 
folle,  il  Re  fuo  fratello,  foctorfo  di  buona  Jòmma  di  dauan  ,trouandofi egli  noi 

to  a ? trattato  dalle  fpefé  della  guerra  di  Fiandra, & offendo  'forcato  afar  nfen- 

! T A i 1 a contra  Tunbi  j ia‘  ral,  bifognaua  anche  guardar  fi  con  grafie  guarnì 

cimi  alle  marine, udendofi,  che  il  nuouo  Cranfignore  arrnaua  ftraordinariamen 
te  ; ben  che  impedito  egli  dalla  pejìilenga , nulla  multa  poi  non  facefle.il  fo- 
ni aliante  con  grande  infanga  chiedeua,  da  parte  di  Sua  Maefià,  Indico  di  Mol- 
dova Marchefe  dicJMondegiarfilqual’allhora  di  Spagna  era  flato  dal  Re  man- 
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non  potè  ottener  l’^uflria  il  fuomtento, fu  ben  gratificato  -v  , 

vanno  d’un  miliari  difcudi;etefio,mentreciò  trattauano  quei  cittadini, moffi  da  ge 
lo  di  Religione, andò  à rifilar  la  Santa  Cafa  di  Loreto.  Ma  nel  maggio  volle  rifilar 
(J\fadamma  Margherita  di  Tarma  fuaforella,à  cui  dopò  il  ritorno  m Italia,  ri  Re 
Catbolico  balletta  conceduto  in  gouemo  perpetuo  la  città  dell  àquila  , per  far  mt 
fica  refidenga,  battendo  lo  nato  fuo  dotale  confinante,  cb’è  di  Parecchie  buone  Ter- 
re,e caflcba. Da  gli  Aquilani  fu  riccuuto  con  grandiffimo  (plcnd<rre,e  moftro  dire 
far  marauigliofdmente  fodisfatto  delle  viue,e  reali  accoglienge  di  quei  Qittadini , 
e prcndeua  gran  piacere  della  loro  ingenua  natura, piu  amica  in  tutte  le  co  fé  del  ve- 
ro,che  dell' a pparenga  ;&  coti  ne  dimorò  molti  giorni, incontrandoli  la  fin  dell’an- 
no,d’Crano  le  fcficdifiatalc;efiendo  di  quei  giorni  à punto,  cioè  a remi  fa  di  De- 
ambre, mortoin  "fiapoti  Bernardm  Rota  gentil’ huomo  di  belli  finte  lettere,  e molte 
amatore  di  Letterati, lafciando  alla  pofìerità  parti  nobilumi  di  poefia  cofi  latina » 
come  Tofana.  Ma  net  principio  dell'anno  flefio  ^ilfonfi  Duca  di  Ferrara , per 
honcuolcgga  della  fua  iurifditione,  e per  meriti  de’  Feudatari)  > haueua  accrefci it- 
ti di  dignità  Filippo  da  Efìe, Cornelio  Bentiuoglio  ,&  Hercole  de"  Contrari,  crean- 
doli Marchefi , il  piimo  di  Sanmartino , l’altro  di  C ualrien,  l’ultimo  di  pignola  ; 
quantunque  per  eficr  poi  mortoti  primo  giorno  di  ^goflo  ilContram,  e mancata 
in  etto  la  fua  fìirpefi  Duca  concedere  tal  dignità  à Giacopo  Buoncompagno, Signo- 
re Magnifico,egcnerofo,nato  delTontefice  Gregorio  auanti,ch’cgUprendcflc  Imbi- 
bo di  "Prete . Ma  non  fu  poffibile  fchifar  quell’anno  qiialcbeinfelictta  da  nofiri  na- 
turali nemici, poi  di’ e fidi  do  fiati  alquanto  in  timore  dell’ armi  Turchefche,ne  den- 
teò da  loro  pcrauenturà peggior  calamità , percioche  co’l  trafico  delle  mcrcantie 
s’apprrfeiv  Italia  la  pefblengaficntita  prima  in  Trento , con  ioccafion  della  Fera* 
e pei  gli  anni  feguenti  in  molte  città  d’Italia  ; maquafinel  medefimo  tetnpo  in  da- 
lia fu  da  vn  reiterilo  leuanthio  portatale  con  incredibil  ardore  feorfe  danneggiar 
do  quell’  Ifola,con fumando  fido  in  Mcjfina  piu  difefiantamila  perfine . Qucflt  fo- 
retti,fpau  aitando  tutte  le  Città  d’ Italia, & interrompendo  gran  fatto  il  denoto  pe- 
regrina? gìo,pcrlo  Giu  bri  eo,a  Roma, cofirin fero  i piuprudenuTrenctpi,a  prohibnr 
cm  feucriffimc  leggi  edmertio  de’ loro  popolane’  luoghi  infitti, et  anchsri  pafiag 
gio  a foraftieri,cbe  non  hauc fioro  con  elfi  loro  fide  autentica  in  lfinM,dino  efier  in 
di  ò partii:, ò pofiati.  Con  tali  ordini  fi  ermferuò  f Italia  quefi'anno  dall’imminente 
pericolo;  benché  non  bafiafie  poi  l’bumana  prudfga,fenga  l’ammenda  de  falli, à n 
vmct’il  braccio  dell’ira  diurna  contra  dinoifiri  che, fi  come  fiefio  furi  fare,  per  lo 
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fio  pr abbondante  della fua  benignità, volle  pcraucntura antri  irà,  con  ctlejti  forteti 
ti  ;per  cioche  verfo  la  fin  di  Gennaio  affarne  ne  W aere  vn  Drago»  di  fuoco , e fecon- 
do alcuni fotto  'd  fegno  di  Gemelli  ojjeruato  m I{pma  , perciochern  Taglia  afiirma- 
uano  efièrfi  moftrato  in  forma  di  traue.  il  che  non  era  difdiceuole,poi  che  gli  M.flro 
logi  affermano  generar  fi  dall’iftefiè  cagioni  naturali, cioè  da  vapori , tir  ejsalationi 
che  producendo  ima  materia graf  sa,  e vifcofa  tra  la  prima,  e feconda  region  dell’oc 
re, co’l  moto  de’ contrari  agitata  fi  accende,  e figlia  diuerfe  ferme . Ma  quantunque 
naturalmente  ciò  auuenga,nondhneno  con  gli  Jlefsi  megi  della  natura  prodotti, fuo 
le  Iddio  alcune  volte  premofirarci  li futuri  gafttghi, ocre  he  con  l'emenda  de  gli  er- 
rori,impediamo  gli  effetti  dell'ira  fua.  J{accontoffì  brcuiffimamcntejicl  fa  fiato  U-  Framc  » V 
broJ’<^Mfiedio,e  combattimento  intorno  à Liberane,  fatto  da  Catholici  contro  vgo  Dragon  di 
nottiypercioche  effondo  cominciato  nella  fine  di  quell’ Mono#  finito  nel  principio  di  <ùo coappar 
auefto,per  non  diuider  con  difguflo  del  lettore  la  narraùoncjic  babbi  amo  qui  rifer- 
bato  l’intiero.  Accolto  c’bebbe  il  l{e  nemico, quel  maggior  numero  di  genti, die  po 
tè  battere , per  la  difficoltà  del  danaro  ncllaqual  fitrouaua , ordinò  al  Marefcial  di 
Bellagarda , & à Monfig.  di  Cordò  l’imprefa  di  Liberane,  trouandoft  tre  compa-  I.iberont«5 
gnie  di  fanti  della  guardia  regga,  dodici  affoldate  nel  Delfinato , none  di  Tiemon-  bjttut?  m 
tefi;vna  canata  dal  prefidio  dì  Metg,e  due  rcgtmenti  di  Suiggcri . *2 >i  caualleria  ^hoUciT 
non  haueuan  piu  di  quattro  flendardi  di  huomini  d’arme,  & otto  cornette  di  neutri 
fatto  la  condotta  di  Carlo  Conte  di  Masfclt  ; ma  erano  ben  fomiti  di  artiglieria  da 
battere, amducendone  ventidue  peggidi  buona  grandegga . Muuicinatijì  à Libe- 
rtine,dotte  capo  del  prefidio  per  gli  Ugonotti, fi  trouaua  Monfig.  di  fiofias  giouanc 
di  grande  ardimento, fiatarono  gli  alloggiameli  con  qualche  difficoltà, il  xvij  .gior  Monfig.  rii 
no  di  Decembre,  continuamente  c fendo  moleflati  dalle  fortite  de’ difenfori , che  fi  Kofi"*  rii- 
tnofirarono  da  principio  àfine  brani, & o finali. V far ono  i Capitani  Cattolici  nondi  f“"dc  Llbc* 
menogran  diligenga,fi  chcil feguente gtonto,eJJcHdofitrince>ati ,algaronoi  gab-  r°"C' 
btoni  in  tre  luoghi  da  piantar  l’ artiglierie J,  che  con  molta  fieregga  cominciarono  à 
battere, fei  peggi  da  luogo  eminente  nella  muraglia,  doue  aprirono  lo  (patio  in  lon - 
ghegga  di  feicento  paffi * fedici  accommodati  con  tra  le  torri  chiamate  della  Fonta- 
na,e  di  Gineurap  continuata fi  la  batteria  due  giorni  ,furon  contati  mille  ottocento 
tiri.ll\J{ofìerr  non  trouandoft  dentro  piu  di  400.  faldati  pagati , e quei  della  Tara 
atti  all'arme  effendo  ficciol  numero , dubitaua  della  difefa , e volendo  fperimentar 
l’animo  de’fuoi,feceloro  vn’accommodato  ragionamento , inanimandoli  à portarfi 
valorofamente,e  non  temer  punto  delle  forge  del  nimico, poi  che  la  maluagità  del- 
la flagione,  quando  effi  facefiero  pochi  giorni  refifienga,gli  haurebbono  cojhetti , à 
disloggiare.  Et  perche  giu  dico , chene"  pericolofi fucccffi  di  quell‘afiedro,pcrden- 


nimici;perchc  ben  conofceua.  che  perdendo  quefta,picciol  tempo  fi  farebbono  potu- 
ti tenere  afte  diati  poi  nella  f{occa:oltra  che  fatti  i Cat  botici  piu  audaci  per  l’acqui- 
5lo;&gli  Ugonotti  perdutifi  di  animo  per  la  perdita,  nel  qual  cafo  bifognaua , che 
molti  mori fscro, non  era  poffibile  il  difender ui fi . ninfei  loro  à propo fitto  tal  penfie 
re,  ma  piu  toflo  fi  giudicò  banali  (aiuoli  la  pota  paitia,&  animo  degli  afsalitori. 


«buie.  3 7 8 DelITiiftorie  del  Mondo, 

5f36-  <£r  vi  fu  chi  fofpettò  di  fecreto  intendimento;  fecondo  che  quegli  animi  ofe  creta  ,ò 

Ami  di  Ch.  ^1^^ ^rano  in  gran  parte  malignati.Fatta  la  brcccianella  muraglia,bafla n 
. l 'IL—  tc giudicata  à dari’fsalto , e fatto  il  tutto  ben  riconofcere  dal  Bellagarda , egli  per 
Fkancia  torre  à quei  di  dentro  le  difèfe , e prohibir , cheniuno  potefse  comparer'alle  rouwe , 
a i i .'.ito  à p(r  ributtargli  afsalitori,thò  due  lunghe  trincere  dall’ima  parte , e dall’altra  della 

Libcronc.  iatteria,doue  flando  appiattati  periti  archibugieri, impediuano  à difenfori  l’affac- 

ptirao . (raffi  . Efji  dall’altra  parte  con  incredibile  indù  firia , affaticandofi  le  donne  non 
meno  degli  huomiui,  ripararon  dentro  ; e confoffi , e con  argini  fi  apparecchiaron 
di  riceuer  finiflramente  il  nimico, nulla  diffidandoli  per  non  hauer’artiglieìie,  feno 
uno  fmeriglio,poi  che  con  gli  archibugi ,e  c&mofchetti  fecero  ti  gran  danno,  che  pa- 
tena incredibile  |<J  quei  del  campo  . il  ventefimo  del  detto  mefe , alquanto  dopò 
mc70 giorno, fi  cominciò  Ì affatto , che  fu  ofiinato , e fiero  al  poffihiledatre  parti; 

• rerfo  la  porta  d’ impecino, fece  gagliarda  refifienga  effo  ^ osé , hauendo  con  ef- 

fe il  meglio  de"  juoi  faldati , permofìrarfi  il  luogo  di  maggior  pericolo  : benché  non 
fofìero  quitti  di  minor  utilità , le  donne , & i fanciulli , non  falò  co’l  portarmateria 
per  riparare , ma  per  offender  anche  gli  a fiaht  ori , con  [affi  che  da  fronde  tirauano 
Monfig.  di  rcon  quaici,e  0jfefa  _ jqell’ardor  della  mifchia  il  Bqfiers, ferito  di  archibugio  in  te- 
raouo ! fta  mort  > e m°ltl  “Itti  foldati  ualorofi , ui  caderono  , e con  tutto  ciò  fi  tennero  , e 

ributtarono  quindi  piu  volte  il  nimico , che  con  dicce  bandiere  affatto  e rimife  fa- 
cendo ogni  sformo  di auanrar fi  dentro.  Somigliante  prona  fecefotto bandiere  , 
ch’aflaìtarono  le  rottine  della  torre  della  Fontana , douenella  diffefa  per  prò , cuc- 
ienti foldati , fi  fegnalaronoil  Sailetto  , & il  Corbiera  ; fi  come  pari  honore  ri- 
porto nell’altra  parte  afìaltata  il  Capitan  minaccio , che  con  vna  fola  compagni* 
di  fanti , cofirinfe  il  nimico  à ritirar  fi  dalla  batteria  fatta  dalla  parte  di  Bairer. 

Fu  coflituito  al  npfiers  un  cugino  di  lui  chiamato  Monfignordi  Hays , che  fi  por- 
tò molto  lodeuolmente  in  quella  difefa  , benché  fofie  giouane  di  ucntitre  anni.  . 
Se  furono  con  danno  ributtati  dall’affalto  i Catholici  , non  reflarono  i difenfori  , 
di  ciò  molto  lieti  ;hauendoui  perduti  molti , e dubitando  di  nuotio  tentatiuo , non 
ucdcuano  come  poter  far  refi  flemma,  poi  che  fi  trouauano  affai  diminuiti  di  nume- 
ro ; e perciò  mandarono  con  diligenza  à pregar’ il  Mombrunó%  che  inuiafie  loro  non 
pur  Joccorfo  di  genti , ma  anche  di  poluere , trouandofi  baucr  con  fumata  quafi  tut- 
ta quella  c’haueuano,ncl  primo  afjalto.  il  Mombruno  haueua  già  (finti  colà  ccn 
to foldati  eletti  folto  i Capitani  Sanmario,  e ViUiedicu,ma  fpauentati  dal  pericolo  di 
; quei  del  campo , non  ue  fe  n’erano  dentro  condotti , fe  non  quattordici , onde  da- 

poi  quatti’ altri  Capitani  con  cento  duce  fanti  forbiti , de’ quali  cinquanta  vi  fi  con- 
dii fiero, con  alcuni  facchetti  di  poluere  che  portaua  ciafcuno  quantunque  fofseroco 
fretti  d guadare  la  Drofnd,  ch’era  ter  l’ acque  aefeiuta  molto . I Catholici  ucrgo- 
gnandofi  di  ef sere  fi  a ti  ributtati  da  si  picciol  numero  di  difenfori,  fi  apparecchiano, 
no  di  ricuperar  la  perduta  riputatione,facendo  nudile  batteiie,econ  mine  ffiianado 
i luoghi  piu  erti  delle  prime  batterie, particolarmente  della  T arre  Fontana.  E $che 
la  tetra  è pofla  nella  falda  d’ un’erta  collina,  fiondarono  al pofiibile  auangaio,pcr 
annoiarli  l’afsalto,&  impedir  l’offefc;ma  coloro  crcfciuti  in  ardirc,pcrlo  profpero 
Afl'alto  fecó  ^CKj-f0^  uolendo perder  nulla  deli’acquiflato  honore, tal  proua  fecero  al  fecondo 
do  a Ltbeto  t^tosbctróiaroMOgni  fferan^a  al  Bellagarda  di  piu  profittar  quiui . E raccon- 
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tana  ch'uri  Miliario  poflof,  co  uu  archibugio, monitione,c  ucttouagKa  per  lui,  darò  del 
le  rotane  della  torre  FÓtana,  mudi  eternamente  berfagbaua  i mimici  ; né  mai  per  tiri, 
che  nella  torre  (par afferò  co  lavigliene  poterono  ucciderlo/tè  p timore  canario  fuori, 
onde  fu  loro  fino  all'ultimo  delt’imprefà  cHncredibU  danno.Oucidi  détto, fatti  ritirar 
la  feconda  uolta  i Catholici,fi  diedero  con  fomma  diligengaà  riparar  le  rottine,  <&■  op- 
por  gagliarde  ritirate  a'nttouisforgì  lorù;&  hauendo  t re  giorni  appreffo  ricettato  nono 
foccorjo  di  cinquanta  fanti  dal  Adombrano,  fecero  il  fluente  una  fortua  coma  il 
quartier  degli  Suiggeri , che  trouandoli  ffroueduti , tic  vocifero  molti,  & il  Conte 
di  Galano t che  gouernaua  un  regimerà  o , rimari  anch'cffo,  ciré  diede  gran  terro- 
re à tutto  il  campo  • ueggiendo  che  coloro  non  filo  àgli  affati  brauamente  fi  difen - 
dettano , ma  ardiuano  anche  di  affittarli , e danneggiarli  dentro  a' ripari.  Il  Re  fi 
trouauam  «yfuignone , dotte  vdcndola  emina  prona  de' fuoi , fi  dolfe  grauemente, 
e per  animarli  con  la  prefenga  andò  in  campo , donando  à ciafeun  faldato  un  teno- 
ne, moneta  tfun  quarto  difendo  >&effortandotuttiiiricuptrar  co' l [olito  ardimen- 
to fannca  nput  ottone,  e [offerir  con  forte  animo  i difagi  della  guerra . Ada  la  not- 
te che fegui  ; fatta  un' altra finita gli  Ugonotti  ,pofero  ognicofi  in  c on fifone,  & 
Mcctji  alqua  nti , tornarono  dentro  la  T etra  con  graffo  bottino . Da  quelli  fucccjfi 
f iridati  ^ molto  piu  dall' affretta  della  fìagione , e da  un  malore  atro- 
te,ch  affiffe  tutto  il  campo , e molti  ne  ut  tifi , deliberò  il  Generale  di  pana  fi  dall'af- 
."f* giorno  di  Gennaio,co'lfauor  di  una  folta  nebbia,  che 
FaJJicwrò  da  gu  infiliti  del  nemico . Co  fi  pollo  fine  altafiedio , diliribuì  le  genti  ìo- 
gore , e mal  conditionate , alle  flange  de'  luoghi  uicini , per  tener  moleHato,e  riflrct 
to  il  nimico  aj pai  che  [offe  poffib'ile . N on  erano  quieti  tn  tanto  i paefi  di  Lingua- 
doca  , e del  Poita,  lui  il  Danuilla,per  la  parte  de'  Politici , & Ugonotti;  e qui  Aion- 
fignofài  CMompenfìero gareggiando  per  lo  Re,  e Catholici  del  Regno, à cui  nome 
racqutUò  perforga  Fomenay  ,& à patti  riceuette  Lugignano  , doue  con  gran  Ma- 
lore [upcro  e diffico  tà  grandiffime  della  fortegga  del  luogo , riputato  puffo  cb’in- 
tjpugnabue . ts4 II’ incontro  il  Danuilla , dopò  t’haucr  prefo  Santegidio  dirimpetto 
ad  pignone , acqutlìò  con  marauigliofo flratagetna  Acquamorta , puffo  alla  boc - 
ca  del  Rhodano , fu'lpm  deliro  canale  . Dimorandoin  Lodeue  t T erra. della  fi  effa 
Proiimcta , alcuni  sbandeggiati  d‘ Acquamorta,  come  pronubi  del  luogo,  auuif.u 
tono  di  poter  con  afluttauna  notte  entrami , eriufeì  loro  il  difigno  ; perche  corumti- 
meato  il  tutto  co’l  Sanromanp , & ottenute gent  i con  fecretegga  dal  Danuilla  , ai 
ficonduffero  una  notte , mettendo , per  due  concauitd  , fatteui , [otto  la  porta  della 
Terra , dalle  ruote  de  carri , buona  quantità  di  polirne  dentro  àfaccbctù  •,  ptt clo- 
che f per  auano  , eh' effondo  due  porte , diflanti  picciolo  [patio  luna  dall'altra , che  la 
poluererd  artiglieria  pofla  nelmego,&  accefa  , per  dajubjtana  uiolenga  d-mffe  a- 
pru  ambedue . Fece  tuffetto  diuifito  la  polucrt,  che  co’l  gran  moto  del  npcrecffj  ae- 
re dalle  fiamme, [palancò  le  por  fidando  adito  alla,  caualleùa,  e fanteria  de  eh  reo- 
notti;  da  cu,  fatta  ftrage  crudele  de' Cattolici  fu  prefa  la  Terra , potendoli  à tona 
faluar  nel  torno»  detto  Cofiango  alcuni  pochi,  li  quali  furo»  coflmti.dopò  due  gior- 
ni , render  fi  a patti . T>i  quei  giorni , ò poco  prima  , fi  feoperfe  nella  Rocelìa 
un  trattato  che  ut  tcneua, Filippo  Strùggi  , per  racqmfiar  quella  piaggaal  Rcx; 
.onde  molti  de"  compiici  furono  publicamentc  fatti  morire , &.  mio  ditfji,  che 
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JJi<-  manifefìò  la  cofa.quatunque  alihora  ne  gifte  impune, nondimeno  dopò  alcun  igieni 
Aa.ii  Chr.  ^ rjtTOitult^  ne/^  f0(fe  jffa  j- ma  morto, fenici  ricercar  fi  giamai  ii  malfattore . Ma 
1 7-—  dopi  [acquino  d’tÀcquamorta , gli  ugonotti  prefero  anche  il  forte  della  Catbo- 
r r ancia  ni(ra  tHqHa[’erapoflo  vn  miglio  lungi  dalla  Terra,  e guardano  fi  con  molta  dili- 
Acq  ua  mor-  gcn%q,&  appreffo  anche  un'altro  porto  ntU'ifoleua  di  Teccay, per  guardia  delle  fa- 
da  Veónoc*  > & «'ani  fw  faf  altri  progredì  il  Danv'dla , fe  Atonftgnor  di  rìder , Duca  di 

ri.  8 ' 0%es  i il  quoterà  tornato  in  gratta  del  Re,lafcvtta  la  fetta  di  Caluino,  e gli  Ugonot- 

ti, non  andana  ad  opporglifi , con  buon  numero  di  gente  ; perche  riceviti  dal  Ma- 
refcial  di  BeUagarda  gli  Surggeri  alunnati , all'mprefa  di  Liberane  , e per  ifirada 
raccolte  alquante  bandiere  nelV iuartfe,&  in  Linguadoca,  andò  i raffrenargli  Dan* 
villa , che  fi  ritirò  all’arriuo  di  lui . Non  perciò  fece  quiui  t rider  pan  progrtffi  ; 
effendo  il  paefe  dato ft  tutto  d Setta  Vgonotta  , ben  che  racquiftaffe  molti  luoghi 
preffo  ad  Otti , & in  particolare  Sanfereol,  onde  incommodaua  grandemente  la 
città  .Mala  malignità  deli"  bere fie  troppo  altamente  già  era  penetrata  nell e menti 
di  quei  popofì,  fi  chedi  molto  era  fvpetato'il  medicamento  dalla  violenta  del  ma- 
lore ; né  potè  ricuperar  tanto  Cusfcur , quanto  andauano  rubando  gli'  Ugonotti  t 
poi  che  di  furto, e per  tradimento  di  alcuni  diior  parte  prefero  uri  lei  Terra  contitolo 
di frtfcontato, e prefjo ad  0%es,  [una', e t altra  m riua  del  fiume  Cj ardono  . 
daV  anot-  ^ecefi  1U'**  rctifione  al  /olito  de*  Cat  bollii  ; ritir  andofene  buon  numero  nella 
ri  ®0<  * Rocca , la  qual  volle  foc correre  l’Oget , ma  gli  Suixgeri  non  u olierò  andarti i , ft 
non  etan  prima  pagati  di  quanto  andauano  creditori;  cofa  impedibile  in  quel  tem- 
po , trottandoli  tuffi  Capitani  del  Re  in  grandiffima  fìrettiTja  di  danari  j & cefi 
trovando  fi  gliele  fini  flretti  dal  Danuilla  , c’haueua  prefi  anche  alcuni  forti  ui- 
bufino  ri-  cini  alla  Terra,  né  ffierando  foteoi fo,  dopò  qualche  giorno , fi  diedero  fatue  le  per* 
•refo  da  gli  fine  ,ethaucrc  . Aggiunfefi  à quefìi  danni  la  perdita  della  Rocca  di  Tufino,  do ut 
Xgonoiu.  lafiiat’haueua  il  Delfino  , dopò  ilracquiflo  della  Ttrra  , affai  buon  perfidio  ; ma 
il  Caftellano  troppo  auaro , per  mancar  le  paghe  , tenendovi  pochi  faldati;  & 
ammettendoli  fcnia  ccnfidcrat'ione,  un  giorno,  c’haueua  mandati  il  piu  de’fuoi  à fo- 
raggiare, alcuni  re  fiativi , & che  t‘ intendevano  co’  nmiti , tolte  Carmi  ucci/cro 
iiCafìeUano , epofiro  la  Rocca  in  mano  de  gli  Ugonotti  . c Ma  in  altra  parte 
Vifconre  di  ^ Tifcontedi  Turctta,  de  chiarate  fi  di  parte  btretica , finto  nome anch’effo  di  To- 
"iutcnavgo  litico,  bautka  fatta  gran  rivolta , e prefa  la  città  Perigus  mar  opali  del  paefe  di 
uoao.  tal  nome , pofìa  in  riua  del  fiume  /sia , ch’entra  nella  Derdona  ; & appreflo  co- 
flrcttc  ad  accoftarfi  al  fuo  partito  Bruta  , & Fjerchio.  Nel  V'utarefe  gli  bere- 
tici  acqui  fi  atono  anche  Beffo  ,elc  juc  Rocche  per  trattato , e per  poca  cura  del  Co- 
tetto  acqui  flettano , & il  tJWel/o  Governatore  di  Nonay  fiipreje  Andai,  che  fu  lofio  da  Lio - 
Aaio  da  vgo  ne  fi  ricuperato , & tl  Mei  fi  fattovi  prigione  ; ni  molto  dapoi  dalla  cavalla  ia  che  ui 
notti.  tafeiarono  in  prefidiofu  ani  he  in  vna  fcaramu^a  ferito  à morte  il  Rupegot  Capo  in 

■quella  Provincia  de  gli  battici.  Monfig.  di  Atta  vino  U cefi  di  Beffo,  ui  corft  per 
rfacqm fiarlo  prima, cb‘i  nmiti  poteffeto  lenfioutdtrfi,t  battutala  urrà  con  dodici 
pe-gji  d’ artiglieria,  ft  ne  tmpadr  oi  i di  affatto  , ritirando  fu  faldati  del  prefidi o nette 
>V  ,/•  ■rocche  ,lequatt  per  la  fartela  del  fuo  non potè  sformar  t Atta  ; ondela/ciata  buo- 
na guarnigione  dentro  la  Terra, per  tener  affé  diati  qua  delle  rocche, egli  rkÒduffc  Cai 
tre  genti,  thè  hauttufim  Linguadoca,  travagliando  motto  i difegni  dogli  ber  etici. 
■M  Nacque 
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'Ffrtteptenefyntiefimi  giorni  nuova  fattone  in  trancia , chiamata  de’  Rafi  ; pa- 
cifiche fi  r adottano  la  barba  nelle  guancie , colm  o che  erano  di  rna  parte,  eir  che 
haueuano  prefe  l'arme  contra  i Miniflri  del  l{e,che  rifcuoteuano  i danari  publici, 
aggravando  molto  i fudditi  con  iflraordinarij  pagamenti  ; tlchc  diede  occaftonc 
primieramente  di  tumultuare  in  Marfiglia,& indi  fi  ftefe  nelle  vicine  città;  fauc- 
rita  molto  co/al  partialità,non  filo  daCatbolicii  mal  fidi  sfati  di  effi  Mini  siri , 
ma  anche  da  Calumiti,  che  per  crej'ccr  di  forge  con  nuovi  compagni,  agevolmen- 
te-fi  accoftarcmoà  chi  fi  opponeva  a’ Minifin  del  Re.  Mani  fi  trono  prefiamen- 
teil  rimedio,  & furono  quietati  li  Cartolici,  reflando  quivi  gli  ber  etici  piu  dcpnf- 
fi, che  non  eran  prima;  quantunque  il M imbruno  altrove  fi sfor gaffe  di  afflig- 
ger’i Cartolici  del  Delfinato . Co'lcoflui  con figlio Mons.  l’Uliiguiera  fiera  ac- 
campato intorno  la  Rocca  di  Cafligltonc  nel  Territorio  di  TDius,  pafjo  importante; 
per  lo  cbeMonfig.  di  Gordes,  che  è delle  principali  famiglie  del  Delfinato,  delibe- 
rò di  ficcorrerla,  trouandofi  ventidue  bandiere  di  Su  ig  gerì,  che  già  militato  ha- 
ueuano con  l’^icicr,  & alquante  infigne  di  fanterie  del  paeje  con  graffa  ca 'alle- 
rta. Fu  egli  incontrato  dal  CMombrttno  preffo  alla  villa  di  Barna,  congiunti  con 
ejfo  lUldiguiera  , & ambedue  furono  rotti  dal  Gordes , facendo  prone  maraui- 
gliofi  gli  Suiggert,cbe  giamai  ruppero  la  loro  ordinatila , ben  che  da  piu  parti 
affaltata  dalla  cauallcna  nimica.  L'^tldigniera  fi  portò  valorofimentc,  che  piu 
volte  rhnife,&  fermò  i fuoi,  ma  vccifigli  fitto  il  cauaUo,corfi  gran  rifehio  di  rc- 
flarui  morto  ; faluofp  nondimeno,  come  anche  il  Mombruno,con  la  fuga, rimoti  ta- 
to che  fu  à cauallo.  il  Gordes,  rifornita  che  hebbe  la  Rocca  di  Caftiglione,di  quan 
to  era  di  bi fogno,  s' inaio  ver  fi  Die  ; ma  il  nimico,, ilquale  offeruana  buona  occafio- 
ne  da  vendicarfi , e da  poter  nella  retroguardia , ò in  qualche  membro  sbandato 
dell’ efferato  danneggiarlo, gli  fi  f è incontro,  non  molto  lungi  dalla  Terra , vicino 
ni  fiume  Drofna  ; & battendo  fiauentatc  alcune  maniche  di  archibugieri  France- 
fi ? che  fpaUeggiauano  lordai  anga  de  gli  Suiggcri  ,fi  che  fuggendo , per  ifihiu.tr 
l’impeto  della  caualleria,fi  ritirarono  ni?  móni  colli, pieni  di  vigne,  i Suiggeri  fu- 
rono gratamente  danneggiati  da  efla  caualleria , non  perciò  che  mai  fi  rompe  fie- 
ro , con  fintando  l’or  dilunga  loro  con  gran  virtù, e valore . Ricettato  quèflo  dan- 
no il  Gordes,  attefi  à metter  forge  inficme  da  ogni  parte,  difegnando  mprefi  piu 
importante,  & il  Mombrunoft  ritirò  à Dberone , tagliando  à peggi  una  compa- 
gnia di  cauaUi  del  Conte  Benno,  che  era  vfeita  per  alcune  bifigne  dalla  Stella,  do- 
ve era  in  guarnigione . Ma  pochi  giorni  apprefib , hauendo  per  ijpia  vditò , che 
andavano  à congiunger fi  co’l  Gordes, che  fi  treuaua  in  ‘Die, quattro  ftendardi  di 
huomìrà  d'arme,  & alquante  cornette  di  cavai  leggieri,  fitto  il  goucrno  di  Mons. 
d'Vnbeft  di  Eflan,  egli  fi  difegno  di  afiàltarli , Velia  via  de’  Monti , che  conduce 
da  C.refU  à Die;  perciò  eh' effi  non  baueuan  voluta  far  la  via  piana,  preffo  la  Drof- 
iia , per  eflerui  alcuni  paffl  con  guarnigioni  di  Ugonotti . Camminammo  di  van- 
guardia gli  huommi  d'arme,  e dopò  breue  (patio  la  cavalleria  leggiera, la  quale  ol 
m fi  ponte  del  fiume  Geruana,cbe  mette  nella  Drofna,  fu  àall'i^tldiguura , co’ 
fuoi  cannili  afialt.ua  , e fatta  piegare  ; fiche  vdito  dalla  vanguardia  fi  mofiè  al 
facorfi,  &■  il  rjl  foni  bruno  ancb’ejfo  corfe  in  aiuto  dell\Aldiguiiva.  Ma  polli  in 
fuga  i fuoi,&uccifine  la  maggior  parte, effi  fu  fato  prigióne  da  Mons.  di  Ru- 
pe forte, & condotto  à Granoble  ; doue  dal  Variamento,  coti  ordinato  dal  Re  fu  in 
guijlo  guidato  trovato  scodi  offe  fi  naeflà,  & cerne  à tale  troncatagli  latefla . 
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1 *Jrì  alMombruno,  da  gli  Pgonotti  del  t2}elfinatótdato  per  fuccejtore  nel  gouem 
dell’arme  l’^sildiguicrathc  con  gmn  ferino, & ardire  ha  lungo  tempo  foflenuto 

£ — l’ingiufta  caufx  di  quelle  genti  contra  Catholici,e  dato  gran  trauaglio  a’  Capitani 

rancia  ie gufi  Come  appreso  àfuo  luogo  dirajfi.  Tra  tanto  1‘ \Acier  faceua  grandif- 

ftmi  danni  àgli  baretici  di  Linguadoca,& haueua  pofìe  quelle  genti  in  tanto  ter 
rote, che  fi  r ac  cornai  ondauano  con  molta  caldera  a'  compagni  deU' altre  Trouin 
eie, che  tutti  haueuano  rìpofta  la  mira  ne?  foccorfi,  già  lungo  tempo  affettati  di  La- 
magna  ; doue  il  Trend pc  di  Condè,trouandofi  in  Bafilea,  faceua  ogni  sforgp  per 
raccor  genti , cofi  Raitri , concedutigli  da  Giouancajmiro  Talatino , come  Suig- 
^ eri  de?  Cantoni  herétici  ; liquali , perche  non  fi  uedeuano  danari, & perche  gli a- 
genti  del  Re  HerricoiSlauano  ,chenon  fi  faccfie  leuata  contra  la  Corona,  efien  io 
ciò  del  tutto  contrario  alla  Lega,ch‘ejpt  haueua  già  tanti  anni  con  quella  natione. 
Trouauanfi  dunque  ambedue  le  parti  confiniate,  & afflitte  dalla  lunga  guerra , 
&fenga,non  foto  danari, ma  anche  buoni^  prefli afiegnamentì  da  trouame.  Ver 
lo  che  molti  amatori  del  ben  publico  facevano  iìlanga  di  lì, e di  qua , per  conclu- 
der’ alcun’  honeflo  accordo  ; alche  riponeuano  V infoienti  richiefle  de  gli  Ugonot- 
ti, e di  quei  Capi,  che  fiotto  l’ombra  di  quefìi  diffami,  ò nodriuano  la  loro  gran- 
Re  Umico  ® l’accrejfccuan  di  molto,  il  Re, fiu’l  principio  dell’anno , era  flato  fiol- 

«^Francia  tenuemente  Coronato  à Rcms  dall’ <Arciuefcouo  , il  Cardinal  di  Guifia , honorando 
Cotonato.c  quella  cerimonia  tutt'i  grandi  della  Corte  il  quindicefimo  giorno  di  Febraio;  cfc 
poi  prende  non  molto  dapoi  inuaghitofi  di  Claudia,  figliuola  di  Tficola  Contedi  radamente* 
moglie.  ch’altri  chiama  Lodouica,& ch’era  di  rare  belleg$e  di  animo,  e di  corpo , la  pre - 

fie  per  moglie;  non  fienga  marauiglia  de"  fimi  popoli , che  non  bauefie  procurato  di 
far  patentato  con  Cafia  d’^4uflria,ò  altra  Ideale;  quantunque  la  famiglia  di  Lore - 
na,di  cui  era  Tficola  zio  del  Duca , bauefie  altre  volte  fatto  parcntato  con  Rial  di 
Francia, & ultimamente  con  efio  Duca  di  Lorena  Carlo, ch’era  congiunto  con  Clau- 
dia forella  di  Herrico.  Eranfi  dunque  fientite  l’aUegrcg%e  in  Francia  di  quelle  Job- 
lennità, debilmeiitc, per  gli  trattagli  che  occupavano  già  tutte  le  Trouin  eie,  doue 
troppo  alte  radici  haueuan  fatte  l’hercfie,  fomentate, com’habbiamo  detto, da  oriti 
cipali  del  Regno  per fuoi  particolari  intereffi;  e nondimeno  gli  Ugonotti  anch’cjfi 
indeboliti  di  forgf,ò  piu  toflo,comc  fi  è veduto  àgli  effetti  dapoi , per  dar  tempo 
al  tempo, & meglio  prouederfi, /applicarono  il  Re.  che  volefic  conceder  loro  pace. 
Domande  &ripofo.  Ma  quando furono  à {piegar  le  loro  domande  in  pani  colare,  fi  conob- 
((Torbiianti  bc  la  loro  audacia  eccejfflua  ; cerche  fe  il  Re  fofie  fiato  loro  prigione, & efit  arma- 
de  gli  Here  ti  bauefiero  in  poteflà  tutte  le  fartene  del  Regno, mon  potevano  chieder  cofe  di 
tici,  di  Fran  maggior  vantaggio  per  effi,nè  piu  esorbitanti;  per  lo  che  furono  ribbuttati , & 
c,a*  io  non  le  deferivo,  quantunque  da  huomini  di  loro  fattionc  minutamente  fi  rac- 
contino. Era  il  Re  non  poco  travagliato  anche  dall' filanda,  che  piu  di  vna  vol- 
ta fecero  i Tolaccbi, Perche,  ò tomafi'e  quanto  prima  nel  Kegno,ò  defie  loro  buona 
licenza  di  eleggere  altro  Re;  talché, fe  ben  diedeloro  parole  un  pc^ofu  poicoflret 
to à lafciarfi  intendere  dal  Secretano  Gio.Francefco  Guafio,che  rtfedeua  in  Tarigi 
à nome  de’  Tolacchi,non  pota' egli  Jodisfar’al  defi  derio  di  quel  Regno, trouando- 
fi  la  Francia  nelle  riuolte,&  grauiffime  turbolente, co' efio  mede  finto  vdiua,e  ve- 
deva. Onde  v dita  dal  Senato  di  Volonia  tal  rijolutionc," deliberarono  della  manie 
rajthe  à fuo  luogo  diremo.  Erano  flati  pregati, non  folo  li  Cantoni  degli  Sui’^geri 
dal  (fondò, et  la  Reina  d?  Inghilterra  ,ma  anche  il  Duca  di  Savoia, perche  opera fiern 

con 
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con  la  loro  autorità  appreffo  il  ChriflianiJfimojicciocke  fi  accordarle  la  pace;&  co  fi  '*  »*• 

daejfoCondè,  dal  DanuiUa,dal*2)uca,  dagli  Suiggeù,e  dalleVrouincie  di  lingua-  n"f7‘f  ' 
doca,di  Gua fcogna , dalla  goccila , e da  altri  ; erano  per  ciò  itati  mandati  ^ imba - _ — — - — 
fciadoriin  Vangi  ; che  aniuatturU  me fi  di  fiorile , con  fumarono  in  dirute  molti  tRANCt  * 
giorni,  finga  concluder  nulla,  per  colpa  de  gli  Ugonotti,  cftcndafi  il  l\c  piegato  à Patc,cublt* 
coceder  lorol" in fr aferitte  con  dit  ioni, che  con  vergogna  de'  medeftmi  ^imbafriatori  1U 

del  Condè  non  furono  accettate,  rilegando,  che  quant’àloro  eli' erano  conucn  tenti , e 1 ' ‘ ‘ 
perejfi  auant aggio  fe, ma  che  il  popolo, nelle  cui  mani  eran  l’arme  non  fene  farebbe  ... 

contentato.  0 ferina  dunque;  qac/'offcni 

"Primo. Cbaur  ebbe  cocedute  otto  Terre  a gli  Ugonotti, doue  potè  fero  liberamele  dal  Re. 
tffercitar  loro  pretendala  Religione ;cioèfei  m Guafcogna,e  due  nel  Delfinato,  de- 
chiarando  doucr  effer  tra  quelle  di  Guafcogna  la  nocella, e Montalbano  ; ma  ch’aL 
l’incontro  effi  doucffcroreflituir’i  luoghi  prefi  dopò  l’ultimo  accordo  in  quelmodo 
e flato, eh’ erano  auanti  la  guerra.  t • ' 

Secondo.  Che  ne"  giudici), quanto  al  parlamento  di  Parigi , haurebbe aggiunti 
quattro  nuoui  Senatori  à fediti  ordinarij  , e di  tutti  haurebbe  poi  eletti  alcuni,  che 
giudica  ferole  iti  degli  Ugonotti  ;ma  in  CMompoliere  oltr’alla  fretta  medefima  de ’ 
giudici, ui  haurebbe  dato  anche  luogo  ad  alcuni  Ugonotti , e negli  altri  parlamen- 
ti fi  farebbono  eletti  quattro  per  loro  controuerfie,da  non  poter’ effer  rifiutati  per  al- 
cuna cagione. 

Effóndo  lette  queflecoditioni  dal  Cancegliere,emoflrando incontanente  gli ^im 
bafeiatori  di  non  reiìarne  fodis fatti, fu  intermcfjo  il  piu  leggere , & interponendofi 
l’autorità  della  l\eina  madre,  dell’ \Alanfone,  del  l\c  di  Tqauarra , e di  altri  grandi, 
furono  mutate  alcune  cofe,&  ampliatele  licenze;  percioche  fi  contentò  che  poteffe- 
ro  far  loro  efferati)  in  tutti  i luoghi  del  fiegno,che  fi  trouafjero  poJiedere,ecccttuan 
dono  Mompoliai, Ciaf  re:, ^dequ  amorta, e Belcairo;ma  che  li  Baroni,  c’haucfjero  iu 
rifditione, potè  fiero  con  loro  famiglie  effacitar  detti  ritroui , quando  la  iurijditione 
non  foffe  dentro  le  Città,  ò ne’  borghi  di  efje,e  particolarmente , in  quelle  pofle  fotta 
il  dominio  della  ì\cina,e  delle’ \Alanfone,c  che  foffero  lungi  da  Parigi  venti  miglia , 
c quattro  dalla  Corte  Ugole . 7qè  tanta  libertà  loro  dal  pacifico  He  conceduta % 

piacque  a gli  Ugonotti, perche  già  con  quefle  pr  attiche  non  fi  era  interme ffo  dal  Co 
de  lo  fùngere  il  partito  con  Qafimiro,di  paffar  armato  in  Francia, & hauendo  qual 
che  fferanga  migliore  di  ciò, fece  elicgli  ^tmbafeiatori  fleffero  ofinati  nelle  loro  ini 
querichiefle ;onde  dal  J{enon  finga  Jdegnofuronolicentiatitomandofene  ciafruno 
alle  cafe  loro.  Giouò  loro  almeno  queflo negotio  à poter  con  fecxetegja  corrompere 
t’animo  delgiouamtto  Duca  d‘c_s4lanJone,t  he  mal  contento  fe  nefiaua  in  Corte  co- 
me prigioniero, sformando  fi  pur  la  madre , & altri  perfonaggi  di  finamente  di  ùti 
rarlo  da  pctifierì  audaci,  egiouanUi,ne‘quali  di  lunga  mano  era  fato  tirato  dall'ar 
tifi  ciò  degli  hcntici,fottocolorc,com’altroue  fi  è detto,chenongli  fi  deffe  quel  luogo 
di  Dignità, eh’ alla  perfona  fua  fi  conueniua  . Egli  dunque,  il  fidicefimo  giorno  di 
Settcmbrefingendo  di  entrare  in  cafa  d’un  fuo  famigliare  per  cagion  ài  donne, u fri 
per  vn’u frittolo  dall’altra  parte, doue era  con  vn  causilo  affettato,  che  montatom  fo 
pra,c  riccuuto  da  moltiìgobili  confapeuoli  del  trattato,  che  di  mano  in  mano  l’at-  f.,»,ediPa 
tcndcuar.offi  fuggì  di  Parigi, e ritiroffi  à Dreux, Terra  di  fua  iuùfditione ; doue  fu  rigu 
poi  grande  il  concorfo  di  tutti  coloro, che  mal  fidi  sfa;  ti  della  Corte, nponcuano  le  lo- 
ro fi  clange  nelle  nouità  ,facendoft  chiamar  co’l  Danuilla  Volitici;  ben  che  la  mag- 
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J tif-  gior  parte  profefiaffero  il  Calumi  fino  alla  /coperta.  De  principali furono  il  Vifcmit 

Ann.di  C li.  Ttaróia  Monftgnor  della  Tfua , il  Vanta  dorè,  & il  Baron  della  Torre;  nè  ptrdò 
— Velati  faine  moflraua  di  fauorir  l’herefie , angi  per  fofpetto  d bebbe  tal  cofa  poter 
J rancia  nuocere  ad  ogni  fuccrffion  del  Regno,ch’auucnifie, mandò  fuoi  ^imbafeiatoripo 

feia  al  Vontefice,dando  à credere,  che  non  per  altro  fi  fofle  alienato\dal  fratello , che 
per  indurlo  à riformar  le  co/e  del  Regno, fcUcuando  li  /additi  da  jóuerchi  pagameli 
tifandogli  bonori,&  i gradi  à chi  fi  amueràua,  e priuandonei  fòraftieri,  che  con- 
tro ogni  legge, e buon  cofiume  ve  ne  riteneuan’  il  piu,  & in  Jomma  reducendo  le  bi- 
fogne  della  Francia  all' antico  fplcndorc,c  quieterà  fua.  Vdiffi  nel  medefimo  tem- 
cf  e dj  po,che’l  Trencipcdi  fondò  bottata  accordato  con  Ciouancafmiro,e  ciré  fi  afiolda- 
Condck  ar  uan0  per  ciò  genti  da  piè # da  cauaUoin  Lamagna  , douendotoflo  efiere  all'ordine  3 
mata  concia  mouendofi  ilTalatino  /otto  la  fede  giurata  di  queSìe  promejfe. 
il  Re,  c con  c Trimo.  Che  à Triegbi  di  henrico  Trencipc  di  C ondò,  Giouancafmiro  fonte  "Pala 
quali  Capi-  tinofimoueua  per /occorrer  le  co/e  della  riformata  Religione  in  Francia,  e per  libe- 
coid't'cafmi  rar  ^ j^Sno  daUa  tirannia  di  alcuni  minifiri,rcftitucndogU  la  dignità * lo  jplen - 
dorè  antico. 

1 1.  Che  detto  Talamo  fi offe  Luogotenente  del  Condè , il  quafhaueffe  titolo  di 
Capitan  Generale  in  qucll'imprcfit  ; e che  perciò  à nome  di  lui  afìol  darebbe  /cimila 
calia  Ui, & à fuo  proprio  nome  duemila, ma  tutti  /otto  il  gouervo  di  efio  Talatmo. 

HI.  Che  parimente  i fue  jpefe  affalderebbe  ottomila  Suiggeri,  harebbe-aH'ordi 
ne  quattro  peggi  groffi  di  arteglieria, e dodici  da  campagna^oti  moniti  erri,  &■  ap- 
parecchi per  tutto  ciò  ncce fi  art]  parimente  à fue  ff  e/e.  ” 

1111.  Che  dette genti, artigherie,poluere, palle, carrette,  & altro fecondo  il  bifio- 
gìio,harcbbe  inpronto  quanto  prima, per  condurlo  doue  piace  fife  al  Codi;  purch’an 
cb’ejjoafiembrafie  buon  numero  di  fanteria  e canallerìa  France/e , per  unirle  agli 
alemanni fi  che  fioffero  almeno  diecimila  fanti  diLinguadoca,e  duemila  caualli. 

V.  Che  à tutte  le  genti  Tede/che , le  quali  conduceffeil  Valutino, fi  douefie  ht>- 
fieramente  pagar  il  fuo  Stipendio  auanti,chefioffero  licen  tinte . 

VI.  Che  non  potefie  il  Condè  trattar  coja  alcuna  pertinente  alla  pace  ,ò  alla 
guarà, co'l  Re,  ò con  altri, nè  far  pagamenti;nè  licentiar  foldati,/cnga  l'afien/o  di 
Giouancafmiro. 

VII.  C’haueffe  per  retta  e fama  la  Lega  Stabilita  tra'l  Danuilla,&  i Riformati , 
fecondo  le  cui  capi  tolat  ioni  procurafie,che  il  Re  concedere  libero  effercitio  della  loro 
Religione  ad  effi  Ri f ormati ;nè  prima  deponer  l’anni, che  ciò  fi fofjc  dal  Re  ottenuto; 
& all’incontro  fubito  entrati  in  Francia, douefiero  flringae  efio  Danni  Ha  à promet- 
tere,che  non  fi  partirebbe  dall'armi  prima,  che  tal  libertà  per  tutto  il  Regno  fi  /offe 
Stabilita. 

Vili.  Che  fino  che  dmaffe  quella  ffeditione  fi  pagaffero  à Giouancafmiro  per 
fuo  piatto  dodicimila  fenditi  mefc,epaga  conucniente  à cia/chcduno  della  fua  Cor- 
te,/ccodo  il  grado, et  l'arme  loro;&  olirà  di  ciò  à detto  Cafimiro  fi  defiepaga  ordina 
ria  come  à ColòncUo  di  duemila  caualli  particolarmente  à J'cldati  ; c à quei  Signori 
di  qualità  ch’andafjcro  in  Jua  compagnia  fipagafie  parimente flipi  ndio  conueneuo 
le  al  grado  e dignità  di  effi. 

J Jf.  Che  delle  fjie/e  fatte  dal  Talatinonell’artiglurie,&  apparecchi  per  ef- 
fe,c perii  campo,  dout  fje  fedelmente  efiere  fadisfatto  poi  dal  Condè,COHfome  al  con 
to  che  realmente  mostrerebbe  Giouancafmiro.  ■ . 
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X.  {he  per  rìconofcimento  del  beneficio^  buon'animo  dimofhrato  da  lui  uerfo  il  aJ!\6’  , 
di  Francia , non  lafcierebbe  prima  l’armi  il  Trencipc  di  Condò,  ò licentiereb  , 

be  ì Tedefchi,che  baueffe  à lui  impetrato  dal  Re  il  gouerno  di  Met g ,Tul,e  Ver-  ’ 

dm  ; fiche  gli  fi  deffero  in  cuflodia  libera  dette  piagge  con  le  loro  cajlella  ,ritenen  tRAN 
dote  à deuotione,e  nome  del  Re  Herrico  fedelmente, con  la  liberti  delle  cofcienge in 
effe  Terre, come  in  ogni  altro  luogo  della  Francia. 

XI.  Che  batterebbe  procurato  dal  medefimo  Re, gli  fi affegnafie  per  beneme- 
rito, horreuol  penftone  annuale,e  da’ Re  formali  di  Linguadoca,  fi  mila  feudi  ogni 
*Amo. 

X I I.  Finalmente, che  accordando  fi  pace  in  Francia,  incontanente  foffero  fatti 

tentare  i Giouancafmiro  dugento  mila  fendi, ò in  Metg,  ò in  i_ yirgentina,doue  ad 
ejfo  piu  foffe  à grado.  Fermate  qniflc  Capitolationi  ; nelle  quali  baueua  tanto 

promeffo  il  Condò,quanto  il  ' Palatino  richiedo  baueua, J'enga  confidera/in  che  mo 
do  hauefje  poi  da  fodis fa/ alla  fu  a fede,  qua! bora  non  gliriufciffeil  difegno,rome 
argmrntauane  molti, di  farfi  Re  della  Francia;  fi  diedero  con  ogni  Jòllecitudinead 
ammalarle  forge, e fedirgli  apparecchi  perpajfarein  Francia;  doueancheil  Re 
dato  di  mano  à partiti  piu  trifolati,  raccoglieua  grofie  forge, e gagliarde  da  tutte  le 
parti  del  Regno.  E perche  vdiua  farfi  ogni  giorno  maggior  emeorfo  di  perfonaggi, 
e raccolta  di  genti  da  guerra  in  Jeruitio  del  fratello, diede  fuori  vn’ Editto  ,fe  ben 
n’hatteua  mandato  già  fuori  vn’altro,  non  però  cofi  feuero  ;percioche  nell’ultimo 
prohibì,  fitto  pena  d’incorrere  in  peccato  di  offefa  Maefià, che  alcuno  fiaccoflaffe 
i lui, lo  fanoriffe,òfomcntaffe.  Ordinò, che’l  Duca  di  Guifa  paffafe  nella  prouin 
eia  di  Campagna,  per  ofieruar  gli  andamenti  del  Condò , doue  piegaffe,  battendo 
già  paffuto  il  Rheno  ; & battendo  con  molta  fretta  chiamate  tutte  le  compagnie  de 
gli  buomini  d’arme, e fattane  deferittione  anche  di  nuovi,  concorrendo  à gara  lagio 
Mentù  della  nobiltà  F<  ancefe,trattandofi  la  difefa  di  due  coti  importatiti  cofe , co- 
me la  patria, & la  Religione,  fi  trouaua  il  Guifa  meglio  di  mille  buomini  d’arme, et 
tinquecento  Raitri  di  molto  prima  affaldati  ; c con  efii  mille  quattrocento  fanti  /ot- 
to Filippo  Stroggj.  Ma  perche  troppo  importava  colai  negotio , poco  dapoi  fi  ag- 

Sunfero  le  genti  dell’Mtier,del  Mompenficro,e  di  altri  Capitani  principali, che  per 
Re  guenreggiauano  in  diuerfi  luoghi  cantra  Vgonotti.  Tonando  al  Condò , che 
l’alienatione  di  Moni.  d’Mlanfonc,e  de  gli  altri  di  Jua  parte  poteffe  apportar  gran 
momento  alle  cofe  loro;  e dubitandole  quel giouine,  coftretto  da  prieghi  de’Tren 
dpi  amatori  delia  falute  del  Pregno, e particolarmente  della  Reina  madre , che  per- 
do era  pafiata  à Blois,  foffe  ritirato  à miglior  partito, auuisò  di  non  perder  l’ oc  cafio  ' 
ne,  fi  eoe  non  effondo  anchor' all’ordine  il  numero  delle  genti  ordinato,  fpinfe  Moni, 
di  Tarò  con  duemila  Raitri,  cinquecento  archibugieri  Guajconi, cento cauaUi  Fran- 
cefi,&  una  compagnia  di  effo  Tarò.  Con  quefie  genti  paffuto  a ‘ confini  della  Lore- 
na in  Ciampagnaf  Raitri  non  vollero  piu  altra  paffarc,fe  non  evan  prima  fodiifat 
ti  delle  loro  paghe, e bì fognò  proueder  danari , fermando  fi  pre fio  ai  fiume  ^ tyno  ; 
ey  in  quel  mego  le  forge  del  Duca  di  Guifa  raccolte  in  graffo  numero,  poterono  far  vinoni 
buon  contrailo.  Accordati  i Raitri,  fimofie  il  T orò  verfo  Caflelautierry,& quindi  toTuprciTo 
paffar  la  Mama,doue incontrato  dalle  genti  del  Re,  fi  cominciò  fiera  fcaramugga,  à CaftcUu. 
U cofit  andava  del  pari;ma  il  Duca  d’y  mena  inuefiì  con  tanto  valore  nella  van  neiry. 
Camp.  Volume  Primo.  Bb  guar 
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A uVd/ch  domeremo  K Cantili  Francefi,  che  li  ruppe.  Folle  / occorrere  con  la latta- 

“im.  ' glia  di  Raitri  ricoperti  da  fanteria  Francefe  il  Torè,& hebbe  l’Fmena  foccarfo 

dal  fratello  con  glibuomini  d'arme,  cantra  di  quali  piegarono  i nimia,e  {inaimeli 

j-b  ancia  (g  fi  pogrom  fuga.  Funi  fatto  prigioneil  Capitano  Cleruango,  & l’c^dufslm , 
co'l  fuo  Luogotente  uccifoffaluandofi  con  la  fuga  il  Torè;  ma  de'  Raitri  vccifa  la 
maggior  parte,  & quattrocento  ritirati  fi  in  vn  villaggio  uicino,  fi  refero  à Capi- 
tani del  Re,  che  faìuarono  loro  la  vita . Sentirono  gran  contento  i Catbolici  della 
Francia  per  cot al  vittoria,  e l’^ilanfqne,  piegatofiad  accordar  co'l  fratello,  fi  con 
tentò  di  far  triegua  per  fei  me  fi,  acciocbe  in  quel  mego  poteffero  commodamente  , 
ad  arbitrio  di  communi  amici,  accordar  fi  le  loro  differente  ; & quantunque  fcri- 
uefie  al  Condè,&  à Cafimiro,  che  non  procedeffero  piu  obera  nel  far  genti,  fin  che 
non  fi  vedeffe  la  conclufìone  delle  cofe  tra  il  Re,&  effo,  non  perciò  fi  rimoffero  da * 
loro  proponimenti , affrettan  do  di  porre  infieme  tutto  l’effercito,  per  vendicar  fi  del 
la  riccuuta  offefa  ; che  di  nulla  riufeì  loro, come  nell'anno  feguente,con  maggior 
lor'  incommodo  commentarono.  In  Germania  quell’anno,  fu  principal  nego- 
tio  di  Cefare,il  procurar  che  fuo  figliuolo  primogenito  Rodolfo  fi  cleggefle  Re  di  Età 
hcmia,e  poi  di  Romani  ; che  fu  all’ultimo  effettuato , ma  con  qualche  difficolti  , 
per  lo  difguflo,  che  hanno  alcuni  principaliflimi  Signori  alemanni,  che  dalla  Cd- 
fa  d'Mu firia  fia  fiata  fatta  bereditaria  quafì,  di  coiai  dignità ; e Federico  "Palati- 
no Elettorenon  volle  trottami fi j ma  vi  mandò  Lodouicofuo  primogenito,  che  affi- 
fìcffc  alla  Dieta,  che  per  ciò  fi  tenne  in  ^iugufla.  Ma  di  Bohemia  piu  agcuolmen 
te  haucua  ottenuto  il  titolo,  & la  Corona  di  Praga  da'  Baroni  del  Regno  con  molta 
follenniti  ; & in  tal’ allegrezza  , non  perdendo  l’occafione  l’ Umbafciadore  del 
Ciò.  Batnif-  Granduca  di  ThofcanaGiouanbattifla  Concino, il  quale  haueua  piu  voi  tei  flato  ap- 
ta  Concino  preffo  l’ Imperadorc,  per  ottenere  anche  da  quella  (JWaeflà  il  titolo,già  conceduto- 
dot  HclGra  ^ VaPa  Vl°  Qfint0> in  ta^  man‘cra  fi  portò,che  ottenne  quanto  fi  defideraua. 
Duca!  Cc' J Ft  cofi,  per  fornir  ogni  lite,per  ciò  mofla,  e torre  à dfafimilianoil  difguflo , che 
fare . riccuuto  haucua  nel  concederfi  à Cofìmo  quel  titolo,  chegiudicaua  appartenerfi  ai 
effo,  per  piu  ragioni,  & in  particolare,  per  qualche  iurifditione,  che  l’Imperio  pre- 
tendala fopra  Fiorenga,  egli  fi  ottenne  fentenga  dijfinitiua  [opra  di  ciò  l’un  deci- 
mo giorno  di  FJouembrc  ; & poi  ampio , & molto  gratiofo  Priuilegio , in  tutte  le 
parti,  à fodisfattione  del  Granduca;  non  fenza  molta  induflria,  fatica , e diligen- 
za di  ejjo  Concinoycbe  riportò  in  tal  negotio  marauigliofa  lode. 

Sperqlfi  nel  principio  di  quefl’^fnno,  che  il  Conte  di  Schuatgemborgo , manda- 

Fiandra  to  dall’  Imperatore  in  Fiandra,  pa-  accordar  quei  grauifimi  dijpareri,  che  foffe 
per  fami  qualche  profitto;  ma  condottofi  i Bredà,  co’  Deputati  d’ambe  le  partii 
.Pace  in  Bre  e con  i fritture  longhifiime,e  contrarqffime  lungo  tempo  di feor fi  del  modo,  finaC- 
di  trattata  mente  firidufieil  tutto  in  fumo, non  volendo  il  Re  conceder  cofa  alcuna  cantra  la 
in  Tano.  Religione  Catholica  Romana;  &gli  Stati,  volendo  viuer  liberi,  & non  trattar  di 
pace,  fe  prima  il  Rg  non  toglieua  da’Vaefi  Baffi  tutte  le  mihtie  foreflierc . Riuol- 
tofi  pertanto  l’animo  alla  guerra , &tl  fommendator  Maggiore  mandò  UMont. 
di  Hierge,à  cui  era  data  in  gouerno  l’Holanda,  acciocbe  af/al ruffe  da  quella  parte 
iGeufsei;  onde  efjo  tolfe  loro  Buren,  che  vedendo  apparecchiato  l’afsalto,  dopòfic 
ra  batteria,  fi  diede,  falue  falò  le  vite  de’ folcititi}  onde  il  Gouematorc,  che  vi  era 
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torferion  lieve  perìcolo , di  effer  punito  per  ciò  nella  vita. Ma  il  Colonnello  Cbritto-  S*ì  6- 

pboro  Mondragone  effeguì  unahnprefia  di  maggior  pericolo, & alta  maraviglia , Anj dl  c”r‘ 
e/fendo  pafiato  vn  braccio  di  mare  à guaggo , con  duemila  faldati , per  racquittar  _ 
come  fece  l’Jfola  di  Finaert  a’ confini  di  Holanda . Ma  il  Hierges  condotto  con  mol-  IAHDRA 

to artificio  il  campo  fiotto  Oudeuater , e fermatouifi  con  non  picchia  difficoltà, rijpet  °udctuter 
to  alla  fortegga  del  fitto  irrigato  dall’ acque  in  gran  parte , e con  molta  carejlia  di  jyd°carho 
terreno  da fortificare , finalmente , mal  grado  deU’oflinata  di fiefia  del  Capitan  San-  |,c^ 
tornarla  Francefie , ch'era  capo  di  quella  difiefia  , la  Terra  fu  prefa  à for^a  , arjà , 
e pocomen  che  dijìrutta,con  grand’uccifionede'  difenfori . Tafòpoficia  à Scoon-  ^C0onj,o,, - 
bouen  , la  qual  Terra  parimente  di  fitto  fortifjìma  gli  diede  molto  da  fare,  efifien-  r/™!!flaio 
do  fioccorfia  con  genti  ,e  monitioni,  da  Monfignor  della  Guardia ; e nulladimcno  dilHier’c» 
confiderandocjfopoicbela  Terra  non  poteua  di  fender  fi  all' afìalto  , che  già  fi  ap- 
parccchiatia  , & battendo  dentro  il  popolo  contrario , per  effer’ il  piti  Catbolico,pre- 
fe  confitgliodi  render’il  luogo,  e con  tutte  lerobbe  à bandiere  {piegate  partì  da  quel- 
la difiefia.  Con  pari  felicità  furono  appreffioacquifati  dal  Hierges  i forti  diCrim- 
pen , fattine ‘ tagli  dell’argine  per  guardarli,  acciocbe  nonfofferocbiufi  ; tornan- 
do commodo  a’  Gcuflei  l’hauer’  annegata  la  campagna,  e feorrer  per  tutto  co’  lo- 
ro nauilif.  "Divi fe  pofeia  le  genti , per  ordine  del  Commendatore,  ne  laficiò  Ta- 
na parte  fiotto  il  (fonte  di  Mega  aU'ajfedio  di  Fuerdòn  : mentre  in  altro  luogo , cfo 
Commendatore  mandò  con  armata  damare  Sancto  d’ Aitila  , e con  fioldati,  che 
guaggaffero  vn  larghiamo  braccio  di  mare,  di  ben  fette  miglia , Giovanni  0- 
fiorio  , per  impadronirfi  dell’ IJ ola  Duuelant  . Fu  auefla  imprejà  di  ftupore  à 

tutte  le  genti , tentata,  dijpofla,  & effeguita  con  valore  c con figlio  fimgotare , fi 
che  con  picchia  perdita,  ben  che  con  difagi  e pericoli  grauijjimi  , pafjando  per 
mego  all’armata  nimica  di  notte  alla  fin  di  Settembre , e J cacciati  do  da  forti , che 
fatti  hautuano  fui  lito  i nimici , guadagnaron  l’ifola  , & vecifiero  Carlo  Bai- 
fiotto  Ammiraglio  di  Zelanda , che  guardava  il  pajfo  . Si  condufcrodapoi  nel- 
l’ifiola  Scouuen  , dove  prefi  molti  forti , affed’arono  zierichgea  Terra  principa- 
le dell'l fola , dove  con  fumarono  afai  giorni , effondo  da  Geufjci  di  fé  fa  con  ogni  in- 
duflria  , e valore  ; fi  che  nel  combattimento  di  Bommene , prefo  à forga , voci- 
fero gran  numero  de’  Catholiciaf alitori;  e molto  piu  nel  tempo  che  durò  l’ afedio 
à Zierichgea . 

Haueuano  li Tolacchi  ordinata  la  Dieta  da  creare  il  nuovo  J{e,  nel  piano  uicino  *5°l0N 
alla  città  di  Parfouia ; <jr  < ffendo  prima  deliberato,  in  Stecgifofil  quindicefimo  di 
Luglio  -,  per  publico  decreto , cb’Herrico  di  ralois  non  fofse  piu  l{e  di  Volonia , 
fi  cheintal  cafofoffie  come  morto  ri putato,  comin  riarmo  à trattar  con  multa  per-  pr- • ; 
pleffità  ,l‘eletttone  divn’altro.  Attefò  che  concorrendo  à quella  Corona  l’impe - couénria”- 
rador  Maffimiliano , Carlo  A)  ciduca  Juo  frate’lo  ( altii  dice  Ferdinando ) Emetto  la  corona 
figliuolo  di  effe  Maffimiliano , Giovanni  i{e  di  Suetia , & Sigifmondo  Duca  di  Fi-  & Polouii. 
landia,di  lui  figliuolo , Al  fanfaluca  di  Ferrara,  Giovanni  di  Bafìlio , Gran 
Duca  diMofcotiia,  & Stephano  Battori  ,Vrenape  di  Tran filuania , erano  fati 
dal  Turcho  efclufi  con  fuperbe  minacele  ,fcriuendo  à quei  Vaiativi , tutti  gli  Au 
firiaci , & il  Mofcou ita,  come  fiuoi  propri  naturali  nimici , & bavetta  con  molta 
efficacia  raccmmandato  il  Tranfiluano , onero  alcuno  de’  Signori  Tolacchi. 
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Tcmeni 0 dim  quégli  Elettori  d'irritar  fi  contra  il  Turco  ,e  fmtìrper  db  qualche 
guerra  importante  e dannofa,procedeuano  con  molta  cautela , & m gran  parte  Ufi 
cordi  ; mentre  gli  vni  affermauano  ejjer  cofa  indegna , e di  graue  nota  alla  nailon 
‘ Polacca  l’haua'ad  eleggerli  Re, non  chi  loro  fi  mofiraffe  di  ciò  piu  meriteuolc  ,edi 
maggior  beneficio  al  l{egno,  ma  chi  con  imperiofi  commandamiuti , & altiere  mt- 
naccie  del  nimico  del  nome  Chrifiiano  fofie  propofio , e prepoflo  à tutti  ; & gli  altri 
foncuano  in  confideratione,douerfi  batter  principal ; iguardo,  nell’elettione  del  He, 
prouedtrc  alla  falute  del  Regno  ;tl  che  non  fora  fucceduto,creatulc  ejfi  Trencipe  ini 
unico  del  Turco, da  cui  principalmente  douean  guardar  fi, e le  cui  file  forge  , per  U 
grandegga, e per  la  vicinità  cfiii’afiolutamente  da  temere  ; ni  douerfiriputar’in- 
dìgnità  in  tal  cafo  gratificar'  un  Cauto  Signore,  ben  che  di  legge , e Religion  contrà- 
ria,poi  che  raccommandaua  perfine  degne  per  ogni  rijpetto  di  quelgrado,&  ò del- 
la natione  iiìejfa,ò  congiunte  di  buon'amicìtia  con  ejji. Dui  andò  alcuni  giorni  que- 
fii  difparciì,e  ciajcuno  de>  concorrenti  aiutandofi  con  gagliardi  meghper  c fio? ante- 
foflo  à gli  altri , nacque  importante  difordme  tra  gli  Elettori,  perdoclx  mentre  fi 
trouaua  ritirato  da  gli  altri,econ  grofia  banda  di  ai  ma  ti, ma  con  gran  parte  de?  Se- 
natori l’Mrciuefcouo  di  Cnefna  Triniate  del  Regno, che  fi  chiamaua  C iacopo  Vcha 
fichi, tfio  publicò  Re  diTolonia  l’impcrador  Maffimiliano ; al  che  fi  oppofero  poi  gli 
Elettol  i radunati  nel  luogo  alTclettiene  ordinato  , nè  vodero  confluir  à quanto 
l’Fchan fichi baueua  co'Juoi  compagni  deliberato.Facendo  per  tanto  grand' iflantia 
con  due  Tlafii  (cofi  chiamavo  i Signori  del  paefe , che  concorrono  all'elettionc)  che 
furono  Ciouanni  Con  fica  Talatino  di  Sendomir  ,&<  ^/tndrea  Tmcin  Talatiio  di 
Bclfiv, perche  uolcfjcro,ò  t‘vno,ò  l’altro  confinare  à lajciarfi  eleggere, contra  l’eia 
turni  fatta  di  Cefarc, eglino giamai  non  uolléro  ciò  pemiettere,per  preghiere ,&■  vjfi 
cij  gagliardifiìmi  chefatti  nefojfero.cli  Elettori  predettile  tutta  la  nobiltà  fdegn à 
t a non  dimeno, per  e fiere  fiata  fatta  la  primiera  elettione  fuori  di  ordinc,e  con  manie 
rauiolcnta  fi  riflrin [ero  à farla  feconda, l’vndecimo  giorno  di  Deccmbre,  due  dì  do 
pò  la  publicatione  di  Mafiimiliano  ; & elcfiero,  con  titolo  di  Reina , u luna  fonila 
del  già  morto  Re  Sigijmondo , e figlia  di  vn’altro  Re  Sigijmotida  ,e  di  Bona  Sfor- 
ma Duchejfa  di  Milano. Era  detta  Mima  non  anchor  maritata,  ben  che  di  buon’età , 
onde  dechiararono,  ch’ella  unica  ftir perènta  fa  della  famiglia  Iagellona,douefie  pr2 
dir  permarito  Stcphano  BattortTranfiluano,c  non  altri , che  per  ciò  diuentafie  Re- 
di Tolonia,e  Duca  di  Lithuania.Cofi  due  giorni  apprefio,  dechiararono  douerfi  te- 
ner nuoua  radunanza  ò Ditta, per  la  conclufion  di  quanto  rejlafic  à fare  in  tal  nego 
tio,à  tredici  di  Gennaio  dell’anno  feguente , indi  fedirono  Mmhajiiadori  à Cejare 
fiufindo  loro  Elettione, e del  non  efi'er  concorfi  unitamente  à promouer  la  per  fona 
difua  Mieflàfia  qual  pr^auano , c’haucndo  confidcratione  al  peiicolofi  fiato , net 
qual  fi  trouaua  il  Regno  di  Tolonia,fi  contcntafie  di  quanto  efii  haueuano  rifilato + 
nel  ritornarla  dignità  com’bercditaria  alla  nobihfiìma  famiglia  de’  Iagilhmi, tan- 
to benemerita  in  quel  Regno.Mll'tncontro  l’MrciucJcouo  di  Gnefna , & i Juoi  par - 
tegiani  fcrifiero,e  mandarono  mefiì  al  Battori  in  Tranfiluania  , con  efiortarlo  à non 
entrar  com  pctitor  dell’lm  peradore  Mafiimiliano , m quel  Regno,  alla  cui  fuprana 
dignità  legitimamcnte  Cefare  fi  trouaua  prima  eletto  e puhluato,  cioè  alcuni  pochi 
Talatini  eQaildlani,difiordami  da  gli  altri  in  cotal’ elettione, haueficrn  determina 
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fo, coirà  il  buono, & antico  vfo  di  “Polonia,  dotte  le  donne  nè  per  benditi  fiè  per  elct 
tionc,non  afeendono  alla  dignità  del  /{egro  , di  crear-Heina  <Anna  lagellona  bo- 
ttai vecchia,  e fenga  fperan  ga  di  prole.  Ma  nè  l'uno , n è l’altro  de  gli  eletti  fi  quieta- 
rono per  ciò, ma  con  quel  defiderio , che  prima  procurato  baueuano  di  conjcguir  la 
Corona , procurarono  di  conferuarfi  cotal  dignità  già  loro  conceduta;  e con  tanto 
maggior  affetto, quato  fi  riputauano  piu  offe  fi  dalle  parti  còtrarìefibc  non  erano  co» 
corje  all'elettione , e piu  gran  uergogna  riceuere  non  difèndendo  l'acquifìato , che 
facquifiar  non  l’haueffero  potuto.  TSfon  era  in  tan  to  flato  ociofo  ilnuouoRg  di  Tur 
chi,  perche  temendo  i’accrefchnento  delle  forge  dell’ Imperadorc,  fi  che  fattole 
di  Polonia  per  la  vicinità  in  tante  parti  de’ fuoi  domini j , e per  la  potenza  della  ca- 
valleria di  quel  ì{egnojion  affirajje  à ricuperar  l’Hungberia,  che  non  gli  faria  fla- 
to malageuole,uoÌle  Jpauentar’i  Polacchi,  e rimouerli  al  tutto  co’l  penjiere  da  tal’e- 
lettione  ,fi  come  à puntogli  fuccedette.  Feceà  tal’effetto  prattica  co'  Tarta,  iPre- 
copiefi , perche  fi  moue fiero  a’ confini , e danneggierò  i Cofachi , flotto  prctefto  , 
cb'effi  l'anno  pacato  baueflfero  dato  aiuto  à Giouanni  nella  Moldauia,  e conefflo 
feorflo  à rouinar’i  fuoi  pie  fi.  Entraron  dunque  dclmefle  di  Ottobre  piu  di  cento- 
mila  di  quella  gente  nella  Rofcia  , & abbruciando  , & uccidendo,  rouinarono 
vn  tratto  di  piu  che  quaranta  miglia  di  paefe  ; cofi  bauendo  oltra  uillaggi , arfle 
ben  ducentoriguardeuoli  palagli  di  nobili  Polacchi , & vccifi  vecchi,  e fanciulli, 
ne  condufiero  prigionieri  quanti giouani , e donne , & animali  d'ogni  forte  potero- 
no hauere , nella  Vallaccbia , donde  fi  ritirarono,  di  nulla  opponendo fi  loro  Pie- 
tro palatino,  quantunque  ciò  prima  con  giuramento  l’hauefie  promeffo  a' Cofa- 
chi. Cofloro  afiembrati fi  in  grò fio  numero,  per  quanto  la  flrettcgj^a  del  tempo  fi 
l’improuifo fucce fio  penne flol’baueua, fi  erano  formati  à Cbiouia,  donde  li  Tar- 
tari entrati  erano  nel  paefe , filtrando  che  quello  fofjè  il  ritorno , ver  affai  tarli  ca- 
richi di  preda . Con  tutto  ciò  ,feguitandoli , ben  che  tardi  , nel  pafjarc  il  fiume 
T^efler, danneggiarono  al quanto  la  retroguardia , doueda  Ciacopo  T^ic^abitouio 
vn  Tartaro  di  fiupendagrandegga  ; che  fi  afferma  lagroftegga  del  corpo  efjert 
Slata  cofi fmifurata,  che  mentre  morto  giace  uà  in  terra  airiuaua  alTumbilico  di 
yn’huomo  in  piedi,  V la  fronte  di  lui  mi  furata  fi  trottò  eflcr  larga  ucntiquat - 
tro  deti.  Morì  dunque  coflui , in  quella  fot  rione  con  fettecento  de’fuoi , non  filt- 
ra gran  mortalità  anche  di  Cofachi;  li  quali  poco  dapoi , per  uendicarfi , ajjem- 
bratifi  molto  groflì , e guidati  da  Bogdano  t{ofinfchio  , pafiarono  nel  paefe  di  Tar- 
tari,e quiui  con  pari  crudeltà  vfando  il  fèrro  ,&  il  fuoco,  diSlrufiero  molti  luo- 
ghi, e ricuperarono  parte  de * prigioni  dianzi  conduttiui;  ebenonfu  di  molta  diffi- 
coltà ,habitandotlpiu  di  quelle  genti  alla  campagna  ,&  in  cote  habitat  ioni  po- 
co forti  cofi  per  beneficio  di  natura, come  per  industria  di  arte  buntana . il  nuo- 
vo Re  di  Turchi  ^muratile , dopò  l’bauerfi  acqui  Hata  la  beneualcn'ga  dc'Ia- 
tàggeri , con  iSìraordinarq  donatiui , e con  tal  mìlitia  accurate  le  cofe  dentro  del 
fregilo , p arcua  nel  refi  un  te  poco  animato  à raolejlar  lidomimj  de’  Trencipi  Cbn- 
fliani  ,&  alcuni  fperanano  che  non  fofic  gran  fatto  alieno  dalla  no  lira  Religio- 
ne , bauindomandate  dodici  lampade  di  oro , in  fermgio  del  facrb  tempio,  efe- 
polchro  fanto  in  Gcrufalemme , fi  come  nel  reflantc  fi miflraua  di  natura  mite,  e 
poco  inclinato  nelle  guerre, benché  fofjè  nel  uigor  di  ll'ctàgii)uanìlc,efienda  all’ bora 
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ili6-  di  vevtifett'anm . M quefta  naturai  difrofitione  concorfe , in  quei  princìpi f del  J{gù 
An.  di  c>r.  gnQ  j pgfàùtonti  hnportantiffimó delia  peflilenga , ch’affli ffe  infume  con  la  fame,, 
- *■*??*,  T fingo  tempo , Cofianlinopoli , & altre  città  principali  ; di  modo  ch’eco  fu  aflrctto 
Con  s r a n ^ ricorrere  a d aiuto  foprabumano , e fperar  che  dall’amen  da  de  peccati , potefie  na - 
tinopoli.  yffr  miglior amditioneaUo flato  dille  cofe  fue,  foftprobibì fitto grandiffìme pene 
alcuni  uitij  enormi , famigliati  alla  btflialità  di  quelle  genti , nò  volle  che  fi  me- 
fcol afferò , come  prima  foleuano , con  molte  f emine  fotto  nome  di  mogli  ; & e ffo  per 
dar  loro  buon’effcmpio  ,licentiò  gran  numero  di  quelle,  che  à fodisfattione  delle 
Prudentadi  fue  / toglie  nodriua  nel  ftrraglio . Et  appreso  Molle , con  fmulato  babito , veder  co' 
goucrno  v-  proprif  occhi , come  paflauano  le  bifogne  della  uettouaglia  per  nodrire  i popoli ;che 
fatadaAmu  trouando  da  mercatanti auariffimi  ufarflgranfalfltà,eflrettegga  in  tal  difiributio 
ne , molti  ne  fece  appendere  ,fi  che  fpauen  tati  gli  altri,fi  riduffero  le  cofe , per  quan 
to  coni  puttana  la  hret  legga  del  ricolto , in  affai  buono  Slato . (JMa  quindi  fi  ca- 
gionò un’altro grauiffimo  danno, che  mentre  dall' altre  parti  dell’Imperio  faceua  rat 
corre  fomenti , e portar*  à Coflantinopoli  ful’armata  dimare , ella  fu  nell’arci- 
pelago fopragionta  da  coft  fiera  tempefla , che  forfè  ducento  nauilij  di  varie  forti 
ne  restarono,  Jdrufciti  e fommerft , con  morte  di  mille  perfine , dicce  galee  a ffon- 
date , c venti  malamente  trattate , le  quali  andauano  per  ifeorta  de"  nauilij  daca- 
rico . (JMa  le  differente , che  parenano efler’artifitiofamente nodrite  , intorno  a ’ 
confini  di  Zara , con  la  {{epublica  Fenetiana , furono  del  tutto  rifecate  ; per  molta 
Giacopo  So  defìregja  nel  trattar  quel  negotio,  diGiacopo  S orando , mandato  da  Venetiani  ì 
ranzo  accor  f àl’iffetto  Mmbafciudore , fi  ottenne  quanto  bramauano  , & fi  ne  confermò  la 
da  le  difFc-  paccgid  ftabilita  con  Selimme,con  molto  contento  della  fiepublica  ; la  qual  fidi f- 
Turchi.C°n  fJtta  m e}uc^°  > tom’in  ogni  altro  importante  negotio , della  prudenga  di  tal  fuo 
miniflro , locreò  h>  affentia  Vrocurator  di  San  Marco  , fiben*egti  fi  trouaua  in  età 
affai  frefea  à riccuer  quella  dignità , eh' è qtiiui fuprema  dtpò’l  Trencipató  ' 

Moti  di  guerra  importanti  nacquero  qucSì’anno  in  africa , onde  ft  cagionò  poi 
Africa.  jan)l0  tcceffìuo  al  Sdegno  di  Vortogallo , e turbolente  di  guerre  in  tutta  la  Spagna, 
come  àfuo  luogo  diraffi  . Haueua  già  (JMuley  Mahemet  Xeque  pe  di  Erga  tolto 
per  forza,  inficine  con  fuo  fratello  Hamete  Xarifc,  il  pegno  di  (JMarocco  a‘(JMe- 
ninì , che  per  molti  anni  pofieduto  l’haueuano,  e venendo  àmorte  ordinò  ,ch‘in 
detto  Pregno  gli  fuccedefìero  i figliuoli  per  ordine  l’un  dopò  l’altro  ,ficom’eran  na- 
ti, la  fidandone  tre , (JMuley  (^Mudala , (JMuley  (JMaluco  ,e  (JASuley  Hamet ; 
ma  non  volle  CMuley  (JMehcmct  Xarìfe,  nato'di  (Finley  Mudala  ,dopò  la 
morte  del  patre  Inficiarci  Pregno  a’ Ztj , pcrciochc  intra fouifi  per forga , gli  fiacciò 
fuori  ,c  di  due  fratelli  cb’ejfi  haueua,  vno  fece  morire , l’altro  confinò  in  prigione, 
perche  non  potéffero  dar  moliflia  à fuo  figliuolo  dopò  la  fka  morte.  Pugnando 
poi  crudelmente , fi  come  crudelmente  fi  era  fatto  pe , cadde  in  grand’odio  de * fiuti 
popoli,  e diede  occafioneà  (JMuley  Malitcó  fuoZio  di  ricuperar  il  pegno  ;perdo- 
chcricorrctido  egli  per  aiuto  ad  Mmurathe  pe  di  Turchi , potè  far  tanto  co’l  fauor 
Re  di  Ma-  Je’Bafcià,  de’ quali  haueua  corrotti  alcuni  con  ricchi  prefenti,che‘l  Cranfignore  or 
coipdeiRe  ^‘n°  ^ Fucrì  a’ Mi  gioiti  Bafcià  d’Mlgerbe,& altri  Juoiminiflri  in  Mfrica , che 
gn0,  con  tutte  tè  forge  aiuta ffero  Muley  Maluco  à ricuperare  il  pegno.  Incontanente 
fi  diedero  i Turchi  à fargli  apparecchi , & il  Malico  à procurare anch’effo  dimet- 
ter* mfieme 
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injteme  gran  quantità  ai  Mori  d caualio  la  maggior  parte , fecondo  il  cojìu-  iti*' 
,&lacommoditi  del  paefe.  Et  offendo  riputato  Signor  giufio,  ual orafo,  hu-  An<1‘  CUr, 
mano-,  & ornato  di  molte  virtù  heroicbe,  fi  come  al  contrario  il  nepotc  fi  mojlra-  — lf7*' 
uu  fjpeì  bOy  crudele , cr  auxn/Jino , potè  y accorre  afiai  grojjo  numero  di  armati  ; 
fi  ebe  vnitofi  co * Turchi  fi  jpinfc  cantra  il  nepote , che  parte  per  amore9  parte  per 
forga,  baueua  effoanchora  affembrato  molto  grofio,& numero fo  efferato , rn  i di 
gran  lunga  in  valore  inferiore  a quello  del  Zio.  llche  lofio  fi  conobbe , che  uenne- 
roin  proua  d’arme;  perche  il  diecifettefimo  giorno  di  Marzo  di  quefl’^niio , af- 
frontandofi  gli  efferati  , fu  ageuolmente  rotto  Mahamato,  & in  gui]a,cbc  d fati- 
ca potè  con  alcuni  pochi , fuggendo , faluarfi  in  Marocco . Muley  Maluco  , dopi 
la  felice  vittoria,  non  fi  condufie  d Marocco  immantinente,  per  non  porre  indub- 
bio il  frutto  di  efia  con  nuouo  combattimento , ma  fmembrando  le  forre  al  nepo- 
te,  andò  d fe^a,  douc  era  da’  popoli  bramato,  & impadronitofene  fenra  i ontrx- 
Jto , ui  fi  fece  con  follennita  coronare , non  tralafciando  in  tanto  i penfteri  della 
guerra , per  abbattere  affatto  il  nimico.  Mahemet  Xuri,  che  anch’efio  andana  rat 
cogliendo  da  ogni  parte  genti,&pcr  diligenza,  cb’ufafjc  non  potè  metter’ in fieme 
altro  che  trentamila  caualli , gente  il  piu  nuoua  ; & diecemila  archibugieri  pedo- 
ni Granatini , rifiutando  furbamente  gli  aiutile  gli  offerinano  i Minifiri  del 
He  Sebafiiano  di  Vortogallo , che  guardauano  le  Tiagre , che  poffedeuano  i Vor- 
toghefi  nella  cofia  d’Mfnca.  Muley  Maluco , non  dubitando  punto  del  fecondo 
sforro  del  nepote,  con  falò  ventimila  cauaUi , & ottomila  fanti  archibugieri  andò 
valor  ofamente  ad  affrontarlo,conofcendofi  batter  gente  eletta, & fedeli/Jima;  & fi 
come  era  huomo  di  gran  fenno  ,&  intendente  del  mefiier  della  - guerra , difbofe  le 
fug  genti  cofi  ben' ordinate,  che  dopò  breue  comraflo,  aè  ventinone  di  giugno, rup-  Giornata 
fe  di  nuovo  Mahamato,  & sformo  Ilo  di  nuouo,  con  la  fuga,  a faluarfi  in  Maroc-  tu' Re  di 
co,  battendo  lafciati  de’fuoi  morti  fu  lofam  pugna , piu  di  fei  mila  ; & gli  altri  Mlt0C<:0 
Jparfi  qui,  & là,  fuggendo,  furono  feguitati  da  Hamet  fratello  di  Maluco  Mu- 
ley,  con  parte  dell’ efferato,  pifferando  per  tanto  Mahemet  delle  ftiecofe,  per- 
che fi  vedetta  da  tutti  i popoli  abbandonato,  percioche  concorrcitano  i Muley, fuo 
Zio,  non  folo  tome  à vittoriofo,  ma  come  à meritatole  di  regnare , prefe  partito  di 
faluarfi,  con  quel  piu  di  ricche che  feco  portar  poteua  ; onde  raccolto  vn  nu- 
mero de"  piti  fuoi  fidati,  egli  fi  fuggì  alle  montagne,  donde  fcorreua,all'vfan- 
Zft  de  gli  M tabi , predando, &rubbando  in  ptiblico, &in  prillato, non  tanto  per 
danneggiare  il  zio , quanto  per  foflentarfi  con  le  rapine,  che  faceua,a  guifa  di  La- 
drone. Il  Malucco,  entrato  m Marocco,  fi  come  prima  fatto  baueua  in  Fere , vi  fi  Mulev  M> 
fece  coronare  m fic,  il  qumdicefimo  giorno  di  Luglio,  & con  ogni  Immanità  dato  fi  l«co  fatto 
a riformar  le  cofe  del  gouerno , &introdurui  bona  giufiitia  ,fi  guadagnò  adatto  Rc  <*'  Uuoc 
l amm idi  tutto  il  popolo,  quantunque,  di  natura  inconfiante,& uario,  poteffe  ap  co»c<1‘ f 1 “* 
portargli  picciola  fperanza  di  j Ver  lo  che  non  lafciata  in  tutti  i modi 
CT  maniere  poffibiudi  po  feguitare  il  nepote,  accioche  non  gli  foficvna  volta  nuo 
ua  occajtone  dà  guerra, e di  riuolta  ; & per  torre  anche  ogni  penfìero  à quelle  ven 
ti  amatrici  di  nouità  ; ilche  non  fu  poffibile,  per  gran  diligenza  ch’ufaffe.di  con- 
Jeguire,  effendo  da  troppo  fecreta,&  potente  cagione  ordinato,  checadeffero  am- 
bedue ad  vn  tempo,  con  ieficrminio  della  i\eal  famiglia  di  Vortogallo. 

Quc- 


AnnJelM.  i?  * 

1 J5*ch  Qvfft'  jimo  fi  cominciò  ad  haucr  nontia  delle  grandezze  del  pegno  della  [j- 

rifolc Filippine. 


Ann.di  Cb.  na^ey0pna  a Alcuni  pcutrendi  "Padri  dell’ Ordine  di  Santo  Sgottino,  li  quali, 
con  difficoltà  grandiffima, poterono  penetrarui,cen  l’occafme  del  commertio  del- 

La  Lina 


Il  Fine  del  Sedo  Libro  del  Primo  Volume> 
dell’Hiftoxie  del  Mondo. 


, MI 


. ;u  ’rfil'Vl 

UOW  *ic  ,Yrxw*\  . vi*...  v 

/i  tajff  r. 

» 4-CSÌ,W  .« 

-^1^*  r Tfwi 

K , -r*.  1 LV»  ?» 

u j^vuT^iU’ 

• -« 

» 

V?-  *C  ÙcJrH  't  v;  > 

. * > ' • *»h  .1 -Ol 

fiirll  ‘ 

l>H  #Vv  l-  : * 

% \l  VVrfl^V.  'M*  KVjÀ 

i i JV^-*  if\  L* 

. » ' 

,*ll  > \ , '’lVOti 

^ . • 

'!»  f *v  ìa.ff 

/ * * * a vi  « n » 

‘ ^ «-  < *•*  ^ 

4 ’ T.T**  ^ 

jtX  !•' s V.  .li.*1! 

r'  l»l  l i kWl**  V»  ’ 

« 

a * ' • 

...  1 

* ii  tu  itt  t\y< , v 

ipi/T  ; huV: 

•<  ll0  t'  -. 

|V>  W' 

t:  iv  4 . - \ 

' il  i>  ’ ' .«  ».  irti  . 

».VTini.>x\  '.v- 

UVOÌ  fc 

»ù  ’ *'  f 

' '*«  • -•  Mi  *J  ' *'*tì  • U*l 

t>Ui  »:  .iV,m.'t*c  •; 

-\  iWjpWR» 

ttom 


• >.  --i*'  • tvui  \,>v  ■ * '-of  t.y.i  : 

1 • • :V  • *V*mI  » A • - . 1 1..  . 


n ..  t}t 


- 

« •« 


- Hr-W’)  Vi1, 


-‘M  • 

e»!;  • u 

tir 


-jt  r.t;,  .1,  . . . WJ->vV«  Xt  A’uri-ifckl.qil  *'■» 

' -•  . 

• v *■.  • »:"sr  ' .■  > t y,,~ 

'*  • . *V  1 • 

* -V.  ■ ,■  •••■  ,VMà«!*  v :4  ■ I - ; ..»> 

%r-'\  i v i'K».rt.*rt> . . * /'t>c  K-'J’O'  ja«  òi'.;  - ct'.v.  » * ,i 

m*  ■ . • i. 

« tt  ■■  i »•••••■- f.  •••  r.  w*  s •>  ~:S . V.A;/  fri  ri 

• \ S i\  • f l •»••'»«  • •.  »••  t.tV.T.  t '^TV>h*^,«.s  .-1 

J\  • • ' . . * j- • . 'r  * t r..:iq  . »tr  i.i  i .*  » ;1' 

• •"  '‘-'f  v.j-  i ';■*?*  v > - . tsr.ip-..  -•ws.f  v\ìì)\  dy:  > »V^. 

iJ'.  1 fl  vr*V.r«.  i>w  ; V > si» . sur.*  Ai-  utaaiv»  • 

‘ «:  . ; ••»,*  IR  •.  'U.U".;.**  «c’;;q<,q  .vct'-.l  * ..  : 

,?  Mai  «Mtfr&tV'fc?  . 

. ■ i ••5  r '* ■ t;-  i »t  • ’.i.. t • s sv*.  ••  e,VB  v ’i  .’v.t  » 


-V.  ,0(,r  .'i  s “ &-’jàlù> i»:a  . \.-vV  ,v. »:  i --U  •'  .>V-*--4-*y 

' 

uÀ2jw-Jt'Uv-ti.*.4Ìì «i  .r;t3Ì,.  . * 


Digiti 


DELLHISTORIE 


DEL  MONDO. 

DESCRITTE  DAL  SIG.  CESARE 

CAMPANA: 

; Nelle  quali  à pieno  fi  narra  quanto  è fucceflb  l’Anno 

cu.  n ì.  l xxvi. 

VOLVME  PRIMO, 


ronca  ai  iicnoua  ; oc  in  tanto  tono  in  villatranca  conquidiate  dalla  tempclia  coite  galee  di 
.Spagna  con  perdita  di  alcuni  danari  j cominciandoli  à fcmirùi  Italia  fiera  la  pcftilcnza,  che 
affligge  mohc  cittì , mentre  Tn'  armata  Turchefca  trauaglia  le  riuietc  di  Calabria , e dà  da 
1 temere  à Cicilia,  doue  per  nuouo  Viceré  arriua  Marcantonio  Colonna . Il  Pontefice,  dall'al- 
tra parte  confola  il  Chriftianefimo,  facendo à tutte  le  Prouincie  parte  del  Giubileo,  in  quella 
-Ritma,  che  era  flato  in  Roma  l'anno  adietro.  La  Francia  additata  dal  Prencipe  di  Coudè 
-con  genti  Alemanne,  Se.  Vgonotti  Francefi,  patifee  danni  acerbi ilimi , hauendogli  herctici 
preio  animo  per  la  partita , dalla  Corte  del  Rc.di  Nauarta,  c prima  deLDuca  di  A lati  fono  i 
per  lo  che  il  ChriftianilTimo  i aftrettodi  condefcendcre  ad  iniqua  pace,  che  non  voglionoi 
'Catholici  del  Regno  ofleruare,  e collegaiili  per  propria  diftefa,  e della  Religione . 1? Re  af- 
fembra  vn  configlio  generale  in  Blois,  doue  fi  conclude,  che  fi  ricorra  all'arme  per  liberarli 
da  gli  herctici . In  Germania,  mentre  Celare  s'arma,  per  l'acquiflo  del  Regno  di  Polonia , 
doue  era  egli  flato  eletto  con  dilcordi  voleri,  viene  à morte,  c lafciaudo  libero  il  politilo  al 
Re  Stcphano  Battori.gli  iuccede  nell'Imperio  Ridolfo  fuo  figlio  Re  di  Bohcmia . Gli  Spa- 
gnuoli  in  Fiandra  prendono  Zierichzea,  dopò  l’elTer  mono  il  Goueruator  di  quei  pacli  Lo- 
douico  di  Requefens,  in  cui  vece  prendono  il  gonerno  li  Configlicri  di  Stato,  c gli  Spagnuoli 
ammutinandoli  cagionano  marauigliofo  difordinein  quei  paefi , pcrcioclic  fi  vnifcouo  tutti 
gli  Stati  à danni  loro, Stelli  per  ciòadirati  entrauo  per  forza  in  Anucrla.e  la  facchcggiano 
mifcrabilroeute.  Arriua  in  quello  D.  Giouinni  d’Auftria  nuouo  Goucriutore  eletto  dal 
Catholico , c troua  molti  impedimenti  per  poter  prenderne  il  pollclló,  conforme  alla  fua  di- 
gnità . Morto  in  Tctlìa  il  Re  Tcchmas,  vi  fucccdono  in  poco  tempo  piu  mutationi  di  go- 
uerni,  clic  dà  occafione  al  T ureo  di  moucr  coutra  quei  popoli  l'armi,  c poi  trappaflà  à guerra 
lunga  e fieriilima,  hauendo  egli  prima  tele  ni  cali  licureleeofe  fue,  e rmouata  la  trieg  iaco!l 
nuouo  Impcrador  Ridolfo.  Nel  Giapone  fi  auanza grau  fatto  la  Chriitiana  fedc.ficbcco’l 
«ninifterio  de’  Padti  Geluiti, fi  battizzauano molti  popoli,imiundo  i Rc,Sc  Prencipi  loto.uon 
lenza  fp  ciati  za  di  maggior  accrefciroento. 
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Italia 


On  erano  le  cofe  di  Gcnoua  ridotte  à tanta  ficure%ga,quatunqitt 
la  nmìfilion  del  Senato,  e del  gran  Qon figlio;  foj]e  fiata  genera- 
le ,& amplijfima,cht  anebor  non  fe  ne  ttmejje  qualche  fini- 
ftro  ; tal' era  la  malignità  di  alcuni , ò naturalmente  nimici  del 
ripofo , ò fouerebiamente  bramofi  di  confiruarfi  qualche  autori 
tà  nel  vulgo , rimefcolandofi  nelle  turbulenge  della  città . Ri- 


dotti fi  dunq  ue  il  Cardinal  Morene , il  Veficouo  d‘ \Acqui , il  Duca  di  Gandia , & 
l’IdiaquesmCafiale,  mentre  andauano  diligentemente  mformandofi  dell’antico 
flato , e del  prejentegouemode’  cittadini  di  Genoua,et  ejjaminado  tutte  le  loro  leg-  > 
?i , ordini , e coflumi , per  conofcer  le  piu  vere  cagioni  del  vecchio  malore:,  & ap- 
Impedirne-  pbVatw*  vtil  rimedio , vedeuano  da  li" un  a parte , e dall’altra  nafeer’ infinite  diffi- 
di «ti)  nel-  >c^tmpLJliuanola  conclufion  del  giuditio . Tronfierà  voluto  concedere  a? 
ne' deiric-  Deputati  delle  parti  ,chenèeffi,  nè  altra  perfiona  in  nome  loto,  comoarefie  in  pre~^ 
cordo  tra  fienga  de’  Infornatori , ad  allegar  loro  ragioni , ò contradire  ; perche  dubito/fl  di 
Gcooucfi.  qual  che  maggior  difior  dine,  fi  come  gli  animi  fi  trouauanoancor’alterati  per  le  co- 
fe auuenute  ; ma  nenacquc  per  ciò  maggior  lunghetta  , mentre  ciaficun  d’efti , ò 
con  ificritture  che  publicaua fuori , ò con  prillati  dificorfi  , de1  quali  poteffiero  hauer 
poi  contesa  i Riformatori , s’induftriauano  di  far  buona  la  caufia  propria , & in- 
dù! penfiteri  di  riforma  à fiuomodone gli  animi  di  quei  Miniflri.  Ma  nè  quelli  in 
ciò  fi accordauan  del  tutto , e ciaficun  proponcua  qualche  fio  modello , C 'ri  "Prcn- 
cipiloroanche  ,co  quali  fi  conferiua  il  tutto,  di  punto  in  punto,  non  pareuano 
tendere  ad  vn  medcjimo  fine , fidino  che  stabilir  con  la  quiete  di  quella  Republica, 
il  ripofo  parimente  d’Italia  per  all’hora.  il  Legato , piu  degli  altri , andana  molta 
pefiato  nella  dclibcratione , e del  tutto  prendeua  con  figlio, non  fiolo  da  perfine  pra- 
tiche , di  negotij  di  flato,  e digouemi  ci  itili , ma  di  Tbeologi  anche  ; onde  fi /limò, 
che  dal  Cardinal  (fiiuftinianofùfji  per  ciò  mandato  colà  il  General  de’ Frati  Do- 
minichini, il  qualfienga  moflrar  pajfione  ucrfio  alcuna  delle  parti  ,fu  creduto  ha- 
uer’ apportato  molto  beneficio  alla  determinationc  che  poi  ficguì.  Di  tutte  le  ragio- 
ni poi , che  quei  1/obili  e 2/uoui , e Vecchi fiapefifero  addurre  àlorfauore,paruecbc 
fi  riduce (le  la  fiumma  in  due  Difcorfi,  publicati  con  laflampa  in  Milano  ; l’uno fiot- 
tonome  di  Marcantonio  Sauli,che  rifiedeua  già  molti  anni  ^Ambaficiatore  per  la  Re 
publica  di  Genoua  in  ifpagna  ; l’altro  di  Leonardo  Fornellino,  che  fieruiua  di  rijpo- 
. . . Ha.  Il  contenuto  delle  quali  fcritture , fe  vorremo  reflringerlo  à breuità  coirne- 
h!  Nuo'  neuote  ai  Ifloria  >/“  tale  per  la  parte  de‘Ì{uoui . Ch’ejficndola  diuifionc  nelle  Re- 
«i  publiebe  un  coltello. , eoe  toglie  loro  la  vita , chi  defidcraua  confauar  quella  di  Ge 

nona , bifognaua  che  troncafìe , angi flerpafife  quei  nomi  dianzi  introdotti  di  V ce- 
chi eTquoui , di  ìqpbilic  "Popolari,  di  Gcntilhuomini  c di  Aggregati , di  infer- 
ranti e di  ^Artefici  ; cofia  ch’era  non  pur  dishononuole , attribuendo  nomi  di  ^Ar- 
tefici, a’ Goucrnatcri  della  I{epublica,ma  injicme  jngiufla  ; cofi  perche  repugna - 
ua  alle  leggi , fiabili  te  l’anno  i jiS.  principalmente  per  rimoucre  quelle  diuifioni 
tra  cittadini , di  T/obili  e Vopolari , di  Guelfi  e Ghibellini , e di  adorni  c Fregofi ; 
tome  anche  per  cagionar  fi  quindi  effetti  contrari]  à quelle  leggi  Je  quali  difiyoneuar- 
uo , che  fi  donajfc  la  nobiltà  ogni  anno  à tanti  cittadini , per  honorarli  ,e  cofi  hono- 
rati  ammetterli  a’  carichi  publui , non  perche  refilando  con  quel  nane  di  ~fggte- 
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fà , nonharebbono  mai  piu  potuto  torre  a*  lor  pofieri , per  degne  attioni , che  fat- 
te  baueffero , l’indegnità , che  porta  [eco  quel  nome  tra  le  gcntilefche  famiglie . , J7'6 

Ma  queflo  mojlraua  efier  degno  di  maggior  confideratione , che  quelle  diflintioni  di  

Vecchi  e Tenoni , e di  Artefici  e c Mercanti , non  flauano  così  per  apunto , urne  fi  1 T A L 1 A 
dauano  efii  a credere  ; prima  perche  de’  riputati  Tfobili  Vecchi , alcuni  vè  n’ era- 
no perauentura  fgouijjirrù  ; & all'incontro , de ’ nominati  Tenoni  molti  fi  poteuanO 
gloriare  di  antica  nobiltà  ; e per  vecchi  meriti , e molti , e grandi  verjo  la  Repubh- 
ca  meritauano  maggior  grado  degli  altri  ; fecondariamente  pache  nella  città  loro  > 
effercitandofi  ,fenga  nota  ; ò riguardo , vniuerfalmente  la  mercantia , non  doHC- 
ua  cotal  nome  addo  far  fi , qua  fi  con  carico , piu  ali'uuo , che  all’altro , e degli  * Ar- 
tefici non  folo  ve  n’erano  tra  gli  Aggregati , ma  anche  tra’  Vecchi . il  nomedi  Vo- 
ltolare dicevano  efier  doppiamente  dà  rimouerft , l’ima  pache  il  popolo  non  ha - 
netta  parte  nel gouavoji  comcejfi  battevano;  l’altra  pircffer  particolarmente  vie- 
tato tal  cognome  nella  riforma  del  28.  e che  pa  tutte  quefle  ragioni  la  Ugge  del 
47.  douetta  del  tutto  effer'abolira , come  del  tutto  contraria  ad  ogni  buon’ ordine, & 
vgualità  della  fiepublùa  ; maggiormente , che  per  cjja  fi  pretendeva  va’ ufo  con- 
linouato  di  dar  la  metà  del  governo  a’  Vecchi , poi  che  tal  co  a , quando  ben  fojfe 
flata,doueua  dirfimifufo,pcr  e ffer' introdotto  cantra  la  legge  dtl  28.  e che  non  di- 
meno ciò  non  nefeguiua , poi  che  dal  28.  al  qy.  fi  era  afferrato , per  certa  equità , 
erifyittOjCbefi  portaua  à quei  T^obili , eh’ efii  ottenevano  in  ogni  elettione  buona 
parte  de’  Magiflrdti . Concludevano  mctafwicamtnte , che  il  metallo  dilla  civiltà 
bifognaua  che  foffe  d’un’iHeffo  valere , tutto  che  fi  trouaffe diliga  diuerfa. , qual- 
bora  voleua  ricettcre  il  conio  di  tal  civiltà > à cui  bifognaua  abba/>arfi,  volendo  va- 
lerli pregiocb’effa  coiìitviua  vgualmcnte  ad  ogni  forte  dimetallo.  c_yllla  fumma 
di  quefle  proporle , riffiondevafi  da  parte  de"  Vecchi  molto  efficacemente  ,prefup-  * 

pop  alcuni  principi) fondamentali:  e così  dicevano;  Che  trovando  fi  in  alcuna  città  Ragioni  »1 
piu  co  dini  potenti  molto , era  pericoloftfiimo  il  conceder foloil  governo  ad  uno  di  ef  kgate  Per 
fi , poi  che  ne  farebbe  fegutta  la  deflrùttion  dell'altro , con  danno  elùdente  delle  co-  f^vc  ch° 
fe  pubiche  ; augi  douc/fi  tener  modo , c mifura , che  l’uno  dall’altro  non  foffe  fo-  bl  1 ll’c  1 
perchiato,  come  diceuano  effierfit  conofciuto  alla  fptrienga  tra  Romani, & anche  tra 
efii  Genove  fi  ve’  paffuti  tempi . fhc  rimouendofi  l’ordine  i flit  ulto  l’anno  del  47. 
nefeguiua  l’clettione  di  quei  che  gouem afferò,  ripofla  in  man  della  fortc,particolar 
'davo  da  quanti  trattarono  giamai  le  ccfe  dilla  politica  , li  quali  firn  prc  ripoferoal 
giudìcio  dt’  prudenti  qnefl’importante  prouifionc . Che  non  fi  di) diceva , efier  da’ 

Vecchi  ritenuta  la  metà  del  governo  nella  pepublica  , da  che  non  erano  gran  fatto 
meno  de"  7^0 bili  Innovi  di  qualche  conjideratione  : oltra  che  l’antica  nobiltà  del 
fangue , & i tanti  loromcriti  verfo  la  città  doucua  bauer  qualche praogatiua;  al 
che  fi  aggiungeva , che  la  metà  di effo governo  haueuan  ritenuta  molto  prima  che 
foffi  fatta  la  riforma  del  ventiotto,  anebor  cke’l  popolo  dotninaffe  nella  pepublica; 
di  modochc  volendo  finalmente  il  popolo,  l’anno  VI.  toglier  loro  cotal 

prerogativa,  effii  eie  fiero  augi  di  abbandonar  la  patria,la  qual'inficmc  con  la  digni 
tà  ricuperarono  poco  dapoi, con  l'aiuto  di  Lodovico  X l.ì\e  di  Francia;  .... 

* . . donde  potendofi  cagionar  mutatione  di  Stato,  fi  vedeva  manifeflo  il  peri- 
colo della  guerra, da  travagliar, Genov.a,Italia,& la  Chriflianità.  fiiffor.dendofi 
pojcia  particolarmente  alle  ragioni  de’flf novi, allegavano, Che  non  erano  le  divi po- 
ni degli  Ordati  nelle  l{epubhche,  ma  le  diuifìoni  de  gli  animi  tendenti  à diuerfi  fi- 
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AnnAiCh  nt>quelleche  cagionauano  le  propofie  rouine,e  difiruttioni  delie  Città  ;nel  che  addm 
, \7t'  cenagli  efjempi  non  fola  di  {{orna, ne’ tempi  antichi  ;ma  di  Penetia  anche  ne’moder- 

Italia  nt  * ^0Me  con  maran'S^af°  ordine  compartiti  i gradi , &i  gouemi , dal  maggiore 

— al  minore  , chiamandoli  tutti  fodis fatti , coftituifcono  corpo  uniforme  di  diuerfi  . 

°r^ò?C  fb*  membri , che  nella  [uà  tranquillità  è vinato  ,&  è per  viuere  vn‘ infinità  di  an- 
4ella  Rcp  nt  ■ Dilettano  che  la  legge  del  quarantafette , non  induccua  ditti ftone , co’l  nomi - 
Vcuctùna . ndr  Pecchi , e lattoni  ; pcnioche  di  tal  cofà  non  fi  faceua  ini  mentitine,  ma  foto  pro- 
hibiua  che  i Magiflrati  non  J't  cauaffero  à forte . Ma  quanto  a’nomi  de’  Tfuoui  To- 
polari,  & Aggregati, non  rea  pafjibilc  per  legge  alcuna,  che  ciò  vietale,  il  far 
ch'in  effetto  tali  non  fofiero , e nc  gli  animi  altrui , come  tali  non  foffero  tenuti ;per 
tinche  la  legge  del  18.  conce  ietta  ben  la  ìfobiltà  ad  alcuni  del  "Popolo , ma  per 
ciò  nò  faceua,  nè  polena  fare,  che  pi  ima  flati  non  foffero  tali,  quali  flati  erano;  dal- 
la qual  nominatione  ninna  indignità  non  feguiua  , nè  doueuano  effi  fdegnarft  del - 
l’efferloro,  fi  come  appo  gli  antichi  Romani , di  nulla  fi  fdegnauano , che  loro  fi  ii- 
(effe  TSfobilct  ex  plebe.  Moflr aitano,  che  non  era  indecente , nè  effetto  d'ingiufìi- 
tia,  l’ effer  così  nominati , nè  per  ciò  perdeuano  il  merito,  & la  lode  della  uera  7fo~ 
biltà  , qual  bora  la  fi  haueffero  procurata  di  tempo' in  tempo,con  degni  meriti  verfi 
la  ffcpubjmgi  maggior  gloria  poteuano  acquiflarfi,cbt’  nominati  Pecchi , fi  come 
in  ffomagià  molti  de ’ Marcelli , e de  gli tatonif , ben  che  dell'ordine  Vlebeio  , 
furono  da  piu, che  parecchi  de * Cornelif , e de’  Palerii  quantunque  patritif . Che 
nelle  famiglie  de'  Pecchi,  le  quali  furono  Pentitre  al  tempo  deli  aggregatone  del 
ventiotto , non  vi  efa  alcuno,  che  dir  fi  poteffe  allhora  iquouo, procurando  di  pro- 
uarlo  in  molti  modi , e particolarmente  con  l’autorità  del  Caffaro , il  quale  hauen - 
do  firitte  le  Cbronicbc  di  Genoua  cinquecento  anni  prima , tutte  quelle  famiglie  no-, 
mi  nana  per  T^obili.  tqegauano  cfìer  co  fa  indegna  il  mercantare  in  groffo,cjr  affer- 
i mana  effer’  uniuerfalmente  in  vfo  tra  Tfobili  della  città  loro, come  anche  in  molte, 

altre  d'Italia,  e nelle  principali  ; ma  cotalnome  di  cJHtrcatanti , & {Artefici  af- 
ferma effer"  inuentione  dt’ìfuoui,  tra  quali  trouandofi  molti  degli  uni,e  de  gli  al- 
tri , induffcro  quella  di  firn  tiene , per  batter  quefli fauoreuoli , ncU’clettione  de’Ma- 
gifl  att , li  Nuoui  fleffi,e  quelli  i Pecchi, tra  quali  mercanti  vi  erano  molti,  ma  non 
Artefici  ; e che  quando  alcuno  flato  vi  fofse,mcritaua  di  perder’il  nome  della  no- 
biltà , come  cofe  tra  fc  contrai  iffflme . jqon  confentiuano , che  il  popolo  fofle  affat- 
to rimoffo  dal  publico  gouerno , e di  ciò  addiiceuauoin  prona  li  pa fiati  tumulti, fo- 
mentati,non  che  originati  dalla  forga  popolare  ; oltra  chetai  parola  di  popolare  , 
fi  prcndefie  per  lignificar  quei  tgobili , che  co"!  fauor  loro  fi  fojlcntaiiano  potenti* 
come  le  cinque  cafe  delle  -pcnt’ otto  Squali  tutte  l’ altre  fi  aggregarono,  & gli  aggrt: 
gati  fleffi;  dal  chcnòauiteniua  diuifion  'alcuna,  fe  non  quanto  effi  Tfuoui  godete  ano 
ài  conlcruarfi  cotal  fauore . Ma  che  non  era  inconucnientc,  l’ottcnei-’i  Pecchi  la  me- 
tà del  gouerno, poi  che  fecondo  che  da  pillici  pio  fi  Jupponeua  ,fe  l’altro  Colore  atte- 
nere il  tuttofò  più  di  effigie  feguiua  debolegga,eforfe  rouina  di  cofi  degna  Tgobil- 
tà.l\ifpor.dcuano  al  particolare  dell’egualità  [inceduta  nel gouerno, dall’. 4nno  deb 
vent’ctto  al quarantafette , ciò  cfjcifi  cagionato,  pache  à quel  tempo  il  numero  di 
ambedue  le  parti  era  vgualefo  poco  differente ;rna  che  poi,crefciutl gli  uni  per  l’ag 
gregatione  fattafi  ogni  anno, volino  [cacciar  gli  altri  dal  gouerno,  cr  infume  ten-i 
tar  nouità  nello  Stato  dclii  l{cpublica,  onde  nacquero  molte  congiure, dalleqiiali  et 
la  à pena  potò  faluarfi;& cofi  conofceudo  l’Imperador  Carlo  Scinto,  effct’impor- 

tan- 
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Un  tì/Jìmo  il  conferuar  uigorofa  la  parte  de' Tubili  Pecchi  in  Genoua  ; non  hav.cn-  . n’7„, 

4P  a Trencipe  Doria  confentito,che  nella  Città  fi  fabricafle  ma  Rocca, per  fìcure £ , j,* 

Ka  degli  Imperiali,  operò  che  ftflabilijfero  le  cofe  del  gouemoinmodo  chenonne  f— — 
fofie  minilira  lafirte;ma  il  buon  giuditio  de  gli  huommi. Quanto  alla  metafora  del  lTALlA 
la  liga  de'  metalli , dicenano,  che  finga  dubbio  nel  ballottare , ò dar  de’ Ju ffragii  ; 
tanto  ualer  doneua , per  uigor  delle  leggi, un  minimo  de ’ Tubili  7{uoui , quanto  il 
piu  riguardatole  de'  Pecchi ;ma  che  alla  Maeflà, grandeggia, e beneficio  dilla  Re-  . \ 

publica  non  conueniua,che  piu  la  forte,  che  i meriti  potejfe  nel  dare  i publici gover- 
ni; per  cioche  à quel  modotanto  varrebbe  il  fattiofi,& ignorante,  quanto  il  pacifico 
e faggio  cittadino.  Da  tutte  le  predette  ragioni, fi  poteva  infomma  ritrarre , che 
gli  vni  uoleuano  la  fiempliee  ojferuatione  della  riforma  del  1528.  e gli  altri  quella 
delfj.&i  Riformatori  poderado  con  maturo  giuditio  coftgli  effirefifi, cimi' altri  mol 
ti  particolari, che  per  diuerfi  rifpetti  erano  dalle  parti  taciuti,  andavano  di  (ponendo 
la  fomma  del  nuovo  gouerno  in  modo, che  poteffe  à tutti  ejfer  grato,  e flabilir  ferma 
concordia  per  molte  età  fra  cittadini . Tra  tanto  fuccedette  qualche  difturbo.e  difi 
gufto  à gli  Pficiti;percioche  battendo  datto  ordine  Giouanandrea,con  l’intcUigcnga 
de’  Miniftri  de’  Trencipi  dimoranti  à Ca fiale, che  alcune  compagnie  di  fanteria  Te 
defica  and  a fiero  da  Tfoue  à porfi  in  guarnigione  à Chiauari, perche  Giouanbattifta  s 

, Dona  licenttafie  quindi  le  bandiere  d’italiani, per  diminuir  la  fpefa,ella  fra  le  moti 
tagne  furono  affrontate  da  feicento  fanti  Corfi,e  da  millecinquecento  contadini, fiot- 
to la  condotta  di  Giacopo  Fatio  Commi fiario,  mandato  à tal’ effetto  da  Genoua  , & 
impedita  loro  la  via, fi  che  furono  a fretti,  non  fen-ga  morti,  e feriti  da  ambe  le  par 
ti,di  ritornare  à dietro.  Eràfi  anche  venuto  àfine  del  temine Jlatuito  a’  Riforma- 
tori, di  publicar  loro  giuditio, nè  fi  vedeva  rifolutione  alcuna, non  fenga  graue  in - 
tertffe  degli  Pficiri, che  fi  trovavano  fuori  di  cafa,  & aggrauati  dalle  fpefe  delle 
guarnigioni  de’ fiol dati;  e con  tutto  ciò, chiedendo  quei  Miniftri  vna  proroga  di  al- 
trotanto  tempo  alla  rifolutione , fu  loro  conceduta  prontamente , cofi  dal  senato , e 
Grancon figlio, come  da  gli  Pfiiti,pcr  tutto  il  me  fé  di  Margo . Ma  fecero  ben  ’iflan- 
K a «p  prefio  a ’ Trencipi,  accioche  fiUecita fiero  loro  Miniftri  alla  rifolutione,  che  fu 
di  buon  giouamcnto;&il  nuovo  'Duce, con  gran  fenno, andava  raffrenando  l’infio- 
lenga  di  alcuni, cb’anchora  fimo  fhauano  mila  città  bramofi  di  novità  ;che  non  m2 
cavano  di  coloro, eh' audacemente  minacciavano  Monfignor  Canobio, ch’era  reftató 
à negotiarco’l  Senato  à nome  de’  Ri  fumatori , eh’ erano  à Cafale  ; onde  fu  di  bi fo- 
gno con  la  prigionia, & altri  megi  di  farfi  temere , moflrando  che  dejidcraua  ilri- 
pofo.e  pace  della  Repub  lira,  malgrado  de’  feditiofi . ^bitadofi  anche  di  nouhà 
ticb  t letti oiic  de  Magi Jl  rati  per  cjucfl  anno  sproni  dcro  i Bjfotw  atoniche  noti  sitino- 
uafie  cofa  alcuna, perfieuerando  nel  governo  quelli, che  allhora  vi  fi  trouauano,ilche 
non  fu  fienga  difguflo  de’  cittadini.  Finalmente  al  principio  delmcfiedi  Margo  efi 
fendo  il  Legato, egli  .A  mbafeiadori  di  concordia  nel  rifomare  , e flabilire  il  gover- 
no di  quella  Repnblica,ne  mandarono  il  particolar  ragguaglio  à Roma,  in  Germa- 
nia,^ m I(pagna,per  batterne  l' a fi  enfio  da' loro  Trencipi, & ottenutolo, mandaro- 
noà  Genoua  il  VefcouoOdifcalco, il  qual  con  Monfignor  Canobio  fecero  i Pian  7 a . 

al  Senato, che  prima  ch’altro  vdifiero  del  deliberato, efiegniffero  quefli  particolari  ’ 
licentiafiero  tutte  le  militie  T ofcane,che  reflauanò  ancora  firaordinarie;  bah' fie- 
ro l’ officio  deUa  guerra,  ch’anchora  continuava  nella  città;  Liberann  o tutti  pri- 
gioni ritenuti  per  cagion  di  quei  tumulti ;& ad  alcuni  con.  man  d afferò,  fitto  buone 
Camp.  Volume  Pruno.  Cc  q fienrtà 
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J5?7-  fuurtà  cht  doueflcro  preferì tarfi  in  Cafale ; Richiama  fiero  gli  sbandeggiati per  tal 
An.  di  Chi.  ca^lonee  reflitui fiero  toro  li  beni  confifiati.  Hebbefi  qualche  difficoltà  neil*  ottener 
—7—L~  iefiecution  di  queflc  domande ,e  bifognò  far' alcuni  proteflì,per  indurre  il  Senato  i 
1 talia.  jgMcrarjomc  fice,can  publico  decreto  il  quinto  giorno  di  quel  mefe . ^4."  Deputati 
SbSdeggia-  de' Pecchi  ordinarono, che  faccfliro  licentiar  le  gentiyche  teneuano  in  guarnigione ,e 
u da  Geno  i luoghi  guardati  da  loro  fo fiero  con  figliati  à perfine  da’ detti  Minifin  nomi- 
chiamaci'!'  naie>  perche  poi  li  nflituifiero  alla  Republica . In  quello  fu  maggior’impcdimcn- 
to , perche  bifignaua  prima  pagar'i  Tedcfibi  trattenuti  à Tfloue  fitto  Giouanni 
Luochi  tol-  Manriches;  & in  quel  giorni  tra  auuenuto  dijaflro  importante  fipra  di  ciò;  perche 
ti  da  Vecchi  capitate  di  Spagna  per  fortuna  4 Pillafiancajèi  galee,  cariche  di  cafiedt  Ideali,  da 
fi  re  (Vi  cui-  farne  pagamento  a’  cittadini  Genouefi  per  prouedimento  di  armare,  baucndqfi  fo- 
feono  alla  fiata  del  Turco,e  coloro  contentandoli,  che  fi  ne  jeruificro  gli  Pfciti,per  dar  le  pa- 
Rcpublica.  ^i)eane  militie  delle  guarnigioni, Jorfi  vn  così  fiero  temporale, che  trouandoft  quel- 
Naufraeio  le  galee  fui  ancore  dottanti  al  porto,  cinque  ne  furono  inghiottite  dalle  onde;  non 
di  galee  a finga  grane  danno  anche  delle  galee  del  Dona, che  in  quel  portojuemauano.  Siri- 
Vili  attica-  cupcraron  poi,  con  qualche  lunghegga  di  tempo,  i reali  al  numero  di  trecent ornila 
feudi, ma  in  quel  mego  furono  coflretti  quei  Genouefi,  per  pagarle  militie,  à rica- 
pitarne altrove,  con  loro  fiondo  notabile;  il  che  fatto,  nulla  piu  non  tettava  da  efie- 
guir  dalle  parti, onde  a fretta  nano  di  vdir  la  deurminatione  del  fatto  principale^ . 
£ nondimeno,  prima  che  fi  publicafj'e,  quei  Minifin  crearono  in  Cafale  vii  Magi- 
fi  rato  de * Cittadini,  che  fi  trovavano  al  Finale,  à cui  diedero  potetti  di  giudicare# 
compartirle  ffiefi  fatte  in  quella  guerra  dagli  Pfciti;  & à quefii,  che  chiamarono 
Tafiatori, altri  n’aggiunfe,  che  riuedefiero  le  tafie  de'  primi,  & indi  altri  per  dif- 
grauar  gli  aggravati;  fiche  finalmente  rivedute  poi  futilmente  queflc  cofi,  e tro- 
ttando efierc  flati  fpefi  quattrocent  ornila  feudi, li  ripartirono  4 due  ir  mego  per  ceri 
to,  fipra  le  facoltà  di  tutti  coloro,  che  fi  erano  JottoJcriiti  in qualunque  modo  dalla 
parte  de * Pecchi . <JMa  perche  fi  pretendeva  anche  da  quei  di  dentro,  che  foggia- 
ceffcro  all'uno  per  cento  della  tafla  impofla  da  loro,  medcfimamentc  per  firuit. odi 
quella  guerra;  li  Riformatori  diedero  vna  frittura  figiUata  al  Secretarlo , & Ro- 
taie del  Senato,  ni  ila  quale  fi  determina  a fipra  di  ciò,  e proibirono,  ch’ella  non 
doueffi  aprir fi  mai,  finita  commifiurt’ejprcfla  de’  loroTrencipi  ;e  così  lafiiarono 
quella  caufaindecifa,  vietando  al  Senato  il  mole ttar  per  tal  cagione  i Pecchi  fino 
ad  altro  ordine  di  detti  'Prenci pi.  Vroueduto  in  quefio  modo  alle  cofi, mandarono  le 
le  {gì  da  effi  fiatiate  à Genova,  per  il  Dottor  Landriano,infieme  co’  Monfignori 
Odi  falco,  e Canotto,  che  li  appre  fintarono  al  Senato,  da  cui  furono  ricevute,  cfol - 
tenuemente  accettate . 7 \(W  niedefimo  tempo, cioè  à dicci  di  Margp,  hauendo  fitta 
cantar  la  Meffa  dello  Spirito  Santo,  mila  Cathedral  Chic  fa  di  Ca].de,  lì  Secretar if 
R i (ormato  di  detti  Riformatori,  fiora  vn  pergamo, con  molto  concorfi  di  popolo,  le  publicaro- 
>1  delie  cole  no.  Itfomigliantc  fu  fatto  in  Genova  da  detti  \fj>ifignori,non  finga  ecccffiuifgni 
di  Genoiu,  jj  aUcgregga,  di  ciafiuno,  concorrendo  à ralle  graffi  anche  co1  oro,  che  più  deglial- 
publtcaiio  trìjiànzi  fi  erano  mvflrati  nimicì  del  ripofi,e  quiete  della  città.  Giouanandrea  Do- 
H*aìrpta  ria, che  fi  tronauain  Loana,  per  e far  vicino  à Cafale,  & vdir  di  giorno  in  giorno  il 
faci  t fio  delle  cofe,  danai  che  furono  mandate  le  rijolute  leggi  à Genoua,  vi  andò  x 
come  fecero  molti  altri  de’ principali  de  gli  Pfciti,ecotì  dimano  in  mano,conap - 
plaufo,e  contenta  vniuerfale,  parendo  à ciafiuno  di  efiere  rimafo  libero  da  grauifi 
fimo  pericolo,  dune  condottigli  laueua  njolutione  poco  prudentemente  di  fior  fo 

Lepre- 
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Lepredette  leggi  publicatein  iflampa,  per  cffer  profu fi,e  non  conucnciioli  a narra-  . 5 i}7‘, 
tione  di  Storia  generale  fi  tralafiiano;fu  la  Jumma  però,  quanto  à quello,  che  prin-  ' 

cipalmente fpettaua  alla  riforma  della  Republica,qucfia.  Che  la  Htpublica  rejlaf-  . — - ■ 
fegouematadavn  folo  ordine  di  Nobiltà;  che  douei  Couematcri  prima  erano  òt-  ÌTAL,A- 
tojoffero  per  innanzi  dodici,& allhora  ve  neaggionfcro  cinque  de'  Pecchi, recan- 
do in  quell'ufficio.  Tricot ò Sale,  Francefco  Mereìlo,Giouanni  Pfo  di  Mari,  Bartho- 
lomeo  Moneglia,Ciouanbattifla  Lei  caro, Francefco  . , Ottauio  Santi,  Hct- 

tor  Ficfio, Francefco  Spinola,  Silueflro  Cataneo,  Bartholomeo  Lomellino,  e Giouan- 
batdfla  Tallauicino . Elcffero  vn  numero  di  centouenti  cittadini, di  tutto  il  numero 
del  gran  configlio^tccioche  foffe  come  vn  Jemìnario  da  cauamc  poi  à farteli  Gouer-  '• 

natori,e  Trocuratori ; fi  come  elcffero  altre  fi  li  due  configli  de’  principali,  & ciò  per 
la  prima  volta,  dando  per l'auuenire dilìintamente l'ordine  come bauejìe  ad  effe- 
quirft  intorno  à ciò;  ma  reflrinferv  la  balia,  e detcrmination  de  Uè  cofe  occorrenti  al 
Senato,  s'eUe  fofjcro  importanti  molto,  e quindi  al  con  figlio  minore,  e finalmente  al 
maggiore . Ora  impoftufi  fine  dal  Legato,  e compagni  à così  grane  negotio , egli 
partì  da  Capale  il  ventc fimo  giorno  di  Margo,  inutandofi  perla  via  di  Milano  àl{6 
ma, il  Pcfcouo  d‘ adequi  fe  ne  ritornò  al  fuo  Pefcouato,  & il  Duca  di  Gandia,<& 
l’Idiaques  imbarcatili  à Genoua  pacarono  in  Ijpagna . <JMa  la  città , per  ringra-  A mbafcu- 
tiarquei  fammi  Vrcnctpi,  di  tanto  pen  fiero  prefoà  beneficio  della  loro  Hepu blica  10,1  Orna, 
eie  fiero  ^fntbajitadori  Luca  Fornaciai  Vapa,  Tricot  ù Spinola  aU'Imperadorc,  e ucr'  * "!'* 
Giouanbattifia  Lercaro  al  I{c  Catholico,  con  cui, e co'fuoi minifiri  trattò  anche  l'ac-  ^^[e- 1 
commodamento  del  danaro  fofpejo;  che  dopò  molte  difficoltà,  non  terminate  prima  ^ *"1  " 
che  a Ua  fin  dell’anno,  fi  rifoluctte  con  perdita  de' trattanti,  di  ben  fei  miliona  di  du- 
cati. yJWa  fi  come  ne"  corpi  malaffetti,  quantunque  diligentemente  con  medica- 
menti curati,  refla  nondimeno  qualche  reliquia  di  cattino  humore,  che  il  tempo  vi 
poi  pian  piano  con  fumando  ; così  non  potè  quiUa  città,  per  gagliarde  prouiftoni, 
che  fatte  vìfoffero,  dalla  prudenza  humana , refiar  tanto  proueduta  perla  futura 
tranquillità , che  tra  pochi  meft,non  fi  fioprifie  vna  pericolofa  congiura, per  la  quale 
fifentì  piu  trauaglio  che  danno,  rffendola  maggior  parte  de’  colpcuoli  puniti,  con  cóemr* 
qualche  fiondo  anche  dt’  giudici,chc  incolpati  intorno  à tal  paiticolare  dicofigra-  Gciioua. 
vifiime, furono  sbandcggiati,e  peggio farebbe  loro  auuenutoffe  il  Tonteficcnon ha- 
uefiè  interpofta  la  fua  autorità  per  jaluarli.  Quietati  li  rumori  di  Gcnoua,pcr firn- 
ma  prudenza  del  Vonttfice,  e de  gli  altri  Tronchi  nominati,  e per  ciò  ìimofio  il  ti- 
more che  fi  baucua  di  qualche  guerra  in  Italia,  fi  cominciò  a xenofiere, che  l'ira  Di- 
urna minacciàdoci  leggio  mete  con  que’mot(ui,per  fard  ritirare  à miglior  vita, poi  < 

che  vide  dò  non  efier  baflato,  haueua  prefa  nella  mano  la  sferga  da  farci  fin  tire  in 
altro  modo  gli  effetti  del  fuograucfdegno;  pcrciochela  pcfìilenga,  la  quale  à pena 
fi  era  fintita  l’anno  pafiato,  e piu  lofio  in  nome  che  in  effetto  da  noi,  quaft  dafopito 
fuoco  ecdtata,  cofi  fieramente  auampò  la  Trimaueia,c  con  tale  incendio  fi  ffarfe 
poi  nelle  piu  nobili  città  e prouiude  d’Italia, 'che  poco  maneòa  difìruggerne  la  mag 
gior  parte . ^ lecennoffi  nel  pafiato  Libro,  comi  nella  città  di  Trento, con  l'occafion 
della  fiera  vi  fi  ap  prefi  il  contagio  ; ma  non  dicemmo  alcuni  particolari  degnidi 
faper fi,  per  potere  in  altra  occafione,  da  chi  che  fta,ò  preutvire  JomigHantemale, 
che  tanta  rouina  fuole  apportare  al  genere  hutnano , ò lofio  con  rimtdij  i flinguerlo, 
t f radicarlo . In  Trento, città  pofia  ne’  confini  dell' Italia, e di  Ila  Geimaniafia  qua- 
le dal  Cardinal  Bernardo  Ce  fio  Tcfioufl  e Signor  diefia  fu  già  fitta  itami,  olita 
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modo  abbellita, a quefli  tempi  fi  nduffc  quaftin  ofeura  filitudine  quell’antico  fpltn 
dorè  e frequenta,  con  l’occajione  chefuol  quitti  far  fi  del  mefe  di  Giugno  ma  grof- 
fiffima  fiera,comc  dianzi  accennammo.  Concorronui  dunque  per  marcatantarc  po- 
poli innumcrabili,cos't  di  là,  come  di  qua  da’  monti,  pei ■ efier  funata  in  luogo  tanto 
commodo,&  babitata  egualmente  dalle  nationi  Tcdefchc,&  Italiane;  il  qual  con- 
corjo  porfe  fperan^aad  alcunimaluagi  di  ridur,con  bombile  immanità,  le  città 
d’Italia  ad  ma  mi  feria  che  potefie  cagionar  grande  acconcio  allecofe  loro . Son 
quefie  perfone  rili  & infami,  che  non  piu  conto  facendo  della  propria  vita,  che  di 
coja  che  nulla  vaglia,  fi  arrifebiano  temerariamente  di  pr atticare  in  luoghi  peSli- 
lcnti,e  maneggiare  e purgare  anche,  con  loro  argomenti,  le  robbe  infette  dall’ufo  di 
coloro,  che  fono  dalla  peftilen^a  tocchi;  onde  per  tal  meflicrcnel  paefe  di  Veneti» 
fi  chiamano  TJettefini,  & in  Tofcana  Beccamorti,  e Becchini  foleuano  anche  dirfi  . 
Tcrfuadendojì  per  tanto  quefti  empi,  di  arrichirfi  con  le  ruberie  nelle  cafe  afflitte 
da  peflifera  infermità, portarono  in  Trento  copia  di  panni  di  lino  con  diuerfi  lauori, 
vfati , e nuotò,  che  furati  baucuano  in  alcuni  luoghi  di  Germania;  doue,fi  come  in 
Turchia,  pare^he  così  Ipefio  prouino  quelle  genti  tale  infortunio  di  pefìilenga,  che 
per l’ufo  poco  temendolo,non  altrimenti,  feti  r^a  guardar  fi  l’uno  dall’altro,  lo  medi- 
cano,che  l’ordinaria  altcration  foflc  di  fibre, 0 Jomigliante  infermità . Quefle  rob- 
be da  effi  vendute  à vii  pretto,  e come  fimi  di  vino  fuoco  diìiribuite  à diuerfe  per- 
fine,cagionarono  quel  grande  incendio  negli  angoli  dell’Italia,  che  fiamo  appreffo 
per  narrare . Et  fu  gran  marauiglia,che  tutta  quefla  Trouincia  nonn  ’ardeffe,  poi 
che  per  opera  del  nimico  dell’humana  gcneratione,  fi  apprefe  il  fuoco  vehementif 
fimo,  ad  vn  mede  fimo  tempo,  in  Cicilia, &in  Lombardia,  qui  di  Germania,  iui  da 
Cofiantinopoliftrafportato . Sentì  dunque  primieramente  Trento  gli  effetti  di  tal 
peflifera forga,e  di  qui  fi  fparfe  con  tanto  maggior  progreffo,ad  vn  tratto  ne  gli  al- 
tri paefi,  quanto  la  cagione  vi  fi  tenne  piu  lungamente  fecreta;  cori  per  non  reftar 
quei  cittadinipriui  del  commercio  de  gli  alni  paefi,  come  per  poter’effettuare  il  tra- 
fico della  projjìma  fiera  del  Settembre,  ciò  rifultando  loro  beneficio  di  non  lieue  mo- 
mento . Trefe  dunque,  in  quello  (patio  di  tre  mefi,gran  forga  la  peflilente  infermi- 
tà, fi  che  molti,  concorfi  quitti  a mcrcatantarc,  portarono  aUe  patite  (oro  mortifere 
mercantie;  li  cui  grauijfimi  effetti  cominciati  dopò  il  Settembre  dell’anno  paffato,fi 
fentirono  primieramente  nel  Vicentino,  & in  particolare  nella  villa  di  Caltrano,  e 
di  Marano . c Ma  in  quefla  picciol  progreflo  fece,  quantunque  nell’altra  vccidejfe 
in  pochi  giorni  piu  di  cento  cinquanta  perfine,  talché  ne  reflò  me-go  disbabitata;& 
piu  vi  bebbe  di  male, che  ferpendo  il  pef tiferò  fuoco  entrò  in  Schio, non  ben  quindi- 
ci miglia  lungi  da  Vicenda, terra  di  gran  popolo,  ctrafico,e  non  filo  nobilitata  dalle 
vicine  minere  di  argento, & altri  metalli, ma  da  due  glandi  buoniini, che  già  vi  nac 
quero,Giouanpaolo  Manfrone  Capitan  oche  fu  di  notabil  valore, e Girolamo  Bcncue 
ci, aggregato  alla  nobile  famiglia  Scbia,cbcfu  Vefcouo  di  V afona,  e eariff  mo  a Ta- 
pa  Clemente  VII.  che  fi  ne  fruì  per  Ambafciatore,  eh  egli  trattale  co'  Trcncipi 
di  quella  età . apportò  grandi fima  moleflia  a ’ Vicentini, queflo  coti  vicino  infor- 
tunio del  Vedemonte,  checosì  chiamano  quella  contrada  pofla  alle  radici  dell  Ap- 
pennino, & a’  confini  de’  Sette  Communi,  che  fanno  con  fine  quiui  del  dominio  Ve- 
ntilano con  la  Germania.  T arendo  per  tanto  a’  Gouer  natoti  della  città  negotiodi 
gran  momento,  diedero  carico  al  Conte  Francrfio  Caldogno,  che  con  ogni  poffibilt 
diligenza  procuraceli  eflingucre  a quei  confini  il  nafeente  fuoco, prima  ch’effo  ao- 
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<Juifiaffe  forga  maggiore -.dandogli  perciò  molto  ampia, e rifilata  potejìà.  Fu  giudi 
rato  egli  a ciò  fare  attifiìmo.così  per  le  fi.e  proprie  qualità,  come  per  l'antico  parto-  Anndl ch- 
timo  che  la  fin  famiglia  conjt  matta  tra  qui  Uc genti  ; perche  vi  pofsedono  molti  he-  -J7  ~ 
ni,e  perche  già  del  I 509.  Angelo  Caldogno  filuò  quei  paefi,  douc  ftritrouauaìn  ^TAtlA* 
gouerno,  dall’efiercito  dell'Imperador  Mafftrmliano , con  tagliate  di  bofihi , Forti 
iriggatiui,  & altre  prouifioni,  che  coflrinfero  l'Imperatore  a tomarfene  a Trento 
donde  fsera  partito.  Effequì  dunque  il  Conte  Francefcosì  bene  il  fio  carico, tenen- 
do riflretti  con  gran  curane  fioi  confini  gli  infetti,  non finga  qualche feucro  gaftigo 
de'  piu  audaci,  che  in  pochi  me  fi,  non  filo  quindi  niun  danno  riceuettero  i vicini , 
ma'l  peflifcro  malore  vi  fi  fopì  affatto, talmente  che  parata  di  nulla  douerfi  piu  te- 
mere; & le  co  fi  ridotte  a gran  libertà  di  viuere,  perauentura  cagionarono  gran  ra- 
dici alle  future  mi  ferie -.perche  paffato  quel  Temo, con  la  nuouaflagione.sì  hebbero 
Mfentir  danni  acerbiffimi  da  quel  diurno  flagello . Credeft  che  portato  altronde  il 
contagiofi  male  fecretamente  in  rinegia,  e prefi  il  verno  fomento, co’l  riputarci  or- 
dinarie infirmità  ,0  di  poio  aggrauate  oltrailfolito.non  fi  fu  poi  a tempo  in  quella 
popolati/Jima  città  pomi  conuencuol  rimedio ;quàtunque  li  Signori  (come  efjìli  chia 
mano)  alla  Sanità,  vfafiero  diligenza  efquifita  per  troncarne  )e  radici,  tjlla  troppo 
fiera  egli  auangato  di  forge,  nè  piu  bafiaua  fapere  bimano  ad  oppor fi  all'infuna- 
ta corrottione,  la  qual, tutto  che  non  auuenifie  da  aere  còtaminato,  nulla  dimeno  cofi 
maluagia  era  diuenuta,  che  il  filo  refitrar  de  gli  ammalati,penetraua  incontanente  pefte  ve 
ve lenofi  nè  gli  alianti, e peruenutoal  cuore,l‘uccideua  in  piccioltepo,con  figni  ma-  nciia  8t  Cuoi 
ni fejh della  fua  pefiifera  qualità;  percioche ò picciole macchie  pauonagge  fi  vede-  «fai* 

nano  fiarfe  per  la  perfina.ò  gauoccioli  firgeuano  negli  emuntorij  delle  braccia,  e ni* 
delle  cofcie,  ò carboni  aopariuano  in  diuerfe  pani  del  corpo;  ma  tutti  con  ardori  ec- 
ceffiui,efete infipportabile , & il  piu  con  frenefìc,c  molto  pagge itnaginationi.  stri- 
do crcfccndo  la  mortalità,  co'l  caldo  della  ftagione,  fin  che  pcrucntic a'  giorni  cani- 
colari,nel  qual  tempo  rimife  alquanto  del  fuo  furore;  &eficndofi  da  principio  pro- 
ceduto, per  non  ifrauentar  la  città,  che  la  notte  fi  conduceuano  gli  ammalati  ad  vn 
luogo,  per  ciò  ordinato  fuori  di  effa  commodo,  e troueduto  di  ogni  vitto,  e medica- 
mento,che  chiamauano  il  Lagaretto;  fi  come  anche  i morti  poi  tauanfi  a fepellir  con 
fecretegga,  tenendofi  celato  al  pofiibileil  malore,  gr  attendendoli  tratanto  a fier- 
parlo,per  non  reHar  priui  del  commertio  dell'altre  città,  fu  poi  finalmente  di  noce f- 
fita  fcuoprirfi,accioche  fapcndofi  lo  flato  loro,  ciafcun  poteffe  meglio  guardarfi . 

Sparfafi  la  fama  di  tal  fucccflOt  tutti  gli  altri  paefi  vicini  procuraronoy  con  feuerc 
piouifiom  di Jaluarfi,che a pochi  Juccedette,  fiche  ò tardi,  ò pettemponon  figgia- 
ceffeio  a fintigli ante  infortunio.  Trento,  donde  detto  habbiamoefferfi  cagionato  il  Trento  af- 
ma.c,  ne  rimafe  perla  mortalità,  qua  fi  di  f ir  atto  ; ciliegia  vide  la  morte  di  pitiche  flirto  dalla 
fettantamila  per  fine, ma  il  piu  fanciulli, donne  ,e  gente  pie  bea, efien  dir  della  nobiltà  rc  Adenia. 
faluatafi  la  maggior  parte  nelle  loro  ville,  richiamati  poi  nella  città  per  gouerno  di 
cffa,comcportaua  il  bifogno,di  tempo  in  tempo,  si  cominciò, portone  l'occafton  del 
contagio, a far abbruciar  lerobbe  degli  appellati,  ma  reggendoli  il  danno  ecce  fi- 
tto, che  ne  ri  fultaua,  & il  picchi  beneficio  natone,  fi  diedero  a far  piu  tofio  nettarli 
da  ogni  mala  qualità, & in  ciò  fi  vfauano  diuerfi  rimedffma  li  più  efficaci  fifperi - 
montarono  da  dodici  Grigioni,  che  in  tre,  ò quattro  giorni purgauano  le  fupellctìlì 
vi  fette, finga  hauerfine  da  temer  pia  danno  alcuno;  nè  potè  faperfi  il  modo,  che  te- 
ne nano  per  ciò  fare.  Furono  vn  t èpa  di  opinione  alcuni  valenti  Media  .che  /offe  mal 
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An.  di  Che.  nc„otjonon  ben  intefo;poiche  finalmètefi  veneà  tale  ,cbe  dotte  prima  in  tre,ò  quat 
M7é  no  giorni  vendetta  la  pefhlengajn  pochiffime  bore, e cou  marauiglioffi  violerà  po 
Italia.  rcja  atterrali  a;  fi  che  parlando  alcuno,e  trattando  jue  bifogne,era  ad  un  tratto  affai 
auto  dall’impeto  della  coir  ott  ione, che  penetratiti  ncllcparti  più  vitali, e incòtanete 
Cene  monna,  il  numero  per  tanto  de  i morti  crefceua,di  giorno,  in  giorno, talmete, 
che  n ó baflauano  molte  barche  dejlinate  à tal' effetto, per  portarli  a’  luoghi  da  effer 
(èpoltiyin  una  gran  foffa,  e ricoperti  di  calcina,  e terra,  acàochc  toflofi  cdfumafjero. 
Quindi  s’mafprì  tanto  la  crudel  Veflilengaffu'l  principio  dell' Autunno, che  fino  d 
quattrocento  morti  il  giorno  fi  contarono;  peróochc  fi  teneua  da’  capi  delle  contra- 
de eh’ ci  ano  desinati  a’  bifogni  de'  poucri,&  infemi,conto  particolare, portando- 
ne le  polizze  di  giorno  hi  giorno  all’rfficio  della  Sanità.  Vrouoffi  finalmente  effer 
di  grandi ffimo  beneficio/l  proibir’ à ciafcunol’ufctr  delle  proprie  cafeffenon  colo- 
ro che  ritenevano  publtca  autorità,  nelle prouifioni della  fittà  ; percioche  ceffato 
già  prima  ogni  traffico*  lauoroptè  hauendopercio  le  ptrfone  poutre  da  foflentar- 
ft  erano  fouuenuti  giornalmente  del  uiuere.  Cofi  dimora»  dofenc  dentro  le  cafe,due 
Volte  il  giorno  eran  fuori  uifitati  da’  Cittadini,che  di  ciò  hauean  cura, li  quali  ulano 
alle  porte  delle  caje  lorojntefo  lo  fiato  nel  qual  fi  trouauano,  lafciauan  le  biffigli* 
yeftilenxa  occorrenti  al  uitto  per  ciaJcuno.SpcrhnentoJfi  per  tanto  cotal  fequefiro  profiiteuole 
eoo  qoairi-  m0ff0t(he  mitigando  fi  nella  più  fredda  fiagione,l‘alterigta  del  male,  fin  almen- 

medij  eftin  ^ ^ principi0  dell’anno  uegnente,egli  parue  del  tutto  eftinto.  Conobbefi  di  tan 

***  to  uigor’il  male, che  quantunque  alcuni,per  molto  buona  compie jfione, gli  face ffero 

gagliarda  refitfienga,e  finalmente  afflitti, ò da  carbone,ò  da  gauocciolo  mcflrafle- 
rodi  rifanarfi  (perche  dalle  petecchie, ò pochiffimi,ò  niuno  fi  liberòftuttauia  nma- 
fero  il  più  debu!i,c  Jlroppiati,e  molti  anche  dopò  alquanti  giorni  fe  ne  morivano  di 
debolezza,  il  peggio  fu, che  fi  era  in  tanto  avanzata  quella  malignità  di  humort, 
che  tuttoché  foficro  i corpi  [opra giunti  da  altre  indifpofitioni,  & anche  leggiere, 
nondimeno  incontanente paffaua  in  quella  praua  qualità,  di  modo,  che  fpefio  ue- 
deuanfi  mutate  ptcciole  alto  adoni  difcbri,in  ardentiffime  e pcllilcntiali,&  legrat 
taturc,ò  rogne  fi  malignauano  diuentando  carboni . Dal  mirabile  auidentedt 
Vincgia  fbauentate,più  dell’ altre  le  uicinc  Città,  con  ogni  argomento  fi  sfollaro- 
no di  conferuarfi libere, e propofla  pena  della  vita  à chiunque  andaf)e,ò  mtrodu- 
celfe  robbe  di  forte  alcuna  in  efie,haueuano  cojhtutte  Jeucri/sime  guardie  alle  por- 
terà tutti ipafii,per tener difeoflo eia fcuno,che non  hauefitro  m ifcritto una  fe- 
de,fatta  con  gran  cautela, che  moflrafie  coloro  cjkr  palliti  da  luoghi,  c Terre  non 
fofbettc  di  pe/ti  lenza;  c ui  fi  de/criueua  l’habitudmc  del  corpo,  l’età, & t fegm  del 
Vi  fo, perche  non  ui  nafccfie  inganno,  ^tngi  fu  tofi  uniuerjalelofrauentodiciòin 
tutta  Italia, che  nelle  più  remote  parti  lo/lefjofi  oficruaua ; e da  luoghi  o foretti,  ò 
molto  Vicini  al  foretto  non  fi  riceueuano  robbe  ài  alcuna  forte,  nè  pur  lettere,  che 
prima  a’  confini  non  Mero  fiate  sfumatela  che  non  haucfjcro  attorno  nè  cera, nè 
filo-  & cofi  anche  diffidimi  nte  haueuano  adito, ma  più  di  ogni  altra  cofa  eran  pro- 
ibiti i panni  dilana,&  le  pelli.  Tfèfi  daua  ricettoa’  cam,ò  vcceUi.ò  cauallifo  al 
tro  animai  pelofoffe  prima  non  era  beniffimo  lauato,emondo;efiendofi  oficruato, 
cheti  fatti  animali  con  pcli,ò  piume, ageuolmente  riceuono  imprcffion  pcfhlcnte: 
ondem  t'megia  erano  flati  morti  tutti  i cani, &. le  gatte, pache  non  f emina  fiero  d 
male, da  una  ad  altra  caffi,  per  la  Città.  Ma  quantunque  fofiero  cofi  diligente  nel 
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guardarfi  tutte  le  Città  d'Italia,  molte  non  dimeno , come  ft  è ietto,  non  poterono 
fuggir  m'afcondrrft  aitanti  l’ira  di  Dio  ; e Tadoua,  per  la  molta  vicinanza, e prat- 
ticadi  Vinegiaja  fentì  grauiffima,  e prouò  co  mede  fi  mi  effetti  lamcdeftmauio- 
len  del  ma  ’.ore;  augi  battuto  riguardo  al  numero  degli  kabi  tatari  dell’ una,  e del 

l’altra  Città, fu  pcrauentura  la  q antità  de’  morti  maggiore  in  Tadoua,  che  in  Vi- 
negia.  Vicenga,reJlo  libera  quefl’anno,bcn  che  fecrètamente  uenc  morigero  al- 
cuni,che  fu  cagionc^Ua  motta  Trimauera,di  co/i  fiera  pefiilenga,  che  non  Ireb- 
bero punto  da  inuidiare  nè  Tadoua, nè  Verona, nè  Brefcia,  nè  Mantoua , nè  Mila- 
no-, & in  auefla  Città, fi  come  la  fiera  lue  fece  danni  non  minori,che  in  Vtncgìa,coft 
ui  fi  conobbe,  ò riconobbe  più  toflo,la  fomma  carità, e nero  ufficio  di  buon  Taflore, 
del  non  mai  a baflanga  lodato  Cardinal  Carlo  Borromeo,  ejfempio  a’noflri  tempi 
di  Chrifliana  pietà  ; il  aitai  fenga  rijparmio  dctl’bauere,  c della  propria  vita , an- 
dana prouedendo  egualmente  a’  corpi  ,& allenirne  de  popoli  commeffi  alla  fua 
cura  dalla  prouidenga  Diuina ; imitato  non  Jenga  gloriofa  inuidia,  dal  Vefcouo  di 
Cremona  f{icolò  Sfondrato.c’habbiam  poi  ueduto  Cardinale,  c fommo  Tonte  fico, 
folto  nome  di  Gregorio  Xllll.  & anche  del  Vefcouo  di  Verona  Mgoflino  V alierò, 
e da  quello  di  Tauia  Hyppolito  de’  ^offi, ambedue  afceft  pofeia  al  Cardinalato  ; li 
quali  nell’occorrente  neceffità  de * popoli  loro  fecero  conofcere,  quanto  ben  merita  f- 
fero  l'ufficio  Ta/lorale * come  la  virtù  ned  franagli  ft  affina . La  Cicilia, che  l’anno 
pa/Jato  baucuafentitaaccrbiffima  la  pefhlcnga,& in  particolare  la  Città  di  Mef- 
ftna,come  dicemmo, non  n’era  punto  libera, e dubitouift  anche  di  più  grane  acciden 
te;  perche  s’ udiua  effer  vfeito  con  groffa  armataffiuon  dello  tiretto  di  Coftantinopo- 
h,  Vluccialy,  che  poi  feorfe  nelle  filiere  di  Calabria,  e pareua  c’haueffe  penjiero 
di  attaccar  qualche  ptagga  m Ciulta, e pcrauentura  CMcflina.trouandoft  la  Città 
poco  mcn  che  confumata  da  quel  malore.  Tercio  ui  ft  fecero  buone  prouigtoni  d’ar 
nu,  e preffu  la  Città  dimoraua  grafia  guarnigione  di  faldati , peropporft  ad  o^ni 
Urano  accidente ,e  le  Rfuiere  continuamente  eran  guardatela  numero  di  Caualle- 
na  di  quell'! folaghe  feorreua  inceflabilmentc,  ft  come  parecchi  vafcvUi  faccuano 
in  mare  il  mede  fimo  vfficio  ; & e/fendo  flato  creato  Viceré  quiui  Marcantonio  Co- 
lonna,egli  poco  dapoi,per  meglio  prouedere  a bi fognici  fi  conduce , facendovi  fi 
tra  tanto  raccolta  di  groffa  armata  fatto  Minato  di  Bardano  UWarchefe  di  Santa 
Croce, il  qual  dijegnaua  di  far  qualche  imprefa.  Ma  ella  poi  fi  n/oluette,  nell' affai 
,fTj.  Cfxnbinein  Barberia,facendoui  preda  di  a’ quanti  Mori,  ben  che 
ft /offe  colà  condotto  con  amuta  di  trentafei  galee,e  forfè  allietanti  nauti  t,  carichi 
di  vettouaglie,  & apparati  da  guerra . <JMa  la  Turche fca , da  poi  c'hebbe  fatta 
qualche  dimora  nell’ Mrctpelago, per  intender  lo  flato  de’  luoghi,  che  difegnaua  di 
affaltare,alla  fproueduta  ft  prefentò  nelle  ftiuierc  della  Taglia,  e della  Calabria 
doue  mettendo  genti  in  terra  fece  danni  di  momento  ; ma  trouandoft  ] 'montati  in 
terra  preffo  Trelifacctain  Calabria  molti  Turchi, che  fecrreuano  danneggiando  e 
preda n do, ut  accorje  per  difefa,  il  Trencipe di  Btftgnano  Tficolobern arduo  Sanle- 
ucrino,  con  Jeffanta  caualli,  & allritanti  archibugieri  in  groppa  di  effl,  da’  quali 
furono,  dopo  qualche  contefa,  fatti  ritirar  quei  bar  baruffile, galee,, con  morte  di  far 
fe  centocinquanta, e piu  di  quaranta  prigioni  Turchi.  Hauenda  anche  i Venctiani 
vdito  farft  graffo  apparecchio  di  armata  in  Coflantinopofiffe  ben  durava  la  pace, 
confermatale  ft  è detto  poco  pnma,dal  nuovo  fge  di  -Turchi  *ondiracno,per  U 
gclofta  che  ft  ha  «immunemente  de’domntf,  per  ognirìffetto.voUero  con  tutto  dà 
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SH7-  ( fior  proucduti,wc‘  luoghi  di  maggior  pericolo . Tcniò  dunque  creati  venticinque 
Ann.d.  c h.  s (amiti  di  „uouo, commandarono  che  oltra  di  ciò  fi  mettejjero  in  punto  tutte  le 

- --  galee  di  quel  Regno, dove  difegnauano  di  rinforzar*  il  preftdio  di  tre  mila  quattro 
I T A L i A *mo  pa£aU  . d(>  qUali fedirono  commifiioni  al  Cenerai  loro, Sforma  Talla- 
uicino  di  ottocento  ; fcicento  per  cadauno  à T homafo  CoSlanz?,Gci  manico  Sauor- 
gnano,&  al  Cauaher  dalla  Sbarra  ; ma  Cjiacope  Malatcfla,  e Marchefe  longone 
quattrocento  per  uno  doueano  condurne ;e  Moretto  Calabrefe  ui  fu  mandato  Couer 
valore  generale  di  tutte  le  fanterie  dell’  1 fola.  Nondimeno  efiendo  poi  mandato 
con  diligenza  a riconofcer  l’armata  Turcbefcaffeppero  ch’ella  non  era  da  temer  fu 
in  cofe  di  momento, trouandofi  fornita  folo  di  fildatipoco  fierti,  e marinari  forni- 
canti,che  Vluccialy  anzi  per  efiercitarli  nelle  cofe  del  mare, che  per  far  progref- 
fi  in  luogo  folte  e munito,  condotti  gli  banca  fuori  quell’anno.  Et  pur  fi  vdìda 
un  certo  giovanotto, chiamato  ^.Iberico  Diofa, che  fuggi  da  Turchi,come  effi  dife- 
gnauano fopra  Malta,  per  quantoera  fama  nell  annata;  il  che  menjt  de  credere ; 
poi  che  è coflume  de'  ( 'apuani  lo  fiarger  noce  nel  vulgo, molto  diuerfa  dal  nero  lo* 
ro  difegno.  Comunque  fi  fofie,queU’anno  nulla  più  fi  udì  hauer  tentatoti  Barbaro, 
fól  le  per  hauer  notiate  le  cofe  bertqmoucdutc  ne’  luoghi,  che  difegnaua  fiorprende- 
re, e l'armata  del  Cattolico  fitto  il  Stili  taaoce gli  diede  perauentura  da  per  far’  ai 
altra  rifilutione  : oltra  che  quel  giouanetto  Diofa,  di  cui  teftè  facemmo  meni  ione. 
Galeotta  turbò  in  gran  parte  li  difegni  di  lui . Trouauafi  il  Diofa  in  una  galeotta,  la  quale 
Turchefca  Vluccialy  mandò  i riconofcer  l’armata  del  Santa  Croce  in  Cicilia,  douc  dopò  che 
condotta  à fiorfe  al  Chercheno  egli  fi  tratteneva  ; & effendo  iLgiouane  amato  dishonefiamen- 
Napoli  dal  tedai  ^aisyChc  commandaua  la  galeotta, quando  fi  uide  in  luogo,  donde  fiorava 
Cl°a  poter  fi  agevolmente  faluareffe  pen fiero  con  l’aiuto  de  gli fihiaui,che  in  efja  fi  tro- 

vavano di  vendicar  la  propria, e la  communc  ingiuria, e tornare  alia  Fede,  la  quale 
haueua  fanciullo  rinegata  quattro  anni  prima.  Communicato  il  con  figlio  co’  Chri 
fliani, e trovatigli  prontiffimi  all’cfl'ecutione,  uccifero  il  Rais,  mentre  dormiva,  & 
maggior  parte  de’ Turchi, gli  altri  facendo  prigioni  ; cofi  uoltata  la  prora  verfo 
7{apoli,ui  conduffc  del  me  fi  di  Luglio  la  galeotta, ch'era  di  venti  banchi,  dentroui 
trentacinque  Turchi  fchiaui.  Ter quefìo generofi  fatto  hebbe  in  donodalla  Cor- 
te Regia  duemila  ducati, & il  fanale  del  vafceUo  offerì  pei ■ voto  fattone, a II  a Chic- 
fa  della  tJMadonna  del  Carmine  in  quella  Città  . Quiui  con  poco  minor  filenmtà, 
di  quella  che  già  fatta  fi  era  in  Roma, fu  nel  principio  di  quejì’anno  aperta  la  Tor 
ta  Santa, per  lo  generai  perdono;  efjendofi  dal  Tontefice  conceduto  il  Giubileo  in 
quella  forma,  e della  medefima  autorità,  che  l’anno  avanti  fina  publicato  in  Ro- 
Giubileo  p ma^ll’altre  Città  de’  Chnftiani  ; non  effendo  potuti  la  maggior  paste  de  gli  huo- 
mtte  le  Cit-  mini, per  diuer fi  impedimenti , andar' à ricever  tanta  gratta  m quel  Santo  peregrt- 
tà  dc’Chii-  //aggio . Tal  che,  cofi  per  qtiejlo,  come  perche  non  refi  a fino  efilufidal  gran  bene- 
1Lani-  fido  dell’ uniuci  file  Indulgenza,  le  donne,  i fanciulli,  e le  perfine  confinate  ne? 

Cltufiri  à *2)io,il  Tontefice  quell’anno  slargò  la  mano  dell’indulto,  e delle  grafie , 
concedendo,  come  fi  è detto,  à tutti  i luoghi  della  Cbriflianità  quel  Giubileo, che 
dianzi  fi  era  celebrato  nella  Città  di  Roma  . £ ben  nero,  che'l  priuilegio  di  aprir 
la  Torta  Santa, a fimilitudine  della  BaftUca  di  S .Tietro,  filo  a ffapoli  fi  concede - . 
ua,per  antica  grafia  fattane  a quella  Città  da'  pa fiati  Tontefici . Quefia  cerimo- 
Arciuefe.  di  nia  fu  effequita  daziario  Caria  fa  ^treiuefeouo  diT^apoli,Trelato  di  rareyir- 
Nap.  morto  tu,  e di  vita  molto  esemplare,  che  quejlo  mirino  medcjimo,  l univamo  giorno  di. 

Settembre 
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Settembre  pàfiò  à vita  piu  felice,  datogli  fucceffore  nell’importante  pefo  dì  quel  go-  ^ * H 7-, 
verno Scipion d' ArcZpCardinalTeatino,cbe  neprefiil  pofffffoil quarto  di  Duer/t-  ‘ ,.'É“r' 

bre . Apre  fi  detta  porta  Santa  in  Napoli  nella  Chiefa  diSan  Pietro  ad  Ara,  dove  ^ ' - 

fi  tiene,  che  San  Vktro  *Apoflolo,  nell'andare  à Roma,  celtbraffeil  facrificio  della  — il- — 1 * 
Ai  e [fa,  battendovi  battcTQiti  Santa  Candida,  e Santo  Affremio,  che  vi  lafiiòpri - ^*«0 frto 
ino  ye fiotto,  & altri  convertiti  alla  fede  di  Giefu  C brillo  ; fi  come  vìtimamente  re  ,.\icìucfco- 
lafciò  fcritto  il  Colio  diligente,  & elegante  fcrittorc  delle  cofe  del  Regno , ebe  notò  uodi  Nap. 
anche  la  morte  di  Luygi  Coir  afa,  avanti  quella  dell1  Ardue  fieno,  ch’era  "Prencipe  v, 

di  Stigliano.  Sentì  t/talia  non  foloi  gravi  travagli  domeilici , per  la  pcftilenxa, 
che  in  buona  parte  l’affliffe,  & olir  a al  timore,  anche  l’effetto  dtlLi  violenza  T ur- 
cbtfia,  ma  anche  la  commoffe  piu  che  mediocremente  il  dubbio,  che  t’hebbe  delle 
cofe  di  Francia,  doue  l’herefia  prendendo  nuoue  forze » davano  da  fare  oltramodo  al 
Re  Herrico,  per  lo  cui  foccorfo  il  Papa,  tmpoRo  vno  f Iraordinario  pagamento  allo 
Stato  della  Cbiefa,ne  ritraffe  quattrocentomila  feudi,  ordinando  di  piu  alcune  com- 
pagnie di  foldati,  per  inuiarleui . 

Ricevuta  c’bebbeil  T orè  la  rotta,  che  raccontammo  nel  paffuto  Libro, e fatua-  Francia. 
tofi  con  la  fuga,  fi  ne  andò  in  diligenza  d trovare  il  Duca  d’Alanfone,  onde  pareva, 
ebe  le  cofe  de  gli  Ugonotti  haueffero  perduto  gran  fatto  di  vigore,  e di  riputatione  ; 
e fi  come  nelle  cofe  militari  auuiene,  tbe  per  picciolo  infortunio  dell" una.  Poltra  par- 
te fi  avanz*  molto  di  animo,  e di  valore,  li  Catbolici  fi  erano  tanto  rinvigoriti,  che  • 

vdendofi  la  levata, che  in  Lamagna, & nel  paefe  de  gli  Svizzeri  profi  guitta  di  fare 
il  Condotti  gente  da  cavallo  e da  piedi,  nulla  non  fi  Rimana  da  loro;  & baurebbono 
con  piu  memorabil  vittoria  terminata  quella  guerra,  fi  molti  principali  della  Corte , 

(he  peccavano  nel  me  defimo  Immote,  favorendo  [ternamente  il  Prencipe  di  Cor.dé, 
efua  caufa,  non  haueffero  perfuafo  il  Re  ad  accordare;  proponendogli  la  futura  ro- 
vina del  fuo  Regno , con  la  difiruttion  dell  una  delle  parti , & ebe  meglio  era  con  la 
confiruation  d’ ambedue  tollerar  qualche  contrarietà  di  Religione,  pur  cIk  ciafiuno 
fieffe  à figno,ubedendo  il  fuo  Prencipe  focolare  (configlio  pcfftmo,eragioni  incom- 
patibili,come  la  fperienza  fimpre  ha  dimoRrato)  e lafiiando,  cb’effi,  delle  loro  co-  ' 

fetenze  patroni,  rendeffero  finalmente  à Dio  conto  di  quantotrano  à Dio  obligati. 

Li  Cj nifi,  che  potevano  più  che  molto  appreffo  quella  MaeRà,  furono  fimpre,  per 
publico,  e per  privato  intcreffe  di  contraria  opinione,  e diffuadeuano  il  Re,  proponen- 
dogli la  vergogna,  & il  danno  apertole  condtfcendeua  giuntai  ad  altro  accordo , 
clic  à quello  che  configliaua  la  dignità  della  Corona,  contra  fuoi  pertinacifiimi  ri- 
belli, & il  benefìcio  del  fuo  Regno  con  lo  Rabiltrui,  non  ombratile  & à tempo , mi 
vera  e perpetua  pace.  CMentre  il  Re  fi  trovava  combattuto  da  queRicontrarif 
pareri,  s intefi  con  qual  diligenza  fi  asoldavano  le  fanterie  per  firuigio  diGiouan- 
, tafmiro  nel  paefe  degli  Svizzeri  ; onde  feriffe  di  nuouo  a ’ Berne  fi.doicndofi  molto , Redi  Frfr*. 
che  contra  le  Capitolationi  della  buona  amicitia,e  Lega, che  infieme  teneuano,con-  cia  S ditole 
tedeffeto  genti  à danni  del  fuo  Regno . Ma  efii  cercarono  di  feufarfi,  che  non  con-  00"  R*j  Su'f 
tra  il  Regno,  ma  in  prò,  e beneficio  di  effo,  li  faldati  battevano,  fatto, giuramento  cclìnoToU 
pronte ffo  di  militare  ; e che  /landò  le  cofe  in  quei  termini,  effi  non  utdtuano  uia  nè  dati  a'  fuoi 
facile, nè  buona  da  impedir  quella  levata  di  genti,  fe  non  c’haurebbonoloro  piu  par-  libelli. 
ticolarmente  de  chiarata, ebe  non  doueffero  in  alcun  modo  militar  contra  il  Re,  fi  co- 
m il  Gafmiro  diceva  di  fare . Afscmbratcfi  per  tanto  le  mibtie,  che  poterono  ba- 
lere, in  quella  /Rettezza  del  denaro , che  fi  trovavano , moffero  ambedue  quei  Ca- 
.0  pitoni 
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l'V-  pitoni  itCondè,&  il  T alatino  di  bel  mt%o  Verno, t pacando  per  li  confini  di  Lort- 

A";  dl  g danneggiando  crudelmente  non  men  le  cofe  Sacre, che  le  profane,  quafi  in  uen 

— detta  del  danno  fatto  dianzi  alle  genti  loro  da'  Guifi.arriuarono  nel  Bafiigny  con  ef 
Francia  ^frf jf0  di  ottomna  Ruini, duemila  causili France fi, [cimila  fanti  Sumeri,  tremila 
Cuaf coni, e duemila  Tedefchifin  ferwgio  dc’qaali  conduceuano  fedici  peggi  da  cam- 
pagna^ quattro  di  artiglieria  groffa.  T rouaronfi  attuto  il  mefe  di  Gennaio,  preffo 
à Langns,delcui  pie  fidio  ufeita  fuori  una  mano  di  archibugieri, danneggiarono  ai- 
Crudeltà  de  quanto  la  retroguardia, & a chi  di  Imo  fu  ofo  di  auuicinaifi  molto  alla  T erra  ,fo- 
l’ edere  to  pngiunfc  coft  fiera  tempera  di  artiglieria, che  ne  fece  gran  macello  ; del  cui  danno 
<<I  Giouan  ^ uendicauan0  COn gTincendif,&  con  Vucciftoni  de’  miferi  contadini,  per  tutto  quel 
FuuTia"  m Territorio, angi  per  tutto  donde  paffarono.  Perche  procedendo  con  fomigliante  im 
moniti, nelTaccofìarfi  àT>igiuno,principalCittd  del  Ducato  di  Borgognajrouaro~ 
no  la  campagna  qua  fi  dcltutto  abbandonata, ritiratift  gli  habitat  ori  dentro  a'  luo- 
ghi forti, e dal  prefidio  della  Città  con  [artiglierie,  e con  braue  fortitc  furono  tra - 
tagliati  più  che  mediocremente.  La  onde  pieni  di  mal  talento  quegli  H eretici, per- 
uenuti  che  furono  a Tduìts ,Tcrticiuola  non  antica, nè  molto  forte, perche  non  ui  fu- 
rono intromeffi,&  alloggiatiti'!, fi  diedero  a combatterla  ; ma  conofiendo  i T erra ^ 
<gani  di  non  poter  far  refi  {tenga  alle  forge  de’  ni  mici,  fi  diedero  fatue  le  perfone,  & 
Niiits  in  Thauerc  al  Palatino,  che  conduceua  la  uanguardia.  In  quello  ginn feti  Condì  to’l  re- 
Boreogiu , f Unte  dell’ eff eretto, e mandò  dentro  alcuni  Francefi,pcrche  non  fuccedcffe,ci  me  [e- 
prefo  e per-  grf, qualche  perfidia ; effi  tuttauia  non  poterono  far  refitUenga  a’  T edefchi,cbe  alle- 
fidamente  gando  non  effer  pagati, angi  nodriti  con  ifperanga  di  qualche  ficco  di  Città, uolcua- 
wdaHcre-  no  cominciar  afodìsfarfi  ; onde  fatto  impeto  ad  una  porta,e  mortine  dall'ima  parte, 
ùei.  e dall’altra  parecchi,  finalmente  guadagnarono  la  pugna,  e riempirono  la  Terra  di 

morti,e  di  rapine. Quindi  tirandofi  ucrfo  la  Loyraper  poffare  nel  BorboUcfe,  nèfen 
ttndoft  uicino  alcuno  efferato  'Rrgio, che  li  r affiena ffe, andavano  molte  compagnie 
sbandate, e ftn%a  tema  predando  il  paefe  ; onde  alquanti  foldati,ufciti  da  datone , 
da  Beaulne,e  d‘^futun,af) aitandoli  alla  fproueduta, molti  ne  uccifcro.uendicando  in 
parte  li  danni, che  fatti  haueuano  dianzi  nel  faccheggtare,& abbruciare  il  Mona- 
fiero^  Chiefa  dc’Certofini  preffo  la  Città-, & altri  bonibili  misfatti.  Dal  thè  fpa- 
uentati  quei  di  Fefci  fui  paffo  di  Elaucr,fi  dicdcrotoflo  al  Condi,  il  cui  efferato  afi 
fembratofi  quiui  di  ntiono,  cominciò  a tumultuar  per  le  paghe,  al  che  non  fi  trovano 
rimedio,  fe  non  permetter’ a fidati  ogni  licenza  di  far  male,  per  tenerli  in  officio; 
onde  feorfi  alla  ricca  tsib batta  di  Rts,dopè  qualche  contraflo  t’bcbbeto  a patti,  e 
quiui  e nel  uicino  paefe, rubbando, uccidendo, e rouinando  fi  moli  r aliano  rimici  non 
meno  a’Ca/uiniRi.che  a'Catholici.  Ter  ciò  (paventati  i popoli  del  Viuarrfe,Ptcuin 
eia  polla  tra’ fiumi  Rlsodanoe  Loyra,a‘  confini  del  /Jonefe,  c del  Delfinato  ,fi  uni- 
Viuirefe  f0H0  m Legacofi  Catbolui,comtCalninifH,a  di f e fa  delle  cofe  loro,centia  la  rabbia 
■rouedeper  ^ fedefehi  H eretici, che  douunquc  atidauano  difertauanoil  tutto  fen-ga  riconofccr 
la  Prouiucu  che  fofftro  amici, ò nitmei  Formarono  per  tanto  certe  C apitolationija  fummo  delle  % 
quali  fu. Che  fi  deponcuano  Tarmi, & Tcffefe  uicendeuolmtntejafiiando  libero  il  tro- 
fico nella  Piouincia  coft  a fora{ìieri,come  a’  par (ani, per  la  cuidiftfa  & in.munitd, 
rutti  unitamente  tnoue fiero  Tamii. fe  ciò  richicdefe  il  bi fogno.  Che  i luoghi  fortifi- 
catile ciò  fi  giudicaffe  beneficio  del  paefe.fcfjcro  sfomiti.ptr  conmun  confenfo.e  ro- 
vinati ambe  doue  più  di  danno, che  di  vtilità  fi  giudica [fero  apportare.  Che  li  prm- 
eipali  del  gout  rno,proL  ur afferò  di  ottener  dal  Rc,<&  fuoi  Minrfiri  la  confermatione, 

di  que- 
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é queBa  loro  congiuntane, attefo  che  non  rifgwtrdaua  fc  non  la  fallite  ielle  proprie  1 *37- 

tofe,&  nel rcBantc  l’obedienga  del  Re  ; ma  che  non  potendo  fi  ciò  ottenere,  nondi-  Ann'dl cl** 
meno/ armi  tra  loro  Befferò  quiete, anche  un  mefe  dapoi  c'haueffero  hauuta  certe - ,f/ò— 
%,a  della  mente  di  Sua  MaeBà.  TSfon  pacata  punto  a’  Capitani  CaluìmBi  qne-  Franci^* 
fla  alienatane  del  yiuartfc,ondc  ilCugier,&  il  Perigus,  che  fofteneuano  le  mllitie. 
degli  rgonotti  quuù,ne  faceuano gran  rumore, allegando  che  troppo  ne perdeua  di 
forte,  e di  riputatane  la  caufa  commune  ; fm  che  mofirauanodi  dannarla  Lega 
diartgi  coftituita  co*/  Dannila ,a  nome  delCondè  je  che  tratte, da  taP  effempio, altre 
Prouincie,per  fottrarfi  dalla  granata  de’  pagamenti, & altri  incommodi,  haureb - 
bona  fatto  CiBeflo,dalla  cui  ditùfionerouinaua  tutta  la  caufa  loro.  Ni  pareua,che 
gli  altri  Catholici  molto  lodaffero  il  fatto, quantunque  Pappatene*  delfine  fofie  bo- 
ne Bo;  per  ciré  diceuano, ch'altro  non  era, che  ridurre  il  Regno  di  Francia  a gouerno 
popolare,  fi  come  il  paefe  de  gli  Suhgpi  diuifo  in  piu  Cantoni  ; e che  per  ciò  s' intra- 
duceua  che  ciafcuno  uiueffe afuo  modo,quantoal  negetio  della  cofcienga,propofìofi  ' 
per  oggetto  folamente/a  quiete  del  yiue r politiconi  qualfe  ben  fi  diceua  di  ricono, 
feer  P I mperio  Regio, nondimeno,egli  fi  reBringeua  in  quelle  parti,  che  non  impedif- 
feroloro  proponimento;  fi  che  ueniuano  ad  impor  leggi, non  a rictuerle  dalla  Mae- 
fld  Chrifiianiffima.  Non  oBante  queflc  oppofitioni,quei  popoPi  fi  collegarono,  im- 
ponendo pena  di  ribellione, à chifoffe  ofo  di  contrauenire  a loro  Capitolationi;  e non- 
dimeno,effendofi  tolte  uia  le  guarnigioni  da  molti  luoghi,  tenuti  cofi  dall  una  par- 
te,come  dalt altra,  per  ifgrauarfi  dalla  fpefa  delle  genti  pagate,  un  certo  Capitanò 
GeydanCaluiniBo,  fi  fortificò  acutamente  in  Vmen  fitta  principale  del  paefe , Vinier»  for 
che  era  tenuta  prima  da’  C atholici , ciré  gli  fu  ageuole  trottandola  difarm.it a . ptefo  da  V- 
Fecefigran  rumore  perciò  da  Cattolici,  dolendofi  di effer traditi,  e cheti  toflo,& 
con  attione  tanto  importante,  fi  rompeffero  le  Capitolationi  dell’accordo,  dal  che 
ne  farebbe  feguita  rouina  maggiore  nella  Prouincia,  di  quella  che  prima  fi  teme  uà, 
e per  laquale  jì  eranorifìrettiin  Lega.  Simandò  per  tanto  mefjaggieri,e  proteBì , 
per  rimouerqucl  Capitano  dalPimprefa;maegPi  per  hauer  tiò  rifilato  per  ordine  del 
Danuilla,e  di  altri  Capi  Ugonotti  di  autorità, difpre^gaua  così  fatte  propofie,&  at- 
tender à meglio  fortificaruifi;  talché  fu  di  bifogno,  che  faceffero  buon'apparecchio 
da  facciamelo  con  la  forra,  ilche  non  mofirandofi  difficile  al  Gcylan,  che  temeua 
noumeno  i rumici  dentro,che  quei  di  fuori,  prefe  partito  di  lafciar  'la  città, e ritirar  fi 
d fue  guarnigioni.  Mentre  quefle  cofe  fi  trattauano  nel  Viuanfe,c  che  il  Condè  co’l 
Cafmiro  fi  tratteneuano  al  ponte  di  V tfci,Herrico  Redi  Nauarra,  fingendo  di  ufei • Herrico  dì 
re  i caccia,fi  allontanò  da  Parigi,  e fu  caualli,prima  ordinati  à tariffato,  fi  condì f-  Nauarra  fi 
fe  correndo  in  ficuro,  fcr'iuendo  al  Re,  ch’egli  era  partito, per  batter  faputo  da  buon  Parte  dl 
luogo, tome  Sua  MaeBà  difegnaua  di  reBringergli  la  libertà,c  ritenerlo  come  pri - £0,°  dalu 
gione . O che  ciò  veramente  gli  foffe  dato  à credere  da  maligni,  e fautori  del  Càndè  . * ‘ 

fuo  cugino, ò cb’effo  fficrajfc  gran  miglioramento  alle  cofe  fue,perCarriuo  in  Frància 
m àdt armata  Alemanna  à fauordi  Ugonotti,  egh,  come  fi  è detto, partì  dalla  Corte 
afiutamentc , e diede  da  fferar  molto  d gli  buotnini  di  fua  parte , co’  quali  fi  cohgiim- 
fe  per  andar  à trouar  il  Prencipe  dì  Condè.  Ma  efjopoteuaà  gran  fatica  più  reg- 
ger  i efjcrcito  finga  danari,  che  pochi,  gjr  anche  difficilmente  patena  impetrar  dalle 
città  collcgate,fi  come  fono  più  larghi  ordinariamente  gli  huominià  promettere, 
che  ad  offeruare ; olirà  che  la  fiera  Itoftilità  di  quei  faldati, con  loro  rapine  indifferen- 
temente, e con  barbara  mano  effcquite,fi.  baucua  alienata  la‘  voluntà,non  pur  del 

popolo 


4®  8 DeirHiftorie  del  Mondo, 

' * "?H7-  ■ popolo  minuto,  ma  de'  nobili  ambe  Ugonotti,  alle  cui  catteìla 
diChx.  Ft/t0T]fpett0  aUum . Travagliato  ilCondè  da  quette  difficoltà, 
lliÌL-  eia  de' faldati,  e trovar  nuova  paflura.e  commodita  diraptna,  deliberò con parte 
,4ttAKCiA  jfH'Anti  tirar/i  olirà  verfol’  jivergna  ;la  quale  occaftone  conofcmtada  Moni, 
di  falena  ( chiamando  i Francefi  da  Maine,  che  gb  Itabarn 
l’articolo  co'l  nome,  dicono  dimena,  come  anche  da  AnuiUa  DanviUa , e forni- 
giunti)  tentò  partendofi  da  M olir* dove  con  qualche  nervo  di  genti  fi  ********* 
i mcntre  affettava  forte  maggiorila  affaltar  effo  Condi  paffato  c haueffe  l Elaver, 
^rcuandoft  dal  Palatino  diuifi . Ma  conofciuta  la  mofia  deUTmena.  fi  ac campò 
in  luogo  commodo  il  Prencipe  di  Condi,  troncando  al  nimico  il  difegnodi  *faJfarl°* 
perche  trouandoft  mediacre, for^e,  non  volle  arrifebiarft , potendo  i Condé  fhr  ga- 
giarda  refiflenxa,  & intanto  il  Talamo  condur  l altre  genti  altra  il 
' «fi, ingerii  à combattere  dalla  fronte, e dalle (falle,  onde  tornò  cautamente  donde  fi 

'tra  partito.  Ma  PefiercitodegR beretici  condottofi  a' 
fe  quella  Provincia  à ncimprai  fi  per  cento  cinquantanni  lire  di  Franchi,  oltra  ebe 
fi  obliarono  UT  erre,  donde  paffar  doueuano,  di  dar  loroycttoiugheda  notnrfi  per 
mol/giorni.  Quindi  fi  tornò  nel'Borbonefi^trafcorfefi  anche  m 'Bmy.douef* 
da  loro  tre  fa  à pattiChanots,  T erra  vicina  al fiume  strnon,  tra  Borgo  & ljaduno 
ericomproffiilfacco  duemila  feudi  d oro ; ma  peggio  auuenne  a Sanucrnno  Tema- 
nola del  Ducato  di  Neutri,  che  per fidamente  ju  {ancheggiata*  potta  d 
■ fuoco , & così  andauano  affiigendo  quel  Regno,  trouandoft  già  nel  cuor  di  effo,  & 
affettando  la  deliberatione , che  face  ffe  r Man  fine, &d  Nauarra, co  quali  fi  erano 
unite  molte  genti  da  guerra;  onde  il  Re  pieno  di  àebìti,fenxa  ninno 
danari,  fecondo  ìlbifigno,  e tra  configlien  di  dubbia  fede,  fi  uedeua  adotto  a firmo 
t «,;nJ  Patito.  La  Reina  fua  madre  fi  affaticai  quanto  era  pojf bile  per  quietar  Csìlan- 
fine,  e rimouerlo  dalfauor  de  gli  beatici,  proponendogli  diuerfe  condiiompcrae- 
Tràcu  cflot  concio  delle  fuecofe, facendogli  conofcere  quanto  grande  erme  tra  il  fuo,  afomen- 
ul'Alaufo-  t„  .fi  i„iqUi, & empi  difegnide ' nimici  della  Coronala  cui  dignità , e ragioni  do- 
ri* alla  pa-  * difen!{er  co'l  proprio  [angue , come  proprio  retagiofino  al?  ultimo  finito;  e fi- 
Talmente  che  da  ribelli  di  Dio,  non  baueua  egli  a filtrar  gwmai  fedeltà;  perche  non 
battendo  curato  efii,per  proprio  intere  ffe, e per  Henna  fine  dt  loro  uatti,  e perù «j fi 
dilegui,  di  fepararfi  dalla  Chiefa  di  Dio,  e pornefiffopra  tutto  il  Regno,  molto  meno 
farìbbono  ramai  raffrenati  da  rifietto  humano.t  da  bencuoler^a  di  amici  o di  par- 
tenti, fi  che  prt fintando  fi  Uro  adombrata  occ  afone  di  migliorarlo  fiato  proprio  , 
non  abbandona ffero, ir.”  annaffierò*  tradificro.effo  Man  fine  ,d  Re  fuo  fratello,  ctut- 
toil  Regno  II  giouanetto  Duca ccmnioflo  da  una  parte  da  pmgbi  della  madre  e 
lue  ragioni , dall'altra  {fingendolo  à precipitofi  partito  I ambinone , e lo  f legno , di 
. non  haucr  il  primo  luogo  appo  d fraudo,  fpen fiere  marawgltofimcnte  fomentato 
«•  • da  gli  rgonotti,per  tirarlo  a parte  loro,  e {ottener  con  tal  appoggio  la  loro  potenza 

contra  Catbolici,  e contra  il  Re)  flette  molti  giorni  irrefilutoje  ben  baueua  man- 
dato Mone,  della  Nua , per  nodrir  la  fieranxa  del  Condé , che  già  era  in  cami- 
no per  congiungerfi  con  lui . Finalmente,  ficcando  che  il  fratello  f òffe per  diftM- 
■ dere  ad  ogni  partito.pcfto  in  quelle  grani  difficoltà,  e che  dall  altra  parte  il  Prencipe, 
trouandoft  con  fcfftr  cito  mal  fidisfatto,  & effo  nonhauer  modo  dipagarlojsaurcb- 
be  rivolto  l'animo  à convenevole  accordo,  fi  ne  paflò  a Mohnsreffcndofi  poco  pri- 
ma congiunto  co'  Principi  del?  effettuo  di  Germania, & ottenuto  ilprtmo  luogo i» 
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quella  mìlìtia, che  volle  tutta  vedete  in  ordinanza  , nonfen^a  faflo  geonemie , no-  A,”^L 
tardo  fi  all'hora  infime  miti  da  più  parti , qua  fi  trentamila  faldati , tra  causili  ,J7é  ‘ 
e pedoni.  In  Molina  radunati  fi  à<on figlio , di fcorfero  dello  flato  loro,  c di  quello  pRANClA 
del  pegno , e cono  fendo  che  non  potcuano  lungo  tempo  conferuar  quelle  forge, 
doue  li  Cattolici  Joccorfi  da  Trend  pi  amici , farci  botto  di  tempo  in  tempo  pernii-' 
gliorarle  cofe  loro , conchifero  efier  efpcdicnte , valendo  fi  delle  profetiti  difficoltà 
del  Rè , concluder  alcun'accordo  auantaggiofo  per  tutti  loro,  & in  dò  fperauan, 
molto,dalfauore,&  autorità  di  molti  amici  f he  nodriuano,  e conferuauauo  poten- 
te la  parte  loro  in  Corte . Diederonft  per  tanto  à formar  certe  Capitolationi , in  for- 
ma di  fttpplica,  doue  oltr’à  quanto  fi  chiederà  in  generale , per  la  libertà  delle 
cofcienge,e  forni  gitanti  ; cìafcuno  de’ principali  fi  mije  in  proua  di  far  ftte  domande , 
di  gran  vantaggio , auuifando,che’l  Re  fofle  per  conceder  Je  non  tutto , la  mag ^ 
gior  parte  almeno , aftretto  dalle  cagioni  pur  bora  accennate . Vroponeuan  dun- , 
que , che’l  Àe  donejjc  ratificare  quanto  battona  trattato  il  Trencipe  di  Condè , con'..  Supplica 
Ciouancafmtro , per  ragion  di  quella  leuata  di  genti  ; Che  per  torre  ogni  occaftone.Ae^  £lan“ 
per  mangi  di  difcordia,c  fi  fodisfaceflc  ai  ambedue  le  parti , il  tutto  fi  ferma ffe  nel  /pr"'Jci(*  '^j 
Pregno, con  buoni , e fecuri  ordini . fh’à  Mont.  di  ^ilanfone  fi  concedere  il  debito , , rc.  ‘ 

& hereditario  pojfeffo  dello  flato , con  imperio  mero, e miflo,  c per  ficttrcgga  di  ef- 
figi i fi  pagaflero  dalla  Camera  l{egia , non  folo  la  fua  compagnia  di  cenfbuomnì. 
d’arme , ma  anche  tremila  fanti, e dodici  cornette  di  caualleria , di  cinquanta  celate, 
per  compagnia:  Che’l  Trencipe  di  Condè  realmente  haue/ie  il  goucrno  della  Vie-, 
cardia  , con  la  pianga  di  Bologna,  e fuo  territorio , potendo  metterai  vn  Luogote- 
nente ad  arbitrio  fuo . Ch’ai  Marcbefe  di  Conty, fratello  di  effoVrcncipe,  fi  aggiun- 
gefjevno  flendardodi  buomini  d’arme, pagatoli  dal  Re . Tutto!  queflovi  fu  pofto. 
di  mente  deW^tlanfonc , e del  Condè  , aggi  un  t oui  poi , per  intende  del  /{e  di  7\ la- 
natta, e di  Ciouancafmiro  quefl’altro  : Che  J labilità  buona  pacetra’l  Cbrijlianiffi- 
mo,&  efioVauarra , gli  fi  concedere  libera  licenga  di  poter fenc  con  la  moglie  an- 
dar in  Beamia  , e proueder  quiut  alle  cofe  fue, le  quali  erano  in  gran  difrdineper 
Ifl]  fua  lunga  affentia . Che  con  ferma fle  il  Re  Cbriflianiffimo  l’anticbe  capitolati  o- 
ni, eh’ erano  fra  le  due  fotone  di  Francia  e di  tfauarra,fi  come  fiat’ erano  confi  ma 
te  già  tra  Ludouico  Duodecimo, e Ciouanni,e  Catherina,e  tra  Herrico  fuo  auoto  con 
il  Re  Francefco  Trirnoi  Ch’ e fendo  manifeflo  eficre  a’fuci  maggiori  flato  Iettato  il 
Regno  di TJauarra  dal  Re  Ferdinando  Catbolico  folo  ptr  hauer  feguitc le  parti  de ’ 

Re  Trànce fi  ; debito  era  del  Cbriflianiffimo  aiutai  lo  à ricuperar  e fio  pegno , e non 
patendolo  flato  delle  cofe  prefenti,  che  fi  moueffero  l’anni  contrai!  I{e  di  Spagna  ,* 
ch’almenogli  fiaflegnaffero  le  quarantafeimila  lire  di  Franchi  ogni  anno,  che  per 
tOHuentioni tra  loro.jì  pagavano  ad  Herrico  auolofuo , fin  tanto,  chebuona  occa- 
fio/ie  deffe  commodità  di  racqniflar  il  Regno  : Che  potefle  confo)  me  alle  leggi  del- 
la Francia , proferir  in  guidinole  fue  ragioni  connati  Re,  inmahria  dt  alcune 
pofjcffioni , e iuniditioni , che  pretendeva  dalla  Corona , il  che  prima  gli  era  flato 
negato:  Cheratificaffc  i patti flabiliti  troll  Re  Carlo  Ottavo  ,& filano  libretto  , 
circa  il  ricompcn farlo  di  alcune  iurisditioni  in  Brettagna  : Che  gli  fi  pagaflero  du- 
gento  lire  di  Franchi  dovutigli  perla  dite  di  Jka  moglie,  ÒJe  ne  aj]ìcnràjie  il  frutto 
nelle  rendite  di  fua  Maeflà  : Che  gli  foflero  confcruati  li  preuilegigià  molto  prima 
conceduti  à fuoi  maggiori, & in  fumé  gli  fi  concedeffe  autorità  dt-n  ammari  Giudi- 
ci) &i  Gouematori  in  quei  domimi , chcritcnetiam.1  Regno  di  Franfq^reslando- 
Camp.Volumc  Primo.  Dd  nepcrò 
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ne  però  laconfirmationcappreffifia  (JlUeflà  Chriftiam^m*:  Che  fi  dechiaràlj» 
Ann  di  Ch.  n(jn  potergli  efler  di  danno  abbonare,  nèall'hauere,  co  fi  adefio,  cornei. 

-**7  — tutti  gli  altri  y l' batter  figuitoil  partito  del  Duca  di  ^tlanfime;  Cbcgh  ji  concede f- 
hcia  yj,  ubero  il gouemo  della  Guafcogna , finga  che‘1  Re  ui  metteffe  i Luogotenenti  ,ti- 
quali  eflo  hauefkànominarui, fecondo  che  prima: faceuanoi  fuoi  maggiori  :.Chei- 
preftdtj  delle  piagge  di  fua  iurijditione  dipcndeffero  da  lui  folo , c Ira  lui  rendeffer » 
obedienga , egli  fi  reflituifjero  'incontanente  le  città  ,eroccbe  di  fuo  dominio  ,con - 
feruandoglift  ogni  ragione,  e preminenza  Reale, à quella  gui fa, che  tenuto  haueua- 
no  gli\antenati  fuoi.  Chci  fuoi  clienti, e domeflici  hauefjcro  libero cummertioper 
tutta  la  Francia, e che  per  mandato  Regio  fi  confermafie  quanto  era  flato  costituito 
delle  pojfcffioni  ecclefiajìicbc  dalla  Reina  fua  madre  nella  Frulla.  Folle  anche. 
Giouancafmiro  aggiunger  qualche  cofa  di  fuo  penftere  allapredetta  fupplica  , e 
dcchiarò.  Che  gli  Ugonotti  baueficro  communi  le  Chiefe  co’  Catbolici,  nè  foffero  co- 
stretti afabricame  di  nuoue , ma  che  fi  valefjcro  delle  fabricate  viccndeuolmente  t 
Ch’effì  Cai  nini (li  non  foffero  obligatià  dar  le  decime  delle  loro  poffeffioni  a' Sacer- 
doti Catbolici  , ma  a’  propri)  toro  miniflri , con  le  quali  poteffero  nodrirft:  Che'l  Rp 
approuajìe  la  leuata  de  gli  Sùgheri,  come  fatta  in  fuo  nome , accioche  giamai  non 
poteffero  baucrnc  fiondo  da' loro  Magiflrati  ; e finalmente  ch’ai  Duca  di  .Alan fine 
fi  dcfle  titolo, & autorità  di  Luogotenente  di  fua  Maeflà  per  tutto  ti  Regno  di  Fra n 
eia.  Con  grandiifima  tranquillità  di  animo , econflantia  Straordinaria,  fi  come 
era  di  flemmatica  natura, e ben  copofla  à frenare, e cuoprire  ogni  piu  gagliardo  af- 
fetto, afioltò  le  domande , fattegli  nella  fupplica  , & à bocca  da  gli  mbafeiadori 1 

* mandati  à tal’  effetto  • & fi  ben  vna  , e due  volte  andò  moderando  l’effor  bi  tanti 

riebiefle  talmente, che  poteuano  gli  auucrfarif  gloriar  fi  di  batter  vinto  >» ondimene 
fi  moflrarono  durijjìmi  coloro , ch'in  corte  trattauano  cotat  ttegotio;fin  che  la  terga 
volta  coflretto  dalla  ncccffltà , c vinto  dall'importnmtà  di  perfone  maligne , fitto» 
fcrific  alcune  capitolationi  poco  men  eb  ad  arbitrio  de’ Calumiti,  le  quali  benché  fif 
fero  diflefe  in  fiffantacapi  poffono  però  ridurfi  afeguenti  quanto  alla  fiflanga 
Capitolaci»  •primo.  Che  s’imponcfse  perpetuo  filentio, fi  che  fine  fcancellafie  ogni  memoria , 
ci  ira  I eliti  delie  cofe  folte  dall’ vna , e dall’altra  parte  ,nè  poter  effer’à  veruno  di  danno  in 
ftuimluDc*  alcun  tempo. 

« nbcJJi.  1 1.  Che  i benefici)  ecctefiaflici  tolti  a £atholici  fofiero  loro  reflitum  ,tra'l  termi 

ne  di  fii  mefijtnnulladofi  le  pen fiori  pofle  per  tempo  fopra  detti  benefici . 

111.  Che  fi  conccdcua  ageminati  reformati , l’effercitio  di  loro  Religione  libi 
no,  per  tutto  il  Regno,  finga  rifirba , ò differenga  di  tempo  ,ò  di  luogo, pur  che  fif 
fi  loro  conceduto  da’  padroni  de ' luoghi. 

II  IT.  Che  fi  permettala  l’ufo  intiero  delle  cole  pertinenti  à cotal  pretefa  Reli 
gione,cofi  di  prediche , come  di  matrimoni)^  & altri  facramen ti , fchole,  radunar 
gc , & ^tflcmblee , tanto  di  vna  Vrouincic,come  di  tuttoil  Rogito,  pur  ch’ir  effe 
fife  prefinti  vno  de’  Gouemat  ori  Regi) .. 

. V.  Chcdaqufflalicenga  fi  eccettuaua  Tarigi,  & itpaefi  in  tomo, per  lofiatto 
di  quattro  miglia. 

FI.  Che  poteffero  fabricar  Chiefe, che  fi  reputafféro  legitimi  i matrimoni)  dt 
Sacerdoti  loro,cmonacbe,ma  che  però  li  figliuoli  nati  di  tal  congiungimento  fuc» 
te  defiero  folo  ne’ beni  auentitif . 

VII.  Ch'in  tutti  ipublìuoffutj  foffero  ameffi  così  li  re  firmati  (com’effì  votcuam 

efser 


Volarne  Primo* Libro  Settimo.  411  AmulelM 

ìijfcr  chiamalì)comeli  Cattolici, ferina  eccettion  alcuna, fc  no  della  [ufficierà  à quei  * UT- 

■carichi  ;&cofi  le  fchole,gli  bofpctali,&  i Collegi  fofiero  indifferentemente  comuni.  An>  d'^r' 
1 IL  Ch’in  tutti  li  contratti, &attioni  piètiche, facendofi  mcntione  dicotal  — • ' - 
Hcligionefft  ffecificafie,piformata,come  la  chiamano,  & non  jìmplicemenie  peli-  F RAhc,k 
rgion  piformata . 

I X.  Che  le  decime  fiaffero  pagate  al  pe, fecondo  l’ufan^a , così  dagli  v ni  come 
da  gli  altri, fen^a  differenza  di  peligione 

■ -X.  Chctutt’i  predicatori, lettori, & altri ne'  publici  parlamenti, e fermoni fi  afie 
neffero  da  parole  feditiofe,e  di  biafino  ad  alcuna  delle  parti . 

XI.  Che  le  vendite  già  fatte  de"  beni  Ecclcftaflici fojfero  tenute  nulle,  e fi  re  {li- 
tui ffeio  fedelmente  li  prezzi  bauutinc^t’ loro  compratori. 

- XII.  Cbcftannullauanotutt'i  contratti  feguitiin  fraudo  deleghimi  padroni 
per  odio  di  peligione . 

XII I.  Che  li  figliuoli  di  coloro, eh' erano  flati f cacciati  dalla  patria, per  cagion 
• di  peligione, & erano  per  ciò  nati  in  paefifiranierijin  dal  tempo  di  Hcrrico  Secon- 
do,fofiero  tenuti, per  cittadini  dell’antica  patria, egodefferoccmegli  altri  ogni  im- 
munità,c priuilegio. 

X LUI.  Che  quanto  fi  era  fatto  dal  Duca  di  ^ llanfone  , dal  pe  di  Tjauarra, 

■dal  Danuilla,da  Baroni, Ìfpbili,Trouincie  e città, nel  tempo  delle  pafiate  guerre,  il 
-pe  l’approuaffe  comeproccduto  da  conueneuole  & ottimo  con  figlio,  fi  che  à verune 
-di  eff,nè  a’iorominiftri  poteffe,in  alcun  tempo, najeeme danno, o pericolo. 

' X V,  Cbeperctò  li  pakrì,&altie  militie/tjjoldate  per  feruigio  dì  quella  guerra 
da  Gioii  anca  finito, c dal  Vrencipe  di  Condì, fojfero  pagate  del  danaro  publico,but- 
Zandofi  per queflovn  barello  a’popoli  del  pegno. 

- X y I.  Che  poteffetut tigli  habi  tutori  de'  luoghi  già  rouìnati,rifabrìcarli. 

. XVII.  Che  tutte  le  fentenze fatte,  contragli  huomini  della  pretenduta  peli- 
-gion  pi  formata  ,fin  dalla  morte  del  pe  tìenico  Secondo , fo/icroannullate  in  tutti 
gli  archimi  delle  Corti  del  pegno . 

xr  SII.  Che  parimente  le  fentenze  publicale  conira  gliafientì , e contumaci , 
fi  tagliaffcro,liberafJefi  il  figliuolodi  GafparoColignygid  fJMare fidale , con  tutti 
gli  altri  prigioni  ritenuti  per  caufa  di  peligione  ,& anchecoloro  che  fitrouaffero 
■dannati  ai  remo. 

•;  X yill  I.  Che  fi  concedeuano  otto  piazze, per  loro  ficurtzZa>a' detti  pi  forma 
lì,  eioè  *Acquamorta,e  Belcayrin  Linguadoca,Tericur  cMafnedurin  Gua (rogna, 

’Ljìsy  Ù~  la  Serra  nel  *2)elfi nato,  Ifioyre  in  ^4 ue\gna,e  Siena  in  Trouttiza,h  quai 
luoghi  fofiero  tenuti  di  conferuare  alla  Corona  xJMonfìg.d’^flanfor.efil  pe  di  Tsia- 
varra,  il  Condii  Danuilla,ecoloro,che  ui fofiero  pofii in  guardia. 

X X.  Che  da  gli  alpi  luoghi  fi  toglie fiero  i prt  ftdij  ,fubito  dopò  la  publication 
della  pace , dril  pe  li  cauafie  aneto  per  tutto , doue  non  erano  Jolitià  tene.  fi  nel 
tempo  di  Hcrrico  fuo  padre . 

XXL  Che  ficonjcruauano  le  antiche  ragionì,epriuilegia’pocellefi,  douenon 
fiate ffc  mandar  fi  altroGouematore  che  colui  ch’ali  bora gouemaua  in  nome  del  pe. 

XXII.  Che  fi  affoldaffero  aUeffefc  del  pe , mille  dugento  fanti  col  confcnfo 
deW  vna  parte  e dell’altra, da  quali  fojfero  cufiodite  le  otto  pia  zpe  concedute  a det 
ti  pi  formati. 

• • X X III.  Cb’al  Duca  di  +dlanfimc  fi  confegnafie  la  Ciarità , la  qual  città  egli 
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fi  5'7- ..  ’ douefle  dopò  due  anni  refluirai  Re,in  quel  mego  tcncndoni  quel  Goucrnatore,ebt 
A nn.diói.  a(i  fjiofoffc  di  piacere, pur  che  non  alterafieil  ncgotio  dilla  Religione,  fi  come  alU>o 

f rancia  ™ xxTl  I /.  Che  fi  confermaua  nel  Gouerno  della  Ticcardiail  Trcncipe  di  Con 
db, dandogli  fi  per  fua  fianca  Veronna  con  la  Cittadella  doue  poteffe  mettere  fuo 
' Luogotenente, che dependeffe  falò  da  lui, nè  riconofceffe  altro  Juperiore. 

X x V.  Che  in  termine  di  quindici  giorni , dopò  la  publicationc , il  T)Ur 
■<a  di  panforte  reflitnife  al  Re  tutte  le  Terre,  che  prima  gli  erano  fiate  date  m 

di  pofi^  ^ i creare  hh  or,  o Giudici  partieoi  ari, da  decider  le  liti  tra’ Cathoìici, 

& i detti  Ri  formati , cioè  nel  Tariamone  di  Tarigi  due  Trefidcnti.e  fediti  Senati 
<rijin  MQmpolicri  dueTnfidtnti  e diciotto  Senatori  fin  G rem  oble,<Aix , Di  ginn , Ro- 
uar.o, e Brettagna, dueTrefidenti  e ditee  Senatori.  • \ 

r XXVI I Che  tutti  i [additi  del  Re  di  qualunque  condittonc  potefjcra.  godere 
■pacificamento,  le  lord'pojieffioii  pofle  nella  iurifditione  di  pignone,  fi  chef* 
Siavfià  procurale  altulto  di  ottenerlo  dal  Tapa.  * 

X X V J 1 1-  Che’l  Duca  à\Alanjonc,il  Re  di  anatra , il  Trcncipe  di 
■&tl  Marchiai  P armila, congU  altri  principali  di  loro  par  testura  fiero  pcrTofier 
patirà  di  taf  accordo.  Quelle  conuentioni  trattate, con  molta  diucrfità  di  parer- 

ti,orima  nella  villa  didateuny,e  poi  ad  F.dino,ccn  la  Rcina  madre, alcuni  ab 
triprin  cita  lift  con  chiù fero  finalmente  del  mcjèdi  Omaggio,  con  grdndifiimodtr 
finacer  dt‘  Catholici,e  fermate, fottoferitte, e ftgillatc  dalle  parli , furono  ypubltcatt 
veicampo,&aqttaimdeci  del  detto  mefe  , per  tutto  il  Regno  ; fi  che  le  genti  da 
guerra  fi  licaitiarono, e pareva  chefenefperaffe  qualche  ripofo,à  quel  tanto  tratta 
gliato  Re* no . <JMa  fi  come  lecofe  violenti  non  poffono  gran  fatto  durare,  quel- 

la pace  tirata  ad  acconcio  de  gli  Ugonotti, dalla  forga  dell’ armi,  poco  dapoi  , af- 
fato lo  fvaitcnto  ne'  petti  de'  Cathoìici,  e prouedutt  meglio  alla  dtp  fa  con  tra  tufi 
folen^a  degli  bcretkt, cagionò  nuova  guirra  . Tanto  fdegno  prefero  i popoli ge 

lofi  deli honorc  del  Re, e della  propria  \alute,dicofi  (comeeft  pubicamente  le  di- 
cevano) indegne  conditioni,  alle  quali  era  fiato  condotto  umico,  che  ne  attacca- 
rono fu’ muri  delle  piagge  feritane  acerbijfime  contro  chi  cor. figliato  T batteva; 
ni  patirono i Canonici  della  Cathedrale  diTarigi,  chcfe  ne  cantace  li  Te 
■tome  fi  v/d  di  fdre  tìelicattioni  liete,  di  quali  fi  filigrana  Iddio . L stigifinoa 
fanciulli , moffi  da  naturai'ir.nocchga,  & inalati  dal  pubico  grido , cbt  btajm*- 
_ . ..  • uà  così  fatta  pace, fi  eppojero  con  bffn gridi,  viUòuie,  asolato,  chetati 
• di  Tarigi  andavano  fuori  ad  un  deflinato  luogo,  pervdir  loro  henna  Trcduato- 
fopi’oiui  o ri.  fi  che  temendo  efiì  di  maggior  tumulto  ,non  erano  piu-ofrdi  ondami , tra- 
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ihofìci  rilavano  in  diuerfi  modi  oltraggiati . ll  Re  parimente, dolcn.uoji  dil- 
Tiniqva  comiitione  del  fuo  flato-,  & che  fi  fofie  tanto  anangataUvioleuga  4tb 
V bere  fio  nel  Regno, chea  pena  trovava  ai  chi  potefic  piu  fi  dar  fi  affaldo  smotti  li 
principali  Trencipi  del  fio  fan  gue,c  fattogli  fi  nimico  il  proprio  fratclla^tuduua  io 
deflregga  procuradoil  rimedio  non  tanto  al  prefcntc, quanto  al  molto  maggior  ma 
le  (he  Joprafiaua  ; potcndofi  agcuplmcnte.argomentare,tbe  tofidpafiandO  Canòa.- 
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iaria  degli  Vgonottì  ogni  termine  di  s faccia!  aggine, haurebbono  ridutto  tutto  il  pc  1 fì  7\ 

gno,col  nome  di  quei  Vrenripi,cbe  lifauoriuano,à  loro  fetta;  ò agretti  li  Catholict,  , j"1  ^ 

thè  ui  reflafero,à  riceuer  leggi, & ordini  da  loro.Verciò  ft  mojfe  con  la  Corte, andan  _ — — — 
io  d rifilar  diuerfe  Vrouincie, co' l che  interropeua  l’efiercitio  degli  Ugonotti,  non  ^RANCIA* 

? olendo  efji  far  loro  ritroui  doueil  pc  fofie, nè  buono  jpatioattorno.ln  fonano  quel 
^irciuefcouo, montato  fui  pulpito, ejfonò  con  graueOratione  il  popolo  àfcbifarl'in 
fidie  degli  heretiri,econferuarfi  nell'  obedienga  della  finta  Chieja  Humana, del  che 
gli  Ugonotti  fecero  molti  /chiamagli allegando  ch’era  contra  le  Capitolationi  del - 
l'Editto  pcgio,per  hauer  con  tali  pretesi  occaftonedi  molar  la  pace , quando  & 
in  che  modo  loro  piace jf e . yiueuafi  pertanto  con  gran  rammarico, e timore  di  peg- 
gio , in  tutte  le  parti  del  pregno , veggendofi  manifefli , non  f>ur  i Jemi  della  nuoua 
guerra, ma  gli  frumenti  anche  apparecchiati,poi  che  nè  il  Valutino  co  le  fue  militie 
non  era  ufato  di  Francia, trattenendofinella  Borgogna, pn  affettar  i pagamenti , ma 
in  eff  etto  per  rouinar  affatto  quella  Vrouincia  ; nè  le  militie  foraflicrc  asoldate  dal 
pe  facevano  danni  minori  in  Ciampagna,dou' erano  anch’cjfe  trattenute  per  la  me- 
defima  difficoltà  de' pagamenti, trottando  ft  tanto  logoro  il  pe , che  gli  fu  dibifogno 
mandare  à poma  il  yejcouo  di  Varigi,per  dar  conto  afta  fant  ita, della  necefìtàche 
aflretto  l’haueua  ad  accordar  co'fuoì  nimici , & inficine  à chieder  liceo  ga  di  poter  T» 

alienar  beni  di  Chiefa,perlafumma  di  centocinquantamila  feudi, che  ne  fu  dalVon 
tifice  gratificato. peflringendofi, tra  tanti, e co/i grani  timori  di  futura  rovina,  libuo 
ni  Catbolui  della  Francia,  à confiderar  lo  flato  loro, deliberarono  di  far  una  Lega  di 
fenftua , contra  cadaun  moto , che  contra  di  efft  tcntaffero  gli  ygonotti  ; & e fendo 
primi  fiati  i viccardi  à dechiararft  di  tal  Lega, Lqual  chiamarono  Santa  ,furon  to- 
fio  imitati  dall' altre  Vrouincie  del  pegno, cofa  che  diede  da  penfar  molto  4 gli  bere  Leg*  fint» 
tici  . Era  ileontenuto  dell’obligo  de' Collegati  tale -.Che  iVrencipi,  Baroni , e Mobili  !" 

Catholicifi  mutano  per  riflorare,e  tornar  nel  fino  vigore  la  Ugge  di  *2>/'o , dnl  fuo  raI>CU' 
fitntiffimo  culto,  fecondo  la  forma, & il  cofiume  della  fanta  Chiefa  Cattolica,^ po- 
fiolica , pomana, [cacciando  tutti  gli  errori ,&  abufi  contrari  à tal  culto.  Oltra  di  rii 
difende  faro  il  pe  Herrico  Tergo  di  tal  nome, con feruandolo  nello  slato,  filai  dorè, 
sutorità,culto,ofieqnio,&  vffirio,cbc  da’fudditigli fi  doveva, fi  come  diccuano  con 
tenerfi  in  alcuni  capitolato  gli  fi  porgerebbono  nella  futura  ,A (fan  bica , già  inti- 
mata dal  pe,  per  deliberar  intorno  alle  bi fogne  del  l{egno , e fecondo  il  conucneuole 
del  fuo  giuramento, fatto  quando  fu  coronato, promettendo  di  non  douer  far  cofa  al- 
cuna contraria  à quanto  determinafiero  li  tre  Ordini  del  pegno.  Obligauanfiancbo 
ra  di  refiituir  alle  Vrouincie  della  Francia, & d gli  Ordini  di  e fa, tutte  le  ragioniere 
rogatine, immuni t a ,c  libata  antiche, fi  come  nano  al  lem po  del  pe  Clodouco,il  qua 
le  fu  il  primo  ad  abbracciar  la  fede  ChriSliana,cfe  fofie  (lato  pofibile , che  l' balie-  ' ■ 

rebbono  ridotta  in  iflato  migliore  fiotto  la  tutela  di  tal  Lega. Che  je  fofie  nato  alcuno 
impedimento, contradtttione,ribeliione,o  altro  che  contiariafie  al  contenuto  nella  Le 
ga, unii  fie  pur  da  qualunque  perfona,e  qual  fi  noie  fie  luogo, fi  obligauano  i Collega 
ti  difpenderui  non  foto  le  facoltà, ma  la  propria  uria, per  impedire, gafiigare, e repri 
mcr  tutti  che  fi  mofirafero  contraria  detta  Lcga;ccheinfomma  haurebbono  procu 
tattiche foffero  adempiuti  tutti  i particolari  contenuti  in  ejfa  Lega , Che (e  fofeingia 
fiato  alcuno  de  i Collegati  da  altre  perfine, li  compagni  doueficro  vendicai  lo  con  la 
robba*  con  la  uita,òfar  ciò  fi  potè  fie  per  uia  ordinaria  di  giuflitia , ò per  uia  d 'ar -, 
me  finga  hauer  riguardo  àperfona  alcuna.Cbe  quando  auueniffe^he,  alcun  de'.Col-i 
-*.  * •>»  Camp.  Volume  Primo.  *25  d g legati , 
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f ; ir  ledati, dopò  data  la  fede loro,*  fottofcrittifi  nella  lega, rinomi* [fero  le  mrÌMeritioiù,% 

Kn- 1,1  (otto  qualunque  colore, e pretefìo  fi  altniajfe  da' compagni,fof]erocorne  traditori,» « 

1 — belli, minici  di  DÌo,e  turbatori  della  publica  quiete  ne'  beni,e  nella  vita;  ni  quei  tali 

Vrangia.  cf)SfiCCflcrù  taluendetta  potefiero  in  alcun  tempo, per  attione  fomigliatc,cffcr  chi « 
mari  à render  conto,nè  in  publico  , ne  in  priuato . Che  giura  fièro  tutt’i  Collegati  di 
tender  obedknga,  e fcdel  feruitio  à quel  Capo  di  e[fa  lega.il  qual  di  comun  còjcnfo 
fojje  eletto, per  con feruation  diefia,e  fua  autorità ;fi  che  à ciò  fare  lo  coufigliafjeroi 
CT  aintajfero,&  à gafiigar  chi  fi  mofirafje  contrario,fenga  rifletto,  nè  eccettioneal 
Cuna. Che  foffe punito  irrmiifibiimcnte  dat detto  Capochiuque  nonfodnfueeffeal 
[ho  debit  o,ò  conti ad  ice fi  e in  co  fa  a le  una  ,sonuttendofi  al  voler  di  lui  tutti  collegati « 
Che  tun'  i Catbolici  coti  delle  città, come  delle  Cajlcll*,e  ville  di  quella  Trouinciat 
fojìcro  multati, a Jotto/ criuerfi, e dar  giuramento  Jècondola  forma  della  lcga,danda 
per  foflentamento  di  efia  kuommi,V  arme  con  ogni  altro  aiuto  loro  poffìbi'cscchiri 
tufajfe  di  ciò  [ire  foffe  riputato  nimica /t  per  tale  gafligato,epcrfeguitato . Che  tri 
collegati  non  fi  pouffe  mouer  lite,ò  nodrir  ditparere,e  difeordia  di  fotte  alcuna, feti* 
ira  Ù centi*  del  Capir  loro,  e facendolo  fojfero  puniti  ad  arbitrio , e come Jparefie  alt1 
ijlefio.Che  fe  per  conformatimi  della  lega,e  maggior  ficuregjga di  effa  fi  fnceffe  vmm 
Giur»mcro  ^ ^ putto  con  altra  Troumciaje  conuentiom,&  i patti  douefiero  à quefli  efier  con- 
j)jrrnirc pcrCj'o non fufi'e giudicato douerft à trimente  fare, per legitime  cagioni. MA 
ià  Francia.1  coloro, che  fi  faceuano  deferiuere  in  qttefle  leghe, conformavano  la  promeffa  co'lgi» 
Tomento, che  era  efpreffo  con  parole  infofianga  tali. lo  giuro  grc.fotto  pena  dtfcom 
mimica, c di  eterna  daiiiiatione, ch'io  mi  fono  accoflato  à queftafanta  vnion  Catho- 
lica,  fecondo  la  forma, che  mi  è fiata  prima  letta, quella  fedele,efinceramente,  o che 
* ’■  io  habbia  da  commandare, ò da  vbidirc  ; promettendo  per  quanto  ho  cara  la  vita, 

g$r  l'honore,che  la  oficruerò  fenga  punto  prevaricare, ò ritraimi  da  qual  fi  voglia 
somnian  da, nento, [otto  qualunque  pretefìo,  feu fa  legitima,ò  còmoda  occafione,che 
mi  fi  ofjeriJca.Fu  lodata  queflarifolutione  de'  Catbolici  della  Francia  da  tutte  l al- 
tre  nationi,à  cui  premeva  tanto  abbafjamento  della  Religione  in  quel  Regno , &ìl 
Tontefice  Jene  moflrò  lieto, cominciati  do  à temperarli  diffiiacere,  chejentito  bave- 
tta per  la  pace  dinanzi, cofi  difauantagiofa  contlufa  dal  Re. Ma  gli  Ugonotti, parta 
do  loro  che  fi  fofle  grafi  fatto  intorbidata  la  letitia  della  ottenuta  vittoria, c che  fi  ve 
deuano  troncar  la  via  à quel  dominio, thè  già  pareua  loro  di  ottenere  in  tutto  il  Re- 
gno,cominciarono  anch'efjì  à penfart  a'cafì  propiif,&  in  diuerjiritroui  difputaua 
uo,$'cra  meglio  il  prevenir  gli  aunerfarij ,affaltan loti  pri  <r  a che  compitamente  fof 
fero  prouedutt,òmo(irando  di  voler  ofseruar  la  dinanzi  fìabilita  pace  affiatar  pò» 
chiara, e Icgitimaoceaftone di  mouer  l'armi ;qucllo  pareua  lororitener  piu  delgene- 
rofo,&  effer  fecondo  il  proceffo  militare, queflo  piu  deirboncJio,e  che  fora  peraccre 
Jcer  luto  maggior  fvrga  con  la  ragion  dcllacaufa.il  Vrencipe  di  Condè , che  fi  vede 
ua  tolta  la  I fiera  nga  dell'  afjoluto  dominio  dtlla  vicardia,e  che  fi  come  effo  non  ha- 
ueua  ripofio  il  fine  de'Juoi  pen fieri  nella  pace, e nel  ripofo  di  Ila  Francia  , nta  nell  *- 
vangar  fi  con  i'occafion  della  gutrra,e  nelle  turbulenge , e difumcne  de’  popoli , co- 
minciò à feminar  nuoud  gigania,e  per  prender  piede  piu  fiabile  nel  Regno,tentò  de 
farji  padron  della  RpcclLt  dapoi  c'hebbecon  fraudo  for  pie fo  Sangiouidangcli.Ter 
ra  che  giudicò  poco  fòrte, e mal  ficura,trouandouifì  dentro  gran  numero  di  Cai -oli- 
ci , che  ricujauano  il  Juo  giogo  . il  Couernator  dilla  Rotella , & alcuni  cittadini * 
thè  temevano  le  incvmmodità  della  guerra  , & ch’cffi  fojfero  r primi  à gufiar  gli 

acerbi 
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• 1 acerbi  frutti  di  efia,non  fai  ti  unno  d’intromettere  il  Condì,  fi  come  efjo  facenti  tiì7- 
doro  fianca , ma  le  militi  e dentroui  ,&  i loro  Capitani , & i predicatori  fcttarij  An,,-<tl  Cli. 
a’banettano  l'ifleffio  fine  del  guadagno  nelle  difcordie , premettano  che  vi  foffericc-  -lfy<‘ 
unto  ,eehe  troppo  grand’  ingiuria  fi  faceua  ad  v»  tanto  Vrencipe  loro  capo,  e fan-  F * ancia 
.tare,  da  cui,  e dal  padre  baueuano  da  ricono fcere , la  ficvre^ga  dello  flato,  nel 
■.qual  fi  trottammo  ■ Tra  quelli  difiarerinon  ishtte  otiofo  il  Condì  d bauendo feireto 
trattato  con  CVtons.  di  Mirembeo  ,Gouemator  di  Broagio  fi  fcccpadron  della  ca- 
ni fiafciandoui  alla  cuflodia,  con  forte  guarnigione , il  Montacuto , e tomofjeneà 
fan  Giouan  d'angeli,  manon  intermefje  punto  il  pen fiero  che  fifjo  baueua  di  oc- 
cupar la  Rotella  ,comc  fede  opportuniffima  della  guerra , ch’andana  macbinajfdo; 
mentre  gli  Ugonotti  fi  giuano  afitmbrando , per  configliar  lo  flato  delle  cofeloro,i/i  Broaffo  <«* 
tant'altemm  di  cofe,  Tercioche  ueggendo,  conira  le  conucntioni  poco  prima  giu- 
Saie  delia  pace, haucre  il  Vrencipe  firpe fi  Broagio,e  fad  ifiaicga  di  haute  la  Rocfi- 
MjCOfa  ageuol’era  l'argomentare  che  toflo  la  guerra  fi  rinoucrebbc . il  Condì  per 
tanto  bauendo  riceuuti  due  cittadini  Roccllefi , mandati  dal  Gommatore  della  ter- 
>Ta,cj)c  lo  pregaua  non  voleffe  per  all’ bora  entrar  nella  taccila  , potendo  dò  cagio- 
nar qualche, tumulto,  per  effertra  loro  intorno  à tal  fatto  difeordi  i cittadini , rc- 
Jlandoficuro  ch'ella  vinaebbe  firn  prefitto  la  dcuotione  di',  lui , e ciajcbcdun  pum 
tijfìmo  a [}>arger  il  fangue  in  fio  firuigio , e della  loro  religione , quantunque  ba- 
Hcficto  concedutoad  alcuni  facerdoti , il  poter  quivi  celebrar  mefia,  per  moflrar  /<£ 
lenità  di  obedire  alle  capitoìatioui  dilla  pacc,defideroft , dopo  tanti  franagli,  di  ri- 
pojarft  alquanto  ; e dall’altra  parte  li  Capitani  , e capi  di  bcretici , che  dentro  era-  - , 

Jipjcongiurandolofcbe  fi  accoflafe  alla  terra  quanto  prima , doue  farebbe  f ubilo 
daefii  riccuuto,  malgrado  di  che  loro  fi  opponete , egli  ni  andò  incontanente  . 
jtiaueua  intanto  il  Gommatore  dfiimbrati li  principali  della  terra , c.configliafifi  • •--* 
tdi  quanto  à far’  haueffero , poi  che  vedeuaqp  effer  imponibile,  trouandofi  dentro 
tutta  la  militia  à dedottone  del  Condì,il  non  introdurlo, gli  Ieri  fiero  il  popolo  final- 
mente,,  per  mondargli , che  non  per  altro  rifletto , clic  pei - dubbio  di  non  rìnouar  le  “ 

■mij cric  della guerra  bauer  ricujato di  riceuerlo ,, ft  contentami  ch'egli  vi  andafle, 
ma  filo  con  vn  compagno . Eflì  nondimeno  era  montato  à Bioagio  in  naue,&  arri- 
vato àvifla  della  fioceUa , prima  cb’iui  fi  fap'effe,chc  fi  fofie pur  inoffo à quella 
tpolta  ,cmpì  di  timore  quelli,  che  non  lo  ut  vedevano  volai t ici  i , ft  che  prima  ufei- 
.rono  ad  incontrarlo  i Capitani, e poi  il  Gommatore  accompagnato  da  pochi  da’ qua 
li  fu  introduto  con  quella  compagnia  c' baueua  con  efio  lui, che  non  era  molta,  il  fo- 
gnane giorno  fatti  radunar  in  palagio  i principali  cittadini,  e concorfaui  buona 
parte  della  plebe,  egli  fi  dtfifi  gratamente  dilla  Jofiettione,  che  prefa  baueuano  di 
lui, non  bauendo  loro  giamai  data  cagione, fi  non  di  amar  lo, c di  credere  che  Jopra  Princ'P*  di 
ogni  altra  perfora  ,i gli  ira  deftdeiofodi  conferuar  loropiiuihgi,e firmarli  nelri-  ft'- 

pofi,e  nella  pace , ft  come  gli  panna  che  molto  bcn’haueffiao  eglino  prima  conofciu  j1 

jo , creandolo  in  a ffienga, mentre  fi  era  ritirato  in  Germania  fioro  CapoTe  ripofia 
.in  effio  tutta  la  fpaanga  di  ricuperar  la  auiete,  e la  fi  eureka, co' l mtgo  della  gua- 
rà .Laonde  non  fapeua  imaginarfi  qual  nuouo  pen  fiero  fofie  nato  adeffì  cittadini , 
di  cofi  diffidar  di  lui,  c richiamar  in  dubbio  la  fia  fede, co’ l ricufar  di  rfccualo  mila 
Serra. Ri fioj egli  il  Luogotcncte  del  Goueivatorc  cbe’l  tutto  era  cagionato,  noji  d<Ue 
fidegga  di  amore,  ò da  minor  riucrega  va  fi  la  fi  a per  fin  a,  à cui  ben  Jàpcua.i  tu(ti 
dieffere  obligatiffimi,c  ebequfido  haueffero  fiarfo  tuttofi  fatigli?  infup Jauigio,u?n 
, Dd  q baurebbono 
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5 f ìj:  , ha  urebbono  f odisfatto  ad  una  minima  parte  dell’infinito  che  quel  popolo  tutto  gli 
A""' j ' donata;  ma  foto  gli  piacejje  di  attribuirlo  al  gran  timore  ài  ricondurli  nelle  paf- 

— • fate  infelicità  della  guerra  co’lrnojìrarfubito  dopò  la  forprefa  di  Broagio,  ch’ejji  ró- 

r ranci  a ceutn^0i0  tteya  foffero flati  confapcuoli,  e partecipi  di  quel  fatto  ; fi  che  co- 

me tra  fgrc  fiori  principali  delle  conditigli,  della  pace, dianzi  conceduta  loro  dal  Re, 
fofieroì  primi  à tirar  fi  contra  V arme, veggendofi  già  li  Catholici,per  lafrefca  union 
fatta  tra  loro  niun’ altra  cofa  affettare , che  colorata  occafione  da  romperla,  come 
v quella  che  riputavanoignominiofa  alla  Corona, e dannofifiima  alle  cofe  loro . *Angì 
che  non  tantomofii  gli  baucuail  proprio  intcrcjìe,  quanto  le  preghiere  degli  amici 
popoli  intorno , le  quali  trouandofimeno  atti  à re  fi  fi  ere  alle  forge  de’  Cathohci , e 
“ conofcen  do  doucr ’ effe r*  i primi  à fintar  l'acerbità  della  nuova  guerra,fupplicato  ha 

ucuano  ijlan  temente  i Rocellcfi,che  non  permette  fiero  l’ingrefio  iui  al  Condè , dotte 
farebbe  tgliil  ricetto  delle  prouifioni  da  guerreggiare . Otta  perche  il  Vrcncipc 
fece  iflanga,fele  lettere  fcrttte  à lui  dal  Governatore  intorno  à tal  materia , erano 
fiate  di  confenfodi  tutto  il  popolo , alcuni  aliarono  il  grido,  fi  come  prima  era  flet- 
to da  maligni  ordinato,  affermando  il  popolo,  non  batter faputo  di  ciò  nulla  ,e 
ch’era  pronttffmo  à ffarger"  il  [angue  per  ha , alla  cui  tutela  raccommandauano 
quanto  haueuauo  al  mondo . Moflrò  di  rallcgrarfi  il  Vrencipc  di  quefia  loro  trote 
te7TU,e  che  la  colpa /offe  fiata  Jolo  di  tre , ò quattro  male  affetti  verfo  le  cofe  loro, 
de’  quali  fi  farebbe  à fuotempo  conveniente  giudicio . Seguitò  poi  di  ragionare  in- 
torno alle  cagioni,  che  (finto  r ballettano  ad  andar’  àtoro,  che  diceuaefier  tre  prin- 
cipali , cioè  intorno  all’andata  di  Monfignor  di  dilati fine  aUa  Corte,  di  quella  del- 
la Rapina  in  Guienna,e  della  guerra  che  Jòpraftaua  loro  per  la  poca  offeruanga  del- 
l’Editto intorno  alla  pace . *7>iffeil  parer  fuo  e fiere,  che  al  Duca  di  lanfonefi 
Propone  JJ  mandaffero  t^Ambaftiadori , per  piegarlo i con feruar  laprotcttion  fua  -verfo  le 
prcncipe  «li.  cfdff  sformati , c maggiormente  nell’ut JScmblea,  ch'era  fama  douerfi  farcia 
Co.lt  a Ro  g[0jt'  che  fimandaflcro  altri  i^Ambafciadorr alla  Rema  madre , ringratiandok 
w cu  del  molto  travaglio  ,che  fi  prendala  tuttavia,  percoflituire  le  cofe  del  Regno , e 

prcgafjcronla  per  ciò  à fauorìr  anche  le  cofe  laro  ; ma  che  del  moto  della  guerra  non 
dovevano  Harem  dubbio, a firmando  efjòfaper  di  certo,  circi  Catolici  haucuana 
éfiembrato  gran  numero  di  armati,  nè  affettar  altro  che  d ceunodel  Re,  il  qual  fi 
vedeva  poco  inclinato  all’offeruanga  delle  conditioni  concedute. Fingeva  che  £K 
Giovanni  d’iAuftria  foffe  defìtr.ato  Governatore  de’  Tue  fi  b a fi , perche  fauorifte 
con  genti  a’ confini , le  cofede'  Catboliti  detta  Francia , per  Jet  reta  intelligenza  che 
tene  vano  quelle  Corone,  non  fenga  Jàputa,e  fauor  del  Tontcficc,che  per  ciò  di  nuor 
uo  mandato  luvaia  alla  corte  fuo  Tfuntio , con  ampie  commi fioni  intorno  à quefll 

Ì articolari  .Tcrrmnoffl  il fuo  ragionamento,  itti  difeorrerdet  modo  da  conjeruar 
a pace , che  fu  non  altro  chemofirar  defiderio  diguerra  ; dapoifi  dolfedi  alcuni , 
che  per  lettere  venutegli  da  perfine  grauifime  , che  dimoravano  in  Corte  del  Refi 
. accujaunno  rei  di  baucr  tenuto  trattato  con  Catholici,pcr  voler  dar  loro  la  piagfget, 

t cofi  furono  imprigionati  il  Governatore  a:  tutti  coloro, che  prima  eonfigliauauo  che 
non  fi  intromcttefse  d Condè . Macfjimojìrar.do  gran  prontegga  nel  àtfeuderfi  , 
t nel  provar  ch’era  calunnia,  grinuention  di  maligni , chiedevano,  chefojserono- 
nunati  gli  anufatori,non  poterono  ciò  ottenere  benché  finalmente , tonofeiuto  da 
tutti, ch’era  fiata  prefa  qucfla  via , pcrucndicarfiil  Condè  dell’affronto,  che  ripu- 
tati* da  loro  baucr  ricevuto, furono  liberali , e pubicamente  pronunciati  innocemi 

fi  tal 
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di tal’accufa  . L’ifiefia  difficoltà  trottata  baueua , pochi  giorni  prima , il  f{e  di  *»?• 
7qariaira,in  queliti  terra  .doue  non  fu  lafciato  entrare  ,fe  non  con  cinquanta  canai- 

li,  fattogli  prima  giurate , cb’ofieruoebbe  tutti  loro  preuilegi,  & immunità, e che  - — 

ttiuna  cofa  mnouata  baurebbe, cantra  le  Capitolationi  della  pace, temendo efii  mol-  * RANC,A 
to , che  fopra  di  loro  ftrouerfciafse  tutto  il  pefo  de  mali , che  già  fi  vedeuanouici- 
ni per  la  pot  a offeritane  della  pace,  e perche  li Catholici  concorrcua.no  con  molta 
‘prontezza  nel  riflringofi  per  tutte  le  Trouincie  in  Lega  prouedendo a' cafi  loro. 

Dole  ua  fi  il  Vrencipcdi  fondi, mandati  per  ciò  ^ (mbafeiadori  al  t{e,chenon  foffe- 
ro  punto  offeruate  da’  Catholici  le  conditioni  della  Tace,  fi  che  in  Mct ^ i loro  Jet- 

/ tari/  non  baueuan  luogo  ficuro  da  Tredicare  ;e  che  ad  cjfq  non  fi  pagauano  i da - _ 

•nari  pronte fiigli  nell’accordo,  per  lo  che  chiedeua,chc  gli  fi  concedejfero  libere  le 
rendite  di  Cognac, e di  Sangiouan d angeli, fi  che  arriuafie  la  fummo,  alle  cinqucccn 
to  tnila  lire  di  Franchi  promefligli.  Domandano  parimente  che  con  feueri  pene  fof 
fero  ajlretti  i Catholici  all’offeruanopa  delle  Capitolationi  fermate  ; ma  non  diceua 

• nulla  dell'baucrprefo  Broagio, e riordinate  a fio  fenno  le  cofe  della  Boccila, con  gli 
apparecchi  che  tuttauia  faceua  per  una  rutoua guerra  ; fi  che  l’offeruar  le  ccnditio- 
m della  Tace,doueua  effer  degli  Ugonotti, quanto  lorotomaffe  in  acconcio.  Mandò 

' « x_s1mbafciadore  anche  Giouancafmiro,che  fi  lamentaua,che  dopò  tre  mefi,non  fof  GiaiuntaC 
fi  flato  riceuuto  Veflercitio  libero  della  Religione  detta  Btfoimata, in  tutto  il  l {e- 
gno, ani^i  in  diuerfi  luoghi  con  aflutia,c  con  uiua  for^a  impedito  ; Che  non  foffero  ^ 

‘ anchora  còflituiti  li  Giudici  ne'  Variamenti,  che  doueuano  render  ragione  tra * Ca-  f hc  non  fu 
tholici,&  Ugonotti,  conforme  all’accordo:  Che  nelle  principali  Città  fi  teneuano  offeruata  U 

• anchora  guardie  di  armati  alle  porte, come  fi  fi  haueffe  il  nimico  uìcmo,&  i Catini 
liti  per  tutto  fi  trouauano  con  l’armi  : Che  da’  porti  di  F{ormandia  non  fi  lafciaua- 

■ no  partir  gli  Ugonotti,  fi  prima  non  dauano  fnurtà  di  tornar, fra  certo  tempo  :■ 

Che  non  fi  ofieruauano  al  Vrencipe  di  fondò  le  cofe  accordale, intorno  al  danaro 
' promefligli, & alla  fiotterà  del  dimorar  in  Francia  : fhe  fi  ucdcua  effo  I\e ap- 
pettar la  nuoua  Lega  de’  Catholici, li  quali  apparecchiandofi  alla  guerra  minac-  • » 
ciaffero  di  ricorrere  all' armi  toflo,ch’cf]o  Valatino  fific  partito  di  Francia  : Che  in 
molte  città  del  Begno  non  haueitano  li  Catholici  uoluto , che  fi  publicaffe  l’Editto 
della  pace,  nè  li  nobili  di  effe  haucuano  giurato  per  l’offeruanga,fì  come  nelle  Ca-  , 
pitolationi  fi  ordinaua,  e che  finalmente  molli  principali  appreffo  il  Be  del  fiocon- 
ftglio,e  fonatori  de’  parlamenti  alla  fioprcta  diceuano  effer  inique  le  conditioni  dot 
la  pace  conclufa , e da  non  ofreruarfi  . Cofi  voleuano  egli  con  tai  querele  trouar 
ftmulata  occafioncdi  far  guerra,  e moflrarcbc  foffe  per  ciò  cofh  ctro  Cafmiroton 
molti  delle fue  genti, reflar  anchora  in  Francia , tanto  c'haueffcro , à lor  modo  affi- 
orato il  partito  de’fatuinifli,fi  che  in  tuttoil  Begnopoco  ò nulla  ritenefiero  di  for 
<ga  i Catholici , fin  che  tutto’l  gouemo  refiafie  nelle  mani  de  gli  noetici, fi  come  in 
Inghilterra  auueniua , e ridurreilBc  loro  àriteno  folail  nomedi  calai  dignità.  . ( 
cJMa  il  Chriflìaniffìmo  po  terminar  queflo  tanto  negotio,  co’l  con  figlio  de ‘ prima- 
ti  del  Begno , & prouedo  ad  altre  bifogne,  fecondo  l’antica  v finga  de'  Be  fuoi 
predece fiori , & anche  per  hauer  ciò  promeffo  in  un  Capitolo  delia  pace, d tai »- 
gi  accordata  , fi  connotar  l’^tftemblea  in  Blois  , come  luogo  più  temmodo 
i tutte  le  proumeie  , dalle  quali  nano , per  la  maggior  parte,  mandati  loro 
Deputati . Conuennero  quitti  de’  principali , co’l  Bf  ,6 r con  la  Bona  , il  _ . , 

. Duca  di  tJMonpcnftero  , il  (JMarefàal  di  OJtè  , il  Biroue , eJWonjignor  dfi  ^ 

Mutui- 

Hk  feti  . • ,-^f  ' ^ v • * * x > 
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HJ7-  Monuigltcrjl  Beglieurè,&  altri, ricufando  di  andanti  U Re  di  Tfa  narra  fi  Treno- 

A * «.  Pe  di  Cond*  > & il  ^iarefcud  d’Emilia,  come  coloro, che  nulla  confidan- 
- -7-~ — do  della  caufa  da  loro  foflenuta,  non  uollero  dar  maggior  autorità  co‘l  trottar  fi  eff 
In.  ancia  prejivtj  ane  deliberationi,  che  facefiera  in  contrario.  Fu  perciò  conclufo  da'  De- 
putati de  i.  tre  Ordini , mandatila  dalle  Trouincie  , che  s’inuiafero  ^imbaf eia- 
dori  à quei  treTretuipi,procurando  di efsortarli à non  moRrarft  contrari» alla  men 
te  del  Re,&alla  delibcraùone,cbe  ficcficro  gli  afiembrati  in  quel  publico  luogo, 
perfcruitio,e  ripofo  dituttoil  Regno;angi  uole fero,  con  la  prejen{a,&  autorità  lo- 
ro dar  maggior  uigorcà  tutto  il  negotia,  c co’l  giuduioe  con  la  lingua, prouedere  e 
con  figliare  quanto  loro  meglio  parcfte.Mail  Cordi  non  volli  pur’  afcoltar  gli^dm- 
ba  feiadori,  allegando , che  l’^tfscmbleanon  era  Ultimamente  fatta , perche  noft 
chiunque  volejse, ma  folo  alcuni  deputati  del  eTrouincie,cletti  da  fatbohci,ni fof- 
fcro  riceuuti;&  che  ptr  ciò  ,comc  mandati  da  chi  non  baueua  autorità  , efto  ritener 
non  liuoleua . il  Re  di’\quaxra,&il  Dan  mila,  ò minutila,  che  dirlo  uogltamoji 
vwflrarono  pronti  à confermar  quanto  fofse  deliberato  nell' \Afsemblea, pur  che  nìu 
na  cofani  fi  rifolucfse  contra  l’editto  della  pace, poco  prima  conceduta  dal  Re.  Qr 
mentre  fi  andauano  decorrendo  le  cofe  tra’ Deputati , delle  quali  à ir  attor  fi  baueua 
nella  radunanza, ui  arrtuo  anche  il  Duca  di  „4lanfone,con  ì’Fmcna,e  co  l T^euert, 
e diede  fi  principio  aUeJollcnui  proce(Jìoni,hitomoaUa  città, fecon  do  il  cottumc^  fi- 
nalmente cominciatoli  à fi  ottar  delle  propojiegià  intimate,  rtplicolle  il  Re  conae- 
commodato  ragionamento goffrando  che  l’ufanga  di  conuocar  /’ \Ajsamblee  altro 
non  dimojlraua,ibe’l  grand’amore  e fidanza  de’, Re  Frante fi  veij fò  loro  fidelijfim 
fudditij  quali  piacerò,  loro  di  commumcar  li  piu  grani  affari  del  Regno, per  pren- 
derne con  figlio, e deliberar  poi  con  matuio  diJcarJu,confoime  al  giu  fio, & al  benefi 
_ . eia  de' popoli ;de’ quali  principalmente  fi  era  propofio  di  vdirle  querelerà  poter?  al 

dcHTe  nell' rttttt0  pr<>ucderc,e  cofhtuirnel fuo  Regno  vna  Jicura  tranquillità,  e ripofo  , fi  come 
Ailimblea  alquanti  anni  prima  foleuan  tutti  godere. Secondariamente  fi  flcfseiti  mojlrar  loro 
di  Blois-  lagrauegga  de debit  i, da’ quali  fi  trottano  poco  men  che  opprefm  la  Corona , per  le 

£otinuegucrre,&  altri  dijordini  occorfi  à lui&Ta’  Re f<oi  predectf sori, fin  da  Fr.ift 
Mfco  Trimo  ; nel  che  defideraua , che  fi  banefse  riguardo  vintamente  à sgranai- la 
Camera  Reale  di  tato  pefo,c  no  folo  nò  aggrauarnti  popoli  jnapii:  t affo  alleggerir 
li  degli  impojli  pagameli, che  conofceua  cjser  molti,  CF  injnpportabili . Sìucjh  due 
capi, da  rifoluere  in  quella  ^ ifseblea , fi  come  nell’! filmarla  erano  flati  publicati, 
tini  haueuano  data  comoda  occaftiiiic  a’ Deputati, didifco}rere,e  dirifoluer  prima 
.quoto  à propoucr’  hauijsno  dottali  al  Re, nell’  v.niuirjal  parlamelo. E quoto  al  pii 
mo,cfsaido.elettià  parlare  fi  nome  degli  Ecclcjiajlùi  V.ictro  Eptnac  Jtniuefcouo 
di  Lione, della  Tqobiltà  Claudio  Bau  freniate  Barone  di  Scncfcy,ep  il  popolo  l’JLuo 
calo  Far forio  Parigino, tutti  mutamele  a fl.  rigarono, alno  nuoto  non  Ji  conofcere  per 
ridurr  e la  Froda  nell'antica  Pace,efplfuore,che  Pojferuàga  uuiucrfilt  dilla  Rdigio 
dcll’Tiauc  ae  Catbolica  jtpoflohca  Romana,  fecodo che  fatto  hautuano  tàte  cukau  di  aulì, 
fconodi'  di  loro  padri &auoli,da‘  quali  non  meno  f imperio, che  la  gloria,  di  te  pò  in  tempo, tra 
Lione  nell'  fiato  aggi  andito  con  la  con fcruat  ione,  e difefa  di  lei.  Ori  con  gran  uebetnentia  l’ Ar 
A (Temblea  cmejcouo, facendo  cono(ctte,  Cbe  fi  come  tutte  le  diuifioni,  erano  inf allibii  raego  al - 
di  Blois-  ja  dfjoijùon  fa'  Regni, e degli  ìmpeti], appianato  dada,  bocca  della  verita,coft  la  con 
trarieti  delle  Relatori efferrouinaprefent anta  di  effì;arr%i  non  ttouarfiuera  diui- 
. fon  di,p<fpoli,douela  Religione  li  (engaunitijpoi  tb'i  un’ifitffofl fondatore  della  .fy6 

gione 
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gronde  itila  Pacèj  nata  in  ciò  diuerfirà,i<nma>itfnrnte  forge  la  (e  dittine,  che  tanta  JJ'.A 
■è  tnù  nociua, quanto  fi  uigiona  dMle  più  ululi  parti  del  corpo  ciuije,  che  fono  la  pie  ■ An- ,t:  h,v 
ta,&  la  caliti, ambedue  corrotte  dalie f alfe  opinioni  Immane  ; onde  come  da  pefiilen  — — 
U ftltre,  lofio  irrimediabilmente  fi  atterra . Stante  quella  ueriffima  propofmone, 
figg'unfe,ch’efio  non  uedeua  luogo  da  porre  in  difluta.fc  offeruar  fi  doueua  l'Editto 
della  Pace  dianzi  publicato.con  tanto  dishonore,  e danno  del  nome  Frante fe  ; che  t 
tralafciaudo, ch'egli  f offe  fiato  con  uiolenga  d'arme, e con  fraudolente  configli, esor- 
to di  mano  di  Sua  M aettà,che  era  anche  minore,e  non  habile  per  l'età , a deliberar 
fido  co fa  di  unta  confeqiienga,quanto  era  C elùdente  ttabihmento,  ò iouir.a  del 
gno  ; pattuì  in  ótre  auerthrfubefe  fotofit  haueffe  con  fiderai  ione, come  dah'offeruan 
**  * ‘fa  nafetuano  tanti  àffordi,&  htcompatibilitd,ucdrcbbe  O afe  uno, eh’  altro  non 
fona  fiato  il  defiderir  di  guadagnar  la  pace  con  quelle  conditioni.cbe  bramar  la  ro- 
urna  de'  buoni, per  compiacer  a'  paggi  penfieri  di  perfine  maluagie ; li  cuidifigni  già 
per  prona  conofciuto  baueuano,th' erano  di  auarrgarfi  più  di  giorno  in  giorno,con  l'op 
preijnn  de*  loro  contrari*  ; E ebe  ciò  molto  ben  conofciuto  da  gli  antichi  Imperatori, 
fin  dal  tempo  della  pefìifèra  fetta  a'^rriojbc  centinaia  di  anni  affltfje  il  CbrlRia • 
nefmo.non  mai^'elfi  Catholki  furono,uollero  patir  ne' loro  domini)  effercini  di  Reli- 
gioni dtuerfe  ; e s alcuna  cadette  in  taf errore,  ne  fu  tatto  da  Dio  punito,che  pereti 
petmife,tbtG  rati  ano  / offe  uccifi  da  Ai  affimi, & il  fratello  y ale  mimano  fc  ac  ciato 
dalt  Imperio;  ma  che  cottiti  pofcia  pentito  del  fallo, per  con  figlio  di  Theodo, fio  sacqui 
fiO  il  dominio, e [cacetinne  Afaffìmo  cadutonel  mede  fimo  errore.  Aia  che  Cottati - 
unod  grande, quantunque  non  poteffe  del  tutto  prohtbir  i' Idolatrie,  non  pereti  {offrì 
neh' Imperio  CH ere fie,pette  più  abbomineuole  di  ogni  altro  male  ; onde  sbandeggiò 
la.  fetta  Arriana,  che  pur  allhora  hebbe  principio,  e dannata  nel  Condito  Niceno  » 
tommindò  fitto  pena  di  morte,  che  alcuno  appreffo  di  fe  non  ritcneffc  libri  infetti 
di  quel  veleno, ma  che  fofiero  tutti  abbruciati , hauendo  molto  ben  conofciuto  quel 
Plmperadore,ch‘erano  incompatibili  due  Religioni,  fitto  un  dominio  ;peniocbe  eia - 
/cuna di  effe hauendo  dibifogno  dì  (oprano  difenfire,ueniua  à dimderfi  il  popolo  fitto 
duur fi  capi  ;dt  quali  uno  bifignaua  che  refiaffe  alla. fin  fuperiorc  ,con  deflruttion 
delTaltra  par  u, òche  l’una  all'altra  fnù\fJe,come  fa  CH  ebreo  al  Cbrifììanofi  fimo  e 
• *ltro*lT»rco,d°ucffo  potente  fioreggia.  Cofi  concludala,  intomo  à ciò,  eh  era 
imponibile  ,che  un  Re  fide fft  in  due  Seaie,  compartendo  giustamente  U fauor  fio 
a fudditi  di  contrarie  Religioni, mentre  una  fila  di  effe  egli  profeffaffc;  oUra  che  tfjen 
io  una  filala  ueruà,e  per  confeguente  una  la  Relgion  uera,chi  da  qutfta  ribella /fe, 
poteua  dar  picciola.ò  nmna  (per unga  al  fuo  Re  d'efle’gh  fedele;  poi  che  molto  più  co- 
taratamente  può  l'huomo  filtrar  fi  dal  giutto  della  legge  humaiu,c  he  dalla  neceffa. 
muerita della  Diuina,  fondata  (opra  l'iltulre  tetti  monti  del  y angelo,  e d'infiniti 
huomim  Santi.ammaefiratt  dal  Diurno  Spirito,e  ftgillata  co‘t  (angue,  e co'  tormenti 
dj  tinte  migliaia  di  M artirr,cbe  da  tal  degna  tefiimonianga  fi  acquili  aromi  il  nome* 
cfjer  tanto  conofciuto  per  effentiale  questo  fondamento,  da  chi  ruien  dominio  di  pò* 
pott.cbegh  ttijji  Pi  encipt  H eretici  unenti  à quella  età, non  per  mette  nano,  ibe  i loro 
fudditi  profc/Taffero  Rehgian  diuerfa  da  quella  ch'efii  per  fu  ad  tua  no firuue  ad  accon 
ciò  M fatti  loro  tadducendi  intorno  a ciò  il  teffmnnio  de  Prencipi  Alemanni,  e del - 
. d ^ghiltmt  • Ma  chc  poteua  ciò  far  conofeere  eflet  turo  l'auto  4 n , 

* *“  iruuc,fn-au  toihuum  &*.*£ 
itindolaine,cbc  fu  fitto  l' Imperio  del  Gran  Cottamino,toijoui  lo  ffatio  di  quafi  .s.cap.ulc 
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A10  Dell  Hutonc  aei  Monao, 

trecento  uenti  anni,liChrifìiani,quantunque  fojfero  numerofiffimi,  non  hebbero gii 
mai  ardimento  di  chieder  libero  ejjercttio  di  loro  Religione,  perche  già  fi  trouauano 
fudditi  eCìmper  adori  gentili;  come  coloro, che  btn’haueuaM  mparato,che  non  il  fui 
dito  al  Signore, ma  il  Signore  al  f addito  iene  impor  legge1.  Il  che  fi  come  era  ucnfffi 
mo  cori  non  doueua  egli  mutar  Por  dine, il  cofìume,e  la  formaci  punto  menomar  la 
ditnJà  di  untila  Religione, con  cui  Plato  era  rkeuuto  nel  P"  U cui  conferua- 

tmc  b anela,  quando  fu  Coronato, follenrnmente  giurato^  efiorre  à pericolo  Iha- 
nere  & la  una.  Che  quell’era  queltiPieffa  Religione,  oferuata  convelle  medefi - 
ZZJ,  ecircofcritta  da  quelle  medefime  Uggì  Diurne, che  glifi  erano  con  tan 
” 'njLteJù er  lo  (Patio  di  mille  e (effant’anni  nella  Francia, dalla  con 


licita  del  cui  calo  fi  aggiunfe  la  routna  portata  in  quei  Regno  a* 
richiamando  deldnferno,le gitante uolte  dannate 


Menano  il  nome  di  Cbriftianiffinii  ;la  quolfiprana 

ver  la  medtftma  ma  caminando  filo  conferuar  polena  ; poi  che  Ucofe,  con  quei  me- 
de fimi  mcxi.cbc  fi  acquiflanofi  conferanno anchora;  cofi  trouerebbe,che 
fifa  la  Chic  fa  di  Dio,&  i Romani  ‘Pontefici, il  non  hauti  giamaififferto,cbe  le  Chie 
J tufferò  rouinate  né  drizzati  Altari  contra  A Ilari, nè  rumate  tufanze  de  Sacra- 
menti, nè  per  cii  ùcci  fi  gtjì)uomini,e  defilate  le  prouincie,  erano Piatele  ^fagio 
Z della  grandezza  de’ Re  , e della  felicità  di  ’ popoli . Trotterebbe , che  non  si  lofio 
chiamati  da7Xo  alla  fua  finta  fede  i Igran  Clodoueo,egh  moffe  larme,contra  i Vi* 
Boatti  ver  efTer’infettati  dell’ H tre  fa  d‘ Arrio,quantunqucc(ji  f afferò  confinati, e non 

che  U ideino  uelenopaffaffe  à corromper’  i popoli  fuoi;&  m conformità  di  cefi  lode- 

noi  partito podufiemmtzp  anche Peffernpto  d’ Ireneo  refeouo  di  U one,cbenqnpa 
tì  che  gli  cZftichi,e  Vakutmaui  habitafjerofula  ma  del  Rhodano,per  dub bio,i :he 
la  pratica, c commurùcanz a tra  le  pecore  morbide  e le  fine, non  corrompere  il  tutto. 
Il  che  pcteua  effir  ben  di  auct Pimento  iSua  Aiaefla  quaio  importaJfc,cbc  n°nfiff> 
ali ['glmotti, barn  fiero  continuo  commercio  co’  Cathclui  dclfuo  Regno , ma  ih'f°ù* 
t anche  ricevuti  a parte  de  gli  honori.e  dc’A*agiPlrati;&  quel  che  fi  patena  PI, mar 
piu  di  ogni  altro  inconueniente  effecrabiU , che  genti  da  fcPlcJfc  duafifi , e fmim. 
ìratcffdal  corpo  di  Santa  Chitfa , non  pur ’ ofaffiro  di  chieder  Chic  fa,  ma  dalla 
iZrehia  benignità  del  fojfe  loro  anche  conceduta;  cofa  non  mai  piu  udì- 

S-fJi  rmui.  . • ‘ » ìv“‘ 

Leto  Editto  di  Carlo  , il  grande, fio  pndeceffire , reg, Reato  per  tritimi  ca- 
vo de  rii  ordini  fiat,  dotte  protePÌÒ  , che  sforzerebbe  etafeuno  a ubere  ficon- 
% u *lok  & j flauti  de  gli  antichi  Padri  ; & comcMtadio  figlio  di  Theo - 
Mro^TutS^CrL  Capitano  Amano,  che  fi  non  concedevi  leCbm 
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fi  a)  quii  fettarij , che  molti  popoli  per  ciò  gli  f)  ribelhrebbono  ripieno  dì  generofi 
/degno , rinouò  più  grani,  e feueri  Editti  cantra  dì  loro . Vafsò  quindi  à pian- 
ger il  mijvi  o flato  della  Francia  in  quei  tempi,  da  che  prefagli  Heretici  baldan- 
ga  dalle  cafc  concedute  loro  gli  anni  adietro,  trottati  dofi  quel  Regno  in  gran  con- 
fusone, per  la  picciolactà  de*  Re  fratelli  di  e fio  Umico,  eran  fatiti  à tanta  fu- 
p cròia , che  non  più  volevano  li  Catholici,  per  cohabitatori,ma  per  fuggetti,  e j òt- 
to pretefìo  di  libertà  di  confiienga,e  di  Riformatori  di  Religione,  a fpir aitano  chi  ì 
guadagnar  fi  le  Vrouiuciepcr  fe  fleffì,chi  à ridurle  à fiato  popolare,  c chi  finga  de- 
terminato finr,à  godcrvna  beflial  licenga , viuendo  a tufi , & auangandofi  nel- 
'l’altrui  deprefftone  ; mentre  non  man  cattano  di  quei  miniflri  tanto  arroganti, foggi 
di  ognientnme  bruttura  , che  fi  v anfanano , cfscr  mandati  da  ‘Dio  à dar  luce  òlla 
fua  legge , che  per  lo  {patio  di  ottocento  anni, ir  piu  fofse  fiata  fommerfa  nelle  tene- 
bre . il  che  per  auentura  faria  flato  comportabile,fcufandola  per  pura  pagaia,  ò ef 
fccrabile  f/tgtfìion  diabolica,  fi  fan? oltra  nò  haueftero  penetrato  con  loro  empietà , 
che  corrotta  gran  parte  della  fecce  del  popolo  temerariamente  ofauano  difiutar  per 
le  taverne  de’ piu  ripofh  mifterif  della  Santa  Fede , li  ruffiani,  gli  ubriachiate 
pub  Ite  he  meretrici , da’  quali  eran  ricordati  con  ogni  vii  difpregio , quei  Bafilif , 
Grilli, GrcgoTÌj,v4tbatiasij,Cypriani»Ai nbrogi,Girolami,^igofUni,& altri  anti- 
chi Vadri , venerandi  non  men  per  candiderà  di  coflnmi  ^implicita  di  vita, e fan 
tità  di  p enfi  cri, che  degni  di  mei  auiglta,per  altcgcga  di  fpirito , chiaregga  d" intel- 
letto, e profondità  di  dottrina  . Ma  perche  (foggiungeua)  quejìi  heretici  punto  non 
curano  l'autorità  di  tanti  antichi, c degni  dottori, & (attillo firn  ente  interpretam,ò 
sfacciatamente  rifiutano  li  furi  Concilq,eii  potcflà  Tontifiiia,  fi  appartiene à voi , 
Sire , à cui  mio  pofe  in  mano  la  fpada  della  fua  giujìitia , lo  Jcacciar  Lupi  sì  fieri 
dall’Ouile,di  cuifctecuflodc.E  feguitò  mcftrando  che  potentino  gii  Ecclefiaflicicò 
l'orationi , co' digiuni, con  l’elemgfme,  con  la  bontà  dilla  vita , combatter  contea  sì 
fieri  nmùctj&  impetrar  dalla  diurna  pietà  qualche  follenamcnto  à quei  mali  ; ma 
che  la'ven  detta  della  dtuina,&  humana  Mae  f là  cffeja  fi  appettatala  all'armata 
deflra  del  Re  Jenga  dar' orecchie  alle  falfe  ragioni  di  coloro , che  mentì  e ciò  toni  atta 
in  acconcio  dc’loro  pen fieri  voleuano  chela fede  di  tic  fu  C hn  fio , fi  pianta  fsecon 
l’amore, c la  fua  Chiefa  fi  difendefse  con  l’ burnii:  à,e  con  la  pace,  non  < cn  l’odio,  con 
ta  fupcrbia,c  con  la  guerra;  perciockel’herefia,è  pcflilenga  cefi  fiera,  e corrottion 
di  membri  tanto  aitali, che  bi fogn  4 periflcrparla,e  toflo, ricorrere  à rimedij  ni  olen- 
ti {fimi  : e gli  heretici  fono  a guifa  del  gatto,  che  fi  maflra  tutto  humiltà  mcntr'ha 
‘V unghie  (puntate , ma  guai  a Catholici  quando  di  nuouo  l’agugga;  fopra  di  che 
molti  e fscmpl  mdufse  degli  antichi, cdc'pr;  finti  tempi.  Tqon  tralafciò  di  ricorda- 
re, quanto  l’Imperio  de'  Romani  viucfse  ingrandcgjga  fottó  il  gran  Conflantino, 
folto  i due  Thcodcrtf  , fitt’Honorio , ir  anche  fitto  il  primo  Giu  filmano,  ir  H era- 
dio , menti  effi  furono  uniti  ali.Apoflolica  Romana  fine  fa, e quante  turbolenge, e 
Vou  inetti  nafcejse  toflo, che  fi  accollarono, e quefli , c toflango,  c Inaiente,  -ir  ^4na-< 
flafio,e  Giuliano  apoflata , all’empietà  di  ^ irria,e  di  altri  federati,  aprendo  larga 
porta  di  libertà,non  più  aU'hercfìa,ch'al  fcnfodi  buomint  chimcri.fi, ebeflialt. Tor- 
nò finalmente  à futiplicar  fua  Matflà  che  vale  fse  imitar  il  buon  Re  Jofia,ncl  rifio- 
rar'il  Tempio,  irla  Religione , opprimendo  l' Idolatrie  jrgaflìgau do  rigidamente 
•loro  empi  facerdoti, e moflrandofi  vtil  miniftro.efi  Dio  nelTcfseguir gli  ordini  del-, 
lefuc  leggi ;peràoche  à quella  guifa  fi  farebbejaito  conojccre  da  u affi  uno  per  legfi 
i..  -:-ì  * timo 
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*nn  dei  m.  41*-  Deli Hritonedel  Mondo, 

timo  barde  della  gloria  de’ fuoi  progenitori , e del  nome  di  Cbrifìianiffimo,  guada 
A "i  ' 6 r"  gnato  dalla  fomma  pietà  di  coloro, che  per  ciò  fermarono  in  cofi  /aldo  fondamento  A 

V" — f^egno  della  Francia, cb‘ egli /opra  ogn’ altro  n'era  durate  cètinaia,e  centinaia  d‘an~ 

• rancia  xifeUàfllmo.  Tfon  furono  disfamili  da  quelli  li  con  figli, & le  preghiere  de  gli  al- 
tri due  Deputatile  non  quanto  moflrò  il  yar fario , doiter'cficr  partito  molto  dan- 
r.ofo  , in  quel  tempo,  cbe’l  Refitrouaua  non  purefsattfto  di  danari,  ma  inuolto  in 
grcjfiffimi  intrichi  di  debiti  f'auuilupparfi  in  vna  nuoua  guerra, co’ l romper  l’Edit 
to  della  pace , e coflringergli  Vgonotti  con  la  forga,à  contentarft  del  conueneuole , 
e del  gin  fio . E perciò  poneuain  coufideratione,fe  fi  trouafse  pcraU’hora  qualche 
modcratione  alle cofe accordate,  che  fmegotiaflepiù  tofto  ,fenga  rumori, un  nuouo 
accordo , permeilo  <T huamini  diautorità . Sentina  il  medeftmo  il  Duca  di  Mora- 
peufiero,cbe  perciò  fu  man  datoal  ne  di  Lituana, con  cui  nulla  non  potè  conclu- 
dere JlandoiCapi  de  gli  herctici  fermi,  nel  voler , che  puntalmente  fi  ojjcruaflc 
quanto  il  Re  promefiohaueua  loro,  e che  l'^tfiemblea , come  non  legitimamente 
fatta,niun autorità  riteneffè  intorno  al  deliberar  contrale  cofegià  ftabilite  dal  Re. 
tJMa  concorfi  con  fua  Maefià  in  vn  mede  fimo  parere,  la  Reina  fila  madre  fil  Mou- 
penftcro,e  gli  altri  Baroni , Deputati , t Tfobiltjche  fi  tramutano  ncli’^fflcmblea, 
intorno  al  ritener  vna  fola  religione  nel  Regno;  cioèla  Catbolica  Romana, e feac- 
ciame  tutti  i predicatori  herctici , fu  falò  dubbio  fegli  ygonotti  douefiero  tollerar - 
ft , viuendo  effi  quieti , fenga  loro  efieràtio , ma  non  moleflati  nel  fatto  della  Re- 
ligione , ò pur  coftituir  loro  vn  tempo  determinato, dopò  il  quale , non  marnando 
aì  bai  vivere  doueffero  ufeir  di  Francia . il  Re  fece  dapali flanga, che  fi  difeorreffe 
intorno  alla  prouifion  del  danaro,enon  falò  perpagar’in  buona  parte  il  debito  gii 
fatto  jnà  infime  per  guerreggiare , quando  confarmi  fi  baitefle  dirottar*  il  nego- 
tio  contragli  herctici  ; & in  quello  fi  trouauanomaggiori  difficoltà , tffendoi  po- 
poli aggravati  oltra  modo  da  pagamenti , e piu  bifognofi  di  alleviamento,  che  atti 
ariceutr  nuoue  impofie , onde  tra  quefle  diffiute  fi  venne  alla  fin  dell'anno,  J eriga 

r batter  nulla  conclufo . L’Imperador  Maffimtliano , refiando  gravemente  offe fo  da 

erma-  signori  Volacchiji  quali  neW elettione  al  Regno  gli  fi  erano  oppofti,  & haue- 

14 1 A'  nano  eletto  altro  Re  ,fi  apparecchiaua  di  mouer  l’armi  contra  di  loro , .et  per  otte- 
nere aiuti  da’ Vrenapi,c  dalle  città  dcW Imperio , radunò  vna  ‘Dieta  iti  JW fi- 
bona  ; doue  propofe  le  fofpettioni,  che  fi  baucuano , per  l’apparecchio  grande  da 
guerra  cbe’l  Turco  faceita  in  Conflantinopoli  ,qndc  focena  loro  di  meitkri  fiore 

{troueduti , per  poter  ributtare  qual'bora  fi  mouaffe , contra  l’  [Lungheria,  ò contra 
’t^/ liftria , come  pareua  che  minaedaffe  . Effiofe  anche  l'aggrauio , ch’era fatto 
Dieta  in  Ra  da'ToUacchi  alla  fua  perfona,et  alla  dignità  deb’  Imperio, fraftomadoli  alcuni  dal 
tùbona.  P°ffcfì°  Regno,à  cui  legitimamete  era  fiato  eletto,per  la  cui  elettione  aggió- 

gendoft  all’ Imperio  la  Lituania,  la  Liuonia,  & al  tre  confinanti  Trouincic,  che  gli 
faixbbono  fiate  digrand’ornamèto  e beneficio  fempre,gli  efartaua  ebe  volcfiero  ai a 
tarlo , per  bonor ’ anche  della  natione&d  in fignorirfi  con  l armi  di  quegli  fiati , che 
l’altrui  malignità  non  permetteua,che  quietamente  veniffero fatto' l dominio  dclT- 
Impeii o;e fopra  di  ciò  auertìprincipabmente,cbe  fi  dotte fic  probibirc  ogni  levata  di 
Gcr™ani  genti  da  guerra  fiche  uè  altro  Trencipe  potefle  valer  fate  fuori  di  Germania, Greffi 
aimTi  Ce  p11*  pronti  gli  baueffero  a gli  occorrenti  bi fogni . Effaminato  il  negotio , e riputan- 
tin  conua  d°fi  * Vrmcfpi  demani  effer’à  parte  dell’ ingiuria  fatta  da  “Polacchi  à Cefare,pro- 
Pollachi.  mifero  groffi  aiuti , di  danari  » e di  genti,  adeguandone  vn  certonxmero  ciejcuna 
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Trotti» eia,  fecondo  t ordinario  di  quella  natione. Indi.perche  H Gran  Duca  di  Ai  o- 
ftuu'u  ft  tra  fieramente  fdegnatoche  gli f offe  fiato  propello  nell' elettioneil'B  attori 
con  cui  baueuu  particolare  imntiQà,  per  riputarlo  una  cofa  mede fima  col  Turco  fuo 
perpetuo  nimico;  il  quale  inteteffe  giudicaua  doucrmouere  ancbeCefare,&i  Precipi 
Alemani,  mandò  una  foderine  Ambfccria  ali  Imperadore,  che  fi  trouaua  in  Vienna, 
ricciuta  co  molti  fegtù  difauori^e  di  benevolenza  da  fua  Maeflà  in  publico . Pre- 
fètti arano  gli  A mbaf datoti  le  lettere  con  infoiata  pompa  effondo  coperte  da  un  panno 
dioro, che  pcndeua  fino  m terra,  e polle  dentro  ad  un  gran  rafo  di  argento,  con  dò- 
iter fi  doni  di  gran  valuta,  clf  offerirono  d nome  del  Prencipe  loro . Scriueua  il  Afo- 
fcomta.difpiacergli  molto  l’ingiuria  ebe  gli  fi  faceua  da  Polacchi,  e che  per  l’antica, 
benevolenza  verfo  fuaAdaejtà,  la  reputava  commune , laonde  qual’ bora  egli  de- 
liberaffe  di  vendicar  con  Carmi  toffefa , fi  offetiua  compagno  con  tutte  le  fue  forze  ; 
della  quat offerta  furono  gli  Ambafciadori  molto  ringratiati  da  Cefare, affermando, 
cheiaccettaua,e  che  d fuo  tempo  fi  farebbe  valuto  della  pronta  benevolenza  del  lor 
Prencipe, e cofi  honorati , & accarezzati , lieti  li  rimandò  in  Adofcouia.  L’impe- 
radore,poi  tuttoimmerfo  nel pen fiere  dtqucfla guerra, & auuifandofi , che  co’  Polac- 
chi farebbono  congiunte  le  fotzcdel  T ureo,  andava  pteparandofi  ancb'ejjo  aiuti  da 
diuerfe  parti,  fcriuendo  à tutt’i  Trencipi  Chrifliani,c  trattando  Arenamento  di  colle- 
garfi  co’ Re  di  Danimarca, e di  Saetta,  co’lLMofcouita  ,e  to' Duchi  di  Saffonia , e 
di  Pomerania . E pache  temette, che  tra  molti  fuggitifidi  Polonia, in  Henna,  come 
fautori  della  parte  di  Cefare , non  foffero  alcuni,  ebe  folto  tal  colore  feruiffe  quia* 
per  ifpia  del  B attori,  egli  ne  fece  molti  porre  in  pregione , mostrando  fi  affai  adirato, 
per  effere  flati  feoperti  alcuni  fuoi  difegni,  e fattorie  consapevole  nonfolo  il  Re  di  Po- 
lonia, ma  anche  il  T ureo . T enne  anche  trattato  in  “Da  mica  città  di  Pomerania  - 
che  foggettaa'  Re  di  Polonia, vincita  nondimeno  come  Republica,e  per  effer  molto 
affettionataallTmpetio,e  trovar  fi  ini  gran  numero  di  Alemanni , per  lo  trafico, il. 
cual  vi  fi  fà  di  varie  mercatantiejicufaua  di  riconofccre  Stephano  per  fuo  Signore, 
favorendo  vivamente  le  parti  di  Aiajfim'diano.Afa  nel  caldo  di  quifli  maneggi, effo 
Imperadore  dopò  thauer  tenuta  quella  dignità  ben  tredici  anni,trouandofi  ancora  in 
Ratisbona  nell’età  di  poco  finita  di  trentanoue  anni , oppreffo  da  mal  di  piet  ra,  e da 
palpitation  di  cuore, che  lungo  tempo  travagliato  l’haueua , lafciò  le  gran  cure  del 
mondo, & inficmc  fama  di  ottimo  Prencipe , come  Catbolico , c Religiofo  che  fi  mo - 
Siròin  tutte  tattioni  fue . Mori  à dodici  di  Ottobre  effendo  nato  di  Agoflo  l'anno 
t J 27.  e di  Afaria  nata  delTImpcrador  Carlo  Quinto,  generò  quindeci  figliuoli,  dtf 
quali  quattro  fanciulli  morirono  infanti  & altrìtanti  fanciulli, refìando  dopò  lui  Ro- 
dolfo, Ernefìo,  M atthias , AfaJfimiliano,&  Alberto,  e di  donne  Anna  moglie  di  Fi 
ùppo  Re  di  Spagna, &lfabella  del  Re  Carlo  Nono  di  Frane ia.Nella  mtdefima  Die 
tafu  pub  licito  Imperadore  il  figliuolo  primogenito  di  lui  Rodolfo,  gioitane  diventi 
quattro  anni, che  tanno  adietro  dicemmo  effere  flato  creato  Re  di  Bobcmiadi  Nun 
ghetta,  e di  Romani,e  cofi  celebrate  follennijfime  efequie  al  morto  padre  fòt  t’entrò  al 
grauifftmo  pefo  di  tanto  negotio , nonfenza  grandiffima  fperanza  de’ popoli  chef  of- 
fe per  riufetre  prudentiffimo.e  religiofo  Imperadore , come  fina  quella  età  , ne  dautu 
faggio  non  mediocre.  "Poco  dipoi,  Succedette  anche  la  morte  di  Federico  Palat  ino  , 
& Elettore  che  pafsò  all’ altro  mondo  à ventifei  dello  fteffo  me  [e,  fuc  cedutogli  nell’- 
Elettorato Lodouko  fuo  figliuolo  .fratello  di  Gìouancafmiro  dianzi  da  noi  ricordato ; 
tT  tu  pttfc  Imfcgne  in  Idtlberga  il  decimo  giomodi  Novembre. 
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Li  Signori  'Polacchi, fecondo  l’Editto  già  mandato  fuori  T Anno  paffato'Ji  tairu 
narono  alla  Dieta  in  Andreouia,per  confermar  quanto  difpofio  baueuano  intorno 
ali’ Elettione  di  Anna  lagellona  per  loro  Reina, con  la  conditione,che  prendere  per 
marito  il  Battori  ; & e (fendo  quitti  mandati  Ambafciadori  da  Cefare,  per  mottrare 
a quegli  Elettori,  quanto  import  affé  al  beneficio  del  Regno  toro,  la  unita  con  f et  ma- 
ttone di  cotal dignità,nellaperfona  dell'fmptradore  bebbero  per  riffofla , che  Pelct- 
tion  di  Majfimiiiano,era  fiata  fatta  contragli  ordini  del  Regno, da  ptrfone  fattiofe, 
e che  troppo  più  di  autorità  fi  erano  in  ciò  uo/ute  arrogare  di  quella  che  loro  fi  conut - 
Dieta  in  Po  niua  ; dout  C elettione  di  Anna  fatta  legitimamente,in  libera  Dieta, non  bautna  op 
Ionia  per  li  pofitionc  alcuna,&  ejfendo  ella  delt antica  famiglia  de’  benemeriti  Re  loro,  notrita 
C edenici  tTa  coftum*  delpacfc,da  tuttala  nobiltà  conofciuta,& amata, & affegnata  per  tuo 
na  Anna.  ' Principe diTranfiluania, non  fapeuano  come  pota  fodisfare  a Sita  Mae/là 
ftnga  notabiCingiuria  della  loro  Rcina,fcnga  danno  del  'fogno,  e fenga  utrgognofo 
di  far  dine  del  già  fermato  da  effi,eflabilito:  laonde  fupplicauano  Sua  Impalai  Mae 
ftà,che  fi  compiace jfe  della  fodisfattion  di  quei  popoli,  t del  beneficio  della  Polonia, 
in  quel  modo,' che  alt  ifie fio  Regno,  & a coloro  che  lo  rapprefentauano  aa  piaciu- 
to; potendo  ella  effer  ficura,che  nel  tettante  baurebbe  trouati  fimpre  tutti  prontif- 
fimi  a procurar  il  feruitio,e  grandezza  fua . 1 \on  fodisfacendofi  punto  Cefare  di 
cotal  rifpofta,eueggendo  il  negotio  non  dona  fi  più  profeguir  con  parole,  fi  diede  a 
far  quell'apparecchio, per  mouer  farmi, che  di  fopra  dicemmo  : & i Palatini, & altri 
Elettori, (fedirono  in  71 ranfiluania,  folhnne  Amba feieria , per  inuitare  Stephano  ai 
apprt fiat  Caudata  fua  in  Tolonia,per  effettuar"  il  matrimonio  conAnna,ericcuer 
enti’ ambi  la  Corona  del  Regno,con  le  ordinarie  follennitd . fedita  Stephano  Cam 
Stephano  bafciata  del  mefe  di  Febraio  in  Megeffi,  tofio  fi  diede  all'apparecchio  di  quanto  era 
Battori  fol-  conueneuole, per  taf àttione,  conof tendo  che’l  negotio  richiedala  prettegga.per  tro- 
lecitaro  a ’uarfi  con  le  forge  unitela  refifiere  alla  uiolenga  del  competitore,  che  auuifaua  do - 
Corona  ài  nergli  turbar’incont aliente  il  poffeffo  del  nuouo  Regno . Accompagnato  per  tanto 
Polonia.  da  duemila  pedoni, e mille  cinquecento  caualli, partì  diTranfi'uania, &arriuò  4 
Snatin,  confine  della  Polonia, nel  principio  del  mefe  d"  Aprile  ; donde,  incori  r ato, e ri- 
tenuto con  molta  allegrezza, e Reali  apparatila  diuerfi  principali  del  Regno,  fi  con- 
■ duffe  a picciole  giornate  in  Craccowa,effendogli  prima  andati  incontra  duemila  fan-; 

ti, e tremila  caualli  Polacchi, per  far  Centrata  piùhorrtuole  ; non  mancando  al  /olito 
loro  (flendore  tutti  i Signori, e nobili  del  paefe,  cefi  nella  ricchegga , e uaghegga  de 
gli  habiti,come  nell’allre  circoflantie,cbe  poti  (fero  mofirar  la  dcuotione  uerfo  il  pro- 
prio Re,  e Cantica  gemrofità  di  quella  natione  ; il  che  pereffereda  noi  abbondarù 
temente  (lato  diangi  raccontato, neCrictuer  ch’effi  fecero  H errilo  di  Falc'is.comeco 
Rè  & Rei-  fa  fiuperflua  fi  tralaftia  bora . Stanislao  Craccouio  Ptfcouo  di  Fuladislauia  (peref- 
nadi  Polo-  ferfit  appartato  da  quella  cerimonia  1‘  Ardue feouo  di  Gne(ma,di  cui  era  proprio  u (fi- 
nn.'-Coio.  cio,&  il  qual  fauoriua  la  Elettione  nella  perfona  di  CcfareJ  Coronò,  & vnfe  Shpbar 
no  Battori, il  giorno  dopò  C arriuo  nella  Città, che  fu  a’ i^.d' Aprile, ccn  tanta  frequtu 
ga  di  popolo, e fanti  (egni  di  allegre  gga,  quanti  in  altra  occafione  già  mai  fi  fo fiero  ue 
duti;  & battendo (pofata  Anna, fu  ella  parimente  Coronata  il  primo  giorno  di  Mag 
gio . Parue  quetta  deliberationc  de’  Signori  Polacchi  molto  prudente, e che-face  (fero 
Qualità  del  ^ran  fCnn°  a^e^eKKer,n  Eeina  quefia  Prencipeffa, rifiata in  Polonia  ultima  fiirpedel 
laReina  famiglia  lagellona, che  ben  dugent’anni  haueua  tenutoli  dominio  fupremo  di  quel 

Anna.  Regno;PrencipeJfa  bumanijfima  al pcffibile^cofi  religio/a, che  con  un  perpetuo  tenor 

di  aita. 
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èì  vita,  non  lafdaua  dcfiderarin  leicofa  aldina, che  all’bonor  di  Dio, & ad  edifica-  Anmdf'tìk 
lion  de*  popoli  fi  eonofceffe  convenire, fnquentaua  non  J'olo  i divini  uffici,  à itajcun' 
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bora  ordinaria  del  giorno, ma  anche  la  notte,con  la  commodità  della  chitfa  vicino  al  „ rr 

ftr  flage  del  fitto  palalo  hfyar fonia,  dove  faceva  per  lo  più  rcfidcnga;ma  ninna  co  1 °L°  * 1 A, 
fa-tanto  le  giovò,  per  farle  acqui  (tarla  gratta  vuiuerfale  dittatala  nobiltà  del  fic- 
gno, de?  quali  molti  erano  infetti  di  herejia, quoto  l'affabilità, e maniere  nò  mai  pia  i 

cenali  che  gratti, nel  trattar  con  ogni  forte  di  perfona^Aggittngcuaft  che  pretendeva  »«  U 

Va  giovevolmente  buona  parte  delle  Tene  di  Lituania, e molte  anche  in  Volontà, per 
iejiamento  della  fucina  Bona  fua  madrc,edél  He  Sigtjmòdo  fuo  fratello, comperate 
anche  già  co’l  danaro  di  detta  fua  Madre  ;fi  che  maritàdoficlla,comemaritar  fi  vo- 
tata, perche  fc  ben’eta  olirà  l’età  di  40  anni , fi  còferuavanodhneno  vivida, e fre 
'filafitòh  finga  fpéranga  di  prole  ; e prendendo  per  marito  altri  che’l  l{e  di  Volonia, 

'quel  ffegnonè  rim  aneua  gran  fatto  fmembratol,  e con[  potenga  qua  fi  di  due  Capi', 
poco  min  ef  Vinto  delialtro;poi  ch’olle  città, e caflella  predétte  fi  aggiungeva  una  ri 
thegga  importante  ylafciatcle  da  fuo  fratello  un  tergo  del  tlyeforo  i{calc  di  gioie, 
ori, et  argeri  lavorati, et  altri  mobili  pretto fi,  et  anche  tutte  le fioglie  della  Heina  fua 
tognatajoitfkìl  tergo  de’ frutti  dc’qoo.mifa  Ongari , che  Bona  fua  madre  prefìò 
’gta  dll’lmp.Carló  'P^'&'iofi  la  parte  del  Datato  di  Bari,eVrcncipato  dì  ppfjano 
hd  di  Tsfà  poh.  Ver  tutte  quefle  cagioni  fi  ntofféro  quei  Signori  di  Volonia, et 

Tirarli  lOrò]{eina,t  lehaurthbono  Concedutoti  maritar  fi  all'^trcìdtìca  Emetto,-  à 
ynrpihéual’atiirnù,  di  Mhie)inato,ma  dubitando  di  tirar  fila  guerra  iti  ìafa, mitrai 
ir tata  loro  dal  T ureo, fé  pmettcuano  di’ alcuno  della  cafa  d’Auflria  perueniffèi  quel 
H egno'vòftarcno  l’animo  al  TrOnftluanofiófi  pcreft&r  raccomodato  da  .Ammattii 
come  per  hàuerfi  acquìfiato nome  di  prò, e ualorofoVrencipefilqual  come  detto  hab 
(riamo, lafciàta  la  Tran filuatìiìt, che  cocedette  à Chrifioforofuo fratelio,andò  al  pof  Chriftopho 
Jcflòdetla  Vóknia, dotte  ben  prefto  Irebbe  occafione  di  corrifiondcr  cogli  affittirti  ™ren®att°<j- 
la  conccputà  (piranha  del  fih valore: Vcrtiocbejc  ben  con  la  morte  deÙ’lnipcrador  TraulUuj-- 
MafiimilianOygli  fi  troncarono  da  quellapàrte  li  franagli  delle  guerre  nò  perciò  pò  aia. 
tèjcbermirfi  con  ogni  maniera  d’htnnanità,  dallo  fdegno, e ferocità  dclGranduca  di 
Mofcouia,cb’impatiótté della  ricevuta  rcpulfit,niun’altra  cofit  penjàiia,  che  di  com 
ninnare  im  mantenente  à ueridkarfi  con  tra  Volaccbi,con  quella  maggior  crndtltà 
eh’ei  potefse.il  Re  Stefano,  per iflaòilirfi  meglio  nel  l{egno,&  auangir  tempo  alle 
pronìfioni,  quando  pur  bifognafle  far  guerra  , gli  battala  inviati  tre  .Ambafiiadori 
il  Valatino  di  Mafiouia  Stanislao  Crifcbio,qHeUo  di  Mifna  Tritolò  Sai  fi,  1 1 il  Tejo 
rieredi  Lituania',Thcodoro  Schumi  ad  effetto, che  fi  allegrajjeroin  fuonomccò  qud 
Vrcncipc, dell’ e fiere  fiato  eletto  He  di  Volonia, dignità  conferita  ad  vii  fuo  a mito , e 
ch’ad  ogni  occafione  fi  fora  mofirato  protijjìmo  per  giovar  gli, e fauorirìo,come  buon 
vici  no, co  la  qual’mclinatione  di  animi  batte  fiero  ambedue  à ritiouar  la  pace, et  ami 
Citta  che  già  folcita  efier  fra  loro  Stati. Ma  Giouanni  di  Bafilio,chcnon  era  cofiagcuo 
le  àjmcnticarfi  l’ofiffia,  else  gli  pareua  di  hauer  riceuuta  in  quell’ élettionc,  nulla  n 0 
curàdo  tal’ am  baf certa  già  Jenga  intimar  guerra, 1 nò  far’altro  prottjlo  hauena  iog? 
te  annata,  fatto  dar’ilguafio  alla  capagna  nella  Liuonia,  mettedo  il  tutto  à ferro,  et 
a fuoco  sega  riguardo  di  cofe  facre  ò profane  impadronedofi  d’ alcune  rocche, et  veci 
Udo  fiutatamele  i dtfcnfori.Tfièàgli  Jtmbafciadorìibc  di  tal  nouità  molto  fi  dóle 
uanofdiede  altra  rifiofiafenS  ch’ejjo  roleua  ricuperar’il  fuo  fin  qvtl  modo  che  potè 
ma^douedoglifi  per  anticbefiagionija  Lituania  andrene  la  Volontaria  qual  fi  appo. 

’ Camp. Volum*  Primo.  Ec  racbia- 
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Annld/ch  schiatta,  ben  totfo  dì  affalt(tn,fe  prima  pacificamente  non  gli  ficonctdeuail  pof- 
TfV*.  ftlf0-  di  ^imbafciadori  nondimeno  procedettero  con  tanta deflrezja,parendo  fa- 
_ — — — rocfìcrmeglioaccormnodarfialteinpo,cbc  fifeceperallhora  una  Triegua  per  al- 
Poloni  a ^ua).tl giorni  jicciochc  tra  tanta  pacificamente  poteffe  trattarfi  più  fermo  accordo •. 
««»*•  Ma  ella  era  fiata  fermata  dal  Mofcowta,con  l’ eccettuarne  la  Liuonia,&  il  Ducati 
Sòma  & di  Cnvlandia,non  udendo  rimettere  punto  delle  prete» (ioni  fue  fopra  quei  luoghi , 
il  Mofcóui-  co'l  beneficio  della  triegua  . ilebe  non  uolle  accettare  il  t^y&lacofa  fu  molti  giorni 
ta.  trattata  in  'Polonia  don  e il  Granduca  haueua  mandati  fuoi  ^ imbafeiadori  ■rÒ'in 

Mofcouia,  dotte  oltra  gli  nitriche  prima  u'erano, Stefano  inuiòanchc  VietroHara- 
bnrda. E nondimeno  iMofcouiti  no  ifiauano  punto  in  otio,cbe  rinforzato  loroefier- 
cno^i fa!  tarano  Venda  in  Liuonia*  battutala  fieramente Juron  poi  due  uoltc  fatti 
titirare,&  aliultimo, adombrato  numero  di  genti  Sueur , e d'altre  nationi  il  Duca, 
di  Curlandia,&i  Liuoneftyfoccorfero  la  Terra  danneggiando  marauigliofamento 
il  campo  de' Mofcouhi.il  }{e  ancb'eJfo,ncggendo  le  cofe  in  diffierationdt  pace, foce- 
na groffiapparcccbi  d'arme  inPolonia, fecondoche'l  Gràduca  in  Tlefcouia  faceva 
iific/So  erucciofo  fuor  di  modo,per  la  disfatta  delle  fue  gatti  prejfo  a Venda  . Egli 
nondimeno  poco  da  poi  affamato  in  cafa  damdte  migliaia:  di  T art  ari, fu  cofirctto  di 
' riuoltxi'à  fina  difefa  le  armi  appareubiatcjchc  fu  con  gràdiffìma  flrage  di  efii  Tea 

tari;& il  !\c  non  parendogli  di  poter  con  fua  dignità  fornir, che  la  citt4  di  IXinfic* 
pcrfcueraflc  nella  jua  contumacia,  di  nmuoler  riconof cerio , come  faccuan  o gli  al- 
tri popoli, per  Icgilimamentc  creato^  dubitamlo^be  da  quella  patte  non  fi  dilata f 
fe  cot.il  ribellione, co'l  firtor  dc'Ticncipi  confinanti ^deliberò'  di  uoltarji  al  cafligo  di 
quel  popolo ; ina  prima  procurò  con  tutti  i megi pacifici, di  rimouerli  dalla  loro  ofii - 
natione.Et  pache  il  Palatino  Lafco,e  molti  altri  principali  Signori,  c’haueuanofif 
« k!<]  uorita  l'elettane  dell’  impcradorMaffimtlfiaio,  erano  patiti  di  Polonia, per  non  af- 

J ■ ' fentire  alla  Coronationedi  Stefana^:  di fitaM^gHefil  ì{e  fpcrado,cbe  morto  Ccfare  fi 

rimani  ferodo  Lio  pai  fini,  e defiderando  di  mdtenerunito,e  pacifico  il  fuo  pegno, 
màio  fuori  un'Editto, nel  qual  concedala  perdono  d chiunque  fi  f offe  moftratocon 
trario  per  adietro  alla  fua  elcttione,purcbetomajìcronel  paefe  à rendergli  la.  dm 

uuta  obedien^a T e giur afferò  per  la  confcruation  di  lui,  e dii  pegno  di  Polonia. 

Fiandra  Perfiucrauanoin  tanto  gli  Spagnuoli  nell’ affé  dio  di  Zìcricbi^ca,douc  trouaro- 
no  gagliardo  incontro  da'  di  far  fori,  che  folto  ilgouemodi  Mons.di  Vandendorp, 
non  lafciaron  cvfada frre,cì>‘ à pròy&  valorofi faldati  freonueniffe.  Tentò  il Mon- 
dragone  di  flmigerti  a!  pojfibile  con  diuci  fi  forti  rc  con  palificate  fatte  fu’l  canale 
doue  tencua  certe  galee  per  ficureg^a  maggiore, e fit'l  lago  preffo  la  Terra  alquan- 
te bai  cbitte, non  dinamo  Mone,  di  Holacb  entròdentro  con  foccorfo;  manon  perciò 
tantoché  perfeue.  andofi  giorni, cmrfinell’affcdio,quei  del  prcjidionon  fi  trouaf- 
fero  inuolti  nelle  mede  fune  difficoltà  . ‘Di  maniera, che  deliberando  aitutto  di  libe 
Prenci pe-di  tarli  il Prencipe  di  Orangcs,in  còpagnia  deU'^immiraglioLuygi  Bai foto, pvfcal- 
Oranpes  ti  indine  una  forte  annata,con  adenti  andò  per  alcuni  tagli  fatti  fu  l'^iginemae- 
di  fóccorter  fir0  feu  grand  'impeto, pere  isfon^a  r le  guardie  Spagnnole  ;ma  il  Man  dragone,  che 
Zieclizca.  di  ciò  era  flato  pinta  da  alcune  (pie  anni fato  j difpofie  haueua  tutte  le  co  fi  con  ordì- 

ne  maraiiigliofo,  non  pure  fofienne  l'impeto  del  nimico,  ma  lo  coHiinfecon  groffit 
I.ujgi  bjì-  perdita  àritirai fi,  bauendo  affondati  tre  legni,  ùentroui  co'l  Bai] otto  piu  di  ottaecn— 
fotauucga  toperfone.  in  altra  parte  le  genti  di  Holanda  (or  pn- fero  il  fate  di  Crempen  , che 
to-  fi  trottava  con  poche  veuuuaghc  , c non  atto  àfoccorrerfiper  effier  l'argine  in  torna 

.1  •/  ~ fato'  " 
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flato  tagliato;  e fòchi  giorni  appreffo  danno  maggiore  fentironoi  Cattolici,  perla  1 s 17 
morte  del  Commendator  maggiore,fit'l  principio  di  letargo , cofa  di  tanta confe-  An  dl  C’1C* 
quctrga-,  che  rouinò  tutta  l’imprefa  delracquiflo  di  quei  paefi . Tre  faro  il  golterno  IT:<‘ 

delle  cofe,à  nome  del  l{e,quelli  che  fi  trouauano  eletti  del  Configlio  di  flato,  non  ha  **IASDRA 
Mendoil  l\equcfcns  potuto  nominar  alcun  fuccefiore  , febeo’  haucita  di  ciò  autore-  Luygi  di 
noie  fcrittJtrtyfa  [ita  Maefld  ; ma  fopragf  unto  alla  fproueduta  da  mal  pe  fidente,  R-equefen» 
perdertela  parola, e poco  appreffo  la  vita,  finga  patir  diffumer  di  nulla . Efjtndo  ,noore* 
intanto  ridotta  ziirichgeaà  flrcttijfimo  partito,  altro  non  potata  far  che  dar  fi  à 
difcrettion  de’ Cattolici,  feì  Gommatori,  che  non  veleuano  deprimer  tanto  quella 
parte,non  haueffero  commandato  al  Mondragonc,cbfliriceueffecon  auantaggiate  'Z'cricTi*ea 
conditimi, ficome feccro;&effo  ui  mifc  in  guarnigione  il  Colòncllo  dc’fuoi  Palloni.  **  'c"rfe  »’ 

• Incontanente  dopò  tal‘imprefd,gli  Spagnuoli,ch*  vifi  trouauano  a campo.chiedcn  c“lujl,C1' 
do  imperio] 'amente  loro  paghc,fiammutinarmo,cofa  di  santa  confcguen  ga'ch’dd 
tffi  fu  pofcia  attribuita  tutta  la  rouina,che  fuccedettc;  perche  prendendo  commoda 
occafione  quindi  i loro  nimici,fi  diedero  à mouer  ogni  pietra,perifcacciarli  de’Taefi 
baffi £r  cfjì  all'incontro  difcndcndofi  alpoffibile, nacque  la  rifoiutione,chetutt'ì  po 
poli  fi  uenironoà  deflruttione  del  nome  Spagnuolo,e  non  menoi  Cattolici,  che  gli 
heretici . Gli  ammutinati  dragando  il  cammino  uerfo  Fiandra, fottratti  fi  da’com- 
mandamenti  de'loro  capi,forprefero  alla  ffroucduta  fa  Terra  disilo  fi , commoda  e 
forte  Jn  riua  dal  fiume  Tender, donde  potentino,  fcorredojrauagliar'iUuor  de’Tae 
fi  baffi . Furono  per  tanto  publicati  ribelli  ruttigli  Spaglinoli  che  fi  trouauano  mi- 
litar in  quelle  Trouin eie , onde  Sancio  d’ staila  Caflellano  di^tnucrfa,<& Ammira-  x 
glio  del  mare , con  alquanti  Colonnelli  Tedefchi,procurÒ  di  vnir  le  milittc  del  He, 
per  difenderfi  dalle  gèli  degli  Statiche  per  tutto  andauanomcttcndafialT ordine, 
sedotte  pouffero  fcacckr  tutt’t  foraflieri  de  Taefi  baffi . E mentre  gli  Spagnuoli 
per  cw,da'dinerfe  parti^mcorrcuan  o ad  vnir  fi  con  tatuila  in  Mnucrfa,  Moni,  di 
Climax  quel  d’ Heegjmificarono  Bruffclle  con genti  degli  Stati,evi  ritennero  prì  ** 

gioni  Ticrerneflo  di  Masfdt,  Carlo  di  Barlaimontc , il  Trefidaitc  Piglio , & altri  fa 
piincipali,  mutandoftil  Configlio  di  Stato,  ditui  fecero  fapoil  Duca  di  ^trefeot.  ni  in  ikuC 
Ter  quejla  tanta  nouità,il  Mondragonecon  maggior Jollcàtudine fortificò, c proui-  fello. 
de  di  ucttouaglie  il  Caflcllo  di atnuerfdi&  la  città, dotte  fi  trouauano  di  prcfidioil 
Conte  Othonedi  Erbeflainc,&  il  Barone  di  Campignycon  loro  Colonnelli  di  ^fie- 
ni ani,  e Polloni, ma  quefli,&aUrimolti,ton  te  guarnigioni  1 1/ erano  in  zìmchgea. 

Palloni-dei  Colonnello  Mandragore,  fi  accollarono  al  partito  degli  Stati ,rcflando 
lecojt  del  I{ein  euidcntc pericolo. rX>ecbiarato  da  Fiamminghi (apo  dcllelorogcn 
ti  da  guerra  Gioitami  di  Croy  Signor  di  Beuls,  tgliafiembrato  numero  di  efjercito 
pofe  campo  al caSleUo  di  Guanto  ,ecombàttcllo  acerbamente  molti  giorni ; onde  .* 

moucndqfi  Mlfonfodi  Pargas  General  della  catiallcria,perfoccorrcre , c pereffor- 
tar gli  ammutinanti  in  c^lofiad  unhficon  gli  altri,  f. incontrò  prefio  à Pifuiacb  « Ve' glnti 
nelle  genti  di  Mons.  di  i{culs,con  lcquali,di  numcro-afiai  maggiorc,coflretto  à coni  degli  lUti . 
battere , le  vmfe  per  proua  di  efirenio  valore, uccidendone  la  maggior  parte , men- 
tre l’ incolgo  fin  fu  le  porte  di  Louagno . Pniffi  da  poi  co‘l  Maflro  di  cani  po,  Ferdi- 
nando di  T oledo , c ’T  ambedue  fecero  ogni  proua  per  rimouer  gli  ammutinati  in 
*ilofi,  da’ loro  proponimenti, e condurli  alfoccorfo  del  caflcllo  di  Guanto, combatto 
to  da  Geuffei,majfu  loro  sformo  nano,  ùfoluti  di  non  partirfi  quindi, fc  non  intiera- 
mente pagati  . 3 V«n  potendo  per  tonto  fouorrer  il  Caflcllo,  con  quella  militiate  fi 

Ee  a tro- 
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’f  ì 7*  trouattanó,prcfrro  partito  di  fermarfi  in  Brabànt',,r  conferttar  Jinutrfitjìn’ttd  al2 
A'ii7<.C'  ' tro  auuifo  ò proni  filoni  del  f{e;  ma  non  fi  erano  à perù  condotti  oltra’1  fiume, ibcb- 
beco  auuifo , tome  le  quattro  compagnie  del  pcgimcnto  del  Conte  d’Erlejlaine  , 
Fiandra  traìtauano  accordo  co'  nemici , c di  guardar  Mallricheà  nome  loro , per  lo  che  fi 
muffirò  a gran  giornate , per  affienar  qucila  piagga , come  fecero,  ft  ben' auanti  y 

• che  ut  amuaffero Cepperò, condefi  ciano  accordati  con  quei  della  T erra , tir  bau  e-, 

' ua no  ritenuto  prigione  Francefco  Montefioca,  il  qual  ni  erain  gouemo.  Teneua 

nondimeno  il  Borgo,  che  chiamano  Fuìk  , pofio  dall’altra  parte  della  Mofa , Mar- 
tino di  .Ayala  , con  alquanti  fanti  Spagnuoli , et  in  alcuni  Torrioni  preffo  la  por - 
r ta  detta  di  Britjfillc,fi  trouauano alcuni  mofcbettieii  Spagnuoli  parimente,  pofiiui 

prima, con  buorTaitui fomento#  feaetegjga  del  Coucmatore, clic  ternata  della  fede 
di  quei  Tedejcki.  il  preflo  arritto  colà  delie  genti, guidate  dal  Maeflro  di  campo  Te 
ledo, e dal  y argot  impedirono  a’  Terraggam  il  meglio  fortificarfi,  re  fondo  ancor 
fofpeft  della  fede  di  quelle  asm pagnie Tedefcbe,i  cui  Capitani  baueuano,per  premi, 
corrotti ;coft  glispagnuolijtdito  da  un  rm'jfaggicre,cbeìnadò  loro  incontra  l’^Aya- 
ia,in  che  I tato  fofie  la  Terra, entrarono  in  buona  fpcranga  di  ricuperarla, eridnttifì 
à f ov figlio  i Capitani, deliberarono, ch'uno  parte  foprabarchctte  paffaffe  la  Mofa 
dall’altra  partc,per  effer  ricettuti  in  yuìn  dall’ \Ay  ala,  e quindi  per  lo  ponte  di  pie 
tra,cbc  conduce  nella  Terra  sforgar’il pafìo  che  i Terraggani  ballettano  fortifica - 
lo  : e l'altra,  che  fu  la  retroguardia  dialcuneinfegne  di  fanteria ,&  i canai  leggio 
ri, che  jmontarono  à piedi, affai  taf  se  la  porta  di  Brufselle,  la  qual  non  dubitauane 
di  guadagnare, impedendo  con  tiri  la  difefa,quei  mofcbettiei  i, che  ft  trouauano  nt 
Torrioni  uitini.  ‘2)e’  Capitani, che  /montarono  à piedi  furono  Giouatt  battifla  e Ca-_ 

. millo  del  Monte, con  "Pietro  di  Taffis,à  cui  fu  data  cura  di  quclTattioncJa  qual’ef- 
cu^uvo  C Jiquita  con  eflremo ualorc,  ricuperò  la  perduta  piagga . f ofi  fregiata  la  prinut 
gUf,<Spj°  no  porta,*  pollo  fuoco  alla  fredda, fuga  che  potefsero  far  contrailo  quei  di  dentro, per 
»,c  pollo  a la  continua  ttmpefladt’  moJcbetti,cb‘inccjsabilmentc  erano  f parati  da f Torrioni 
lacco.  uuir.ifi  fecero  adito  quindi  ampio  à f correr  pirla  Terra  ; e furono  in  ciò  fauoriti 
da  un  calo  accidentale  di  gran  moruoi  :o  ; perche  f parato  un  peggo  di  a,  tiglierit 
• da’  di  fm fori,  fier  impedir  lo  f puntare  à gli  Spagnuoli,  & Italiani  oltra  la  porta  ; 

egli  fraccafsò  la  cattna,cb’attrauerfaua  la  flrada,ondclacauallena  incontanente 
auangatafi,à  gui/a  di  torrente  feorfe  fino  alla  piagga, buttando  à terra, e calpcfia* 
do  quanti  loro  fi  fiocinano  incontro . Dalla  parte  di  Fuik, entrate  l’altre  compa- 
gnie, che  ft  unirono  co’  faldati  dell’. Ayala,  fecero  impeto  al  capo  del  ponte,  dotte 
qua  della  Terra  fi  erano  fa  tifi  atti  ; nondimeno  la  virtù  del  Toledo,  e dell’ut  vaia 
fu  però  ciafcuna  difficoltà,^  vedendofi  anche  li  ilifaifovt  a f saltar  dalle  fpalle,pet 

• , ' ejscrgià  nella  Terra  quei  che  guidano  il  y argot  dalla  porla  di  Bru fistile,  cedette- 

ro alla  ncceffità ,&  m un  tratto  nel  ritirar  ft  furono  rotti  e difjì  pati,  con  morte  di  mal 
ti  di  loca  ; de’ quali  alami  pv>  irono  di  ferrovieri  giacquero  fommerfi  nel  fiume,  e 
iiiii  non  pochi  lima  fero  dinotati  dalie  fiamme  dentro  le  cafe, dotte  gli  Spagnuoli  pofe- 
-ro  fuoco, parte  per  ifpju&ttar'i  Cittadini, parte  pcreffugnarleptii  fi  atramente.  Fu 
per  tanto  l’vccijion  grónde, con  poco  danno  degli  ajjàlitori,de*  quali  morì  de’  più 
nominati  il  Capitano  Antonio  di  Toledo  ferito  di  mofehetto  , &i  Tcdtfihi  fecan 
picciola  refiflcnga,pcrcbc  molti  di  lorofcntiitano  male  di  quella  riuoltav  fi  riputa r- 
-nano  traditi  da?  Capitani  tonde  riflnttift  in  vno /quadrone  fu  la  piagga  di  San  (jtr 
■ vafo  fecero  ini  > ridere  al  T oledo  Mar'lro-dt  campo , clfefiinon  batic  nano  conimi  fio 
mancamento  alumovfiendo  da’ Capi  loro  flati  ingannati  ,co’l  perfuadirli  ad  oberi 
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dire  al  configlio  di  Stato,ch'era  legitimo  Gouemo  approuato  dal  fie’cto  la  cui  au-  * * J ?• 

torità,fi  erano  publ'icati  già  ribelligli  Spagnuoli . ^iccettofiì  la  loro  fcufa , e furo-  A,l|n'dl(5f'  ** 
ilo  obligati  con  nuouo giuramento  militare, e riccuuti  alferuigio  del  He, ma  in  tanto  — f7  - 
corfiaHe  prigioni  liberarono  il  Monterdoc,  e riduffero  la  terra  totalmente  in  poter  ^ 
loro, non  fenga  facco , efiorfioni , & altre  mi  ferie, che  fogliono  apportar  l' ripugna- 
tioni  violenti delle  piagge . I\icreandoft  quitti  la  militia  de"  patiti  difigi,&  attcn-  ì 

dendo  btton’occaftone  da  far  a Uri  progredì, mentre  le  fanterie  fe  ne  Jlauano  in  Ma-  , 

flricb,e  la  caualleria  nc* villaggi  intorno, fi  bebbe  da  loro  cognìtione  del  perkolofo  j 

flato  del  caBcllo  di  Guanto, nè  per  ciò  giudicarono  di  mouerfi , non  hauendo  modo 
da  poter  per  forga  foccorrerlo, poi  chele  genti  de  gli  Stati  fi  andauano  ingrofiando 
di  giorno  Jn  pomo , & ad  ej li  per  contrario  fi  ribellauano  quando  vna,e  quando 
un'altra  compagnia  di  Palloni, e di  Tedefchi . {{ifolutofi  dunque  diconferuar  Ma- 
firiche,Lira,&  Mnucrfa,  con  le  forge  che  fi  trouauano,fin  c’haucfiero  altro  ordine 
dal  fie,attendeuano  à prefidiaruifi  al  pojfìbile,  & quei  del  configUo , per  contra- 
rio metttuano  in  opra  ogni  induflria,per  priuarli  di  quel  riccttoXosì  commandaro- 
no a.'  Palloni  del  Monar agone, che  fi  trouauanoin  zierichgea,che  lafciaffero  queb- 
1‘  lfola,paj]andoin  Brabante, perche  dijeguauano  di  rinforzar’ è fua  dcuotionc  la 
guamigion  di  ^fnuerfit , luogo  piu  importante , dotte  già  teneuano  fecrtta  intelli- 
genza co‘l  Baron  di  Erbeflamc,e  con  Mont.  di  Campigny,per  luche  farcitone  il 
commertio  da  Lira  in  *dnucrfa,e  quindi  anche  à Maflricb, ordinarono,  come  fi  è det 
to,chc  quattro  compagnie  di  Palloni  del  Moti  dragone, an  da fiero  à metterfi  in  Pua 
lemfopra  il  fiume  Tqethe  pafio  importante  tra  Malinct,  *4nuevfa,e  Lira;  doue  co- 
mneiatifi  à fortificare /otto  Ut  condotta  di  Mont.  di  Feria,  furono  da  Giulian  Hp-  Giulia»  R« 
tttcro  afialtati,e  disfatti,rcfiandoui  prigione  efio  Feria . Eranfi  ne’medcfimi giorni  mero  prcn- 
dechiarati  anche  per  gU  Statii  due  fratelli  Barlemonti  Monfignori  di  Floyonc,e  di  de  Moiu.dj 
Ricrgesfil  primo  de’ quali  camminando  verfo  Malinct , pur  per  l’impreft  di  jln-  fio/0**4 
uerfa,ir  conducendo  cinque  bandiere  del  fuoreghnetao  fu  dal  fioMcro,chen‘heb - 
he  jpia, incontrato  con  quattrocento  fanti , & vna  compagnia  di caualli , erotto , e 
fatto  prigione, mortiui  pochi  Sparinoli, tra’  quali  il  Capitan  Martino  di  Orgaes . 

“Poco  dupoiafìaltò  l ìfiefio  Fumerò  Mont.  di  Capes,  che  co'l  fuoreghnento  di  fan 
teriafi  era  poflo  in  Dufféle  per  afsicurar  quel  pafio  del  fiume  Jfethe  prefiò  à Lira 
due  leghe  ; ma  non  potè  far  altro  che  riconofcere,per  efferfi  il  Capra  qui  ni  ben  for- 
tificato,& il  i{om ero  fall eritè  ^tlfonfo  di  Pargat , che  lafàatc  le  cojcdi  Mafluche 
in  ficuro,pafiafi'e  à foccorrer  quei  di  ^Muuerja,  e di  Lira , doue  li  turnici  facemmo 
maggiore  il  toro  s forge,  Tqon  fi  era  fra  tanto  intermefid  punto  l’efpugnaùone  del 
castello  di  Guanto, fi  che  non  ui  effendo  potuto  andare  il  Mondragone  ,chc  dentro 
ui  baueua  la  moglie  impeditagli  la  via  da’nimid,e  trottando  fi  dcbolifiimo  prc fidio 
tome  dicemmo, le  co  fi  fi  trouauano  in  molto  cattino  termine, fi  che  di  giorno  jti  gior 
no,fe  ne  temeua  da  Spagnuoli  la  perdita.  T emettano  anche  di  Lira,pcr  le  vicine  prò 
ui  filoni, che  faceua  gli  Stati,e  pateuache  piu  foficro  ficurele  coje  di  MnuerJ'a  , per 
batter  promefio  infallibilmente  il  Montigny,&l‘  Erbe  faine , che  qualbora  Sana» 
d’ysfuila  imoediffe  à nuoue genti  Centrata  nel  cajiello,cfiì  haurebbono  prohibito 
l’ingrefio  nella  città  a’Jol dati  di  qualunque  forte,  perche  l’vti’cl  altro  fi  con  firn  af- 
fi* deuotionedel  He,  finga  fiondo  alcuno . Ma  poco  da  poi , cioè  à due  di  'No- 
vembre, t’incaminarono  à quella  volta  piu  di  quaranta  compagnie  di  fanti,  il  piu 
Palloni  c’baueuano  firuitoperil pafiato  il  ^fiotto il  Marchefi  di  Staurc ,U  Conte 
Camp.  Volume  Primo.  Ee  3 diliga- 
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d’^Agamonte , l’Heeg , & altri,  con  parecchie  bande  di  huomini  d’arme , e dì  att- 
uai leggieri , che  in  tutto  fucata la  jummadt  ptuche  cinquemila  fanti,  e mi  He 
dttgtnto  caualli . Coftoro  mandati  da  gii  fiati , per  TintcUigen^a  c' haucua.no  co'l 
Guiematore , chiefero  di effere  introme/fi  ; ma  perche  non  portauano  patente  dal 
Conjiglto  di  flato , e perche  il  Campigli)  non  de fidcraua  tanta  gente  dentro , che 
fojie  poi  coflretto  ad  obedìrloro , non  volle  accettarli , & eflortanali  à fortificar  fi 
quitti  intorno, perimpedir  il  tranfito  a gli  Spaglinoli , che  volefiero  entrar  nel cà 
hello,  eh' era  tutto  il  negotio  por  vincere  [ternamente*  ‘Nondimeno  il  Configli d 
mandò  fretto  ordine  al  Gouernatore  cheli  facrjie  entrare,  e diflribuijje  per  la  at- 
ta , a fedi  ondo  il  caJhllo,e  flringendolo  con  tutte  le  forge;  fi  come  fece  egli  il 
giorno  Jegueute , dandofl  ciafcunocon  molta  diligenza, à far  argini, e trincare 
intorno  al  caflello  , & armare  di  foldatefca  tutte  le  caje  più  vicine;  fe  ben 
l’artiglieria,  che  tempefìaua  dal  caflello,  cagionò  loro  non  picàol  danno,  che  fio 
nondimeno  affai  minore  di  quello,  che  fora  auuenuto,fenon  fofiero  flati  fluori- 
ti da  vita  ffeffa  nebbia, onde  il  piu  de’ tiri  andauano  incerti . Ritira  ronfi  dentro 
quel  giorno  molti  mercatanti  Spagnuolt , CST  Italiani , cb’erano  nella  città , & la 
fera  alquanti  faldati  vfeirono  ad  affollar  le  Trincero , Jotto  il  Capitano  Goff  aro 
Oiti^ , che  fecero  prona  honuiata , effóndo  intenti  li  folloni  più  toflo  à trovar 
commodi  alloggiamenti , ch'ad  afjicurar  loro  imprefa . La  mattina  ,che  fu  gior- 
no di  Domenica , prefero  à batter  f traniente  da  più  parti,  il  Caflello, hauendo  fo- 
pra  il  Cau alierò  di  San  Giorgio , &m  altri  luoghi , accommodati  diuerfi  pe^gi  di 
aitiglieria,  bimbe  con  cf]i  non  face  fleto  gran  danno,trouando[i  gli  Spagnuolt  pro- 
ueduti  ad  ogni  accidente.  Malo  flupito-,  che  la  feraauanti  fl  tra  udito  dell'ara 
tiglio  ie , rifucgliò  £ cottimo fc  ri  fra  amen  te  l’animo  de  gli  ammutinati  in  ^ilofl  , 
che  prtfl  da  vergogna  mfù  me , e da  Jdegno , fecero  incontanente  diliberatione  di 
andar àjocconcr  i cópagii,  t fu  pira)  ogni  maggiorc,epiù  pericolofa  difficoltà.  £ 
pofìa  quella  tara  non  piu  lungi  da  ^Aimaja  che  Jet  Ltghe  fiamminghe,  cwc  me- 
no di  dicutto  miglia  Italiane, per  lo  che  j (Jeiaiono  putti,  c. mimi  nòdo  commodamen 
te  cri  iuar  la  mattina  a vijl  a ai  l C afelio  Jt  il  pafo  dellaSchelda  non  gli  hauefje  im 
pi  diti  non  Jhptndo  come  poter  avanzar  fi  di  là  dall’acqua  di  quel  fumé  fenica  va- 
Jcclli.N<,lic:‘n‘ini',]aon,ioibe  l’ardile  mllciijolute  impreje  Juol  prometterli  ogni 
fauar  da’ Cicli, fin  ■ga  corfiderar  tante  cofe  fu  le  ire  bore  delia  notte, cominciarono  à 
marciare, fi  eh  al  far  del  giorno  amuati  à San  Rei  nardo, e non  hauendo  modo  di 
auan^arfi  olirà  l'acqua, prefiro  pt  rejjedicnte  tre Joldati  à nuoto  andar’all’altra  ri 
pa,  e condurre  a’fuoi  un  picciol  battilo,  che  ni  fi  puttana  à cafo,baucndo  già  le  genti 
degli  Stati, per  dubbio  di  tal’ accidente, fatti  slargar  da’ fumi  tutt’i  uà  falli. Ma  fa. 
ria  flato  queflo  mc^p  dfficoltojo  multo,  c digran  ut jf  oidio  di  tempo, fe  Ì‘^tuila,che 
ghfiucprì,non  ruandaualoro  dal  oijtdlu, alquanti  barchette , aie coujeruaua  per 
tal’t  fletto, fopr a dilli  quali paffaioiw  ammodamape,ma  con  qualche  ff atto  di  ti- 
po. Mcntr’erano  quitti  occupati  à queflo  negotio  fopraginnferc  .A  tonfo  di  i’argar 
coti  la  cauallcna,c  Giubati  Romei  o con  600.  Spagnuolt  cauati  di  Lira,  e le  quattro 
in fegne  dc’Tt  dejcbi,cbc fate  ’haueuano  ujcir  di  Maflriche,ptr  JeruirJene  in  Brabait 
tc;onde  per  cofi  inaff  citato  incontro, non  hauendo  piimajaputonulla  l'un  dell'al- 
tro, tutti  lieti , e f\ orando  buon  fica floalle  cofe  laro,  s' incamminarono  iter fo  ^An- 
ace fi  , che  non  era  più  lungi  di  una  lega  , e ut  ai  riuarono  quattr  bore  auanti  fera  * 
per  ejfirfi  trattenuti  molto  nel  puffo  del  fiume . Entrati  nel  caflello  , per  la  por- 
ta 
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U del  faccorfo  .non  vollero  nè  prender  cibo, nè  r'tpofar  punto , tanto  erano  bra  7*17- 
mofì  di  uendicarfi  contea  coloro , che  dopò  cefi  bonorati  faruitij, fatti  al  Redi  Spa-  An-dichc- 
$»4  gli  baueuano  publicati  fuoi  ribelli . Non  erano,  in  tutto  più  di  tre  mila  fanti , t — 7<- 
cinquecento  cauaUi,trcuandnfi  nella  Città  per oppor fi  loro,  in  luoghi  beni  fimo  fcr - tlAKORA 
tificati,  più  di  quattordicimila  terrazzani  armati, ferrea  le  militie  foraftière , delle 
quali  fi  è fattagli  mentione  ; e contutto  ciò  tanto  fi  promettevano  di  fe  fì<{fi,mne 
faldati  di  antica  fperienza,  & alunnati  d mille  pericoli  di  guerra,  ihenonsò  fe  più 
ripieni  di  alterigia, che  di  differationc.diffeto  allenila,  che  gli  t fiottava  à rifiorì 
alquanto  le  forze  col  cibo,th‘efii  andauan  fnuri.ò  di  godere  qui  l giorno  il  V tradì  fo, 
ò di  cenare  inAnuerfa.  Ccm  tu  andatoia  a' loto  garzoni,  che  por  raffi  ro  trombe  di 
fuoco,  e fiaccole  di  paglia,  per  accender  il  fuoco  doue  bifi  gnaffe  ; t gli  ammutinati 
fatto  loro  deputato  Giovanni  di  Nauarefe.afialtarono  il  capo  dilla  fha  la  di  S.  Mi- 
chele,& il  Remerò  con  l altre  fanterie  quella  di  S.Giotgio  ambedue  fori  fi,  ate  di  fof 
fi ^r girti, & altri  ripari,  e dtfefe  da’Joldati  della  guarnigione,  e della  Città  in  tatuo 
numero,  che  le  ftradc.ne  rimancuan  coperte.  Nondimeno  . gli  ammutinati  {pint  i dal 
la  difperatione  ,&  ammae  firati  dal  fatico  ualvre,fpuntaron‘  oltre  guadagnando  le 
trincete,  e facendo  gran  macello  de’  loro  rimici,  pofti  già  in  fuga  ,gfi  incalzarono 
fin  fu  la  piazza  ài  Mtrebruge,doue  trouaronounpoco  d’incontro, \ hauendofatta  te- 
fìa  li  T edc/chi,  & alquanti  ralloni.  Co  fioro  dopò  qualche  combattimento  pofli  Armer  CifK 
arici' effi  in  fuga  lafciarono  largo  adito  à gl  'infuriati  SpagnuoU,  che  fi  drizzarono  Ir, e facihcg 
ver  fa  la  piazza,' cufa  public  a della  Terra;  mentre  nel  mede  fimo  tempo  Giulian  Ro-  Kha  ai  g'« 
tnero/uperato  il paffo  della  ma  di  S.  Giorgio,  & U cavalleria,  ufeita  per  la  piazza  Sfa8"uoli  * 
del  C alleilo, baucuan  fuperate  tutte  le  diffiioltà.nontiouandoà  pena  chi  più  ardifft 
direfifìere  ; favorita  molto  la  loro  anione  in  quella  congiuntura  della  rifalutione  di 
quattro  bandiere  di  T edefehi, liquali  hauendogià  militato  (otto  ilCo'onnello  de! Con 
te  Annibaie  Altemps.e  poi  affaldate  da  Cornelio  Endan,abba{Jaron  larmi.compa- 
tendo  gli  Spagnuoli  dentro  la  T erra, e lafciarono  la  difefa  della  Brada  di  S Giorgio , 
ricufando  di  combattere  contro  Spagnuoli, eCapitani  del  Re . Qutflo  accidente  ca- 
gionògran  difardine, perche  quei  della  Città, & i Palloni  riputandoli  traditi  da  turi  il 
Tedefchi,e  nonfapendo  bene  da  chi  guardar fi, attendevano  à faluar  la  vita, in  quel 
modo  che  meglio  potevano;  ma  il  più  con  la  fuga  & con  una  sì  precipitofa  fuga,  he 
torrcuanoà  falcar  giù  dalle  mura  nel  fojfa  della  Terra, ò ni  I fiume,a<rcor  ihtfofi  ro 
i cavallo . Annegar  or  fi  perciò  infiniti  ,& il  Barone  Ottone  d’Eibt  filine  tra  gli 
altri, mentre  volle  (altare  in  un  battello  tutto  armato  lo  fe  piegare  dalla  banda,  è fi 
fammerfa,come  anche  Mons.  di  Bieurè ; ma  il  Marchefe  d’Hamè  & itCampig  - y, 
per  acqua  fi  fahearono  ne’  vicini  legni  de'  Zelande  fi.  Furono  fatti  prigioni  il  Con- 
te di  Agamonte ,il Capres,&  il  Goigny,con  altri  nobili  Cavalieri . Fu  pvfio  fumo 
al  P alazzp  publico  della  Città, edificio  fuperbifiimo, di  ffijand<fi  gli  Spagnuoli  di  gna 
dagnarlo  altrimenti  fenza  grane  pericolo  per  cfjermfi  ritirati  ifpià  de' faldati  della 
T erra, che  fi  difendevano  bravamente, toghendo  con  l’arch  bugiate  quanti  compari- 
vano fv  la  piazza  • Quindi  fi  apprefe  il  fuoco  nelle  vicine  taf, con  tanto  danno  che 
fi  afferma  bauer  pareggiato  quello  del  facco,cbe  apprefio  ftgnì,e  che  alcuni  nogho- 
90, che  arrtuafie  a ucnti  milioni  di  ducati . Il  numero  de’  moni  di  ferro,  ungi). no, 
che  fo  fiero  duemila  cinquecento, e piu  di  altrttami  gli  annegati,  abbruciati,  & op- 
preffi  fiato  le  rovine  delle  cafe  ; fenza  ehm  tanta  uccifione  mancafiero. per  quanto  al 
(uni  affermano, più  di  quattordici  foldati  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  ; e tra  quefli 
‘ Èc  4 de' 
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1U7-  de  piu  conafcÌHti  t Capitani  Damiano  M or  alei, Emanuel  Capo  dime  ca,&  il  Dtp»' 
An.i.  iiCh.  u,0  dc  gli ammnlinati,conben  fettunta  finti.  Ondi  ben  fi  paniche  Iddio  ucltfiè 

,l7*‘  - tì^nebarquellaCittà, perche  firiconofcejfc  del  grane  fallocommtffodiece  anni  pr»*_ 

Fiandra  madonna  le  Cbiefe, li  Sacerdoti, e l’ altre  per font  pie, e Religiofe.con  tato  diffregio  del 
nome  e deli'lnnorfuo. Fu  [acchetata  dunque  A nuerfa, con  quell auaritta, che  fi  può- 
• indicare  da  foldaii,condottiuifi  con  ira  più  che  nimica, e guadagnata  ,per  mego  d'io. 
%prr  abili  pericoli, non  con  altro  fine, che  di  uendicarfi  altamente  delle  grauiffime  in- 
giurie thè  oarcua  loro  di  batter  riceuute,da  quei  popoli, per  la  cut  fallite  haueuanotan 
te  uoìte  lìurfo  il  proprio  fangue ,•  ferrea  ciac  riputandoli  anche  nimici  di  Dio, per  la  con 
ceputa  macchia  d'Hcrefia.in  gran  parte,  e per  efferfi  da  fe  fleffi  publicati  mmififli 
n mici  degliSpagnuofinonhaueuauorimordimento  alcuno  di  ufar  ogm  manierati* 
t fior fione, e di  crudeltà.  Mapaffatounpoco  l'impeto  deU'infolentc  vittoria, fu  pro- 
uednto  quanto  fi  poteua  à quei  mali  ; & in  ciò  ualfe  molto  il  configlio,  & l’autorità 
diMehndroGonxaga,  ilquai’tra  Configlitre  di  Stato,  proponendo,  che  non  foffe- 
10  più  fatti  rifiati*  de’  Cittadini,  e che  non  fi  potè  fiero  portar  fuori  di  ^ tnuerfa  te  _ 
robbe  guadagnate, adefietto  chefofftro  afbetti  li  foldati  à uenderk  a padroni  per 
affai  Jlprcrgo.come  [accedette-,  non  perciò  che  gli  Spagnuoti  non  fi faceffero  tut- 
ti ricchi  nel  fate»  di  quella  Ciuà,pmcipal’emporio  di  Europa,per  meglio  cjprimer- 
lo  con  parola  fora  fhera . Troupi  quantità  incredibile  di  danari , gioie,  & ori,  & 
argentili lauoraa  per  ufo*  per  ornamento  di  cafa  ; e ui  fu  tatuno,  che  dopò  tal  fuc - 
jl  ceffo  nondubaò  di  giocar  in  un  giorno  diecetmla  feudi, quantunque  foffe  (oliato  prò- 

• ,u'  nato  ; afiermafi  che  tra  tanta  lice >rga  militare,  fi  hebbe  gran  riguardo  ab  bonar  del- 
le donne, & fu  non  filo  conceduto,  ma  commandato  alla  Churefia,  che  fepptUiffc  fb 
morti . Segmuémfi  tra  tanto  due  ctfe  in  (juanto,l  àfkéo  del  Cu  flebo, & H trattate 
dellf  accordo  uniuci file,  e Lega  tra  le  Prouincie  de ’ Faefi  baffi,  trouandofr  qmui  per 
ciò  afkmbraii, molti  Commiffarq  delle  dette  Prouincie , & à nome  del  Configlio  di 
StatOyCli’era  in  Bruffelle,e  del  Vrencipe  di  Oranges  ; & cofi  combattuto,  e ftretto  it 
CafleUofu  ridotto  à condiùone,  che  non  hauendo alcuna  fferanj^a  di  foccarfo  ; per- 
cicche  gli  Spagnuoh,ch' erano  in  Anna  fi, non  uoUcro  ufeirne  a'  prieghidtl  A4  andrai 
oonc,per  non  contrauenire  a' commandamenti  di D.Giouanni,cbe glie  thaueua  com 
mandato,  lofio  cb'arriuò  i Lucemborgo,  come  apprefio  diremo  ; et  cofi  finalmente , 
battuto  <la  due  parti,e  ueggendo  apparecchiati  li  nimici  all' affala,  refero  il Caflcllo , 
Cartel?»  ufiendone  con  le  robbe, ma  fintarmi, l’ undecima giorno  di  T^out  rubre, dopò  mar  arò- 

Guato  fidi  **  di  fifa, et  bauer  con  gran  dannoributtate  dalCaffalto  i nimici  la  prima,  et  Lo 
àj-Li  Siali.,  £ 0>J<k  . nel  t[K  riportò  non  minor  lode  la  moglie  di  Mondragone,  che  dentro 

ui  era,che'L  fio  Luogotenente  intorno  Maldonado,il qual  confegnato  ilCafkbo  al 
Conte  di  Reus  Antonio  di  Croy,  et  al  Conte  di  Lalaygnc  Luogotenente  nella  Tro- 
nincia  di  Fiandta  del  Duca  d' Are/cotte, fu  accompagnato  fedelmente  fino  a’  confi- 
ni di  Francia  con  quei  pochi  fcldali.cb’er  ano  rima  fi  uiui,dalle  genti  de  gli  Stati . 

Il  giorno  m c de  fi  monche  fi  diede  C ultimo  affalto,cbc  fu  l’ottano  di  quel  mefe,  fu  pub  fi* 
eata  la  Pace,e  cenfideratione  tra  le  Prouuicie  de’  Paefi  baffi,conle  feguenticonditio- 

MÌ,diM‘  ^vtntid^ufCapU  ,,  a-r  . 

•Primieramente , Che  tutte  l offele,ingitme,mirf  atti, e darmi  auucnuti,per  capoto 
delle  guerre  c iudi  fra  gli  trafilatori  di  quefie  Prouincie,  conuenute  m quello  preferì* 
te  trattato .in  qual  fi  uoglia  luogo,  & maniera , che  fia,  far  anno  perdonati,  dimen- 
ticati, & ifHmati,come  fe  fegati  non  f off  eia,  di  modo,  che  per  cagion  dì  effi , non 
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ftri  mai  fatta  mrntione,  nè  dato  trauaglio  ad  ali  ano . 

I I.  Che  fecondo  qur fio,  promettono  gli  frati  di  Brabante, Fiandra,  Artoìs,Ana- 
ult.&c.  & inficine  li  Signori  Trentipe  di  Or  unger,  e Stati  di  H olanda,  e di  Zelan- 
da,co’  loro  amici, & con  federati, di  mantenere  per  l’auuenire  fedelmente,  & [enja 
alcuna  diffimulationefar  mantener  da  gli  habitatori  di  detti  paeft,ferma,&  inuio- 
labilpace,&  amicitia;&  nè  più, né  meno  aiutar  Punfaltro  in  ogni  tempo,  & necef- 
frtà  di  C'  nftglio,&  parere,impiegando  in  ciò  k lorptr[one,&  i beni  nel  mede  fimo  m» 
do  di  cacciar  fuori  di  quefii  Statigli  Spagnuoli,&  altri  Sìranierij  quali  fuor  deter- 
mini della  Giuflitia  fi  fono  sformati  di  far  morire  i Signori, & i Genttfbuomini  di  que 
fle  Prouincie, applicando  à fe  flelji  le  ricchegge  del p.iefe, tenendo  tutta  la  communi- 
tà  in  una  perpetua  feruitù.  Per  lo  che  promettono  di  effer  pronti, & apparecchiati, e*r 
pagar  tutte  le  contributioni  necejfariefcr  qutjìo  effetto^-  per  reftftere  a tutti  color » 
thè  uole fiero  contradire. 

III.  Che fubito  dopò  la  partita  de  gli  Spagmtofi,  t fendo,  come allhora  faranno , 
tutte  le  cofe  in  ripofo,&  in  ficure^ga,  ambedue  le  parti  faranno  obligate  à procurar 
la  radunanza  de  gli  Stati  generai, nella  forma, & maniera,  che  fi  fece,  al  tempo  del 
molto  potente  e di  glorio  fa  memoria,  l fmperador  Carlo  V.  quando  fece  la  renuntia 
di  quefii  Stati  al  Re  noflro  Signore  per  metter  ordine  a ’ negati)  di  quelli  paefì  in  ge- 
nerale ,&  in  particolare, tanto  a quello,che  toccatila  Rcligion  delle  Prouincie  ditto 
landa,  di  Zelanda,  di  Bomel,  e de’  luoghi  confederati,  come  per  la  reRicuriene  delle 
F orteg^e, artigliarla, nauìgli,  & altre  cofe  pertinenti  a Sua  Maefìà,  che  fono  fiate 
tolte  da  quelli  di  tt olanda, & Zelanda, nel  tempo  delle  guerre,  ò in  altra  maniera , 
che  per  lo  feruitio  di  Sua  Ad. bene, & unione  de'  'Paeft  fard  opportuno, al  che  non  fi  po 
tri  contrauenire.nè  dall  una, nè  dall’ altra  parte, ni  impedire, nè  ritardare,  sì  intorno 
à quello, che  toccherà  à gli  ordini,dechiarationi,er'ifolutioni,cbe  fi  faranno,  e*r  dar  a» 
no, come  nelfefiecutione  di  efie,di  qual  fi  uoglia  forte  fi  ftano,al  clx  ambedue  le  parti 
fi  fottomettono,e f aggettano  fedele,&  interamente. 

IIII.  Che  da  qui  innanzi  gli  habitatori,  e /additi  dcll’uni,  e dell’altra  parte,  di 
qual  fi  uogliapaefe,et  Stati^otranno  frequentare, pafiare.eripaffare  dimorare, e traf 
peate  libera, <2r  fteur  amente  ; intendendo,  che  non  farà  permefio  à quei  di  tt  olanda, 
di  Zelanda, ò d’altri  di  qual  fi  uoglia  paefe,  qualità  fò  conditione,  tentare  alcuna  cofa 
in  quette  parti  fuori  di  ttolanda,ò  Zelanda,  e fuoi  confederati,  cóntra  il  ripofo,  <5r 
pace  publica,dr  particolarmente  contra  la  Religione  Qatbolica  Romana,  & eflerci- 
tio  di  quella;  nè  per  quefia  cagione  ingiuriare  alcuno  nè  in  fatti,  nè  in  parole, ò fcam- 
delibare  per  lo  auuenire,  fotta  pena  di  punkione,  & cajiigo,  come  di  peri  ubatoti  del 
bea  publico,ad  e fiempio  de  gli  altri. 

F.  Et  accioche  fra  tanto  non  fia  incarcerata  per  fona,  è patta  in  pericolo,  tutte  le 
leggi, & atti, prima  fatti,&  publicati  intorno  aU  ttertfia,&  infume  gli  ordini  cri- 
mi  nati  fatti  dal  Ducad\Alba,&  il  feguito,  effe  emione  di  ejfijlaranno  folto  ftlen- 
tio,&  fofpeft.pn  che  dagli  Stati  Generali  fia  ordinatoti  altra  manieraci  modo,  che 
non  [acceda  fcandalo  alcuno. 

FI.  Che'l  Signor  Prencipe  re  fieri  rimirante  Generate, et  Luogotenente  per  Su « 
Maefià  di  H olanda, & di  Zclanda,di  Bomel, e di  tutti  gli  altri  luoghi  confederati  per 
comma  n dar  per  tutto, come  fa  al  prt (ente, con  l'ifìi  ffcgtufìitie,  ■vffictali,&  Magata- 
ti, fenja  mutar  ne, nè  rinouarne  alcuno,  che  non  fiq  di  fuo  proprio  confentimento.  Et 
quanto  alle  T erre,  & piagge, che  fono  per  Sua  Eccedenza  al  prefentejuflane  per  fue » 
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nrr-  fino  a tanto,  che  dagli  StatiGcncrali.dopò  tufiiia  de  gli  Spagnuofi  fia  ordinato  d- 

Ann.oi  Cn.  • . • 

ht6  t rimeriti. 

- * —■  vi  I.  Ma  in  quanto  a quel  che  appartiene  alle  T errt,&  piazze  dette  nella  com 

Fiandra  da  Sua  Maettà,thenon  furio  al  preferite  neU'ubutien%a  di  Sua 

Eccellenza  il  ditto  punto  tetterà  in  filentiofino  a tanto, che  radunate  queflc  T erre, e 
pij\Xea  quetta  unione,  & accordo,  conili  altri  Stati,  Sua  Eccellenza  hauerà  loro 
data  fodisf attuine  fipra  i punti,  per  i quali  effe  fi  potnbbono  trouare  intereffate,  fo~ 
pra  il  duerno  fuo, tanto  ndCeffcrcitio  della  Religione,  quanto  in  altra  maniera, per- 
che le  'Trouincie  non  fiano  fmembrate,&  per  fuggire  ogni  diffcnfwne,e  dtfeordia. 

Vii!.-  Et  fra  tanto  ninno  Statuto,ccmmandamento,prouifione,  od  tffecutionedi 
Giu  fi  aia  Juueranno  forza, ò uìgme.né  detti  Tatfi,&  Tt  ne,  rette,  & gouernate  dal 
de  tto  Sig.  Prcncìpe.fuor  che  queUr,che  da  Sua  Eccell.  ò dal  Configlio,  Magittrati, 
òVffUali, faranno  apprcuace,  & uedu temenza  pregiudizio  per  Cauuenirc del  Grati 
Con  figlio  di  Sua  Matflà. 

I X.  Oltra  di  ciò, che  tutti  t prigioni  fatti  nelle  paffate  guerre, & in  particolare  U 
Conte  di  Bofiù,  fiano  (rancamente, e liberamente  fcìoltifenza  pagar  rifeatto,  ma  fo- 
la mente  le  loro  ffitfc  e rifatti,  che  auanti  la  Data  di  quetta  faranno  fiati  pagati , 
ò accordati. 

X.  Che  il  detto  Sig  Pteticipe,&  tutti  gli  altri  Signori  Cauabrri,<jentilbuomini, 
per  fo  ne  particolari,!  fudditi,e  dall' altra  parte  fiano  tt  flit  ulti  nel  lor  buon  nome,  fa- 
ma,e riputatane, & potranno  ancor  godere  e metter  fi  inpoffefio  di  tutte  le  lor  Sign » 
rie, beni,  e prerogative,  anioni,  & crediti, non  t (fendo  uen  cut  e,  è impegnate  in  tale 
Stato, nel  quale  i detti  beni  fono  al  prefente, & à queflo  effetto  tutte  le  contumacie, 
fequefiri,fentcnze,&  ff}ecutwni,date,  e fatte  dopò  il  principio  di  quettc  riuolte, dal- 
l’anno 1 5 66-  tanto  per  quello,cbe  tocca  alla  Religione, quanto  per  bauer  prefe  l’ar- 
mi,con  quello, che  fi  è feguito , fono  riuocate,e  tenute  ptr  nulle  ; come  faranno  tutti  i 
pretetti, fcritrure,fatti,e  difputc, (opra  quetto  fatte  & fuccedute.tffmdo  riuocate,& 
f cancellate  da’  Regittri,fcn%a  che  fia  di  me  (lieti,  prendere,  ò hauere  altre  fofcrittic- 
ni,ò  proui foni, che  quetto  prefente  trattato  ; non  ottanti  ah  une  incorporatioru,  le g- 
gf, cottami, priuile gi, fcritture, sì  ltgali,come  conutniionali,&  sìufate  come  locali,ni 
alcune  altre  effcntioniin  contrario, Je  quali  in  quello  fatto, & in  tutte  f altre  cofe  con- 
cernenti  alle  dettereuolutioni,faranno  nulle  e di  niun  ualote  ftfii  ndo  etiam  ptr  Patate 
nire  fe  b fognerà)  /penalmente  derogate  per  quetta  Capitolationr,&  la  ragion’ambe 
communc,  la  qual  uuole,  che  la  generai  derogaime,  non  uaglia  jtnza  la  (penai  de- 
chiaratione . 

XI.  Inttndendcfi,  de  in  quetto  farà  ccmprefa,&  goderà  del  prefente  benefi- 
cio Madamm.i  la  Conti ffa  CT alatina  moglie  del  Conte  Palatino  del  Ri  no  Elettore , 
Ve doua,ibe  fu  del  Signore  ili  Bnderodt  in  quello,che  pofficde  a V .alien, & altri  bè- 
ni,tanto  per  lei, quanto  per  coloro, che  hanno  regioni  in  efii. 

XII.  Sarà  parimente  ccmprefc  quiilContedi  Bnren, per  quanto  tocca  allaTtr- 
ra,CaJlcllo,e  Paefe  di  Buren,accmbe  il  detto  Signor  Conte  goaa  per  la  ritirata  dello 
guarnigione, come  di  fuo  proprio. 

XJU.  Et  faranno  dijl  rutti,  abbattuti,  e rovinati,  i pi/a  fili,  trofei,  ifirittioni,& 
litri  jtgni,the‘l  Sig.  Duca  d’jilba  ha  fatto  teuare  in  aisboi,orc,e  mtuperio  sì  de'  no- 
minati,come  di  tutti  gli  altri. 

Xllll.  Quanto  appartiene  a'  frutti  delle  dette  Signorìe  & b.ni,al  corfo,&rt- 


Volume  Primo,  Libro  Settimo  1 435 

fio  dette  doli,ufufrutti,ccnfi,&  rendite  augnate, co  fi  fopra  Sua  Matfìi, cerne  fopra 
Taefi, Terre, & tutti  gli  altri, che  inani}  la  Dita  d,q<  ella  faranno  corfi,  con  tutto 
età  non  pagati, nè  ricevuti  da  Sua  Ad.  ò da  coloro  a'  quali  toccheranno,  nafcuno  (Lo- 
darne,, valer fene.  6 

. X K\  Intendendoti, che  tutto  quello,  eh' è corfo,sì  delle  hereditd,  & rendite,  come 
di  altri  beni  dopò  San  Giovanni  decadono  i y7<S.  paffato,  rtflerà  ad  utile  di  coloro, 
a quali  toccherà.  Ma  fe  dal  ricevitore  delle  confifcationi,ò  da  altri  /offe  Slata  rice - 
muta  alcuna  cofa  in  queflo  cafo  ne  fard  fatta  la  reflitutionc. 

X n.  Ma  fe  alcuni  anni  prima,che  i detti  cenfi, rendite, & altri  beni, ciré  fofìe- 
t,tdo  d‘  confifeationi  prefi,e  ricevuti  per  Sua  M.  ciafcunofarà  per  li  tali  ado- 
ni francojibero.et  efente  da  carichi, e liuelli affienati fopra  i fuoi  beni,  e Tene,  come 
faranno  tenuti  dalT  una, e dall'altra  parte  franco, libero, & efente  da  tutte  le  afitg/fa 
t toni, fopra  le  terre  rendite, e beni, ciré  per  cagion  delle  guerre  paffute  non  hanno  po- 
tuto goderei  tutto  à ratta  di  tempo,  che  quello  impedimento  è flato  fatto  all'oc  ca- 
pone (opradetta. 

Xt'H.  Quanto  a'  beni  mobili, & altre  tofe,  che  dalfuna  parte * dall'altra  fono 
confumate, vendute, ò in  altro  modo  impegnate, quegli^  cui  farebbono  toccate, le  per 
dera.fenga  emergitene  fatta  alcuna  reSìitutìone . 

Xnil.  Et  quanto  a beni  mobili,&  fìabili,cafe,&  renditele  à titolo  di  confi- 
pattane  faranno  uendute,&  impegnate,!  detti  Stati  Generali  nomineranno  Commif 
farti  in  aafeuna  <Prowncta,&  fuori  di  effe,perconofcer  le  difficoltdfe  alcune  fe  neof 
feriranno,  per  dar  fodisfattione  conveniente, tanto  àgli  antichi  proprietà,  u quanto 

<tiuamente°T,i  & Menda°ri  ** & ,endltef'*  le  loro  brighe,  e travagli  refpet- 

XIX.  il  me  de  fimo  fi  farà  per  il  corfo,&  relìo  di  rendite, & oblivioni  perfouxl 
u,&  ditmtel'altrepretenfioni,&  querele,  che gl'tntcreffati,  d caufa  delle  dette  re* 
uolutiom  uorannoper  l'auuenirc  dall'una  parte,e  dall'altra  tentare  in  qual  fi  uo»  Ha 

XX.  Che  tutti  i Prelati,&  altre  perfine  Ecclcfiafììche,l' Abbaile. c Diocefifm 

dottante  re  fidente'  quali  fino  polii  fuori  di  H olanda, e di  Zelanda,  & qnantun 
que  habbiano  beni  in  quei  paefi,  torneranno  alla  proprietà, godimento,  & ufif, ulto 
de  loro  beni, come  di  fopra  fi  è detto.  J 1 

fa!n  ^“>±0  appartiene  alte  perfine  Relig,ofe.&  altri  Ec  de fiaWic\,tbe 
elle  dette  Prouinae,e  Terre  loro  confederate  batteranno  fatto  prof  e filone, ò fin  prò 
veduti, non  orante  quello  fi  fino  ritirati  fuori  ditfje,  veduto,  che  la  maggior  parte 
de  loro  beni  fimo  impegnati;  ccffarà  da  qui  inamidando  loro  ragione  uvlmen teda  ui- 
™e',n/n  me  con  gli  altri, che  ut  faranno  fiat  Altrimenti  farà  loro  per  m,  fio  di  vodcr 
i toro  ben,,  non  ottante  t eie,  tiene, & parete  degli  Stati,c  tutto  per  mudi  provi  fio- 

f* e t1'*  cheJ°p™  k loro  ultime  pietenjioni  fio.  ordinato  da' detti  Stati  Generali 
Altra  cofa  • 

XXII.  Si  è accordato  di  più, che  tutte  le  donationi,  e priuatìonì  dibereditd,& 
altre  donatiom  inter  viuos,vel  tanfi  tnmtis,  fatte  da  perfine  particolari;  onici  viri 
berci,  per  cagion  delle  dette  riuolutumi,»  per  la  Religione, fono  disheedati  della  vera. 
Sor  I uccefione,  faranno  in  virtù  di  qucflc  tenute  per  nulle,e  di  niltn  valore . 

XXIII.  Et  bauen  io  quei  ai  H olanda, e di  Zelanda, per  meglio  mutarle  fbefe 
de.luguenatrcfciuto  di  pregio  ogni  forte  di  monetaci  d'órojome d'argento,, che non 

potrebbe 
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potrebbe  poffare  neff altre  Prouincie,fén%a  gran  perdita, & danno;!  Deputati  de  fi 
Stati  Cj  entrali  confideraranno  quefto particolare  più  prc fio  che  fia  pcff.bde,  per  mct. 
tere  una  Regola  generale  & accioihe  il  corfb  delle  dette  monete  fi  pojja  agguaglio, 
re  al  più  giu  fio  pregio, (he  fi  potrd  fare, per  tonftruax'roae  di  quefta  unione,  e del  cou 
mun  traffico  dall"  una  parte, e dall  altra. 

XXUll.  Nelrefto  intorno  alla  deliberation  fatta  da  detti  Stati  dì  Hobmda,at 
tiotht  la  generalità  di  tutti  i Par  fi  baffi  jioltffe  prendere  i cuore, e (opra  di  fe  tuttii 
debiti  fatti, & contratta  da  detto  Sig.Piencipe, per  fare  le  fuc  fpedititni,e  greffe  ar» 
matt  ; al  che  tanto  quegli  di  H olanda, e di  Zelanda, come  le  Pronincie,e  T erre, che 
fi  fono  refe  a Sua  Eccellenza , nella  fua  ult  ima  efpeditionc  faranno  obligate,iomc  effe 
dicono  ; quel  punto  farà  fmtffo  & la filato  alla  deferittione  de  gli  Stati  Generali,  co* 
quali  ([fendo  tutte  le  co/e  pacificateci  farà  una  rifolutionc,pcr  picndcr  l’ordine,  che 
convenga . 

XXV.  In  quefto  commune  accordo,e  pacificatkme,non faranno  ccmpreft,pergo 
dcrc  del  beneficio  di  e (fi  ! Pae fi, Signorie, e T trre,che  tengono  il  contrario  partuoffino 
a tanto, che  non  faranno  in  effetto  congiunte,  £r  unite  a quefia  confc  dir  aliane  ; il 
che  potaarno  fare  fempre,che  loro  piacerà . 

Il  qual  trattato  di  paci (catione,  dopò  effere flato  ueduto,e  con  fiderato, sì  da’  Sh 
gnor/  Deputati, & Segnalati  al  governo  de’  Tatft, cerne  dagli  Stati  di  effi,&  mfte- 
mc  dal  Signor  Trencipc,Statidi  Olanda,e  di  Zelanda,  & l'or  confederati , in  tuttii 
punti, & articoli  fopradetti,&  parimente  tutto  quello,  che  da  detti  Stati  Generali, 
farà  fintomo  à quanto  fi  è detto, & in  altra  maniera  definito, & ordinato  fi  detti  De 
putatifiiamoin  virtù  delle  loro  autorità,  & ccmmijfioni  premeffo,  & giurano  per 
quefte  Taci  di  o/Scruare,  mantenere, & adempire  inviolabilmente  tutto  quello, else 
da  una  parte,  e dall’altra  fi  è refpettiuamcntc  Capitolatoci  far  ratificare  ,giurare, 
fottofcriucre,e  figi Ilare,  da' Tre  l atijiobili,T erre , & altri  membri  di  Taefi,& mede 
[imamente  dal  detto  signor  Trippe Ji  in  generale  tome  m particolare  dentro  al  ter 
mine  di  un  mefcfiì  beneplacito  di  ciaJcheduno.Et  in  teftimemio  di  tutto  quello, che  fi 
è detto, Iranno  i detti  ^Deputati fottoferitte  quefte  incafa  della  Communità  della 
Terradi  Guantoàgli8.  del  Mcfe di T^oiumbre  1 576. 

Con  quefli accordi  dunque  tirarono  gli  Stati à J e tanta  autorità  nel  gouemodi 
tutti  quei  pae  fi , e nel  difporre  publica , e priuatamente  le  cofe  di  cfjo , che  nulla 
più  rimaneva  da  giudicare , ò di  pena , ò di  gratta  ,alfie  Trcncipe  [oprano  di  ef- 
fi,  non  hauendone  giamai  fatta  mentione,  fé  non  per  colorire  loro  arrogate  ambi- 
tieni  ,fu’l  principio , fimi-landò  il  tutto  deliberar  fi  per  confcutimento  di  lui . Ma- 
raviglio fa  jfu  l’auaritia,  crii  dcfidcrio  di  commandare  in  ciafcuna  perfora, ben  (he 
principale  , & in  buona  gratia  appo  il  fic;  cffendoauc  i loro  pcnficiinodriti  con 
marauiglicfo  artificio  dall’Oranges,e  da  quei  Capi,  cheguidaiiano  l’intiero  di  tut- 
to il  trattato  ; benché  ffiSlcffo  fondamento , cerne  fragile , & incofìantc  faceffe  pd 
rouinar  tutta  Immaginata  fabrica , della  loro  popolar  fiepublica , come  gli  effetti, 
che  ne feguirono , dimoflrcranno  di  tempo  in  tempo,  cstttcndeuafi  principalmen- 
te à tirar  tutte  le  pia^o  à deuotion  loro,  il  che  non  pottndofi  fare,jcn?a  manife- 
fia  forga,ò  fi  aude, e quella  portando  lunghezza  dl  tempo, c difficoltà,  ricorrevano 
à quefia, sforzandoli  di  far  credere,  con  pumi, e conperJuafioni,chegli  Stati,  & il 
con  figlio  di  Brufcelles  erari  quelli, che  foli  commandauano  con  autorità  ficaie,  tutti 
gli  altri  cfftn  do  tiranni, e ribelli  di  fua  Macfià  corrmpcndoà  queftomodole  nuli - 

tic 
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tre  che  refi. -Uè  erano  dfieruitio  di  lei.  Cofifu  da’foldati  Palloni  del  fuo  redimento,  tSì7 
tu  fiià  fiduionc  da  fiecrcte.prattiche  di  hcretici  , fatto  prigione  in  Caj'pa  Ani'"i‘ ' h* 

ro  di  Hpblcs  Goncrnator  di  Frifiajtcon  efioancite  Monadi  Hisbrocclf  genero  di  lui,  ---  - 

& il  Capitano  Fernando  Lopes  . Etili  Zuffien  Chriflopboru  Pafquès,  & il  Colon  Landra 
nello  Francefico  Perduro  fu  prefio  parimente  da  juoi  Palloni , & m Holanda  il  Ca- 
panno Giofeppe  Tagliatura  ; & i Tedcfcbt  li  quali  fi  txouauano  alia  difefa  della 
Terra  di  Polenti. ina,  accordaudofi  con  Giorgio  della  Laigne,di  ciccucre,un  tallaro 
per  ciafcnno,  tradiron  quella  piagga,v  feen  ione  fuori , ond'effo  afi'ediò  il  Cajlello , 
sforzando  Diego  Orcfcrone  ad  vfeime,  con  alcuni  pochi  Spago  noli , che  vi  banca 
dentro  mprefidio;  co’quali  proceri  fiuccefii  delle  cofede  gli  Stati  , accordandofi 
tJMonfignor  d’  Jnty, ch’era  Caflcllano  hi  Cambrays.ftce  prigione  il  liqucs  Gouer- 
nator  della  città  Ja  quale  infilane  co’ l.caflello  ritenne, à denotimi  del  configlio . Era  Cambivi. 
t orinato  gii  Don  Giottanni * come  di [opra fi  accennò , ne’  confini  di  quei  paefi.con 
ordine  del  He,  fuo  fratello, di  reflar iti algouemo;& per ageuolarfi il  viaggio,  & J,  vTrrtT 
andar  con  piu  preflegga  , pafiò  feono fiuto  per  Francia  .fingendo  di  efiert  uno 
della  famiglia  di  Ottauio  Gongaga , figliuolo  del  già  Ferrante  Capitano  di  quel  * ‘ “ 

valore,  eh’ in  duterfe  occafioni , ci  è fiata  porta  materia  di  ricordare . Don  Già - 
uanni  per  tanta  giunto  in  Varigi , dune  fiengefiier  conofiauto  vide  cenare  il  l\e, 
andò  di  notte  àcafa  l’+Ambafciador  del  Catbolico  ,che  rifedeua  appre Jfo  quella  d Giom«-' 
(JWacflà , da  cui  fu  à pieno  informato  dello  flato  de’ Vae fi  baffi,  e come  il  tutto.  nid’Auftria 
tra  in  riuolta , con  gran  pericolo  > cl/ef[o  ò non  uifoffericeuuto  conte  Gouemato  Goncriiato» 

rc,ò  f offe  coflretto  indegnamente , a far  quanto  quelle  genti  gli  commandaffero  . .rcìc  *>ac^ 

Pdendo  nitlladimeno,  che  Lucemborgo,e  tutto  quel D teato  perfieueraua  con  molta. 
fedeltà,  a dcuotione  del  f{e,e  delta  Chic  [a  Catho!ica,prefie  partito  difermarfi  quiui 
fin  che  meglio  fcuoprifie  l animo  de’  Fiammenght , exonoficefjè  quanto  per  compì » 
mento  dell’ ufficio  fico  far  egli  potefie.  il  tergo  giorno  di  iffonanbre  arriuò  Doti 
Gioiianni  à Lucemborgo.rice  iutoui  con  cccefiitii  honort , & cjbrcfii  fegni  di  bene- 
volenza , & effio  comincio  tofio  à (fedir  mefifi , e far  noto  à quei  del  configlio  in 
Brufielle  , la  (uà  venuta  ; ma  uditoji  poil' 'acerbi (fimo  infortunio  di  ^tauerfa  , 
fene  dol.e  altamente , e fpedìfuoi  meffaggierià  con  doler fene  con  gli  Stati,  eir  al-, 
trià  commandar  à gli  Spagnuoli , folto  pena  della  di/gratia  di  fua  Mae,ià  , che 
non  facefiero  più  fegno  alcuno  di  hoflilità  contra  le  genti  del  paefe , che  fu  off  - 
dito  puntalmente  . Tgotifico  fe  eficr  mandato  dal  He  fino  Signore  con  amp.a 
commij fione  di  flabilir  la  pace,  & il  tipofo  tra  quei  popoli , e che  da  lui  non  reme- 
rebbe di  con  eluder  fi  ogni  hanorato , e buon  partito  di  accendo , concedendo  a’  fui- 
■diti  di  fua  Maeflà fodisfattion  tale, che  ragioneuolmetuc  potcuano  contentai  fi . 

Spauento  tutti  quei  del  goucrno  l’auuifio  dcll’arriuo  di  Don  Giovanni , non’ne 
ha., en do  puma  vdito  nulla  ,nè  del  partire , nò  del  viaggiai  come  quelli  che  già 
d ifc gnauatto  gran  cofie  , in  acconcio  proprio , non  pcn fattati  puntoad  accettarlo , fe 
non  con  auautaggiatifiìme  con dit ioni  per  loro;&  il  'Prcncipe  d’Oranges  non  man- 
ca‘ia  à fe  [lefiojiè  a gli  amici,  in  dar  ricordi , proponer  dubbtj  inmego  .metter  ut  ' 

'diffide  nga  Ut  perfetta  di  D .Gioì  tanni  ^utertir  che  la  pace,  & le  con  diti  otti  largiti  (fir- 
matile loro  fi  offeriuano  era  un  veleno  à termine , fin  tanto  , ch’effi  di  già  fi  fi  fiero 
difiaunatì , edif uniti  ; accor legga,  non  pur  di  Spagnuoli , ma  di  ogni  altro  rthe 
rpog-iaeon  allatta  vincerai  nimico  potente  più  di  lui;e  tra  quefli  aggiramenti, 

V incontanente  loro  accordi , per  necefikar  l’t^dujhia  ad  accettarli 

~ìbi  ■* 
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con  loro  gran  vantaggio ,ò  rifiutandoli,  hauer  eji  p aliata  occafioni  dì  mon- 
"i^-6*  r dar’ il  negotioin  lungo,  & afficurar  meglio  le  cofcloro.  Et  per  dò  fare  , poi 

r — cheracquifiato  baueuano  fteura  la  città  di  Guanto,  degnarono  con  la  medefi- 

j andra  ^ ftfìàtà  , e caldo  di  uittoria , di  sformar  il  Caftello  di  ytreft  ; onde  ui  man- 
darono , con  buon  numero  di  f oldati , & altre  prouiftoni,il  Conte  di  Bofsà,  caua- 
BolTn'ibcia  Ptl?}onefecon^0  la  capitolatione  della  pace  conclufa^r  per  efier  Gouemato- 

to  diUe'w  *1*  Holada.Etefjo an  datoui  il  mefe  di  Decembre,  cominciò  ad  apparecclùar  l'a/Je 
te.  dio, e V artigliane  per  battcrlo,facendo  bratta  refiftenga  gli  Spagnuoli , che  dentro 

ui  fi  trouauano, fiotto  il  Cajlellano  Francefco  Ernandegd'^uila;&in  tanto  con  di- 
uerfi  finig2).Giouanni  procuraua  di  affidar* iG ouematori  del  paefie,e  perfuaderlo- 

rola pace, eia  tranquillità, & effi  fingendo l'iflcJJodefiderio,fchiJauano con  varif 

I'ìrsi  a.  artifi(ij  lo ffiogliarfi del  poffiefio  del  dominare.  In  Terfia  queft’anno auucnne  acci 
dente  importantiffimo,cb‘aprì  poi  la  porta  ad  una  lunga ,e  calamitofa  guerra;&àò 
Tama*  Re  fiu  la  morte  del  Sophì  T amar, con  cui  già  molti  an  ni  li  Re  Turchi  haueuano  con fier- 
A\  Petto  uafd  pace  jr aria  fi  nondimeno  dagli  feriti  ori, intorno  al  tempo  della  morte  di  lui , 
iau0Ie*  affermati  do  alcuni  efiler  mancato  l'anno,  cb’à  queflo  precedette . c^Ma  perche  mi 

to  diflintamente  ui  è chi  ne  fiatuiffe  non  pur  l’anno, ma  il  mefe  anche, & il  giorno, 
credo  che  fi  habbia,e  ter  quejla,c  per  altre  con fideratiaui , da  preflarglifi  maggior 
fede: Tréfolo  intorno  j ciò  tra  tali  Scrittori  dell’età  vojlra  ,fi  uede  difeordanga  di 
momcnto;ma  nelle  piu  Mere  cagioni  jt  occafioni  anchora  della  guerra  che  poi  fieguì , 
& in  altre  circoflange  nafeono  dubbi)  degni  di  efferben  confiderati . La  onde, trat- 
tando fi  di  cofe  tato  lontane  dalla  noflra  cognitione,la  cuicertegga  chi  piu  l’accerta 

{riu  fif petto  fi  rende  di  credulità  fio  ne  parlerò  con  ogni  rifierua;  poiché  fon  collocali 
i piu  probabili  fondamenti  di  quei  fucceffi,  nella  relatione  ch’altrui pofsa  batterne 
dagetibarbare,uatte,e  fraudolenti;  E perche  anche  coloroiche  di  ciò  bario  già  ferii 
to, fono  perfine  pergiuditio  e dottrina  riguardeuoli,fi  ch’io  no  deggia,con  ojfefa  del 
lalortfautorità,propor  cofa  diuerjà , ò contraria  all' affermate  da  loro,  non  batten- 
do hauuta  prattica  nò  di  Turchi, nè  di  Ter  fumi, che  miglior  iflruttione  data  me  ne 
habbiano  ,farò  alquanto  di  digreffione, porgendomi  con  breuiffima  narrati<me,di 
propor  dauati  agli  occhi  de'lettori.fecòdo  la  fede  de’  migliori  Storici,li  principi), gli 
écctepcimenti,&  lo  flato  di  quelle  due  potengeTurchefche,e  Ter  filane . Tal  che  non 
ho  dubbio,  che  conofciuto  queflo, non  fia  poi  molto  ageuole  l'argomentare,  quali  piu 
nere  cagioni  altera  fiero  tementi  degli  uni;  à deliberar  di  moucr  l’armi  contragli  al 
tri;  perdochenel  racconto  fieffo  potrà  uedcrfì  almai'adomb rata ,fe  non  colorita  l’ori 

£'ne  delle  graui  nimicitic,  che  rcgnarono,ereguanofra  quelle  due  fette,  fondate  nel 
diuerfità  di  loro  fuperflitiofa  Deli  gioii  e ;e  refli  pofàa  hbera  la  credenga  à ciafcu- 
notfecondo  il  piu  uerifimile,come  far  fi  fuolc  nclfiudire  i fucccffi  auuenuti,  non  filo 
in  parte  lontanifflme  da  chi  le  racconta,ma  il  che  piu  importa,à genti,cou  cui  non  fi 
Saraceni  fa,  fi  non  per  interpreti  ,conuerjatioae  . Li  Sarracenfche  uollero  cofi  nominarfi 
n^e  p'rogrcf  Sarra  moglie  di  ^tbraam, quantunque  difcetidcflero  daU’ancilla  ^tgar, onde  fu 

fi.  h rem  piu  propriamente  chiamati  ^igareni,  dicono  gli  Scrittori  effere  fiatatoci  uilgen 

te,  ch’K^immiano  Martellino  affermò  non  douer  curar’  i Etmani  che  fio  fa  ol  oro 
amici  ò nemici;nondimeno  tkpoi  che  fi  accollarono  à Ter  funi, nelle  guerre  c’hcbbe 
ro contro  Romani,  furono  di  qualche nome^na molto  piu  ofandodi  trauagliar  poi 
piu  di  una  uolta,con  ifcorrerieji  confini  dell’Imperio  loro  ; tal  che  li  coftrinfero  à 
pagar  certo  tributo, perche  fi  neflcfieracheu^  l' imperniar  Giufliniano , efiendone 

mal- 
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uniti  di  ejji  gii  fatti  Chriffiani , abbandonata  la  gentilità , li  ritenne  come  foldati 
fuoi, acetiche  reflaffcro  in  cuflodia  dell)  (fretto  appreffo  il  monte  Sina,  proibendo 
a gli. sfrati, piu  di  ejji  barbari, l'intrar  n He  Trouineie  Romane . Imperando  pofcia 
Heraclti,fi  fcoperfeal  mondo  quella  peffiìenga  atroci jjìma  di Mahometto , dett' an- 
che Magmedo,nato,chi  dicedi  nobile *bi  di  uihffima  flirpein  sfratila ;& fu  cedui 
ditanta  ma!itia,chcfeppe  farfi  credere  poco  mencbc  Dio,  e che  mentre  dal  mal  ca- 
duco era  afflitto,  un’angelo  gli  parlaffc,per  lo  età  ammaeffr amento  fingeua  di  ha 
uer’apprefanuoua  {Religione *quefla,non  con  ragione  alcuna , ma  con  forga  lom- 
mandò,cbe  foffe  difefa  da  colombe  trono  creduli  alle  fue  menzogne, li  quali furo- 
no infiniti  ; Amando  l'ignorante  turba  meglio  di  ubidire  à qualche  fenfual  piacere 
quantunque  bettole  e momentaneo  (dienti  e quali  propofe  quel  fcdfo  Tropheta) 
che  violentando  futi  peruerfi  appetiti, fottomctterfi  alquanto  à precetti  ragioneuoli, 
e conuenienti ad  huomo.ll  fraudolente,ammaeflrato  da  un  monaco  heretìco  chiama 
to  Sergio, trono  tal  feguito  di  popolo,  ctiarmatofi  abbatti  con  uiolenga  molti,  ch'ili 
Arabia  profèffauano  la  legge  di  Chrifio,e  tirando  alle  rapine, &aUalicenga  del  ut 
nere fempre  mone genti, e cofiitucndo  Capitani  di  effe  alcuni fuoi  principali  fautori 
di  gente  uHc,pouera*  mercenaria, diuenneroin  breuefupcrtiffimi,c  potenti  Signo- 
ri* dominatori  di  Trouineie.  Furon  li  progreffì  di  cofioro  grandiffiim  , /offerendo 
Iddio, che  la  malvagità  delle  genti*!/ allbora*  datroi  uiflcro,  foffe  gaffigata  da  co 
fi  grane  flagello.  Meni  <J\fabometto,chi  vuol  di  ueieno  datogli  da  fuoi  parenti  per 
farfi  ricchi,  & nell’età  di  anni  quaranta  di  fua  età;  chi  di  morte  naturale * di  anni 
feffantre,  nel  decimo  del  fuo  dominio.  E cosìnonben  fiaccordnno  gli  fcrittorinel 
tempo , che  ciò  auueniffe, riponendolo  chi  nell’anno  del  nafcimentodel  Signore  fe- 
tente fimo  trenteftmotergo,chi  nel  trentefimo  fatimi, & altri  vuole, che  la  fua  pri- 
ma attion  di  guerra  fuccedeffc  l’anno  6z] . e che  quindi  fi  cominci à contar  l’Hcgi - 
ra.da  Mabomettaui (ben  ch’alami  interpraino  tal  parola  Fu'<f,e  non  Efcditione, 
& affegnano  i‘.  principio  del  5 pi.)  et  che  cominciale  à dominare  del  1617.  me- 
rendo dieceanni dapoi,  & effondo  nato  del  *97.  filtri  pone  il  principio  dell’ Me- 
gera nel  feicentefimo  vige  fimo,  & che  mori  fa  vndici  anni  dapoi.  in  tanta  va- 
rietà di  racconti,  mi  gioua  di  replicar  que’lo,che  dianzi  diccuacficr  eia  fatuo  in 
libertà  di  credere  quanto  gli  fi  moffra , più  vmfimiU . Mahometto  entrò  fuc- 
ce fiore  fuo  fuocero  Eubocara,dettoanchc  Ebubacbar,  Ebu  he  ger,  Ite  bare,  dr  rbe- 
gar, fecondo  la  pronuncia  varia  de  gli  J'crittori*hene  ragionano  ; e credefi , che  da 
lui*  da  altri  fucceffori  fuoi  fofìero  raccolte  le  Jcrirture,  b polier,  che  proponeua  per 
legge rJIUbomctto  di  temooin  tempo , fecondo  l’occaftone , fi  che  dapoi  ne  foffe 
compofio  l’alcorano.  Co’l  concorfo  à queft  opera  di  uarie  perfone,uogliono,che  poi 
vafeeffegran  diuifton  di  culto  tra  popóli,tirandola  eia  cunode’fxbricatoriad  arco» 
fio  fentimento  di  fuo  gaffa , come  vuol  (fiottanti  Cantacugeno;  e Leone  africano 
afferma  effere  vfeitofettantadue  fette  varie  dalla  fuperffittinc  Ma  homrttar.a;tan- 
toèlontano,com’alcum,per  altro  huorti ni  intendenti, dicono  intorno  alT^tlcorano 
ninna  varietà  d’intcrpretationerltrouarfi.  M!  tempo  di queff’Eitbocara  cognoti- 

naro.Abdalla,che  fignoreggti  tre  anni,  ficagionògrand’alteration  di cofe  nell' Im 

peno  Hpm ano ;perci oche  q«ci  Saracini, che  dicemmo  tenerfi  à deuotim  di  effo,  fde- 
gnati,ch’un‘  Eunuco  Tesoriere  d’Heradio  loro  dice fie.cht'l  j no  Signore  no  baueua 
danari  per  dar’  a' cani, pre fero  l’armi  *t  apertoti  paffo,che  cuffodiuano, affa’ tarano 
aogi  altri  sfrati* prefero  Gaga*  Rgm,mettSdoia  riuolta  tutti  qua  paefi.  hi  cefi 

v>  <2 
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5 5J7-  e„n  chiamar*™  quel  linguaggio  Calipha  che  uien’  interpretato  Hi , ò 'Pontefici,  4 
Ann  di  C 1».  jì  Religione;])  cent’  altri  vuole, fuccef]ore,&  bcrede  di  Mabometto,il  qual 

M 7 — u0Uc  [he  fofie  unito  il  dominio  della  politicalo  le  cofc  di  lorofuperflitione.Di  Rubo 
caro  fu  fuucffor’  ornar, ò Haumar,&  r mar, che  fignoreggio  diece  anni  & mego 
e ut  fieri  e fi  fioritane, aggrandendo  gran  fatto  la  potenza  de  fucilarne  colui  che  più 
colte  riportò  uittoria  degli  efferati  dill’lmpeiador  Heiaelio,  enon  fole  acquiflò  la 
città  di  Gerujalemmc,e  la  Valeflina,ma  fi  fece  anche  tributarie  la  Soria,  la  Tkeni- 
cia  ,1  ’EgyttofDamafco  e la  Mefopotamia,e  pafiando  in  Cypro,  & à Rjrodi  pane 
un’impetuofo  torrente  che  fende(]'e,eroHÌnafie  tutto  l'Oriente.Così  battendo  debel- 
lati li  Ver  funi  con  Homifda  F{e  loro, fece  prigionie  le  figliole  di  Cosdroe , e fu  poi 
ammalato, mentre  faceuaorationc,da  un  Ter  fumo  chiamato  Emigra, à come  al 
fri  lo  chiama  Margarito, credo  per  errore.  Fu  à coflui  dato  per  fucceffore  Ofmano,the 
ttien  detto andrc  Ogmenjl  qual  regnò  dodici  anni,  e uifiene  ottanta] ette . Scriutfi, 
che  pafiaffe  in  africa  douefeonfifie  Gregorio  Vatritio,che  ui  ritenete  a nome  d’impe 
radere, e eh’  in  Damafco  riordinafic  le  leggi  di  Mahometto,dijtribiundole  in  quat- 
tro libri, e chiamando  tutto  il  volume  alcorano. Hebbe  molti  ualorofi  Capitani,  de’ 
CololTo  di  „Mii  n pi„  nominato  fu  Moauia, quello,  eh’  in  fihodi  rouinò  il  famofiffìmo  colo  fio, 
Rhodt  roui  I àf aerato  al  Sole , eh’  era  tutto  di  bron\o,fi  che  da  lui  ucnduto  ad  un  Giudeo  in 
nato*  Emefla#  fatto  in  pe%gi,egli  ne  caricò  nouanta  camelli , dopò  l’effcre flato  in  pièdi 

piu  di  mille  trecento  fefiant’  anni. L’ifleffo  Moauia  ninfe  in  mare  l’Imperador  Co- 
fi  ante, eh’ appetì  a traueflito  potè  con  la  fuga  faluarfi  in  Co(lantinopoli;evon  tardò 
Air  Cali-  molto,dopo  quefloj  morir,  Ofinano, fatto  uccidere , per  quanto-  fcriuono  alcuni  da 
^ly  genero  di  Mahomctto,c’ battona  per  moglie  (ita  figliuola  fatima;&per  ciò  affi 
pirandoalla  fuccefftone,malagettolmcntc  batteva fopportatali  poteva  de  gli  altri , 
a quali  riputava  ,che  tnt  no, fi conucniffe  quel  domino. Vrcfc  dunque  il  nome  di  Cali 
• pha  efjo  ^ tly,c'btbbe  dominio  turbato,per  effcrglift  oppofio  M oattia,  che  pretende 

tta  quel  grado  per  fuo  valore, e per  baucrnc  poco  metto , che  prefo  il  poffefio  uiucn - 
do  già  Ofmano.^tly fdegnato  fieramente  contra  il  fuoccro  Mabornetto,per  hauer’  al 
la  Jua  morte  la feiato  altri  bcrede, altero  le  fuc  leggi, prcpofe  nuovi  dogmi, & in  gran 
parte  mutò  quella  fuafalfa  Religione  (sepuòcofi  dir  fi)  come  afferma  Guglielmo 
\Aniuefiouo  di  Tyro,chc  nacque  del  1 1 39. tate  centinaia  di  anni aitatila  nojira me 
, moria, ol tra  ch’efjendtruiuuto  iti  quei  patfi,  poteua  cotrmodamcnte  faperlo . Finfe 

anche  ^ ily,cbe  l'angelo  Gabriele, il  qual  era  flato  ad  efio  inutato,ptr  errore  capi- 
scaa Maho  tò  à Mahometto  ( -uditori fintai cojepiu jciocchcè)  del  che  fi' fra  molto  fdegnato  ld- 
jncttana  di-  dio. Quindi  nacque fcijma  nella  loro  legge,  &lt  partegiani  di  lui  furono  chiamati 
Syi,e  gli  altri  Smytjidiuifione  che  fi  nnouò  ne'  Calipha  di  Egytto  , comeapprrfi * 
diremo, e che  fin’  bora  dura  fra  Turchi, cTerfiani. Fu  uccijò  Uly  nella  Terra  diBa 
Al  ha  remo  * ^ ,abiafiltce,dopò  l’ hauti  tenuto  onci  titolo  quafi  cinque  anni , e uiuuthie 

cin  quanta  fitte -,à  cui  fuccedeudo  il  figliuolo  ^tlhatemo,hebbe  anch’ef so  guerra  con 
Moauia,  bai  che  lofio  ufiifse  di  trauaglio,  monofune  il  fi  Ilo  tue  fé  dopo  il  padre. 
Moauia, che  fatt’  hauea  tante  prone  fatto  di  ^tcniaiv  conti  a l’Impei  io , fi  accordò 
poi  con  Coflantc, per  oppotfi  ad  ^ ly,e  promifi  dot  gli  ogni  giorno  mille  fendi , un 
fervo, & un  eauallo;ben  che  ciò  largamente  non  oJscruaJsc,ma  tornò  di  nuouo  à tra 
vagliar  le  Trottincie  gemane, e di  nuouo  aceordò  con  Coji  amino  figlio  di  Cofiante, 
promettendo  per  trent’  anni  pagar  diecimila  feudi  ogni  anno , cento  fchiaui , e cin- 
quanta caualli;altri  dice  tremila  libre  di  oro,e  liberar  cinquanta  Cbrijliani.E  gli  pt 
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tfO  dapoì  morì ,hauendo  tenuto  il  Caliphato  diecenoue  anni,  e viuutoefendo  ]piu  di 
ottanta.Scriueft, ch'egli  negli  ultimi  anni  fuoifaccfic  portare  in  fDamafco  tutte  le 
ferii ture,chc  fi  erano  fatte  intorno  allenta pretatione  dell1  alcorano , pei  accor- 
dar le  uarie  opinioni,!  fette  chenc  cran’ufcite;  le  quali  fcritture  dicono  eflér  fiate  tan 
te, che  Je  ne  caricarono  dugento  CamcUi.Tqon  potendo  poi  trouarfi  modo  da  unir  li 
difumti,econtraru  fentimenti, commandò, che  di  tuffi  piu  faputi  fi  elegge  fero  Jet > 
liquali  hanefero  autorità  di  ciò  fare, &coft  nominano  Mulgin,Boan,Bnora,^Ìnnt 
ti,*Ìte>mi)idi,etX>aud, da'  quali  foflero  compofli  fei  Libri,  e tutte  l'altro  fcrittutt 
buttatela  un  fi  urne. 7fon  dimeno  ajfcimafi,cbe  quindi  nacquero  poi  quattro  fette  di 
Mori  fi  che  di  una, chiamata  Melie  foflero  gli  africani  ; dell'altra  detta  Mfafi  fi 
nvrum afferò  quei  di  Meca,di  c^/lrabia,e  di  *Z)amaJco;  alla  terga  che  'chiamarono  > 
ciambola  Ji  accollarono  gli  Armeni,  &i  Ter funi ;&  nella  Baunifa,chefu  l’ulti 
ma, fi  annouerauanogh  ^4le (san  dritti, Cri  Soriani, nefando  il  fayro  libero  a tutte 
le  fette. Icgin,o  Cigid  figlio  di  Moauia,fu  Calipha  dopò  lui,dr  in  quaft  quattro  an- 
ni,che  dominò, nulla  fi  ricorda  di  memorabile,  fe  non  eh’ un  certo  Multar,  faccndofi 
chiamar  Tropheta  in  Ttrfia,uoltòfoffopra  quella  Troumcia.Fu  di  Cigid  fu cce f o- 
rte il  figlio  ^imer ,^ibdimeleco  dominò  dapoi,e  di  tempo  in  tempo,per  non  dimorar 
molto  in  coje  fuori del  liofilo  intento, feguirono  ylid,  Zuliimin  ò Sol  emano , Hau- 
mar  actrbif,  mo nimico  di  Cbrifliani,Gigid  fecondo,Euelid,Gigidargo,Hice,e  Mar 
uaail  cui  tempo  fu  diuifa,e  conquafiata  molto  la  potenga  Maomettana , per  effet- 
tata tra  Vrcncipi  diloro  fiationi  un'afpriffìma  guirra , onde  Marna  fe  ne  giacque 
morto  in  Egytto.E  cofi  alcuni  figliuoli  di  Muhamat,e  di^tly,che  diceuano  effirdi 
JceJi  dal  loro  legislatore  Mahcmettoji  partirono  le  Trouincie;perdochc  ^ib dalla  fi 
gito  di  Muhamat  Irebbe  la  Mefopotamia,& il  fratello  ^ ibubala  ottenne  la  Tcrfia j 
de  figliuoli  poi  di  *Aly  poffedi  Salmo  l‘Egytto,&  * /tbdalla  la  Sosia.  Nondimeno 
ibubala  peruenne poi  al  Caliplrato,&  gli  Succedette  tbdalla  di^ily  feto  ni- 
mico di  C hiifiani,uietando  a quanti  n’erano fotto  il fuo  deminio  l’apprender  difà- 
plina  né  lettera  alcuna.  Seguì  Madys,cb’altri  nomina  Muhamat  *4  b dalla, imita- 
tordi  cojlumi  patemi, ffeome  da  effe  molto  diuerfi  furono  li  figliuoh,che  l’uno  dopo 
l altro  dominarono,  eJMoife,cr  Jtaron,l‘ ultimo  di’  quali  guereggiò  lungo  tempo 
con  gli  Impcradori  di  Cftantinopoli,ma  fu  tanto  amuo  di  Carlo  Magno,  che  à fua 
richufla  peimije  a Clrrijliani  molto  buon’  hahitatwncin  Gerii falemmc, e concedette 
loro  il  Santo  Sepolcro  J.lorto  ^4aron  gran  di  [parere  e guerra  nacque  tra  fnoiffg/iuo 
li  Muhamat  & tbdalla;  onde  piu  che  mai  fiere  fi  uidero  tra  Mahomettani  le  par- 
tialitd,chenempiroHO  l'Oriente,  & il  Megogtorno  di  grani  flagelli  : cofi  Iraucndo 
Muhamat  edificata,  nelle  rouine  dell’ antica  Baby  Ionia, una  nuoua  città  , che  chia- 
mò Ba!daclre,ò  uoghamo  Bagadat,ui  piantò  la  fua  fede, fi  che  i ficee  fori  fi  chiama 
sono  Caliplm  di Baldacho,  fenga  che  gli  (autori  iti  aggiungcfjero  nome  dillinto, 
per  lo  più, a differenza  degli  altri  (ahoha,cbe  in  diuerfe  Trouincic  ritennero  poi 
tal  cognome, e ai  effi  il  piu  nominato  fu  quello  di  Egytto,la  cui  osigine  fi  racconta  in 
talguijà  'Da  ^ tly  genero  delfalfo  Tropheta  Mahometto,hebbe  origine,  dopò  al- 
cune età  un  ^tbdalla, che  fecondo  il  Tyrio,fl  fece  cognominar  Mehedi, cioè  ^4gna- 
gliatore,quafi  uoleffe  ridurre  il  tutto  ad  ugualità  ;&  e fendo  paffuto  in  affrica  fo- 
tterti  molti  popoli, co' l troponer  nona  fupir(litione,e  biajmarli  formatori  dilla  leg 
ge  di  Mahomet tortai  cheualfe  tanto  appreflo  quei  popoli  rogi,e  naturalmente  leg- 
gierijcbe ut  fondò  potente  dominion fondouui  per  fua  fianca  la  Città  di  Mehode- 
1 Camp.  Volume  Primo.  Ff  mia 
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m?*  mta.^AffliJJe  anche  la  Cicilia,& l'Italia, e fccefi  tremendo, acquistando fempreforr 

Am».d.ch.  maggiorkfi  (he  fi  arrogò  il  titolo  di  Caliptra,  e lafdoUo  a’fuoi  pofleri  jfin  cbe’J 

. 1 ^ quinto  dopò  lui,chiamato  ^ibutbamin,o  come  altri  vuole  Elcain , cognominato  Me 

pERSM-  hegidiualla,dopò  l’hauerfoggiogato  l’Egytto^dificò  dotte  fu  già  U CaJleUo  detto 
Abu  carni»  Baby  Ionia  y(diucrfo  dalla  gran  città  di  MeJòpotamia,)il  Cayro , ponendoui  la  fra 
C*l<rha  d*  regia, e facendo  fi  cbiam  .r  Cahpba  di  Egytto.  Da  quefti  due  Ca  iphatifuron  pomo 
kgy  no.  ^ v/e  i(  due  jlVe  dlucrfc  jn  ntl,gi  ne  quella  de  Syi  inumata  da  Uly,e  de  Simrifa * 

Soldino,  8c  uorita  della  jìirpe  di  Ofmano.  Jn  proiefjo  di  tempo  li  Cahpba  di  Egytto^mando  la 
fui  oiigine.  tranquillità  co’l  ni  ucr  dclitiofo  meglio, che  li  trauagli,c  Ò l’acquijlo de  Uà  gloria  miti 
tare,ft Jofliln irono  un’buomo  di  ualorc,c’haueffe cura  delle  cofc  piu  importanti  , C 
chiamarono  Saldano, che  noi  diremmo  signore.  Pn  di  quejti  Soldani,cbiamatopcr 
nome  Saladino,figliuolo di  Syracone l’anno  i ij$.vccije  dffua  mano  il  Calipha , 
Saladino  fb’allbora  domi  nana, & ufrrpoffi  a fiolu  temente  il  dominio  ciuile,reflando  Jòlo  a' 
SoManodi  fuccef’oii  del mortoj’autorità  nelle  cerimonie  della  loro  Religione  . Succedettero  al 
Igycto.  Saladino, con  pari  potenza, ma  difugual  ualore,  il  figlio  Saphadino,  e Melbadmo 
nepote  per  fiat  elio, & il  figliuolo  di  coflui  Meleclr  Sala,cbefu  opptefio  daMamalu 
Matnalii.-  chi  (era  quefia  una  forma  di  militia,  cerne  di  1 annidai  appo  Re  Turchi)  da’qua- 

clu,c  (uopo  li  f„  ordinatole  del  corpo  di  effidoucJSe  per  innanzi  eleggerli  il  Saldano  j tutti* 

,uc-  Ma,i frati  nclgourrno  ciuile,e  militare, nè  fi  chiamaff'  roalla  fucccfficmct figliuoli 

de'Soldani  che  morigero, e fendo  detti  Marnai uebi  ò Cbrifliani  rinnegati ,ò  figlino* 
li  di  ( brifiianifda  piccioli  nodriti,uclla  leggeMahomettana,paciocbeJi  probibiua 
, - • l’tntrar'  in  quella  militia, cefi  à Sarraccni,tomc  à Giudei.  Li  Soldani  dunque  crea 
ti  à qncHc  modoyfucceùettero  di  tempo  in  tempo  fi  dall’anno  1517.  nel  quale  T Oz 
mombeiofu  uinto,prcfo,e Jlrangclato  da  Selimmc  Re  di  Turchi  , eSlingucndofi  i& 
..  . elfo  il  t:ome,&  il  don:  mio  de*  Soldani,e  de  Marnai  u chi.  Mala  Signoria  de  Cali r 

pia  di  Baldacho, mancò  alquanti  anni  dopò  quella  de’  Cahpba  di  Egytto,effcndo 
quando  fi-  ptefa  la  loro  città  Reale  da  nuotano  fruttilo  del  Crancan  de’  Tartari,  intorno  agl * 
silicio.  anni  del  Saltatore  1 lóo.cfat  0 morir  di  fame  in  megoa'  [uoi  gran  t-fori,l  auatijfi 
mo  Cahpba,  ch’allhora  dominaua . Li  Jucccffori  di  lui, (fogliati  del  dominio  jom 
quelli  di  Egytto,’  efurono  con  la  fola  dignità, e riuereuRa  di  popoli,  per  Cimmagi- 
nata  religione  di  cui  fofst  ro  moderator  i;fc  ben ’ alcuni  a fermano, che  molto  prima  li 
Turchi  hauc fiero  in  quelle  Trouinch  fermatoli  piede,&  abbuffata  la  potenza  de 
Calipbi.fi  cbiamajserogià  Soldani  di  parecchi  luoghi  fi  che  ancb'cffi  furono  pereqf 
fi, e poco  meri  che  disfatti  dalla  forgadc’  Tartari  predetti  ima  che  dopò  molti  anni 
• nprefo  vigore  nella  flirpe  Ottomana, oncr’Ofmanajhe  dir  la  uogliamofi  andò,  con 
’ perpetuo  corfo  di  vittorie, inalbando  à quella  gronderà,? bora  la  utggiamo,  do* 
pò  il  Juo  naf cimento  in  ifpatio  di  trecca  Canni, ò poco  piu.  tacque  in  quel  me^o  an * 
che  in  Tcrfia  vii’ altro  Rcgno,grandcanch'efso,ma  poco  fellamente  emulo  delle 
attioni  grandi, e militari  degli' Ottomani  fi  come  diuerfr  anche  ne’fenfi  di  loroprc- 
funta  Rcligtonciquaiitunquc  piu  uoltc  habbia  con  gran  diffimo  sformo  dati , c rice- 
vuti col  pi  fiia  piu  tojlo  per  difendere  il  fuo,che  pcracquifiar  Calimi  paejc  .Trarrà fi, 
cht'l  principio  di  quetta  Signor h, crcfccfse  con  l’opinione  delle  medefimc  frpcrSlò- 
Seuh  Hai-  {jepi  Jn untate  da^ilysda  cui, ò nero, 0 finto  che  fofsefiiccuano  efier  deriuato  un  cct 
mi  ilS  t0  Sfbaihì,ò  Seich  Haider, ò Secaidarfijc  frotta  il  Sapute, ò Rehgìofo^fidcr,ech* 
mode'  So-  da  coflui  fotta  fpctie  di  fanti!  à fofscrom  quella  Trottinola  intonatele  predette  0;  iT 
I hi.  moni, pei fradendoa' popoli, che  qu'atoinfegnato  bauejsu  0 gli  altri fuccc frii  di  MA, 
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l bonetto , foffefalfio . Fattori  la  novità  di  coflui  vn  nobil  buomo  del  paefe , accor- 
to,&  am  bitiofo , ch’era  Signor  di  Harduel , Cajlello  tre  giornate  difcoflo  da  Tati - An*  ‘,1  ' ’ r‘ 

tris, onde  ((immunemente  fi  diceua  il  Signore  anche  Harduele;bcn  eh’ alcuni  uoglta-  „ -~-7  - 

no, (he  lo  fitflo  Secaider  /offe  cognominato  Har dacie . Ma  comunque  flie  la  co-  R s 1 A 

fa, egli  per  lo  feguito  d(? popoli, crebbe  in  gran  potenza  Ji  che  non  fi  /degnò  yfttm 
Caftan  Re  di  Vcrfia  di  dargli  Marina  fua  figlia  per  donna  ; di  cui  nacque  poi  un 
figlio  chiamato  lfmael,chc pcrftguitato  da  Giacup  fratello  di  fua  madre  fu  coftrcC 
to  nafcofamentc  à ticov rarfìap prtffoVerca le  amico  di Juo  padre. Ma  crefciuto^li  co 
glianmil  ualore,tgli  fcceattioni  fegnaiatc  in  guerra , onde  vinti  tutt’i  fucceftmi 
di  Giacupfi  acquiFlò  il  Regno  di  Verfìa  ; nè  perciò  posò  l'armi,cftèndo  molto  tra-  s 
Vagliato  daT archi,  li  qua  li  per  ijcherno  lo  chiamauano  Sophi, parola  Arabica  da  ,,X'nV'i?~ 
alcuni  interpretata  Lana  ; quando  che  à quella  fetta  introdotta  dal  vecchio  My  , gmfichi 
per  fingere  molta  humiltà , era  prohibito  di  poìtar’iu  tefta  quei  rauolgimenti  di 
lunghi ffimc,e  fottili fiime  tele, che  noi  chiamiamo  turbanti  ; ma  in  tal  ucceuolcua - 
no  tifar  fi  lavori  di  Lana,che  per  lo  piu  tingeuano  in  rofto,  c rauolgeuano  con  dodici 
pieghe;  donde  affe>mano,che  forti  fiero  due  altri  cognomi, poi  che  dal  color  rofio  uè  , 

gotto  chiamati  Cifelbaffi,ò  Chefelbaffi,cioe  CapirojJì,e  di  qui  dicono  la  Verfia  Che-  , 

Jelbas;e  da  quei  numero  fi  diconoEnaftetlarij,cioc  di  dodici  pieghe,  ^id  Ijmact fitte 
cedette  il  figliuoloTamas,dettoanche  Sciaci  amar, e Techonas  Sebaciche fecondo 
l’intcrpretatton  di  alcuni, vale  Re  Tamas. Co  fluì  dunque, che  diccmo  di Jopia  efier  - 
motto  quefl' armo, bebbe  già  fiera  guerra  con  Solimano,e  ne  fu  fcacciato  daTauris, 
perdendo  anche  la  Mefopotamia,&  altri  paefi;ma  fatta  con  efto  lui  pace  cinque  an 
ni  auantife  ne  riffe quietamente  fin’à  quefio,cb’era  il  quarantefimo  ò poco  più  del 
fùo  Regno,  efiendonc  viuuto  piu  di  feffant’otto . Mancò , fi  come  afferma  il  Mina - 
dot , che  fu  molto  diligentenel  ricercar’ i fucceffi  della  guerra  , ch’apprefio  nacque, 
il  giorno  vudicefimo  di  Maggio , lafciando  dopò  fe  quattordici  figliuoli , de' quali 
tic  femine,e  di  ma fchi  il  maggiore  fu  nominatoMuhcmctfilqual  di  ragione  doueua 
fttcccderc  ne" dominq  patemi , nondimeno  per  efier  piu J dedito  alle  coje  della  pace , 
lire  della  guena,e  dato  à gli  flit  dij  dell’ hiflorie,e  di  altre  cognitioni  dilettatoli,  ri- 
cusò quel  trau aglio  di gouernare,e  difender  popoli  ; aggi ungeuafii, che  patina  gra- 
ueinfimità  ne  gli  occhi, onde  alcuni  dicono  effiere  Slato  cognominato  Codabanda, 
fe  ben’ altri  nominandolo  Hodabcndefin  terprvta  Sano  di  Dio.  Fu  dunque  prepo 
Jlogli  dal  Vadre, oltra  ch’efio  lo  defideraffe,  Haidar  Mirifie,  ch’era  tergo  genito, ma 
giouane,che  moSlraua  riufeir  Vrencipe  di  ualorc,haucndone  in  ulta  del  Vadre  da- 
to fogno  ne" governi  a’quah  era  flato  prepoflo,  come  di [opra  fi  diffe, quando  yincen  * 
gp  de  gli  Mleffandri  trattò  con  efto,del  mover  guena  a’  Turchi.  Il  fecondo  genito, 
che  fi  nominava  Ifimael, cornei' Stuolo, per  efier  di  fierocifjima  natura,  da  Tamas 
era  flato  come  confinatovi  Cabaca(dicono  efier  Caflcllo  poflo  tra  Tauris,e  Casbin) 
bauendo  mofirato  più  uoltcdi  e fiere  nimiujjimo  a’  Turchi, ficorrendo  a far  prede 
ne’  loro  confini.  Laqual  cofia  dijfiiaceua  grandemente  al  Vadre, che  defideraua  ni-  , 
uerein  pace,& offeru ar  le  conditioni  giurate  con  cjft  ; e nondimeno  perauentura 
non  fiorano  fiate  quelle  cofie  giudicate  di  tanto  momento  da  lui,  che  feue  rifentifie 
co’l  privarlo  affatto  della  fua  grafia  fe  le  competente,  c le  fattioni,che  regnavano  „ ; . 
tra’  principali  della  Corte  favorendo  pcrdifegni  privati, come  avviene  il  più  delle  d/pcrta  * 
Uolte,chi  l’uno, chi  l altro  de’ figliuoli  di  Tamas, non  facevano  «fintamente  crede - «reato, & uc 
re  al  vecchio  Vadre,ehe  1 fenati  difegnaua  di  prutarlo  del  Regno.  Trouandofi  per  «lo  fubito. 
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tanto  in  difgratia  di efo,al  tempo  che  morì,&  afìcnte,& con  picciole,  ò niune  fori- 
7e  ; e dall’altra  pam  Hiidar  fa  uorito.prefen  te, e co’l  popolo  a fua  deuotione,  potè 
ageuolmente,non  desiderando, augi  ricalando  il  dominio cJMahamet , effo  Ifmael* 
effer prevenuto, e priuato  del  pegno.  Benché  colui,  picciol  tempori  filo quin de- 
ci giorni, uede[je,  piu  tofto,che  godeffej  frutti  deìl’ambitiofi  fio  de fidcrio;  perciò* 
che  follatati  fi  alcuni  Magnati, che  fattori  nano  Ijmael,&  aiutati,  fecondo  alcuni, 
dall’opera  della  forclla  di  liti,  chiamata  Teriacon  coita,  gli  tagliarono  la  te  Ha, e mo- 
foratala  al  popolo,  perfiafero  a tutti  effere  ciò  flato  eflequito  per  commifìione  di 
lfmaclle,à  cui  legitmiamente  fi  apperteneuatl  pegno,  &il  qual  doueua  gid  gii 
quitti  arriuarc  à prenderne,  con  potente  c /incito,  il  poffeffo . Quietaronfi  li  fau- 
tori d’ Haider,  conofcendo  niun  rimedio  eflere  al  fatto,  e proponendofl  loro  un  pe, 
da  cui  fier auano  gouer  no,  fi  non  tranquillo  almen  genero  fi, con  forme  all’altera 
de  gli  fiìriti  d’IJmacl , conoftiuto  già  gioitane  armigero , e bramofi  di  gloria  non 
mediocre . Era  egli  non  molto  lungi  quando  ciò  auuennc,  per  lo  che  alcuni  hanno 
detto,  che  da  effo  fu  HaÌA.  r J cacciato  del  pegno,  che  non  è però  contrario  al  nar- 
rato , poi  che  da’fioi  partegiani  fu  ciò  eflequito . Coft  peruenuto  in  Casbin  feg- 
gio  pe  ale  de’  Terfìani , (il  M'madoi  congettura , che  fife  già  l'antica  c^Arfaàa  % 
ebe  dal  fondator  fio  locatore  fu  detta  Europo,  in  Media  ; cofe,  che  ritengono  del 
poffibile,  & baurebbono  del  probabile,  fi  potefle  prouar fi  Casbin  ofjeruati  i gra- 
di fuoi  effer  cinquecento  fladij  lungi  dalle  pone  Cajpic,come  vuole  Strabono)  fu 
riceuuto  da’  fttot  con  molto  contento  , e falutato  pe , fecondo  il  coflume  loro  ; ma 
■ t/io  cominciò  toflo  à mojlrar  la  fieregga  del  fuo  ingegno,  facendo  uccidere  tutti  i 
fioi  fratelli,  fuori  che’l  maggiore,  che  t ra  lontano, & infume  anche  tutti  i fautori 
del  morto  Haider,  per  afficurarft  nel  nttouo  pegno . il  che  gli  fu  tanto  più  ageuo- 
Ic,  quanto  ara  infililo  a'  Trend  pi  Terfìani  di  temer  eotal  crudeltà  da’  loro  fratelli, 
facendo  c/Jì  pro/cjflone  ài  coflumi  non  cofì  fieri,  come  i Turchi,  de’  quali  bia/mano 
lab  arb  etri fjima  crudeltà,  ncll’uceider  tutti  del  fio  [angue,  per  non  hauer  giamai 
competenza  nella  Signoria  . tJMoft raffi  anche  de/idero fi  di  nuoite  cofi  , & ui  è 
(hi  afferma,  che  non  e/fendo  punto  amico  a’  Turchi, contra  de’  quali  haucua  più  uol 
temofle  l’armi,  fi  accofiò  nondimeno  alla  fitta  di  loro  culto,  prohibendo  a'  tuoi  po- 
poli quelli  di  ,/tly  ; che  non  sò  come  s’habbia  da  intendere, affermando  in  altro  luo- 
go il  mi  de  fimo,  clic  ^fly  mai  non  firmafle  legge,  e che  non  fino  di  ferenti  intorno 
aU’intcrpretalione  dcll’.Alcorano  li  Turchi  da’  Terfìani  ■ ma  di  queHecofe  rcHi 
la  fede  appreflo  gli  .Autori , per  le  cagioni , che  da  principio  dicemmo  . Egli 
par  ben  più  veri fìntile , che  non  da  quefla  nonità  ,o  daU’hauerfi  uoluto  ,ò  per 
dir  meglio, daU’hauere  hauuto  pcnfterc  di  farfi  Coronar  dal  Cahpha  dì  BagdtU , 
come  già  fece,  per  quanto  ftrinono  alcuni,  Solimano , ma  daH’haiier  egli  fauori- 
to  un  Signor  Curdo , nimico  di  x_Amuratbr,  n a/ce  fé  l’occafione  della  guerra  ul- 
timamente fitta  fra  qui  de  due nimtche nationi,  augi nmictffime  per  l’intcreflc  di 
loro  immaginata  peli  gioite;  fife  ò di f evenga  d’interprctarion  d'^f-’corano,òriue- 
renga  uerfò  .Aly  gli  vni,c  gli  altri  ver  fi  Eubocara,Jtomar,&  Qfmano,  che  ò poco 
importai  dalle  cofe  fin  qui  [frittene  dagli  alcriffe  ne  può  dubbiamente  fipcr  l’in- 
tiero, il  CurdOythe  diceuamo  bora, raccontano  eflere  fiato  nepote  per  fratello  d’un’aì 
tro  Curdo  Sangiacco  nel  pacfi  de’ Curdi ;chc  itoglionoefier  l’anticaTrourncia  dì  Chal 
dea, in  Bah i Ionia, & a'tonfini  della  Mt  fopotam  a, che  diconhora  * Diarbcch ; (jr  il 
qual’ era  flato  fatto  morir  già  da  Sclimmc,  per  hauer  egli  commc/fi  alcuni  borni- 
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Yidifìn  Andrinopoli , dotterà  Rato  per  altre  cagioni  chiamato  dal  Gran  Signore.  Il  An^7" 
detto  fuo  nipote,  thè  doueua  di  ragione  /accedere  nel  Sanguccato , noti  fu  amrruffo  , ’ 
da  Sclimme,  perciocbe  un  parente  di  lui, corrotti  i Bafiià  con  danari, ne  ottenne  quel  j — 

la  dignità;  & il  nepote  del  morto  chiamato  alla  Porta,  per  timore  fe  ne  fuggì  ad  If-  RS1/‘. 
maet , giouane  per  fama  audace  , c deftderofo  di  nouità , onde  fperaua  di  efier'affi-  9ffa('0,>e 
turato , e difefo  contrala  potenza  del  Turco . Nè  di  ciò  refìà  punto  ingannato,  tn 
tbe  Ifmael,  contea  il  coniglio  de’  fuoi  più  prudenti  amici , non  dubitò  per  difen - e Turchi. 
der  il  Curdo  dare  occafionc  ad  Amurathe,  fucceduto  anche  effo  di  nuouo  nel  Re- 
gno al  Padre  Selimme,  di  mouergli  perciò  tarmi  contra.tirandofi  inconfi  deratamen- 
te addoffo  una  guerra,  nella  quale  i fucceffori  fuoi  Iran  poi  riceuute  molto  fiere  per - j 

coffe,  con  perdita  non  Itene  di  riputatione,  e di  flato.  Ma  quel  medi  fimo  Scrina- 
te, che  ciò  afferma,  vuol’ anche  Ifmael  effer  foto  fei  mefi  u iuuto,  dapoi  che  afcefc  al  ! • \ 

Regno,  e che  trouando  M ahamet  ( che  gli  Recedette)  già  moffa  la  guerra,  efio  la 
feguì  ; il  che  prima  non  ha  del  uerifimilc,  poi  che  nè  i ffo,nè  altri  racconta  anione  di 
guerra  alcuna  qurff  Anno,  nel  qual  faria  di  neccffità  ch’ella  foffe  auuenuta,  fe  folo 
fei  mefi  baruffe  regnato  Ifmaelle,  & altra  di  ciò,  affermando  il  Mtnadoi,  & altri # . , 

ch'egli  ritenne  quella  dignità  più  di  un'  Anno,  & mc%n,  nè  par  conueniente  perva- 
derci effer  ucro  quanto  in  tal  particolare  coH oro  hanno  f ritto,  e non  quell' altro , 

Che  poi  l'oc  cafone  di  mouer  l'armi,  foffe , U ricettamcnto  del  Curdo,  à la  fidanza 
di  far  acqitiffo  in  Perfia , co’l  motiuo,  che  feguì  nel  [uccedere  in  quel  Regno , con 
qualche  difiarere  importante , tre  fratelli  in  breuc  tempo,  e l'ultimo  deffi  giudicato 
poco  atto  d [ofiencr  tanto  pefo  ; non  offendo  cofe  incompatibili , credo  tbe  poffa  e 
Cuna  cofa,et  l'altra  affermar fi, e che  que f le  occafioni,&  altre  concorreffero,per  far 
di  liberar  quella  guerra, trouando  gli  animi, come  detto  habbiamo,  difiordi,  c pregni 
diaccrbiffimo  odio, per  cagion  di  riti, cottumi,c  leggi  di  firana  Religione.  Non  In- 
foierò di  ricordar  un’altra  opinione,pcffibile  anch'effa,e  raccontata  per  uera  da  alca 
ni, e per  dir  meglio,  inuentata  da  uno,  e frguita  poi  da  gli  altri,  che  dopò  efio  hanno 
fritto  ; che  Ifmaelle, per  conofiere  interamente  coloro, che  gli  erano  poco  amici  fin- 
fe  di  effer  morto, e molti  giorni  non  comparue  in  publico,tal  che  data  libertà, di  fcuo 
ferir  fi  eia  fi  uno, &■  amico  & nimico  di  lui, potè  poi  e rimunerare, e perfeguitar  con  più 
uiua  ragione  gitimi  e gli  altri.  Cofi  fuggendo  i colpeuoli,  e per fegni  tati  dal  Re,  fin'»' 
confini  del  Regno , diedero  animo  a‘  T uri  hi,  li  quali  fi  auan'anibc  prima  apf  orec- 
chiati,di  mouer  farmi  contea  di  toro,  difegnando  gran  cofe  in  quell’ alterai  ione  del 
dominio  'Ber frano.  'JMa  perche  il  Minadoi,moflra  in  effetto  di  bancr  maggior  co- 
giti: ione  di  quei  fuccefii, maggiormente  farà  da  noi  feguito,doue  molto  gagliarda  ra- 
gione in  contrario  non  ci  ritiri  ; e pafferemo  in  tanto  à toccar  le  cofe  piu  particolari 
di  A muratile  ; che  uenuto  in  penfiere,come  pur  bora  diceuamo , di  mouer  guerra  a’  Costa  n- 
Perfiani, procurò  di  affi  curar  fi  con  gli  altri  Prencipi,  da  quali  potata  fo fi  citar  ai  if-  TINOPol,. 
fer  turbato, e perauentura  trauaghato  più  clic  mediocremente ,qualhora  lotrouafje- 
rocon  l’armi  occupato  in  altra  parte.  Perciò  uolontieri  confermò  la  Triegua  co’l  R Molto  im 
nuouo  Imperadore, per  otto  anni  futuri,  commandando  folto  pena  della  vita, che  a’  Per* 
confini  non  of affi  aerano  di  far  danno  a’  fudditi  di  Cef are,  & cofi  uicendeuolmentc  Co1 
Ridolfo.  E perche  già  fpedito  haueua  un'armata  fitto  ZJluccialy,  a danno  delle  Ri-  " 

uiere  del  Re  Cattolico, fi  come  di  Jopra  fi  è detto, la  richiamò  per  tempo,  non  uolen- 
do  impegnar  le fue  forge  in  altre  irnprefe . Ma  mentre  in  quelle  parti  permetteua 
Iddio,  tbe  i fuoi  ni  miri  fi  apparecib’afliro  à firuggerfi,e  confumar  fi  fra  loto,ntl(al- 
Camp  Volume  Primo»  Ff  } tie 


Ann.-MM.  446  Dell'Hiftorie  del  Mondo^ 

Ai m iti K treaMJ* P** r,m0te noflro  clima, fattorini  mar oui gl'io farnente i fuoi mintfirl,  che 
con  molto-zelo  procur aitano  di  buttami  li  fodi  fondamenti  dellaSanta  Fede.  Co(i 
nel  Bungo,Prouincia  del  Cupone, come  di  fopra  narrato  babbuino,  trouandoft  vit 

vecchio  Re, nominato  dapoì  Francefco.il  qual  da  principio  f he  ui  capitarono  i Padri 

ludi  Bua*  ^ Giesù.baucua  fempre  fauorito l'accrefcimento  della  nojtra  Religione , ben  ch'ef '• 
g ' ‘ fodi  animo  amy  che  di  effetto  f offe  allhora  CbriHiano,per  non  bancrc,  impedito  da 

grawffimi  affari, ancor  menatoti  Rat  te  fimo  ;permife  nondimeno  fbe  un  fuo  figlino- 
Sebaftiano  {ottennemente  fi  Batte^affe, chiamato  in  quel  punto  Scbafliano, accompagnato 
Prencipe  di  e ftguitoda  molti  principali, & altre  gènti  minori  di  quel  Regno  fin  co  fi  lodeuoleat- 
Bungo.  tionc  ; talché  fi  iiidc  i n breu:  grani ’ accrefcimento  in  quei  paefi,non  pur  di  C brini* 

ni, ma  a'infcruoratiffimi  Cbriìliani,con  mar  auiglia  de  gli  fleffi  Padri,  e contento  lo - 
Andrea  Re  roincredible.ueggendofi  fatti  sì  gran  Mirùfiii  dalla  Diuina  bontà*  Eraprima, fi 
di  A runa.  come  a fu0  iu0g0  dicemmo , Battezzato  anche  il  Re  di  Arima,  che  fi  chiamò  An- 
meo  Prenci  ^rea,  ffatett°  di  Bartbolomeo  ‘Prencipe  diOmura.anch’effo  Battezzato  non  foto, 
pc  di  Oom-  ma  polenteitlrumento,a  far  che  infiniti  altri  fon  l‘eff empio  della  vita, s'inalza  fiero 
ra.  à cofi  degna  rifolutione  ; nondimeno  alcuni  coHituifcono  la  conuerfione  del  Re  di 

A’imi  in  quefi' Anno, c del  mefe  di  Ottobre,  e noi,  che  in  cofe,  else  uedute  non  hab - 
biamo,fiamocoflretti,ne’fucce(fi,cbc  ritengono  dubbiofa  narratione,riferir  la  uarie - 
tà  de' racconti, e lafàarnc poi  la  cura  del  credere ,ò  quello  ò quello À chi  legge- 


li  fine  del  Settimo  Libro  del  Primo  Volume. 
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o/^GOM£?(rO. 

Auanzafi  molto  di  uigorc  la  Pellilenza  in  Italia, fi  che  ne  giacciono  molte  migliaia  di  uinen- 
«L  In  Venetia  muore  il  Picitcipe  Moccnigo,  it  c creato  in  luogo  di  elfo  il  Vernerò  ; uè  molto 
idapoi  (enti  quella  Città  gran  danno, da  un  fuoco  accidentale,  che  li  apprefe  nel  publico  Palai, 
io.  Appare  una  lucenriflìma Cometa,  che  dà  molto  da  penare  a aiuoli, & la  PrcncipelTa  di 
Tarma  lì  conofce  mortale.  Nafcono  in  lfpagna  funclti  peniteli  al  Re  di  Portogallo, di  dcchia 
far  la  guerra  contra  Mori  di  Tingitana,có  oc  cafone  di  ripone  in  quel  Regno  un  Re, clic  n’era 
flato  fcacciato  fuori  dal  Zio-  Il  Chriftianiflimo.dehbcratalagucrra  contra  gli  Vgonotti,  fette 
feti  la  co'Ptenctpi  Alemanni, cliicdcndo,che  no  ftano  loto  JiauitOi&  il  Prcncipedt  Condè.col 
Re  di  Nauarra.dcchiaratili  capi  de  gli  Vgonotti  li  armano, e parte  di  furto,  patte  con  la  forza 
prendono  alcuni  luoghi  in  Poitù,c  Gualcogua, tra 'quali  Ponts.cBrouagio.che  per  la  (coperta 
di  quello, Mons.  di  Mircmbco  li  aliena  dal  Condc,  & è da  lui  combattuto  lungo  tempo,  libe- 
rato al  fine  dal  Duca  di  V mena, che  con  cfTcrcttoRcgiofi  opporrei  quel  Prettctpc.edijlìpa  tilt 
tcleforzcdi  lui,  racqtuftando  molti  luoghi  alla  Corona,  lì  come  anche  il  Duca  di  Alanfonc 
con  altro  ellcrcito.  Combattei!  la  goccila  piti  con  ifpaucutu,  che  con  danno,  e finalmente  fi 
conclude  una  miona  Pace  tra'I  Re,cfuoi  ribelli.  In  Lamagna  Salenunod’Ifcniboigo  . rinun- 
ciando rArcinefcotiato  di  Colonia,  ti  leu 'clero  in  (un  luogo  Gcbardo  Truchles  ; due  Du 
di  Tornerai  ia,&  il  Marchclèdi  Btandcborgoprciidrfno$$^lie,  c nafee  ChtilìtanoRcdi 
ni  marca.  D.Giouanm  d'Atifiriatn  Fiandra  crolla  ptaudiffiAltà  di  clTer  riccuuto  al  goucr 
c concede  largo  indulto  Regio  a’ Fiammcnghì  j ùb  contra  di  luì  fa  congiura  il  ricucire  < 
Orangc<,&  altri  Tuoi  aderenti, per  ritenerlo  pngiJnc,oiM’ciro,à  gran  fatica,  li  fatua  nel  C; 
dello  di  Namur.  Rimtouali  per  ciò  la  guerra  in  quei  paci!, chegli  Stati  li  accordano  con  l'O- 
ranges. facendolo  foprairicendcnte della  guerra, c della  pace  : & elfo  hauendo  forprefcalcu. 
.tic  Tcrre,che  fi  guatdauano  à nome  del  Rc,fo  fmatttcllar  tutte  le  Cittadelle, clic  li  trouaua- 
no  nel  paefe.  Li  Cathohci  non  fcntcndo  bette  di  quella  maggioranza  dill’Oranges.cliiama- 
noperóoucrnatorc  de'  Pacfi  balli  l’Arciduca  Mattinar, che  lufcofamente  per  ciò  parti  oli  da 
Vienna,  fi  conduce  in  Fiandra, & uièriceuucocon  ifircttillinieconditioni.  In  tanto  ritorna- 
no d'Italia  quiui  le  genti  da  guerra, che  D.Giouauni,incfiécutwu  della  pacchaueua  liccnna- 
te,e  può  egli  foccorrer  Ruennonda, combattuta  da  Moiis.  di  Campigny,i  nome  de  gli  Siati. 
DaiificainPomerania,ribc!!atafialRedi  Polonia,  ècofttctta  di  ritornate  alla  lita  obcdtenza, 
dopòl'hauer  riccuuta  daU'clIcrcito  Regio  una  molto  fiera  pcrcolfa  le  file  genti  .combattendo 
in  campagna.  Ifmaelle  Re  di  Perlia  mene  ucci  lo,  per  opera  della  forcjla  Periacottconà,&  gli 
fuccedc  Mahamctro  Codabanda  ; per  le  quali  altctationt  A muratile  Re  Turco  appai  ccchia  la 
guerra  contra  quel  Regno.  Chiudcfi  il  Libro  con  la  dcfrrittionc  del  paefe  della  Chma,cdc‘ 
collumi  di  quelle  gcnu. 
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L Righilo  della  Penitenza,  quietato  in  Finegia  fu  l prìncipi» del- 
l'anno M D LXXFll  comedi  fepra  fi  accennò, e perren 
derni  gr*tie  allxrniuina  bontà.votatofiil  Tremipe,  & il  Senato 
di  fabricar  vna  Cbiefa  co’l  titolo  di  Redentore  garetta  ebe  minac 
cutfe  di  affligger  grani jjimamente, due  altre  Città  della  'R.epubù • 
, ,L.  ca,Ficenga,e Brcftix  ; onderei  padri  tur  bandella  propria  cala- 

mità,ch'era  non  ben  finita,e  timorofi  di  quella  de'  fudditi.che  foprafìaua,angicomìn 
ciaua  à farfl  f e ntir e, non  mancauano  conincredibil  carità, d'inuentar tutti irimedif 
pofflbili,ò  primi,  ò non  più  frtrimcntati.pcrpreuertir  quei  mali,  ò terminarli  ne’fuoi 
principi <.  Ma  perche  l'ira  di  Dio  troppo  era  commoffa  dalle  noflre  iniquità, non  baflà 
' prudenti  bumxna.à  [chi  far  ne  gli  effetti  fuoi  ; ualfe  ben  qualche  riconoflimento  de? 

proprie  falli  à ritardarne. tlquanto  Ceflecutione , e perauentura  à menomar  anche  i 
mali;  poi  che  quafl  mir  azeramente  la  Città  di  Fictngafdou'io  Scrittore  delle  prefen 
ti  cofe  mi  trouaua  in  quei  tempi)  reflò  libera  l'anno  adietro  da  quelle  miferic.che  Cai 
ere prouate  Inumano, non  fenga  riconofcernc  par  ticolar  grafia ciafcuuo,daU  interctj— 
poni  della  R.Fergine,à  cui  fi  hebbe  rieoi fo,  con  molto  urne  preghiere*  con  gran  fre- 
quenta di  popolo, non  foto  prima  e poi, ma  durando  anche  laPcJli/cngaJn  un  Tempio, 
Pertc  in  Vi-  poco  fuori  dcllaCittà.cbc  dal  fitto, in  cui  fi  ritroux, dedicato  ad  effa  Fergine.volgar- 
fi-nn  mente  uien  chiamata,  I.x  Madonna  di  Monte*  Era  di  antica  dcuotione  quella  Chtt— 

fa, per  le  grafie  ottenuteti!  altre  notte  Orando, in  Somiglianti*  più  graui  pericoli  di  Pe- 

filenga ; onde  nnouandoftne  la  memoria,pcr rirnnùnente calamità, traffe il  popolo, co 
nofeiuti  i fuoi  falli, alla  (olita  deuotkmt,maconfegni  maggiori  di pentimento, e di  fet 
uore  • onde  meritò  l'Anno  auanti.ben  che  circodato  da  cofi  fiero  incendio, non  Sentir- 
lo nocino*  queflo  ( cofi  giudicato  dallimpcrfcrutabile  giudizio  dikino)  quantunque  lo 
fentiffe ,e  con  fuo  molto  danno, tuttauia  neri  fu  da  paragonar  con  quello  dell' altre  kn 
cinecittà, e pochiffime.né  forfè  (opra  lrc,ò  quattro, perfine  di  conto  ui  monrono.Durò 
nondimeno  il  contagio  tinta  t E fiate, nella  Città, che  poche  ville  furono  per  ciò  afflate , 
cagione, cioè  ritira!  ani  fi  la  nobiltà, eccetto  quelli, che  di  tempo,  in  tempo, refìauano  i 
toner  no  delle  cofi  publiclxe.fi  rendeffe  libera, come  se  dettc.da  tal  flagello ; angi  molte 
ne  principali,! uggendo  dal  fiero  accidente  di  Finegia  t’ Anno  paffuto, thè  fi  ir a- 
aluati  in  Ficcnzga.più  toflatf/ftbnar  d'onde  fi  cran  partiti,  bt  tube  fi  udiffe  la  Cit 
effer  libera, uollcro  fermar  fi  à&HtMCni*  di  htiofi  villaggi  del  Piceni  mo,pae(e  me- 
ritamente chiamato  da  molti  Gia/dir^  di  l'incgia, e perauentura  degno. dopò  Napo- 

h,chiamarfi anche d'/taria.Trx'perfin»ggi,chequiui  fi  ritirarono, furonoGio  B.tufia 

Ci  Ragna  Aniuefcouodi  Ro(ìano,tt  appreffo  la  RcpublicaNuntio  del  Pontefice, alla 
qual  dignità  pcruenne  ancb'effo  dopò  alquanti  anni ; e furoniiigli  Arnbafciadori  dei 
Re  di  È rancide  dì  Spagna, tutti  fplcndidamente  ricettati  da  diuerfi  principali  Cittadh 
ni.e  trattenuti  con  incredibili  fegni  di  beneuolenga ,e  di  cortefia. Mentre  la  peflileu - 
24  per  tantotrauigliaua  Fucn-gx,& affi  ggeua  Brefcia*  Fcrona  punto  non  era  libe- 
ra.il Pr cinipe  di  Finegia  Luygi  Mocemgo,ilqualdopò  tante  af flit tioni.fuc cedute  fot 
toilfuo  Principato, di  fame. guerra, incendio, e pefìc  nella  Città, non  potè  lungamente 
«igtMoce  goderla  liberata  da  quei  maligna  fuperate  con  la  confi  ungi  deli  animo, c i ó la  prude it 
muo-  V,  fai  fio  Configlio  tutte  cficfìc  calamità,  battendo  tenuto  fitte  Anni  quclfcminentc 
“ . f gnuxno.fe  ne paftò àpi, tranquilla  vita*  lodate  l'Hcrokbe  virtù  di  luida  Lorcngp 
lùOtatóre  Muffa  Secretarlo  della  Repub.  et  Oratore  no  meno  eloqucntijfimo.cbe  dotto* grane, 
«ttclkutc.  fa  poibonorato  di  degna Sepoltura  in  S.Giouanni*  Paolo.ncnftnga  gru  dolore  di  tut 
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fa  li  Città.  Fu  dato  a!  Mocenigo  per  fucctfforefm  quella  dignità, Sfbiflian  Feniero* 
Senatore  di  quel  gran  ualore,tbe  di  [opra  fi  ir  accontato  a’  iuoilucghi,&  la  cui  fiima 
fu  tale, e tanta  neha  Repub. che  non  folopcrucnne  con  uniucrfal applaufo  a quel  grado, 
cui  maggiore  non  poteua  effa  dargti,ma  con  infoino  a uut  nini!  nto,ì'otunnt-,pcr  cicche 
ridottili, fecondo  ileo  fiume  li  quarantino  Senatori, per  creare  il  Prencipe, à gli  x i.  di 
Giugno, che  erano  citta  1 1. bore  del  dì  naturale, quanto  afferma  il  Sanfouino,  dopò  4. 
horc  follmente, egli  di  quaranta  voti  fu  publicato  Duce,effendoeffol’aUro,annouerat 
to  tra  quarantino.  Ma  poiché  fumo  in  quello  proposto  della  creation  de’  Prencipi 
di  Renel  la, non  farà  perauentura  ingrato  a’ Lettori  P intender  il  modo, co'l  quale  fi  prò 
ceda  in  tal  elei t ione ;poi  ch\ [fendo  cofa  tanto  principale  d'unaprincipaliffima  Repub. 
non  potrà  cauarfene,ad  effèmpio  di  ottimo  gouerm,fe  non  utdiffimi  ammattir  amenti. 
Erano  iDuci.ò  Principi, cb'indiffercntemente  coft  uengono  chiamaci, da  principio  elet 
ti,à  confermati  dal  Popolo  della  Cittd,ilqual  modo  fu  tralafciato  poi  per  diuerft  ine  oh 
venienti, che  ne  frguiuano;  cofi  l'Anno  della  uenuta  del  Signore  117  2.  fi  ordinò,  che 
fofftro  eletti  dodeci  più  prudenti  Senatori,da‘  quali  con  none  fuffragi)  almeno  reflaf 
fe  creato  il  Prencipe ; cofa,  che  Pefferienga  mofirò  per  diuerft  capi,effer  non  ben  fonda 
ta,e  poterne  feguir  grani  inconuenienei.tal  che  dopò  fei  Anni  li  Configlieli,  & i Capi 
di  xxxx  ( ufficio  coft  chiamato  nella  CutdJ cominciarono  ad  elegger folo  quattro, cia- 
fcun  dà  quali  baruffe  poi  da  nominar  diece,ft  che  forma ffero  un  corpo  di  quaranta  più 
faui]  Cittadini, onde  rimaneffe  eletto, co’l  numero  maggior  de' voti  il  futuro  Duce, piar 
che  fi  auanxafie  olitala  metà.  Ma  ni  anche  quello  fu  jperimcntato  buon  modo, ap- 
portando alle  uolte  lunghezza,#  ofìinata  ambiguità, fe  fi  diuìdcuaiio  ugualmente  a 
fauor  di  due  Pi  loro  fufjragq, tal  che  fu  tempo,cbe  bifognò  eleggerai  Prencipe  a forte 
tofuapoca  riputai  ione, e difeontento  della  Republica.  Perciò  tanno  1 lóS.fufi  abilito 
tordine  di  tal'elettioncfm  quel  modo, che  poifempre  è flato  offeruatofilqual'ordine.per 
eflcr  in  parte  commcffoà  beneficio  della  forte, in  parte  cofìàlo  di giudiciofa  elettione, 
falche  (e  nefchiui  ognifraude,e  ui  fi  coferui  anche  ilgiudicio  ntll'eleggcr’i  più  mer'itc- 
uoli.l  ncontanente  dopò  l'effcquie  del  morto  Prencipe, fi  affembra  il  Con  figlio  gride, et 
in  effo  non  fi  riceuonoftn  tal attione, nobili  di  minor' età, che  treni' anni ,e fecondo  il  nu 
mero  che  ui  fi  troua,pogonfi  in  un  uafo  coperto,  ch'effi  chiamano  Capello, tante  picei» 
le  palle  bianche, eccetto  3 o.  che  fon  dorate,  cauaddfi  poft't»  a forte  daLuafo,da  ciafcun 
de  radunati, chi  fortiffe  la  palla  dorata, ritien  potefrà  dreflrar  nuoua  forte , peniocht 
ritiratili  quei  30  in  un’altra  franga, e co’l  mede firtfibr dine  polle  neluafo  30. bianche 
e none  palle  dorate,  li  notte, che  le  fottifeono  eleggivi  poi  40.  Cittadini  del  corpo  del 
Cpn figlio.  Di  quefh  40  nel  mede  fimo  modo  efpclcggono  dodeci  del  corpo  loro,  & » 
dodeci, fan  poi  elettion  di  uenticinque,t  dc’ucntkinquc  con  le  palle  dorate  canate  a fot 
te  noue,quefri  nominano  quarantacinque, da’  quali  fi  cauanopurà  forte  uenv  cinque, 
dal  qual  numero  con  nuoua  forte  fi  tr aborto  folo  hndeci,cbe  fon  quelli  che  eleggono  i 
quarant‘uno,da  cui  finalmente  uien  creato  il  'Prencipe , con  venticinque  fuffugtf  al- 
meno . Eglino  confermati  dal  Gran  Configlio  fi  riducono  in  una  fianca  grandifjì- 
ma  del  publico  Palagio, e ui  fono  chiufi  talmente,che  né  poffonoeffi  udu  cofa  alcu- 
na di  quanto  fuori  fi  tratti,  nè  quei  che  fon  fuori  hanno  cogitinone  veruna  delle  co - 
fe  di  dentro,  & in  ciò  fi  offerua  diligenza  efquifita . De'  quarant'uno  tre  più  gra- 
ni Senatori  tengono  certa  preminenza  Intorno  all' ordinare,  e chiamanti  Priori , 
fedendo  in  luogo  più  tignar  dcuolc  nel  trattar  Pelettione.  Olla  eia  ferme,  prima 
che  fi  paffi  ad  alto  veruno, giura  rcligiofameme , intorno  d molte  offeruationi, 
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dirette  al  publico  bcncficio.fenga  batter  riguardo  ad  alcun  particolare  affetto;  fe  ehm 
que  le  cofe  predette  fi  procede  allo  Sfittino , che  in  Vinegia , con  uoce  più  Latina 
chiamano  Scrutinio, facendofi  in  e fio  ricerca  de ’ nominati  à qui  Ua  dignità, co’ l por- 
tar ciafcuno  de  gli  Elettori  una  polita  ferina  difua  mano, ma  fetida  fottoferittione , 
in  cui  è notaio  il  nome  di  colui, ebe  fi  de  fiderà  Duce.  Quefìe  polire  da’  ‘Priori  fi  met 
tono  in  un  rafo,e  cauandofi  à forte, fi  nota  il  nenie  dell  Eletto, che  prima  liuti  fuori# 
cofi  di  mano  in  mano  quanti  fono;non  che  piu  di  una  uolta  fi  noti, chi  da  molti  nelle 
poltre  farà  nominato, angi  per  tenere  afeofo  il  fauor,cbe  poi  mila  ballottatione  rifui - 
terebbea  queltale.fi  tienfecreta  quella  cofa.come  Coltre # co  uincolo  di  giuramen- 
to# con  timor  delle  fleffeptne.  Secondo  il  numero  poi  de  gli  eletti,  fi  togliono  nitri- 
tami va  fi, da  metterti!  dentro  i fi ffr  agii, tutti  in  una  continuata  anione  douendo  ef 
fere  {pedici  ; perciocbe  meffo  fuori  del  vafo.in  ifcritto,il  nome  di  cui  deue  quiui  cono - 
feer  la  fua  elcttione ,e  collocati  li  uafi  l'un  preffo  a gli  altri  donanti  a * Triori,  nonno 
gli  Elettori  dimano  in  mano  mettendo  con  gran  ficretc^ga  dentro  di  ciafcun  nafo, 
i loro  fu ffragii;  talmente, che  non  può  conofctrft  s’egli  elegge  ò non  elegge  quel  tale, 
mentre  mettendo  la  mano  dentro  del  vafo.c'ba  due  ricetti  ; did  imi  dal  sì  al  nò, con 
ducer  fi  colori,  lo  efiequiffe  con  tanta  delirerà  ( olirà  che  fi  alga  per  ciò  donanti 
una  tela)  die  non  può  da  gli  altri  effe/  in  modo  alcuno  confiderato  ; bauendo  quei 
Padri  per  mura , che  nonfolo  fi  faccino  loro  elettioni  con  ogni  maniera  di  libero  uo- 
lere.ma  infume  ccnvcrun’ofjifi , quant’è  pcfiibile  dell’animo  altrui , per  confa • 
nar  unita#  pacifica  la  loro  Republica , cerne  per  tanti  fecali  ban  fatto , con  maraui- 
gliofa  prudenza . Non  può  ninno  afe  de ffo  dar  fuffragio  nè  il  padre  à fauor  del  figlio, 
& cofi  per  contrario , ni  i’un  fratello  ptrl altro, à gli  altri  congiunti  in  minor  gra- 
dofi  lecito  in  cotalelcttione.  Contar) fi  con  molta  diligenza#  fcriuonfi  di  mano  in 
mano  li  fuffragtj.per  ordine , fecondo , che  l’un  prima  dell’ altro baueua  finito  il  luo- 
go nella  nominatione,&  eletto  riman  colui, che arriua  al  numero  de’  uenticiuque,  ò 
chi  oltre  tal  numero  auanga  gli  altri.  Afa  fi  due  ò piùgiffero  pari,  fi  torna  a ueder 
di  nuouotraeffi  la  proua  de’  fiffragii#  chi  più  noti  riporta  riman’t  letto,  anebar  che 
ucrun  di  tffi  arriuajje  poi  al  numero  de'  uenticinque.  Cominciai, di  fi  uno  Squittir 19,  è 
prcbibito  finterromperlo,ma  bifogna  quel  giorno  profegnirlo  fino  al  fine  ;e  s’in  tffi 
ucrun  degli  eletti  può  arrnntr  alnumro  dttto.fi ritorna  a numi  Squittinì,  fin  che 
legitimamente  il  Duce  fia  eletto  ; e’s'in  quel  tempo  ammalaffe  alcuno  de  gh  Eletto- 
ri,e  non  potcfjc  affi  dere  ali’clet/tggi.gli  altri  poffono  eflequire  il  tutto, finga  far  fi  nuo 
no  Elettore . Hor’in  tanta  fìrcttflgga#  cofi  cautelofa  di  dar’i  voti,  trattandoli  del 
maggior  grado.cbepofia  proporre  a' meriti  de’  fioi  Cittadini, la  Republica,  il Fenic- 
ro,come  già  fi  è detto, nel  termine  di  tre  bore  gli  ottenne  tutti  ; indi,  fecondo  il  codn- 
mc , pub licato  al  "Popolo , che  ne  finti  concento  edremo , fccfi  poi  mila  Cbiefa  di 
San  CHarco  il  giorno  figurate#  fece  le  filile  cerimonie , attendendo  di  tempo  in 
tempo  a riordinarle  cofi  della  Città,  che  con  foccafionc  della  pafiata  ‘Ptfì, finga,  in 
diutrfi  modi  erano  alterate . Afa  fu  notabile,  e di  draordinario  contento  alfa  Cit- 
tà,che  nell’ andar  in  Palagio  a rallegrar  fi  di  tal  meritata  dignità, genti  di  ogni  forte , 
conforme  al  codume  anticodi  quell’humaniffima  Republica ; fi  me  fiero  forfè  diete 
T ut  chi  fi  quali  a cafi  per  loro  bifigne  fi  trouauano  in  Giorgia, & buttando  fi  a’ pie  di 
del nuouo  Prencipe,glie  ne  baciarono, pregàdogli  lunga# felice  vita, come  a colui, che 
tffi  per  ifperknga  fapeuano,  bauli  fi  molto  ben  aperta  la  uia  co’l  fio  gran  ualore,  a 
quella  fiprtma  dignità . Nè  fi  fior  dò  il  y mieto  della  filila  [ua  granària  di  ani- 
mo. 
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ma, che  rìceuevdoli  con  molta  benignità,  lodò  (fucila  inferma  difpofitìon  de  fjfi  animi  * * **•  ' 
loro,ringratiolli,elicentiolli  con  molti  doni.  Attendendoli  dunque  alla  riforma  del  A"'  f ‘ ^ r* 

eofe,& effondo  crcfciuti  li  prenci  de’  lauori, e delle  robbe,nella  Città,  altra  modo, — • 

per  efler  morta  cotanta  gentc^e  corfiui  n uovi  artefici  da  altre  parti,  pareua  che  uo-  1 T A L 1 *• 
leflero,nel  bifogno,che  fi  haueua  di  loro,diuorar  con  ingordi  pagamenti  l’altrui  fo* 
flange, furono  eleni cinaue  Senatori,  Marco  GÌujliniano,Lorengo  Bernardo,Seba- 
Jliano  Barbango, 'incoiò  Quirino £ Luygi  Còtarini,che  riduce fièro  il  tutto  al  buon 
ufo  delle  loro  leggi.  Era  fi  anche  ritrouato  un  modo  molto  utile  alla  Republica  da 
Giouanfrancefco  Vriuli,di  reflituir  a'  particolari,  il  danaro  che  preflato  haueuano  gccci  j;  Ve 
affi  al  tempo  della  pa fiata  guerra, di  cioè  fi  pagana  lorogroffointerefie  ciafcun’an-  netia  libera- 
no; & il  Fenicio  toflo  che  prefe  il gouerno procurò  che  fiefiequifie,Ubcrando  taZcc  ta  da  impoc 
ca  pub  fica  da  quell’importante  pagamento . iqè  molto  tardò  ad  arrenar  in  Fine-  u" te  uue* 
già, richiamato  à Roma  il  Cavagna  nominato  di  [opra,  l’ Arciucfcouo  di  Otranto  rclc* 
Annibai  di  Capoua, che  apportò  doppio  contento  a’  Fenetiani , cofi  per  hauer  loro 
aperta  il  Vontefice  la  prattica,con  le  uicine  Trouincic,che  per  la  paffuta  peflilen- 
ga  non  fi  era  prima  ottenuto  some  per  l'honore  fatto  dal  mede  fimo  alnuouo  Vren-  Rofa  beno- 
ne, mandatagli  la  Rofa  d’oro, dono,  che fuol  farfi  da’  Vontefici,a’  Trend  pi  di  nuo  dona- 

ui, e fommi  meriti  con  la  Cbrifliana  Republica  ; onde  la  cerimonia  del  prefentar - Pon* 


l’ré 


gltela,fi  fece publicameate in  S.  Marco jton  fenga  magnifica  follemità,rinouan-  veme- 

dofi  la  memoria,ch’à  punto  quattrocento  anni  prima,  fu  Innovato  di  dono  forni - ‘ 


to- 


aliante  Sebaflian  ziani  da  Tapa  Alefsandro  Tergo.  Efsequiflt  anche  con  gran  fol 
lennità,  e dcuotione  la  cerimonia  del  liberar  la  Città,  &andof[ì  proccflìonalmcnte 
dal  Trencipc,  dalla  Signoria, e da  tutto  il  Vopolo,à  vifitarla  cominciata  Chiefa 
del  l\edentore,che per  voto  fi  fabricaua,  e che  poi  fu  ajjegnata  a’  Tadri  Cappuc- 
cini di  San  Bronce  fio  per  habitatione . Sentì  parimente  gran  confolntione  la  Re- 
publica,dell'elettionedi  Federico  Comaro  fuo  Cittadino,  per  Fcfiouo  di  Vadoua,e 
di  Girolamo  Ragaggoni,  ch’era  fucceduto in  quello  di  Btrgamo,rmontiando  dal 
Comaro, amando  il  Vontefice  di  gratificare  i Fenetiani,  che  giudicano  molto  profit 
teuolc  al  gouerno  dello  Stato  loro,cheli  prcpoflial  regimano  delle  cofe  furi  tu  ali, 
e temporali, filano  del  corpo  della  loro  Cittadinanga . Ma  pochi  mefi  daooi,  fu  di  Fuoco  acci- 
molto,  turbata  l’allegregga  loro, da  un  fiero  accidente, che  la  fera  de’  20.  di  Decem  dentale  dar» 
bre  auuenne,con  danno  ecceffluonel  publicoValaggo-.perche  efiendoji  attaccato  il  ncS>»  Vene 
fuoco, nella  fiala  dello  Squit  tino  ars’ ella, & aiutata  la  fiamma  da  hnpctuofo  vento,  tu" 
fi  apprefi  alla  Rango  del  Collegio  de ’ Dodici, & indi  pafs'o  al  Collegio  de r Fenti- 
cinquc,alla  Cancellarla  delle  Scritture  de’  Ifiotari  motti,  alla  Quarantia  nuova,  e 
finalmente  alla  [ala  del  Gran  Con  figlio, doue  la  fiamma  dcuorò,oltr'à  gli  altri  gra 
uiffimi  danni, un  te  foro  di  cofi  nobili  Vetture, quanto  folfcro  in  tutta  Europa  tfabri- 
cate  dalle  mani  di  artefici  eccellentiflìmi, come  furono  Titiano, il  Tentoretto,Vaolo 
Feronefe,Horatio  Fecellio  figlio  di  Titiano,Giouan  Bellino, Gentile,  Luygi  Fiua- 
rino,  F alerio  Scaro  accia,  & altri  per  l’antichità  molto  nguardeuoli  ; olirà  che  ui 
• erano innumerabili  Ritratti, di  huonuni  forno fijjìmi  di  ogni  profé ffione,collocati in 
diuerfeoccafionitra  quelle  "Pitture.  Reftarono  molto  afflitti  li  Cittadini,  per  cofi 
fiero,'&  unprnuif)  fitto, & il  F eniero  talmente  fé  ne  attriflò,che  {rafferma  per  in- 
nangi  non  efiere  flato  più  veduto  rallegrarli  ditofa  alcuna.  E forfè  non  fu  la 
Cometa, che  pochi  giorni  prima  apparnefltana  premoRratrice  di  qucfli,  e di  altri 
dannofi  auuenimcnti  in  Europa, c delle  morti, else  dopò  non  molti  mefi  auueruro, 

■ - non 
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' non  folo  di  Signori, ma  di  Sommi  He  anchora, e di  altre  rottine  alla  CbriRianità  f 

An.  di  Chr.  ^ tuttauja  d,iralia ,/  mafinfluflo  della  peftiltnga,cb’in  Brcfcia  cagionò farà 
— — ge  bombile  ; onde  in  Vinegia  fi  fecero  publiche  proccfiicni,  per  quietar  con  burnì - 

Italia.  ^ pr(:gi)'t€re  l'ira  diurna  : e Gcnoua  non  era  fenga  trauaglio, mentre  tuttauiaja  cit- 
tà dt  riccnga  fentiua  anch'efia  il  medefmo  flagello , ma  con  minor  percola  ; fin 
che  co'l  rigor  del  freddo  cominciò  quafi  affatto  à ceffare,  & aiutata  cotal  declina - 
ùone  dal  Jequefiro  vniuerfale,che  fi  ordinò, conforme  alla  fperienga  fattane  in  Ve 
nella,  per  alquanti  giorni, ella  del  tutto  fi  eHinfe,fa  non  che  alcune  faintillc  confer 
• uate  dall’ auaritia  altrui  ne"  mobili auar amente  nafcofli, furono, l’anno  vegnente , 

Cometa  ma  per  accender  piu  rapace  fiamma,  di  quella  che  già  fiera  fentita.  <JMa  la  Come- 
rauiglioù.  taìdi  cui  faceuamo  tefll  metione, cominciò  à veder  fi  da  noi  circa  il  principio  di  Tfo 
umbre , collocata  dalla  parte  noftra  Occidetale,nel  fegno  di  Capricorno;  & in  Ter 
togallo,  fcriuono  alcuni  efierfi  cominciata  à vedere  a none  di  quel  mefe,nel  fegno 
della  Libra, doueallbora  fi  trouaua  anche  la  Stella  di  Marte.  Haueua  coda  lunghif 
fima,  che  fi  ftendeua  con  alquanto  di  piegatura  verfo  Oflro,  quantunque  ella  foffe 
■ drittamente  indriggata  ad  Oriente, dou' era  piu  augnila,  e di  vna  candida  chiareg 
ga, nella  baferitencndo  color  di  oro, che  fi  andaua  foauemente  argent ado  nella  fua 
torta  piramide, che  arriuaua  fino  al  Tropico  del  Canno.  Hifplendeua  sì  viuamen- 
te,che  nel  piu  feuro  della  notte,  faceua  beniffimo  l ufficio  della  Luna  ; ben  che  non 
molte  bore  della  notte  fi  lafciaffe  da  noi  vedere  ;percheandò  di  tempo  in  tempo  e fa 
cendofi  maggiore, e co’l  mutar  fitto , effondo  alla  fine  del  detto  mefe  trafeorfa  à mego 
il  fegno  di  Acquario  ; faccndoft  anche  piu  lungamente  vedere  ; che  dotte  da  prht- 
cipio,che  fu  nel  far  della  Luna, tram  Stana  fu  la  terga  bora  della  notte, in  fine,cioi 
à mego  Gennaio  fegnente,  fin’ alla  quinta, poteua  vcdcrji.  Sparì , con  l’allotanarft 
tanto  dal  noflro  Emifi>hero,che  interponendofi  la  Tara,  più  non  poteuamo  veder- 
la,dopò  l’ batter  dato  à gli  Urologi  da  di feorrere,  fecondo  loro  imaginationi,f  r- 
fe  ottanta  giorni, eh' ella  apparuc  fopra  il  noflro  Clima . Et  effi  tanto  con  maggior 
libertà  prediceuano  morti  di  fammi  Trcncipi,  Cr  altre  infelicità,  quanto  vedeuano 
effer  concorfi  altri  portenti  anche  l’anno  pa fiato, quafi  prcnuntij  di  sì  fatti  mali;p.  r 
cioebe  fi  affa  matta  in  fio  ma  , pur  del  mefe  di  Tsfauembre  rfier’apparfo  in  aere  vn 
fuoco  in  forma  di  vna  gran  botte,  con  picciol  moto,e  poca  vita, quanto  patata  che 
fopra  la  porta  del  Topolo  mouendofi,  armato  à perpendicolo  dii  Caflel  Sant’an- 
Portenti  ua  gelo  egli  fttanilJe.E  quafiardor  famigliarne  in  Romagna  fu  la  toga  bora  della  not 
lij.  te  fi  vide, con  tanta  cbiaregga,che  per  lo  fuo  (plcndore  poteuan  ccmmodamcnte  leg 

gerfi  ogni  frittura  .anebor  che  per  l’affenga  della  Luna  foffe  la  nette  per  altro  oficu 
rifiima  . r dironfi  anche,  fuori  di  ogn’vfa  di  quella  flagione, tuoni  ffiefii , & borri- 
Terremoti  bili,  ch’aggiuntaui  poi  l’anno  fagliente  la  Cometa, &i  temmoti  fi>auentofi,che 
inCvpro.  pjj0)a  diCypro,con  rouittadi  molti  cdificif  in  Famagofia,  & altre  Terre  di 

quel  pegno,  non  era  alcuno,  che  non  temeffe  qualche  grauiffimo  accidente  ; fi  che 
^Amuratbejlqual'era  tutto  co’l  pcnficre  alla  guerra  contra  Ter  funi,  dubitandoci 
com’è  quella  gente  piu  di ùgn’ altra  fupirsUtiofa,nell'interpretationi  de’ portenti, 
e di  fogni)  oltre  al  mediocre  della  rinfittita  de’fuoi  dtfagni,nc  velie  grande  affidati 
ga  da'Juoi  Saccrdoti,& indonnii, prima  ch’altro  delibcraffe . Ma  noi  fenttmmo  in 
Italia  le  morti, oltre  à quella  dtl  ‘Duce Mocenigo  in  renetta, anche  in  Trapali,  fe- 
guita  à quattro  di  Giugno, del  già  da  noi  molte  volte  nominato  Gargia  di  T oledo  ; 
s &■  in  Tarma  il  fegnente  Mefe, la  notte  che  ficguì  dopò  l’ottano  gioì  no  di  effo,  della 
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Vrencipcff a Maria  di  Portogallo , moglie  di  ^ tleffandro  Famcfe , signora  di  vita  n>8' 
innocenti (fìnta,  che  tormentata  (per  affinamento  di  fiu virtù.)  da  vna  lunga  infir*  Ann'd‘  C“* 
mità , in  molto  gioitane  età  fi  filtrate  da’  trattagli  del  Mondo . 2{on  merita  di  ef-  M77~- 
fir’  adombrato  co’l  filentio,  anche  il  tempo  della  morte  di  quella  gforiofa  Signora , .l.TA,L*A‘ . 
Giouannad'.  Aragona , che  meritò  in  vita  effer  bonorata  divn  Tempio  di  rare  poe-  ‘ ”a  j;  Par 
fie,  inalbatole  per  opera  di  Girolamo  gufcelli , da  primi  Scrittori  di  quella  età , clic  Li  muore. 
ficee  dette  fidi  principio  delmcje  d’ Ottobre . <JMa  fi  creder  fi  deue,  come  par  che 
molte  fiate  gli  effetti  habbiano  do  confermato , che  gli  fhaordinarij  fogni  cel<y 

fti  predichino , e premoftrino  a’  mortali  gl’importanti  ficceffi  prefentialmente  co-  

tofiiuti  dal  grande  Iddio, ben  fi  poti  argomentarcela  Cometa, e gli  altri fegni  Spagna. 
de’  quali  pur’  bora  fi  è fatta  mentione,  potè (fero  portendere  la  lagrimofa  (confitta 
dd  Chrifhani,  con  la  morte  del  giouanetto  pe  di  Portogallo , che  fogni  l’anno  a p- 
preffoycombattendo  in  africa  cantra  Mori;  e che  sì  conTe  il  Cielo  la  notò  con  le  {Ira- 
ordinarie fue  alterationi,  così  qua  giù  gli  huomini  di  buon  giuditio,edi  Jperimen- 
tata  prudenza  poterono  antiuederla,  e tra  gli  altri,  e pera  ventar  a più  diogn’al-  •,  ,j 

tro,  il  Cathohco  /{e  Filippo , che  vivamente  fi  oppofe  a'  giouanili  peti fieri  del  pe  • i 

Sebafliano,  come  fece  anche  il  Qardmal  Herrico  fio  zio  maggiore,  benché  con  va- 
no sformo  ambedue . Accennammo  di  f òpra  lo  flato  delle  co  fi  d'africa , e come  ’r 

j cacciato  dal  pegno  Muley  Mahametto, che  chiamavano  Xariphe , ò Seriphe , in- 
terpretato da  alcuni  ficee fiore,  e Prencipe,ft  era  egli  ritirato  nelle  parti  montuofe, 
feorren  do  a guifa  di  ladrone , co’l  feguito  di  alquanti  maluagi,  per  viuere,e  con  fer- 
uarficon  qualche  ombra  di  dominio . Trottando  fi  dunque  in  quella  condition  di  vi - 
ta,fù  perfiafo  da  vno  f chiauo  Chrifliano,  sì  come  alcuni  dicono,  & altri  da  vn  ri - Mahamet 
negato,  c hauefic  ricor fo  à quei  Trentipi  Chrifliani,  che  per  la  vicinanza  poteuano  Re  Moro  ri 
aiutarlo,  e per  intereffe  particolare  foffeio  à ciò  diffofti  ; non  giudicandoli  difficile,  corre  in  sPa 
che  con  le  forge,  che  da  tffi  impetraffe,  e co’l  fhuor  de’fioi  partigiani  Mori , non  Rna  F“ 
rteuperafie  il  pegno  . Et  perche  quella  propofla  comprendeva,  ò il  pe  fatholico , ‘0* 

0 il  !{:.  di  Tor  ogallo , od  ambedue  infume , egli  che  accorto  era  giudicò  più  à 
tronfio  perla  potenza  il  Catholico , e più  agevole à difporre  il  Portoghe fe,  per 

1 età  bramo  fa  di  cofe  nuove,  ma  di  ambedue  non  pensò  per  fi  profittevole  hauer  le 
forge  vnite  in  Africa',  sì  che  fofiero  più  potenti  delle  fie , e del  zio  ; dovendo 
in  tal  caffi  temere , di  reflar'  eflo , dapoi  che  (cacciato  ne  haueffe  il  zio , efi  tuffi  del 
pegno,  0 della  miglior  parte  di  e fio  . Deliberò  pertanto  di  tentar  primiir amen- 
tel’animo  di  Filippo , e conduflefi , affidato  , per  tal  rifletto  nella  ffirtegga  del 
"Pignone , trattando  per  mego  di  alcuni  fioi  Mmbafiiatori  to'l  pe  Catholico , H 
quale  hauendo  da  far  molto  all’Ima  nelle  cofi  di  Fiandra,  & vdcndofi  che  il  Tur- 
co arniaua  , e perciò  afìrctto  à rinforgar  le  fie  piagge  di  riuiera , e tenere  all'or- 
dine l’armate,  non  diede  orecchie  alla  propofla  del  Moro  ; oltra  che  poteua  poco 
fi  dar  fi  di  quelle  genti  incottami ffimc  , & la  imprefa  non  era  da  rifiline  fi  con 
mediocri  forge  . CMabcmetto , poiché  fù  priuo  di  quetta  fperanga  , rivoltò 

1 li?  “a*  ?cba#,ano  > & p affato  i zeuta , che  è vna  'delle  tre  piagge , 
che  nella  coffa  di  affrica  guardavano  i Poi toghefi , quindi  cornimi ò à tenete j 
anche  pr  attica  con  quel  pe  ; il  qual  per  effer  di  alti  (piriti,  e come  giouanetto 
difprcggator  di  ogni  maggior  pericolo,  e n od  rito  col  defiderio  di  aggrandir  la 
gloria  de'  pe  di  -Portogallo  ncUc  guerre  contea  infedeli  , imitando" il  fio  gran 
Biffinolo  Emanuellc  , promifi  largamente  al  pe  tJMoro  di  dargli  ogni  aiuto. 

' ' '•  Tacque 


Anni  rlelNfc. 
»t  3«- 

Aun.diCb. 
_ M77_ 
Spagna. 


Indole,  & 
cUcrciiijdcl 
Re  Sebaftia 
nodi  Porco 
gallo. 


454  . Dell  Hiltorie  del  Mondd,  7 

{acque  il  J{e  Sebafiiano,dopò  la  morte  del  "Principe  Giovarmi  fuo  “Padri, che  ma X 
<ò  giovanetto  di  anni  diecifctte,  lanciando  gravida  la  moglie  Giovanna  figlia  def 
ilmpaador  Carlo  V.  fi  che  ritti  afo  beredenon  delTadie,ma  dell’ut  volo  Giovanni 
parimente  cl tornato,  di  età  foto  di  tre  anni, fiotto  la  tutela  di  li' aiuola  Catberina,fio~ 
rella  del  detto  lmperador  Carlo, Trencipefia  di  alto  j opere , e di  ottima  vita  . M4 
e Ua,ò  perjuafia  da  alcuni, che  difiegnauano  che  il  fanciullo  fofienodutoad  acconcio 
de'  loro  interefii,  òche  non  uolefije  fiofiiner  tanto  pejo,rinontio  la  tutela  ad  Hcrrico, 
fratello  di  fiuo  marito,  e Cardinale  di  Santa  Cbicfia,  non  paffando  il  fanciullo  l’età 
di  fette  anni,  yiffene  dunque  fette  altri  fiotto  il  gouerno  del  Cardinale,  ma  molto 
rilavato, & affai  debolmente  uiflrutto  ne  gli  cfiercitif  della  pace, a’ quali  non  ueden 
do  fi  punto  inclinato  il  fanciullojolorojhe  particolar  cura  n' battevano, fecondava- 
no la  ferocità  della  fitta  natura, ncn  foto  non  reprimendo  qui  gli  impeti  della  nafice » 
te  vivacità;  ma  più  lofio  fomentandoli,perinfinuarfi  ncUagratia  di  lui,che  potevi 
efiergli  di  gran  beneficio,crefcendo  l’inclination  con  gli  anni  * Crebbe  dunque  il  l\e 
in  uigor  di  animo,c  di  corpo, c riufcì  giouanetto,  più,  di  quello  ch'era  credibile,  atta 
alle  fatiche, e dijpreggiator  de’  pericoli;  fi  che  pervenuto  all’età  de’  quattordeu  an- 
ni,fi  liberò  talmente  dal  governo  del  zio,  che  pereffortation  di  alcuni  adulatori ,i 
cui  piu  del  convenevole  prefiaua  fede, cofi  perlafimplicità  della  natura,  come  per 
l’inefperiengd  dell’età, non  volle  ritener' il  feruitio  di  quafiueruno  già  prima  eletto 
dal  Cardinale.  Datofi  dunque  in  preda,à  per  forte  inefferte  di  gqucrno,e  poco  ama- 
tori del  ben  publico,con  ejfi  paffaua  il  tempo  nelle .taccie,e  di  animali  fieri/Jimi,nel* 
Panneggiare, & in  ogni  altro  ejfercitio^iccommodata  più  lofio  à faldato  di  medio- 
cre fior  luna, che  a p/,dal  cui  con  figlio  pende  la  conferuation  de’  popoli,  più  che  dai-, 
la  defire^ga  del  corpo, ò dalla  temeraria  audacia  ve’  pencoli . Scuffia  ferocità  di 
animo  tant’oltra  tra  pafiata,chc  fi  come  affermano  perfottcj.be  n beò  biro  gran  con- 
tenga, le  donne, che  fogliono  efier' amabile  vagheggiamento  de’  giovanetti,  erano 
da  efio  come  odiate , nè  pareva  che  poteffe  foffrir  di  guardarle . Onde  non  inten- 
do come  potefìe  auuenire,quel  che  alcun’  ha  lajciato  fcritto,  che  il  ì{c  uodrito  Irà 
donne,  piaceri, e dcliiie  ,ne  conctpcfie  ffiriti  bellicofi;  viluppo  troppomalagcuole  da 
difciorfi.  . i . Ma  perciocbe uuol’egli ciò  efier  auttenutoal  timpo,cbeil  Car 
dittale  ^ {lejfandrino  fu  mandato  dal  "Pontefice  in  lfi>agna,del  che  nc’  paffati  Libri 
Cagionammo;  &allbora  non  era  in  africa  occafion  di  adirare  à qncliacquifio,ef- 
fendo  due  anni  dapoi  flato  fcacciato  Mahemet,& cofi  prevenendo)!  tutto  qucfl’or- 
dine,enon  fatendcmifiuerifimilt,coJamcn  che  degna, di  f{eligiofi prepofii  alla  cu- 
radi  tanto  He,pir  me  refiine  la  fede  appo  l’autore.  Tfon  oferei  di  negare, che  ucg- 
gendofi  da  loro  l'animo  genero fo  del  giouanetto  ffirar  [olo  arme,  guerre,c  gtandeg- 
ga  di  gloria,  e d'imperio,l’effortaffoo  an^i  aruouerfi,qnandoche  foffe , cantra  vici- 
ni Mori,nimici  naturali  della  Tede  Christiana,  che  ammetter  penfiei  odi  volger  fi  a 
guerreggiar  co  "Principi  uniti  ad  efio  per  fede,c  per  (angue  ; ò che , come  altri  più 
ueri fimilmentc  narra, che  bramojoil  giouanetto  di  feguir  la  firada  del  gloriofo  firn 
Bijauolo  Emauuclle,  da  cui  furono  fatte, pernierò  dc’fuoi  Capitani,  tante  guerre 
■fegnalatc,&  acquifli  d’tmportauga, nell' Indialo  fuiafiero  da  quefla  vafittà  di  di- 
fcgni,non  pofiibili  a ridurft  a fine,  nello  fiato,  che  fi  trcuauain  quel  tempo  il  Juo 
Pregno . Et  cofi, con  l'agcuolargli  la  uia  del guerreggiàre,defuiarlo  dal  primo  pro- 
■pofito, per  affettar  pofeia  occafìoni  di  rimpatrio  anche  dal  fecondo  pioponimei:to,i 
lajciar  che  il  uigor  del  giuditiojo’l  dar  tempo  al  tempo, fi  auanjaffe  in  lui  con  l’ et àt 
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fube  più  fattamente  ddiberaffe'm  cofi  di  tanto  momento . Mentre  dunque  il  gio- 
Manetto  Re, in  quel  feritore, tuu’era  negli  efferati]  militari,  e Pietro  ^tlcafoua  gii  nJ77fi  ' 

, Secretarlo  ,è  poi  Camerlengo,ma  come  per  fon  a di  molta  accortezza  gratiffimo  a Se-  — * 

bafitano, andana  nodtendo  artificio fimcntesì  fatti  pevfieri,gli  fi  parò  innanzi  l’of  PACN  V 
capone  di  Muley  Mahemerto,che  lo  fé  precipitare  alla  dcliberatione  de  gli  imma-  P|Ctro 
gtnati  difegni . Offerì  per  tanto  al  Moro, nm  falò  aiuto  digeriti,  com’efìo  richiede-  *“?*  CJSlua 
ua,ma  anche  la  fua  propria  perfona,  e maggior  neruodi  eficrcito  di  quello  che  do-  ^ 
tnandaua;cofa  che  non  piaceua  punto  àMahemetto, per  le  ragioni  addotte  di  fopra , io.  ° 

eringratiandolo  replicaua,non  ejfer  di  bifogno  tanto  apparecchio, bafian  dogli  fola 
il  nome  del  Juo  fauore,el’infegne  glorio fe  di  Sua  Maefià,  per  ifpaucntar’ il  nimico , 
poi  eh’ c fio  haurebbe  battutosi  gran  feguito  difuoi  Mori, e tal’intelligentia,con  quel 
li  che  moflrauano  di  fauorir  il  zio, che  fenga  fatica  haurebbe  ricuperato  il  Pegno  ; 
e che  quando  pajfajfeil  Re  Sebafliano  in  affrica, con  tanto  e fi  er cito, li  fuoi  Mori  fu- 
riano entrati  in  fofpettione, ch’egli  afpira/ìe  ad  occuparla  Prouincia  per  fe ; onde  fi 
firebbono  accollati  a Muley  Malucco,per  difenderla . Quefle  ragioni  tanto  era  lori 
fan  o,che  rimoueffero  l’animo  del  Re  dal  deliberatole  per  ciò  entrando  in  maggior 
opinion  d’hnprefa  facile, e che  gli  batte ffe  del  certo  a partorir’ acquifio  di  gloiia,e  di 
fiati,  confamaua  il  promeffo £ rifolueua  non  efjer  per  dargli  aiuto  alcuno,s’effo  non 
paffaua  in  africa  perfonalmente.  Mahemctto, eh’ altronde fperarnon  potata  focr 
*orfo,fi  accommodo  all  occafione  ,e  fupplicaua  inSìantcmerite,  che  fi  rijoluejfe  l’ap- 
parecchio con  ogni  prefiegga  ; del  che  non  era  mcn  bramofo  il  Re  Sebafliano  ; ma 
perche  le  imaginationi  non  ritrouano  quell’ ageuoleggancll’effequire, che  da  fefle fi- 
fi  prefupponeuano,egli  quando  cominciò  a mettere  il  negotio  in  prattica,conobbe, 
che  quell’ attiene  abbonino  la fretta, e ch’eJfo\haueua  minor  commodttà  di  armare, 
di  quello  che  fi  datta  à credere . Ma  prima, e poi  c’hebbe  conclufo  co’l  Moro, di  uolpr 
condune  efferato  intrica, aiutarlo  a racqitifìar’tl  Regno,di  cui  douefie  riconofier- 
lo  come  fuperiore,fi  cheil  Tortttgbefenentenefienome  d'Imperador  di  Marocco,  et 
effo  poffedendologlie  ne  pagafìe  tributo  ; chiamati  hatteita  da  tutto  il  Regno  li  fuoi 
principali  à configlio, proponendo  loro,  che  difeoner  fi  doueffe  del  mododt  farl’apr 
parecchio  per  quel  paffaggio#  come  batte  ffe  a gouemarfi  tutta  l’imprefa;  la  qual’ e fi 
fo  deliberano  di  fare  : coft  pcrmoSlrarfi  nero  Vrencipe  [bri filano  nel  gueneggiar 
co’  nimici  della  Santa  Fede  a:  piantar  l'infegnc  di  effd  negli  Idolatri  pac fi , come  per 
imitar  li  glorio ft  noli  fuoi, che  fi  fecero  conofccr  tali, fin’a’  popoli  non  prhnacono-  j^|c 
f iuti, ni  a pena  imaginati  dagli  huomini  del  nofiro  clima;  oltra,chcalÌhonore,che  ni , che  Io 
nfultatia  da  cofi  giujla,e  finta  attione,à  fe,& a’  popoli  fuoi, fi  aggiungcua  il  bene-  muouono'a 
fido, che  ne  cauaua  il  Cbrifìiancfmo>& in  particolare  il  Regno  di  "Portogallo  ; poi  K^etr* 
che  riconducendo  il  Seriphe  negli  Siati  fuoi, prima  tteniuano  ad  ajficurarfi  quei  pae  * ^otu 
fiyeol  porfi  alla  deuotione  del  Re  di  Portogallo ,da  cui  ricono ferebbe  tanto  bene- 
ficio il  Moro,e gliene  concederebbe  alcuna  parte,pcr  fiairegga  maggiore  di  qudba 
cofla  d v4frica,la  qual  con  molta  fpefa gnardauano, con  opporfi  a gli  sforgi  de" Bar- 
bari,quando  difegnaffero  tragettar  in  1 fpagna, come  altre  uolte  fatto  haueuano^on 
danno  cofi  notabile  de’  Chrifiiani  ; ficondariamente  fi  troncaua  ogni  fperanga  al 
Turchi  di  annidami  fi, come  fiuedeua  manifesto  il  lor  difegno,  ridi' haucr  aiutato 
Muley  Malucoa  feaedar  Mahemctto,  con  alcune  conditioni  di  ritenerui  luoghi  di 
marina, per  poter  danneggiare, feonendo  il  mare, più  ageuolmente  le  Riuiere  delLf 
Spagnaje  quali  riceueuano  tuttauia notabihjjimi  danni, da  quei  Turchi, U quali  fi 
• erano 
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erano  in  alfieri  annidati . tJMa  che  fopra  ogni  altra  cofa , lo  hauetta  vtoffo  J ài 
deliberare,  la  commoda  occafione,  ohe  gli  fàcilitaua  i fuoi  pcn  fieri  di  lunga  mano 
dtfpofli  à cofa  tanto  honorata  ; poiché  con  poche  forge , e non  molta  fpefa  del  fin 
pegno,  introdottoin  africa,  & aiutato  da  gran  numero  di  Mori,  haurebberipafto 
in  fedia  il  Seripbc,  e fermate  aitivi  le  cofe  à prò  de ’ fuoi  popoli,  e gloria  de’  Torto- 
gli fi,  & di  tu  tto  il  nome  Chrifiiano  . *Difcorfc , per  confermar  le  fiue  ragioni , cc* 
l’autorità  de"  paffuti  pe,  ciré  . Alfonfo  Trino  di  tal  dignità, non  con  altro  nego  ba- 
tic uà  fi  abilito  a'  poft  eri  il  pegno,  che  co’l  combattere,  e /operar’  i Mori  ,de‘  quali 
cinque  Rf  nella  giornata  Orichiefe  priuò  di  vita  , fognandone  perpetua  memoria a 
nell’arme  fua , con  cinque  feudetti  agurri  far  fi  di  monete  d’argento  ; che  feguito 
haucuano  la  mede  finta  via  Sardo  fuo  figlio,  e chi  di  tempo  in  tempo  /accedette  al 
governo  del  pegno,  cerne  Al  fon fo  li.  & il  1111.  cheinvna  giornata  disfece  ben 
quattrocentomila  Mori  ; Giovanni , che  prima  aperfe  la  via  di  paffar  lo  fil  etto  k 
e travagliar’  in  cafa  i nimici,  non  fola  acquiflando  l'Ifole  difperfe,ma  la  forte  Citti 
di  Fata,  chiamata  bora  Zeuta , che  con  tanto  loro  commodo  pcfiedeuano  ; _ Alfonfo 
Quinto  che  conquiftò  T anger,  Argilla,  & A Ica  gara.  e fopra  tutti  EmanucUe  ne- 

pote  di  effo  Alfonfo,  da  cui  fi  erano  aggiunte  a’  pegni  di  TottogaUo  l’ Ir.  die  Orien- 

. ..  .a  i L-ia—  l.  j:  ^ fa 

domi - 

Chrifliana  pepubìica , lo  rijuegliauano  (come  dir  foleua  quel  gran  Capitano  ) nel 
più  profondo  delle  notti,  ad  attioni  tali,  che  lo  fàceficro  conofcere  degno  fucctffore 
di  sì  religiofi , e gloriofi  pe  ; così  concludeva,  e fio)  tardo  tutti  quei  Trcncipi,  Ba- 
roni, e "Prelati,  che  fi  trouauan  preferiti  ; chi  ad  appancchiarfi  di  e fagli  compa- 
gno in  così  nobile  htiprefa , chi  ad  inventar  modo  più  fàcile,  e più  ficuro  pa  tal 
pa faggio,  e tutti  à confegliar  l’ordine,  e la  forma  del  governare,  e profegmr  tut- 
ta l’ attiene  di  tal  guerra . Vdendofi  così  rifoluta  propofìa  del  pe,fi  fgomenta- 
rono  coloro,  che  meglio  conofccuano,  e con  più  fenno  difeorreuano,  e preuedeuano 
il  grave  pericolo, che  per  ciò  foprafiaua,non  meno  al  pe,che  à tutto  il  fuo  pegno; 
così  procurarono  con  diuerfe  ragioni  di  rhnoualo  da  cotal  paffaggio  ,&  almeno 
dalla  delibaatione  di  andarvi  effo  in  pafona , come  chiaramente  diceva  di  voler 
fare . "Prefero  dunque  à moftrare , che  fe  il  ridurre  à felice  fine  le  guerre  fvfie  in 
pota  del  Trencipe,  sì  come  il  cominciarle,  baflerebbe  perauentm  a nel  moverle  ba- 
va caufa  giufìa,  sì  come  fi  moflraua  quella,  che  propollo  haucua  fua  Macfià, nella 
qual  nondimeno  fi  poteva  dubitar  di  qualche  fcrupolo,  non  trattandoli  di  richieda 
cofa  alcuna,  che  Mori  occupafìao  a’ To>  toghe  fi , nè  di  ripul far’ ingiuria,  che  loro 
fofie  fatta,  flandofenc  all' bora  quella  gente  in  pace  ; ma  che  oltra  di  ciò  vi  refla- 
uano  tante  cofe  da  con  fiderare,  chequando  ben  fojìe  la  cagion  giufti(fima,panon 
efier  ne  cc  filaria , e perche  particolari , e circofìange  importanti  dauanloro  picàola 
fferanga  di  lieto  fine,  non  dovevano, nè  potevano  cjfi  concorrere  ad  approvare  il 
propoflodal  pe , fe  liberamente  in  ciò  douean  dire  quello  ch’efjfi  fentiuano,  come 
fede li/fimi  fuoi  Con figlitri,  e come  gtlo fi  della  falutedi  Sua  CMaeJlà,  c di  tutto  il 
pegno . Che  ninna  guerra  finger  fi  poteua  nel  penfiero  più  giufìa,  econucncuole, 
di  quella  che  fi  fà  da  Trencipi  Chrifiiani  contra  infedeli,  per  honor’  e beneficio  del- 
la Santa  Fede, e per  gloria  del  nome  di  chi  l’ha  fondata  ; ma  che  quejla  caufa  ccm- 
muneà  tutti  qua  Trencipi,  non  doveva  prender  fi  per  propria,  e particolare,  fe  non 
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in  chi  abbondale  di  quelle  cofe,  che  fi  giudicano  & opportune,  e nece [farie  à pro- 
jègutr’e  terminar  co  l defiderato  fine  le  guerre  ; al  che  fi  aggiunger  vna  confi- 
derai i one  di  non  minor  momento,  che  le  fperan ge  degli acquifli,  non  Jòlo  uguagli- 
no , ma  fuperino  anche  di  molto  i dubbij  delle  perdite , che  auucnirnc  potefiero . 
cJMa  che  la  conditione  all' bora  de’  Vortogheft,  lungo  tempo  nodriti  nell’otio  della 
pace,  non  poteua  dar  molto  da  fpe-arà  fua  Macfià  di  quel  fiore  di  militia,  così  da 
feruigio,  come  da  commando  ,ihel’imprefa  propofla  richiedala  ; effondo  cofa  per 
prona  conofiiuta  nelle  guerre,  chenon  l'opinione,  c l'ardir  folo  de  gli  animi  vince 
combattendo , ma  l’induflria , e l’arte  giuditiofamentc  apprefa  in  molte  anioni . 
Così  facendo  di  bifogno  chiamar  militia  forafiiera,  &in  groffio  numero , chefojje 
meglio  difeiphnata,  fi  moftraua  poco  à propofito,  torre  à parte  de'  propofli  bona- 
ri,&à  parte  principale, gente  flranitra,  reflando  folo  à fua  Maeflà,& al  fregna 
di  Vortogallo  quella  Jcmplice  riputatone , che  à loro  fpefe  fi  foffe  ridotto  vn\e 
Moro  nel  poffieffio  del  proprio  fiegno , per  farfelocon  beneficij  obligato , quantun- 
que colui  che  all’ bora  lo  poffedeua,  niente  moflrafie  di  effer  loro  nimico  ; augi  do- 
lendoli temere,  dalla  fiera  natura  ( conofciutafi  già  cantra  propìij  fudditi , e pii 
fretti  del  fuo  fan  gite ) ogni  incommodo,& pericolo  dal  Salphe  Mahemetto,che  fi 
difegnaua  di  riporre  nel  feggio  ideale  : effiendo  molto  certo  argomento,  che  non  po- 
tefie  da  verun’ altro  humano  benefi,  io  cjìer  legato  colui , ch’cmpiamcnte  haueua 
rotto  ogni  legame  di  Immanità,  e di  confanguinità,  e moflratofi  nemico  deli’iftefia 
natura  delle  cofe . Tfel  che  bifognaua  anche  batter  confidcrationc  alle  groffie  fpefe, 
chele  guerre  portano  a.'  Vrencipi  nel  mouerlc  ; e groffijfime  nel  profeguirle , ma 
fmifuratenelvalcrfi  in  ciò  di  militia  condotta  à firn  fhpendi  da  paefi  lontani  ; & 
ch’effi  non  conofceuano  d’onde  il  i{egno  di  Vortogallo , potefferitrar  tanto  danaro, 
quando  ben  fi  trattale  a' imprender  guerra, per  difender  la  propria  vita,  el’bauc - 
re  ; mettendo  perciò  in  confidcrationc, che  la  guena  fi  difegnaua, non  su  le  piagge 
di  riuier a,  dotte  con  la  commodità  dell  'armate  loro  da  Marc , in  che  la  natione  Ver- 
tughefe  principalmente  & valeua,  e poteua,  ma  molto  fra  terra , doue  l’ innume- 
rabile eattalleria  de’  Mori,  refìaua  cerne  in fuperabile  dalla  loro,  che  molto  picciola 
doueua  prefupporfi  àcomparation  di  quella  ; onde  il  tutto  con fifiendo  in  gagliar- 
do neruo  di  fantcria,e  quella  ò pr attica  di  total  guerra,  ò prauichiffima  dell’ altre, 
bijogna  feruirfi  al  tutto  di  altre  nationi  con  le  difficoltà  accennate . Tfcn  douerfi 
prefi ar  fede  alle  larghe  pronti fie  del  Moro , il  qual  poteua  prometter  gran  cofe, 
non  hauendo  nulla, & anijchiando  del  fuo  nulla,  fonmaua  chimere  di  aiuti,  di  fa- 
ttori ,edi  ribellioni  ài  quei  popoli,  per  tirar  Sua  Mae  sìa , doue  potere  con  l’appa- 
reugade  gli  aiuti  de'  Vortogheft , guadagnarfi  qualche  men  rea  conditione  trà 
quelle  gemi,  varie  & incollanti;  fenga  Itauer  con ftderaticne alcuna  a’  pericoli,  & 
a’  danni  altrui . Che  queficcoJe,& altre  fomigliavti  parcua  loro,che  fi  doueffiero 
molto  ben  confiderare,  intorno  al  poffibile,  & all’ageuole  di  tanto  ncgotiofiajaan-  • 
dofi  da  Jeggo d difconcre,  quanto conueniffie  à Sua  Macfià  giouane,  Jenga  prole, 
e fenga  hcrede,  ani  filmi  Jai  ga  ncceffiità,  con  la  fua  vita,  la  falute  di  tutto  il  {{le- 
gno,che  sì  come  dalla  ptrjcna,  evita di  lei  fpcraua  tutti  i cutnn  odi, e gli  honori  ; 
così  non  poteua  fingerfi  nel  pen fiero  infortunio  alcuno  maggiore , che  vederla  ef- 
porfi  d pericoli  così  grani  di  guerra,  Jcnon  ingiuria , incou  utnicnte  almtno,  poi 
che  di  gran  lunga  la  perdita  mamfeìlamente appanna  maggiore,  che  qual  fi  vo- 
iefie  acquifio  da  farfi  in  Barberia  ; e eh’ effiendo, ordinate  le  guerre  à goder"  t frutti. 
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della  pace, in  tal  cafoucnnaà  prette» ìrfi tatto  l’ordine;  poi (be  dalla  fornita  tran» 
quillitàfheall bora  godevano  i feoi  popoli, fiotto  il  giufiilfìmo  f ho  governo,  fi  propo 
netta,  di  condurli  attirile  iti  felici  mi  ferine  he  fono  fempre  con  le  guerre  unite . Sog- 
giungevano,c!>e  quando  pur  il generofo  animo  di  Sua  M.  loperjitadeffe  à ino  ver  <*«; 
mi, e per  de  fiderio  di  vero  honorem  per  btneficio  della  Re  pub.  Chrijhana,le  piaceffe 
di  ricor  dar  fi, che  fi  cornei  fini  delle  guerre  fono  ripofliadl’alto  giudicio  della  Diti  ina 
Matfià  ; co fi  le  cagioni,  & i limpidi  efie  dover  fi  richieder  dall  'ISleffo  Iddio  ; e che 
trovandofi  la  Chris  tinnita  do  quel  tempo,  più  travagliata,  & afflitta,  dall’  anni,  $ 
dalla  mahtia  degli  Heretici , thè  da  gti  altri  infedeli, CoccafiÓl’utuitaua  pii  toflo  ad 
auavgarfi  gloria, nel  repùmerla  malvagità  di  quelli,  che  ncITtrritar  la  potenga  di 
quefli . Et  che  quando  foffe  conofcitito ferunio  di  Sua  M.  il  ciò  deliberare, haueua  He 
prttdcnriiftmo  effempio  del  Re  Emanatile  jlqualnò  con  l’afiifìenga  della  fua  perfo- 
na,quàtunqne  numero  fa  pròle  batte fic,c  ricca  la  famiglia  l{eale  di  fuccefiori,ma  co‘[ 
faperfi  fcrturft  del  valore, gir  opera  de’fuoi  Capitani, fatto  haueua  tanto  acquisto  di 
gloria,  e dt  Statiche  tutti  gli  alni  Refluoi  predeceffori,fatton5  baueuanoahretanto. 
Che  .Alfoefo  il  Vi  imo  era  dato  coflretto,non  meno  dalla  ncccjfiià,cbc  moffo  da  bra-, 
ma  di  honorejid  imprender  guerra  co * Mori, boi  che  gli  baueuaiu  cafa  ; il  cui  efiem 
pio  doueita  perfttaderlo  angi a liberar  la  Cbriftianità  da  rimici  domcflid,e  di  mag 
gior  pai  colo, clienti, e quali  nano  gli  Hirctici,cbe  guerreggiar  co ’ Morì, che  il  mar f 
fe paratia  dal  fuo  Regno, e le  Fartcggc,  che  per  fuaMacJtù  fi  tenevano  nel  proprio 
loro  paefe  àbaflanga  teneva  à fieno.  La  grandegga  dell’ animo  del  Re  Giovanni 
Sccon  do, per  trottar }ì  poco  felice  di  prole, non  lo  tirò  a tal* ecce  fioche  arrifehiaffe  di 
Inficiar  in  pericolo  il  proprio  Regvo,pcr  fare  acquifli  in  affrica,  bfn  che  quivi, con  1*0 
pera  de’fuoi  Capitani  fiicefje  anche  conoscerla  fua  potenga,  imitato  lodevolmente 
da  fuo  confobrhio  Emanatile . Ma  cbeGiouaniiiVrimo,eonofccndomoltancccf[a-t 
noli  troncare  a’  Barbari  il  pafio  da  fi  agettar  in  Ijpagna  con  quella  commodhà,  che 
fatto  battevano  altre  uoltc,uollc  ben  efijo  con  efferato  di  trentamila  armati  pafiarm 
^Africa, e conia  prefenga  fua  dar  autorità  maggiore  all‘imprefa,cra  nondimeno  in 
età  di  prefjo  à cinquant’anm,e  quando  prefe  Setta, oltre  àgli  alni  figliuoli,  bave- 
tta il  Tremi  pc  Odoarde,atto  à prendine  il  goti  erri  o del  Regno . Che  quantoal  dub 
biocche  Turtbinon  fi  face  fiero  molto  forti  m affrica,  e per  confequente  dcficroda 
temer  maggiormente  alla  Spagna,  ciò  c fiere  ben  poffibiìe,  ma  non  bauer  cofi  falde 
ragioni, che  il  contrario  non  fé  ut  potè  fe  giudicare, cofi  per  tfier  i Mori  tanto  interef 
fati  nel  proprio  ammodo, clic  con  efio  mifurano  tutte  le  loro  anioni, finga  riguarda 
di  legge, ò di  alcuna  honefià  ; & aggiungi  ndefi  a queflo  la  naturai  volubilità  de? 
loro  difigni,pocolajciai,o  da  firmare  fieranga  alcuna  in  chi  potcfjc  confidar  di  lo- 
ro  prem  eflt.  Che  qucfl’era  fi  ara  cagione,  ebeil  Malva,  quantunque  rrcorrcfie  pii 
volte  al  Re  Catholko,  perche  gli  dejje  favore  à rkupttanl  Regna,  occupatogli  de 
Mabcmet,  egli  non  haueua  mai  voluto  arrifehiar  tanto, per  una  molto  incetta  fpe* 
ranga,che  per  tal  beneficio  potefie  apportargli  qualche  commodo  alle  piagge, ebe 
riteneva  nella  cofla  Boreale  dell’ affrica  . ^tn  gì,  che  n?  anche  il  Turco , il  qual  per 
conformità  di  legger  come  più  vicino  a’Juoi  Stati, doveva  più  agevolmente  aiutar - 
lo  jn  fi  era, fi  non  dopò  lunghe  preghiere, e feruitif  ricevuti  da  lui  nella  guerra  ul- 
tima cantra  ChriftianiRt  con  motte  promefie  indulto,  delle  quali  pronte fie  potile  ùfi 
fieruate  haueua,dapoi  che  fiera  affi  curato  nel  pofjeflo  de’  fiat  Regni.  Dal  che  po- 
teva argpmcntarfi, che  ni  molto  potevano  i T tirchi  prime  t terfi  di  acquifto  in  queBt 
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farti, emoltomeno  i Chrifiiani,che  fimouefscroad  aiutarli  ne'  loro  bi fogni . Con- 

■ eludevano,  che  lo  flato  delle  cofe  de"  Chrifluni  punto  non  lo  doueuano  mouere  à 
guerreggiare  in  quelle  parti, e molto  meno  l' intere fse  del  fuo  pegno,  a cui  fommo  e 

-foto  beneficio  era  aUhora,chc  Sua  Maestà  fi  confcruafse,  procurando  di  perpetuar 

■ con  gencrofa  prole  la  ftta  Regia  fttrpe,&  l'ottimo governo  a"  popoli  fuot  ; e quan- 
do pur  l’altcgga  de''  f noi  peri fieri  lo  cbiamafierojn  cofi  iter  de  età,  ad  immortalarfi 
ton  attióni  di  lommo  pregio,  fi  compiacefse  di  communicar  parte  di  tanto  honorea 

■ Capii  ani, tire  di  ciò  riputafse  meritevoli, fin  tanto  cU  meglio  dijpofte  le  cofe,  potef- 

fe  Sua  Maeflà  non  {otoco  l Con  figlio, ma  con  la  mano  anebora, & imitare,  & avan- 
zar di  molto  l’altijjima  gloria  eie'  fuoi  maggiori . Tqon  udì  quelle  ragioni  con 

■ quieto  animo  il  Re,  moflrando  più  volte  ne’  movimenti,  e ncll'altetation  del uifo 
. quanto  poco  gli  fofsero  grate,  e finalmente  con  rifiuto  modo , difte  loro,  che  tutto 

ciò  molto  prima,  e diligentemente  da  efso  era  flato  ef cantinato,  e compiuto  final- 
mente profitteuolea’  fuoi  popoli, & alla  Chrifliamtà,  fi  come  di  grandiffimo  honore 
à fe,&0‘  fuoi, il  farqucWattione,ccon  la  fua  preftnga  invitar  tutti  gli  altri,che 
-amavano  di  obedirlo,&  cferglicari,ad  efergli  compagni  in  una  hnprefa  conofciu- 
ta  da  cfl'o  giu fli fiima, e glorio fiffma.  Che  perciò  reftaualoro  fot' un'officio  da  fare, 

■ per  lo.che  chiamatigli  baueua,e  da  principio propoflo  loro,  cioè  il  considerar  quello, 

■che  bi  fogna fie  per  tal’ efieditionc, donde  à proueder  fi  haueffe { con  qual’ ordine  do- 
tte fie  governar  fi  la  fomma  di  tal  negotio . esilia  replicata  propofla,e  cofi  rifotu- 

Xa  dii  pe,fi  mutò  gran  fatto  ti  buon  ordine  del  negotio  ,•  percioche  li  buoni  Jpauen-  IWgfcefi, 
■tati  dal  veder  riuflir  vano  ogni  sforgo,che  fi face  fie, per  ritirarlo  dalla  fua  ferma  de  <1*  pei  fua- 
Uberatione,ammutiroHO:  e coloro  che  più  cara  haucuam  la  gratta  di  SuaMacSìà,  <l0"  la-£uct 
chela  falute  fua, e del  pegno, cominciarono  à propor  quei  mogi, che -appannano  più  u' 
nvjcibili,nell’tffcttuar  la  guerra , e maneggiarla . Cofi  non  mancarono  -di  coloro , 
che  con  più  confidenga,chegiuditio,  adulando  angf  che  con figliando,  inalgauano 
al  Cielo  la  magnanimità  del  Re,? honore,  e l’utile  ch’era  per  rifultar  da  quell'  impre 
fa,e  nonfenga  vanità, in  termini  difuguali,faceuan  paragone  dille  tante  vittorie  ri- 
portate da'  Tortugheft,combamndoion  infedeli  ,•  e che  fé  ben  l’oc  caftan  dilli  lun- 
gat  tace  portato  haueua,che  fi  foffe  intepedito  alquanto  nc  gli  animi  loro, il  vivace 
valore  nelle  anioni  militari  {gli  non  era  perciò  fpento;cnde  fi  come  l'efjx  rienga  firn 
ptr  baucua  fatto  conofcere,cbe  un  Vortughefe  valeva  per  cento  Moti, cofi  gli  unije 
gli  altri  nati  fattoi  medeftmi  climi, prodotti  da  fomiglianti  padri,  c nodi iti  con  l’ufo 
deU'ificfle  leggi, che  prima, gli  flejft  doueuano  riputar  fi  fempre . E che fe  la  ragion 
fropofia  di  douerft  aftener  dall’ arme, cofi  ua!effe,che  ad  effe  non  fi  duueffe  ricorrere 
per  non  turbar  la  quiete  della  pacc,bifognerebbc  con  mifera  con ditton  poi  ricorrer- 
vi,quando  afa  Ita  ti  in  xafa,e. fatti  del  tutto  imbelli  non  ualeffcro  nulla,  per  difender 
fe  iìc(fi,tcmogli,&  i figliuoli  dall' empie  mani  de’  Barbari,  eh' àuangatì fi  di  forge 
per  la  loro  negligentia , paffa fiero  à [fogliarli  di  ogni  hauere . il  qual  errore,  per 
ifchiuaril  pe  EmccnueUe,  & gli  al  tri  predccefiori  di  Sua  <_Maeflà, fempre  haueua- 
notenuto  in  continuo  ejfcrcitio  li  fuoi  popoli,  guerreggiando  negli  altrui  paefit , per 
goder  più  lunga,  e più  finirà  pace  in  cafa  ;co’l  che  fi  fchiuana  anche  quell’ altro 
inconveniente, di  doucr  pofcia  nel  bi  fogno  ricorrere  à gli  aiuti  altrui,  non  battendo 
ammac firati  i fuoi  nelle  alcioni  della  gucira . E che  quanto  alla  pei  fona  di  Sua 
eJWaeHà  ,non  poteva  negar  fi,  che  maggior  contento  de’ fuoi  popoli,  e più  ficuro 
con figlio fi  giudicava, per  le  ragioni  addotte,  reflafie  in  Toitogallo  ; ma  óre  quando 
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anche  l’eccetfo animo  fuo  non  potefie  patir, chetant’attionc  fofie gouemata  da  altri 
che  da  fe,e  che  non  doueffe  efjer  à parte  principalifiima  del  futuro  trionfo, non  ve- 
deuano  pache  tanto  hauejìe  à detefiarfi  l’andarui  ; poiché  non  doueuan  negare,  of- 
fa H fa  gouernati  principalmente  dalla  Diuina  mano , che  non  minor  cura  ne  ha - 
uerebbe  in  affrica, che  in  Tortogallo  ; e perauentura  tanto  maggiore, quanto  il  fine 
honorato,che  lomoueua  à pafjàrui,eratl  feruigio  della  fua  fede,el‘ampliation  del 
fuo  finto  nome . Le  guerre  con  tra  Hcretici  ejfcr  trattate  all’hora  da  altri  potcn  tuf- 
fimi Traci  pi, che  con  maggior  commodità  lepoteuano,  e per  maggior  inter  effe  do- 
ueuan farle  ; « come  quella  cantra  Mori  di  Jtfrica , à niun’altro  era  più  ageuole  t 
n(  poterà  altri  dalla  vittoria  con  feguir  maggior  frutto  del  He  di  Vortogallo.  Quan- 
to alle  forge, cb’effi  non  vedeuano  per  memoria  al  cuna, che  i He  (predece fiori  di  Sua 
Mat  jlà)  filerò  fiati  più  di  lei  potenti , e nondimeno  haueuano  con  minor  vigore  , 
ma  con  viuacità  di  magnanimi  Jpinti,  fatto  conquiflo  di  quel  molto  ch'effo  all' bora 
foffedcua  di  glo  ia,  & dim  pcrio  ; c che  fe  trita  fenten  ga,  c riceuu  tifiima  è,  che  fi 
conferuinolecofccon  l’arti  flefìe , con  le  quali  già  fi  fino  acquisiate , non  doucua 
porfi  in  difputa , che  con  ferrarle , &accre feerie  doueua  Sua  MaeSlà  di  molto  ,fc- 
guendo  in  ciò  l’effcmpio  de’fuoi  progenitori . Che  dcll’incoflanga  de * Barbari  pà- 
tera no  efler  certi , e ihe  non  pei  ciò  prcfupponeuanoche  il  He  Sebafìiano  pajjaffe 
principalmente  in  africa,  mofjo  dall  offerte  di  Mahametto,e  confidato, che  le  forge 
de’  partegiani  di  lui,haueffcro  à porgli  in  mano  la  vittoriano  che  poi  di  fua  volanti 
fofie  per  concedei  gli  molto  del  pegno, chcacquifìafje;  angj  fine  di  Sua  Maefìì  era, 
di  valerfi  dell’occafione  della  coloro  dif cordia , per  hauer  buono  iflrumcnto  da  fer- 
mar meglio  il  piede  in  africa, e non  riceuer  parte,  ma  darla  à Mahametto , quanti 
e dou e , e con  quelle  conditioni  che  gli  fi  moflra fiero  conucniente ilche  fora  Sla  t» 
ageuole  nel  caldo  della  vittoria  , trouandoji  Sua  Maeflà  con  potente  efferato,  fupe- 
riorc  all’vna  delle  parti, abbattuta  l’altra  ; l'cfjempio  de'  quali  effetti  fi  eran  tante 
■volte  conofciuti  in  altre  occaftoni,  che  non  haueabi fogno  di  richiamarli  in  prona t 
mantfefia  offendo  la  ragione  di  queflo  ; là  onde  concludeuano , ciré  nè  imprefa  pii 
bonorcuole,nc  più  ragioncuole,nè  più  ageuole,  nè  più  profi tteuole  poterono  i Tor- 
teghefi  de  fiderare . Con  le  quali  più  belle , & apparenti  ; che  buone , & effen  fiati  ' 
ra  ioni  fu  conclufa  , e deliberata  la  guerra  in  grafia  del  fie  ; parendo  l oro  conut- 
nirfi  più  a’fudditi  il  fodisfir  à qualche  boiicfto  appetito  del  Trencipe , che  oppor- 
gli ft^incbor  che  con  beneficio  di  efìo.  Diede  fi  per  do  carico  di  f donneili  à Fa  fio  di 
Sylueyra,  f rance  fio  di  Tauora,  Michel  di  Lorogno,  &à  Diego  Lopctdi  Siqueyra, 
perfine  più  riguardeuoli  per  nobiltà, che  f limati  pcrprattica  di  guerra  ; li  quali  per 
ageuolarfi  l'afìembramento, nominarono  fubito  loro  Capitani  St! fieri,  & altri  vffi- 
tiali , dijlri unendoli  per  le  Vrouimie , ch'effi  chiamano  Comarche , ad  affaldar  due 
mila, e cinquecento  fanti  per  cadaun  Colonnello, dijegnando  di  comimiar  lofio  ad  ef 
fircitarli  ; come  fi  fece  da  coloro  che  commandauano , li  quali  nondimeno  poco  più 
r.e  fapeuano,  che  gli  flefii  faldati,  onde  il  negotio  cominciai ia  in  prattica  à riufeir 
mal  ageuole  ;né  perciò  veruno  ardiua  di  auuifame  il  Hg,  parte  per  rtn  moftrarin- 
coSlantia,  poi  che  approuato  vna  volta,  e facilitato  il  tutto  haueuano,  con  qualche 
iattantia  di  parole  ; parte  che  non  volcuano  per  ciò  arrifehiar  la  gratia , che  vite - 
nettano  appo  SuaMacSlà  ,fapendo  che  gli  farebbe  molto  di  fiato  vdir  cofa,che 
potefie  citar  dare, non  che  impedire  quell’ imprefa . Furono  pur  alcuni , che  con  più 
prudente  auuijamento,  gli  ricordarono , che  per  ageuolarfi  il  negotio,  e con  forgia 
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martori  affiturar  t'acqui  fio  di  Marno , e difefa , procurale  di  bauer  quattromila  f?  * *• 

alemanni, riputata  buona  fanteria  in  campagna , ecbc  nell' ordinane  de'  batta-  M‘  f ‘ C ,r’ 
gliom  ritengono  luogo , dopò  gli  Sumeri  ; &in  oltre  tirafieà  collcgarfi  il  %e  Ca - - — — 
thohcoja  cui  potenza  era  per  dar  grandiffimo  vigore  a tutta  l’imprefa  ; il  che  pare-  •ÌI'A<‘t'A  • 
tta  aU'bora  no  malageuolcad  ottenere, vdendofi,cbc  le  cofe  della  Fiandra  fi  riduce - 
«ano  à tranquillità, mandato  hauendoiui  *. D.Giouanni  con  ampia  cómiffionc  di  con 
cedere  a’ fuoi  fudditi  quanto  cbicdeffero,faluof'intercffe  della  Religione . ’b(on  difa 
piacqueà  Scbafliano  queflo  ricordo, auuifando  che  il  f{e  così  facilmente  gli  fareb- 
be compagno  in  quell' tmprcfa,ccme  effo  l’baucua  con  tutti  i pen  fieri  abbracciata, e 
chepcniò  con  ogni  prefteg^a  l’baunbbe potuta  terminar  felicemente;  e l’afjoldar 
gli  manni,  quantunque  non  gli  difpiacefie  ,fe  ne  moflnyia  nondimeno  ritrofo  , 
per  la  difficoltà  di  adombrarli , e condurli  ; al  che  fu  dapoi  prcpoflo  nuouo  ricordo , 
che  Guglielmo  Vrencipe  d'Orànges  poteva  compiacere  ageuolmente il  l{e , trouan- 
doft  egli, per  gli  accordi  de’  Tacfi  Baffi, non  bauer  di  bifogno  di faldati, li  quali  non- 
dimeno fi  farebbono  trovati  quivi  in  ordine,e  codia  fi  potevano  fa’  legni  Holandeji  t 

ò Tortogbefi,cbe  fi  trouaffero  all' bora  in  quei  porti.  Tiacciuto  al  F{c  quello  partito, 
incdtai/cntcfu  {fedito  in  Fiandra  Sebaflian  d'^tcofla  all’Orangcs,&  in  Cafliglia  al 
I{c  Catholico  Ttetro  d’^4lcafaua,cbe  doveva  trattar  non  falò  intorno  all’aiuto  per  la 
imprefà  d'africa, ma  per  la  rifaluticn’anche  del  matrimonio  tra  efjo  Be  Scbafliano, 
e vna  figliuola  di  Filippo.  Dimorato  al  quali  giorni  l'elica  fan  a alla  Corte  del  Catbo  Re  Catta!» 
licò,  final mete  conclufel’vno  e l’altro  negotio, promette  do  al  Be  vna  delle  figliuole,  *°  Pf°met; 
e di  porger  aiuto  di  genti, e di  legni,quando  voleffe  perciò  tcntarfi  falò  l’imprefa, per  p 
acquiflar  Larache, non  già  per  guerreggiar fra  terra.  Fu  nondimeno  di  bifogno,  per  ° Kl“ 
rifaluer  molte  circoflange  intomo  à .quefli  due  ncgotij,che quei  Re  s’abboccaffero  in- 
fume ;onde  Filippofi  conduffe  à Guadalupc, dove  poco  dapoi  giunfe  Scbafliano, che 
era  flato  ricevuto  con  incredibili  fogni  d’amore  & d’honore  dovunque  paflò,pcrgli 
flati  del  Catholico, e da  effo  poi  caramete  abbracciato, et  accareggato.Sforgoffi  Filip  Rc  Filippo 
po  di  rimoucr  il  gioitane  I{e, dal  paffarin  africa, ma  lodollo  de’  genero  fi  penfieri  di  ^ '* 

guerreggiar  córra  nimici  della  Fede,ilcbc  poteva  far  co'l  mego  de’ fuoi  Capitani,  ri-  | J0 

tordandogli,chcmaggior’acquiflo,c  maggior  gloria  fi  vedeva  bauer  cofcguita  il  Re  pailar  ih  a- 
Emanucllc,  guerreggiando  in  tal  modo, che  i fuoi  prcdecefjorifi  quali  pcrfonalmcte  frica . 
trattato  haucuano  le  guerre  ^Africane  ;ricor  dogli  anco  quanto  pericolo  portava' l fino 
Bcgno,co'l  rifabio  della  fua  pcrfana,e  che  perciò  fano  con  figlio  fora  flato  il  maturar 
quei  [uoi  nobiliffimi  penfieri  à tèpo,c'haueffe  afficurati  i J voi  flati  con  qualche  prole, 
e in  tanto, per  Jodùfar  à feflcfìo,e  per  bauer  anche  a’  tepi,migliori  faldati, e Capita 
ni  di  buona  ffericnga,&  effercitati  ; mandaffe  qualche  numtro  di  genti,  in  aiuto  di 
Muley  Mabcmctto,ctétaJJe  alcm’acquiflor.clla  riviera  d’affrica,  per  agevolar  fi  à 
miglior  occa fior, e la  più  importante  imprcfa.Tfon  potè  rimoucrc,cÒ  alcuna  ragione, 

Filippo  quel  gioitane  dal  paffar  perfonalmete  in  africa,  e fol’ottenne  che  non  fi  ten 
taffe  altro,  che  l’acquiflo  di  Larache,  promettendo  effo  per  ciò  di  aiutarlo  con  cinque 
mila  fanti,epreflargli  cinquanta  galcc,quando  però  l'imprefa  fi  faccfie  quell’anno, 

&il  Turco  non  mandaffe  amata  à molcflar  l’Italia  ; confermò  anche  la  premeffa 
d’vna  delle  fue  figliuole, toflo  che  fofiero  in  età  da  marito ;e  così  lieto  fa  ne  tornò  So- 
bafìianoin  Tort agallo,  tutto  intento  alle  provi {toni  della  futura  guerra,  nella  quale 
effo  era  in  obligo  di  mandar  dieci  mila  fanti  foraflieri,  parte  Italiani,  parte  Tede  fa 
chi,  e parte  Cafligliani  ; nel  cui  affoldamcnto  mancando  il  danaro  le  cofe  riufeirono 
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5 f r*  h pi«  malagenolt  affai  di  quello , che" gli  flcffì  tnhiiflri , che  per  fecondar  il  defideri » 
Ami.  * Ch.  Rc,notrendolo  di  vane  ff  cranio, ima ginato  fi  haueuano . <^yittcndcuafi  dun- 

-lf77'  - qne  principalmente  al  trpuar  danari , che  perciò  l’impofiro  grauifiimi  aggrauq  c? 
Spagna,  popoli  ,ctcntoiJi  di  far  contribuire  anche  i Signori  del  Regno , al  che  opponendoli 
con  molta  animofità  Francefilo  di  Mela  Conte  di  Tentugucl,  fu  cagione , che  il  Re~> 
deponeffe  quel  pcnfiereima  gli  Eccl e fiatici  non  poterono  fuggire  il  contribuir  cen~ 
tocinquantamila  ducati,  fauorito  il  $e  in  quefl'imprefa  molto  dal  Tanteficc  i&i 
Chrisliani  moni  del  Regno  accordarono  di  pagarne  dugento  venticinque  mila,  pur 
che  fi  rimoueffe  fi j legge  di  perder  ejfi  le  facoltà, ne’ delitti  pertinenti  all'in  quifttìo- 
ne,  il  che  per  adictro  n on  haueuan  gì  amai  potuto  ottenere . il  He  cJMuley  Malu  cu 
vdendo  quefli  apparatili, e come  il  Catholico  fauoriua  di  genti,  e di  armata  il  Tor- 
tughcftfipcnsò  a'cafi  finti , ecomepcrfona  prudente  fece  iflanga  appo  quei  Re,  di 
fermar  con  qualche  accordalo  flato  fuo , nè  dubitò  di  offerir  alcun  luogo  in  „ Africa  , 
all’vno,  <jr  ialtropcr  ritardar  l’impetodeU,  imminente  guerra  ;&al  Re  Sebaflia - 
If  rera  del  no  ftrtffe  vna  lettera  di  tal  tenore . H attendo  intcfo,cbe  dapot  ch’io  fcacciai  per 
M duco  al  forza  di armc,di qtteflo  mio  Regno.il quale ingiuflamente pofiedeua  Muley  Maba- 
Re  Scba-  metto,  mioconfobxino , egli  fi  è venuto  à ricourar  folto  il  tuo  Reai  dominio , ho  de- 
ftuaa . terminato  di  fcriuerti , pregandoti , c he  da  che  ti  compiaci  volontariamente , di  effer 

Giudice  tra  noi  due  Jtabbi  da  aua  tire,  che  feguendo  il  ragioneuole  in  talcaufa , mi 
doiirefli  ungi  effer  in  }auore,che  contrario^  pacioche  io  fon  figliuolo  legitimo  ( freon 
do  l’ordine  noflró)  del  Re,che  guadagnò  qtteflo  R^gno, bianco  di  colore, & amico  di 
ragione  , di  giuflitia  , cir  di  coloro  che  la  figuono . E ft  per  dritto  di  legge  Itaurai 
da  determinare, detti  Japere,che  tra  noi  altri  Re  M<rii,bifogna  non  foto  à voler  efier 
Re,cb‘à  quel  tale  gli  Ji  conuenga  ciò  di  ragioneria  che  anche  lomeriti,e  fia  per  lui* 
Del  che  io  già  ha  data  fu  fidente  pi  oua , e maggiore  affai  di  Mabametto  mio  confo- 
brino,il  qual  non  dette  punto  aggrauarfi  ; poi  cheperìa  via, c dritto, cioè  per  mero 
dell'arme, onde  mio  padre  cattò  del  poflèjjo  di  qtteflo  Regno  i Merini,  che  già  molti 
anni  vi  regnauano,fucccffìuamente  io  l’ho  potuto  pretendere , come  ho  pretendutox 
aneli  or  che  non  fife  Hata  figliuolo  legitimo  , c figtiuol  maggiore  di  colui, che  l’oc - 
qui} iò  . c JVti  è parato  di  darti  queflo  conto, per  conofur  (come  faldato  ch'io  fono) 

. {he  le  eofe  prima  fi  denno  ricercar  con  la  ragione  jhe  con  l'arme.  tJMa  feilferuor 

dell’età  pretende  alcun’  honorc,  ò parte  del  mio  Regno,  potrai  mandaimi  perfona 
confidente,  che  mi  facciano  conofiere  tue  pretenfioni , c con  cui  poffa  anch’io  trattar 
fieramente  mie  ragioni,  chcconof  crai  me,  al  pari  d’ogni  altra  perfona,  haucr  de- 
fiderio  di  venir  al  giu  fio,  c che  non  mi  manca  potar  per  mandar  ad  effetto, quanta 
prometta  ò,  pofeia  che  fono  in  poffeffo,  quantunque  io  fappia  che  tu  reputi  picciola 
ogni  mia  poffanga,  che  nondimeno  mi  farà  di  benefido . "Peri fa  bene  quel  che  fai  * 
aitanti  che  deliberi, e confiderà  ehetimpegni  fien^a  alcuna  ficurrgga,  par  vn’huo - 
no,  ciré  ha  non  meno  negra  la  ventura,  che  il  colore _? . Quefle  offerte  nulladimena 
furono  ten  ut  e in  picelo! a con fideratione  da  Sebafliano,atuhor  che  Filippo  l'effe)  Caffè 
ad  applicami  l’animo , ricordandogli  quanto  fofie  migliore  vn  macro  accordo,  che 
vna  graffa  vittoria  ; oltra  che  gli  pofie  in  confidcratione , che  trattando  alcuna. * 
fonuenttone  co’l  Malucojo  rendeua  più  tepido  alle  proni  funi  della  guerra,  la  qual, 
fe pur  fi  fofie  deliberata , farebbe  con  fuo  maggior  vantaggio , oltra  che  mojlre- 
t ebbe  animo  non  abbonente  dal  conueneuolc , & defiderofo  di  giufli  honori. 
Mentre  bolliuano  in  "Portogallo  le  tofe  indurate  alla  guerra *dT  Cfttuley  Mafia- 
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I netto  follccitaua  ogni  giorno  la  fpcditione, aggiungendo  promefse,e  sforgandofi  di  Hi8 
agcuolar  l’imprefa,  riempiendo  il  Re  di  poco  fondate  ffierange,  fuccedette,per  opera  ^ * 

fua,  in  africa  cofa,  che  quantunque  di  picciol  momento,  colmo  nondimeno  l'animo  -z 

di  Sebafìiano,e  fello  trabboccar alla  ctrtiffima  rifolutione,di  pafSarui  con  annata  ; iPACl<*> 
tenendo  perfemo,che  non  sì  toflo  parrebbe  il  piede  fu’l  lido , e fi  vedefsero  (piegate 
le  bandiere  Tortoghcfi, che  tutte  le  piagge  di  Maroco,e  di  Fefsa  gli  bauriano  aper- 
te le  porte, fi  come falfamcnte  gli  daua  à credere  Mabametto.  Trovando  fi  dunque  Arzilli  di 
à guardia  di  Argilla  per  Caflellano,ò  come  cffi  dicono,  ^ ilcaydc , un  certo  <Ab del-  ",u™° 
chcnn, onero  „ dibacar  in, ò come  lo  chiama  il  Capitano  Luygi  Hoieda,V cntada,  egli  ^ rt0J>u 
confignò  quella  pianga  ad  alcuniTortughefi  mandami  da  Odoardodi  CMencfes 
Couemator  di  Tangiar  ; del  che  fentì  grandijfimo  contento  il  Re  Sebafììano,  non 
auertendo  ch’era  alteration  di  niun  conto,  e che  uolontariamentc I baueua  già  rila- 
feiata  a' Mori, il  Re  fuo  stuolo, per  ifc binar  la  grofsa ff>efa,che  bifognaua  far, fenica 
niun  frutto, nel  difender  quella  Città, che  in  otto  anni, tre  Molte, con  graffi ffimi  effer-  * 

citi, era  fiata  dal  Re  di  Fefia  combattuta, e dift  fa  con  gran  ualorc  sì,  ma  con  gì  aue 
danno  de’  Tortugbefi, regnando  il  Re  Enian  nelle . c_sittcndeuaft  dunque  all’appa 
rocchio  della  guerra  ;tna  debole  apparecchio, e non  punto  corrijpondente  allagran- 
degga  nè  de’  peti  fui i,ni  della  perfona,e  dignità  Reale,  a cui  non  fi  conueniua  far 
epici  paffaggèo  fé  non  con  forge,  che  potè  fiero  prometter  riufeita  gloriofa  degna 
dell’ aiìtica  gloria  de’  Re  fuoi  prcdeccffori . E fe  ben  molti, e di  coloro  anche  Jt  qua 
li  per  compiacer' al  Re, lo  fuadeuano  alla  guerra, conofceuano  quanto  f offe  mal  coti- 
figlio;  e fapeuano,che  già  il  Re  Emanuelie, quando  del  1508.  fi  trouaua  hauer'ap 

Earecchiata  groffa  annata, con  più  di  ventimila  combattenti, pei-  Joccorrtr'^rgii- 
\, don  de  al  rumor  di  tal  foccorjofi  eia  partito  il  Re  Moro, non  volle  per  ciò  pajiar 
in  affrica, ubedendo  a’fnoiConfiglicri,cbc  fi'miauano  picciole  forge  ad  un  tanto 
Re,&aduna  imprefacofi  importante  cotal’armata  nondimeno  ninno  ardiua  di 
aprir  la  bocca,nè  pur  di  manifefiargli  la  penuria  del  danaro, che  ritardò  anche  quel 
la  debole  prouifione,che  ft  andana  procurando.  Speronano  i Mini  tiri  Tortoghcft , 
e principalmente  Tietro  „ dica  fona  ( di  cui  era  proprio  cotal  carico  del  danaio, e che 
promcfso  haueua  gran  cofe)  che  il  ReCatholico  non  eff  ettua [se,  quanto  ft  trouaua 
tnobligoperl’offeita  fatta  delle  galee  j:  dell  e]gcnti  pagate,  il  che  farebbe  rifoluer 
in  nulla  quell'apparecchio, e fgrauati  ejfi  dall'obligOyfofse  per  rouerfeiarfene  la  col 
pa  tutta  fopra  Filippo.  Olia  efso,  che  con  più  maturoconfigliogoucrnaua  lefue 
cofe,& intcndeua  l’altrui  fe  ben  giamai  non  hebbe  molto  animo  di  fautrir  quell' im 
prefa,c  con  molte  ri ferve  per  ciò  premi fe  gli  aiutia  Scbafìiano, nulla  di  mcnoha- 
uendo  aevuedute  le  difficoltà  che  feguirono,e  fapendole  dapoi  certe,  & evidenti,  fi 
feriti  JtqfMoà  fuo  difiarico,c  commifea  donami  di Syluas  K_stmbafciador  fuo, 
v ri-fidente  affifaefso  il  Tortogbefe,cbc  ojfcriffe  al  Re  non  (òlo  le  galee, & le  genti  di 
cbligo, affamando  cfser  in  pronto, ma  che  anche  Intuirebbe  proueduto  il  reftante 
de’  nauilij,  e della  foldatefca, pur  ch’egli  contribuifse  il  danaro,  per  gli  due  tergi, 
tonfo 1 me  all’ultimo  appuntamento  tra  loro . Ma  qmfla  off  irta  fu  in  timpo,chc  nè 
Sebajiiano  poteva  piu  haucr  quell’anno  la  mihtia  forafitcra,cbe  bifognaua  ; nè  ut 
era  il  danaro  da  contribuire, fecondo  l'ifftrta  di  Filippo, tir  in  J anima  fu  coftrctto  la- 
Jciarfi  intendere, che  per  quell' annoil  paf. saggio  altra  mare  fi  lralafeiaua,pcr  farlo 
H feguente  più  gagliai  do, e con  miglior  ordine;  con  la  qual  nfolutioncil  Re  Catholi- 
tofi  trovò  libero  dalla  promefsa  ; e natigli  poi  trauagli  maggiori  nella  Fiandra, 
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hebbe  occafione  bonefta  dialicnarfi  da  quella  guerra,  che  fu  nondimeno,  con  maf- 
uagia  forte impre fa  dal  giouanctto,e  troppo  animofo  Re . 

*7)ilìbcratofi  nell' i^Aflemblea  di  Blois,che  non  doueffero  fopportarft  gli  Ugo- 
notti in  Francia,  e che  per  ifcacciarli,  non  rifoluendofi  cjfi  di  viurr  ( 'atholicamen- 
te,  fi  ricorreffe  all’arme, reflaua  foto  il  proueder’al  danaro,  per  far  la  guerra  ; fo- 
pra  di  che  propofe  il  Chriflianijjìmo,  che  trouandofi  la  Corona  molto  aggraziata 
da  ueccbi  debiti,  non  che  potefje  penfare  à fame  di  nuoui,ma  nè  anche  attaà  Jo- 
flenerl’intereffe  de’ già  fatti,  egli  dclibcraua  di  uùnder  lontrate  proprie, alla  fum 
triadi  trecento  mila  libre  di  Franchi  di  rendita  l’anno  ; e che  fopradiciò  hauef- 
fero  conjideratione,  fiche  poteffe  farfico’l configtio,& aflenfo,  de  gli  Stati I otti- 
mamente . (Jlla  ritornati  il  giorno  apprefjo  li  * Deputati  de ‘ tre  Ordini,  difeorfo- 
ro  à lungo,fopra  tal  deliberatione,egH  Ecclefiaflici,&  i Tqobili  non  pareuano  alie- 
ni dalla  propofla  ; ma  quei  del  "Popolo  fi  oppofero  uìuamcntc,  ad  ducendo  diuerfe 
ragioni  in  contrario , e principalmente,  che  il  pe  non  era  più  padrone  delle  rendite 
della  Corona, che  fi fojfe  il  marito  della  dote  di  fua  moglie, la  qual  ben  fi  fapeua  non 
poter  in  perpetuo  alienar  e, fenga  folenne  confentimento  di  lei, e necefariiffima  co* 
gione  ; cofi  richiederli  in  tal  cajo  il  confenfo  particolare,  & efprcjfo  di  tutte  le  Pro- 
vincie, il  qual  non  foto  effi  non  ballettano , ma  molti  de ’ Deputati , non  trouarfi 
prc fonti, tornati  a cafa,per  efferft  cominciato  a licentiar  l’^dfjemblea . Soggiuv- 
fero,  che  con  quella  facilità  non  haurcbbono,nè  potevano  a ciò  confcntir  le  Pro- 
vincie, che  fatto  hauefjcro  gli  Ordini  Ecclefiaflici,  e della  Tqobiltà,  poi  che  non 
erano  i popoli  liberi  dalle  grauegge,  come  loro  ;&  effondo  coflituite  l’ in  trote  pe- 
gic,  per  nodrir  con  dignità  la  famiglia  peate, le  guardie  del  pegno, e prouedereà 
gli  altri  bifogni  per  difefa,e  commodo  di  efio, quando  Cintiate  mancaJfero,il  popo- 
lo reflaua  obligato  difupplire  ad  ogni  occoncntc  bi fogno . Là  onde  trattandofi  di 
tanto  grane  intereffe  popolare,  nè  effi  dovevano  deliberare  allhora  fenga  ejpreflo 
ordine  delle Prouincie,cne  ini  rapprefentauano  l’autoritàjnè  mcn  le  Proumàe  nuo- 
va delibcration  farebbonofopra  di  ciò, per  non  granari  popoli  più  di  quello  ch’e- 
rano  ; maggiormente  che  il  bifogno  non  fi  vedeva  tale, che  doueffe  ricorrer  fi  a deli- 
bcratione  di  tanta  confeq: tenga  ; e ch'otre  uolte  il  pregno  della  Francia  fi  era  tro- 
vato a condizione  molto  più  mifcrabite, particolarmente  al  tempo  della  prigionia  m 
Inghilterra  del  pè  Giovanni, e nondimeno  giamai  fi  era  tentato  di  alienar  lontra- 
te della  Corona  ; alla  cui  grauiffi ma  propofla,  come  cofa  ond’effi  potevano  riportar 
ignominia  perpetua, non  haurebbono giamai  confentito.  Riandato  per  tanto  a 
monte  queflo  pen  fiero,  fi  diedero  tutti  ad  inuentar’altri  modi  men  dannofi,e  difdi - 
ceuoli,da  trovar  danari, {occorrendo  chi  potè  con  grofle  impreflange  al  bifogno  del 
pè  ; il  qual  liccntiata  l’t^stjfcmblea,  fcrijsc a tutti  i Governatori  delle  Trouincie , 
facendo  toro  fapere  la  delibcration  da  lui  prefa , a preghiere  de ' * Deputati  de’  tre 
Ordini, cb’altra  pcligione  in  tutto  il  pegno  non  fi  ofseruafse,che  la  fati)  olita  ^4p* 
flolica  pomana  ; coJa,che  maravigliofamente  commofie  gli  Ugonotti,  li  quali  fpe - 
rauano  l’autorità  del  Condótti  tqavarra,  e de’ Trend  pi  Trottila/;  ti,  douer’cfsere 
in  tanta  flimaappòil  pe, che  giamai  non  fi  fofse  rifiuto  ad  alterar  le  conditimi 
diangi  con  la  pace  fermate . Heniconon  perciò  difprcggaua  quei  perfonaggi,  t 
tentò  con  uarif  megi  di  quietar  gli  animi  loro  ; ma  eo’l  Condt,e  co’l  pò  di  Kfuiar- 
ra furono  tutti  gii  sforgi  nani,  fi  come  anche  fi  moflrò  molto  rigido  Giouancajmiro ■, 
efuo  fratello  Lodovico, a cui  mandato  haueua  d pè  per  ciò  imbafeiadori  manife- 
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fi  andò  loro  le  cagioni,  che  moffol’haueuano,  per  quiete  ^beneficio  del  fuo  l\cgno,d  All5  dfciv*. 
non  comportar  di’ierfe  Religioni  in  effo , frinendo  & a'  Vaiati  ni , (jr.à  Guglielmo  ‘ lf77. 
Lantgrauio  d'  Haf]ìa,d’  vn'ifleffo tenore, cioè . Chcpcrl'amicit:a,e  lega  tenutamol-  Francia" 

ti  anni  da’  !{e  Francefi , co'  Trend  pi  alemanni , gli  era  parato  conueniente  com-  . 

manicar  loro  gli  affari  Jhoi  più  importanti  ,&i  configli  delle  [ne  deliberationi . ^'^rrico 
Hanerefto  di  quei  giorni  affembrati  gli  ordini  del  f{egno  fuo,  per  lo  cui  consiglio,  a.  pr£cip,  ^ 
& effortatione  fi  era  deliberato , di  non  ammettere  tra’fudditi  fuoi,  alcun’ altro  ef-  Linugn*. 
fercitio  di  Religione , che  quello , che  antichi  (firn  imente  fi  vcdeuaapprouato  dalla 
Romana  Chiejà  ; il  cui  con  figlio,  & perfuafione  tanto  più  prontamente  effo  haueua 
eseguito , quanto  fi  conformaua  con  la  J'ua  p opria  cofcienga , che  giudica  ia  così 
d 01  ter  fi  fare, e con  l’effempio  de’ fuoi  maggiori,  che  viuendo,  e facendo  viuer  i fud - 
diti  vnitamente  fottol'obedicnga  della  ternana  Chiefa,fempre  haueuan  goduto  il 
Regno  quieto,pacifico,e fenga  turbulcnga  di  momento  alcuno . c Aggiungeuafi  à 
gli  eflempi  dome  Siici,  l’elpericnga  che  vedeua  tuttauia  ne'  vicini, come  nell’ Inghil- 
terra^ nella  Germania,la  cui  I{ema,&i  cuiVrencipi,non  patifcon*,chc  i loro  (ad- 
diti efiercitino  Religione  diuerfa  da  quella  che  effi  profetano,  per  non  dar  a’  fu ddi ti 
oc  cafone  di  conte  fa, e di  rifa . Ch'era  manifejlo  a ciafcuno,che  i ritroui  nel  fuo  pe- 
gno di  quelli,  che  voleuano  effer  detti  riformati, ad  altro  non  erano  indrigjgati, fotta 
fpecie  di  Religione, che  à nodrir  f attioni, e di  (cor  die,  sformando  fi  di  e fiere  pari  alpe 
di  autorità, fottrahendofi  pian  piano  dalla  fua  obedienga, mentre  [miniando  di  ohe  \ 

dirlo,c  di  honorarlojn  nulla  ciò  effettuano,qual’bora  e/io  non  concede  à loro  quan- 
to domandano . Effer  fi  perciò  vltimamente  moftrati  ccruicofi,  e ribelli  alla  [coper- 
ta, battendo  intromefie  nella  Ciarità  genti  da  guerra,  finga  conjcntimcnto  fuo, 
nel  Voitù,e  paefedi  Santogna prefemolteCaflella,e  Terre,  conoccifionede'  Catha- 
lici,chc  per  lui  vollero  difenderle . Ch'cjjo  haueua  ben  fatto  publicar  l'Editto  della 
pace  vltima , pcrlocbetrouaua  mille  occafioni  di  querele  gli  Ugonotti, ma  che  auan 
tunquefoffe  data  flrettiffìma  comiffione  per  l'ojfcruau  ga  in  ogni  Vrouincia  del  fuo 
I{egno,nodimcnomolte  Città  s’erano  à ciò  oppofle,coflàtcmete  ricufando  di  ammet 
ter  effercitio  della  pretendila  Rtligion  riformata ;li  cui  fettarij  fi  faccuano  conofcer 
tanto  infolentijche  i Catholici  ancor  che  f offe  loro  comandato  ngorofam:ntc,non  vo 
leuano  haucr  communican  ga  alcuna  con  ejfi,cbe  co’l  proprio  accrcf  cirneco  tedeuano 
alla  deflruttione  della  Qatloolica  Romana  Fede  . ^ingi  per  ofiar,cbc  tal  malore  più 
largamente  non  fi  flendeffe,haueuano  effi  Qatholici  fatta  infieme  lega, per  difender 
loro  antica  Religione  conira  la  vio!cnga,& inganni  de  gli  auuerfarij.  Qlre  tutte  qut 
J le  ragioni,  per  tanto,l'haueuan  mofio  ad  accettar  la  rìchiefla  de  gli  ordini  nell' A. f-  ' 

femblea,&  anche  per  confermar  e difender,  fecondo  l’effempio  de’ fuoi  magiari, il 
Regnarla  fua  dignità  ; chiaramente  effendofi  vcduto,ch‘effi  felicemente  gomma- 
rono,& Irebbero  i popoli  obedtenti  in  qualunque  co  fa,  mentre  vifiero  con  l’ offeritali 
ga  della  fola  Catholica  Religione . Ma  che  nondimeno  effo  haurebbe  tenuta  protet- 
tione  generalmente  di  tutti  i fuoi  fudditi,&  non  bauria  patito,  che  i prefittiti  re  fil- 
mati fimoleSlaficronel  fatto  della  cofcienga, ni  fojfero  coflretti  à frequentar  le  ceri- 
monie Ecclefi.xfliche  de  Catholici  ;quado  però  fe  ne  viueffero  quietar  pacificamele, 
rendendo  al  fio  Re  la  douuta  obedienga,come  fùdditi  fedeli, e naturali.  .A Vinco» - 
tro,s’cf]ì  audacemente  fi  opponeffero àgli  ordini  fuoi, ricufando  di  obedirlo,  prega- 
ua  effi  Vrencipi  di  Germania,  che  non  volcflero  dar  loro  aiuto , nì  fatene  a' amo. 
"Particolarmente  poi  promettala  al  Vaiamo  , che  fra  pochi  méfi  ballerebbe-* 
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Ab  d!chr  man<^at0S^  M danaro , che  fi  douena  a’  Raitri  dianzi  paffuti  in  Francia  i fauor  de 
D;  J77>  r-  gli  Ugonotti,  fcufandofi  con  l’ iniquità  de’  tempi, che  più  preflo  non  haueua  potuto 

p- fodisfar  alla  promeffa . Giou anca  finirò  moflrò  non  piacergli  punto  cotal  rijolutione 

ancia  jei  j^nei  fatto  della  Religione  jforgandofi  con  apparenti  ragioni  di  rimoucrlo  da 
quel  penftero,  & gli  ferine  con  qualche  rifentimento, come  colui  (diceua  egli)  ch’era 
flato  intercjfato  nel  fottoferinere  l Editto  della  pace , il  qual  aff emana  di  voler  con 
tutte  fite  forge  procurar,  che  fi  offeruafle . Pregaualo  finalmente, che  nella  profi- 
fima  fiera  di  Francofone  gli  foffero  pagati  li  danari  per  le  paghe  donate . il  Lan- 
gravio d’ Ha  fiia, moflrò  di  non  hauer  molto  à cuore  il  negotio  degli  Ugonotti,  e rin- 
gratiando  il  Re, dell  a buona  volontà, & amicitia,che  tuttavia  conjeruaua  con  la  fua 
famiglia,!' accertava,  che  si  come  per  inn ungi  fatto  haueua,  non  era  permefcolarfi 
ncU'intcreffe  de’ fudditi  di  Sua  Maeflà , nè  preflar  loro  co'l  configlio,  ò con  l’opera _» 
vermi aiuto,  ò fauore . Ifon  erano  intanto  quiete  punto  le  cofe  in  Francia, ma  men- 
tre con  alcune  fcritture, cercavano  di  auangar  ragioni  alla  caufa  loro,  i Cat botici,  & 
gli  l'goaotti,  gli  vni  & gli  altri  fi  apparecchiavano  alla  guerra,  eflendofi  gii  de- 
Il  ne  jj  chiarato  il  Re  di  Tfa  narra  di  voler  tenere  la  protezione  de  gli  Ugonotti  in  Guajco- 
uarra,  & il  gnac&  ilvrcncipc  di  Condì  battendo  mandato  fuori  vn  Manifeflo, doue  fi  sforga- 
Frencipc  di  ua  di  far  credere,  che  il  voler  difendere  il  Re,  & il  Regno , lo  moueffero  i prender 
Còde,  (1  vni  farmi  ,& opporfi  alle  cofe  determinate  nell' \A ffemblea . Vniffi  pertanto  co’  Rp- 
-rRo  cellefi,cr  alcuni  nobili, e fignori  heretici  di  quella  Trouincia,  & apprefloffi  per  v- 
CuhoUcL*  Jcire  M primo  amato  in  campagna,  fapcndo,  che  la  difficoltà  del  dqnaro,& alcuni 
Jcneti  loro  fautori  alla  Corte , haurebbono  ritardate  le  prouigioni  della  guerra  a" 
Cattolici , più  di  quello  che  bifognaua  . Trouauaft  Governatore  nel  Vntartfe,  al 
’Pontcfantofpinto,  paffo  importante  fu’l  Rhodano,il  Colonnello  Loynts  ; il  quale 
vcggcndo,cbe  Monftgnor  diThorè  fratello  del  Marefcial  d' .starnila  ,machinaua 
per  trattato  di  largii  quella  piagna, & aprir  fi  il  tran filo  ficuro  nel  Delfi  nato, e nel- 
la "Provenga,  fieppc  far  in  modo, che  vi  lo  fece  prigione, con  alquanti  nobili,  c’hauc- 
uano  con  efj'o  lui  congiurato . <JMa  egli  non  vi  dimorò  gran  fatto,  che  con  grande 
aflutia  fi  liberò  dalle  Jue  mani,&il  fratello  ; il  Condè,e  gli  altri  Capi,vcggendofi 
fcoperti,e  che  i trattati  che  nodriuano,  più  non  haurebbono  effetto,  diedero  ai  mano 
all" anni  ;&  intanto  il  Lana  fio, bavetta  forprefx  Reola,  Terra  non  più  lungi  da  Bor- 
dcos  di  diciotto  miglia,  funata  in  riva  della  Garonna , & molto  forte . Onde  li  Cit- 
tadini di  Bordeos , eh’ erano  per  lo  piùi  Cattolici , ne  prefero  grandiffimo  fdegno  , 
tr  fcacciarono  fuori  della  loro  Città , per  viver  feltri , tutti  gli  Ugonotti,  e molti 
de"  principa  li  ritennero  prigioni  il  Re  di  Tsfauarra  fcriffe  à quei  Cittadini  con  gran 
rifentimento  di  parole,chc  cfiendoeffo  Governatore  della  Provincia  fc fiero  flati  ofìt 
di  far  tal  motivo  finga  JuaJ'a  pitta  ; ma  coloro  moflrauano\di  fhmar  poco  mun' altra 
cofa,  fuori  cbela  jàluegga  della-Rcligione,nt-  pativano  di  reflar  oppreffi  dall’ afta - 
lia,e  violcnga  de  gli  heretici,  favoriti  in  tal  particolare  dal  con  figlio  di  Monfig.  di 
yigliarfe,il  qual  riteneva  in  quella  Provincia  titolo  di  Luogotenente  del  T^auai  ra; 
ina  in  effetto, Vera  flato  mandato  dal  Re,per  conferuari  popoli  nella  buona  Religio 
ne . Pafiògran  pericolo  \iort,vna  delle  cinque  città  principali  del  Poitù,  diefler’ 
ella  f cerne  Reola  Jorprefa  ; ma  feoperto  gli  intendimenti,  che  dentro  haucuano  gli 
heretici,  furono  puniti  i colpevoli, chi  con  la  tefla,chi  con  l'  c{filio,efien  fifone  [alitati 
edemi  cò  la  fuga, e altri  rimafivccifi  nel  voler  difendcrfi;e  quei  di  Fontenay,vdedo 
èie  tramauan  còrrà  la  loro  Città  badimelo, il  Chopinur,e’l  Louei  to,gli  afialtarono 
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prendendoti  primo, & uccidendo  di  ferite  il  fecondo . Nel  mede  fimo  tempo,  tratran  iff  *• 

dofi  il  tutto  pernia  d'intelligente, e di  tradimenti,  fecondo  che  incucile  Proni  tuie, et*-  Aonrtl  ck* 
no  mefcolati  co'Catholicigli  Heretici,tiCaptian  Pigna, nubile  Brettone forprtfe Con  — ‘ ■ 7 7- — 
carnel,con  la  fua  Rocca, forte, e di  molta  importanza,  pofia  nella  bajfa  Brettagna  » lRAWClA 
unino  al  mare . M 4 perche  fi  era  po/lo  i quella  imprefa  con  deboli  forze,  [pedi  [li- 
bito mcjfnggicri  al  Trencipedi  Condi  chiedendo  foccorjo  ; & e fio  fece  ogni  sforzo 
per  m 1 udarloui  ; ma  douendofi  condur  dalla  Rocclla  per  mare,  Irebbero  i uenti  con- 
trari, fi  che  prima  da'Catholici  fu  racquiilato  il  luogo,  per  opera  principalmente  di 
Calebot  originario  della  Terra  ; il  qual  bauendo  uccijo  ti  Quermaffonetto,  else  tene- 
sti le  cbiaui  della  porta,&  intromeffe  le  genti, che  concorfe  erano  al  racquifìo  delle  là 
cine  guarnigioni, fermò  la  piazza  àdeuotionc  del  Re, non  effondo  [campati  uiui  dalle 
mani  de'  uincitorije  non  pocbijfimi  de’  confapeuoli  del  tradimento  ; e quelli  mandati 
prigioni  à Rhenes,furon  anche  fatti  marne  per  mano  di  giufiitia.  Era  tornato  di  quei 
giorni  dall’  Affemblca  Mona,  di  Mir abello, ò come  i F rance fi  lo  dicono,  Mirembeo, 
douefoflenuta,e  fauorita  haueua  in  molti  modi  la  parte  de  gli  Ugonotti,  e loro  preten- 
dine ragioni  ; per  lo  che  fi  acqwflò  molta  grafia  appò  ti  Re  di  7fauarratche  fe  sì  co’l 
Prencipc  di  Condi, che  gli  fu  reftituito  il  gouerno  di  Brouagio,  doue,  come  dicemmo , 
era  flato  pollo  da  effo  Prencìpeil  Monticato, quantunque  il  Mirembeo  ue  lo  haurf- 
fe  introdotto.  Co  fluì  aniatoui  dunque  à prenderne  di  nuouo  ti  poffeffo,  & accrefciu- 
toui  il prefidio  con  una  compagnia  di  fanti, che  cauò  di  Fonti  in  Santogna, Città,  che  PontJ  for. 
dianzi  era  caduca  nelle  mani  de  gli  H eretici,  fe  ne  tornò  i Mirembeo  fuo  Caflello,  e prdo  dacàl 
lafciò  in  Brouagio  alla  cuflodia  il  fuo  Luogotenente  Anger.  Ma  caduto  per  lieueca  uimfti. 
gionc  in  [off  et  co  del  Condi, a cui  da  certi  emub  fuoi  era  fiato  aceufato,che  trattaffe  di 
rimetter  Brouagio  fotta  l'obedicnza  del  Re;  egli  ui  mandò  il  Catehifofuo  famigliare , 
che  con  P aiuto  del  Colonnello  Nauarra,  che  dentro  ui  haueua  una  compagnia,  fece 
prigione  P Anger , & alquanti  più  fedeli  del  Mirembeo , fermando  i deuotione  del 
Codila  piazza, ilqual poco  dipoi  ui  pafsò  dalla  Rocella,e  lafciouui  al  gouerno tiMon 
gomery  con  dugento  archibugieri  condottiuidi  nuouo . Alteroffi  marauigliofamen- 
te  per  tal’ ingiuria  il  Mirembeo, ricconcndo  ad  ogni  efìremo  partito  per  uendicar fi  ; 
onde  tenne  modo  con  fuo  Nepote  Mons.di  Lanfac,il  qual  feguiuale  parti  del  Re,  e Monadi  Mi 
con  M ons.  di  T’alile  parimente Catbolico,di  hauer alcune  compagnie  di faldati, trat  ,^rTlbco,  C1 
te  da  Bordeos,  Borgo.e  Blay  ; con  le  quali, e con  un’altra,  che  ottenne  da  fuo  Genero  ** 

Gouernator  di  Ponts.prefe  partito  di  Sorprendere  Brouagio,  confidato  nella  beneuolen 
Za  de’  Terrazzani, che  lungo  tempo  gouernati  baueua,con  molta  piace uolczz*.  Ma. 
condotto  fi  uicino  al  luogo, e fcuoprendo  a."  faldati  quello  che  difegnaua,  dolendo  fi  che 
immetti  unente  f offe  tenuta  [effetti  la  fua  fede , effater  bando  Poffefa  fattagli  dal 
Condi, e mofirando  quanto  fi  troiana  mal  ricompenfato  de’fcruigi  fatti  adeffo,&  al 
la  caufa  fua  in  Blois,&  altroue,non  uolleroti  faldati,  th’er ano  1, [luì  di  Pont s feguti-  . 

lo.fcufandofi  che  non  potessamffenzz  nota  di  tradimrnto,uoltar  Parme  contra  Her - 
rico  Prencipe  diCondè, fatto  di  cui  militauano . Quefiofu  grane  impedimento  a di- 
fegni  del  Mirembeo, perche  cofìretto  a fermar  fi  iut, mentre  con  preghiere  fi  sforza- 
sti di  riuoltar  dal  loro  proponimento  quei  faldati, il  prefidio  di  Brouagio  bebbe  femo- 
re della  fua  uenuta,onde  raddoppiate  le  guardie, e tolte  Parme  a’  Terrazzani,  refiro 
impolfibile  P’tmprefa  difegnata  dal  Mirembeo . Era  in  tanto  il  Condi  tirato  fi,  con 
buon  numero  di  armati  à pii,&  à cauallo  contra  il corfo  della  Lcyra,ffcrando  di  gnu 
dagnar  òperfotZ£,òpcr  trattato  qualche  piazza  m S*«Wi  ma  efftudo  in  ogni  luogo. 

flato 
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*?J**  flato  riceuuto  malamente  da'  Cattolici,  t corretto  à ritirai ft  con  poca  riputathne, 
non  era  gran  fatto  lontano  da  Brouagio , quando  il  M tremito  t’inuiò  per  entrar ui } 

— <&  battendo  auuifi  di  tal  pericolo  mcorrottaminte,con  queUì,cbe  uollero  figuitarloft 

trancia,  ffófùj  M'trcmbeo,fortificandouifl  alpofjtbile.  il  Trencipe  di  Condè  tutto  cruccio- 
fi, per  Catienation  di  co!ui,prtfe  incontanente  partito  di  ccnbattnlo,e  fare  ogni  ma - 
kjtrouandofi  bauer  tremila  fanti,t  cinquecento  caualli.  Col  AHumbeo.fi  troua- 
uano  il  Lanfac,cFaillac,c  quattrocento  fanti  arcbibugieri,e  fettunta  caualli,  co' qua 
fi  battendo  difefa  un  pezfio  la  T erra, mal  forte  per  natura, e per  art  e.  fi  ritirarono  nel 
C afelio  forte  di  fito.&  per  e fler  in  luogo  molto  eminente,  e da  non  is f orzar fi  fen^a 
batteria  . Quindi  faceuano  continue  fortite, danneggiando  molto  le  genti  delCon- 
dè,a  cui  tollero  un  giorno  finftgna  diuna  compagnia,  uccift  molliche  uollero  far  di- 
fifa.  Etti  Condè  per  ciò  diuenuto  più  ci  ucciofo, parendo  che  gli  ft  fetmaffe  gran  fat 
to  diriputatione,haucua  dato ordine,ihe feffero condotte  in  campoalcune  artiglierie 
dalla  Rotella, uolendo  batter  il  Ca  fello, e prenderlo  al  tutto  per  affatto.  Ma  il  Duca 
et ('mena, per  ordine  del'Re.fitrouaua  in  tanto  bauer  affembrato  qualche  numerotti 
armati  per  fa  fare  in  Poitù.onde  conojciuto  il  pericolo  degli  affediati,con  feicento  ca - 
ualli,  e qualche  duemila  fanti  ft  moffe  lofio  à quella  volta  ; nè  a pena  era  arriuato  i 
Condì  co-  Sa  ntes,cbe  il  Condè  dubitando  di  effer  colto  in  mexp,e  tumultuando  le  fue  genti,  per 
Arcuo  j par  difetto  diuettcuaglie,e  di  danari, ji  leuò  dall’affedio, mandando  la  cauallcriadi  pre- 
&Uo^cU  Mi  ^‘°  a^A  R°teUa>&  l*  fanteria  parte  à Marenne,parte  à Cariota, e nelle  uicine  ]fi- 
icmbco'.  h ^ttte  » non  £la  che  prima  non  moflraffe,  dinon  far  quella  leuata  per  timor  dcU’Vmt* 
na,ma  per  combatterlo, andando  uerfo  Santa, ma  cautamente, per  bauer  liberoil  con 
battere, e ritir  or  ft  conforme  alla  buona  occa flotte  che  fi  uedefje.  L’amena, che  fi  ut- 
deua, ferina  combattere  bauer  ottenuto  quello, che  moffo  tbaueua  ad  andar  in  Santo- 
gna,  & perche  anche  gran  parte  del  fuo  efferato  era  rimafo  adietro,  non  fi  curò  di 
porre  in  pericolo  tottenuta  vittoria, godendo  piùtoflodi  cfler  tenuto  prudente,  che 
brauo  Capitano.  Difiìpatofl  t effercito  del  Condè, ri f è libera  la  campagna  a’  Capi- 
tani del  Re, che  pa flati  oltra  il  fiume  Ciarenta  feorfero  il  paefe. prendendo  alcuni  luo- 
ghi,e  faccbeggtando  molti  villaggi;  ma  nelthar  T bona  furono  ributtati  con  danno, 
per  lo  che  l’amena  diftgnò  di  unir  for%p  maggiori,  & in  tanto  diuifl  pir  le  uidncTer 
re  li  faldati  ; non  fen^a  grandiffimo  fiancuto  de  gli  Fgonotti.tbe  ueggendo  fuanito 
. J.  teff  eretto  ditTrcncipe,&  efli  te  flati  preda  del  vincitore,  folle  ùtauar.o  al  p<  fi  bile  il 
faluar  nella  Rocetta  li  figliuoli, le  moglitre,le  rtbbe  di  maggior  pttxjp,  • notti  anche 
ut  fuggirono  per  la  propria  falute . Ale  più  felice  forte  prouaua  il  Re  di  N anatra, 
che  peflofì  a combattile  Mai  manda, e Sanmacario  fu  roflretto  da  ualorofl  diftnfo- 
Ciaritì  ri-  ri  a lafliar  l’una  & talira  impnfa.  Pt  r contrario  il  Duca  d'^ilar.fone,  con  altro  ef 
rrefa  dall 'A  fircito  rReate,hautndo  affediuta,  e combattuta  molti  giorni  la  Carità,  & i dif enfiti 
unione.  chiedendo  in  uano  foccorfi  dal  Condè, & da’  Rotelle  ft, dopi  quali  he  contro  fio  fi  re- 
fero a patri,!  ruoti  loro  fedelmente  dall'  silan fine , Ma  quantunque  le  ctfe  dt’  Ca - 
tholici  prontamente  fuiccdefjero,  nondimeno  alla  Corte  alcuni  principali,  per  loro 
fecreti  intere ffi  procurauano,  che  fi  concedeffe  a gli  Ugonotti  di  nucuo  la  pace , con 
più  toler abili  conditioni  ; & il  Duca  di  M onpenfu  ro  fi  ne  moflraua  principal' auto- 
re, che  non  potendo  cofi  toflo  concluder  la  pace, ottenne, che  fi  fattfle  per  quindici 
giorni  una  Triegua . Ma  (Uà,  quantunque  publuata,  non  fi  cfiiruò,  deue  la  guerra  1 
più  ardeua,cicè  ntl  Pottù,  & in  Santogna  ; onde  facendo  progreffi  l’amena  prefe  il 
Caflcllo  di  Mcrpino  vicino  a Coignae  due  miglia,  e fingendo  di  uoler  poi  a ficàia* 

' - — - - Putcuillc 
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• Tuteuille  quattordici  migli j lontano  da  4ngo!emmc,mo(fi\iutn  Pifferàio  alla  fpro - A(/||^|8^l 
Ueduta  verfoSangiouandangehxriueduta  la  piagna, e tentala  con  leggine fcaramu^  , (7? 

%c  per  quattro  giorni , quando  conobbe  non  effcrc  imprefa  da  riufargli  andò  J opra  pRANClA 

Thona,&  incontanente  piantò  fette  ptgfi  di  artiglieria, cominciando  a batter  quel- 

la  pir^ga.Trouauafi  quiui  in  guarnigione  con  pochi  faldati  il  Colonnello  Luca  fio, che  Thona  ricu 
conofcendo  con  le  genti  c’haueua  non  poter  difender  la  Terra, i' abbandonò,  r'ttiran-  P^*“ 
dofi  nella  rocca  ; che  fu  picciolo  rimedio  al  fuo  fcampo  ; effendogli  tofìo  quiui  anche  menfc  : 
■ voltate  contea  l' artiglierie, abbattute  le  mura,  e ptefo  il  luogo  per  affalto,  finta  mini- 
mo  danno  di  Cathohci . Il  Lucafìo,  veggendofi  perduto,  pi  ocurò  di  faluarfi  fuggen- 
do , calato  con  vna  fune  giù  da  vna  fineflra  ; ma  perfeguitato  da  uincitori  fu  ucci - 
jo  ,&  i fuoi  qua  fi  tutti  mandati  à fil  di  fpada , pochi  nmanendone  prigioni . Co’l 
caldo  di  tal  idttona  il  prefi  tto  che', era  in  Rupeforte  t abbandonò , & i Cathohci, 

[en^a  fatica  la  ricuperarono,chc  fu  di  gran  danno  a'  uicini  Ugonotti,  non  finga  ter- 
rore di  quella  fetta  , percioibe  a gli  altri  mali  fi  aggiunfe  l‘e fiere  abbandonati  dalli 
maggior  parte  de'  foldati  mercenari j,  che  parte  per  la  penuria  che  fentiuano  del  da- 
naro,e delle  uettouiglie,  parte  feguit andò  al  (olito , la  fortuna  de'  uincitori,  fi  faggi- 
nano  ogni  giorno  nel  campo  delTTmena . Veggio  fu  perauenturaja  infoiente  rijolu • 
t ione  di  quelli,  che  compattiti  alle  flange  ne'  uillaggi  preffo  la  Rotella, dopò  molti  al- 
tri danni, et  ingiurie  fatte  a gli  amici  aìbergatori,pa[Jarono  ad  Ollone,) apendo  eficr-  Oltane,  tra. 
ui  fu’l  porto  alquante  nani  di  mercatanti  cariche  di  merci,  & il  più  di  grani, che  quei 
di  Ottone  cenduceuano  in  Spagna.pagato  certo  fir aordinario  tributo  al  Condi, perche  0,1 

gli  afficuraffe.  Ma  foco  ualfc  loro,cl>e  slargati  fi  dal  porto, furono  da  certe  barche  ar- 
mateli tal  effetto, da  Ugonotti  trauagl  atc,e  danneggiati  ;ni  qui  finì  la  cofa, eh' alcune 
compagnie  di  foldati,che  miluauano  fotto’l  Lorgyo,e’l  Moy,  tratte  fi  colà,quaniuque 
gli  OUonefì  fofiero  amici,e  confederati  de’  Rotelle  fi, prefero  nondimeno  à combatter  il 
luogo  , doue  in  una  rocca  antica, chiamata  Chalma,fi  difendrua  un  nobile  Ollonefe 
chiamato  Ballacho,non  hauendo  con  effo  lui  che  40.  foldati.  Vcggendo  dopò  quattro 
giorni  il  May, che  nulla  ui  profittaua  fintar tighena,màdò  alla  Rotella, perche  gliene 
mandafie  il  Prencipc  di  Condi  ; allegando  ciò  effer  neceffario,  per  honorr,  e per  falute 
delle  fue  genti, poiché  già  intorno  eran  contar  fi  molti  Catholici,afpettando  buona  oc- 
cafione  di  poterh  affiatiate , sì  che  ne  rimar, cuano  effi  teme  affiliati,  fi  non  efpugna- 
uano  il  luogo, e non  fi  mandafie  loro  anche  foccorfo  di  genti.  Parue  tanto  conueniente 
al  Condé  la  richitfla,  che  mal  grado  anche  de1  Rocdlcfi,  li  quali  pur  conofceuano  effit 
mal  fatto, fitto  la  fede  danneggiar  i comp.igni,armate  alcune  barche  di  ben  joo.  ar- 
chibugieri, gli  inaiò  colà;ma  non  poterono  così  lofio  arriuarui, effondo  impediti  da  bo • 
rafia  di  mtrc,sì  che  prima  gli  Odone  fi  fortificarono  il  porto  con  diuerfi  nauìlq,né  l’or 
mata  Rocellefe  ardì  d'accodar  fi.  Molti  Caluinidi,  eh' erano  di  autorità  tra  quelle  gen 
ti,s’interpofero  per  accordarle,chc  non  fu  gran  fatica, uonrichicdendo  punto  foccafìo 
ne, che  fi  aliena (fiero  di  animi  e diuidefferonfi  lotofor%e  ; così  dato  palio  i quei  foldati 
del  Moya.c  del  compagno  diecimila  lire  di  franchici  folleuarono  dall’imminente  pe- 
ricolo, con  patto  che’l  Cuflello  guardato  re  Rafie  neutrale  nelle  differente  del  Re, co'  _ . 

Roce'lefii.C odoro  non  erano  ben  di  accordo  in  cafa,  nato  difparere  tra  nobih  e plr  bei  , Jj*  ( ^ 
per  l’clcttione  del  Gouernatorc  della  Città  polendo  quedi  il  Bobinello,  coloro  (fingo-  ^chè. 
tùlio, à cui  molto  inclinaua  il  Condii  ma  nondimeno  rimafe  eletto  il  Bobinello,  t on  mal 
to  ìifgudo  de'  nobili , la  cui  mala  [odisf anione  durò  molti  giorni,  e diede  grand  fiimo 
diurno  all' Tutoria  di  turar  fi  auanti  con  le  fue  genti,  e tentar  Caficdio  di  quella  fmtei- 

fa.Etli 
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Aun'  df  eh  ^auen^°  a(fia,rate  Per  1°  &e  tM*te  fc  f*f  T&f> e rocche,le  quafi  erano  in  ri M 

Ujj  7'?  ’ dellaCiartnta , e queHo  nello  f patio  di  ciftjue  giorni , con  perpetuo  cor/o  di  uittoria  , 

_ — muffe  con  tutto  reffercito , per  far  thnprefa  di  Maraufo . £'  quello  un  wllaggh  in 

rancia  uicino  ai  marc,donde  effe  un  canale, ò picciol  golfo,cbe  fende  quel  borgo  dica- 

Miranfo,  &:  uiilaggio,sì  che  al  tempo  della  graffa  marea  può  ricever  molto  graffi  uafietli,onde 

ito  un.  ^erue  C(me  p(f  porto  m quella  maremma;  e così  portando  nome  di  porto  di  Maranfo, 

ui  concorre  buon  trofico  di  marinareccia,  per  la  commodità  del  uii  ino  fiume  Scura  , 
che  feorrendo  per  lo  Niorteff,ffar'ua  in  quel  golfo, molto  uicino  alla  Rocella.e  di  gran 
comodità.  Per  fìcuregga  del  porto, e de  gli  habitati,euui  fabricato  un  Caildlo,  forte 
più  di  fico  che  di  arte,  pereffer  fabrica  antica, e più  forte  di  Verno^he  d' E fìat  e, per - 
che  Ì acque  onde  i circondato,  ne"  giorni  del  gran  caldo  fi  a fùngano, e dà  facil  adito  ad 
effer  forprtfo,  come  fu  da  gli  Ugonotti  l'anno  del  ffffantanoue , e poi  altre  volte  fe- 
condo ebe  di effo ,&  di  ’Brouagio à fuo  luogo babbiamo detto.  Il Condd,&  i Ro- 
tellefi  faceuano  guardar  quel  C a Relh  con  molta  diligenza ,&  hauendoui  già  man- 
dato al  gouerno  il  Popilier , che  lo  difende ffe  co*  dugento  archibugieri , egli  con  gran 
cura  vi  fi  fortificò , facendo  nettar  lefofle  intorno,  e rifiorar  le  mur  a in  alcune  par- 
ti rovinate.  Ma  ntlCvdirfì,cbe  CVmcna  camino ua  à quella  uolta,il  Prencipe  man- 
dò foccorfo  al  Vopilier  di  dugento  altri  archibugieri , & alquanti  ut  valli , con  netto • 
Minino  **gfi*»  & monotoni . Il  pre fidio  vecchio  fu  da  lui  ritirato  nel  C alleilo,  & i nuoua- 
combattuto  mente  mandati  pofe  à guardia  del  borgo , e di  quei  puffi , doue  giudicaua  poter  me- 
di] Duca  di  gito  impedire  tentrat  a a i limici , perciocbe  le  paludi  quitti  fendendo  fi  alla  creffen- 
Vmeoa.  K jr  TOOiri  luoghi , ul  formano  qua  fi  un'Ifolctta . il  Duca  di  F, mena , incontanente 
ebe  attutò, e riconobbe  il  (ito  fortificato,  diede  principio  ad  un  ponte,  J opra  quei  luo- 
ghi pala  lofi  ; & all'incontro  il  Popilier  fi  trincerar  dalla  fua  parte , e far  alcuni 
forticcia , per  vietare  à quei  del  %e  quivi  l'entrata . rJMa  li  faldati , che  ui  fi  tro- 
ttavano in  guardia  difperandonc  la  difefa , cominciarono  à penfar  della  fuga,  ni  vai  fi 
il  Popilier  con  lufinghe , con  ragioni , ò con  minacele  à farli  fermare  ; fi  che  non  of- 
fendo à pena  fattomelo  il  ponte, coloro  foprafatti  da  un' inconfi  dorato  fpauento  de- 
terminarono di  abbandonar  il  luogo,  per  non  efjtrui  tutti  tagliati  i peggi,  proponen- 
doti teffempio  diangi  ffguito  nella  prefa  di  Tbona  . Et  così  la  mattina  figliente  « 
con  molta  confvfione  preferola  ftradauerfola  Rocclla,douc  non  furono  la  filali  entrai 
re,  {degnati  quei  cittadini  oltramodo  delta  co  fioro  uiltà.Solo  riceuettero  il  Popilitr  da 
età  per  ordine intefo  il  ffguito, recarono  molto  dolenti  della  perdita  di  M orango,  ri- 
manendo per  ciò  effi  come  affettati  dalla  parte  di  terra,  poiché  fi  era  loro  cbivfi  pari- 
mente il  tronfilo  alle uct tovaglie, che  colà  fi  condvccnxno  dalla  Ciarenta . V Fmeno 
fermate  le  cofedi  Ad  orango,  mandò  tofìo  Filippo  Slroggi , con  buon  numero  di  ca- 
- traili,  e di  pedoni , per  affollare  li  fuggitivi , che  non  effendo  ritenuti  nella  Rocella  , 
dimoravano  nel  contorno  mal  prove  iat  i ; & figuendocflo  poco  apprtfio,  penioebe 
lo  Strùggi  partì  la  notte,  e fi  trovò  il  giorno  feguente  à villa  della  Rotella,  facendo 
condor  due  peggi  di  artiglieria , più  per  ifpauentare , che  per  combattere  quella  fot- 
tiffima  piagga  ; davanti  alla  quale  trovando  fortificata  una  certa  cafa , di  ritrovi 
ben  trenta  fcbioppcttieri,  che  la  difrjero  vn  peggo , ma  sforgata  ve  ne  rimafe- 
ro morti  diedotto  , e fendo  gli  altri  fai  vati  dallo  Strùggi,  che  li  riccuette  Jotto 
la  fua  fede.  Fece  fi  tra  Rpcclltfi,c  quei  del  Re  qualche  leggiera  ficaramugga , per 
ciò  nonojarono  dì  far  gran  fin  lite, durando  ancora  il  di  fiorir  tra  Tqobili,  e popola- 
ri ; eficndocofioro  più  f degnati  che  prima,  per  la  fudita  di  Marango,  che  fi  attri- 
buititi 
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buìua  principalmente  alla  cavalleria  mandatavi, ch'era  tutta  de’ Tubili  Bpeellefr  1 * ! *■, 
L'amena  con  fapeuolc  di  qnefle\alterationi,andatta  trattenendoci  d’intorno, fperan-  An'  ***  ^‘,r* 
do, che  dotteffela  cofa  prorompere  a maggiori, e più  importanti  eff  etti . M mdò  in 
tanto  a t fidar’ il  Trend  pedi  Con  dè, che  fi  trouaua  dentro,acdochc  ufciffeà  correr  Frànc,a> 
contri  di  lui,e  rompere  una  lancia;  ma  ricusò  tal’ incontro  Herrico,rijpondcndo  al  l’rencipe  di 
""(foggierò,  che  doueua  l’amena  uenir’àtal  prova, quando  efio  era  andato  a far-  Con.'iè  ricl1 
glifi  vedere  in  Santes, affettatolo  parecchi  giorni  in  campagna . Tofcia  che’l  Duca 
non  vide  farfi  altra  novità  dentro, & ch’effo  inutilmente  confumerebbe  il  tempo,  menai* 

& affaticherebbe  le  fue  genti  intorno  a quella  piatta, non  fitrouandodi  granimi- 
ga  proviftoni  da  combatterla^ ritirò  nel  Toitit, dando  alquanto  di  ripofo  a’Jòldatt, 
fin  chele  cofc  foficro  all'ordine  per  altra  impreja.Et  intanto, fi  ordinavate  Mone, 
di  Lanfacco,metteJfeinftcme  buon’armata  da  mare,  con  la  quale  togliendo  il  com- 
mertio  a’  nocelle  fi, con  le  uicine  1 fole, e chiudendo  il  porto  loroJLi  rfduceffero  a mol- 
to flrettoafledio,non  meno  per  mare, che  per  terra.  Gli  Ugonotti  molto  ben  preve- 
dendo quefli  maliji  diedero  per  ogni  megopojfibile  a trouar  danari,pcrarmar'an- 
ch’effi  qualche  numero  di  vaf celli,  da  impedir}  difetti  del  nimico  ; e trovando  in 
ciò  le  difficoltà  grandi, & il  tempo fingendoli à prefa  ri fblutione  fecero  sì, che  cen 
to  Cittadini, de'  piti  facultofi,preflar<mo  buona  fantina  di  danari Jin  che  fi  rifiuo- 
teffero  dal  popolo,per\un’impofla  molto  groffa,che per  ciò  fatt’haueuano.  il  Lan- 
facco  trouandofi  batter  in  punto  dodcci  nani  da  carico, e fei  minori,  con  buon  nume- 
ro di  foldati,e  fomite  bcnifjimo  di  marinarcccia,fi  tirò  in  mare  dauanti  al  Torto  del 
la  goccila, per  ifcoprire,e  conofcer  come  il  nimico  flava  bene  all’ orditi  e, e douc  pote- 
va fermarfi  per  chiuderai  pafio  alle  vcttouag!ie,cbe  per  acqua  ftconduceuanoalla 
Città . fi perdettero  punto  di  animo  i Boccile  fi,  ma  canate  fei  naui  del  Torto, 

che  affamano  in  un' bora  fola  effere fiate  rifornite  di  Jolda'i, e di  marinari,  andaro- 
no con  grande  ardire  ad  incontrar  l’armata  letale, mentre  tuttavia  fi  poneuano  al- 
l’ordine altri  v.t  (celli  net  porto, per foccorrcr  di  mano  in  mano.  Ma  il  Lanf acro,  il 
qual’era  ito  folo  perneonofeere,  oltra  else  l’hora  del  giorno  era  tarda,  non  inucHì 

?uei  legni, ma  (parati  alquanti  colpi  di  artiglieria, dall'ima  parte  e dall’altra,buttò 
ancore, efennoffi  un  miglio  lungi  dall’armata  de’  goccili  fi,  ch’era  già  ere  fiuta  al 
numero  di  fei  Frette, e dicci  navi  Francefili  n'.roui  più  di  mille  cinquennio  f ir  fa- 
né tra  da  fpada,e  da  remo,  fiotto  il  gouemo  diMons.di  Cluramontc.  L’aimata 
Hegìa  tentò  l’ifola  detta  de’ gonfia  dirimpetto  alla  Bocciala  qual  trottando  ben 
fortificata^  iifefa  da  ualorofr  faldati jtè  effo.bauendo  nell’armata  sì  gran  numero 
di  gente, che  baf.ifje  à Jmontare,e  tener  fomite  le  nani,  c’bauevano  sì  vichi’  i le- 
gni de’  rimici,  mandò  per  batta  foccorfò  dall’amena,  fpcrando  che  fife  ni  Uà  Ba- 
viera; ma  poi  che  udirgli  ef  erft  tiratouerfo  Chioda  in  Toitit, & batter  divi fo  l’t  f- 
f nito, fi  rifohtctte  di  tornar f ne  adietro  entrando  mUa  Gamma,  il  Chiaramente 
gli  tenne  dietro  con  la  fua  annata  fa  diflur  bario  alla  coda, e ualcrftdi  qualchdiòm 
moda  octafione  ; il  che  non  gli  uivmdo  fatto^mch’efo  ricordo (s e i ìe^ni  in  feltro . 

^tndo  poi, mandato  dal  Con  di, il  Capitano  Arnaldo  con  fa  f a nane, et  alcun' altre, 
per  rteonofeer  l’annata  Beale  nel  fiume  Garonna  ; ma  con  cattiva  ventura, che  fu  ca 
fretto  à ritirar f con  la  perdita  di  un  Tqavilio,che  fi  diede  al  lan facce, per  opera  di 
ehi  iti  era  al  gouemo . Et  in  tanto  fi  andava  facendo  più  potente  l’armai  a dii  B,e* 
rnitofteon  e fa  un  groffo  vafceUo,che  fauna  di  Capitana,  & alane  jj alce  ; onde 
gli  Ugonotti  cedevano  le  cofe  loro  prfjjo,  che  difpcrate,  c fai  do  ricor  fi  per  aiuto  in  * 

« * Holanda 
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Holanda  al  Vrencipe  d‘ Orari  gei, & in  Inghilterra  à quella  Bpna,mandandoui  un 
"i  m f fu0  Ccntilhuomo  il  Condì;  il  qual  pafsò  pocodapoi  àritteder'il  prcftdio  di  Broua - 
„ — p—  gio,  udendo  che  l’amena  defiinar.a  queU’imprefa,  & il  Mongcmery,  che  ni  era  in 
rancia  g0ucrn0  malamente  fi  accordaua  co’  T magnani,] degnati  anchora,pereJferne  Ra- 
to rimojfo  il  Mirembeo . Contentaronft  nondimeno, pur  che  non  f off  ero  fottopofli  al 
Mongomery,di  ogni  altro  Goucmatorc ,•  onde  il  Vrencipe  concedette  loro  il  Mandu- 
cagli} Luogotenente  di  effo;  à cui  bauendo  aefeiuto  il  numero  de'  Joldati,  e datigli  al 
tri  ordini  particolari,  fe  ne  tornò  il  Condi  alla  Boccila.  Tqon  iftè guari  ad  auuicinarfi 
à Brouagio, con  t‘ efferato  da  terra  il  ‘Duca  d’amena,  e poi  con  l’amata  da  mare  il 
Lanfacco,tal che  il  Manducagio  diffìcilmente  poteua  difenderfi,  da  la  uiuknga  del 
l'arme,c  della  fame, non  potendo  più  à gli  affediati  condurfi  u ci  t attaglia  dalla  Bp- 
cella,nè  dall’ 1 fola  di  Olcrone;  e dalla  parte  di  terra  tutto  il  paefe  era  occupato  da' 
Brouagio  nimiei . Haueuano  le  genti  dell’ ('mena  occupato  per  forga  un  molino,  fortificato, 
SuVnicna  e UH  brauamente  dal  prcftdio  di  Brouagio  ; indi  tirati  fi  auanti  con  triti 

cere, puntarono  li  gobioni, e [‘artiglierie, cominciando  a battere  con  gran  furo > e, ma 
per  molti  giorni  con  picciol  pngreffo,  riparando,  c difendendoti  i nimiei  con  gran 
■valore . Teiera  di  picciol  diflurbo  al  campo,  il prefidio  di  alquanti caualli,  che  fi 
trouauanoìn  Sangiouandangeli,che  battendo  fpeffò  la  campagna  impediuano  le 
vettouaglie,e  danneggiauan  le  genti,  che  ò fi  con  duce  nano, ò fi  pattinano  dal  cara 
po  per  loro  bifogno . Haueuan’  anche  i RpceUeJi  accrefciuta  la  loro  armata  fino  d 
ventiquattro  nani  grafie, con  un  gran  numero  di  legni  minorì  ; nè  con  tutto  ciò  hcb- 
be  ardire  di  affrontar  quella  del  Lan fiacco, doue  non  erano  fuori  che  fedeci  naui  grof 
fe,ma  ben  fornite  di  quanto  faceua  me  fiere,  e di  cinque  galee,  con  pochi  altri  pic- 
cioli vafceUi.  Folle  poi  tener  dictro,c  trauagliar  alla  coda  il  Chiaramente, ma  corfe 
gran  ri fchio, bauendo  dato  in  feccola  fua  Capitana, e tre  altre  nani, de’  quali  una  fi 
aperfe,faluata  l' artigliala, e l’ altre  à gran  fatica, poterono  faluarfi,dopò  efierc flct- 
Srraragema  te  quafi  un  giorno  immobili.Vrefe  pofeia  per  partito  eff'o  Cbiaramonte  di  ardere  l'ar 
per  abrufeia  mata  Beale, ò coftringerla  almaio  à farpar  l’anchore,e  cofi  por  fi  a rifehio  di  rficr  tut 
te  le  naui  di  te  lenaul  trafportate  da’ venti, e dall' onde  nella  fpiaggia . Fece  per  tanto  ligarcon 
che^iefu’  fune>Poco  lungi  l'un  dall’altro, alquanti piaioli  legni, carichi  di  faffìne,pece,folfo- 
l’aiichorc.  re, tr  altra  mataia  da  nodrir'ageuolmente  il  fuoco, e poflouilo, fecondo  l’aiuto  della 
marea,  e del  vento,  le  fpinfero  uerfo  le  naui  del  Lan  fiacco  ; ma  con  picciol  diflurbo, 
fuori  che  della  Vatrona,  che  fi  sferrò,  per  liberar  fi,  & andò  à dar  preffo  ad  alcune 
trinccredel prefidiodi  Btouagio,no  fetida  pericolo  d’efier  quitti  ò prefa,ò  affondata. 
Stette  à fronte  dell’amata  Beale  preffo  à Brouagio  fette  giorni  il  Chiaramonte,ccn- 
fumando  il  tempo  coriinutiliJcaramugi;e  di  piccioli  legni, e tentando  in  vano  dinuo 
uolo  flratagt  ma  del  fuoco, pi  r lo  che f degnati  multo  i Boi  elle  fi,  che  nel  mettere  al- 
l’ordine quella  loiv  ai  mata, fi  eran  confumati, & impegnati, diceuano  parole  di  gra 
rifentimento  contra  di  lui,  accufandolo  di  viltà, di  poco  giuditio,&  riibiamandoin 
dubbio  la  fua  fede -talmente  che  lo  coftrinfc  ad  arrifehiar  la  giornata. Egli  fpinto  più 
- dall’ira  che'jda  alcun  prudente  difcorfo,nel  por  fi  all’ordine  per  combattere, non  aller- 

ti,che  il  vento  ceffona  in  modo,  che  fatta  calma, i f noi  graffi  legni  erano  refi  inutili , 
Armara  Hi  Pottrua,l°  tnouerfi  fe  no  con  pericolo, che farpate  l’anchore  fofiero  dall’onde,fccon 
Rotei  Iclì  af  do  l’impeto  della  marca, trafportate  in  ifpiaggia,ò  in  qualche  monte  di  fibbia,  facon 
Ritta  da  <]1-  do  il  pencolo  di  quei  mari.  Cofi  tofto,cbe  fi  videro  buon’occafìcne  le  cinque  galee  del 
U del  Re.  LanfaccOjJpintifi  auanti,cominciarono  à nmpeflar  con  l'artiglitriejopra  della  Ca- 
pi tana , 
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pituita, e di  vita  natte  chiamata  la  Florida,  che  gli  era  -vicina, ambedue  reflate  per  la 
bonaccia  immobili . Coft  le  galee  aiutando futilmente  co"  remi, e gir andò  intorno  à 
tjtui gran  vafccUi,oltra  modo  li  danneggiarono, forandoli  in  più  parti, et  Decidendo 
detrogran  gente,  fenga  che  il  Chiaramente  potcjjeaiutarfi  di  nulla ; augi  per  i felli - 
ìtaril  danno prcjente,volèdomoua  fi  alquanto, e farpando, andò  la  Capitana  à per* 
enotere  in  un  monte  d'arena, dotte  coi fi  gran  rifihio  di rejlar  fommer fa, fatto  impeto 
tontra  di  lei, con  fiera  tepcjla  di  cannonate  le gahe, delle  quali  una  pcrcoffa  anch’cf- 
fa  dalla  nane,  poco  marnò  che  non  rimanere  in  [ecco,  donde  fu  poi  rimurchiata,  da 
piccioli  le  gni.L’ altre  nani  dcU'armata  nimna  non  ardirono  di  moucrft,vcdutoil  pe- 
ricolo nel  quale  erano  incorjc  le  compagne , nò  ttfen  quelle  del  Lanfacco , fi  moffero 
pir  lafleffa  ragionò;  onde  Jolo  guadagnarono  la gicma  a le  cinque  galee,  e fedo  che 
vicino  à fera  il  Chiaramente  rttii  ò al  miglio  che  potò  1‘ annata  in  alto  mare,  c con  du/ 
fela  uerjo  la  impecila,  dove  mandò  vn  gran  numero  di  finti,  efjettdone anche  reflati 
morti  molti, tra  quali  parecchie  ptrjune  di  unto, e da  commando. E sì  come  jnol.uiue 
vite  ordinariamente  da  felici, & infelici  fucceffi  della  guerra,toflo  fi  vide  grand' al- 
ìeration  d’animi, dopo  tal  battaglia;  ptrche  quei  dell’  1J ola  Olerone  tornarono  all’ oh 
bedienga  del  Rcjicccttando  prejidiodal  Lanfacco, cmolti padroni  delle  natii  de? Ro- 
teile fi,  perche  non  corrcficio  più  jimile  dijauentura  le  dtfaimarono,ò  mandarono  in 
altra  parrefia  Flot  ida,cb  era  d'vno  da  Diepe  fu  dal  padron  condotta  via,e  nondime 
no  poco  dapoi  r'ejlò  preda  dc’uimici;la  Capitana,pcr  le  molte  cannonate  re  fa  inutile , 
nò  potendofi  condurre  alla  Rotella,  fu  in  mare  dijarmata  , &arfa  dapoi  da  turnici , 
thè  fu  le galee, & alquante  nauipiù  leggine  tennero  dietro  al  fuggitiuo  nimico,  sì 
thcguaaagnarono,oltra  la  Florida,vn'altra  nane, facendo  molti  prigioni  in  efie,che 
tutti  pofero  alla  catena . Quei  di  Brouagio,dopò  tal  rotta  riceuuta  da  fuoi, quantun- 
que piatola  fperanga  haueffero  di  Joccorf nondimeno  fi  difende  nano  Ir  attamen- 
te ; onde  l‘y fuma  che  battcua  da  due  parti,  pa  far  breccia,  & per  ifeortinare  ,non 
molto  profittava, riparandofi  dentro  gli  affediati  con  alquanto  di  tarapieno,  e fuo- 
ri con  un  reuellino  ; nel  difenda  del  quale  un  giorno  fu  gravemente  ferito  il  Coucr 
natore  Mandacugio, e quantunque  allbora  lo  padefiaoquei  del  prefi  dio,  poco  da- 
poi nondimeno  lo  ricupaarono . Tatiuano  grandemente  gli  afiediati  di  ucttoua- 
glie,c  di  poluae,oude,con  gran  rifcbio,il  Condò  mandò  dugento  are  hi  bugiai,  con 
alquanti  facchetti  di  poluae  ; ma  con  poco  felice  riufeita,  ejfcndone  qua  fi  la  metà 
nello  Jmontare  tagliati  à peg"gi.  Vcggcndofi  pa  tanto  a mal  partito, tentarono  una 
grafia  fonila , con  qualche  fpaanga  d’inchiodar  1 artigliata,  che  riufeì  loro  infcli- 
ci/Jimamcnie,  rejlando  fu  la  piagna  chi  morto,  chi  ferito,  e chi  prigione,  pochiffimi 
efjendofi  falui  ritirati  nella  Terra.  Trouandofi  à coft  cattiuo  partito,  ton  l occa  filone 
‘thè  il  Couematore  eh  edeua  di  pota  fitto  la  fede  condurfi,i  far  fi  medicare  in  qual- 
che Terra  vicina , lo  Strùggi  cominciò  à trattar  con  quei  di  dentro  di  accordo,  effor- 
tàdoli,che  meglio  tra  pattuir  all’ bora  co’l  Duca  d’f'mena, che  afpettar  Trionfine, 
che  pieno  di  jdegno,pcrla  loro  oflinatione,  partitoli  da  lfoera,prefa  e pofia  da  lui  d 
ferro, ér  à fuoco, e già  s’auuicinaua  con  vn’altro  effacito . In  fiamma  fece  tanto, che 
concluftro  vn’ accordo  di  tal  forte. Che  potefiao  tutti  partirfi  con  loro  arme, e baga- 
glio per  terra, ò pa  mare;  e fi  pa  terra  lo  Strog^gi,CT  il  Vuygagliardo  fi  oblia- 
vano di  condurli  inficuro,  fi  pa  mare  il  LanJàcco.Che  volendo  rcjlare  quei  del  pae 
fiififfi  loro  lecito  di  viucrc  con  la  libata  de  Uè  lofciengc,  e poffeda  tutti  Ino  beni, 
fbe  l artiglierie ,ch’aan  dentro  fi  ntandafiao  nel  termine  d’otto  giorni  alla  Rotella. 
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*2>*tifi  fiambieuolmente  flatichi,perl‘offeruanga  del  promeflo; mandarono  iBro- 
n“j  ,C  ' uagiefi  al  Trencipe  di  Condè, perche  ui  preflafie  l’afienfo;  al  che  fi  mojlrà  eglimol- 

f — to  duro , e fece  ogni  opera, perche  de/Jero  parole  per  pochi  giorni,  promettendo , che 

RANCIA  epQ  i^auana  gli baunbbono  ficcorfi . 7 sfon  uollero » Capitani, ch’era- 

Brouagk)  ri  no  in  Brouagio  mancar  della  loro  promefJa,oltracbe  già  li  nimici  eran  loro  tanto 
rvmc'u.  * ^ uicini,c’haueuano  poco  men  che  perduta  la  piagga  ; onde  al  determinato  giorno 
mc'ia*  fi  diedero  ;&  li  fcriti,&  infermi  furono  per  mare  condotti  alla  Rpcclla,gli altri  per 
terra, parte  d Tonti, parte  alla  goccila  parimente  fi  condu fiero.  Trcfidiato  c’hcb 
he  Brouagio,  e fermate  le  cofe  di  quella  Riuiera  , il  rDuca  d’amena,  fe  ne  ritiri 
ton  l’efiercitoà  Santa,  e Cognac,  mentre  in  mare  il  Lanfacco  tentò  di  nuouo, 
in  nano  l'Ifila  de1  Rè, doue  trouandofi alla  difefa  più  dimille  faldati,  fenica  legen 
ti  deli’ I fila  atte  all’arme,  gli  fi  oppoferodi  maniera,  che  lo  cofirinfero  à ritirarfi 
à Brouagio.  Trouandofi  nondimeno  gli  Ugonotti  tra  tanta  flretteg^ga  di  cofe , 
f targa  che  fi  uedeffe  comparer  ’ in  loro  aiuto  armata  di  Holanda,ò  danari  d’Inghil- 
terra ,fi  come  chiedeuano , e fierauano;  e quantunque  ragioncuolmente  hauefic 
da  jperarfi, che  quello  era  il  tempo  da  liberare  il  Regno  della  Francia  da  tanta  ca- 
lamità,e dati  pemiciofa  peflilenga, nondimeno  nacque  loro,non  da’  Collegati,  <jr 
amici, ma  da'  proprij  nimici  la  falutc;cofi  dijponcndo  il  fecreto  giudicio  di  Dio, 
forfè  perche  non  erano  anchor’  i peccati  della  Francia  degni  della  Diurna  Miferi- 
cordia,ò  perche  fe  ne  riferbafie  il  perdono  à tempo  di  perjona, che  più  mcritafiedi 
ueder’  il  fio  Regno  paci  fi  co, ò perche  il  beneficio  di  tanta  quiete  fihauefieda  rico- 
nofeer  foto  da  Joprahumana  potenga,  à tempo,  che  fi  douefie  ucrifimilmentc  fie- 
rar  meno  tanta  felicità.  Qualunque  fife  di  ciò  la  cagione, che  in  apparenga  fu  at 
tribuita  al  ritrouarfi  il  Re  Heirico  pieno  di  debiti,  e finga  modo  da  trouar  danari 
pei ■ terminar  tanta  guerra,  fi  che  con  rìputation  fua, meglio  era  darefio  la  pace  a’ 
fudditi  nd  buono  flato,  che  fi  trouaua,  che  per  alcun  finiflro  accidente  efier  dapoi 
coflretto  di  riceucrla  da  loro, come  diangi  era  auucnuto;  egli  conclu fe, per  mego  del 
Duca  di  Monpen fiero,  laTace  con  l’infiafiritte  Conditioni,  che  furono  da  ambe  le 
parti  publicate  circa  la  fin  di  Settembre  di  quefl’^fnno. 

Pace  data  ì Trimo.  Che  fi  togliefie  la  memoria  fcambieuolmente  di  tutte  le  ofiefe  fatte fi  nel 
gli  Vgonot  fi  pafiate  guerre, non  potcndofi  di  ciò  non  che  moucrlite,ma  ni  di [putare,nè  trat- 
ti dal  Re  farne,  ò parlarne  per  occafion' alcuna. 

Hcrrico  III  j i.  che  per  commandamento  del  Rè  ,fofie  riflorata  in  ogni  luogo,  Trouincta , 
co  <]uai  con  città,  evi  Uè  del  Regno  Ja  Religione  Catholiia  Rimana;  fiche  ninno  fofie  ardito  di 
uoni*  impedirei  turbare  li  Sacerdoti, nella  celebratione  de’  Diurni  vffictj,nd  ricevere,  go 

derc,& ufare  loro  decime, frutti, ragioni, & vffieij. 

111.  Che  eiafiheduno  douefie  reflituire  intieramente  le  Chicfeje  cafeje  pofiefii » 
ni, e li  frutti,c’ hauefic  tolto, & nfurpato  à tempo  deUa  guerra. 

* II II.  Che  fi  permetteva  à tutti  gli  buomini  deUa  pre  fenduta  Rcligion  Riforma- 

ta il  poter  uiuere,  & habitare  in  cadauna  Città,  Terra,  e viUa  del  Regno , finga 
thè  poteffero  cofìringerfi  ad  alcuna  cofa  nel  negotio  deUa  Religione  contea  loro 
cofiicnga . 

V.  Che  fofie  lecito  a’  Baroni  del  Regno,  li  quali  haueficro  feudo  libero, e prin- 
tipal  iurifditione,eflendo  de  Ila  pretenduta  Riformata  Religione,  di  efiercitar  lo- 
ro cerimonie,  ne’  detti  luoghi  dove  haueficro  Dominio, onero  vfufrutto,e  ch’ejfi  l’c- 
leggefjero  per  habitation  principale  ; & quello  non  filo  efiendo  ejfi  prcfenti;  ma 

! \ anche 
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anche  affetti . Nr  gli  altri  luogbi,che  nonfoffcro  loro  babit attorie  ordinaria  ffi  con - 
ceduta  t’ifliffo, mentre  erano  prefetti  ; decbiarandofi,che  /effe  ciò  anche  lecito  à lo 
ro  f 'amiglia, dipendenti, & ogni  altra  perfino, che  iti  concorrcffe. 

V I.  Che  d gli  altri  Nobili, che  non  ritcneuano  principiti iurifditione,e  feudo  libe- 
ro, tal’effercitio  fi  concedala  filo  per  loro  famiglia, e per  diete  fili  foraflitri  loroaYni 
ci,andandoui  per  incidenza  ; eccettuate  però  le  cafe  di  tai  Nobili ,&  babitaticni,th* 
feffero  fitto  la  'turi fdit ione  di  Signori  Catholici, padroni  liberi  di  tal  feudo,penhe  non 
era  lecito  in  tali  Città,  e T erre,  ad  alcuno  effercitar  i Dogmi  di  loro  pretenduta  Re- 
ligione . Ma  (he  nondimeno  à co  fioro  fi  concedeva  tal’effercitio  in  quelle  Città, 
e ville,  doue  fi  foffero  trovati  il  diccifittefimo  giorno  di  Settembre, eccettuate  però 
le  iurifdicioni  per  avanti  poffedute  da’  Catholici,  doue  prima  che  fuccedeffe  quella 
ultima  guerra , non  fi  effcrcitaffero  da  gli  Ugonotti  loro  cerimonie,  nel  fatto  della 
Religione . 

FU.  In  qualunque  Prouincia,haueffero  gli  Fgonotti, onero  un  Borgo  di  Città, ohe 
ro  alcun  villaggio, doue  loro  fi  concedeva  il  predetto  effercitio,  potendovi  fi  perciò  af- 
fembrare  ciafcheduno.fi  come  negli  altri  luoghi  ciò  fi  prohibiua,per  non  contaminar 
gli  animi, & i buoni  coflumi  de’ fanciulli. 

Fili.  Prohibivafi  parimente, che  nè  doue  foffe  la  Corte  Reale, nè  quattro  migfia 
da  tffa  difcoflo,  nè  in  quei  Domini],  che  pcffediua  di  qua  da  II" udì  pi,  nè  meno  nella 
Citta  di  cParigi,e  venti  miglia  intorno,  i Catuinifli  non  poteffero  effercitar  loro  ritro- 
vi ; ma  che  nondimeno  di  nulla  non  poteffero  efftr  coflretti  a frequentar  quivi  i Sa- 
cramenti de’ Catholici. 

IX.  Chc  i Prcdicatori,Lettori,e  Maeflri,  (he  profcffauano  d’mfignar  al  popolo, 
non  doueffero, trattare, parlare, ò dir  cofa  alcuna  con  pericolo  di commouer  fiditme , 
nè  trapaffar’à  co  fi, che  non  foffero  di  loro  principale  infegnamento. 

X.  Che  à prefitti  Riformati  fcffeproh'tbito,  fi  come  a‘  Catholici, il negotiare,utn 
dere, comprare, e mercantare  nelle  loro  Botteghe,  i giorni  Ftfliui,  commandati  dalla 
Santa  Bimana  Chic  fa  ; nè  men  poteffero, ne’  tempi  interdetti  al  mangiar  carne,  te- 
ner i mactllijò  beccarie  aperte.  Cofi  non  poteffero  vendere  alcun  Libro,  che  non  foffe 
approvato  prima  dagli  Officiali  del  Re  ; co'l  che  fi  vietava  il  pubticare,e  vendere  ca 
daun  Libro  continente  principalmente  il  biafmo  di  alcuno. 

X /.  Che  non  fi  facefie  alcuna  difìintione  tra  Catholici  & Fgonotti,  nelTeffcr 
ammtffi  nelle  Schole,  Accademie,  e Collegi], nè  meno  tra  gli  ammalati, che  fi  accet- 
ta fiero  ne  gli  Ho  fidali-,  & il  mede  fimo  s'mtedeffi  de'  poueri  nel  dillrìbuir  l eterno fi- 
ne a'  luoghi  affegnati. 

X II.  Che  foffero  tenutigli Fgonotti, nel  particolarie' Matrimoni],  offeruar le 
leggi  della  Catholica  apostolica  Romana  Chiefa,nel  Regno  di  Francia  ricevute, per 
evitar  tra1  figliuoli  le  litiche  nafceffero,&  i diffami. 

XIII.  Che  i mede  fimi  foffero  tenuti  à pagar  le  decime  àgR  Eccleftaflià, fecon- 
do tufo,& il  costume  de? luoghi  doue  habitaffèro. 

X II  li.  Che  il  Re  concedeva  a quei  della  prefitta  Rehgion  Riformata,  il  poter 
effer  ammeffi  ad  ogni  vfficio  publico,ò  principaic,ò  della  Città  ; e che  non  foffero  per 
ciò  obligati  à far  altro  gfvramcnto,cbc  di  effercitar  fedelmente  quegli  rffiiif,e  digni- 
tà ; nè  poteffero  cfilvderfi  da  configli,  dcltbcrationi,  & effccutioni , che  dipende fiera 
da  detti  uffici/. 

■ XF.  Et  accioche  foffe  ugualmente  amminiflrata  gmflitia  à cadauno, il  Re  prò- 
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uedeua,Che  ne  Parlamenti  di  Tarigi,  Fonano, Digiuno, e Renes,fofscto  in  tal  guift 
diflribuhe  le  Corti, Parigi  haueffe  un  Prefidente  e fedici  Conflitti,  Rouano  un  Pre- 
ndente e doieci  Configtieri, Digiuno  un  Pre fidente  e dieci  Configliene  il  famigliai 
te  Renes ; li  quali  tutti  foffero  eletti  dal  Re  del  numero  di  coloro,  thè  trouaflcroinquel 
leCorti.  Ma  che  in  Bordeos  foffero  dueli'Treftdenti,unoCatbolico,el’altro  Vgonot 
to,edi  dodeci  Configlieri  ottoCatholiti,e  quattro  Calumai;  & il  famigliente  fi  of- 
(eruaffein  Granoble,  Au,  e Tholofa.  

X ri.  Qfie  a colloro  dal  Re  fi  deffe.con  nuoua  mnfditione,  potestà  affoluta  dt 
giudicare  in  tutte  le  caufe  ciudi,  e criminali,  non  potendo  da  loro  giudltio  appellar  fi 

altroue_j . . , _ . 

Xril.  Che  tutti  della  pretendala  Religione  foffero  conferiti  nel  poffeffo  de 
Couerni,  de'Magtfaati,Officq,& bonari,  ne  quali  fi  trouauan  prima, per  autoriti 
del  Ri . Si  come  anche  poteffero  ricuperar  i beni, le  f acuiti,  e loro  anioni  e ragioni > 
ét  quali  fi  trouaffero  (fogliati  per  occafione  di  quelle  guerre  ciuili.  Ni  ualtfferopun 
te  le  disheredationi,  e priuationi  de"  beni  fatti,  in  odio  di  loro  Religione  ; concedendo 
anche  immunità  di  fà  anni  a figliuoli, e Vedoue  de  gli  uccifi  l'anno  157*.  co  fi  in  Pa- 
rigi come  altroue  per  tutto  il  Regno, del  Mefe  di  Sgotto, il  giorno  di  S.Bartbelomco, 
& i [egttenù. 

xr  III.  Che  tutte  le  memorie, & ifcrittioni  drizzate  per  la  morte  del  Treuctpe 
già  di  Condi  à Bafacco,e  de  gli  altri  rgonotti  l’^goflo  predetto, foffero  abolitele  but 
tate àterra,ptr  annullar  ogni  ricordanza  delle  ciuili  difeor die . Per  lo  che  parimente 
/ afferò  annullate  tutte  le  leggi, Statuti, Editti,e  Decreti  fatti  contea  i mede fimi, d ut 
ui,ò  morti, fin  dal  principio  del  Regno  di  Francefco  Secondo. 

X I X.  Che  foffero  riiafeiati  liberi  fenza  taglia, ò pagamento  alcuno  tutti  1 pngta 
*i  ritenuti  per  attion  di  guerra, pei  ordine  diMagiflrato,ò  in  altro  modo, cefi  dall  ie- 
na come  dall'altra  parte. 

XX.  Si  rrftituiffero  a’  b-gieimi  padroni, tutte  lefiritture,iflrumenti,e  contratti , 
tolti  d ibi  di  ragione  t’apperteneuano. 

XXI.  Che  non  foffero  gli  Ugonotti  più  de'  Catbolici  fottopoHi  à pagamento » 
dimpoHa  ordinaria, òfiraor  a'maria. 

X X 11.  Che  li  Prefidij  tenuti  allhora  nelle  Terre,  Ca  falli,  & piazze  per  uà 
nenti  ad  alcun  panicolat  Signore , foffero  quindi  canati , lafciando  Ubero  U poffeffo 
a' padroni.  

XXltl ■ Che  fireflituiffe  libero  eommertio,  per  tutte  le  ‘ Trouincie , Citta,  utile* 
ponti, e pafiiM  tutto  il  Rcgnojoghendo  uia  ogni  pagamento, & angaria  impofta  fen 
Za  l'autorità  del  Re. 

XX  li  II.  Che  le  Prouincie,Città,e  Rocche  del  Regno  uf afferò,  e godtffeto  Ti  me- 
de fimi  priwlcgi,  effentiom,  libertà,  fiere, e uaifditioni,  che  gii  poflt  dettano  auanti  il 
principio  di  quelle  guerre. 

XXr.  Che  i figliuoli  di  coloro,che  per  cagton  della  Religione, fi  erano  partiti  dot 
Rcgno,fin  dalla  morte  del  Re  Umico  Secondo, foffero  riputali, & hauuticome  nati 
in  Francia. 

XXn.  Cheilite  conftffaua  di  riconefcere  per  fedeli  parenti, feudatari^, e fuddt- 
ti  il  Ri  di  7'fauarra,&  il  Prencipt  di  Condili  come  anche  tutti  i Bar  ohi, Caualieri* 
Nobili,  Officiali, Cittadini, e cadauno  del  Regno,  che  feguito  baite (fero  le  parti  loro, 
gli  auettaua  per  fedeli  fudditi,  e Seiuitorixcome  Ciauaucafmiro  Palatino,  per  fé- 
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del  -vicino,  "Parente,  & amico . 

XXX  II.  Decbiaraua  niun  di  loro,douerfi  baucr  per  ribelli, ancora  che  da' poto 
li  hauefiero  rifcoffi  danari, rapito  il  publico  Erario  del  !{e,e  delle  Città, ufurpatcfi le 
rendite  Ecclc fuifliche, venduti  i beni  altrui, hnpoflc  pene, rifcofife  taglie, battute, mo- 
vete, fabncat  e nuoue  Fortegge,rouinate  Cantiche, abbruciate  Chiefe,ecafe  putia- 
te,collegati  fi  con  Trencipi  flr avieri, e introdotte  nel  I{egno  armate  forafticre.  Com- 
mandaua  non  dimeno, che  rinunciafiero  à tutte  le  leghe, e compagnie  d'armi,c’hauef 
fero  fuori  del  J{egno . Si  come  prohibiua  il  più  rifcuotcr  danari  da’  "Popoli, far  falda 
ti,&  ^iffemblee,fenga  licenza, & autorità  di  effo  f[e . 

XXXIII.  Concedeua  per  ficuregga  degli  Ugonotti  quefle  piagge,  da  ritenerle 
fri  biniti,  Tfyons,  e Serra  con  la  Fiocca  nel  Delfinato,  Seyna  con  la  gran  Torre  in 
"Prouenga,  Mompefiul,  & vdequamorta  in  Linquadoca;  Tmgur,  Majfo, e Beota 
in  Cuafcogna  ; con  promeffa  del  l{e  di  T^auarra,  del  Trencipe  di  Condè,  e di  uenti 

oblìi  di  quella  parte,  da  elcggerft  dal  Chrifiianijfimo,  che  al  douuto  tempo  fi  re- 
■ftituirebbono,e  che  chi  lericeuefje  in  guardia, Jolienncmente  giurerebbe, di  confer- 
varie  per  Sua  Maeflà. 

Fei  mata  la  Tace  con  quefle  conditioni,ne  fu  fatta  grande  aliegregga  dagli  He- 
rcticiyche  fi  uedeuan  ridotti  à prffimo  partito,^  al  contrario  non  mediocre  dijpiace- 
renc  fentirono  quei  buoni  Catholici,che  agenolmente  feppero  argomentare cotal  pa 
ecffìcr  notritiuo  fornivano  d’una  più  ferace  pericolo  fa  guerra . 

La  Germania  Jc  ne  iìaua,in  quefti  tempi, à riguardati  travagli  de’  uicini,pocbi 
efiendo  coloro, che  per  de  fiderio  di  honor  militare, ò per  inquietudine,  & aitar  tua  di 
animo,  fi  me fcola fiero  tra  l’aimi  altrui  ; fi  che  piccicla  materia  di  cofe  nuoue  dava- 
no à gli  Scrittori  ; Je  non  fofie,cbe  Salcntino  Conte  di Ifemborgo,  ^ticiuefcouo  di 
Colonia,e  Trencipe  Elettore,tratto  dal  dcfidcrio  di  propagar  la  Jtta  famiglia  ch’era 
per  mancare  in  e fio;  tanto  è naturalmente  infito  in  tutti  i uiutnti  queflo  ifìinto  di 
perpetuar  fe  ficjfo  ; rinon  ciò  cotanta  dignità, e sì  ampio  dominio  per  prender  mo- 
glie . Fu  fatta  con  follcnnità  cotal  rinoncia  in  Coloniali  tredici  fimo  giorno  di  Set- 
tembre,e non  molto  dapoi , non  efiendo  anebora  ordinato  egli  in  Sanie, come  dicono , 
fi  congiunfe  in  Matrimonio  con  ^Antoniaguglielma  nata  del  Conte  d'xAnmberga  ; 
e lajciò  a"  fuoi  popoli  grandifiìnto  dcfidcrio  di  fe, per  cicche  non  fido, in  dicceanm, 
chcgouernato  haucua  quella  Chiefa,fi  era  molirato  in  ogni  attione  di  vita  innocen- 
te,ma  co’l  fenno  e prudenga  fua  ì‘ haucua  difìricata  da  molto  greffi debiti, nc’  quali 
ia  trouò  involta, e tuttala  Diocefe  haucua  ornata  di  belli, & utili  edifici), con  bene- 
ficar giu dit io f mente  ogni  manina  di  perfona, fecondo  loro  qualità.  Succcedcttcgli 
ir.  quel  gradoni  quinto  giorno  di  Deccmbre  Gebardo  Truchfei,nepote  del  Cardinal 
■di  „■ 4ugufìa,e  ch’era  Canonico  di  quella  Chiefa.Egli  per  lo  fauor  del  zio, e perche  in 
in  effetto  rittneua  maniere, coflumi, e faperc  meritevole  di  tanta  grandegga,fuper'o 
nell’ctùonc  Emefio  di  Baviera ,fuo  competitore;  & il  qual  poi, come  à fuo  luogo  di- 
r affi  gli  fu  fucccfiore,per  graue  mancamento  del  Trucbfes,  che  di  gran  lunga  in- 
gannò la  fperanga  conccputa  di  lui . Quafi  ne'medefimi  giorni bhc  fi  congiunfe  in 
Matrimonio  Salentino,prefe  anche  moglie  Ermflolodouico  Duca  di  Tome  rama, che 
fu  Eduigi  di  Giulio  Duca  di  Brunfuiche,hauendo  Giouàfederico, fratello  di  Emefio, 
del  mefe  di  Febraio  già  fpofàta  Emuta  di  Giouangtorgio  Mar  che  fe  di  Brande  borgo 
&"  Elettore,  ilqual  anch’efiò  fi àtcdpagnò,  quantunque  fi  trouafie  in  età  di  y i.aniu, 
et  baueffe  battute  due  altre  mogli ;ma  perche  della  fecondabile  fu  S> 
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f f i*-  chefir  Giorgio  Brmtdrbergo, batteria  folo  figlinole  fmmine,tfeniogU  già  mentri 

An.  <4.  chr.  m majchi,prefe  la  terga  LtJabetha  di  Giouachmoemtjlo  Trencipc  di  ^nahult,che 
- - ali  partorì  Cbri tirano, tliucn do  anchcra  il  primogenito  Gio.Federico,il  qual  nacque 

G e R ma-  %cl[a  prma'Sopbia  Duchcfia  di  Ugni.  Qucfl'anno  fi.  fio, nacque  il  dodteeftmo  gì or 

*iA*  „o  di  aprile,  Chrì filano  al  preferite  Rè  di  Dan  im  arca  Jiglio  di  Federico;  e quaran- 

Chnftiaro  ta  giorni  dapoija  Rocca  di  Canyfa  in  Hunghcria,fu  quafi  prefjo  che  dijlrutta,ba- 
Ri  Ji  Dani.  weìfdoii  folgore  perceffa  una  Torre, dotte  fi  confcruaua  la  poluere  della  monitione, 
marca  nafte  ^ j.  maggior  momento  ne  fomminiibano  i Toc  fi  baffi, dove  *X>.  Giovanni, 

Fiandra  £ comc  fa  fipi addicemmo, procurava  di  far  credere, com’era  in  effetto,  a'  popoli  del 
paefe,  con  quanta  buona  difpofitione  fofie  fiato  mandato  dal  Rè,  fio  fratello,  per 
ifiabilir  la  pace  tra  loro, e Sua  M.  il  che  mofirando  di  credere  quelli, entrano  al  go- 
verno delle cofe, andavano, con  diuerfi  artificij  nondimeno,trouandaapparente  ra- 
gione,per  ifiofieffirfi  di  tal  dominio,  ò fermar  almeno  con  gran  vantaggio  le  cofe 
loro.  La  principal'attionc  fu  intorno  alla  ratificaticme  della  pace  ccmcluja  in  (quan- 
to,nel  che  fi  come  premettano  molto  quei  del  Con  figlio, <&  l Òranges,cofi  uinacque- 
ro  motte  difficoltà. non  udendo  D.  Giovanni  confentircofaalcuna,chc  preiudicafie 
in‘  alla  Religion  Catholica,& alla  dovuta  maggioranza, e dommiodcl  Re  ; da  cut, 
“d  Potigli  erano  flati  foli  a fegnati,  per  maffime,  in  quel  negotto,e  che 

Giouanma'  nel  reflantc  dijpont  ffe  il  tutto  à Juagiuditio.  Mandarcmji  per  ciò  da  gli  Stati  quat- 
Futnmcn  - tro  .Ambafdadon  a D. Giovanni  in  Luccinborgo,c  non  potcndofi  quivi  nfolucrlc 
Itc*  difficoltà, furono  di  nuovo  nella  villa  di  Marcba  in  Famtnne,  indiai  Huy  Terra 

del  F'efcoitO  di  Liegc,douc  intervenne  cfso  V efcov<r,e  due  altri  comc  Debutati  dab- 
tlmperadorc,in ficmc  con  due  ^tmbafcìadon  del  Duca  di  Cleues,  & alcuni  man- 
dati  dal  Configlio  distato  . 7^è  quitti  cfìendoft  potuto  il  tutto  fornir  e, andarono  d 
Bru felle  f, dove  D.  Giovanni  mandò  anche  Ottavio Gongaga,  fiche  finalmente  tu 
1™  i;'  fi  deliberò  il  tutto,#  fu  publicato  l’accordo, indulto  uniue>jale,&  pace  perpetua  il 
, giorno  de’xvij  di  Fcbraio,t  mandatoti  fuori  le  Capitolationi  diflefi  tn  ditemelo  Co— 
'pi,chcin  fomma  furono  poco  differenti  dalle  già  accordate  in  Guantone  non circa  il 
fatto  della  Religione . Tra  tanto,non  fola  non  hautuano  Infilate  l’atme  gli  Starr ► 
tua  fi  erano  prou eduli  di  forge  maggiori, ordinando,  che  Gìouancafmiro  Talalmo 
afsoldafse  cinquemila  cavalli, c facendo  con  ogni  loro  induSlria  battere  il  Cali  elio 
à ’F'trccbtydouc gli  Spatrinoli  fi  difendevano, e contea  il  Bcfsù,e  Barai  di  lìterger, 
sbattevano  taf  ciaf  a la  parte  del  Rè,  e centra  quei  della  Città, che  co' folloni  del 
M ondr agone, ribellati  fi , teme  fi  è detto  fin  Holanda  ; e talmente  fi  &fcndcuano,che 
Jortindo  fcceronon  piccioli  danni  a gliafsalitori,  nè  facilmente  baurebbono  perda 
ta  quella  piaggafi  X>.  Giovanni  in  efsetution  del  preme  fio  nella  paee,non  bauefi ■ 
fe  toflo  con.  man  dato  à Francefco  Ernandis  dì  binila  il  confignarlo,  come  fece  a gli 
firn*  rrfti  Stati,  il  famigliarne  fi  fece  del  Cali  elio  di  u inuerfafirauendo  Sardo  àquila  Ca- 
turea'Ciani  filli  an  o.i  ut  unta  còmi ffìone  dal  Rt  ,chi  lo  confi  gnaffe  a chi  fofie  ordinato  da  D.Gfo 
trenghr  <ta  vannini  a Sondo, che  molto  ben  preuedeua  igrauifj.rni  danni, che  dovevano  quindi 
C.Uiouàni.  fiucce(iiTc,pimodigi  ntrvfofdcgno,ncn  ut  He  trottai  fi  preferite  a cotatnftitudonefio 
filandone  il  carico al  fio  Luogotenente  Martino  dell' Occhio.  Co  fi  fu  confegnata  dt 
Duca  di  ^trefi  ette  .accompagnato  dal  Societario  EJccucdojhefae  la  cerimonia  di 
darlo  in  fio  potere,  fitto  flutti  fimo  giuramento  fiinon  bauerlo  giamai  da  confe- 
piaSad  altri, che  ai  Rè, fio  t ficee [tonfi  à chi  da  efio,ò  da  loro  gli  fofie  comandata* 
V fidano  quindi  gliSpagunoUffi  come  doli' altre  piagge  ioue  fitxouauano^t  ancor 
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eie  non  foffcro  [disfatti  delle  loro  paglie,  fecondo  la  promi  filone  fatta  ne  gli  ac  cordi > f * J •• 

nondimeno  per  (odisfai à 7).  Giovanni , s'inuiarono  uerfo  lo  fiato  di  Alitano  in  Ita • Anm  dl  c^’ 
Ha, battendo  per  capo  il  Conte  Piercrnefio  di  Masfelt.  àtflaua  la  militia  Tedcfca , la  -r-~^77'- 
qual  creditrice  di  molte  paghe , non  era  per  partire  fe  non  (odisfatta, conforme  alle  co-  * 1 
pitolationi, dianzi  accordate  fra  D.G, ottantine  gli  Statiche  promettevano  per  le  pa- 
ghe da  fod'ufar  tuttala  militia  trecento  mila  fluii , la  metà  de'  quali  donna  no  ton- 
fegnare  allhora,e  Coltra  nel  termine  di  pochi  meft  far  pagare  a mercatanti.  Mate- 
rne coloro.che  ricevute  m poter  loro  le  piagge,  e re  flati  liberi  dalla  rn’litia  Spugnato- 
le loro  tremenda,non  penfauan' altroché  di  ridar  fi  à tanta  libertà , che  poco  vi  riee- 
neffe  di  potere  il  Re  Catholico  ,andai-ano  con  diuerft  fruir, allega  to  impotentia,e  man- 
dando il  negotio  in  lungo,per  far  nafei  re  occafiune  di  qualche  colore , da  dipinger  taf 
perenta  de  loro  piu  aeri  difegni.  D-  Cfwujnni,con  marauigliofa  collarina,  ititi  rpte- 
tata  da  fuoi  nimictfimuhta  afiut'.a,  tollerane  molte  indignila  ,e  per  rimo  ture  t'ofla- 
colo  apparente, che  non  fi  ficentiaffern  i T edifichi  pretto  buona  (umma  di  danari  a gli 
Stati,perche  colorabile  di  ciò  haueuano  cura  facefiero  il  pagamento  à quella  militia; 
né  perciò  fi  efieguiua.fc  non  con  lenteggi,  trouandofi  occajione  di  nuout  impedirne u 
ti  per  far  credere  al  vulgo, ignorami  delle  uer  reagirmi, che  pi  r fecreto  ordine  dcll'tsln 
firiacotil  qual  difegnafle  opprima  ti  difarmati,  (ititene fiero  nel  paefe  quei  foldati. 

Fu  tgù  nondimeno  con  apparenti  dimofirange  dihonote  edi  bcncuolenga  ritenuto 
prima  in  Louagno  epofeta  inBt  ufficile  ;m a quiui  gli  honori,e  le  apparente  della  bene- 
uolcnga  furono  molto  maggiori, parte  ptr/odisfart  al  vulgo, che  per  la  molta  huma- 
nita,  liberalità, & affabilità  moflratada  D.Giouanni , refìat'era  fodisfattiffima  m 
quel  primo  ingreffo;parte  per  far  credere  altrui,tb'ejfi  barn  fiero  dcpofla  ogni  diffiderà 
%a,&  effer  tutti  riuolti  col  mego  della  pace  al  ben  pubhco,poi  che  le  cofe  di  frolle  da 
loro  in  tutto  quel  negotio.fccondoilconfigCiodell’Oranges,  ch’era  la  uire,  che  moueua 
tutta  quefla  machina , haurebbe  loro  data  commoda  occaftone  da  rat  Toccar  la  guer- 
ra, quandi altrimenti  non  fuccedeffe  tafficurarfi  nel  poffeffo  de’ domini]  immaginati, 

M a perche  tai  difegni  non  erano  manifeflià  tutti  i principali, e tutti  nondimeno, ò la 
maggior  parte  haucuano  concepute  ingorde  frerange,e  gid  Jiuorauano  co’l  pf finto  chi 
uno  , chi  vn  altro  gouerno  , che  poi  fi  conuertifie  in  afiolulo  dominio  , quando  da 
piu  potenti  fi  uidero  efdufi  ,facendo  nuoua  deliberatione,di[unirono  la  maturata  ami. 
chia,e  fecondo 'ordinario  corfo  delle  cofe  humane  fondate  fu  la  mulina, frcciorvuiuar 
ta  chimera  delle  tjpo grandezze, fe  non  con  total  rouina,congrautfiimo  danno  almeno 
della  patru,d)c per  ijlabilhr  il  proprio  commodo.moiìrauano  tanto  a’amare.P  u l'ar- 
tificio di  quei  tali  in  tal  modo  ricoperto  dal  veri  fi  nule, che  poterono  tirare  alla  parte  lo 
ro,non  pur'  i faldati,  come  fi  è detto,  e le  perfine  idiote,  amar  riti  della  quiete, ma  li  piu 
faputi  anchora,dr  i gelanti  molto  dcU’honore,e  conferuatione  della  Catodica  Roma- 
na Chiefaificbe  mondando  alla  fede1 'tà  uerfo  il {no  Reb  uacitl  mio  ne' neri  leni  imi- 
ti della  noflra fede  fi  perfuadeuano  effi  r‘ ottima  la  caufa  degli  Stati,  non  j.ptnao  ad- 
durre piu  probabile  argomento,  chela  tirannia  degli  Spagnuult,a  quaPvltt'aU’hauer 
tolti  loro  gli  antichi  priuiUgi  del  paefe, m il'efircitto  militare  battemarttffn  onao  th’iffi 
Hiceuano)  con  tanti ammuntinamenti , faccheggiamenti,  & ucciftorn  d. fiutato  come 
fublici  nimici  tutto  il  paefe.  E così  predicandoli  per  ribelli  del  Re,  cr  aierbfiimi 
ferfeemori  di  tutta  la  Cbriftianità , gli  baueuano  fatti  cadere  in  tanta  abominatione 
•*’  penfuri  di  ciafcbedun  Fiàmengo^cbe  ni  put  crudele, nè  piu  auara,nè  piu  falfa  na 
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AnVdfch  t,one  Pareua  loro , che  non  (i  potè ffeimaginare  in  tutto  il  mondo.  Qveft’ opinione 

"j  7'7  ‘ M4 Ife  tanto , e fu  così  gagliardo  frumento  à mouer  gR  animi  dì  quei  popolai be  non 

■ — pur  j Laici , ma  li c, Prelati  gii  fedelifjìmi  propugnatori  dell’berefie , e della  molenda 

fiandra  contra  le  ragioni  del  Refi  unirono  i favorir  la  caufa  degR  Stati , & armaronfi 
contro  D. Giovanni, rapprrfentjnte  la  perfona  dell'iiìtjfo  Re  di  Spagna  loro  Signote 
e legitimo  Trencipefin  thè  riconofciuto  il  lor  f allo, co’ l pentimento  non  furono  àtem 
po  à rimediare  a’  trafeorft  mali, né  à diminuir  molto  le  forge  d coloro,  che  con  Potuto 
di effieran  divenuti  formidabili  . Ricevuto  Don  Giovanni  in  Bruffelle , e qui- 
tti, e prima  à Louagno  , yi fi  tato  da  qua  fi  tutta  la  Nobiltà  del  paefe  , egli  per 
. farfi  loro  grato , e famigliare  , banchettano  ffeffo  , focena  giofhe  , conferma 
gratie , e maggior  benevolenza  mofìraua  verfo  coloro  che  piu  grani  nemici  ripa» 
tana  di  fua  Ma eflà,  per  fuperar  con  la  beneficenza  la  malitia  loro , non  ripensan- 
do che  ffeffo  i lenitivi  medicamenti  ne’  uehementiffimi  mali  fono  accrefcmento  à 
nodrimento  almeno  della  loro  ferocità  . Nulla  dunque  non  ualfela  fchietta  bon- 
tà di  quel  Prencipe , contra  da  confermata  malvagità  de  gli  animi  di  coloro  , che 
come  fi  é detto  , collocauano  la  propria  grandezza  nell  abbaiamento  del  Tifai 
dominio  ,fo(le  ciò  permezodi  Religione  , ò di  fuperflitione.  Jl  Prencipe  di  O- 
ranges  tant’era  lontano,  else  penfaflc  alla  pace,  che  fi  armava  maggiormente , t 
. ternana  con  diuerfi  prete fli  di  avanzar  fi  con  la  forza  ; e fi  come , contra  la  fede 

data,  nelconfegnar  che  fi  fece  il  Caftellodi  Fnecht  al  'Bofsù , egli  era  fiaterò- 
minato  à furor  di  popolo , da  fondamenti,  cofi  iflaua  l’Oranges,  che  fi  faceffe  di 
quel  d’ Anucr fa  , di  Viatici , e di  quanti  rrjlauano  in  piedi  ; allegando  ciò  effer  fe- 
condo le  capitolationi , poi  che  in  effe  fi  prcmettcua  di  conferuar’e  re  diluir  gli  anti- 
Ma  china-  M privilegi  ài  Par  fi  baffi , & e (fendo  detti  CafìelR , ò cittadelle  contra  loro  privi- 
meli» dtìl  - k gì  dovevano  al  tvtto  atterrai fi . Btafmava , che  contrafacendo  a loro  iwrifditi o- 
Orangc»,  & ni  lafcia fiero  in  potè  Uà  del  Re,  o del  governatore  generale,  U convocar  gli  Stati, 
*lm  di  lua  & Iafcu(fer0  coftringerfi  ad  alcun  giuramento  , olirà  quello  della  fedeltà  ; 

dolendo  fi  , che  nella  pace  non  fi  (offe  fatta  honorata  mentkne  della  Rei— 
na  d'Inghilterra  , ni  accurate , con  buona  cautela  , le  Provincie  di  No- 
landa  , e di  Zelanda  . Con  le  quali  querele , e con  altre  [migliami,  mofìraua 
quanto  poco  baveffe  rivolti  i penfteri  al  ripofo  , e quiete  del  paefe  ; del  che 
fi  doleva  ttsfuftriaco  in  vano  , fe  ben  fi  fe  mofera  di  mandar  l\Arcfcotte 
" a trattar  con  l’Orangcs  , che'l  CorfigUo  haueffè  dcftderio  di  pace  » ma  egli 
fi  Inficiava  alla  / coperta  intendere  , che  non  rofimandofi  la  cittadella  di  ^fn- 
ver  fa , con  t altre  che  fi  trovavano  anebora  in  piedi , e non  effendogli  rimandato  di 
Spagnail  figliuolo  Conte  di  Bura , noncraper  depor  Carme, tanto  piu , che  fi  trova- 
vano anebora  nel  paefe  le  militie  Tede f che  Je  quali  con  artificio  nodrntano  i nimici  del 
Re, dando  di  ciò  la  colpa  a Don  Giovanni . Egli  ricevendo  in  Bruffelle  , con  le  fohtt 
cerimonie, l'homagio  e giurato  Governatore  fi  diede  à tratta  le  bifogne  di  quelle  Pro- 
vincie,douendoft  primieramente  convocar  gli  Stati  generali,  dove  fi  havejfe  da  rifai - 
. mere, fecondo  raccordato, il  fatto  della  Religione, & altri  piu  gravi  negotii;&  in  tan- 

to procurava  ne'  giudicar  nelle  private  attieni , moftrar  l'intiero  del  fuo  cuore , pieno 
fautore, e di  de  fiderio  del  publico  bene,baucndofi  con  donativi, demofine, e diverfife- 
gni  di  magnificenza  acquetato  maravigliofamentt  l’animo  della  mohkudine  %e  S 
alcuni  do' principali  del  governo  ila  onde  li  maPanmati  prefero  tediente  di 
- ••  -'•••>  . promouet 


Volume  Primo,  Libro  Ottauo.  481  AniwWM. 

prometter  toflo  le  machine  da  buttar  à terrari  buon  fondamento,  prima  che  mag-  A 
gior  pericolo  apportale  alle  cofe  loro.  Et  efiendo  venuta  la  confcnnatione  m quei 

giorni  dal  f{e , di  quanto  accordato  haueua  Don  Giovanni  con  quei  del  Coniglio , — ” 

cominciarono  a fparger  voce,che  Girolamo  /{oda,  ch’effi  calunniavano , come  prin-  1AND  • 
cipal  motore  de’ Jucceffi  avvenuti  in  quei  paefi  per  opera  degli  faldati  Spagnuoli, 

& principalmente  del  facce  di  u inuerfa , era  flato  ricevuto  dal  /{e,  con  eccejjiui  fi- 
gni  di  favore  ; & che  non  folo  effe , ma  l’^tuila,  e tutti  quelli,  che  più  grani  fentiti 
haueua  la  Fiandra, e dal  Qon figlio, che  rapprefentaua  Sua  Madia , erano  flati  de- 
chiarati  ribelli  ,teneuano  il  primo  luogo  tra  grandi  della  Corte  ; fegnomanifeflo  » 
che  il  J{e  approvava  l’attiont  loro,  e biafmaua  quelle  del  Con  figlio,  e di  tutto  il  po- 
polo de’  Toc  fi  baffi . Onde  altro  non  doueua  prefupporft,  fé  non  che  quanto  il  l{e, 
e'Xton  Giovanni  moflr aliano  di  piaceuolegga,e  di  oolianga  intorno  alle  cojc  pajja- 
te,fofie  per  farapparer  il  gafligo  dapoi  più  graue,quandotrouandogli  di f armati, 

& incauti  non  haurebbono  riparo  alla  feueritd  de’  minifhi  Spagnuoli  ;&  à tal, 
propoflto  ricordavano  li  flagelli  patiti  dall’Mlbano,  ch’entrato  armato  nella  Fian- 
dra, quando  effit  per  le promefle  di  (JMadamma  la  Agente,  e per  gl’indulti  /{eoli, 
fe  ne  flauano  più  ficuri, efiendo  quietato  ogni  tumulto,  haueua  quafi  e flint  a la  no- 
biltà di  quei  paefi,  afflitti  olirà  mifura  i popoli, annullati  tutti  i loro  privilegi,  & 
finalmente  driggatofi  vn  trofeo  nel  Caflello  di  ^ inuerfa , ad  onta,  & obrobrio  per-  / 

petuo  delle  Vrouincie  Belgiche.  Che  poco  diuerfamente  dianzi  battevano  fatto  que-  ’ 1,1  * 

gli  Spagnuoli, che  tra  gli  incendi}, e lerouine  di  tante  loro  Città , e paefi , caricatili 
d’inpnite  riccbeTgc, Vittorio fi,c  pieni  di  faflo,fen' erano  tornati  alle  cafe  lorotrion 
fanti,  per  deponer  la  pretiofa  preda  di  tanti  anni, e tornar  in  breve,  quandoi  Fiam- 
menghi  lo  crede fjer  meno, a fpogliar  quei  [empiici, & mal’ auuedutt  popoli, non  pii 
dell’ oro, e dcWargento,che  non  ne  era  tanto  loro  rimafo,  che  baflafle  à fodisfarl’aua  v i 

ritia  di  quei  foldati,  che  anchor  dopò  l’accordata  pace,  denotavano  le  fo  flange  de ’ 

• mi  feri  Cittadini , ma  della  libertà,  c della  patria , inducendo  diuerfi  colonie  di  loro 
gente pouera,emiJerabile  ne’  ritchi*  delitiofi  giardini  della  Belgia.  Qvefli  fof petti 
Jèmmati  nel  popolo, che  di  natura  fempre  fi  è cono  fri  ut  o di  picciola  levatura  in  ogni 
paefe ; ma  hi  quello,  per  quanto  ne  affermano  molti , che  l’han  praticato, e che  ne 
hanno  fcritto,talmente  fi  moflra  volubile, credulo, & leggiero,  che  niuna  cofa  è più 
farileadvna  perfona  accorta , che  ingannarlo,  e per  picciola  occafione  [volgerlo  à 
dclibcratione  importantiffima,in  vn  momento  ; quefle  apparenti , ma  deboli ffime 
ragioni  talmente  duomo  fiero  quel  popolo , che  pur  all’ bora  albana  con  lodi  fino  al 
ficloc2)on  Giovanni, ammirandola  facilità  della  Jua  natura, l’humanità, e la  pia- 
ccuolegga , che  finga  conftderar  più  à dentro  prefi  precipitofamcnte  ad  odiarlo  ; e 
lo  fi  finfe  nell' animo , per  cori  fraudolente , & ingannevole , vitio  lontaniffimo  da 
quella  natione , & perciò  abbonito  all’eflrcmo,  che  andaua  cercando  già  occafitone 
di  folleuarfi,  e di  fargli  ogni  male . Don  Giovanni  rimafo  nelle  maniloro,  c difar- 
mato  -,  fi  ben  gli  haueuano  dati  certi  foldati  per  fica  guardia , folto  la  con  dotta  del 
■Duca  d’ ^irt [cotte, eh' eran  pochi,  non  armati  di  archibugi,  & eletti  da  gli  Stati,  ri 
che  non  volcuan  dir  nulla  intorno  alla  fteuregga  della  fua  perfona /andaua  con  ogni 
deflregga,diffimulando  il  pericolo,cmoflraua  di  fidar  tantoin  effi,che  di  nulla  ha- 
uefie  da  temere  ; il  che  moueua  à sdegno  maggior  gli  autori  delle  rivolte  che  fi  trat- 
tavano, e non  fidandofi  molto  benl’vn  dell’altro , fecondo  la  mal  vagita  delle  pro- 
prie cofcien^e  ; nè  parendo  loro  di  efierfi  ben  afficurati  de  gli  animi  popolari  jicar- 

reucùio 
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Ano*di*clu  reuano  a^e  fititefittioni  di  batter  anni  fi, hor  di  Francia,bor  di  (jermania,che  Vjtu- 
“j  7'7  Jlrìaco  fiaetamente  faceua  Iettata  di  genti  da  guerra  ; & hauendo  intercette  alcu- 

P — — — ne  lettere  del  Secretano  Efcouedo,e  di  Don  Giovanni, che  mandavano  in  lfpagna  al 
_IANDRA  ]{e,& per  quanto  diceuano  ferine  in  cifra,  e fatte  interpretare  dt  perfine  intende» 
Lettere  di  t;f  fiirfir0  voce  che  contenevano  gran  macbinamenti  contrai  Vaefi  baffi  ; non  per- 
•1  ReTmcr'  c‘*  e diuuìgauxno, volendo  all' bora  che  fi  aedeffepiù  di  quello,  che  contenevano, 
cene  da  gl»  quantunque  dandole  fuori  con  interpretationi  à lor  modo , dopò  molti  giorni,  non  fi 
Suri . vedeffe,in  quella  che  diceuano  efiere  di  *Don  Giovanni  cofa  alcuna  per  loro  attacco. 

Qjefle  machine  cran  promofle  da  due  minifiri  principali  dell’0rangcs,l’^4ldegon- 
da  , & il  Tberone , li  quali  con  alcuni  altri  GeuJJei  di  loro  fetta,  pratticando  fami- 
gliarmente  in.  Brunelle  con  quei  del  Con  figlio , Or  altrove  con  altri  più  potenti  del 
paefe , andavano  ò movendo,  ò confermando  gli  animi  loro  contro  Don  Giouanni, 
sì  che  fin* era  fatta  come  vna  congiura , che  chiamavano  d'^intigiovannifii ; de‘ 
quali  era  il  fine  ,ò  di  farlo  prigione , e cofiringalo  à fittofcriuerc  quanto  loro  pia - 
ceffe,  per  formar  nel  paefe  vn' ampia  libertà  di  tutte  le  cofe , ò di  vcciderlo  quando 
D.  Oiaujni  ricufafje  di  compiacer  loro . il  tutto  dunque  fi  trattava,  & e jjeguiua  con  tanta  li- 
fprezzaco  , cenga , & difpreggo  dcUJtuflriaco , cb’effo  più  non  riera  per  nulla  ; & non  filo 
to  da  Fum*  ar^u,ano  d’ oltraggiarlo,  quelli,  che  fi  riputavano  di  gran  conto,ma  ogni  vil’buomo 
inciieh!tm  della  turba  ofaua  d'ingiuriar  le  perfine  della  famiglia  di  lui  ; augi  Ottauio  Gonza- 
ga,Cavallino  di  molta  firma, non  fu  per  tal  rifpctto  libero  da  ogni  paicolo,in  vano 
dolendofi  r. Don  Giovanni,  e querelando  fi  appreffo  quei  del  Configlio;  dà  quali  an- 
che furono  rilafciati  liberi  alcuni  Francefi,rei  di  bauer  voluto  prendere,&  vccider- 
lo quando  andò  à Louagno  ; & in  fimma  non  fi  teneva  conto  di  cofa  alcuna,cbe  fi 
macbinafjc,ò  faccfie  contra  la  riputatane, e vita  di  quel  Vrencipe.  (JMonfignor  di 
Mon  fi  gnor  Heeg,  ch'aitanti  l’arriuo  di  lui  riteneua  titolo  di  Gouematore  di  Bruficlle , benché 
d»  Heet  Go  ^ vj arriuajpe  Giouanni, e fofie  ricevuto  come  Gouematore  Generale,non  perciò 
Bru/TcUc  ' reflaua  di  far  il  tutto  con  quell’ autorità, che  prima  viritencua,e  caminava  con  guar 
dia  di  armati, cofa  infilita  e fendo  pre finte  il  Gouernator  Generale, & benché  di  ciò 
uvertitonulla  non  curaua,  difpreggan  d o la  mercede  anche  fattagli  da  D. Giouanni, 
di  ben  due  mila  ducati  d’intrata . (JMonfignor  di  Pilla  fi  era  intrufo  nel  gouemo 
di  Frifia,  favorito  dall‘Oranges,e  ricufando  di  Inficiarlo, & fpreggando gli  ordini, 
1?  i commandamenti  fattigli  per  parte  del  l{e, finalmente  conferito  queigouerno  da 
*Don  Giouanni  à c^fonfignor  di  Bofiù,  cofiui  fecondo, che  fi  era  prima  tra  effii  fia- 
hilito  , vi  fiflituì  detto  Pilla,  pache  ritcnejfe  qualche  honefla  cagione  di  rejlarui . 
7qon  Inficiavano  gli  Sta  ti, che  il  Governatore,  fecondo  l’vfficio  fuo  di  Capitan  Gene- 
rale pa  Sua  Maeflà,difponcJfe  delle  genti  da  guerra , ma  effi  commandauano  loro  , 
e trattavano  il  tutto  come  la  pafonadel  l{e  ; talmente  che  rD.  Giouanni  boramai 
niente  altro  più  vi  riteneua, che  vn  titolo  vano,  & paicolofo  ; pacwche  volmdofc- 
iteeffi  fauireà  loro  prò, come  file  detto  pur  bora, già  deliberavano  di  ritmalo  ; & 
perciò  il  Pifconte  di  Guanto  andò  vna  notte  à famelo  auatito , dimoflran dogli  in 
quanto  pericolo  ei  fi  trouaffe,& efiortollo  à cacar  il  fuo  [campo.  (JMaegli  che  fi 
Vedeva  nelle  forge  di  coloro,cbe  fi  non  tutti, la  maggior  parte  almeno  riputava  futa 
nimici,non  vedeua  modo  da  fottrarfi  da  quel  paicolo, finga  in  corravi  dentro, per- 
cioche  toflo,cbe  tentato  haueffe  di  faluarfi  con  la  fuga,  [aria  fiato  ritmato, & dalla 
fuga  fleffa  gli  auuafarq  haurehbouo  argomentata  buonaoccafione  contra  di  lui, 
& faciò  dubitò  , che  il  Pifconte  con  tale  aHutia  volefìe  farlo  precipitare _» . 

• fDi/pofi 
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Difpofi  pertanto  di  rimetter  la  tutela  della  fua  perfona , e delle  cefi  del  I{e  nella  f ’j8' 
Divina  prouidenga,  Sperando,  che  non  /òffe  per  mancar  alla  giuflitia  della  caufa , ""‘Jj 

& alla  fua  innocenza . Trattandofi  tra  tanto  il  pagamento  delle  genti  xilema»-  '-L- 

ne^tl  che  molto  premevano  gli  t_ Ambafciatori  di  C.tfare,  & effojluflriaco,  & do - tUNORA 
vendo  fi  far  i conti  co ’ Capitani  di  quella  militia,neì  che  nafceuano  importanti  diffi- 
coltà, fu  deliberato, che  per  eccitar  qualche  tumulto  popolare,  facendofi  ciò  in  Bruf- 
felle , andaffe  D.  Giovanni  à Malines, in  firme  co’l  P'efcouo  di  Liege , come  Amba- 
fiiator  dell’Imperatore,  & il  Duca  di  ^trefeotte , & alcuni  altri  per  la  parte  de  gli 
Stati , à cui  toccava  sborfar  il  danaro  per  quel  pagamento , douendofi  anche  trovar 
in  (JWalinei  i Colonnelli, e Capitani  Tedefchi,co’  quali  fi  baucua  da  trattare.  <JMa 
coloro,  che  non  volevano  tal’ accordo , nò  che  *2).  Giovanni  partendo  da  Brunelle  fi 
allontanajfe  dalle  forge  loro, macinarono  con  alcuni,  accioche  all’vfcir  che  faceffe , 
f òffe  prefa  occafion  di  tumultuare  in  vna  porta  della  Città,  don  d’ egli  batte  va  da 
vfeire,  & far  sì  chein  quel  tumulto  foffe  impedita  l’andata . CMa  egli, che  odorò 
quefto  trattato, ingannò  li  loro  difegni,&  vfcì  da  vn’altra  porta, che  ejji  non  s’inta- 
ginauano;  & cofi arrivato  à Malines  incominciò  à trattar  quel negotio,che  fi  trottò  D ® Jni 
tanto  f pino fo, che  non  fù  poffibile  di  attaccarlo,  e maneggiarlo  finga  grandifpia-  auertito'dcl 
cere  d’ambi  le  farti,  tal  che  nulla  non  ficonclvfe . Effóndo  quivi fu  di nuovo  aver-  ja  congiura 
tito,del  pericolo  che  gli  fopraSlaua,&  il  Ducadi  t^Are feotte  l’accertò,  che  non  era  fittagli  con 
punto  ficuro  in  Malines  ; onde  mentre  andava  decorrendo  del  modo  da  fottrarfi  ,ra» 
dal  minacciatomale,  parve  che  gli  foffe  da  Dio  moflrata  buona  occafionc  da  libe- 
rar fi  ; perciocbe  fi  hebbe  auuifo,  che  la  Rema  di  'Sfauarra  dovendo  andare,  per  alr 
cuna  fua  indifpofitiqne  a’  bagni  di  Spaa , nel  paefe  di  Liege , farebbe  paffuta  per 
Tfamur  ; onde  D. Giovanni  giudicò  effer  conveniente,  ch’andafìe  ad  honorar  quella 
Trencipeffa, ch’era  cognata  del  j{e  fuo  fratello, e così  parue  a’ signori  Fiammeughi , 
li  quali  fi  trouauano  appreffo  di  lui . c Andarono  per  tanto  à Tramar, dove  la  rtee-  1 d* 

ueror.o  con  molto  honore, trattenendola  realmente, come  richiedeva  il  tempo , & l’oc  ££3,”  * 
cafione  benché  in  tanto  non  foffe  D.Giouanni  finga  gran  iffimi  penfìeri,  raddoppia* 
dogli  ogni  giorno  più  la  fofpettionc  de ’ pericoli , per  gli  auuifi , che  gli  veniuan  o da 
più  parti,  della  congiura  fatta  centra  di  lui,  fattone  certo  fù  da  alcuni,  che  rifide- 
uano  appreffo  il  Trcncipc  d’Oranges  ; e particolarmente  l’auvertiuano,  che  non  era 
ficuro  in  Tfamur  ,angi  furono  intercette  alcune  lettere , che  gli  Stati  fcriueuanoi 
quei  del  governo  di  quella  Terra,  perche  lo  ri  ritenefferoiò"  all’intorno  erano  mol- 
te compaglie  di  faldati, me ffe  in firme  da  Monfignor  di  Hceg , & dalT^tgamoute, 
per  prenderlo  d’imbofcala , fi  partifte  da  Tqamur . Quefìt  accidenti  Thaucuan » 
me  fio  in  neceffita  di  partir  fi  per  le  polle , & faluarfi  in  Lucemborgo , paefe  il  pii 
fedele,  che  rittneffe  il  nome  di  Sua  Maeftà  in  quelle  parti;  ma  Monfignor  di  Barle- 
monte , & i figliuoli  lo  difiuafero , facendogli  conofcere,  th’era  im  poffibile  poter  fi 
falnarejrouandofi  prefi  tutti  i puffi  dalle  genti  da  guerra,  che  i nemici , e congiu- 
rati haueuano  affaldate  per  tal  effetto  ; oltra  che  rimanendo  in  Ifamur  ,&affcu- 
randouifi, tome  era  agevole  il  farla,  fi  nfirbaua  vna  porta  molto  ville, da  poter  co- 
iur  genti  nel  paefe,  & con  fintarlo  anebora  per  Sua  Macflà  con  tra  coloro , che  ten- 
ta fiero  di  privarla  di  tal  patrimonio,  come  ben  fi  ne  vedeuano  1 fógni  chiari  firn, 
c_Apprefofi  ’D.  Giovanni  al  buon  configlio del  Baxlemonte  ,e  rtngrafiatolo della 
fua  molta  feddtà,rifoluerono  per  affi  curar  fi  ivi  di  Sorprendere  il  Cafiello , che  no» 
fi  moBraua  co  fa  molto  difficile  , e fendetti  e fio  Barimi  onte,  eh  'era  Governar  or  dell» 

«:,,i  Terra, 
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Afilli  del M;  T ~ . .. 

j Sì  8-  rem» , »7  raflcìlano  anehor a non  era  confapeuofe;  de  piè  fronti  prnfien  di  gli 

Anu.di  Ch.  . u • „ dunquc  dop'0  U partita  della  Bona, che  fu  verfo  la  fin  di  Luglio, 

■ ■ ly— — finteti  do  Dori  Ciouamii  di  vfeire  à caccia , mentre  pajfaua  davanti  il  Caflcllo, dotte 
erano  li  figliuoli  del  Barlemmte , che  afpettandolonella  porta  dteffa  co  l Cafiella- 
D.  Grouani  no  p in  aitarono  ad  entrar  per  vedalo, egli  con  la  fua  famigliavi  fifamo, e feoper- 
li  faina  in  , \ • Stznorl  che  l accompagnavano  tutto  il  trattato,  che  fi  ordiva  cantra  la  fua 

K“n“r  * fitrLa}accerta*ìdo  c'iafcuno,  che  l’animo  fuo  non  era  per  far  alcuna  dimoftranga  di 

hokilìtà-tna  Colo  per  afficurar  fe  fìeffo,dando  libera  licenza  à chi  non  volere  rima- 
ner (eco  Si  con  Colarono  quei  signori , che  nel  -veder  cotal  nouit a temuto  baueuano 
di  pczzi»>&  r derido  le  fue  ragioni  molti  fi  contentarono  di  reflare,promettcndogU 
Lotto  la  fede  Npera  fua, come  fecero  iBarlemonti, l’aire  frotte*  fuo  fratello Monfi- 
L,o r d’ Haute,  co’l  figliuolo  di  efio  ^tre frotte  Carlo  Vrencipe  di  Cbimay,  & alcuni 
altri  lntefaft  la  ritirata  di  D. Giovanni  nel  Caflcllo  di  T^amur, luogo  forte per  /ito, 
t per  artc,&  perciò  coloro  che  bramavano  la  fua  pngtoma,re  fiondo  cor.  fu  fistia  pie 
ni  di  fdegno , &di  rabbia,  cominciarono  à mandar  fuori  diuerfe  querele  contro  di 
lui,&  c’haucffe  ferine  lettere  al  fre, contro  la  pace  deliberata,  biafmando,  & acciv- 
fando  tutti  quei  popoli , contro  di  quali  fingevano, ch’egli  machtnafle  gran  cofe  ; il 
che  pareva  che  fi  confeimaffe  maggiamente  dalle  lettere  dell’ Efcouedojbc  ne  ma» 
.... . barano  alcuni  mefi  dopai  cinque  in  pubhco , e tre  di  quelle  dell’ ^tufbriaco,  benché  fi 

credeflero  communmente  ò finte,  ò fai fate  in  parte  da  loro . Spar  fero  arche  fama, 
thè  Monftgnor  de  Bily'  ,& anche  il  rDuca  di  Guifa  face  [fero  levata  di  gente  per  D- 
Giovanni,  e che  già  molto  prima , difegnando  di  mouer  guerra  , e por  duro  freno  i 
quei  popoli, co’l  "rigor  dell’ Inquifitione,baueua  fatti  tichiamar  le  titillile  Spagnuo- 
le  Italiane, e Borgognone,  le  quali  non  per  altro  fi  erano  fatte  partir  dal  paefe , che 
per  a /fiorarli, & affollarli  pofeia  incauti;  sì  che  più  agevolmente  gli  opprimeffiro. 
Oucfle  cofe  dette  per  rifugio  di  apparente  ragione,  e else  fi  vedeuano  tanto  poco  ver 
nfimili, quanto  l’efjcrfi  panato  il  Re, e D. Giovanni  d’vna  militia  veterana ,e  si  buo 
na,  che  non  e fendo  cjfi  ben  fri  mila,  in  quattro  mefi,  ebe  durati  erano  quegli  vltnru 
folleu  amenti, haucuan  rotti  più  di  trentamila  degli  minici,  & vai  fine  non  meno  di 
venti  mila, non  baueua  fondamento  alcuno  hnaginabile , che  fatto  [offe  per  nnouar 
la  guerra  ;aggiuntoui,cbe  fi  erano  anche  fpogliau  di  tante  buone  piagge,  dunffi- 
mo  freno  à tutte  quelle  Trouincie,e  che  per  la gran  con feguenga  dital  rejlttuttone, 
fi  Fiammengbi , molto  meno  la  /{«mi  d’Inghilterra  guimai  non  l’ battevano  iree 
duto, benché  promcfio,& giurato  nelle  capitolationi,&  poi  confermato  dal  f{ e Ca- 
tholico . 7fon  e fiondo  credute  quefie  fittioni, da  chi  batteva  punto  di  buon  difcorfo, 
il  popolo  Fiammengo  nondimeno  come  credulo  troppo, & intentato, e già  fatto  nt- 
miciffmo  del  nome  Spagnuolo , & abbonente  da  quel  nome  d’Inqui fittone  ,lo  fi 
perfuadcua,& armauafi  contro  rDon  Giovanni,  che  pochi  dì  prima  ricevuto  baue- 
ua con  tanto  fauflo , & allegrerà  ; moffo  non  da  altro , che  da  vn  grido , & fa- 
ma incerta  fomentata  dalle  proprie  pajfiont  ,&  da  vita  invecchiata  brama  di  li- 
centiofiffima  libertà.  rDon  Giovanni  fece  lofio  fapere  à gli  Stati  la  cagione,  che 
moffo  l’ha»  tua  à cotal  rifolutione , con  gli  gagliardi  mdirij , & reiterati  meffi  che 
l’ accertavano  della  congiura , chiedendo  in  ciò  quel  rimedio , & quel  rifinimento, 
che  fi  conutniua  ; & che  e/fi  giudicafiero  fpediente  d tanto  misfatto  ; ma  effi  mo- 
ntando di  non  creder  nuUa  di  tal  congiura,  promettevano  che  farebbe  ficunffimo 
in  Bi  u flì  Ile, dotte  l’effortauanoad  andar  quanto  prima, per  beneficio  del  fuo  gouer- 
u no. 
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no , & ripofo  dì  quei  popoli  ; & quantunque  T(^duilria  non  ricufaffe  di  tornare  f > * H- 

quando  poteffe  flarui  ficitro , per  lo  che  cbiedtua  certo  numero  di  armati  per  guar-  " 

dia  della  fa  pcrjòna  , da  elegger  fi  da  lui  ,&chc  fi  defiero  Staticbi  in  potei ■ del  ~~ — ' 

Fcfcouo  di  Liege , per  fona  neutrale,  alcuni  signori  che  nominò  del  paefi,  non  per-  ^ 1 AM3  RA- 
ciò  potè  concluder  fi  co  fa  alcuna , moflrando  quei  del  gouerno , per  la  maggior  par- 
te, che  haueuano  l’animo  alla  guerra,  quantunque  per  meglio  prouederji,  mofir af- 
ferò deftderio  di  pace . Intorno  à tal  negotio  andarono  molte  lettere , sfi-  meffag- 
gieri,  innanzi  & indietro,  volendo  pur  far  prona  Don  Giouanni,  di  ridurle  cofein 
tal  congiuntione,  che  non  hifognafie  ricorrer  all’ armi  ; feri  fiero  gli  Stati  al  /{c_>  » 
fcrifie  Don  Giouanni , che  mandò  per  ben  informarlo,  il  Secretano  Efcoucdo , tcn- 
toffi  ogni  via  da  ciafcuno, per  render  più  fauor  abile  apprefio  il  mondo  la  cauft  Jiia; 

& I'Lsdufìria  defidtraua,  che  mentre  veniffe  rifpofla  dal  Re  non  fi  facefie  alcuna 
violenta, frinendo  à Monfignor  di  Terlone  Luogotenente  dill’^ircfcottc  nel  Ca- 
flellodi  iAnuerfa,cbe  fecondo l' obligo  fuo guardajfe  fedelmente  quella  piaggi  per 
Jua  Maefià,  & il  famigliarne  fece  in  altri  luoghi , ma  con  poco  frutto  ; pcrci oche  il 
Terlone  fatto  prigione  da’  fuoi  proprtj  faldati, fu  dato  e fio,  gir  il  Cadì  elio  in  poter 
del  Barone  di  Liedecherche , mandato  in  ^inuerfa  da  gli  Stati . Coflui  oper  ò an-  Guerra  tino 
che,  aiutato  da  gli  v^itwerfani,  e fauorito  molto  dall’i  ferini  all’ bora  campa  rf<u>  nata  da  p!i 
quattro  nani  piene  di  faldati  che  mandaua,  per  tal  effetto  l'Orangcs , che  alquante  Stati  ><>  Fi» 
bandiere  d’Cstlcmanni  de’ Segmenti  del  Frombergo,e  del  Fuchero,vfciffero  del- 
la  Città  doue  fitrouauanodi  prefidio . (JMa  ri  ducendo  fi  il  Fuchero  à Bcrghc  in  Berghe  al 
Zoom,  vi  fu  poi,  per  trattato  che  tenne  Monfignor  di  Campigny',  col  foldati  di  lui,  Zoom  pref* 
ritenuto  perfidamente  prigione,  & condotto  in  c^dnucrfa.  Tafiòil  Campigny' à <ijl  CamP‘* 
Tolen , e facciata  il  pref  dio  chevi  era,  fi  impadronì  della  Terra  ,& dell’  Ifola,  folcii  pte- 
tonfegnandola  poi  al  Contedi  „ 4olae,il  qual  la  riccuetteà  nome  dell’ Oranges,  co-  fa . 
me  appertenente  al  fuo  gouerno.  ^dmbedue  codierò , papati  dapoi  à Rolduc  do-  Bolducpre- 
ue  erano  alquanti  alemanni  dell"  Erbe  filine , pattuirono  con  effi , ritenendo  per 
danari  quella  Città;  nè  maggior  coflantia  mostrarono  quelli  del  Fronsbergo  ,li 
quali  fi  trouauano  in  Bredà,  doue  era  anche  ricouratofi  effo  folónetlo  dopò  la  par-  Bredl  prefi» 
tifa  d’^inuerfa  , perciochc  non  foto  refero  la  pia  gga , ma  fecero  anche  prigione  II 
Fronsbergo,  & altri  Capi , che  non  vollero  confntire  à tanta  perfidia . Exino  que- 
fie  cofe  tutte , & altre  di  non  rumor  momento , fiate  fatte  per  ordine  de  gli  Stati , 
auantila  fine  di  Settembre,  & intanto  trattenevano  con  lettcrc,& con  vano  nego- 
tio di  accordo  *2)00  (fiouanni,  che  defiderofo  della  pace,fcriuem,replicaua , man- 
dana  me/fi, gfi-  ambafciate,vJando  anche  l’autorità  de  gli  ^tmbafiatori  di  Cefare  » 
ma  tutto  in  vano , dandoglifi  follmente  parole  ; e quantunque  gli  accertaffe , che  - 
dal  Re  fi  era  riccuuto  auuifo,cbe  fecondo  la  fa  domanda  era  per  rimouerlo  da  quei  • 

gouerno, e mandami  pcrfonaggio,che  loio  più  fodisfaceffere  che  non  chìtdeu’ altro  , 

Jè  non  che  la feiaffero  l'arme , procurando  che  fi  conferuafie  la  conceduta  pace , effi 
nondimeno  rijpodeuanoapertamcnte,che  no  erano  per  creder  nulla,  fin  tanto  cb’cff 
nonfoffe  vfeito  di  Tfamur,e  fatto  còfignarlora  Carlomote,e  Marianborgo, che  fi  cu 
ftodi  nano  per  lo  Rene’  confini  di  Luccmborgo  propofia  che  quantunque  sfacciata , 
fu  n &dimeno  accettata  da  D.Giouanni,quand’effi  però  trouafjero  modo  d' affi  curar- 
lo, che  fatto  queflolafciaffero  Tarmi,  e rendeficro  alRe,& alla  Religione  il  debito  Forteti 
offequio,e riucrenga.Ma  effi faceuano in  quel mcgo,rouinar  le  CafleUa  in  dnuerfa,  rouioatc  ui 
Guanto, lilla,F alentiana,<fr F trcH, refando  in  piedi  quello  di  Tornai,  e di  Cam-  Fiandra. 

bray> 
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A a df  c hr  cfler  ^'una  Imperiale, l'altra  habitat  a dal  Gouematore . otU'inem 

nJ^„  ’r‘  tro  ilTrcncipc  d‘ Orati ges  ne  fabricaua  di  nuoue,  & afficuraua  meglio  le  vecchie 

— Forte^ge, non  folo  nel  paefe  del  fico  governo, ma  anche  oltra  i confini,  nella  iurifdi- 

i andrà  tton  j- Brabante,&haucndo  fiotto  fpctie  di  voler  mandare  aiuti  al  Trencipe  di  Con 
dc,af[oldatcmolto  prima  genti  da  guerra  in  buon  numero, le  riteneva  perefifeejuir 
fiuoi  pc»  fieri  ne'  Tacft  baffi, la  fidando  fi  già  pubicamente  intenderebbe  nè  eflo,nè 
le  Trouincie  del  fino  governo,  haurebbonoacconficntito  giamai  all'accordo  della  pa- 
ce tra  *T>on  Giouanni,& gli  Stati, e particolarmente  net  fatto  della  Religione.  Ma 
égli  troppo  fi  era  auangatoin  potentia,c  troppo  amici  bavetta  tutti  qua  del  gouer 
no,  fi  che  nel  mego  di  quelli  di(pareri,cauandofi  la  mafebera  dal  vifo,  quei  del  Con 
figlio,  mandarono  à chiamarlo  per  loro  Gouematore,  ò Luogotenente,  fin  ch’altro 
più  accommodato  nome  gli  defifero,che  ritenere  più  vigore  in  efifenga,che  in  appa- 
renza ; & à quefla  ^imbafccria  elejfero  Federico  Barone  di  Campigny,  l'abbate 
Orangw  fi  jj  sangertrude,il  *j Dottor  Leonino, e l’^inuocato  Liesfelte . * indò  l’Oranges  in  fic- 
unilcc  con  me  con  (a  mogHc  £ Bredà, donde  poi  fi  condufifero  ad  ^fnuerfa, e quindi  à Bruffel- 
g i ut!.  iCjCon  t antj  bonori,e  fiefle, che  maggiori  far  non  haurebono  potuto  all’ilìeffio  Re  lo- 

ro  Trencipe,  anchor  che  amato  l’haueffiero  quanto  fi  conueniua.  *2>a  gli  Stati  fii 
confluito  con  e/lo  accuratamente  delle  cofe  loro,  e deliberatoli,  che  fi  doue/Je  sforgar 
7/amur  quanto  prima,  fi  diede  ordine,  che  il  Conte  della  Laigne,  &il  Fificonte  di 
Guanto  mcttejfiero  inficme  il  più  groffo  numero  di  faldati, che  fofifie  po/fi bile.  ^Al- 
l'Or anges  diedero  nome  nella  lingua  loro  Ruuardo , ò Rouuart  di  Brabante , cioè 
Confieruatore,  ma  in  effetto  egli  difiponeua , e faceua  il  tutto  eflequirca  fuo  fenno; 
del  che  fi  cominciò  la  difunione  di  quella  mal  compolla  Rcpublicaja  qual  non  ben 
fidijcemcua  fie  foffe  popolare,  òdi  ottimati . Tuttavia, ueggendofi  l’Oranges  ten- 
dere al  folo  fine  di acquiflarfi  per  ogniuia  pofifibilela  plebe,nèperciò  hauerpun 
to  di  riguardo  di  mancare  alla  Religione, & al  fuo  Rè, da’  nobili  fu  veduto  nell'inti- 
mo con  malocchio  ; e di  cofloro  effondo  molti  buoni  Catholici,e  peccanti  folo  in  am- 
bitione,per  lo  che  non  cofi  fai  damente  come  fi  doncua  rimiravano  il  feruitio  del  fuo 
Trencipe  ;altri  tratti  dall’odio  intenfo  con  tra  la  natione  Spagnuoìaffeguiuano  topi 
nione altrui  con  picciola con fideration  del  fine;  quando  fi  accor/cro,chc  l’Oranges, 
il  qual  profeffatta /copertamente  la  fuperflition  di  Calumo,  e che  con  violenza  rite- 
neva contea  la  mente  del  Re l’ Holanda,ela  Ze!anda,con  altriTaefi,gid  fina  tanto 
auangatoin  Brabante, chene  rimaneva  potenti f/imo, non  flenga  manifeflo  inditio, 
che  fardouefse  il  filmile  de  gli  altri  paefi,  cominciarono  a penfare  a’ fatti  loro; 
fcrcioche , fecondo  il  precetto  della  tirannia,  non  era  difficile  ad  argomentare,  che 
Guglielmo  faria  flato  diflruttor  di  tutta  la'ìqobiltà  de’ Tacft  baffi, per  affi  curar  fi 
nel  dominio  di  effì,  co’l  fauor  popolare . E perche  rimaneva  in  ejfi  anchora  qual- 
che /limolo  della  propria  cofcienga,  per  lo  mancamento  uerfo  il  Rè,  nè  erano  libe- 
ri da  qucllaambitione  c’hauea  fatto  precipitar  l’Oranges, non  vollero  ricorrere à 
Don  Ciouanni,  e fauorir  la  parte  de’  Catholici,  ma  prefero  un  partito,  perauentu- 
ra  doppiamente  biafmcuole,inducendo  nuovo  Gouematore  in  quei  paefi,  contra  la 
Arciduca  del  fuo  Trencipe  naturale,  per  difnnir  la  Cafa  d’^Aufhia,  & intcrefsando 

Matuas  paf  l’Impcradorcnel  pofsefsodeUa  Fiandra  jrouar  nelTaccrcfcimcnto  di  tal  con fu (ione 
h in  Fiàdra  maggior  uan  faggio  alle  cofe  loro.  Follerò  alcuni, che  di  tal  configlio  foffe  autore  il 
chiamalo  Duca  d'aire  flotte, con  fuo  fratello  Mons.di  Haurè,(eranfi  quefli  due  furtiuametcb 

da’  Ribelli,  cd  grdde  aflutiagià  partiti  da  D Giovanni, contr a la  promeffa  fattagli  poco  prima) 

& altri 
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& altri  di  quella  parte, poco  anici  naturalmente  deltOranges,& che tArefcotte  dr  * n8- 
fegnafie  di  rimaner  Luogotentte  del? Arciduca Adatthias, fratello  ddl’lmperadorefd  Anj" dl  Ck 
qual  haueuano  multato  à quel  gouerno, mandò  d pofla per  ciò  à Vienna  il  AdaelSìed . - — - — 
V Arciduca  tirato  anch'effo,  come  giouane,  dal  de  fi  derio  del  dominare,  e perauentu - Diandra 
ra  ingannato  dalle  propofie  loro , credendo  di  fafin  ciò  beneficio  alle  cofe  del  Re  fuo 
^io, fi  partì  fecretamentt  da  Vienna  la  notte  del  fecondo  di  Ottobre , e caualcando 
per  le  po/le  fi  conduffe  à Colonia, e quindi  d Lira ; in  nano  richiamato  daltjmperado- 
re , che  gli  mandò  dietro  huomini  in  polle, per  che  procucur afferò  di  ritenerlo, [emen- 
do anche  tolto  al  Re,&  à D.Giouanni,perifcufar(i,angi  per  accufar  fuo  fratello , che 
precipitofam:nte,fi  [offe  apprefo  ad  vn  configlio,  e fatta  rifolutione  di  tal  confeguen 
’ K*‘?n  Vira  fu  fatto  trattener  qualche  giorno, perche  l’Or anges, e quei  del  con  figlio  di 
Stato, rimanendo  attoniti  per  tale  accidfte, come  huomini  auueduti,  procurarono  che 
quel  beneficio, che  i loro  auerfarij  fpcrauano  cauar  dalla  venuta  di  lui, lo  riceueffero  ef- 
fi;  onde  impedirono,che  tArefcotte  lo  conduccffe  in  Fiandra,dou‘egli  era  Gommato- 
re; an-gi  operarono, che  non  filo  e fio  dref cotte , ma  anche  molti  principali  Signori , 
che  t haueuano  accompagnato  nel  far  t entrata  folenne  inGuanto/offero  vna  notte  da 
queifeditiofi  cittadini  ritenuti  prigioni,  quantunque  poco  dapoi  foffe  liberato  il  Du- 
ca,per  che  non  uolle  tOr anges  metter’ alla  / coperta  cotanta  dàfurùone,&  alienarfi  af 
fatto  gli  animi  della  nobiltà . Ad  andarono  per  tanto  alcune  capitolationi  all’ Arcidu- 
ca , con  le  quali  doueua  efferriceuuto  Goucrnator  de’  ‘Paefi  baffi,  e per  fuo  Luogote- 
nente l'Or  anges, le  quali  capitolationi  eran  tali, che  dal  nome  in  poi  di  Cjoucrnatore  al 
tro  non  ui  riteneua, rimanendo  la  poteHà  principale  nell’Oranges,  e nel  reftante  come 
vna  Repubbca  popolare,  offendo  Slato  fempre  quello  il  principale  intento  loro . Con- 
tentatoli t Arciduca  di  quei  patti  offendo  giouanetto  di  uent‘un’anno,e  niunefferien 
K4  hauendo  dell'inganneuol  procedere  di  coloro,che  per  mafcarar’i  propri]  difegni  l’ba 
ueuanoiui  condotto, fu  ritenuto  in  Anuerfa  con  molto  applaufo  del  mefe  di  Nouetn- 
br  e, il  giorno  di  San  Ad  artino.  V a mefe  dapoi  mandarono  fuori  un'ordine , che  ninno 
doueffe  pre sìar  aiuto,  fauore,nèfomminifiraruettouaglie,arme,ò  danari  a DjGiouan 
ni,il  qual  decbiarauano  ribello , e violator  della  pace  fatta , citando  d comparer  nel  to  ribello  «la 
Cófiglio  de  gli  Stati  tutti  coloro, che  con  effo  baite fiero  tenuta  pratica, dr  amicitia,efe  gli  Stati- 
tra  quindici  giorni  no  fi  f offro  presi  tati  d dir  le  loro  ragioni,fi  tene  uano  parimente  pu 
blicati, per  inimici  e ribelli  Rinomarono  anche  gli  Stati  la  lega  fra  loro,&  uollero  che 
r accordata  in  Guantodoueffe  offeruarfipuntalwente,decbiarando  però  chericeueua 
Uo  fatto  la  loro  protettione  tutti  gli  heretici. ,e  ribelli  della  Cbiefa  Romana . Spedirono 
Ambafciadori  in  Francia , per  impetrar  aiuti  dal  R*,da  cui  furon  toro  date  parole  ; 
pur  cominciarono  à promouer  il  negotio,che  poi  fi  effettuò,  con  Ad  on fi  gnor  di  Alan- 
done ; ma  in  Inghilterra  trouarono  piu  facili  Coreccbie  della  Reina , da  cuiriceuendo 
aiuti  di  genti, e di  danari, fecero  co  e {fa  Lega,del  che  uolcndo  effa  feufarfi  appreffo  il  Re 
Cathohco,  mandò  à quella  Adaeflà  Tbomafo  di  Vuilcbc,s forcando  fi  di  far  crederà,, 
che  tutto  ciò  [offe  da  lei  fatto  à beneficio  del  Re, e dà  fuoi  Stati, né  contenta  di  quello 
mandò  anche  fuori  unaferittura  fopra  tal  propofito , punto  non  approuate  cotali  fue 
fettoni  né  dal  Re,d  cbi  piu  toccaua;  né  da  gli  huomini  del  mondo  di  fona  mente.  D- 
Giouanni  c baueua  conofeiuto  effer  impeffibile  ridar  piu  quelle  Prouincie  all’obcUien- 
•ga  del  Re, co‘l  mrgo  della  pace , baueua  fatto  confapeuole  del  tutto  fua  Adaeflà,  da  ' ’ 
cui  fi  erano  (fedite  commffoni  algouernatore  di  Adilano,  che  faufsetoSìoinuiar  uer  , . 

0 h landra , le  genie Spagnuole , & Italiane, diangi  armate  in  quel  Ducato , e che 

Saette- 
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nVdfch  fac^efctlfe  d'1  buon  numero,  con  altra  commiffione  al  viceré  di  Napoli,  perche  ìlh 
i'f-7  uiaffe  anche  à quella  uolc a la  cavalleria  ordinaria  del  Regno,  aunedendofi  da  fiz- 

= ^o, quanto  poco  giouaffe  la  benignità,#  la  facilità  contro  genti  mperuerfate,  & 

1 andra  ntl/opinione  delle  f alfe  Religioni,  chi  nel  fouerchio  de  fiderio  della  pro- 

pria grandetta.#  chi  nella  compiacenza  di  una  sfrenata  libertà.  Mandò  anche 
*Don  Giovanni  à pregar  tsd le (1  andrò  Piencipe  di  Parma,  il  cui  valore,  # diremo 
Prenci f>e  di  dr fiderio  di  au, inzar ft  nella  gloria  deiformi,  bavetta  conofciuto  nella  guerra  contro 
^tom  Fi5  H Turco, e ne  fe  molta  i fianca  al’DucaOitauioJuo  Padre, perche  paffaffe  in  Fian- 
drada  Don  dra  per  fervuto  del  Re,  in  tanta  occa forte  ; & il  mede  fimo  Re  ne  fcrifje,  mcflrando- 
tiioiMani.  fi  il  Duca  ( horamai  vecchio,  e deftderofo  di  quiete ) renitente,  come  colui  che  dife- 
gnaua  di  Igrauarft  in  gran  parte  dal  pefo  del  governo  delti  fuo i Stati . Falfero  non 
dimeno  p ù le  preghiere  di  Don  (jiouanni,e  te fortationi  del  Re,  fomentate  dal  gran 
defidtito  del  figliuolo,  che  qual  fi  voglia  altra  difficoltà  ; onde  già  effendi  fi  incanì- 
' minate  dallo  Stato  di  Milano  le  militie  predetteci  Prencipe,  con  pocbiffimi  [voi  fa- 
migliali per  le  pofle  s’inviò  anch’tffo  à quella  uolta,confeUciffimo  augurio, e gran  be- 
neficio delle  cofe  di  Sua  Mae  Ha, come  nel  racconto  fnuderà  di  tempo  in  tempo, 
il  Vontefice  anch'effo  aiutò,#  fauorì  le  cofe  àelRèin  molti  modi,  & bauendoprin 
■cipalmente  riguardo  alt  ufficio  fuo  di  P a fiore  ^ di  foprano  Medico  deh’ anime  dt’fuoi 
topoh,  (fedì  un  Brieue  fu’  l principio  delfjlnno  feguente, del  tenore  che  diremo  a fuo 
luogo . cfl la  ‘Don  Giouanni  afiretto  dada  neceffità,  poi  che  vedeua  i fuoi  ni  mici 
armati  e potenti,  e qualche  numero  di  genti  da  guerra,  efferfi  accampate  intorno  a 
N amar, per  impedirgli  le  vettovaglie, deliberò  non  lafciarfi  quivi  affidiate, non  vi  ba- 
ttendo nè  genti , nèprouifioni  ballanti  à refiHere  a molto  groffo  sforzo  di  e fioretto; 
anzi  cefi  configliato  anche  da’  fuoi,  procurar  di  mentre  itìfittne  capo  di  / oldati  da 
poter  controllare  in  campagna , & afficurar  la  Hrada  alle  militic  che  affettami  di 
Francia, e d'Italia  ; il  che  mal  poteua  far  fi,  rimanendo  rjfo  come  affediato  in  Na- 
ti, Gioutn-  tu  ur . Ptoueduta  per  tanto  la  Città,#  il  Cafielloffi  che  potefiero  i difenfori  fiate  al 
ni  fa  mafia  contraHo  molti  giorni,  effo  pafsò  a Lucemborgo,  conofciuta  qui Ua  Città,  e tutto  il 
di  gemi  in  Ducato  fedehffimo  alle  cofe  di  Sua  Lftiaeflà  ; e quivi  cominciò  a far  maffa  delle 
gentiyche  arriuauano  di  mano  in  mano,  non  foto  d’Italia,  ma  di  ‘Borgogna , dove  af- 
fittava nuove  genti,  e di  Francia,  condottili  dal  Conte  Carlo  di  (JMasfelte  ben  fei 
mila  Franceft,c'haueuano  in  quel  Regno  militato  folto  di  lui  a fervido  del  Chriflia - 
nifiimo.  Haueua  raccolto  anche  certe  tampagnie  di  Tedefibi,di  quelli  che  fi  era- 
no  partiti  d’tsd nuerfa, e dalt altre  piazze  forprefe  da  gli  Stati,#  alcune  haueua  fot 
te  alloggiare  nel  detto  Ducato  di  Lucemborgo,  altre  compartite  haueua  per  quei  po- 
thi  luoghi,  che  anthora  tenevano  il  partito  del  Re,  dove  fi  trouauano  anche  militic 
Follone, delle  quali  alcune  fecero  cattiva  riufcita,come  furono  quelle  che  fi  ttouaua - 
noin  Bovine,  dando  per  danari  il  luogo  alle  genti  de  gli  Stati, che  per  e (Jet  la  Terra 
non  pii  lungi  da  Namut  di  quattro  leghe,  pur  fu  la  Mofa,  cagionò  molte  difficoltà 
in  quella  piazza.  /I Campo  de  gli  Stati  dunque  al/oggiatofi  quiui, folto  la  carica  di 
UMons.  della  Calotta,  fi  andaua  fortificando  affai  bene,  e feorrendo  la  cauallciia 
di  effo  ne’  vicini  T erritorij,che  non  trono  di  loro  fattione,  danneggiauano  e rovinar- 
RumnCda  hJno^  tatto  crudelmente . Vi 'altro  corpo  di  efferato  fitto  CMons.  di  Campigny, 
combattuta  combatteva  Ruermonda,doue  fi  trouaua  in  guardia  per  lo  Re  il  Colonnello  Nicolò 
da  gli  Sub.  Pvluigfìer  co'l  fuo  rtgimento  di  Tedefibi , il  qual  fi  dtftfc  con  gran  ualore  ftinpre. 

In  hi  olanda  la  Città  <fv^mHaiam,[edeliffma  al  Re,  e che  ritenuta  haueua,  con 

tanta 
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tanta  coflantiaja  Catholica  Religione,  fi  trouaua  più  che  mai  fiata  foffe  trauaglia- 
ta,e  combattuta  dall'arme  degli  Heretici, tifando  ogni indù  fina, & bauctìdo  meffo 
infieme  tutte  le  fuefor^eda  mare  l’Oranges  per  afi’ediarla, non  potcndofi  altrimen- 
ti guadagnare, per  lo  fortiffimo  fuo  fito . Fu  anche  in  pericolo  di  efitr  forprefa  da 
vn  certo  Colonnello  HeUingh,il  qual  ui  era  acutamente  entrato  con  tre  bandiere  di 
foldati  ; ma  quei  Cittadini  accolti  fi  del  piccini  numero  de'  mmici  fecero  teila , & 
•peci fero  l'Hellingbcton  la  maggior  parte  de’  funi.  Rjmancua  nondimeno  coft  flret 
tornente  affé  diatayCbe  fi  uedeua  perduta  fenoncra  foccorfa,cnc  fece  grande  i flati 
•ga  con  * D.Ciouannifà  cui  era  imponibile, in  quella  congiuntura  dico/c, e nel  tempo 
tire  bifognaua  ciò  fare,il  fodisfaral  commun  de fiderio  ; quantunque  fentr fife  gra- 
uijfnno  dolore  della  pcrditadital  Città, per  molti  rifletti,  {{ucrmonda  nondimeno, 
perefferin  luogo  piu  commodo  da  efier  foccorfa,e  non  efiendo  perauentura  di  minor 
impmt*nga,rtceucttc  aiuto,perche  primieramente  Don  Giouanni  ui  mandò  da  Lu- 
cemborgo  alcune  compagnie  di  Tcdefcbije  quali  marciando  con  fecretcoga  fopra- 
giunfero  impenfatamente  addo  fio  ad  un  quartiero  del  Campigny,doue  fecero  gran 
macello, uendicando  le  vecchie  offefe  ; ma  uolendo  poi  entrar  in  Rjtermonda  il  Tol- 
ttigliernon  uollericeuerli, allegando  t'baueua  dibi fogno  di uettouaglic, non  di  gcn - 
ai . Mandò  per  tanto  l'Miuflria  un’altro  corpo  di  genti  maggiore , e con  buona  pro- 
nifione,per  rifornir  quella  piatta,  dando  di  ciò  la  cura  à Mone,  di  Hiergct,  & al 
Colonnello  Mondragone,cbe  il  tutto  effequirono  con  ualort,  e prudenza  incredibile, 
talmente  eheil  nimico  non  Irebbe  ardir  di  affettar  l’incontro , & abbandonò  l’affc - 
■dio, non  già  con  tanta  diligenza,  che  non  riceueffe  alia  coda  notabil  danno,  perdo - 
chela  fretta  dell' imbarcar  fi,  e condurfì  à Bolduc  fu  tanta, ciré  non  foto  perderemo 
molti  buomini, ma  tutte  le  uettouaglieanchora, e tre  pc^^i  di  artiglieria . il  Hier- 
geproueduta  ben  ì{uermonda, rifornì  anche  di  buon  uantaggio alcuni  altri  luoghi 
intorno, tenuti  da’  preftdif  à nome  del  indi, ri  fiorato  alquanto  i fuoi, fette  ritor- 

nò in  Lucemborgo . 

Tcrfcuerando  la  Città  di  *Danfica  , nella  fua  contumacia,  nè  uolendo  accettar 
alcuna  gratiofa  offerta  fattale  dal  l{e,  fu  egli  coflrctto,di  frenar  l’audacia  di  quei 
Cittadini  con  la  violenta  dell’ armi . È Dannila, ciré  chiamano  in  latino  Dantifco, 
(Città  di  Tomcrania,per  la  qual  Trouincia  Irebbero  lunghe, e pericolo fe  guerre  li  fie 
di  Tolonia,co‘  CaualicriTeutonici,clre  pofiedcuanola  Trujfia  ; diedefi  poi  la  Città, 
ch’è  principale  di  effa  Trouincia, in  poter  de’  l{e  Tolacclri, folto  certe  conditioni,per 
le  quali  rimancua  poco  men  che  libera,  fi  come  fi  è conferuata  dapoi  fempre  ; che  fe 
ben’il  l{e  ui  tiene  un  Caflellano,  come  per fegno  di  Dominiojiondimcno  il  gouemot 
tutto  in  mano  dicittadini ^bc  ui  eleggono  loiv  Burganio,Con)oli,e  Senatori,  mutan 
dofi  di  tempo  in  umpofecondo  gli  ordini  loro  con  quafi  juprema  poteftà . Era  quel 
ìa  Città, già  cento  anni, poco  nobile  di  edificai  habitat  uri,  c di  trafico, fi  come  poi  fi 
è fatta  nobili jfima, con  correndola  Mercatanti  non  pur  Truteni,e  Tomcrani,chc fon 
uieiniffimt,con  la  commodità  del  fiume  yifiularfre  bagnandola  concai  Mar  Ocea- 
no Settentrionale  uicino  ad  un  miglio, ma  fi  uedeanche  di  ogni  tempo  numero  infi- 
nito di  Mercatanti  di r. Danimarca , Suetia.l^orucgia,  Inghilterra, Scoria,  Francia, 
e Spagna, oltra  Rof ciani,  l.itbuani,Toloni,& altri, che  trouando occafionc  di  fiumi 
nauigabili  ui  mcrcatàtano  uarianunte,ma  più  di  ogni  altra  cofa  fomenti^  grani. 
Quindi  è auuenuto,che  doue  prima  la  Città  picriole  caft  baueua,  e quelle  fabricate 
Camp.  Volume  Primo.  . li  dile- 
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* y 8 di  legnami  ricoperti  di  fango, al  preferite  fi  uede  riguardatole  per  fuperbijfimi 
if77  ed^>ha  numero  grandiffimo  di  Cittadini,  de’  quali  fono  il  più  Tedefcbi,c  prin- 

p-  - — dpalmente  quei  che  gouernano  ,& per  lo  trafico  grande  ui  fi  trouanoancheric- 
Polqnia.  notabili, al  paridi  ogni  groffa  Città  di  Europa . "Di  notabiliffìmo  rife- 

H~ol“gio  rifeono  efierui  un’ Horologio , le  cui  campane  mandano  fuori  vn  fuono  con  tanto 
mobili  !Tìmo  artifiCi0,  & armonia, mutandofi, fecondo  i tempi,  & l’occafioni , che  vicn  ripu- 
tata opera  fi opra  le  forge  di  ogni  humano  ingegno.  "Dalla  molta  liberta,  che 
godono  quei  Cittadini , e dal  con  cor fo  di  narie  nationi,ui  fi  è cagionato  fiero  acci- 
dente, che  le  peflilenti  opinioni  di  Luthero,e  di  altri  Herefiarchi  ui  habbiano  fat- 
ti sì  alti  fondamenti,  che  picchia  parte  nerefla  a’  Catholici  ; fi  che  non  uiefjendo 
per  trafico,  eforafìicri,  iti  hanno  peritolofo  l’habitarui.  tJAla  perehe,come  fi  ì 
detto,  fono  per  lo  più  di  natione  alemanna, e per  confcguente  niclinatiffim  at- 
Ì Impciadore,  non  potcuano  patire,  ch’egli  fofie  flato  da’  “Polacchi  efclufo  nel- 
ielettiont  ultima  à quel  f{c gn°,fi  che  feben’egli  eramorto  perfeuerauano  nella 
loro  contumacia, non  lenga  difegnodi  fottrarfi  affatto  dal  dominio  Heale,riduccn~ 
dofi  à Stato  di  Republtca  ; parendo  loro  di hauer  già  tante  forge,  che  agcuolmcri- 
te  foffero  per  conjcrmtruifi,& immltare  in  ciò  tante  altre  Città  di  Lamagna . Fe- 
cero perciò  moltoaudacemcnte  fin  dell’anno  paffuto, alcuni  fegni  di  Infinità, ferr- 
ea rifletto  alcuno  dell’autorità  l{egia,ondc  quella  eJUaeflà  condottali  à Mariem- 
borgoil  Settembre  del  76.  perche  più  da  vicino  potefie  trattar  le  cofe  di  "Danfica, 
qui  ni  in  una  Dieta, che  ui  fece,  fi  publicò  quella  Città  ribella  ; come  quella, che  di-  • 
/pregiando  l’ammonitioni  del  Secretarlo  Cofob uccio,  di  ^Andrea  Sbarouio  Mare- 
Jcial  della  Corte,  e di  due  altri  Senatori, mandati  dal  t{e,haueuano  ricufato  di  man- 
dai' a giurargli  fedeltà  ; augi  chicdute  haucuano  Conditioni  imperiofe  & hnper- 
• Unenti, -c  uoleuana  con  gran  uantaggio  pattuir  co’l  l{c . Et  che  in  tanto  faceuano 

far  leuata  di  gente  da  guena  in  Germania,  teneuano  la  Città  ferrata,  & armata, 
come  haueffero  unnici  alle  porte,  fogno  mani fcflo  del  prauo  animo  loro  uerfo  Sua 
eJ\facJlà,cQiitra  di  cui  erano  fiati  o)i,di  far  publicar  Libri  di  vituperio,  e (porgerli  ‘ 
Daofionì,  per  tutta  Germania  ;angi  prorompendo  ad  atti  maggiori  di  ribellione ,non  hane- 
f ciche  ci»-  uan  dubitato  di  forprcndercGrebinohi  faccia  dell'ijhffo  f{e,mcttendouì  loro  falda - 
h'cURr  ^ tl  'n  PreJ,d*>  i per  lo  che  fucoftretta  Sua^Jtiaefià  prender  l'armi, ricuperar  quel- 
la fiocca, con  morte  de'difcnforij  con  rouina  di  molti  villaggi  intomo . Ma  li  Dan- 
ficant  fatti  più  peruerfi  per  cotal  perdita,  ufeirono  furioftin  grofio  numero  della 
òttime  sorfero  à metter  fuoco  in  vn  villaggio  ch'era  del  Fefcouo  d’Vladtslattia  Se- 
nni or  di  Pdenia, dotte  ar  fero  quanto  frollarono, c poi  anche  due  eJMonaficrif,  l'uno 
de"  quali  fi  cbiamanal'Oliuefe,  iUuflreptr  gli  antichi  Sepolchri  de’  "Principi  di  Po 
tnerania . Con  tutto  ciò  il  !{e  dona  toro  fpetanga  di  perdono,  fé  deponefìero  far- 
mi, ijnietajìcro  la  Città,&  an  Jaffero a rendergli  obedienga  ;il che  fu  per  mega  di 
xjAmbaJciadoritrattato  ben  tre  Me  fi, mettendo  fempre  in  me^o  none  difficoltà  tri-” 
belli, e tra  tanto  appareéthiandofi  qualche  aiuto  di  genti  in  Germania  ; di  modo,che 
“ loro  foufoli,v  Jsfmbafciadori,Coflantino  Verbeto,  e Giorgio  ì^pftmbergio,  il  uen- 
ticinque fimo giorno  di  Gennaio  di  qurfi'^in n a ji pattare* 0 per  ultima  rijpofia,e  ri-  ’ 
Conditioni  foluta  dctcrmivathuc,a  quanto  i "Dtxnficani  haucuano  domandato  queflc  Capi - 
touccduic  colatimi-. 

£cimk  1 Di  'Primieramente,  Concede  Sua  l\eal  <JltaeHàxcbe  per  concluder  le  Conditioni  dìi  r 
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ìei  offerte  alla  Città  di  Dan  fica,  poffa  ella  nel  termine  di  fri  giorni,  cioè  per  tutto  il  **£*•, 

preferite  Mefe  di  Gennaio  rifolucr  e dimandar  al  Rè  la  conclufione,di  quanto  intor-  ,^77.  ’ 

no  à ciò  delibererei . , - - 

Che  la  Città  paghi  al  Re  dugentomila  Fiorini  di  oro,  di  moneta  di  "Polonia,  la  OLONiA» 
metà  dentro  lo  jpatio  di  vn  Meje,  l'altra  il  primo  giorno  diMargo  dell' aitino  fo- 
gliente 1578.  v,.  \ • 

Che  fecondo  l’oblatione  de  gli  Stati  di  Truffìa,paghi  la  Città  doppia*4ccifa,con 
fognandola  nel  Regio  Te  foro, come  a Sua  M.  meglio  ir  più  utile  parerà;  c che  quel 
la  che  è puramente  Reale, e fecondo  fuoi  Tnuìlegi  la  Città  delie  pagare  al  Re,  non 
intrude  che  foggiacela  ad  alcuna  efentione,  ma  che  fi  paghi  ciafchedun' Unno  in- 
faUibilmente. 

Che  fidi  sfaccia  al  defi  derio  di  Sua  (JWacflà  intorno  aU’impreflo  di  quattro  perg_  - 

gì  di artiglieria,perufo  di  guerra,con  le  fue  palle, c polucre  conueniente . .. 

Che  permette  (patio  di  tempo  cmueneuole  afabricar'  il  Talaggo,  e gli  altri  edfi 
ficif  per  commodità  del  Re  nella  Città  di  Danfica.,-  ■ . ... 

■ . Quanto  al  Datio  delle  cofe  del  Mare, ne  rimette  la  rifolutione  alla  proffima  Dieta 
del  Regno;  con  dcchiarationeperò,ch’in  ogni  cafi,fii trota  quiui  affiliente  uno  Scri- 
nano palo  Rc,fecondo  la  primiera  dechiarationc „ . . . 

Che  toglie  uia  tutti  gli  aggrauij,cl/effo  può  torre  finga  il  confintimento.dell 4 
publica  Dieta, & che  del  rèflante  ne  rimette  la  deliberationcad  effa  Dieta  proffima 
da  farfi. 

• Che  gli  altri  capi  da  effi  e2)anficani  propofli,cofi  circa  il  perdono, come  nel  fatto, 
della  Religione,  deggiano  affettarne  il  deliberato  à luogo  e tempo  conueniente. 

Che  fi  conferma  lorolibertà,e  leggi,  fecondo  la  forma  che  fi  manda, cofi  la  con- 
feruatione  de'  Triuilegij  ; e del  tutto,  s'effi  uorranno  flarfene  à quanto  fi  delibere- 
rà nella  futura  Dieta  generale, promette  con  l'autorità  fuadi  fauorir  loro  doman- 
de ; ma  circa  i Datij  di  Mare,  come  intorno  al  particola r della  Religione, fi  rimette 
alle  lettere  particolari  fcritte  fopra  di  ciò . 

Sopra  tutto  la  Città  ponga  giù  Carmi,  licentic  li  foldati,fupplicbi Sua  M.  nel 
modo  già  prefiritto,  prometta  cautamente  di  ofleruar  'il  promejjo,  die  giuramento 
di  fedeltà, facendo  tutte  quelle  cofe, che  fi  appertengono  ad  officiodi  fudditi  fedeli. 
rData  in  Bifcoflem, adì  25.  di  Gennaio  1*77. 

É Bifcojìein  fitta  di  Trufcia  nella  Regione  rermelandia,ch'è  diuifa  dalla  To- 
merania , ò Vomegrania  ( cofi  detta  dalla  parola  Tpmorge , che  apprejjo  Schiauoni 
tanto  uale, quanto  noi  Riuicra,ò  Maremma)  dal  fi  urne  Tafiara . 

Li  Dan  (nani  non  folonon  uqllero  contentar  fi  di  quanto  per  ciò  loro  concedeva  il 
J{e, quantunque  buona  parte  f offe  conforme  alle  loro  nc  bielle,  ma  rifondendo  do- 
pò iteriti  giorni , fecero  nuoue,  e più  eforbitanti  propoflc  delle  prime  ; per  la  che 
Stephano  ripieno  di  generofo  fdegno,di  nuouo  li  dechiarò  ribelli,  e rei  di  offija. 
cJMaefìà,tbandeggìandoli  da  tutti  i luoghi  del  fio  Dominio,  e concedendo  eia-, 
feuno  il  poterli  uccidere,e  depredar  loro  bavere.  Diede  pof eia  il  governo  di  tutta.  ,(1iouanni 
la  guerra  da  farfi  loro,  a Giovanni  Sbarouio,  che  con  la  maggior  prejlcgga , cheJff0  ,,a 
gli  fu  poffibile, mi  fi  infume  qualche  numero  di  fildatida  piedi, c.da.cau/iUo,  per 
quella  imprefa  . Olla  i f£>anficani  , li  quali  deliberatamente  haucuanq  ridai -4>0i0I,ja.' 
ta  la  cofi  in  quei  termini,  e per  ciò  fi  trovavano  meglio  apprecchiati , furono 
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li  primi  à mouerfi , forando  di  fpogliar’  il  pe  di  molte  Caflella , dotte  tene** 
deboi  preftdio  , prima  che  il  campo  dello  sbarouio  meglio  s’ingroffafìe  . Co- 
ft , fotta  la  condotta  di  un  Giovanni  Colonie fe , che  fatto  baueuano  loro  Capita- 
no,, e per  ciò  chiamatolo  di  Germania,  con  parecchie  compagnie  di  fanti,  e di  ca- 
valli, fi  neufeirono  dilla  Città  il  giorno  fettmodi  aprile,  nel  quale  fi  celebra- 
va quell’anno  la  SantaPafcha,e  uerfo  la  fera  vollero  inviar  fi  àrDerfauia,det- 
ta  da'  Paefàni  C%co,  ma  furono  impediti  da  cofi  fiera  tempefia,che  parve  miraci 
lofa  ; percioche  in  fubitoturbatofi  l'acre,  forfè  una  furia  di  vento  sì  grande,  che 
fe  rovinar  una  parte  di  un  baloardo,  e cadendo  il  cavallo  fotto  il  Colonie  fe  corfe  egli 
pericolo  di  fiaccatiti  collo,  fi  che  di  pefo  da'  fornenti  fu  portato  uia,due  huomini 
d’anne  tratti  dal  temporale  giù  dal  ponte  nel  fofio  della  Città, uno  fi  affogò,  l’al- 
tro faluoffi  à gran  fatica  . E cofi  l’ejfercito  fouentato  da  tuoni, lampi, e folgori , 
& impedito  dal  vento, e dall’acqua,  fi  ritirò  nella  Città  ; nè  potè  per  alcuni  giorni 
appreso  far  altro  motiùo,fempre  ritenuto  dalla foe%%a  del  tempo;  del  che  dava- 
no ef]i  la  colpa  a certe  fupcrfhtiofc  Dianoiarie  di  donne, tal  che  ne  fecero  hnpregio- 
nar'  alcune . rj\ta  gli  huomini  pij,  1‘ attribuirono  a notabil  riferimento  deÙ'ira 
Diuina.conofcendochc  quelle  genti  Hereticbejm  difoegio  del  fuonome,  ene’ gior- 
ni tanto  follami  gi fiero  con  auimodi  far  mille  mali,  e particolarmente  contea  la 
Chiefi,  ò Sacerdoti, & altre  perfonc  a lui  confccrate . eJAla  ò naturale ^he  fofie,ò 
foprauaturalc  cotal’  alteratione,di  mi  Ha  potè  impedir  finalmente  loro  ufeita  ;che 
tutti  cruccioft,  per  cotal’  impedimento, non  foto  per  tea  a, ma  per  acqua  anchora  fe- 
cero moffa  uerfo  Derfauia,  titandofi  alcuni  legni  amati  fu  per  lo  fiume  rifiuta, 
c'hora  chiamano  rifila, & l' efferato  a piè, & a cavallo  per  terra  parimente  a quel 
la  volta  . Tcmcua  il  General  Sbarouio, che  i*Danficani  hauefiero  quiui  alcuno  in- 
tendimento,e che  i terrazzani  facefièro  qualche  mofia  contea  quel  prtfidìo,  che  ui 
fi  trovava, il  qual'cra  dcbole,ri folto  alle  forze  di’ umici, nè  efio  bavetta  molto  nu- 
merofb  e fl'ercitojutta'  ia, cono fcendolo  buono  in  proua,e  richiedendo  cofi  l'occafio- 
ue,  non  dubitava  di  combattere  in  campagna,  e di  affrontar*  i *Danficani . rJMx 
prima,  per  affi  curar  la  Terra,  fi  che  non  fofie  forpreja  da  coloro,  che  ficonduceua- 
no  fu’  riauih)  porlo  fiume, ui  mando  con  fefianta  Tartari  a cavallo  i^JndreaCar- 
couufcie  ;&  effo  fematofi  la  notte  in  campagna, per  affettar’  a luogo  uautaggia- 
fo  i nimici,  la  mattina  del  dieulettefimo  di  quel  Mefe,fu  loro  à fronte.  Spaven- 
tosi Giovanni  Coloniefc,ueggcndo,cheiion  coflretto,ma  volontario  lo  Sbarouio  jon 
affai  minor  numera  di  faldati  andaffe  a prefentargli  la  battaglia  ; riprefo  nuli  a di- 
mero  a,: imo,  pofi  in  ordinanza  i Juoi,Gr  efSoxtogli  a combatter  ualorof amente, co- 
me fatta  batteva  il  General  "Polacca.  Era  il  luogo  eletto  dallo  Sbarouio  pr e fio  la 
Trilla  detta  l\ochttchc,poco  più  di  un  miglio  lungi  da  tT>crJauia, cono  fiuto  daef- 
fi  uantaggiofo,  per  certe  oc  que,  le  quali  impedivano  a'  vintili  il  poter  con  la  mol- 
titudine circondar  quei  del  ì{c , che  J limati  fuptrar  gli  altri  per  valore,  ueniuan» 
efjì  per  lo  fitoad  avanzar  molto . Ctminciatofi  dunque  à fcaramuz^arc,par- 
ueche  la  cavalleria  leggiera  de  i Cofacbi  dalla  parte  del  fie , non  potefie  refifie- 
re a’ Cavalli  Tcdefibi  condotti  dal  detto  Capitan  Colonie  fi, che  erano  bcn’armati, 
talché  ucggendoh  ritirare  il  Generale  sbarouio,ma»dò  loro  in  foccorfv  venti  cavalli 
Hunglmij:  cinquanta  cavalli  Polacchi  fotto  Stanislao  (fior  davo  giovane  prude»- 
di  gran,  valore , da’  quali  fufoflenuto  l’impeto  della  caualkria  Tedcfia . 
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Entrò  anche  il  Coloniefc  con  altri  nella  zuffa , & all'incontro  il  Zolchieuio , con  la  ’*;*• 
banda  della  cauallcria  del  gran  Cancelliere  Ciouanni  Zamofcio,& alcuni  mojchct-  Alin'dl  c^* 
fieri  à cavallo, che  trattennero  la  fearamugga  gran  fatto , ma  con  poca  perdita , di  — ,77‘  ■ 
ambedue  le  parti . il  vantaggio  nel  numero  de’  foldati,c'haucuano  i Dan  fi  cani  era 
■font  a, & il  Capitano  loro  fi  haueua  tal  nome  acquiflato  già  in  altre  faltiont,  di  va- 
lorofo  & intendente  dell'arte  della  guerra, che  tutti  ripa  tati  ano  temerità  quella  del- 

10  S barouro , che ojàffv  nutnrfi  in  prona  di  ^infla  giornata  ; c W Dan  fu  ani  erano  lattami  va 

andati à nettarli  con  tanta  fiducia,  che  quajt  ciafcun  Soldato  fi  prouedera  di  corde  «** 

per  legar  i prigioni , de’  quali  periattantia  nel  partire,chi  nepn  mettenti  ottonila  ' 
fua  femina,chi  dieci  alla  moglie  nel  fuo  ritcmo;altri  tra  lallegre^ge  de'bnr.dif  ne 
ojferma  quattro, e cinque  all'amico, & vi  fu  (dicono)  chi  pannina  con  l’bofletrc  pei 
gioniyper  vn  buon  cappone  ( ftmileaUa  fauola  della  pelle  dill‘Orfo)&  in  qualche 

parte  kaucuano  ragion  di  prometter^  molto , pcrciochenon  folofupuauano  il  uimi— 
xo  nel  numero  de" umbattenti  di  gran  lunga , ma  fi  riputauano  le  genti  Tedefcbe 
ajfoldate  da  loro,tfjai  buone  a combattete  in  campagna,  Aerano  bcntjjimo  a>  ma- 
te, fecondo  ivfanga  loro . Infanti  predetti  bipartiti  in  fei  bandiere,  fi  contava- 
no tre  mUa  e cento , cioè  feicento  per  ciafcuno  ne  conduceuano  il  General  Coloniefc , 

11  Capitan  Lemcha , e l'Eflerrcicher  ; cinquecento  il  Cleuner , & il  paufauuto , ma 
trecento  fola  il  Capitan  Feliciti . La  caualleria  condotta  di  Germania,  era  di  quat- 
trocento faldati  terraiuoli, e quattrocento  altri  cavalli  della  Città  di  Danftca, donde 
erano  rfeiti  anche  più  di  ottomila  fanti,  con  tanta  allegrerà,  che  non  à combatte- 
re, che  foto  àfpogliar  morti,e  legar  prigioni  fi -pantana  di  andare . ^C  queflo  ejfer- 
cito , che  era  di  dodici  mila  tra  caualli,  e fanti,  poco  più  ò meno,  fi  opponeua  quello 
del  l{e,di  folo  duemila  fettantafette  ; a queflo  modo  : Tfoue  compagnie  di  caualli, 
di  cento  f vna,  commandate  dal  Generale  Sbarouio,  da  Andrea  Fièrleo  Calìcllano 
di  Lublino,  daWOjfolino  Capitano  di  freflouia,  dal  fafanoua,  da  Tfjcolao  Goflof- 

- chi 0 yda  damo  Bellino , dal  Zcbrìdouio,  dui  Lcfniouolfcio,  dado  GnieuoJcio>  & poi 

,Ji  cinquanta  ricordati  dì  fopra  condotti  da  Stanislao  Giordano  . Er attui  anche  crt- 
cento ottantadue  venturieri,  condotti  da  Girolamo  Coflofchio dùce , da  Stanislao  RcdTlW 
Tnefcbio  fedici,  fette  per  ciafcuno  ne  condUccua  Giacopo  vilcouio , & il  Toflouio , „u , & de  i 
Cinque  ilMahcio,fci  Vrocopio  Tienia^ech  Caualter  di  Malta, quattro  il  Bielaufchio,  Dai.ficani , 
ma  cinquanta  Giouanni  Conte  di  Tcticino,  e trentafettene  haueua  mandati  il  Can-  ‘l11*1'  • 
cegl iere  Giouanni  Zamofcio  ; li  anali  tutti  erano  amati  di  hafla,  targa,  febioppet- 
to,fpada,  e cortellaccio  ; la  qual  forte  di  cauallcria  fono  da  loro  chiamati  Hu fioro- 
ni,onero  V faroni,&  y fatti,  c con  effl erano  anche  quaranta  nobili  Hungari,  andati 
foto  per  acqui  fìarfl  bonorc . Haueua  oltra  di  ciò  lo  Sbarouio  dugentouenticinque 
Cofacbi armati  alla  leggiera  di  feimitarra,  arcOj  e factte,  e tra  quefli  fi  annouera- 
uanof  flanta  Tartari, trenta  della  guardia  reale,  c trenta  guidati  da  Andrea  Con- 
< te  di  Gorga . La  fanteria  era  di  feicento  Haidudti, che  cofi  chiamano  li  Tranfiluani 
à piedi,  & altri  centotrenta,  patte  folto  efl'o  Sbarouio  per  fua  guardia , e parte  del 
Saifanu'KZatoft  dunque  nel  modo  fopradetto,la  mattina, e non  dubitando 
più  il  foloniefe,cbe  r Capitani  l{cgif,n  ofoflèio  per  còbattu e, riordinò  meglio  le Jue  , 

gent  i,e  com’auueduto  Capitano, ch’tglitra,  fi  nufe  in  prona  di  ualcrfi  d’ogni  buon' 

- yfo  di  guerra. Era  vnfiumi(cllo  tra  due  campi,  Jopraui  fatto  un  ponte  di  legno, che 
guardauano  i faldati  del  pe,  donde  ufeiuano  à fcaramu^garc  -,  battevano  oltra  di 
&ò  rnlagoà  deflra,&  una  collina,  che  toglieva  gran  fatto  la  viflq  da  quella  patte . 
i Camp.  Volume  Primo.  fi  j Ter 
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1 ** * , Ter  lo  che, pensò  il  Coloniefe  di  circondare  il  nimico,  girando  con  la  maggior  patta 
, ? ‘ delle  genti  lungo  la  ruta  del  Lago,ricoperti  li  fuoi  dalla  collina  oppofìa,&  a fronte 

— - per  trattenerlo  lafciò  l'altra  parte,  che  tumultuariamente  fe  fortificare,  con  ripari 

PoLokia.  a[cunj  tauolonifCo'  quali  toglicua  la  uifìa  à gli  anerfarq,  mentre i fuoi  allatta- 
no un’argine  dietro  ad  i /fi  tauoloni  ; materia  che  fatto  kaueua  c ondane, par  accano- 
par  fi  intorno  Derfauia . Lo  Sbarouio  conobbe  il  difegna  del  nimico *e  con  gran  d'a- 
nimo,& non  minore  auuifamento  gli  fi  oppofetoSlo,e  conofccndo  quanto  importa- 
va,che  le  fine  poche  genti  fi  dùàdeffero  a combattere  in  due  luoghi,  commandò  che 
fi  rmforgàfje  la  guarà  ialite  teneua  da  quella  parte  di  cinquanta  Cofachi, fiotto  il 
Temruch,&  in  tanto  fc  disfare  il  ponte  /opra  il  fiume,  actioche  quindi  da  quelli, 
eh' erano  rima  fi. non  fiturbaffe  l’ordine  de' fuoi,  che  lafiiatid  fronte  de“  timafi  ne 
gli  alloggiamenti  nmuci  alcuni  pochi;tulti  gli  altri  dri^gp  ucrfola  [ìraia,che  ca- 
ntinata tango  la  riva  del  lago^d  incontrar' il  gro/fo  de’  rimili,  che  mareiaua  co u 
poco  ordine^-  con  sì  gran  fretta, àie  ben  patena  di  dubàare, ch’ogni  picaola  di- 
lati on  dt  tempo  gli  rapì/fedi  mam  la  preda  ; onde  riferifcono,cbc’l  Capitan  paufau 
vio  riuoltoal  Colonicfe,g!i  difie;  7fon  li  affrettiamo  dt  grafia  tanto,  che  mi  par  di 
ricono feer  nc‘  Tolact Piangi  defideno  di  combattere,  che  di  fuggire . Lo  Sbarotào 
veggendofi  ridotto  in  luogo  doue  ò bifognaua  umcere,ò  morire,  quantunque  molto 
confidafictulla  gin  flirta  della  cau  fa, e nella  virtù  de'  fuoijiulladmeno  gli  porne  di 
confermar  gli  animi  loro  con  qualche  fhatagcma,e  co’l  propor  quelle  cofe,che  po- 
tè fiero  più  commouerli  al  dijprtgga  de’  pencoli,  & à fperar  bene  del  futuro  fucef- 
fo.  Finfe  dunque  di /finger' auantt  coloro, ad  effetto  che  trattene  fiera  lo  vanguar- 
fi-.lum.Lij.  d‘a  ^ n muco, fin  tantoché arrtuafiero  mille ccuaUt  Tolacehiji  quali  ueniuano  lo- 
in  aiuto,e che allbora  pa/Jauano  la  rifilila  ; e fogniti  parlando,  con  effortarli  a 
orna!  fuoef  confi  Jafa/Jolutamente  ut Ua poffangadel  *Z>io  de  gli  efferati**  cui  ninna  cofapo- 
(ncuo.  ■ tettano  allhora  far  più  grata, che  mofirarfi  pentiti  de*  particolari  falli  ciaf cuno,& 

1 con  nini  fegmdi  carità  perdonando  l’un’  all'altro  l’offe/e,  abbracciar  fi  comccon- 
giunti  di  rtligiofa  amicitia,e  con  preghiere  breui,  ma  ufeite  dall’interno  del  cuore , 
r:  * impetrar  l’aiuto  delta  Diurna  mano.  Ma  buttato  quefìo  / ond  am  aito, ricor  daua  lo- 
ro ■ ro  anche  fa  conferqation  della  gloria  del  proprio  nome, la  qual  non  fi  acqui  fìa  fc 

non  co'l  fuperarcofe  ardue#  pcrigliofe, ma  fi  confetta  con  minor  fatica,  come  lo- 
ro auueirebbe,poi  che  combatter  doueuano  (mura  nimici  da'  padri  loro,e  da  e/fi  tan 
te  uolte  fuperatijC  che  freftheerano  loro  vittorie  à Grtbino,&’  à Gronua, doue  ffie- 
rimcntato  hauenano  quel  che’l  Mal or  de’  pochi  ualeffe  contra  il  gran  numero  de  co- 
dardi e itili, che  riponendo  la  fomma  del  combattere  nella  prima  fi arata  de * loroar 
chibugi,tofioche  fmedeuano  alle  I Irei  te, e douer  neutre  m prona  della  fpreggatu- 
ra  de'  pericoli, e della  forga,e  defìrvXga  del  corpo,  ricorrettami  alla  fuga,  non  tro- 
uandopiù  finirà  uia  di  {alitar fi  ; che  afi'altaffero  dunque  con  fu  fata  generofità  di 
animo,non  ntrmeraffero  quei  nhnicijchc  quanti  più  fi  aceoggauano  infume,  tanto 
più  ageuolecon  la  con  fu fione,  e difordint loro,  an  danari  o apparecchiando  ad  effi  la 
vittoria;  la  qual  doueuano  di  cirro  prometter  fi  dalla  mano  di  Dio,  combattendo 
• contra  ribelli  di  Jua  Diuina  Mae/là,  e del  proprio  f{t,  coatra  hit  omini  vili  guidati 
dal  proprio  peccato  à pagarla  pena  delle  loro  malti  agita, con  cuidcntc  fegno  del 
\ diutn  uol ere, cadendo  molti  iniqui, per  le  mani  di  pochi  diftufori  della  giufta  caufit 
della  Chiefa  di  *iyio,c  del  proprio  pi . Con  quejìe  <&  altre  famigliatiti  parolefiiìt- 
atendo  infiammati  gli  animi  dt' fuoi, che  à pena  poteuano  più  tenerfi  ne  gli  ordini 
• i * ’ • w y i~J  militari , 
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militari, commandò  lo  sbarouio,cbefiaff-iltaffe  con  impeto  il  poco  ordinato  nimico, 
la  caualleria  da  finifha,la  fanteria  degli  Haiducbi  dalla  delira , Soflcnncro  fran- 
camente i fanti  Tede fchil’afialto,e  miglior  prona  haurebbono  fatta,  fefofìero  cam- 
minati con  buona  ordinanza, e l artiglierìa, che  molta  conduceuano,  & in  cui  ripig- 
lio haueuano  gran  fatto  della  loro  fperanga,fofie  fiata  meglio  dìjpefìa.  Era  ella 
m luogo  alquanto  eminente,  onde  le  palle  da  uicino  pafiauan’alte,cl;c  auertito  da 
foldati  del  ì\e  affrettavano  marauigliofamente  l' a vangar  fi  ; & effendufi  alla  pri- 
ma /parata, nel  vederti  fuoco  della  polune, incontanente  buttatiti  urrà, fi  com'era- 
no foldati  prattiebi, non  diedero  tempo  a’  turnici  di  ricaricare  ; ben  che  < ( tal' auda- 
cia co  fi  affé  la  mta  dimoiti  di  loro,e  del  Colonnello  principalmente,  chi  moni  ondo, 
eflortaua  i fuoi,àlafciar  gli  archibugi,  & altre  arme  da  combatter  dalla  lunga,  e 
che  ripone fjero  la  fomma  della  vittoria  nell' arme  corte . Obedironlo  gli  Haiducbi , 
e con  le  fcimitarre,e  co'  pugna  li  fecero  prone  marauigliofe , cacciandoli nell’ ordina» 
ga  TedeJ'ca, mal  grado  delle  loro  piccbe„e  tagliando  à molti  di  rouerfeio  le  gambe, 
non  poten  do  per  l’arme  nuocer  loro  meglio  in  altra  parte, & aiutati  anche  dalla  ca- 
valleria Hufjarona,  che  diede  per  fianco  fn  meno  di  un’hora  fecero  quindi  voltarle 
fpalle  al  nimico,  e guadagnarono  l’artiglieria.  l{vtta  la  vanguardia,  nel  fuggi- 
re diede  fopra  la  propria  battaglia,  e pofela  in  di/ordinc,  tanto  più  ageuclmìrìte  , 
quanto  ui erano  il  più  de’  Cittadini  Dancijcani.mal  prattiebi,  & angi  defidertji  di 
preda, che  di  combattere . Quindi  cominciò  la  rotta,à  farfi  occifionc,e  firagc, preti 
denào  fempre  più  di  ardire  iTolaccbi,quantoi  Tedefchi  perdevano  maggiormen- 
te di  terreno ,e  di  animo  ; & fi  come  ne'  grauiffmi  pericoli  rtrihor  dubbio, i f paven- 
to fpefio  arreca  quella, che  in  altra  occafione  borribil  certegga  di  morte  Ijaurebb • 
apportat‘altrui,quelle  genti  oltramcdo  impaurite  da  min  accio fi,  e fieri  afpettide 
loro  ritmici, andavano  a precipitar  fi, ò nel  uicino  lago,  ónci  fiume  ; e molti  carie  b. 
d’arme, & mefperti  di  nuotare,pareua  che  ogni  altro  genere  di  morte  più  loi  vgra- 
difie,che’l  morir  per  le  crudeli  mani  dell’infuriato  inimico . Cominciò  quefla  Jicon 
da  battaglia  un' bora  dopò  mego  giorno,  etra'  l combat  rimerito, & il  prefiguri  la 
vittoria  fi  confumò  il  rejlante  finoà  fera,  hauendo  con  quell’ un  può  fc gnu  aio  il  ni- 
mico fuggitivo  fin'al  villaggio  di  Trufiecg,  tre  miglia  lungi  dal  luogo  culla  bat-, 
tag  ia  . Trocuraron  molti  di  faluarft  tra’  bofebi,  e ni’  monti,  ma  trovati  da  crudeli- 
Haiducbi, parte  uccifero  atlhora,parte  condotti  allo  sbaroiriu.glijcannaucwo  alla • 
fua  prefenga,già  fpogliari  e rigati  ; sforgandoji  in  italioti  Generale  di  Jaluarli  dal 
le  mani  degli  adirati  Tranfiriuanì,che  dicevano  far  effi  quel  u edifìmo,che  gU  ini r* 
mici  già  difegnauano  di  far  loro,ecbc  meglio  era  eferucii fòri,  de  Muffi.  ){i  diu- 
rnali à pena  da  tal  uccifione  da’,  loro  Capitani  gli  Haidvcbi,fuivnocon  ben  tu  auto 
cau alh (offendo  gli  altri  tutti  intenti  à perfeguitari  nimiii)  condotti  a combatta  co-, 
loro, che  con  dotti  fi  fu  Traudì], cominciavano  a pur  fi  all’ordine  per  combatter  la  Ter 
ra,(Cr spettavano  con  grande  alì  egregia  la  novella  della  vittoria  de' ’juoi . .-cJVfa, 
quando  all’ incontro  videro  inimici  arditi,  e fpiranti  da' nifi,  c. dalle  voci  terrori,  e 
minacele, feguo  evidente  della  aisfatta  de'  Dan ficani,  (opraggiuntuJa  fubitanco 
fpauento, cominciarono  a con figliar  loro  falute  con  la  fuga,ben  drcmalageuvlnunte 
dò  loro  auuenìfie combattuti  non  falò  da' -ironici, ma.  anche  da’  contrai  ìj  venti,  che 
gran  fatto  ritardavano  il  corfo  delle  travi,  quantunque  gi fiero  a feconda. Già  qui- 
vi era  corfo  anche  Stanislao  Coftca  figliuolo  del  Capitano  di  Mariaborgo,  con  quat- 
tro peggi  di  artiglieria  da  campagna, per  poter  batteri  legni  dalla  riua,ptnwdc  fi 
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>***•.  erau  ritirati  àrido fio  di  un' I filetta, che  ficaia  il  fiume ; ma  la  notte  fu  loro  di  gran 
r‘  beneficio, che  impedì  a’  Tolaccbiil  tirare, &ejjì  con  tal  beneficio  di  ofeurità  fi  traf 

fiero  finalmente  in  fiteuro . Stimofji,  che  nella  piagga  morifiero  più  di  quattromila 

l OLONiA.  quattrocento, per  quanto  difiero  coloro, che  abbruciarono  i cadanoti,  e pari  ò mag- 
Scracaecma  gfirc  fu  creduto  il  numero  de  gli  uccifi  nella  fuga, e degli  annegati,  ejfendofi  fial- 
4eDafieam  Haticonla  prigionia  poco  più  di  mille,  riputati  più  ricchi,  & atti  à pagar  grojjk 
taglia . Etaffcrmano  (cofia  certo  notabile)  cìyefu  tal' uno  de’ uincitori,  che  conduffie 
al  campo  legati,otto  ò dieci  de’  vinti  ; augi  una  donna  fola  e difarmata  dicono  bar- 
lume ligati  due  ; fimminiflrandoiu  ciò  gran  commodità  ài  legami #hei  Danficani 
con  efifì  portati  baneuanojcr  coniur  mila  Città  quei  tanti  prigioni  de' quali  fi  era- 
no uantati . equi  fi  arano  fette  Peggi  di  artiglieria  di  Brongo,e  trenta  di  ferro  da 

campagna, infinitonumero  di  archibugi, e picche, e tremila  cinquecento  cor  filetti  fio 

{ Siati  a'  morti, onero  a’  prigioni, con  qualche  preda  più  pretiofajl  tutto  dal  Genera- 
■ donato, e compartito  conueneuolmente a'  faldati, Jènga  laficiar altro  per  Jè,cbe  la 
gloriaci  hauer  fiaputo  eoa  gran  giuditio,e  militar  ualore  ordinare, e far  efiequir  gli 
ordini  fuoi, dando  in  molte  cofi gran  fegno  di  efiler  non  men  ualente  fildato.cbe  pr»  » 
dente  Capitano . il  Colonnello  Colonie  fi  bebbe  gran  uentura,afiluar fi  fuggendo, 
& arrivati  àcI>anfica,  fu  quafi  lapidato  dalie  donne  di  quella  Terra,  richieden- 
do a lui  come  à cagione  di  ogni  loro  mi  feria,  chi  li  mariti,  chi  li  figli, e chi  li  fratei - 
General  li  morti  nella  giornata . lo  Sbarouio,  con  generofi,  non  men  che  ardita  disfida  , 
^ mandò  nella  ferra  un  fio  Me ffaggiero,  facendo  fapere,cbe  fi  uolcjfiro  quei  Ch- 
uo  a bitta--  ta^n*  di  nuovo,  con  quel  numero,  che  loro  parefie,  ridurfi  al  cimento  della  batta- 
p!  >a  i Dan-  portaffero  le  chiatti  con  t(fi,  talmente  che  i vincitori  ot  tene  fi  ero  immantinente 

tir^.4-  fi  Cittàydando  legge  a'  uniti,  fecondo  l' arbitrio  loro . e_Ma  ejfi  reftarono  sì  fatta- 
mente fiauentati  dalla  ritenuta  percofia,  che  non  filo  non  accettarono  il  partito  , 
ma  udendo  pur  per /entrar  nella  ribellione, e per  ciò  facendo  fieglier  dentro  coloro, 
ch’erario  più  atti  aìl'àrmi,niunouolle  fcriuerfife  non  con  promefia,che  non  haureb 
he  da  condurfi  à far  giornata . il  Ri  udita  la  novella  di  tanta  vittoria,  ne  refi#  fe 
render  grafie  à*Dio,&  eficndofi  poi  condotto  in  quel  luogo  dotte  eia  [accedutoti 
conflitto ,e  facendofi  raccontar  tutte  le  circo  flange, e moftrar  i luoghi  particolari  dei 
le  attieni ,e  dall’altra  parte  confiderando  quanto  gran  numero  di  nmici,foffcro  fla- 
ti fipcrati  da  pochi  fuoi#  di  qutfli  ucci  fine  filo  cinquantino  pedoni,  e trenr’otto  ca- 
Titott  pie  valli, top  firfi  fiflantacinque  [aiti, piamente ejclamò,  T^on  à noi Signore, non  da- 
Jcl  R*  iie  ■ re  à noi  di  ciò  la  gloria, ma  dalla  al  nome  tuo . rDapoi  commandò,che  l’cfiercito  fi 
fkaflo.  ftriugejje  intorno  la  Città, che  per  effer  fortiffhna  di  fitto#  con  buone  mura,baloar- 

di#  larghe  e cupe  foffe#liede  lungo  tempo  da  fare  a quei  del  campo  ; e quello,  che 
apportò  non  minor  diffurboal  Rc,ti  Tartari  nel  medcjimo  tempo  affollarono  la  l{o- 
fcia,facendoui, fecondo  l’u  finga  loro,frietati  danni, co’l  dar’il  guaflo#  porre  a fuo- 
co tutta  la  campagna;  onde  il  Re  fi  cofhetto#on  un’altro  effer  cito,  porger  fictorfi  à 
.Weratrc  1ueHJ  Trouincia.  Lo  Sbarouio  in  tanto, & il  fierleo  faccuano  H poflìbile,peraJJe- 
aa  de*  Dau-  diaria  Città,douehauendoil  Generale  mandatofecondo  il  cofiume,  un  Trombetta , 
thè  per  accordo  ckiedeffe  a’  Cittadini  di  render  fi#  tornare  all'obedienga  del  Re, egli 
fi  da  alcuni  ammaggato;  del  che  forte  crueciofi  lo  sbarouio,  fe  fipere  a quei  di  dm 
tro,chefe  fub'tto  non  gli  dauano  in  potere  gli  autori  di  tanta  fcelcrategga,  egli  ba - 
ttrtbbc  fatto  appendere  dauaiilt  le  porte  della  Città  cinquanta  de'  più  nobili  prò - 
gMUÌ#b’eJJo  riteneva , Ter  lo  cbt  Ripeti  fondo  a'  fatti  loto  quei  Cittadini  furono  fi- 
...  pra  di 
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fra  di  ciò  à parlamento  con  Giovanni  Coflca,e  difcejeio  a convenienti  accordi.  Du-  5 5 ,s\, 
rò, carne  detto  babbiamo, lungo  tempo  l’ affidi»;  e gli  affcdiati  fecero  due  uolte  bra  A","I  d'C"' 
uè  Jortite,non  fenga  graue  danno  di  quei  del  Pp,  quantunque  la  perdita  loro  (offe  r — - — 
in  effetto  janpre  maggiore, per  quella  regola  militare, che  più  importa  à chi  fi  tro-  *ox>OWA* 
ua  fretto  da  affedio  il  perder  diecehuomini, che  al  nimico  cinquanta.  Dimodoché 
per  quefle,e  per  altre  importanti  pcrcojfe,che  fentirono  in  quel  tempo,tra  quali  non 
fu  di  picciol  momento  quella  che fuccedette  appreso  la  Lanterna, Ju  la  riua  del  Ma- 
re jl  giorno  24.  di  goffo,  nel  qual  reflò  oppreffo  il  Colonicfe  con  molti  de’fuoi . 
finalmente  furon  coflretti  li  fDanficani, render fi  al  pe  Stcphano, ver  fola  fin  del- 
l’anno,con  queffe  Conditimi  principali. 

Che  pagaffro  tutti  li  debiti, che  lafciati  haueua  il  pè  Sigifmondo  Secondo . Che 
differì  al  pè  dodcci  pe^gi  di  artigliala, di  fua  elettione . Cbauefero  fempre ap- 
parecchiate quattro  compagnie  d’buomini  d’arme  in  fauitio  della  Corona  di  7 Por- 
togallo ; e che  fmantellafjao  il  Forte,c’haueuano  fabricato  in  riua  del  fiume . 

Le  quali  Conditioni  furmo  concedute  leggaiffime  dal  pe,  hauuto  rifpettoalla 
ojlmata  contumacia  di  quei  Cittadini, pache  fi  uedeua  egli  coflretto  a voltar  tarmi 
altrove, poi  che  il  Mofcouitajffcndo  paffuto  il  rapidiffimo  fiume  rDina,  con  g offo 
efferato  travagliava  la  Liuoma,e  di  gii  forprefa  haueua,  la  Terra  di  V inda,  doue  Mofcouita 
fi  aa  fatto  conofcae  co  fi  fiao,e  crudele, che  le  donne  anpi  che  cada  nelle  mani  di  ,raua"lu  u 
cofi  (piccato  nimico,  fi  aan  lafciate  mifaabilmente  abbruciare,  ridotti  fi  in  luogo  Llu0B“* 
dou’aa  la  monition  della  poluae,a  cui  diedao  il  fuoco,  peflò  la  pocca  nondimeno 
difefa  dal  prefìdio,cbel  pe  ui  teneva  ; e Giovanni  Cbochieuer  Goucrnator  di  Lino-  ; 

via, e Gran  Marefcial  di  Lithuania,huomo  ualorofiffimo,ando  per  le  pofte  in  cam- 
po,nm  offendo  reftfi  anchora  Dan  fica,  & informato  a bocca  il  pe  dello  flato  delle 
cofe, ritornò  con  lamedefima  fretta  in  Liuonìa, tacqui ff andò  felicemente pa  forra 
Vtnda,  & anche  la  pocca  di  Trida,&  alcuni  altri  luoghi  fot  ti,  prefi  dianzi  dal 
CMofcouita  ; & cofi  fu  dato  principio  ad  una  guerra  hnportante,trattata  dal  pe 
Stephano,  con  molta  felicita,  come  a fuo  luogo  racconteremo . 

il  nvouo  pe  di  Terfia  lfmadle,con  gran  terrore  di  tutti  i fuoi  popoli, e di  coloro  Persia. 
principalmente, cl/erano  di  maggior  affare, poi  che  per  favorito  che  f offe, poca  fidan 
pa  trovava  appo  lui, continuava  nelle  occifioni,  e ne’  pai  fieri  di  turbar  la  quiete  del 
Pegno,  to'l  mouer guerra  a’  Turchie  ricuperar  le  cofe  perdute  da  fio  Tadre.  llqual 
motiito,non  effóndo  afeofo  ad  pJmuratbc,  fece  ch’egli  andaffe  afrettando  gli ap- 
parecchi militari, volendo  ang  prevenire  il  nimico, e portargli  la  guerra  in  (afa, che 
vederlo  armato  ne’  propri \j  paefi.  Tra  tanto,  fatta  una  congiura  'con  alcuni  princi-  lfm*r,!eRe 
pali  Terfiani  Tei  iaconcona  forelladel  peIfmatUe,&  baiando difegno di condur-  d‘Pctfia  oc 
re * quella  dignità  c_Abas  Mirice, fecondogenito  di  (JMahamct  fuo  fratello, dicefi  ' 

che  diede  il  veleno  ad  Jfmaelle,chetardando  à far  l’effetto, ch'efa  defilerai!  a * te- 
mendo ella  non  fi  fcuopriffe  la  congiura  prima^ccelerogli  la  morte, facendolo  (Iran 
golare  in  un  Bagnofil  giorno  de’  ventiquattro  di  Tfouembre,  dopò  l’hauer  regnato 
dieciotto  Mefi,  & alcuni  pochi' giorni . Eflinto  lfmaeUe , nacque  non  picciolo  di - 
farcire  tra’  Sultani  (cofi  chiaman  coloro,che  fon  prepofli  al  governo  delle  Vroiihtcie 
Tcrfiane)  mentre  ciafcuno  difegnaua  a fuo  prò,  chi  di  riceverai  pegno  il  legitimo 
fucccffore  <JMahametto,cbi  Emirangì  figliuolo  maggiore  di  efio,  amato  grande- 
mente dal  Tadre, e riputato  da  tutti  Trencipe  molto  ualorofo;  ir  chi  c^Lbat  Miri- 
ci, come  fi  è detto . Nondimeno  Salma s Mirice,  che  poteua  fopra  tutti  gli  altri 
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Soldati i della  Corte, e difegnai>a,comc  poi  fece,di dare  una  fua  figlia  per  donna  al 
detto  Emiran^è,refc  uam  li  dij'egni  de  gli  altri , e con  l'intendimento  di  Mahamet- 
to,:tccifa  la  leditiofa  forella  di  luiTeriaconconà,& ufeito  incontro  al  nuouo  He, con, 
la  tetta  di  lei  poi  tata  fu  la  punta  di  un’bafla,  loriceuette  in  Catbin,eui  fu  giurato 
con  l’ufate  JoUcnnita  . FuggijJi  toflo  Salumai  Giorgiano  zio  per  Madre  dcll'ucàft 
Ter laconconà, come  colui ,ch’ era  fiato  principale  nell' ucci fione  d'lfmaclle,li  cui  con - 
giuratiytcmendo  a ragione  dell'ira  di  r^Mahamcttofiandauano  ritirando  in  diuer~ 
fii  luoghi  per  afificurarfi;  ir  efi'o  non  prima  prefe  ilgouemo  delle  cofe,cbe  fi  diede  a 
perfieguitarli,  che  cagionò  maggior’  alteratione  in  quel  I{cgno,&  era  per  feguime 
ogni  giorno  più  grane  difordineffe  (JUabametto,  udito  l’apparecchio  del  Turco,* 
(titanio  grane  guerra  gli  foprattaua,  non  baneffe  ricor fo  a configliarfi  co'l  tempo, 
fingendo  dinon  fapcr  molte  coje,e  molte, come  per  fua  benignità, mollrando  di  per- 
donare; nè  con  tutto  ciò  potè  ben'afjicurarfi  della  fedeltà  di  alcuni, che  Jlimolati  dal 
la  propria  cofcien%a,nè  (perando  di  trouar  giamai  ficurezga  di  perdono , (i  accofia- 
rono  a'  Turchi  con  grauijjimo  danno  delle  cofe  loro . 

eliminatile  per  tanto,  efiendo  tutto  nel  mettere  in  punto  quefla  guerra,  ò eh* 
fi offe  pà  incitato  da  Ifmaclle,ò  che  per  grandetta  di  Stato,  e di  gloria  fi  moueffe,. 
(Indiò  primieramente  di  fermar  le  fuecofie  in  Europa ;&cofi  battendo  l’anno  paf 
fato  confermata  la  Triegua  con  Cefarc,qucflo  la  firinfe  co’l  J{e  Cattolico,  il  qual  per 
gli  motirinouati  in  Fiandra  non  giudicò  difdiceuole , affi  curar  anch'efio  gli  Stati 
fuoi  di  marina, & accettò  l’offerta  di  Smuratile. 

il  paefe  della  Cbina,che  dicono  anche  Cina, incognito  per  la  maggior  parte  à T<h 
lomeo,  & à gli  altri  antichi,  er  a' Tortogbefi  anche,  & a'  Cattigliani, risonatori 
quafii  di  Ifuoui  Mondi, talmente  nafcotti,  che  à pena  poterono  conofcernc  le  Cotte 
maritime,c  uederne  di  fuori  qualche  Città  di  piuitra,  tant'era  per  adietro  la  dili- 
genza, che  ufauano  quei  del  paefe, nelTafconder  le  cofe  loro  u’foraflieri,  quefi' ^An- 
no fu  in  buona  parte  palefato, almeno  intorno  a’  cofiumi,&  alla  politica  ; eficndoui 
penetrati  con  gran  fatica,e  non  minor  uentura  certi  Tadri  dell'Ordine  di  Sant’ago, 
filino, co’l  mez  0 di  alcuni  grandi  Cinefi,  che  tiattauano  loro  bifogne  all’ 1J ole  Filip- 
pine . paccuntaronoyin  un  Libro  dato  alle  Stampe,cofe  di  grandiffima  merauigha , 
dtUa  grandezza  di  quei  Taefi,  della  fertilità, della  felicità  dell’aria, della  magnifi- 
cenza de  gli  edifici, della  nobiltà  delle  Tene,della  frequenza  de’  popoli,  della  buo-, 
na  indolelorofdella  ciuiltà  de'  coflumi,  dell’ordine  ne’ gouemi,dclla  penna  Jlraor-, 
dinaria  di  ciafcun’arte,  e principalmente  della  militare  ; nel  che  non  è di  picciolo, 
confitderatione , l’affermar  effì,  con  uiue  ragioni,  che  molte  centinaia  di  binili,  appi 
quelle  genti,  fu  prima  C ufo  dell' artiglierie,  che  appreffo  noi,  che  per  inuentione  di 
quell'. Alclnmifila, Monaco  per  quanto  fcriuono , chiamato  Berthold 0 SchuanZj  fu- 
rono meffe  in  ufo  non  prima  dell’ vdnno  1?  54.  nel  Mare  di  Danimarca, ma  che  al- 
cuni biniti dapoi  l'ujaffièro  anche  i Venetiani  mila  guerra, di  Chioggia  contro  Ge- 
nouefii  ;e  prima  di  loro  gli lr.glcfi del  1 346.  nella  battaglia  c’hebbero  à Crejci 
contro  Frau cefi,  fa  fedeli  Fillani,  che  foffiero  adopratc  le  bombarde,  che  com'egli 
dice, farti auano  pallottole  di  ferro  con  fuoco . Tfion  fola  affermano  quei  Tadri,  di 
tale  ifìrumento,cbe  iuifia  fiato  antichiffimo,ma  che  migliore  ui  fia,&in  maggior 
quantità  ; come  anche  dicono  il  fomigliante  dell’ufo  dilla  Stampa,  che  tra  noi  fu 
muentata  folo  del  1440.  da  Giouanni  Guitnmberga,  e pofila  in  opra  in  Magonza 
primieramente ,doue  nella  China, per  memoria  di  Librici  ha, che  tentinola  di  ^ inni 
, * prima 
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prìmafiufaffe.  Et  per  ciò  alcuni  hanno  congetturato,  che  confinando  qucllaTro-  fJI*- 

vinciti  con  la  Tartaria, quindi  fia  penetrata  tal'inuentionea ‘ Tcdrfchi,  cofe  non  im~  Ann,di  ch’ 
poffibili,  ma  di  prona  difficiltffima . Infinite  cofe  raccontano  anche,  in  quel  Libro  *■  'S77— 
de'  coflumi  de'  Cinefi,che  noi  per  brevità  tralafciamo,efiendo  ciò  ufficio  di  portico-  ClUi44, 
lare  Hi  fioria, come  è quella . l{egna  ivi  fempre  uno, da  pochi ffimi  ueduto  per  mag- 
gior maeflà,  e riverito  da  ciafcuno  come  un  Dio,nèàlui  fi  parla,  fe  non  per  amba- 
jciata, che  fi  porta  di  manoin  mano  da  una  perfona  all'altra,  fin  che  peruenghi  al 
I{è,dopò  hauerla  udita  più  di  cinquanta, ordinati  a tal' ufficio . Egli  quantunque 
poffieda,oltre  alla  terra  ferma  moliti  fole, non  fa  giamai  fua  fianca,  Je  non  in  ter 
Taferma, dove  non  permette  che  vada  forafiieredi  forte  alcuna  ; &fe  ^Ambafcia- 
dori  di  altri  Trcncipi  ui  uanno  per  trattar  le  hi  fogne  de' loro  Taefi,ò  per  altra  ca gio- 
•ne,il  pe  fi  muove, andando  a riceverli, e fpedirli  in  qualche  luogo  di  marina,  perche 
effi  non  habbiano  occasione  di  veder  loro  coflumi, e con  fi  dei  ar  i fitti  del  Taefe,e  àci- 
de Città, le  quali  nondimeno  fono  guardate  ordinariamente,  con  efquifita  diligono 
%a . Ma  dapoi  che  quei  Tadri  ui  andarono, & altri  anche  uè  ne  fono  flati  manda- 
ti di  Spagna, par  che  tal  ufan^a  fia  declinata,!  che  non  foloui  fumo  fiat' introdotti 
foraflieri, ma  accarezzati,!  data  loro  commoditd  di  uederil  tutto,  comprar  Libri,  e 
quello  che  più  importa,  a‘  Eeligiofi  conceduta  grata  audienga,  ir  agio  di  buttar 
qualche  fondamento  della  noflra  Fede  ; percioche  affermano  quei  popoli  efier  molto 
inclinati  alla  Religione . Dicono  efier  di  bell’afpetto  generalmente, gratiofi, gran- 
di diflatura,e  di  color  bianco  ; ma  gli  occhi  piccioliffimi  par  che  li  rendano  alla  ui - 
•fla  noflra  fparuti,percioche  appo  loro  non  co  fi  auuiene,  [limando  più  belli  coloro, 
che  più  piccioli  gli  hanno, cofi  huomini.come  donne . {(iferifcono  u far  haliti  ricchi 
e politi, di  bombacc,e  feta, della  quale  hanno  grande  abbondantia,nc  la  formaef- 
fergran  fatto  differente  dalla  noflra;  hanno  proprio  linguaggio, difficile  da  appren 
dere, con  parole  lignificatine  molto,  fi  ch'egli  è riftretto  augi  cheno;  l’ufo  diti  man 
giare  è delicato, cofi  perla  maniera  delle  uiuande,  come  pcrlomodo  di  prendere, non 
toccando  cofa  alcuna  con  le  mani, ma  filo  con  forcina  di  argento, ò di  legno,  la  qual 
materia  quivi  fi  lauora  di  fomma  eccellenza  in  varie,  ma  tutte  belle",  & artificio  fe 
forme, in  diuerfi  uafi  per  ufo  humano . E perche  fiuagliono  grandemente  a man - Porcellana 
giare  di  uafi  di  porcellana, miflura  nobili ffima,e  pretiofa,pci  cheafficura,  chi  l'ufa  molto  u<jra 
daino n poter  efier  afeofamente  avvelenato,  non  ritenendo  ella  in  fe  ninna  forte  di  Chiucfi, 

veleno, fi  che  in  breuenonfi  apra, e fpez^i,quiuiella  fi  fa  perfatiffima,&inmol  ?come 
ta  quantità, nè  perciò  di  uil  prezzo ■ li  modo  di  farla  dicono  effer  tale;  Trindono  UCCU* 
gufiiedi  Lumache  mar  in  e, di  oui,<jr  altre  loro  materie  incognite  a noi, ma  di  gran 
virtù, che  poluerizate, e fattane  pafla,uienc  per  lo  {patio  di  molti  anni  conferitati 
fitto  terra, & hauuta  in  grandiffima  flima,fi  che  la  lafcianoi  Tadri  a' figliuoli  per 
buona  beredità  . Di  tal  miflura,  fempre  fi  uà  facendo  apparecchio, fi  che  della  già 
perfetta  fi  pofjano  formar  continuamente  va  fi  di  varia  forma,  e grandezZa>c^e 
pofeia  cuociono, invetriati^  depinti  vagamente . abbonda  altra  di  ciò  il  paefe  di 
beUiffima,e  boniffima  fcta,di  cui  per  lo  più  fanno  Damafchi  molto  vaghi, per  la  fi- 
nitima tentura  de"  colori  c’hanno  ; albondano  di  f{tobarbaro,  benché  non  quanto  Rheobarba 
il  CataioTrouincia  confinante  abbondano  di  Mufcliio,di  fini  fimo  argento, e di  per-  »o  abbonda 
le  grandi  c picciole,ben  chenon  di  quella  rotondità,e  belleZjta,cbe  fono  le  raccolte  temente  nd 
in  Zcilan,e  nel  Golfo  di  Tcrfia  . Degli  animali  domeftici,come  cavalli, muli, porci,  Echini. 
e vacche, fi  come  anche  di  ogni  maniera  di  vcceUi  anche  faluatichi,non  ue  n'è  minor 
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Ann. di  Cn.  • /•  . /■ .*» _ . j:i . /Ui«  «mm*  ««A  U^t,™  d n tr ufi. iti  ntìalvntn — 

$C  # fllfll/l  p»r**  »VI  W *•»!»■*••**«»»»»  • «y—*  — — | 1 » • — 

C HI  h A.  pnu'donoiì  Malata  Città,  e penifola  preffb  al  golfo  di  Bengala,  doue  concorrono 
. > j * »«»#«  io  A/irfi  /ìvf#»» t/tìi  t/ff  fi(Tì  ui  fvjyf/fMrt  all*ittcontro  Salii ifro%c  ferro 


dLPuunQun #»»  f v " ^ < " J J . _ . 

ciafamente  fatte*  di  buon  gufo,e  fane,ma  non  per  ciò, bauendo  gu flati  ftnalmen- 
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te  inoflri  vini  loro  di friacciono  punto.  7{on  hanno  Speciarie  nel  paefe,mafe  ne 
prouedonoà  Malata  Città,  e penifola  preffb  al  golfo  di  Bengala,  doue  concorrono 
Mercatanti  da  tutte  le  parti  Orientali ,&  eff  ui  portano  all'incontro  Salnitro, c ferro 
tu  grò J]a  quantità, con  altre  cofe  delle  quali  più  abbonda  il  paefe . Ha  queflo  gran 
Uggno  da  Oriente  il  gran  Mare  Oceano, che  da  effo  prende il  nome  della  China,  fien 
deitdoft  lafua  cofta  dal  f{egno,chc  gli  confina  uerfo  Garbino,detto  di  Cuauchhichi- 
n à, fino al^anquì, per  lo  fratto  di  quattrocento  leghe  & più;c  da  Tonente  termina 
co’l  Cataro, ciré  Tolomeo  chiamò  Serti;  e da  Maefhalc  co'l  paefe  di  Mangi.  Sonout 
dentro  molti  fiumi  grofi, tra’  quali  groffiffimo  è il  Mecone,cbefa  il  Laco  Minia*  n* 
fcer.do  nel  Cataio,  torre  per  lunghifjimo  tratto  uerfo  Mcgogiomofin  che  mette  nel- 
l’Oceano ingolfando  a Camboia.  La  prima  Città  maritima,ne’ confini  di  Guauchin- 
ahin  à,  dotte  tl  Mare  fa  un  lungo*  fretto  gotfo,i  Cantone*  l' ultima  jterfo  'Hanqui, 
dotte  ingolfa  Ceromoran  fumé  sì  grojfo,che  ui  pefea  ogni  gjofio  nauilio*  Coigagù , 
che  guarda  dall’altra  riua  Guangù, Città  di  ifanqut*  joggetta  a’  Tartari.  In  me- 
%>  della  China  è la  Vrouincia  Moin,tò  la  Città  capo  di  e fa, molto  riguardeuole,che 
prende  dalla  Vrouincia  il  fuo  nome, ma  foigangù  per  lo  trafico,  hauendo  Torto,  e 
per  lo  fale*lx  ni  fi  faingrandiffima  copia, uien  riputata  la  più  ricca  del  Bfgno  del 
la  f hina, ben  che  di  gran  trauaglio*  frefa  fra  fiata  al  I{e,che  n’ha  hauuta  lunga* 
dubbiofa  guerra  co'  Tartari  confinanti.  E tanto  bafti  hauti  detto  della  China,  per 
batterne  quella  generai  cognitione,che  trattar  ferie  deue  in  una  generai’  Hi  fiori*) 
doue  occajiou  non  c’inuita  à difendere  in  più  difinta  Qhorografia  . 


Il  fine  delTOttauo  Libro  del  Primo  Volume. 
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DELL'HISTORIE 

DEL  MONDO, 

DESCRITTE  DAL  SIG-  CESARE 

CAMPANA: 

Nelle  quali  à pieno  fi  narra  quanto  è fucceflo  l’Anno 
cu.  d.  Lxxrurl, 

VOLVME  PRIMO, 

Libro  Nono. 

< \ G 0 M E 0. 

Narranfi.in  quello  Nono  Libro,  tra  gli  effetti  infelici  minacciati  dalla  Cometa,  le  motti  di 
molti  Prcndpi.eofi  nel  l'Europa,  come  ncll’altre  parti  del  Mondo:  & in  Italia  fi  hanno  i dilpa 
reri  tra'  Bologne!!,  cFcrrarefi  ; unacongiura  centra  il  Graia  (Jnca  di  Tofana  ; & lauenuta  di 
Chrifficrna  di  Danimarca.  In  Ifpagna  fi  legge  l'apparecchio  per  la  guerra  contra  Mori, il  paf 
(àggio  per  ciò  in  Africa, & le  cutbulcnztdcl  Regno  dirortogallo/uccedutoui  il  Cardinal'Hcr 
rigo, per  la  morte  di  Sebalìiano . Raccontali  il  mifetabil  fuccellò  della  battaglia  tta  Chriftiani 
Se  Mori  in  Afric’.mortiui  tre  Re, con  gran  numerodi  nobiltà  Portoghcfe,  oTtra  li  prigioni  ri- 
mafiin  poter  di  Barbati . In  Fiandra  1>.  Giouanni  d'Aultiia  rompe  prelloaGiblù  1'clletcito- 
de  gli  Stati,e  racquifta  molte  Terre  ( con  tuttociòè  coflietto  A mftcrlcdam  di  darli  al  Prenci* 
pedi  Orangcs  ; 5c  la  Fri  ila,  per  opera  di  Giorgiodclla  Laigne.uà  tutta  in  poter  degli  Stati . 

V leu  chiamato  da  Fiammcngbi  in  loto  aiuto  il  Duca  di  Alanfoue  di  Francia, e Giouancafmì 
io  di  Germania, ellcndo  di  pareri,  le  animi  diuctfi  quei  degli  Stati,  dalla  qual  coiilulionc  ha 
origine  la  fetta  de’  Malcontenti, li  quali  armandoli  contra  Guantefi,  e non  concorrendo  appa- 
gamenti publici, per  la  guerra.cagionano.che  le  forre  de  gli  Stati  non  fi  pollano  unire»  anzi  tilt 
ic  le  militic  Condotte  dianzi  daCafmiro,  c daH'Alaufonc  lbnoliccntiate,iiifruttiiolàmcotc  di* 
morate  nel  paefe  alquanti  giorni.  Ma  in  quello  uiene  à morte  D.Giouanm,&  gli  fuccede  nel 
goucrno  il  Prcncipedi  Parma,  che  ritorna  in  miglior  effer  le  cofc  di  quei  paeli.  URediPo* 

Ionia miiouclaimi  pcrricupcrar  la Linonia.conttail  Mofroaita,&  ottengono i fuoi Capitani 
alcune  Vittorie.  Muftafà  Bafcià  creato  General  dal  Gran  Turco, nella  guerra  contra  Pcrfiani, 
feorre  vittoriolofiiioa!  Siruano.acqiiiftàdo  quella  Prouincia.dopò  bauerfi  aperto  il  palfo  della  • ' - 
Georgia  » indi  torna  in  Etzitum.c  liecntia  Pcllcrcito  poco  mcn,cbc  confuroaxodal  folto,  e da*  < 
difagi»  mailBafaàOfmaiio,ch’crarimafoGoucrnatoreinSiniano,ncuicneàfbrzafcacciato 
da  Emiranzc  Ptcncipe  Peritano, e coftrctto  à ritirarli  in  Dabentc.haufdogia  perduto  fappog* 
gio  de*  Tarrari  Perccopeli,che colti  alla  Iproueduta  furono  tagliaci  à pezzidacllo  Simulili. 

tsf  fflendidiffima  Comta,  che  diede  tanta  da  din  a gli  Afbolo-  A narici  M. 
gì, con  la  fua  forma, pofitura,e  moto,  l’anno  paffuto  ( come  dicevi-  f»39- , 

mojparue  ben  che  co’  minacciati  effetti, e tanto  tfldggerati  da  lo-  Ann^lCh- 
ro  di  morte  ibuomini  grandi  c di  Jtima,facrffc  apparer  ch'uno,  — 7 ‘ 
effer  da  (opranaturalprcuiden'^a^remofirato a mortali,  con  ejue-  1 J‘ 

Sii  tr  altri  (coni,  totale  b’efje  ttoquefì’anno  dell’ira  diurna  uerfo  di 
soi . Ni  fi  iene  fìimar  lieue  flagello  della  fua  manosi  torre  a uiuenù  quelle  perfo- 
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AnnVi  eh  m * c^e  ptffcntMtt  bontà  giudicate  merir ruoli  di  reggerei governar  Provincie,  e Ab' 
n,1>  f7*3  * gni,  tolgono  con  la  morte  loro  gran  comodo  alcune  volte  a fudditi , alcune  volte  ca- 

Pj; — giovano  per  ciò  mutatione  di  flato , effiefl’ anche  guerre  & rovine . Li  quali  effetti  di 

T 1 A dovuta  pena , dovendo  riconofca  noi  dalla  foprana  grufi  itia , hauemo  parimente  da 
ricorrer  con  Rammenda  de’ falli,  a fupplicar  la  foprana  fua  bontà,  tuttauolta  che 
veggi  amo  fegni  fopr anatra  ali  di  auertimcnto,  per  che  ritiri  la  mano , e muti  la  utndel - 
. ta  in  grana . E non  è dubbio , che  fri  Trencipi  buoni  fono,  come  fono  in  effetto , da- 

ti a noi  per  gran  dono  di  Dio , dovendo  effcre  in  terra  imagini  della  fua  gran  prouiden - 
Z a ; alf  incantro , il  torci  quelli,  non  può  effer  ferrea  r'ìfentimento  dt’noflri  danni , 
rJMa  s’in  altre  parti  del  Cbriflianeflmo , fi  conobbe , ò fi  riputò  tale  qucfl’anno , per 
certo  l’Italia  lo  finti  poco  felice,  poi  ch’in  diuerfi  città  mancaronoperfonaggi  di  gran- 
di fimo  valore;  e Vcnctia,  ciré  con  tanto  giubilo  tanno  paffuto  haueua  fefleggiato,pet 
la  creationc  à Prencipe  Sebafl'ian  Venterò , toflo  conucrtì  ogni  allegrezza  in  dolore, 
& in  tempo  che  ciò  men  temeva  ,an-q  che  fi  apparecchiava  ,per  far  nuove  dimoflran- 
gc  di  gran  contento  ; pere  fiche  portando  la  cojluma  di  quella  Repvblica , qualbora  il 
fuo  Prencipe  fi  trova  con  Afogliera , ch'ella  fia  condotta  con  follenne  pompa  nel  pu- 
bico palazzo,  coronata  co’l  (forno , fecondo  tufo  de'  Prencipi,  & ciò  qualche  me  fi  do- 
pò la  creation  del  Doge  fuo  Marito , dando  fi  tempo  iti  tanto , à preparar  le  fefle,  che 
fi  fanno  per  t atocca fione  riccl)c,c  magnifiche  ; mentre  il  genero,  di  effo  denterò.  Frati 
ccfco  Moro  fino  tornato  di  quei  gioì  ni  dal  governo  di  licenza , le  apparecchiava  fon- 
Stbaftian  tuofiflime , il  Vrencipe  fopr agiunto  da  grauiffimo  accidente , lafciò  le  cure  del  mondo, 
IZT  V terZP  giorno  ai  M orzo . Fu  pianto  da  tutta  la  Città , cono  [àuto  in  ogni  maniera 
di  governo , prudente  non  meno , che  rifaluto , e che  fapeffe  con  pari  valore  trattar  le 
cofi  della  pace , c della  guerra  ; benché  piu  feliccin  quefla , che  in  quella  ; poi  che  non 
sìjtoflo  fu  creato  Doge  , ch'egli  finti  quel  fiero  accidente  del  fuoco,  che  dr formò  le  più 
belle  iìanz! r del  Palazzo;  e poco  apprt/fo, quando  pur  crediua  di  racconciai  fi  alquan 
to,  e con  follennità  condur  Cecilia  Contarena , fua  con  forte  a Palxzz?,  fu  àa  impro- 
nta morte  tolto  alla  fua  Ripublica;  la  qual,  con  la  folita  prudenza,  joflcncndo  sì  gra- 
ve colpo , honorato  c‘ Irebbe  il  fuo  Funerale , con  le  folate  pompe , fece  clettiont,  al  tno- 
Niiolò  da  Hfat0  nt,ouo  ‘Prencipe,  che  fu  Nicolò  da  Ponte,  Senatore  di  gran  fenno , e dottri- 
PontePren-  na,  che  caminando per  tutt’i gradi,  e Magiflrati della  città  ,& effettuato  mima- 
tale di  Ve-  neggio  di  molte  important  i Ambafcait, finalmente  nell’età  fua  di  cttant’ottc  anni  ar- 
uct‘a*  riuò  a quel  (ottimo  grado  di  bonore , che  dargli  potcua  la  fua  Republica  . La  Città  dì 
Napoli  et Slò  parimente  afflitta  dalla  morte  del  Cardinal  siniucfacuo fuo.  Paolo  Are 
Cardinal  di  fa  itTl  > Prelato  di  gran  dottrina , e di  bontà  non  minore , che  già  effondo  molto 
muoia  peri(o  delle  leggi , effer  citò  in  ‘Pfapoli  gravi  fiimi  governi , ma  per  proua  conrf àuto  da 
lui , cotali  uffìiif  effer  pericolofil]imi,ad  buomini  oli ra  C ordinario  gelcfi  della  propria  fa 
Iute,  fi  fece  prete,  dell ordine  de’  T catini , e prefi  il  nome  di  Vaolo,  doue  prima  fi  cbia 
, nana  Scipione  ; dapoi  fu  dal  Pontefice  datogli  carico  del  Fefcouato  di  Piacenza,  e fi- 

nalmente, come  fi  è detto , da  Pio  Quinto,  vero  conofcitor  de  gli  buomini  mer  itevo- 
li , honorato  del  Capello;  c finalmente , eletto  sìrciuefcouo  in  Napoli,  dopò  la  motte, 
di  Mario  Carrafa,  governò  quella  diocefi  poco  piu  di  un’anno  e mezo,tffendo  mancato 
il  dicifittt fimo giorno  di  Giugno,  si  famigliate  infortunio, faggiacquc  laCiltà  di  Rauen 
na, pochi  giorni  appr  effo, poi  che  il  tergo  di  Settembre  in  Orbino  miti  Giulio  della  Rovo 
re  Cardinale, et  Jfrciuefcouo  di  quella  Città  .dopò  una  lunga,efaJiidiofa  infermità, per 
laqual  curare,  effóndo  già  condotto  fi  a Padova;  poco  prima  n'era  tornato, con  quaùbt 
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fperan^adi  più  lunga  tòta, ma  che  toflo  fi  fcconofcere, per  una  di  quelle fperange, 

che  la  natura  bramofa  di  conferuarfi,nc  dimofira  con  gli  ultimi  sforgi  di  quanto  ella  n"j  7‘s  ' * 

può.  Li  r^aucnnati, eh’ erano flati  con  incredibile  amore, pietà,e  magmjitatga,per  lo  — 

(patio  di  ben  dodici  anni  e mego  goucrnati  da  sì  degno  Taflore, montato  loro,  ne  rei  r ALlA 
flarono  fuor  di  modo  addolorati,benche  poco  dapoi  procuraffe  il  Tonte  fi  ce  di  conjo- 
larli,foflitucndo  in  quel  carico,il  quindice  fimo  giorno  di  Ottobre  Cbriflophoro  Buon  Chriftopho 
compagno, fuo  nepote  per  fratello  ; & bollendolo  prima  chiamato  dalla  Lettura  pii  r°  Bl101^ 
blica  di  Legge, ch’cfiercitaua  in  Bologna #1  gouemo  di  cincona,  e quindi  poi  à l{o-  °0 
ma, con  l’occafione  di  tal’^irciuefcouato ; egli  quitti  dal  Cardinal’. Aiefiandro  diario  Rauaiua. 
confecrato  a'  tredici  di  Tgoucmbre,  finalmente  il  Margo,  che  apprefio  feguì,fece  la 
fua  entrata  in  Bquenna.  Trattò  anche  il  Tontefice,à  beneficio  di  quella  Città, & ac 
crefcimento  dell’ entrate  della  Camera, che  fojjero  feccate  le  paludi  tra  i Tò,et  il  Lar- . 
mone  fiumi, mandando  colà  per  quefio  effetto  Tliomafo  San  felice  Fefcouo  della  Ca- 
ua, per  fona  di  gran  giuditio  in  famigliami  affari,  & in  molto  maggiori  ; argomeni 
tondo  fi  dall’effempio  delle  uicinegià  feccate  in  gran  parte  da'  Ferrare  fi,  e Bologne - 
fi, che  potè  fiero  agcuolmente  quei  luoghi  ridurfi  à buona  cultura . *2>i  quei  giorni, ò 
poco  prima, era  morto  Brunoro  Zampe fio  Cittadino  di  {{anemia, c Signor  di  Forlim-  Brunoro  21 
pò,  c di  Sanmauro,  Capitano  di  gran  nome,  che  con  carico  di  cauaUeria  feruitohaue-  pefeo  muo- 
uagià  nella  guerra  di  Campagna  il  Tonte  fi  ce, & ultimamente  condotto  dalla  fepu  te. 
blica  Fenetiana  con  titolo  di  Colonnello,parecchi  anni  baueua  efier citato  quell' u (fi- 
do con  molta  grada  di  quei  signori.  Erano,uerfo  il  principio  di  quejl‘anno,dal  Ta- 
pa,ch’inuigilauaal  beneficio  di  S.Chie fa,  & anche  per  far  cofa  grata  à quei  Trend 
pi, che  grandiffimi  meriti  haueuano  con  efia,  flati  promoffi  alla  dignità  del  Cadina-  ■ ■ * 

lato  due  Spagnuoli  Tietro  Degagé  Guafparo  Guiroga;  due  Francefi  Carlo , e Luygi,  Car  jinajj 
ambedue  della  famiglia  di  Lorena ; ma  l'uno  prefe  titolo  di  Cardinal  di  Fadamon-  aeatj, 
te,  l’altro  di  Guifa; &aquc(li  fi  aggiunfe  anche  Giouanuincengo  Gonzaga,  ch’era 
Trior  di  Barletta.  Ma  perche  pur  bora  fatto  habbiamo  mcndonc  delle  paludi  fec-  * 

cate  da’  Ferrare  fi  & Bologne fi, Aggiungeremo  intorno  à ciò  qualche  altro  partico- 
lare,per  intelligenga  del  tumulto, clx (decedette  quefi’anno,di  qualche  importala»  _ 
tra  quelle  due  Città, come  effetto  in  buona  parte  quindi  originato.  LaTadufa,cheb 
co  fi  chiamata  quella  palude, che  per  lungo  (fiat  io  giaceua  tra’l  Tò  (da  cui  uogliouo , 
ciré  prendere  ella  il  nome  ffe  ben  altri  afferma  Tadu  fa  non  efiere  fiato  fenonnnta-,  <fo» 

naie  del  To, condotto  fino  à l{aucnna)  érla  Città  predettaci  l{auenna,fi  cominciò, 
intorno  à gli  anni  del  Signore  M.D.à  feccar  pian  piano,  per  le  torbide groffe,  che 
conduceuano  dall’ut  pennino,  il  Lamone,  & altri  fiumi,  mentre  rapidi } tendevano  , 
ingroffati  dalle  pioggie,ò  dalle  disfattenieui,e  fi  traheuan  dietro  da’ terreni  coltiua- 
ti  Ju’  monf&( fatti  gli  huomini  indufiriofi  dal.  bifogno)  gran  quantità  di  melma ; di 
modo  che  in  picciolo  (patio  di  tempo, quelle  paludi,  che  dal  Tò,  tirando  uerfo  ùcci-  , 
dente, abbracciauano  forfi  lo  (patio  di  cinquanta  miglia, &il  territorio  di  Bauenna 
era  per  ciò  pocomen  che tutto  paludofojcflarono  gran  fatto  afàuttc . Ciò  confide * r 
rato  da  gli  huomini,à  cui  più  toccaua,incontancnte  fi  diedero  ad  aggiunger  con  l’in  y 
duftria,buon'aiuto.alia naturai difpofition delle  tofe;ou  dei  Bau  amati  prima  con  . 
diuerfi  caliamenti  riducendo l 'acque in  uarq  canali  da  Jcolarfi  nel  mart,fi  au anda- 
rono molto  dì  terreno;  & inimitati  appreffo  da'  Bologne fi,  Ferrati  fi,  & aliti  top  fi- . 
vanti,  quel  tratto  di  paefe  fu  per  la  maggior  pai  te  ridotto  à cultura  ^ JEJ  au foche 
poteffcl  più  agevolmente  qucftócffettiiarJi,oHcnnct<)Ì£olegncfidal  fiuta  di,  Fcrra- 
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A nmiTch  r*  Hercole  "Primo ,cbc  il  fiume  f{eno  andaffe  à mettere  in  Tò,  quattro  miglia  ricino 
""j  -8.  * Ferrara;  ma  dopò  alquanti  anni  Hercole  Secondo, per  fuoi  rifiati, tagliò  quel  cor- 

- — - — - fi  al  fiume, facendolo  ritornar  nel  primo  fio  letto, con  ectefiiuo  danno  de’  paefi  ri- 
Italia.  Nondimeno  conofiiutoft  poi  ejfiril  danno, perauentura, maggior  de'  ferrar 

Dispareri  ' re  fi, riconcedette  con  alcune  conuentioni,  che il  /[etto  tboccaffein  Tò,come  prima, e le 
ile  Ferrare'  camPaSne  furono  Pn  ci0  ridotte  in  buon'c fiere;  nonché  del  tuttofi  ne  togliefiero  le 
g’  1 " liti, & le  contefe, come  tra  confinanti, e per  cagioni  d’acque  fiole  fpefio  auuenire . 

Quefi‘anno,per  tanto, mentre  tra’l  Duca,&i  Bolognefi  era  in  noma  litigio , per  al- 
cune prctenfioni,in  fimil  materia, fu,per  commiffione  di  e [fi  Duca, ingrato  un’ ar- 
gine a ’ confini, che  tomaua  in  preiudicio  de’  Bolognefi  ; per  lo  ciré  Tyrrho  Maltin- 
to accor  fi  colà, con  moltitudine  di  huomini  armati,dislurbò  l’obera  non  ancora  fi- 
nita,e ponendo  in  figa  gli  huomini, che  ut  lauorauano,  difiipò  la  materia  condotta 
per  far  l’argine, e /pianò  quant’era  fatto,  il  Duca  fdegnatooltramodo,pertalfic 
cefo,  mandò  quattromila  fanti,  e cinquecento  cauaUi,con  molte  corra,  e metitori, 
che  tagliati  li  grani  in  campagna, a’  confini  de’  Bolognefi,  e caricati  fu  le  corra,  li 
tondufìerono  nel  Ferrare  fi . Dall’altra  parte  il  Malueggo,con  ben  femtila  armati, 
r.  t fior  fi  in  quello  del  Duca , oltra  Vò,efe  preda  di  più  che  ottocento  capi  di  giumen- 

te ; onde  ìacofapareua  ridotta  in  gran  pericolo  di  guerra  faflidiofa, quando  ilTon- 
teficecon  ["autorità  fua, s’interpofi, proibendo  tra  quelle  fittà  ogni  atto  di  uiolen- 
ga,e  cojlringendo  ciafchcduno  ad  afpettaril  i>tu  dicio  che  fi  faceffe  ciuilmente,delle 
loro  pretendute  ragioni . 7qon  fu  la  Città  di  Fioren  ga  fin  ga  diflurbo,e  di f piacer 
re,  non  filo  perche  fi  fcuoprì  certa  congiura  contrala  per  fina  del  Granduca,  e dt’ 
fuoi, puniti  per  ciò  debitamente  i colpeuoli,ma  perche  ut  mancò,  dopò  lunghi  dolo- 
ri /offerti, nella  difficoltà  del  parto,Giouanna  d’^tuflria  Granduchefia, donna  di ef- 
quifita  bontà  ,e  di  virtù  fingolari;  per  lo  che  amata, e riunita  fommamente  da’ fuoi 
popoli,apporto  loro, & al  marito  principalmente,  dolore  incredibile,  morendo  nel- 
. l’età  fua  di  „ Anni  trent’uno  ; & il  difpiacere  tanto  fu  maggiore, quanto  con  effa  pt- 

CrSduchef  rt  ^ Pr<4e>fbe  con  fimmo  de  fiderio  fi  afpettaua,come  fuccefior  legithno  in  quell’am 
fa  di  Tofca-  f t0  dominio . 7^on  potendo  partorir  dunque  un  figlio,che  conceputo  haueua,dopò 
■a  nuore,  che  none  giorni  continui  fu  perciò  tormentata, fpirò,&  il  fanciullo  di  otto  mi  fi  mar 
to  le  fu  tratto  dal  ventre . Fu  trauagliato  il  mar  Timo  queji’anno,  più  che  me- 
diocremcntc  da  Cor  fili,  e tra  gli  altri  danni  fu  grane  la  perdita  di  due  Galee  Cici- 
liane,forprefe  da  or/o  galeotte  di  quei  maluagijòtto  l’ifila  di  Capri, non  finga  gra 
uiffimo  pericolo  del  *2)uca  di  Terranuoua,d)e  conoficndo  di  non  poter  far  refificn- 
ga,  fi  era  co’  fuoi  filuatoin  terra,  mentre  fipraui,di  Cicilia  fi  con du cena  à fia po- 
li; e con  poca  riputatone  di  coloro , che  cura  haueuano  delle  galee  T^apolitane, 
thè  feneflauano  Ju’l  molo  finga  palamento, fenga  faldati,  e con  pocWiffima  ciur- 
ma,per  hauerla  condotta  à preggo  certi  mercatanti, da  f caricar * alcune  robbe  dal- 
le tlaui  ; onde  fi  penò  un  giort:ointicro,pcr  metterne  all’ordine  cinque, da  mandarle 
dietro  a’  Turchini  quali  con  le  loro  gal  cotte, e galee  prefi,commodamente  poterono 
ritirarfi  al  ficuro . Cefi  per  auaritia  di  alcuni  mini  firi,  non  fi  mantenendo  nò  fu  le 
fjuiere,  ni  dentro  à terra  le  douute  guardie , per  le  quali  pagano  i popoli  grato 
danarosi  Cor  fili,  & i fuorufiiti  qua  fi  àman  fatua  infiflano  di  giorno,  e di  not~ 
ChriftìeriMi  te  fpeffifsimo  quei  paefi, con  eccefiiuo  danno  delle  vite, e dell' hauere  de’  uiandan- 
Rcina  di  Da  |j  # ( hrifiiema  Tf(ina  di K Danimarca , moglie  che  fu  del  *Z>uca  di  Lmcna,  par- 

tendoli dalla  fua  Qittà  di  *Dtrtona,  che  diciamo  bora  Tortona  J e n’andò  perro- 
■ i • ' fori  ' 
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« à uìfitat  la  Santa  Cafa  di  Loreto  ; & coti  paffando , per  lo  Stato  di  ^Milano , 
per  lo  Dominio  della  Republica  Venciiana , e per  le  ditta  del  Duca  di  Ferrara , e 
«ti  Romagna,  diede  oc  caftonc , dovunque  pafiò,  di  efjérui  fi  leardamente  ricevuta, 
e realmente  honorata.  Et  eficndofigia  totalmente  liberata  l’Italia  dall’ affilinone  del 
la  prfidenga , percioibe  (JMtlano,  e Pania  nel  principio  di  ejuefl’anno,  con  molta  fil- 
lennitàyficran  deibiarati  tali , dopò  tutte  l'altre, fu  qualch’ allegamento  e’  franagli 
* difeontenti,  che  untorfilmcmc  per  altro  ella  [enti,  non  di  poco  accrefciuti  dalle  no- 
velle che  fi  udirono , del  fin f clic  iffimo  fui  ceffo  dell'armata  Portogbefe  in  africa , co- 
me apprefio  diflint  amenti  raccontaremo-,aggmntaui  anche  f importuna  morte  di  Don 
Giovanni  di  Aulirla  in  Fiandra,  & in  ì] pagri  a del  Principe  Don  Ferdinando. 
•Narrammo  di  fopraja  rifolutione  e l’apparecchio  del  Re  Sr haitiano  intorno  alla  gucr 
fa  contra  AI  ori  ; la  qual  non  approuando  per  diuerfe  ragioni  il  Re  Catholico  , procu- 
rò in  diuerfi  modi  che  [offe  dif tornata;  perciochc  oltre  a quanto  fi  notò  nel  paffuto  Li- 
bro , gli  propofe  anche  il  far  triegua  co’l  T ureo , per  tre  anni , fi  come  tra  efii  Re  Ca- 
ttolico, & Amurathe  allhora  fi  trattava  , e poi  fi  conclufe,  contentandofi  Sebafiia- 
«o  dì  ejferni  comprcfo;  benché  pr  ima  ripugnale  molto,  e fi  sfor%ajfe  di  prouare  al  Ca- 
ttolico effer  cola  pemitiofifjima  in  tutta  la  Spagna , &■  infume  alla  Chrilìianitd.cto 
fi  hberaffe  il  Turco  dal  timore  affato  amente  dell’ armi  Chrif liane  ; per  cloche  in  quel 
melo  fi  farebbe  quella  natione  fortificata  sì  fattamente  in  africa , che  le  fora  fiato 
agamie  dapoi,  t tanagliar  ne  tutte  quelle  miete . (JMa  perche  troppo  tornava  fi  ondo 
alle  cofedi  Filippo  i'hauer  da  metterei n ordine  armata, e fortificar  di  vantaggio  le  [uè 
fiaije  di  marina , per  afficurar fi  da  Turchi,  mentre  la  guerra  piu  fiera  che  mai,  rino- 
uata  in  Fiandra  , defideraua  grofiì,  e potenti  efferciti  : & all'incontro  Amurat  he  ri- 
volto con  tutto  l’animo  alla  guerra  Terfiana , abtorriua  di  fi  ur  ho  alcuno , ò tema  da  i 
eonfinantipaefì  de  Chrifiiani,  ella  fu  con  pari  dcfiderio,e  con  fine  punto  non  difjimile 
procurata,  ctonclufa.  Nè  per  dà  riflette  il  Portogbefe  di  armar’ alla  gagliarda  centra 
■M ori,  non  profittando  nulla  lettere, & ambafeiate,  che  per  diffuaderto  firiffe  e man- 
dò Filippo,  il  qualnon  petendefi  dar' a crederebbe  fi  poneffe  egli  a tanta  imprefa, fen- 
ica gli  aiuti'jnrcmrffigli.al  lutto  gliene  dinegò, fottopntcflo, che  la  guerra  non  effendofi 
fatta  al  tempo  fiat  ulto, egli  era  fuori  di  cbhgo,  e tbe  quella  di  Fiadra,  dandogli  piu  che 
mediocremente  da  fare , non  lafciaua  cheriutlgeffe  punto  delle  fue  forge  in  altra  pat- 
ite ; oltrache  non  poteva  farlo,  effindoin  triegua  co’iTurco, fitto  lami  protettione  erti 
il  Re  Adiro,  contra  di  cui  fi  moucuan  tarmi . Mandò  a taf  effetto  il  Duca  di  Ado- 
rnaceli in  Portogallo, che  nulla  non  operò,  f ertegliene  il  Duca  d'Alba , à cui  rnoftra- 
ua  di  hauer  gran  fede  Scbafliano,affatìcoffi  per  ciò  molto  itCardinalfuoZio,e  lAuola 
Cat henna  aneli  effa, mentre  fuinuita,  ma  per  maggior  difauentura  morì  di  queighr- 
■ni  a punto;Reina  meritatole, per  lafua  prudU^a, e bontà, e per  beneficio  di  quel  Regno, 
.di  effer  molto  piu  lungamente  uiuuta,  e di  hauer  con  autorità  maggiore  potuto  gover- 
nar le  unglie  del  giouane,  e troppo  btllicofo  Re . Pane  oltra  di  dò  che  moli’ altre  cofe 
concorre (fero,  per  agevolar  f effetto  di  cotanta  deliberatione,  poiché  alla  difficoltà  del 
danaro,  che  C anno  paffato  ritardò  l’imprefi  ,foccorfe  la  Flotta , che  dall' Indie  arriuò 
.nel  porto  di  Lisbona  ricca  di  moh'ùro.tra  del  Re, e di  particolari, del  quaf anche  fi  ualfe 
in  tal  occafione . Il  'Pontefice  anch’effo  per  fauorir'una  giu  fi  a guerra  contra  infedeli, 
concedette  la  bolla  della  crociata,  fecondo  l’ufangq  degli  altri  Regni  di  Spagna;  ikbe 
per  adietro  non  fi  era  cefi  untato  in  Portogallo , rifiutando  i popoli  total  pagamento  ; 
donde  alltora  riti  afse  il  Re  piu  di  icnumila  ducati.  Fugh  anche  di  aiuto  il  Papa, 
» ••  Camp. Volume  Primo.  K*  quali - 
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quantunque  effo  nulla  di  ciò  fapeffe,  co’l  feruirfi  SebaBiano  di  ben  feicento  fanti , Ne- 
mici colà  d’Italia,  folto  il  commando  di  Tbomajo  StucUs,cb‘ alcuni  chiamano  Mar- 
chefedi Efler,  altri  iEBerauiUe,  liqualierano  inaiati  da  Gregorio  in  aiuto  de’Catho 
Uà  d’/bernia , contra  la  Reina  d’Inghilterra  - Per  quefli  aiuti  di  genti , e di  danari , 
oltre  a tremila  fanti,  mandatigli  dal  Principe  di  Oranges  folto  la  condotta  di  Monfi 
gnor  d'-sfmberga  (Tamberga  uien  detto  da  altri)  chiamato  Martin  di  "Borgogna j 
fe  ben  le  fanterie  di  T ofeana,  r'ichiefle  Canno  paffato  al  Granduca,non  fi  erano  potute 
hautre , per  non  effere  Bali  mandati  danari  a tempo , e quantunque  il  Re  Catholico , 
gli  negafie  ogni  aiuto , come  fi  è detto  ; il  Re  Sebafliano  follecitò  taffembr amento  del- 
le finito,  dell'armata  da  condurlo,  e delle  prouifitoni,  da  uiuere , e da  combattere . 

Li  Colonnelli  già  (fediti , che  con  qualche  difficoltà , fi  trouauano  hauer'affembrate  le 
fanterie  ordinate  loro, cominciarono  con  ogni  diligenza  a farle  marciar  uerfo  Lisbona , 
doue  far  fi  doueua  la  mafia  di  tutto  l'efiercito , eccetto  delle  genti  del  T auora , che  per 
commodità  loro,  trouandofi  nctììiA'.garbe,  s'imbarcarono  a’  porti  dell’Oceano,  & uni 
ronfi  poi  con  gli  altri . Folle  bilanciare  il  numero  grande  della  cauaUeria  UM  ore  fica  , 
annata  alla  leggiera,con  la  virtù  di  alcuni  pochi  da  efjo  Re  nominati,che  non  furono 
più  di  ottocento, e che  fece  armar  con  le  bardelle  antica  ufanga  degli  huomini norme 
Por  toghe  fi.  T rou  aronfi  per  tantofecondo  il  conto  delle  liBe,ò  rolli, de"  foldati, quindi- 
cimila fanti  afiembrati,àoi  diecimila  Portoghcfi,  tremila  Tedefchi,  mille  CaBigliani 
fatto  il  Maflro  di  campo  tsfìfonfo  di  A ghigliar  (feicento  Italiani, e piu  di  quattrocen- 
to venturieri  Portoghcfi,  tra’  principali,  & i condotti  da  loro  ; perche  non  hauendo  U 
Re  uoluto.che  milita  fiero  gran  numero  di  nobili  a cauallo, fecondo  il  co  fi  urne  loro,tffi 
ui  girono  venturieri  a piedi, per  far  fi  grati  à Sua  MaeBà,come  fecero  molti  foraflie- 
ri  parimente, clic  bramauano  di  fegnalarfi  in  una  guerra  cofì  nobile, e pia ; de'  quali  fu 
fatto  Capitano  Chrifìopharo  T auora  perfona  carifitma  al  Re,  come  in  quello  lo  mo - 
ftrà  preponendolo  a tutta  la  nobiltà  del  Regno, e come  il  T auora, all'incontro, nella  hot 
taglia  tbe  fegitì, fi  fe  conofcer  degno  di  tal  bcneuolenza,  offendo  fiato  l’ultimo  ad  ab 
bandonaril  Re  con  la  morte, da  cuigiamai  non  fi  partì, come  appufjh  diremo.  Haue- 
ua  egli,oltra  di  ciò, l ufficio  di Cauallerig^o  maggiore,e  di Carnrhfrme  di  quella  Mae 
fìi.  -siila  caualleria  fiprepofe  per  Generale  il  Duca  d’Auero  C/iorgio  Lene  alito,  la 
qual, come  fi  è detto, non  pafiaua  ottocento  huomini  d'arme, fe  ben  poi  le  fiaggiunfero 
dugento  Uc‘ prefi Jif , clic  fi  teneuano  nelle  piazjf  di  e, Africa , e non  ben  cinquecento 
Mori  di  Mah.imetto, di  tanti  aiuti, che  nanamente  ftngcua,per  difponer  il  Rea  quel- 
timprefa.  Condoffcronfi  con  tal'tffcrcito  dodeci  pegfi  di  artiglieria, fattone  Generale 
Pietro  Mcfquita  Caualier  di  Malta, e mille  guafìatori . Dijegnauafi  di  dar  carico  di 
(fincralinterraa  Lnygi  Dataide, filmata  perfona  di  gran  penda  militare  ; ma  à else 
il  Re,  come  affermano  alcuni,  uolefie,'  troppo  defiderofo  di  gloria,efier citar  da  fe  Beffi» 

J'ucl  carico,ò  che  Unni  dia  delle  Cord,  efiendo  poco  grato  ad  alcuni  f onoriti  di  Sua  M. 

0 ponefie  in  difgrada,  egli  fu  mandato  in  India.con  titolo  di  Ficeri, rimanendo  l’ef- 
fercito  fenga  principal  Capo,che  lo  gouernafic  con  ifperimentatoualore,e  lunga  pi  at- 
tica delle  cofe  della  guerra . Refìò  ben  il  Re  con  buona  fieranga,cbe  l'andafiea  fer - 
uirc  il Capitan  Francefco  %Aldana,  follato  di  ottima  fperien^a,  che  dal  Catholico  , 
efiendo  fiato  mandato  pochi  Mcft  auanti,  a riconofcer  le  cofe  di  «Affrica,  fu  al  ri- 
torno di  pafiaggio  per  Portogallo,  molto  accarezzato  da  Sebafliano, a cui  promife  di 
doucr  procurar  licenza  da  Filippo,  & andar'  a fornirlo  in  quella  guerra, tome  fece. 
Haueua  in  tanto  procurato  il  Re  Portoghefe,cbe  ile  ordinai  fuo  Zio  reflaffe  alga- 

unno 
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uemo  del  Regno,  & foBeneffe  fua  uece  mentre  efìo  era  lontano , il  che  ricusò  di 
fare  il  Cardinale,  fcufandofi  per  l’età,  che  era  grane  di  fcffanta fette  anni  ; onde  il 
Rò  creò  quattro  Gouematori  con  pari  autorità  , che  furono  Giorgio  Almeda  Ar- 
ciuefcouo  di',  Lisbona , Vietro  d’Alcafoua,  Francefco  Sada , e Giouanni  Mafcare- 
pia  . E fendo  per  tanto  accommodate  lecofedel  Regno,  quanto  gli  paruero  con- 
venir fi, e le  genti  da  guerra,  fecondo  l'ordine  afiembratefi  in  Lisbona , ben  che  con 
qualche  difficoltà, fi  come  ucn' erano  molti,  cb’andauano  mal  uolontieri,  comparve 
una  mattina  il  Re, con  tutta  la  Corte, e molti  principali  del  Regno, nella  Cbiefa  mag 
giore,  doue  uditi  gli  vffiaj  divini, e fatto  benedir  lo  Stendardo  Reale, che  dijegnaua 
portar  con  efìo, il  qual’ era  bianco,in  mego  vna  Croce  rofsa,  finita  cotal  follennità,lo 
con  fegnò  di  fua  mano  i Luygi  di  CMenefcs  nominato  fuo  ^ dlfier  maggiore  ; efe 
ben  poi  fe  montameli’ Armata, che  quiui  fu’l  Tago  affettava, gran  parte  dellagcn 
- te, nondimeno  tardò  fette  giorni, ad  imbarcarfi  tutta, cofi  pigre  andavano  le  proui- 
ftoni,  e mal’ obedite  erano  le  genti  da  commando,  il  giorno  dunque  dedicato  alla 
Dccolation  di  San  Giouanbattifla,  ben  che  altri  ferina  il  giorno  dapoi, cioè  de’  ven- 
ticinque di  Giugno,  partì  l’infelice  ritmata  dal  porto, ch’era  di  quattro  galee  (al- 
tri dice  cinque)  c ben  cinquanta  nauiltj armati, con  feguito  di  più  cbenoueccnto  ua- 
fcclli,  tra  piccioli, e grandi, che  portavano  le  genti  da  piè, e da  cavallo, le  proui fieni 
perejfein  generale, & in  particolare  forfi  piu,hauendo  ciafchedun  de'  nobili  pro- 
ueduto  qualche  legnetto  carico  di  fue  delitie,contra  ogni  buon  ufo  di  guerra . Ac- 
compagnarono il  Rè, con  douuto,  ma  infeliciffimo  feruitio,gran  parte  della  nobiltà 
Tortoghcfe,  e qua  fi  tutti  i principali  Baroni,  come  Don  Antonio  Trior  di  Crate  fi- 
glio di  Lodouico  *2)uca  di  Tace,  che  fu  fratello  del  Cardinale  Hcrrico  ; Theodofto. 
*; Duca  di  Barcellos  fanciullo  di  otto  anni  primogenito  del  rDuca  di  Braganga , il 
qual’ era  anch’effo  per  andarvi, ma  fopragivnto  da  grane  mulatta  in  quei  giorni  , 
non  vi  andò;  Giacopodi  Braganga  fratello  di  efìo  Duca;  Odoardo  c JMenefs  Conte 
di  Taroueo,  che  faceva  l’ufficio  di  CMaflro  di  campo,  Ferdinando  di  Cafro , Con- 
te di  Bafli  ; ^Antonio  di  Cafro,  Conte  di  CMonti  Janto  ; i^Alfunfò  di  VortcgaUo, 
Conte  di  ytmiofo  ; Alfonfo Tgorogna , Conte  diMiray;  FerdmandoTqorogna, Con- 
te di  Linares;  Vafco  di  Gama,Contc  di  Vidiguerra  ; J^onio  Al  varo  di  Melo,  Con- 
tedi Tentuguel,e  Rodorico  Melo  fuo  primogenito;  Coflantino  figlio  del  Marchefe 
di  Ferrara  ; Giouanni  Lobo,Baron  di  Aluito  ; Giovanni  di  Sylva  CaBigliano  Am 
bafeiadore  del  Re  Catholico;  Luygi  di  Sylua  Tortoghcfe;  e Giouanni  pur  di  Sylua, 
primogenito  del  Conte  di  Sorteggia;  & Arias  di  Sylua  Fefcouo  di  Tutto, con  Ema- 
nuel di  Mcnefes  Vcfcouo  di  Coimbra,&  altri, che  per  breuità  f i tralaftiano . Furori 
offeritati  da  curiofi  molti  prefagij  della  futura  rovina, nel  partir  che  fece  l’armata , 
come  una  profonda  meflitia  d?  Joldati;  contra  quel  che  fogliono  far  nell' in:  ammi- 
rar fi  alla  guerra  ; lagrime  abbondanti  dicoloro,che  reflando  con  quel  timore, che 
cagionar  doveva  il  graue  pericolo, a ebefiuedeua  efpoBo  tutto  il  Regno, pareua  che 
non  trouaffero  cagione  di  confolarfi,  con  qual  fi  voglia  imaginata  jferanga  di  feli- 
ce vittoria;  l’accidente  della  galea  Capitana,che  conducala  ri  Re,la  qual  percuoten 
do, nel  girar  che  fece  fu’l  porto, in  una  naue,  ruppe  il  Juo  f perone;  & tffendofi Jpa- 
ratein  terra  l’ artiglierie, in  fegnodi  aUcgregga,amcfuol  farfi,rifpondtndo  quel- 
le dell’ armata, un  legno  di  quei  che  fìoppano  la  bócca  de’  peggi,andò  a percuotere 
un  marinaro  dello  Jchifo  del  Re,&  l’uuije;  con  altri  accidenti, che  non  fenga  fuper- 
flitione  furon  ricordati  dopò  la  mutila  ddl’infdice  fucccfio.  Tarata  dunque  il 
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! j?  9\  giorno  predetto  l'amata,  fotto  il  commando  di  ‘Diego  di  Sofà,  /limato  molti  nelle, 
A“;  £!,g  'r'  imprcfe,e gouemi  del  marc,piegò  a Lagos  in  ^ilgarbc,doue  imbarcò  il  tei-^o  delle 

— — fanterie  di  Francefco  T onora,  e quindi  pafiò  a Calice , che  gli  Spaglinoli  chiamano 

Spagna.  cadi^e,tfolena  e Città  poco  frequentata, ma  che  fatto  ni  hanena  reale  apparecchio, 
Diego  di  n *j)Uca  di  Medinafidonia,c’ha  fuo  Stato  ini préfio,non  fen  ga  ordinedcl  Catholico. 

ràl  delibar--  '^ncor°  quiui  l’armata^  trattinoti  fi  il  ì\e  Scbafliano,  alcuni  dicono  ti  c giorni,  al- 
,naù  di  l'or  m otto>  Kcgalato  nobilmente, con  tutti  i Juoi,da  Casigliani,  crefl  orlato  di  nuouo. 
(ogollo.  con  diuerje ragioni  particolarmente  dal  Duca, a non  uoler  pafiar  perfonalmente  in 

africa, che  fu  tutto  nano . Cofit  feguitando  il  uiaggio  a jinijlra,& entrando  nello 
flutto  di  Gibcltcea , finalità  finalmente  ad  Argilla,  c quindi  tirato  fi  con  l’effercito 
fra  terra, e uenuto  a fatto  d’armi  co’  Mori,combattcndo  con  più  ualoreche  pruden- 
za,fi  con  quafl  tutti  i fuoi  mandato  a fil  di  fpada . La  nouella  di  quefl" infelice  fuc 
' ceffo  ginn fe  in  Lisbona  il  quattordieejimo  di  Jlgoflojnon  offendo  perciò  publicata ; 

. ma  folointcfa  da’  Goucmatori,pcr  meffaggicro  fpedito  a pofla  dal  Gennai  dell'ai'- 

mata,chcauui  faua  folo  la  disfatta  dell’ejjn cito, e la  morte  del  Re . Ri  Stetti  fi  per 
tanto  a Con  figlio, & ufan  do  diligenza  cjquifitta, perche  non  penetr affé  nel  vulgo  tal 
auuifoyben  che  Je  ne  flefic  da  tutti  con  gran  timore,mandarono,per  delibcraticn  fiat 
tane,à  chiamar  alla  fucceffione  il  Cardinale  Herrico ; cr  accioche  meno  fi  fofpcttaf- 
fe  di  quello  ch’era, non  ui  fu  fpedito  perfonaggio  di  gran  portata, ma  un  Tadre  Ge- 
fuita,nominato  Giorgio  Salano.  Fanne anche  auuijàto  il  Re  Catholico, e fofpettof- 
fi,che  l'^ilcafoua  u’inuiafle  meffaggierc  fecreto, per  fuoi  particolari  difegni . ^ irti - 
nato  il  Cardinale  à Li: bona, gli  fu  da’  Gouematori  ceduto  il  Gouerno,  uoicndo  egli 
ritener  quel  titolo,  fin  che  maggior  certezza  e dupplicati  anni  fi  giungeffero  della 
morte  del  Resomi  fra  pochi  giorni  fuccedette,  con  tanto  dolore, di  tuttala  Città, an- 
Zjdcll{cgno  uni  uerfalm  ente, che  non  fi  udiua  altroché  gridi,  fofpin,  e lagrime  in- 
ogni  parte,toccando  la  perdita,e  perdita  importantiffìma  poco  men  che  aciafche- 
duno,&a  tutti  in  uniuerfale.  il  giorno  de’  ventifei  dello  fleffo  mcfe,fiitti  chiarif- 
fii/ii  della  morte  del  Re  Scbaflianoffi  effluirono  le  cerimonie  folite, dirompere  tre 
feudi  neri(dopò  l’bautr  coloro, che  li  portano  fu  le  fpatle,  girata  quafi  tutta  la  Cit- 
tà)intre  luoghi, cioè  fu  le  frale  della  ChieJ'a  maggi  ore,  della  Madonna  di  Oliuiera , 
Hcrrko  e dell’ Hof pelale  ; &il  vent’ otte  fimo  fu  fatta  la  cerimonia  della  Coronatione  di  Hcr 

«“«f.  ‘tl  ricreila  Chiefa  dell'Hofpetalc.  Era  quiui  prima  arriuato  Cirri  {top  baio  di  Mora , 
ou°ù  l0*  nobile  Vortoglrefe,  ina  Gcntilhuomo  della  bocca  del  Re  Catholico,  da  cui  era  man - 
dato, per  uifitar  Herrico £ per  andar  dij ponendo  con  destrezza  gli  animi  de’  Torto - 
ghefijiauendo  quella  LMatflì  difeguo  di  farfì  allhora  di  chiarar  Trencrpc,e  fuc — 
ccfjore  in  quel  Regno, dopò  la  morte  del  Cardinale.  Fu  da  Hemco  dopò  la  Corona- 
tionc  afe  ri  tato  il  Mora,  che  poco  fi  flefe  più, che  in  complimenti  ordìnartj,  per cioche 
Filippo  dileguano  di  mandami  akro^imbufiiadore  in  luogo  di  Giovanni  di  Sylua, 
aitando  coflui  fofjc  morto friel  che  non  fi  lunata  certezza  alcuna  ;enel  rifrantegli 
Lafiaua.cbe  Cbrifiopharotcntajjc  gli  animi  di  quei  Tortogbcfi, liquali  più  fi  giudi- 
cauanapotere,nel  fatto,  della  fucceffione  intorno  a difponer’il  popolo, eòe  fènza  fi  re 
pito  d armi  fi  fottoponr fiero  a chi  di  ragione  fpettaua  il  Regno  ; la  qual  cofa  non  fi 

Ì indicava  punto  ageuule^rcr  dinerfirij petti;  ma  principalmente  per  la  poca  intei - 
genza,  ch’era  tra  Cafiigl  ioni  ^ Tor  toghe  fi,  già  molti  tempi  adietro . E perche, nei 
fatto  d’arme  in  africa, morì  anche  il  Rè  Malucoffucccden  dogli  fuo  fratello  Hamet , 
fa dlui  con  auuifato  configlio, par  fermar  fi  bene  in  quel  mono  Stato,trattò  di  far  fi 
• a ben  aiolo. 
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tenutolo  il  1{e  Cattolico,  à cui,  mandò  ad  offerire  il  cadauno  del  Hi  Sebastiano,  e * fj‘ 9' , 

f^tmhafctidor  ciouanni  di  Sylua,  cb’na  rimafo  grauemente  ferito,  e prigione . A"" , g 
Ma  Filippo, non  accettò  il  Corpo  di  Scbafliano,ehe  fu  per  fuo  ordine  congegnato  a'  - — 7 ' - 
Tortoghefi  in  Zeuta  ; mandò  ben  à ringrattiril  Moro  della  dclibnation  del  Sylua,  5l>>ACWA 
& à trattar  di  liberare  il  giouanett  orbite  a di  Barcellos,  che  ulna  pai  mente  rima-  ^P0  deI. 
fo  pi  igioniero;  & à tal’ effetto  ui  fu  fpedito  dal  Cattolico  Tietro  Fcncgas  Cordone- 
fé, con  molte  gioie  da  donar’ ad  Hamct,c  mofirar  con  effo  gratitudine  di  animo  "l°RÌciìho 
Ideale.  Henico  nomilo  Rf  andana  in  tanto  rafi^tando  le  cofe  del  gouemo,  che  gli  i,Co. 
par  euanoeffere  fìat  e molto  mal  guidate  da  colot%cbc  troppo  autorità  fi  tane  nano 
arrogata,  pn  la  giouane  età, e facile  natura  del  l{i  Sebajìiano  : pn  locherimojfe 
molti  da’  Magiftiati, ponendoti  pnfonedi  fuo  gufo,  &à  parecchi  anche  fé  fentir 
quaieberigor  di  pcna,dilThaun  fmijti amente  trattate  le  cofe  commeffe al  loro  go- 
uemo. Tra  quefli  fu  Tietro  di  ^tlcafoua , rilegato  cinquanta  miglia  lungi  dalla  Pietrai  Al 
Corte, e toltigli  tutti  gli  vjficij,e  bencficij,che  conceduti  gli  haueua  Sebajìiano;  non  cafoua  puni 
fi  prouandoin  effo  maggior  delitto,  che  l’hauer  con  figliata  la  guerra,  e perfuafone  to* 
il  giouanctto  Hj,  con  l’ageuolotgli  tutti  i megi  per  deliberar  l’impreja  di  africa; 
il  che  fu  giudicato  da’  piti  prudenti,  coft  grane  errore,  ciré  il  cafligo  fe  ne  douefie 
chiamar’  augi  mite,  chc  rigorofo . QueSti  penfteri  di  Herrico  furon  toflo  interrotti 
da  p Ut  grani  nrgotij,poi  che  la  cofa  della  fucccffione,già  rifyegliato  haueua  gli  ani- 
mi di  molti,  che  per  diuerfe  ragioni  ni  pretcndeuano  ; ben  che  ninno  in  quel  prin- 
cipio fene  moflraffc  più  ardente  del  Hf  Cattolico,  perfuafo  dalla  uicina  commodi- 
tà,c  potenza  ; co’  aitali  megi  p arcua , che  fofie  ficurodi  ottener  quanto  pcn fatta 
dona  glifi,  tuttauolta,  che  uaiijje  dechiarato  dal  !{è  Herrico  fuo  Jùcceffore  ; il  ciré 
parcua,  che  fi  doueJJe  fare  con  ogni  preflegga,  offendo  e fio  Herrico  non  pur  di  mol 
to  grande  età,  ma  infime  affai  malaffetto , e con  poca  fperanga  di  vita . il  che 
fucccderrdo;  angi  detta  dcchiaratione,  chiara  cofa  era,  che  per  le  cagioni  accennate 
pur  bora,  e per  altre  che  diremo  appreffo, non  poteua  quell’anione  terminai  fi  fenga 
.guerra  . Corrcua  anche  pericolo,  che  feuiuendo  Herrico,  fofie  mancato  Fihppo,cbe 
non  era  gran  cofa, anche  fecondo  l’ufo  ordinario  dell’ età, poi  che  fi  trouaua  Ju  l'an- 
no cinquantttntfmo,  fe  ben  di  uigorofa  complcjfione,  non  il  Trcncipe  D.  Fdd in  an- 
dò fuo  figlio  fucccdcua  in  quelle  ragioni,  ma  il  Duca  di  Sauoia  Emanuelfilibeito . 
tJMa  il  detto  Trcncipe  toflo  fu  liberato,  con  altro  mego,  da  ijiicfle  fperange  di  re-  Ferdinando 
gnare,pcrciocheat:dò  à prender  pofiefio  di  più  Jiabilc,  e molto  più  quieto,  e mag-  prcndpe  di 
gior  l{cgno,  ttolandofcne  poco  dapot  al  Cielo , di  età  di  non  ben  fett’anni . Il  che  Spagna , 
quantunque  fofie  al  Rfi,  & à tutti  i fudditi  de  gli 'ampi  futi  Stati, di  gran  dolo-  muore. 
re,  e difpiacere cagione ,uietò  nulla  dimeno  il  Cattolico  farfene  fegnodi  lugubre 
mefìitia , lommandando , che  in  tal  ucce,  fi  rendeffe  gratti  alla  Diurna  proùidcn- 
ga, dalla  qual’cra  flato  dtingi  fatto  degno  di  un’altro  figliuolo,che  nato  il  giorno  Filippo  Pti 
ucntijcttcfimo  di  aprile,  fu  dal  nome  del  Tadre,  al  Sacro  fonte,  nominato  Fitip-  CIPC<1'  sPa- 
po.  7qon  fu  la  Spagna, con  queSle  morti  di  per'onaggi,trauagliata filamento, per-  Rna  nafcc* 
che  mancò  anche  in  Caftiglti  Fcn  àstio  figliuolo  ddlTmptrador  tJMaffimiliano , Vencisbo 
e fattilo  di  Rodolfo,  di  età  di  anni  dicci  fette:  & in  Lisbona  mancò  sJH aria, forvi-  d’ Auftria 
la  del  Hf  Henico, di  t t.i  di  cmqv.antafei ^4nni,  Trencipeffa  religio fifjima,  che  noe-  muotc. 
quedi  Leonora  fonila  dell’ Imperador  (farlo  Quinto,  & che  fimprc  fene  uiffefcn-  ^3,j*  Vren 
ga  marito.  Olia  tonando  a!  I{è  Cattolico,  non  mancarla,  chi  gli  ricordafie,  che  i>o7ttcallo 
per  fuggire  il  pericolo  predetto,  chefoprauiuendo  i Iti  Herrico  Ji  toglieua  la  fin-  muore. 
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ff}9-  ceffone  di  Vo^a! lo  a'  fuoi  figliuoli, doueffe  ualerfi  di  più  prefentanteragioni,  lg 

Ann  d' Ch.  Leggifii fomentaùano  magnificamente . Mffermauano  iojloro,chc  fi* 

. * — — Uppo  era  hh  g ado  più  uicino  a'  morto  l{è  Srbafiiano, di  Metrico,  non  come  nato  di 
Spagna  . ,gciuu  dì  Emanuiilc,ma  cove  fratelli)  di  Gioiunna  Madre  di  e fio  Se- * 

ba:Vano;attcfo  che  fecondo  le  leggi  communi, uolcuanoefii, ci >e  l’bereditàfi  trac  fe- 
ri ficai  parente  più  uicino  deWultimo  poffeditore.  Quefie apparenti  ragioni, in  ma- 
teda  di  Vati  .furono  di  picciola  con  fider attorte  apprejjo  il  Catbolicofi’una  per  la  tuo- 
len  ga  nel  uplcrfi  incontanente  far  padrone  del  \{egno;l’ altra  per  lo  rifletto  grande, 
(Ire  portata  a’  Cardinale  Ja  cui  rfi/fifi  llimaua  brcuiffma,  e per  ciò  più  da  fippotr - 
/ tari!  fio  t\egno  : ben  che  non  mancajfe  chi  pensò, che  quefia  inuentione  di  douer ’ cf 

fer  preferitoti  frati  Ilo  della  Madre, al  fratello  dell’ittiolo  patcrnoffaueffe  da  frui- 
re oer  acqt'ijiarfi  la  gratta  del  Cardi)  tal  e, qua  fi  gli  fi  donafie  per  nuercnga,et  amor 
porr  atogli, quel  tempo  di  regnar  pacificamente . T uttauia  gli  effetti  moflraron  poi 
fcmpre,che‘l  Cattolico  ue>  amen  te  nflettaua  Herrico,e  che  à tuttofilo  potere uohuaf 
che  la  ragione  fola  in  quel  nrgotio  pre:taleffb;la  onde  dfcgnaua  di  mandar  in  Torti 
gallo  per  fona  di  gran  qualità,  per  trattarlo  apprefio  il  iQ,  &appreffoil  Senato  di 
Lisbona, fuperiore  à tutti  i Magifirati  del  t\egno . Furono  in  predicammo  per  ai 
dite  Cardio  al i,Gafiaro  Chirogajlqnal’era  anche  Mnìuefcouo  di  T oledo,Trelato  di 
gran  giuditio,&  cfiercitato  ne’graii  affari  della  Corte  Romana  molto  tcmpo;e  Frate 
a(co  Tacccco  detto  il  Cardinal  di  Burgos . pfeordaronfi  anche  . Antonio  di  Toledo, 
Duca  di  Al  Tnor  di  S.  Gioitami, & il  Dica  d’Mlb  a: F(on  dimeno  il  Duca  fu  giudicato  non  à prò 
ba  confina.  pofito,come  pocbiffimo  grato  a’  Tortoghejt,  per  le  grani  competente  i haueua  gii 
toiuVzcJa.  lauMteton  ffuifgemc^  di  Sylua  gran  fauonto  del  Catholico,c  naturai  T^rtoghefe: 
olirà  che  di  quei  giorni  occorfial  detto  Duca  importante  finifiro, battendolo  fatto  fi 
He  confinarti i ygeda,pe>cbe  Fednico  firn  pi  imogenito, ritenuto  prigione  in  T orde- 
figlias  jiiintre  non  ve!  tua  fiofar  una  Dama  della  fleina  Jfabilla  già  moglie  del  fie, 
ben  che  gli  hauefe  promefjoffuggì  quindi, per  ordine  difuo  Tadre,&  andò  a fiofar 
in  'Alba  Maria  di  Toledo, nata  di  Cargia;  che  l’anno  adictro  morto  era  m Vapoli  ; 
eternò  poi  tubilo  al  luogo  della  fua  prigionia.D  Cardinali, come  perfine  di  troppo  4 
to  affair, e i ’haucrebbòno  maggiormente  potuto  comouere gli  Immoti  di’Tortoghe- 
fi,furon  pai  imeni  e poco  apprettati;  aggiuntoli,  che  fi fifiettaua  il  Cardinal'  Herricp 
non  batter  fili  uediaiuoluntiaiappriflo, quali  cenfiri  dell’ attieni  fic, e di  poco  men 
che  ugual  dignità . Mi  Mnt  orno, quantunque  filmato  pi  udente, pio, e di  conofiiuto 
Duca  di  Of  ynloìe  iti  attieni  importanti, fu  prepofio  nondimeno  Tictro  Cirene  Duca  di  Ofiuna , 
luna  Amba  ctedefi  per  fiuta  particolare  di  Viitro  Fafciardo  Marcbcfi  delos  Tcles,  parente  di 
fciadore  in  lHi, che  polena  più  ti-  ritolto  appo  il  l{c;nia  fra  tatfo,cbccflo  andana. poncndofial- 
Vottcgailo.  i’ordine.per  t'affai ciu  TortogaUofi  popoli  facenanoisìanga  ad  Horico  circa  la  de- 
chiaratione  de!  J ucce fiore, et il  Magìfirato  della  Camera  di  l isbona,u'bcbbe  u t gior 
no  alla  fra  pitjengafi  trattar  con  lunga  Oratiouc  ; nella  qualaveiwlmentc  fifeuo- 
priua  il  dcfidtrie  loro, ciré  fife  dccbiarato  alcuno  denaturali  del i>aejc,c  che  ciò  non 
ficee  derido  potefùro  proceder fi  àfauor  dubi  loro  pan fic,  dopò  la  morte  del  Cardt- 

ualc.Efjononditntno  andò  prolongaiulo  colai  iifilktionc,c  diede  loro  buone  parole, 

gol  far crederebbe  f offro  di  ugual  di  fi  derio  p i he  aficttafjc  ti  mpo, comodo  per  effet 
guarlo . il  ffe Cai  ho’ tei  dall'a'rra  parte,non  interme  ttendo  punto  calai  ncgotio,che 
troppo  gli  preweuajmàdò  una  lettera  allofleffo  Magìfirato  di  Lisbona, ficorne  all  al 
tre  Città  del  JH£gno,ptr  mofirapoó  efia  le  fue ragioni  a quella  fieecffioncptt  cfjortqr 

ipopo- 
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i popoli  àd  accettarle  pei  buone. Ma  lo  più  non  furono  in  pablico  ricevute, & tjuei  d 
Lisbona  facendoli  Jomigliante,Chriftopboro  di  Mora,  che  glie  ne  prefintò, rilètte  la 
Lettera figillata,e  leffeloro  la  copia,che  à tal’ef etto, prevedendo  il fucccflo,  portata 
futneud ;dt  lla  qual  fi  {parfero  poi  molte  copic,per  opera  fua,mlla  Città, confegnaiofi 
la  figiUata  àlCardinale,da  certi  officiali  di  Ila  Camerario  hauendola  il  Mora  voluta 
ìfl'o  dargliela, come  quel  Magifirato  ritbiedcua  Scrtjfc  du  nque  il  Catholico  di  tal  te- 
nore. evolto  Mag.  e btn’amali  nofiri . 

Se  ben  Chriflopboro  di  Mora  tien’ ordine  da  ~S{oi,ùi  trattar  con  -voi  alcune  cofe,co 
Vie  farà, nondimeno  bahbiamo  uoluto  notifcarleui  anche  per  r,o/ìrelettere;ct  in  par 
ticolaYe  quanto graue  fia  fiata  da  noi  J'cntita  la  morte  del  Serenifs.  pe  Sebajiianone- 
potr  noflro,&  la  disfatta  del  fuo  cfltrcito,chc  cel  lo  in  ciò  habbiamn  fuperato  cianu- 
ri altra  perfetta  vivente, & à gran  ragione,  poi  che  à tutti  è noto,bauer  noi  perduto 
un  figliuoli, & amico  amato  fopramodo,e  co  effo  tanti  altri, che  tenevamo  nel  grado 
mede fimo,  i fitto  gli  bitumini  di  cotefio  pegno  {limati, et  amati  come  i propi  tj  nojlri. 
La  onde, come  prefaghi  di  tal  rovina  oflammo  al  po{fibile,con  lettere,  me  faggi cri,et 
c bocca  in  Guadalupe,percbc  non  fi  andafle  à tal’tmprefa;cofemanifefteà  molti, & 
iti  cetefìo  pegno  à nò  pochi  di’ principali. 7<{è  vogliamo  intorno  à ciò  foggiunger’al 
Otè, pfT  non  andar  rinfrt fendo  id  dolore, che  più  tojlu fi  ha  da Jccmar  con  quella  vera 
c<mfolatione,che  tal  flagello  datoci  dalla  Diurna  mano,epermrf]o  dalla  fioprana  prò 
vidt'iì^a,deuie{fer  patien  temente  fi  flirto, eh’ è il  Jolo  rimedio  di  tanto  male.  La  qual 
confidatone  tanto  ha  da  eflerpiù  aiua  in  tutti  noi, quanto  ueggiamoeflerda  Dio  prò 
Veduto  cotefio  fiegno  di  governò  tant’oportuno  fin  tanno  si  calamitofio,quato  creder 
fi  deue  da  un  pio,e  prudente  Vreneipe,qual’i  tl  Serenifs.  pi  mio  zio ; le  cui  fingo!  ari 
Virtù, e l' ottimo  ejfimpio  della  cui  uita  panno  prometterli, che  con  gran  tranquillità 
debbano fermar  fi  le  cofc  prefenti,e  dar  occasione  che  con  ogni  maniera  di  piaccuolci ' 
g_a  s’incamminino  per  in  nauti  : Coja  da  noi  fommamentc  di  fide  rata,cofi  per  quella 
nàtttraVindinatione,&  beneuolenga  che  portiamo  à tutti  voi, come  pittate  occafió 
ni  di  amtcitia,c  di  paretela, tra  quefte  Corone, e tra  Vrencipi  di  cotefio  R egno, e b[oi, 
fiate  già  lungo  tcmpo,c  fatti  un  me  demmo  {àngue, tflerdo  co’nuci  figlinoli  tutti  ne* 
poti  del  Serenifs.  pe  EmanueUc.Jtggiungefi  l’efitr  l\oi  itati  noduli  con  tanto  a flit 
to  dall’ Imperatrice  LjabeUa  noflra  Signora,  che  non  ne  refla  occafion  di  amore,ò  di 
ami  citi  a maggiore  uorfo  di  vei,euerfoil  Screnifs.pl  nojtro  <io,dcni  per  q.rtlo,rp 
inai t'obligo,cbe  gli  teniamo, tofi  lunga  vita  e felice  do- amo  defideucrglt, com’egli  à 
fé  fle{l'o,e\>oi  glfdefiderate.Tuttauiafapcndo’i  molto  bene  in  che  fiato  fi  troni  la  fine 
tcjfìon  di  confilo  pegno, babbiamo uoluto  ticcriarc,confidtrare,cfottoponeal  matu 
to  giuditio  di  perfiofie  intendenti  tutto  qui  Uo  di  ragionc,che  in  ciocie  affetta,  fi  corno 
Iddio  è refiato  {erutto, per fiuoi  occulti  giudiifl, di  chiamarne  à lotcfia  bercdità.llcbe 
r.on  Jolo  ne'  nofiri  pegni, ma  fuori  di  efjì, per  fotte  dottiffime,c  rcligioje  tengono  indù 
tiratamente giufio,&  in  modo giuflo.cbc altri  non  ui fia  hoggi uìuo  da  piefairmifi 
per  dritto  alcuno,  cofi  per  molte  altre  chiare  ragioni, come, e )opratuttc,perchei’efler 
mafichio,  e di  età  maggiore, ne  fa  fitperiorad  ogni  altroché  in  ciò  pretenda,  iqt  è 
partito  conueticuole  di  tutto  ciò  dar  conto  particolare  al  Serenifs  pè  noflro  zio, e con 
ogni  debito  di  rifluito  ricbiederlo,cht  cófoi  me  alla  J'ua  giuflitia  voglia  ciò  dichiara* 
re,  poiché  olirà  il  difcarico  dilla  fua  cofacnga, ne  rifui  terà  la  confi  rnatiom,il  ripcjo, 
ia  pace, l’aa  rcficìmen  to,&~  ogni  bene  à cote  Ito  pcgno,&  a'popoii  fiuoi;  fine  che  dob 
biamo  ambedue  proporci,  prevenendo  gli  impedimenti, che  poteficro  dijcornar  n 
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***?•  buono  effetto, da  cui  ne  nafccrà  vn'altro  migliore,  cioè  il  feruitio  del  Signore  Iddio, 

78.  '&  grafi  dc^a  e firmerà  delia  S.  Catholica  Fede.  Refiaua  che  fi  faceffe  il  me- 
— — — defimo  vfficio  con  la  fitti  voflra,comc facciamo, bauuta  confidcratione  della  fedel- 
atAenA.  tà,e  maggioranza  fua  come  capo  di  cote  sii  Regni,  nell'hcredità  de’  quali  è per  fuc- 
eederenon  Rè  Hranicro  ; ma  naturale , e nepotc,  e figliuolo,  e dello  fìcfio  [angue  de" 
già  vojlri  proprie  Rè  . Ter  io  che  douete  tener  per  fermo,  dhabbiamo  ad  efierui  non 
altrimenti  che  Tadrc .amandoui  come  figliuoli,  ilebe  fi  come  potrete  conojcere  à Juo 
• tempo,  piacendo  à Dio,  cofi  per  bora  vi  preghiamo  à preoccuparci  tempo,  e penfar  ' 

et  auertir’  in  quai  cofe  pojfiamo efierui  di  bonore,  c di giouamento^ofi nel  conferuar 
vofiri  priuilegif , e libertà, come  ncWaccrcfcerli, tanto  in  generale, quanto  in  partico- 
lare. ilebe  farà  conueniente  che  [appiano  l'altre  città  del  Regno, & anche  per  ope- 
ra voflra,al  che  [are  vi  preghiamo;  fi  che  eia fcun’ intenda  quanto  fiamo  ben’anima- 
ti,  e dijpojli  al  beneficio  loro  ; & coti  conformali  doni  co’  giudici ’j  di r. Dio , & ordini 
[uoi,vi  per[uadiatc,chc fi  come  à quanto  efia  Maeflà  dijponcjiiuno  può  contradire  , 
cofi  efìer  prudentifiima  rifolutionc  ritenerlo  per  [aiutifero,  & ottimo . Tfon  [amo 
per  ciò  in  dubbio,  che  cotefia  città,  con  tutte  l’altre,  fi  mofi retano  à luogo  e tempo  , 
pronte  in  eficguir  l’obligo  loro;  nè  rcflandoci  altro  da  dire, [aggiungeremo  [olo,  che 
grand’ accrcfcimento  di  dolore  n’ha  apportatala  perdita  di  tanti  nobili,  & altra 
gente  di  coteflo  Regno,feguita  nella  giornata;  là  onde  ci  farà  molto  caro, effer  da  voi 
ragguagliati  quanto  fi  giudichi  poterfì  far  da  noi,  in  tomo  alla  liberatioue  de’  rima- 
fini  prigioni,  feben  fin  'bora  Non  fi  è mancato  di  trattar  ciò  con  quanta  diligenza  fi 
giudicano  necefiaria , perche  tofio  Jcntificroil  beneficio  della  libertà . & fiate  pur 
certi,  ch’in  ogni  cofa,cbe  rifiniti  à voflro  prò,  conofcerete  l’amor  nojlro  effer  paterno  , 
che  tutto  vi  fi  farà  piu  manifcflo,  quando  venirà  l’occafione  della  prona,  in  quel 
modo,  che  à bocca  particolarmente  tratterà  con  voi  Cbrihopbaro  di  Mora,à  cui  mi 
rimetto. 

Scrivono  alcuni  che  cotal  lettera,  fece  contrario  effetto  negft  animi  de ’ Tortoghe- 
fi,à  quel  che  dato  fi  hatieuano  à credere  quei  del  Configlio  dclCatholico  ;c  di  cià 
atiribuifcono  la  cagione  all’ effer’  applicato  cotal  rimedio  avanti  tempo  . filtri  di 
più  commun  fentimento  ha  creduto,  che  nè  quefla,  nè  altra  medicina  piacevole  fo- 
ra fiata  b.iflante  ; poi  che,  non  foto  il  popolo  in  uniuerfalc,  ma  il  Cardinal’  H erri  co 
medefimo,  con  vn  certo  naturale, & comun  defiderio,  piegaua  foloàlafciar  fuccef- 
farc  alcun  Trencipe  del  paefe  ; ò almen  tale,  che  tome  gran  fatto  potente jion  ha- 
uefferoà  temere  ogni  cenno . .Afpettauafi  tra  tanto  alla  Corte  di  Cafliglta  l’\Am- 
. bafeiador  Giovami  di  Sylua,  che  datagli  dal  Re  ’JMoro  la  libcrtà,fe  n’era  paffuto 

à Zeuta,e  quindi  in  Siviglia  verfo  la  fin  dell’. Anno.  Ma,  com’egli,  con  molti  altri 
principali  dell’ efferato,  rt  Slaffe  prigione, v in  che  modo  fitccedeffé  la  notabile  feont 
fitta  di  quell’ eflcrcìto,  e la  mone  del  Re  Sebafliano,  fi  è foto  di  Jopra  accennato,  rì- 
ferbandoci  à raccontarne  l’intiero  in  quejlo  luogo,  per  non  turbar  l’ordine  delie  cofi 
_______  auuennte  iti  ifpagnjL,. 

Ai  rica.  Tarthafi  l’armata  da  Calice,  come  fi  è detto, ^arrivata  preffo  à T anger,  ai  vn 

luogo  detto  le  ^flmadrauc, diede  fondo, andando  folate  gal  ce, & alcuni  galeoni, fo- 
f ratei  il  Re,  à Tangcr,  vna  delle  piagge  tenute  daTortoghefi  in  africa,  fi  come 
Tangcr  eie-  di  f opra  dicemmo.  Chiamava  fi  anticamente  Tingis,&  è pojla  in  vna  punta  di  ma 
gelilo  to  re ,non  guari  difeoflo  dallo  Stretto  di  Gibeltara ; quindi  la  Trouincia  intorno  fu 
ietta  da  Claudio  Imperatore , nella,  diuifionc  , che  fece  dtll’ ^Africa, Tingitana* 
• Mau- 
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Mauritania,  Trouincia in uero  pouera,& affai  flerile,comc  parte  montuofa, parte 
( come  apunto  intomo  a Tan%cr)  arenofa  molto  ;etuttauia  la  Ta  ra,  che  già  fu  il 
primo  P'efcouato  di  ^Africa , fi  uede  ancora  ben  popolata,e  con  horreuoli  edifici],  ri- 
cetto alla  qualità  de’paefi.  * A equi  frolla  il  pò  _ Alfonfo  Quinto,  l’anno  Mille  quat 
troccnto  fettant’uno,  dopò  la  preja  di  ^Argilla,  pafiàndo  il  Mare  con  trentamila 
armati,  e con  finnico  herede  del  pegno  Cioiianni  fuo  figliuolo ; del  cui  esempio 
foleua  Jpefio  valer  fi  il  pò  Sebafiiano, fenica  porre  in  confideratione  la  differenza 
deltef ferrilo,  e come  „ Alfon  fo  baucua  molti  Tepori  di  Fonando  *Duca  di  Vifco  fu o 
fratcÌlo,tra‘  quali  fu  il  pi-  Emanuelle,cbc fuccedetteal  fopranominato  Ciouanni. 
Olia  di  tutto  il  progrefio  dell’annataVortoghefcfil  pò  Moro  ueniua  fatto  auui fa- 
to da  fedelijfìme  (pie,  & anche  di  ogni  minima  attione  in  Lisbona,&  in  altre  par- 
ti del  pegno  ; per  lo  che  fapeua  difìintamente  quanti  foldati,  di  che  ualore,  e di 
quai  nationi,  baucffcaficmbrati  ; ondetrattaua  anebora  di  accordo, perrioche  quan 
tunque  barbaro,  conofceua  molto  bene  ogni  fuo  uan faggio  nel  prolongar’il  nego- 
rio,  non  fenja  jperan^a,  cbe’l  Rè,  ò per  l'età  facile  à mutar  dciibcratione,à  per 
li  fianca,  che  ne  gli  faceuanogli  huomini,  che  più  l’amauano,  e che  meglio  inten- 
deuano,  douefie  tralafriar  l’imprefa  ; quando  uide,  che  Sebaftiano  proponeua  do- 
mandetroppo uantaggiofe, quantunque  fi  trouaflc  con  for^e  deboli  da  guerreggia- 
re, fi  lafriò  gencrofamente  intendere,  che  quando  fi  fojfe  trottato  dall’affcdio  rin- 
chiufo  in  Marocco,  non  haurebbe  piegato  l'animo  à partiti  anche  meno  iniqui , t 
fiedì  fen-ga  dimora  quanto giudicaua  far  di  bifogno  alla  difefa.  Vfcì  egli  di  Ma- 
rocco il  Htntefimo  giorno  di ~ Aprile , andando  à riueder  tutti  i luoghi  de’  confini,  c 
raceolfetutte  le  genti  pagate,  e del  paefeatte  all’ armi.  Cafiigò, e] frenò  alcuni  po- 
poli, che  cominciauano  ad  accofiarfi  al  Xarife  Mahametto , intorno  alla  Città  di 
Iriuer ante, dou’ egli  fi  eranodrito,co’l  titolo  di  ciceri  di  quel  pegno  fin  uitadclTa- 
dre;  titolo  che  ritengono  quei  c’hanno  da  fucccdere  ad  efio  dopò  la  morte . {{infor- 
cò poi  di  prcftdtj  le  piagge  di  maggior  pericolo,  eh’ erano  alla  marina, doue  fi  ar- 
gomentano, cbc  jmontar  douefiero  i Vortoghefi  ; cefi  lafriò  in  Capo  d’ righerò,  ò 
come  altri  dice.  Capo  Dal guer, l’okay  de,  ò uogliamo  dir  Colonnello  Cay  dedogali, 
con  mille  Mori  di  ÌAndalutia,e  duemila  de’  naturali  del  paefe.  Intorno  à Maraca- 
ne  commandò, che  reflafic  con  quattromila, tra  caualli  e fanti  ,Muley  Dan  fuo  confo 
brino  fin  Larache  uolle  che  reftaffe  Mahametto  ^Axarcon  fuo  Cahaia  con  al  tratanta 
gente * poco  dapoi  mandò  Hamet  fuo  fratello  con  tremila  caualli  dc’migliori  dcll’ef 
ferrilo, armati  di  larie,c  duemila  d’archibugi, ad  infeflar  l’efferato  Chrifhano,nden 
do  ch’era  fmontato  ad  ^Argilla. E’fo  dapoi  co’l  grofìo  delle  Jiie  genti, fi  tirò  uerfo  <Al 
cagaqitiuir,accapandofi  in  una  fertile  piami  ra  chiamata  daMori  T reme  serial  doue 
difegnaua  di  afpettar  più  certe  nouelle,de'difegni  di  Sebafliano,e gouemarfi  poi  fe 
condo  l’occa fione. Ma  il  pi  Vortoghcfe  arrotato  à Tangiar,ehe  cofi  anche  chiamano 
gli  Spagnuoli;mandò  à uifitar  Mahametto,  ih’ era  iuigià  molti  giorni  primato  fuo 
figlio  Muley  Xeque,e  poco  più  di  ? oo.caualli  Mori, co  alquanti  ^ ilcaydi,Jùoi  parti 
giani. Mandò  à far  quejla  uifita  Odoardo  Menefes,ch’era  nofolo  Mafìrodicapo,ma 
anche  Couer.  di  quella  piagna, facendogli  fapere,cheflefsein  punto, poiché  uolena 
ch'egli  andafte  co  eftolui,cofa  che  turbò  molto  lo  Xarife, à cui  per  diuerfi  rifiati  nò 
piaccua,ni  l’andata  del  l{èjtè  quel  modo  di  guidar  l'imprefa.Terriò  glife  dire, che 
reflaua  co  molto  obligo  all"  ^Altezza  S.da  che  gli  faceua  tal  gratin  di  uolcrlo  riporre 
Bel  fuo  pegno, cof orme  X quanto  l’era  piaciuto  di  promettergli, fi  che  potefse  megli » 
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jtrUiHo  dipoi,  Or  tfier  fuo  vafsallo  ; ma  che  tumula  cohòfctua  noti  efiit  Quella, 
che  udiva  rjlerfi  delibcrata,molto  buona  ftrada  per  confegUttne  il  defiderato  fitte  ; 
e ihtH  più  Jjredimte,  e ficuro modo  finta  flato , il  fàr  confegnar'  ad  ejfo  le  genti  di 
Tàhgtr,con  lcqttali,e  cofuoi  Mori,\concndo marina  marina,farcbbr  andato  à porft 
j'op^a  Larachc,pir  afficurar'il  disbarco  all'amata, e ricotto feer  il  pae(e;douepotrcb- 
loùo  poi  Jen?a  cffcja.e  (montale  & accampar  fi  1 Tortogbeft,pet  combatter  la  For- 
tt\ipa;Je  bih’tgli  tra  di  opinione, che  non  afficttarebbono  l'incontro  quei  del pefidiot 
ccnojundvfi  dì  non  poterteli  fiere  à tante  forze, or  de  lafccrtbbonola  piazza  fin  za 
combattei  la  a!p,è.La  qv al  ccfa  fuccedendo, cerne  (acceder  dotterà  ih  qualihemodo, 
niente  alno  dotterà  far  Srà  jl.  che  torhatfene  in  Portogallo, e lafclar’al  Xerife  quel 
minutò  di  gite, che  li  par  e fiero  ì propofito, per  rifornir  là  piazza  dar  aiuto  à" futi 
parttglàiliì nel  riporlo  in  signoria.  E che  qui- fio  ritorno  del  pè  fi  cóhófctua  ncceffd - 
rio, pi  r non  dare  da (0 frettare, anzi  da  cndcrea’ Morì, che  nSper  rimetter  nel  pe gnè 
Mahamitto,ma  per  far  fine  padrem  ’cjjoft  / òffe  condotto  perfbnalmcnte  in  JL fitti  1 
Tifel  nfiàntetrei  ddl'im  prrfa,difcorrcua  in  quCfìo  modo , che  con  la  gente  Chrifiiap 
ta*  co'  Moti  difua  parte  farebbe  fcorjo  ad  ^ lltazarquitàr , lafciandqft  àdeftra  il 
fiume  i ucca, ptr  ftfutZjfa  di  nòefjir  dalla  moltitudine  della  cavalleria  nimica  per 
fianco  affaltatopc  fe,  come  gli  era  data  intentane, i Mori  del  Zio  fèti  fi  f off  ere  moflra* 
tifauoreuoli,nt.La  piti  non  rifluita  da  dubitar  dilla  gherra;mà fe  ptr  inala  fetfunà 
rimane fic  ingannato, eflo  pctenaritirarfi  per  la  medefinà  ftrada  ih  Ldrache,eme *- 
glio  poi  con  figliar  fi  quanto  à far'hauefle,non  mettendo, à queflomòdo,in  dubbio  di 
gran  perditaìe Jue fot  Zf . il  pè  ToTtogkefe,c‘hauenétgiàfìabUito  nell' animo  grafi 
cofe,e  cfh  riebiantaua  in  dubbio  tutte  h proptfte  del  Moro, dalle  quali  poteffe  argo* 
\ncntar  penfitr  di  timore, fi  per(uafc,ch’<gh  ccnofando  quanto  fòfte  ageuole  l’acqui 
fio  di  quel  pegno  a’  Portoghesi,  procurajf  e di  porre  la  ccfa  in  grafi  cvnfidtrationet 
per  rifilati cr  cfjo  capo,  & arbitre  di  tutto  ettelncgotìo,&tron  batter  di  loro  a riceuer 
figgi, conte  fuddito  e uinto.  Difpiacctragìi  anche  il  proporgli  fi, che  co’l  fimplice  ac- 
qui fio  di  una  picciola  piazza, come  i-aTac^e^  dotte fje  tornar  fine  in  -Portogallo,  dopi 
tanto  sforgo  fatto, riuoltàto  feflopra  tutto  il  (nè  pegno, c rnefloin  grande  opinione 
tutta  la  Chriflianità  per  cotal  pafjaggio.Tfon  ifttmana  anche  nè  prò,  nè  auucdnto 
Capitano  efio  Mahamclto,che  più  icvlte  dal  Zio  era  flato  bai  tute, e finalmente  Jc  ac- 
ciaio in  utrgognofo  effigilo ; poi  che Jtmpre  ttiene  filmato  più  mlt"  attieni  di  guerra 
\ chi  vince, che  chi  non  per  poca  prudenza,  ò nitri  reflò  daU’auuerJario  fuperato . 
.fece  ptr  tantorifolutamcnterijpendere  al  Xarife,Ch’eflò  molto  ben  fapcua  quanto 
in  tal' anione douca  farft  ; c jtnza  foggiunger altro  intorfio àciò, diede ordine,ehe 
s’im  barca  fiero  ottocento  fol  dati  veterani  di  quel  preftdio,  mettindoin  luogo  di  efjì 
aìtretantidi  nottclli  condotti  fu  l’armata  ;indi  ricettuiiui  anche  Mahamctto,& il 
giovane  fuo  Figliuolo,  fc  dar  de’  remi  in  acqua,  e congiuntoli  co’l  refio  diffamata 
•peruenner  o ad  - drzjUà . Quitti  ftjmontò  per  far’ acqua, e per  ricrear  l’effbcìtoflna 
difcorrtndofidel  modo  della  (ccfa  in  terra  à Larache,  dotte  fin  in  "Por  togallo  fi  tra 
difegnato  di  dar  principio alì’tmprefa,  parue  che  molto  fi  dubitale,  di  poterlo  far 
Jen  za  graue  danno,  e perauentura,che  foffe  anche  impedito  loro  il  metter  piede  in 
terra.  Larach*, da  gli  antichi  detta  Lari/fa,  & anche  Uffa,  è pofla  nel  [ito  del  mar 
"Oceano,  ma  nella  ritta  ftniflra  del  fiume  Lucco,  che  fi  difte  anche  Xilio;ha  buon 
porto,  ben  che  difficile  adaffierrare,&  agevole  a dif  endere,  perche  la  pocca  fabri- 
xataui  à tal’ effetto  gli  ftà  molto  i tattaliero , e guarda  intieramente  la  fiocca  di  cfjo 
• ' molto 
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molta  ftretta.  Nei  reHante  non  ui  batteva  gran  difficoltà  ncWacquiflo,non  banca-  ^ 4*,^ 
do  la  Terra  fortificati.m  che  molto  Male  fio, è gli  babitanti  effenda  pochi, nè  punto  at  ‘ ""j  ' 

ti  all'arme,  il  più  traficando  poltramente  carbone,  ò bombacc,  nelle  vicine  Terre  . — ; 

tArgiUaj  Tarjger.  Soft  tutta  la  vittoria, con  (’acqttiflo  della  piagna, partita  ripo-  AF  R > 
jflo  nel  poter  metter  l'cffcrcitp  in  terra, fi  che  combattendola  da  due  parti, c togliendo 
à quei  dal  pre fidio  il  ficcor fi,  non  era  dubbio,cbe  ne  ba:<rebbono  quanto  difegna - 
nano  ottenuto.  Ma  pi  rchc  la  {piaggia  era  buffa  molto, non  potcndofi,camc  fi  è detto , 
entrar  nel  porto  heniffìmo  guardato, fi  neceffitauanoi  faldati  feenden  lo, per  tirarli 
in  terra,  andanti  con  l'acqua  fin  all’ombilico  un  gran  tratto  di  mare,& co  fi  bagnati 
dola  politele  degli  archiougi,e  le  corde, fi  rendevano  inutili.  Mggiungeuafi  l'impe 
dimcntojdhaurcbhe  data  loro  la  cavalleria  nimica, la  qual  udivano  quivi  cfìermol- 
ta,e  la  miglior  del  paefe  pofiauiin  pre  fidio, come  di  Jopra  dicemmo  ; tal  che  finga 
tterun  loro  pericolo  potevano, (correndo  per  quella  f piaggia, uccider  i faldati  impcr 
diti  nell'acqua,  nudi, e finga  l’ufo  deb' armi . 7 qon  fi  giudicava  buono  il  rimedio „ 
che  offeriva  lo  X ari f e, di  andar  a ricono  fiere, & afpcurar’it  disbarco,  filo  co’  (voi, a 
fon  dugento  cavalli  del  pre  fidio  di  Tangcr,perciocbc  fi  ucdcua  effer  dcbuliffimo  in- 
contro alle  molte  forge  del  nimico ; et  e fendo  cqflretti  per  far  queflo  allontanar  fi  tan 
fo  dal  corpo  dcll’ejfircito,nè  hauti  do  doue  ricolmar  fi, ne  uet  tovaglia  da  dimorar  gran 
fatto  in  campagna,era  un  mandarli  a perdere . Et  il  [{è  perciò  fi  dolina  molto  del 
X eri f e, il  qual  bauendo  promefio  gran  rivolte  di  popoli,  filo  ad' avvicinar  fi  in  qticf 
(iti  l'armata  Tortogkefe#  c’baurcbbe  apparecchiato  gran  nervo  di  cauaUeria,  da 
J correre  & ajjìcurar  la  campagna, fi  trouafle  filo  con  trecento  cavalli, ò poco  più, nè 
fi  udì (fi  in  parte  alcuna  motiuo  di  ribelhone;angi  che  nè  anche  haueffe  procuratoci 
intendere  douefoflt  il  Maluco,  quai  genti  haucfic,e  doue  afsmbrate'.  Trovando/} 
dunque  lecofc  in  qitefle  difficoltà,  fi  di fputò  nel  Configliò  del  1\L  qual  partito  fofse 
migliore, e giudicando/}  difperato  il  poter  difmontar  Veficrcito  à larache,fì  ricercar 
ua  s'era  meglio  coficggia nìola  riviera fin o al  fiume  Lu eco, paf tarlo  vicino  alla  Ter 
ra  fu  bar  che, le  quali  dall’ armata  (che  potata  adagio  amh’efsa  incamminarfi  d qi  el 
la  volta) fofsero  loro  fommini firate ; ò pur  con  cfiercito  formato  camminar  ucrfo  Ml- 
cagarquiuir  (altri  chiama  quefla  Tara  Cafar  Elcabir,cioè  Talaggo  Ideale, in  quel- 
la lingua)  ch'era  difeofio  quattro  lcghe,più  fra  terra, & andar  a trovarti  ponte  del 
fiume  predetto,  girando  pofiia  d Larache.  Luygi  di  Sylva,  che  con  molte  ragion}  La,rc^^J 
bavetta  perfuafa  l'andata  permarc,con  tutti  ghaltridcl  fuo  parere,  lodavano  al- 
meno  il  cofieggiar  la  piuiera,& ajficurar’il  fianco  finifiro,ncl  marciare, co’  carri ag  J ' 
gi  e cari  ette,  battendo  fempre  d dejlra  l’armata, che  poteva  (correr  ftcura,uon  fi  tro- 
vando il  Miluteo  legni  da  porre  al  contraflo,e  che  da  efsa, fecondo  il  bijogno  loro, 
potevano  efser  ficcar fi  di  vettovaglie . Mail  Conte  di  Fmiofo, che  fijieneval'at-  u comedi 
tra  opinione  più  grata  al  I{è,  tnofirana,che  quanto  al  condurfi  con  le  genti  a com-  Vi.nio/ocó 
batter  per  terra  Larache, rimanevano  in  piedi  fiilcjse  difficoltà,  di  efser  turbati,  e figlw  andar 
battuti  dalla  cavalleria, e prefidiodiqiuUa  pianga,  mentre  erano  occupati  d paf-  cj"/clìcr- 
far  il  fiume  j!  che  non  poteva  farfi  finga  difordtne,  picciolo  aiuto  apportando  loro  ^°Af* 

; piccioli  vafielli  per  tragettare,  e)  seti  do  (coperti,  e ijon  atti  à difi  riderli  da’  tiri  de 
gli  archibugi  e de'mofchctùfie' quali  trouerebbono  armata  la  riva  oppofla,con  quel 
gran  nervo  di  cau  aliai a,  che  (correndo  per  tutto, non  darebbono  agio  di  nu  tur  pie- 
de in  terra,  fi  non  con  grauiffimo  danno . tjlia  che  il  ripor  le  jfcrangc  delle  vet- 
t9uaglie,edje  gli  occorrenti  bi fogni,  nella  viiina  armata,  non  era  altro  i he  confidar 

il  viver 
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il  viuer  loro  neU’iHabità  de’ venti, e nell’ inquieterà  del  mare  ; il  che  per  proua  già 
puniche  tempo  prima  conofciuto  haueua  fallacijjìmo,  e dannofo  partito  l’impcra- 
dor  farlo  Quinto,  quando  per  configlio  di  Antonio  da  Lieua,  pafiò  con  ejfercito  in 
Trancia,  il  cui  viuer  douendo  dipendere  dall’amata  maritima  guidata  dal  Doria  , 
fu  coflrctto,non  {erga  nota  di  poco  prudente  con  figlioli  tornar fene  adictro,  e non 
fen  %a  grane  danno, ma  con  pericolo  molto  maggiore . Soggiungerà,  che  il  fine  del 
Re  non  era  flato,  mouendofi  di  "Portogallo,  di  far  folo  limare  fa  di  Larache,  ma  di 
rimettere  in  poffrfiodel  Regno  (JMahamctto,  e fcacciame  il  tJM aiuto,  il  che  non  fi 
effett.iaua  punto,  con  l’c frane  à tanto  pericolo  tutto  l’efiercito,c  rintuzzargli  l’ar- 
dire nelle  difficoltà  di  prender  quella  piazzai  ht  qu*!  finalnientcjtlla  fomma  del- 
l’imprefa,  importuna  ò nulla,  ò molto  poco  ; imperciochc,  quanto  ad  hauer  luogo 
da  trattener  ficuramcntc  la  loro  amata,  & poter  fi  Icffercito  ritirare  all’imbarco , 
baflaua  loio  e^drzjlla,  t anger , & altre  piazZf>  che  pojfedeuano  nella  colla  di 
c_sifrica  ; e che  fe  pafiati  erari  quitti  non  per  prender  vna  ò due  fortezze, ma  per- 
la conquida  de ‘ Regni  di  (JMarocco , e di  Teffa,  ciò  far  non  fi  potata  più  ageuol- 
mente,  che  co’ l fuperar  in  vna  giornata  glutei  Maluco,  con  la  qual  perdita  ha- 
urebbe  egli  anche  perduto  il  credito,  & la  riputatione  ; e cofi  nafeendo  fubito  ri- 
uolte,fi  Jàrcbbedi  molto  auantaggiata  la  parte  d'njuahametto,  à cui,  come  <& 
vincitore,  concorrendo  i popoli  ; maggiormente  quelli  di  natura  inabili ffimi , e •* 
per  accidente  ditti  fi  in  fattioni,  e male  affitti;  non  l’acquiflo  folo  di  Larache,  ma 
di  tutto  il  paefene  farebbe  frguito.  Concludala,  che  Ji  haueua  folo  da  con  fide- 
rare,  fe  l’ ejfercito,  che  fi  trouaua  quitti  fofle  flato  baflante,à  far  fi  padrone  della 
campagna , & venir’  à giornata  co’l  tJMalitco,  qual  bora  glie  ne  veni  fi c ocra  fio- 
re, poi  che  queflo  era  il  punto, al  qual’erano  indrizzati  h per.  fieri  del  Rè,  e don- 
de pendeuaafiolutamente  la  perdita,  e la  vittoria  di  quella  imprefit;ma  chefe 
l’effercito  alcuni  non  lo  giudicauan  tale,  donatario  cerne  cattiui  Con  figliati  efjere 
dannati,  poi  che  doucuano  in  Tortogallo,  & non  in  affrica  di  ciò  di  fluitare,  poi 
chcfempre,  non  l’imprcfa  di  Larache , ma  di  riporre  il  RèCMahamitto  r.el  Re- 
gno,era  fiata  propofla  ; ben  che  effo,  e prima, & allhcra  giudicano  con  qucll’cffcr- 
cito  poterfi  vincere  il  ejl  faluco,  non  per  lo  numero,  ma  per  lo  u alare  de’  faldati  ; 
conuenietitc  mi  fina  delia  grandezza>e  picciolezZfl  de  gli  offertili,  appreffo  colo- 
ro, che  ben’intendono  il  meflicr  della  guerra . E che  per  non  andar’  in  tal  propo- 
sto riandando  l’inuccchiate  memorie  di  Timolconte  Corinthio,  il  qual  orò  diam- 
battcrc,c  vili  fe, con  tremila  foli  foldati, vicino  al  fiume  Crimifio,fcttantamila  Car- 
tilagini fi;  ò li  trecento  Spartani,  che  cor.  tra  tutta  l'i^dfia  fi  oppoftyi  alleTher- 
mopile  ; Japeuan  tutti,  come  vietro  Trattai  ra  Conte  di  diluito , con  folo  duemila 
cinquecento  Spagnoli  foldati  di  fr cimentato  valore  ,foccorJc  l’etimo  del  Mille 
cinquecento  e otto,  t_sdrzilla,  che  era  afiediata  con  efferato  di  centomila  Meri  da 
cJMuley  Mahamitto  Rè  di  Tcfia,e  coftrmfdo  à ritirarfi  da  quella  imprefa . 

La  onde  dubitar  non  fidoueua  punto, che  li  Tortoglieli  foficro  pcrmcflrarfi  quei 
valorofi  figliuoli,  de  nafeer  doucuano  di  tali  Tadri,  quali  moflrati  fi  erano  fiot- 
to gli  altri  R£,  che  un  tanta  gloria  loro  militato  haucuano  più  uoltein  africa, 
& altrouc,  fimpre  con  picciol  corpo  di  (fiorito , ri  fretto  al  numero  de’ rimici’; 
ma  che  fimprc  nondimeno  di  loro  riportato  haueuano  vittorie  nobili ff  me . Rc- 
Slaua, che tffi dunque  andafjcro  à trouar  il  nimico, fe  fupirar  lo  uoleuano ; pcr- 
cioche  mentre  che  effi  fi  foficro  trattenuti  nella  ritta  del  Calare,  non  era  uari- 

fimile , 
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flmi!e,chc  da  lui  /afferò  incontrati;  baflando  al  LMalùcn di  ftare  alLi'difcfx,  e tor-  * ’ j 9’ 

nando  i lui  gran  commodo,chei  Tortogbefi  con  picciolo  ò ntttn  frutto, fi  con  fuma  fi-  '* 

fero  nel  combatter  Larachc,e  ui  fi  tratteneffero  tanto, che  fopragiunti  da  tempi  mala  t 

geuoli  al  nauigare,e  con  fumata  la  proni firn  del  uiuere,foffero  aflretti,  ritomarfene  A F R 1 CA* 
d cafa,c  finalmente  affermò  le  vittorie  efjcr  ripone  nella  man  di  *2)10,  che  fattori fee, 
le  giufìe  cattfc,  nel  ualore  de’  faldati,  e mila  gencrofa  deliberationc  de’  Capitani . 

V i è che  fatue, il  detto  Conte  di  Fimiofo  ef]irfi  mofj'o  a con  figliar  il  I\e  in  queflo  mo 
do, per  ••cndicarfi  dialcuni  ,e  farli  cader  nella  difgratia  di  lui,  fi  come  e fio  gii  ni  era 
caduto,  per  batter , pochi  anni  adietro,  in  un'altro  pa]faggio,dre  fece  Sebastiano  in 
•Africa,  per  riconofeer  quei paefi, fatta  motto  fcarfa  proni fione  di  vettoitaglia;eper 
che  quei  tali  non  fi  eran  portati  meglio  nelle  proni fioni  dell’amata  di  queH’^fnno, 
auuifaua  che  conduccnfiofi  l’efferiito  fra  terra  egli  n’haurebbe  patito  fra  pocbigior 
ni  più  cbetnolto,e  coft  efio  rimarrebbe  a pieno  ucndicato . Qnefl'accu fa  contenendo 
fi  gran  mancamento  di  un  Caualicr  priuc  pale,  che  da  fanciullino  batteria  nodrito  il . 

*&et  emanalo, quanto  fi  coueniua ; olii  ’all'importantijfima  attionc,cbc  fi  trattano, 
qual’ era  la  vita ,cr  l’honor  di  tanti,del  l{e  principalmente, e la  falutc  di  tutto  il  l{e- 
gno;  à me  non  par  punto  uerifimile,  poi  che  ogni  uil’huomo  più  maluagio  con  figlio 
non  batteria  dato;  &eJJo non dimcnoycadcndoapprcffo al  fuo  pe, mentre  ftsforga- 
uà  di  fai  uarlo,n  ella  giornata  che  fegttì,moJhd  animo  nobili(fimo,&  beroico;nèpo-  l 

tcndofi  argomentar  la  cagiome  predetta, da  ucrun' altra  cofa  probabile, che  da  qual 
che  prauo  ufo  delle  Corti, poi  ch’ella  rimancua  afeofa  nel  cuor  di  effo  Conte, refiine  la 
fedeappreffo  l’autore,  ilqual  per  aueutura  feppe  molto  fertilmente  penetrar  ne’pen- 
ftcri  altrui,  come  in  molte  altre  co fe  par  che  uoglia  farcredercal  mondo, non  fengx- 
fcuoprir  grande  a ffetto  contra  tutta  quella  natione;  ma  torniamoal  racconto,  il 
He, che  di  natura  bellicoJò,e  di  animo  grande, emana  Jòpramodo  l’efporfi  anche  a.’ 
gratti  pericoli, dotte  gli  fi  moflrafje  accrefctmento  di  gloria, Jlimò  tal  con  figlio, per  gli 
Juoi  fini propofiifi, molto  conueneuole;  cofi  dechiarato,che fi  apparccchiafjc  quanta 
faceua  di  bifogno  per  l' e ff eretto, da  condurfi  fra  terra,  lau olla  di  •Alcagarquiuir  , 
per  andar  a trouar’il  ponte, o come  altri  dice, il  guado  del  finmc,cbe  quitti  era  molta 
baffo,  commandò  parimente,  che  di  ogni  Colonnello  delle  genti  Vortogbefi  fa  fi.  ero 
feelti  trecento  fol  dati, per  imbarcar  fi  fu  l’armata, fatto  il  gouerno  di  * Diego  Lopcs  di 
Siguiera,e  che  s’tmbarcajfe  parimente  la  maggior  parte  delle  bagaglie,  lajciandufi 
prouijìon  di  uiuercaU’cffcrcuom  terra  per  otto  giorni.  Folle  anche, per  ben’affku- 
rarft  del  Àarife,cbe  Mitici  Xeqtte  fuo  figliuolo  foffe  condotto,  fupra  una  cdrom  Ila 
dell  armata  Jn  Magagane,piag^a  fortificata  da’  Vortogbefi  nella  cofia  di  africa, 
che  guarda  lo  flretto;e  di  condurlo  diede  il  carico  à Martin  Cort  eo  di  Syltta . L’ar- 
mata fu  condotta  dal  Sofa,uerfo  Larache,dout  il  l\e  difegnaua  di  conditi  ft,ò  tronaf 
fc,o  non  trouafie  l'ejhrcito  nimico,  del  quale  ancora  non  baucua  nomila;  fé  ben  quei 
giorni,  ebei  Vortogbefi  fletterò  accampati  appreffo  Argilla,  fortificati  per  fianco 
dalla  Fortegga,di  dietro  dal  mare;e  da  fronte £ dall’altro  fianco  con  carri,  & argi- 
ni,bebbero  qualche  fcaramugga  co’  Mori,cbe  bentoflo  fi  ritirarono,efJendo  elfi  trac 
tifi  quiui  piu  per  ricono fcerc,tbe  per  combattere.  Ma  non  per  ciò  poti  Japi  rji, dotte 
foffe  il  graffo  dcll’eficrcito,&  in  ciò  riportarla  gran  biafmo  il  Xarife,puco  rifponden 
do  alle  larghe  promeffe  prima  fatte, onde  U Rglo  ffireggatra,  nuda  credendogli y e 
riputando  f alfa  & imprudente  ogni  fuo  parere  ; quantunque  in  alcune  cofctrnpot- 
tanti,come  ben  prattico  del paefe,  proponete ^ cr  auertiffe  particolari  da  efferve  te- 
nuto 
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f f !*•  mito  conto.  Ma  fi  l*  Vortoghefi  reflarono  di  lui  mal  fidisfatti, egli  non  refio  punto 

Ami.di  Ch.  j.  ioro  a-u(o  con  yuona  fiera  Tiza,&  esaminando  le  picciole forge  che  il  I{e  condot- 
— 1,7  te haueua,fempreiTìò,che ftandafie à Larache, per  mare, con penfiero, che  fojjcro 

Afaica.  qtriui  tanto  trattenuti  li  Tortogbefi,che  per  non  efier  fipragiunti  da  cattiui  tempo- 
11  cani  [io  He  rati, fi  ne  tomafìero,ò  pie  fa, ò non  prefa  quella  piagna,  alle  cafi  loro  ; & hauendo 
Portoglieli  c„[j  pCr(iuta  ogni  ficrangd  di  più  ricuperare  il  Pregno, malageuolmente  fi  lafciaua 
p,1,|'c  r\  indurre  à partito, dotte  manifeflo  uedeua  il  pericolo  di  perder  anche  la  vita . Ma  cj 
ih  fu  terra  fendo  il  tutto  in  ordine, per  la  partita  dell' e(f>.r cito,  il  giorno  de’  29.  di  Luglio  mofjè 
il  campo  uerfi  ^Alcagarquiuir,&  hauendo  fané  in  due  giornate  pochemiglta,il 
tergo  giorno  arriuò  in  campo  il  Capitan  Tran  ce  fio  ^ildana,con  alcuni  pochi  foldati 
per  i (corta,  hauendo  ottenuta  licenga  dal  l{e  Catholico,  di  andar  a fruir  il  Torto- 
ghefi  in  qiull’attione.  Egli  portò  à donare  al  Ufi  una  Celata, & una  Soprauefla  con 
cui  l'Imperador  farlo  r.fece  l’entrata  in  T uni  fi, quando  lo  guadagnò;  & oltra  di 
ciò  gli  diede  una  Lettera  del  rDuca  di  e. Alha,chc  intorno  al  particolar  della  guer- 
ra conttneua  parole  di  tal  fintenga . 

Lettera  del  Iddio  noftro  signore  conceda  cofi  buon  fucceffo  à Vofìra  Maefla  neU’andata,nel 

Duca  d’Al-  l’imprcfa,c  nel  ritornar' al  fio  \egno,comc  defiderano  i feruidori  della  Maefla  Vo- 
• ba  al  Redi  j}ra  Tarmi  tuttauia,chc  con  molto  ri  fi!  ut  a volontà  V.  M-  voUe  paffarin  africa 
Portogallo,  fiu^a  dame  di  ciò  auuifo-.uoglia  Iddio, che  ficceda  conforme  al  defiderio  della  Clm 
flianità;perciocbc  le  cofenon  molto  ben  confiderate  fogliono  produrre flrani  effetti . 
Sappia  VoLlra  Maefla,  che  la  Barberia  è paefe  piano,  doue  non  fitrouano  fin  forti 
pei ■ alloggiare, & perciò  fimpre  fard  necefiario  di  fortificar  la  retroguardia, con  gett 
te  prattica,&  auueduta;  la  vanguardia  con  la  più  delira,  & bonorata,c  ricuoprir 
la  battaglia  con  maniche  fuelte  di  archibugieri  ; l’artiglieria  fi  collochi  nel  fitto  più 
forte,  non  dimenticandoli  punto  di  attaccarli  co’l  nimico  or  dinatamente, e dargli 
poiadofio  con  gran  forga;  ben  che  io  fappia, che  doue  la  eJMaefla  F oftra  fi  ritrova 
non  ha  di  bifogno  di  quefli  auuifit . &c. 

Sentì  gran  contento  il  I\è,cofi  del  prefente,come  della  Lettera  del  ‘L^uca, aman- 
dolo egli ,oltramodo,&  haucndogli  gran  fede  ; fi  che  in  Vortogallo,fcce  più  uolte 
iSlanga  di  parlargli  famigliarmentc,&  hauer  fitto  configlio  del  modo,che  à gouer- 
nar  fi  haueffein  tutta  quella  imprefa.  Ma  nè  il  l\c  Catholico  lo  con fentì, perche  non 
fi  baueffe  giamai  fojpettionc,clfefio  preflafie  il  cortfenfo  a tal'attione  ; nè  il  <rI>uca, 
dopòtanta  gloria  guadagnata  co’l  configlio, e con  la  mano,  in  cento  imprefe  mili- 
tari,uolle  nella  fua  vecchiegga  effer  riputato  autore  di  cofa,cbe  affolutamente  giu- 
dicaua  douer  infelicemente  riufeire . Sentì  anche  cftrema  confolatione  Sebafliano, 
nella  gran  careflia,che  fi  trouaua  di buomir.i,cbc per  conofduto  ualore,mcritaffero 
Francefco  èli  commandar’ al  fio  efferato, l’cffergli  arriuato  1‘ didatta,  onde  toflo  commandò, 
AMana  Gc-  che  tutti  l’obediffeto  come  la  fua  propria  perfona  ; &egli  fi  diede  a pone  alquanto 
neral  dell’cf  miglior  ordine  alle  genti  nel  marciare, accioche  alla  fproueduta  fopragiunte  da’  ni- 
facitoPot-  mici, non  fofìero poSle in  qualche graue  pericolo.  Caminarono  tre  altre  gioivate , 
I0£  c e"  fenga  che  compareffe  alcun  Moro,nc  poteffero  del  campo  nimico  hauer  nouella,  fin 
che’l  tergo  giorno  di  ^tgoflo,  che  s'incontrò  in  Domenica,  fu  l'uno  à uifla  dtll’altroi 
una  lega  lungi  d’^tlcagarquiuir, nella  pianura  detta  Tatnità, donde  corre  il 'fiumi- 
cello  Mabagen,che  altri  chiama  Mucageno,di  là  dal  quale  pafiarono  i Cbrifliani , 
tun  finga  dubbio  de ’ più  prudenti,  che’l  Maluco  ciò  fatto  hauejle con  grand'arte , 
1 nn  Infilando  guardie  per  impedir  il  paffo,come  colui, che  uoleua  la  fanteria  nimica 
. ncliam- 
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nell’ampia, era/a  pianura,  la  qual  era  di  là  dal  fiume,commodi(fima  alla  f uà  nume  1fl9r, 

rofa  cavalleria . Erafigià  egli  partito  ammalato  da  Marocco,non  finga  fofpcttione  ,'j  -g 

di  veleno, che  fi  difie  battergli  fatto  dar  CMabamctto  da  fuoi  amici  ; la  qual  fama  — 1 

hebbe  originerai  uederlo  andar  lentamente  mancando,fenga  notabile  alter ation  di  Africa. 
humori;  che  da  perfone  di giuditio  non  fu  creduto, percioche  il  ìrfepotc  haurebbe  ciò 
faputo,  e fteuro  della  futura  fucceffione,  non  haurebbe  poflo  anfibio  il  Regno,  c la 
vita,co’l  cimento  d’unagiomata,comefece.  Hor  di  quei  giorni  apunto, che’ l M alu- 
co hebbe  auuifo  della  vicinanza  dell’ efferato  nimico,  fu  più  gravemente  affaltato 
dal  male, eh’ andò  Jempre  crefiendo  in  modo,che  fu  coflretto  farfi  portare  in  Lettica 
da  buomini  à ciò  far  eletti.  Moffe  egli  l’efiercito  dal  luogo,doue  fi  era  da  principio 
accampatoci  giorno  prima  che  fcuoprifje  i Vortogbefi,& andò  a por  fi  ver  fi  il  pon- 
ete,donde  udiva, che  coloro  pafiar  uoleuano;e  finga  perder  fi  punto  di  animo,  ben 
chela  malattia  l’haueffi  ridotto  qua fi  all'eflremo,commandaua  prudentemente,  e 
con  rigorofi  ordini  faceva  efjequir  quanto  giudicava  convenir  fi  in  quel  fatto,  {{ac- 
comandò tutta  la  cavalleria  ad  Hamet  fuominor  fratello, minacciandolo  fiueramen  Hnmet  Ge- 
te, fi  in  co  fa  alcuna  mofìrato  baueff e codardia.  Ma  nello  fcuoprir, che  fi  fecero  i due  "erjl  dclli 
campi, accorgendo  fi  che  le  fue  genti  fi  erano  alquanto  commofìe,  c che  moflrauanti-  “u  cm* 
more,fece  fcuoprir  la  Lettica  dou’effo  era, per  farfi  vedere  all’efjercito,  e moflrar  che 
era  in  miglior  flato  di  quel  che  in  effetto  fi  trouaua;  indi  fi  con  inaedibil  preflcgjga 
por  le  genti  in  ordinanza, prefintando  la  battaglia  al  Re  Scba  filano,  il  qual  baue- 
va  parimente  ordinati  i fuoi, e ui  era  chil’eflortaua  al  fatto  d’arme , valendo  fi  dello 
fpaucnto,che  fifeorgeua  ne’ Mori;  altri  nondimeno  configliaua,che  fi  fipraflefie,per 
hauer  miglio ? iflruttion  del  nimico, e dar  tempo  à quei  di  dubbia  fede  di  ribellarli  al 
Xarife,ficondo  le  date  fperange.  Dimorati  per  tanto  li  due  campi  in  battaglia  ben 
due  bore,& offendo  già  ilmcgo  giorno&rdcntiffimo  in  quei  paefi,  & in  avella  {la - 
gione,li  faldati  ardevano  ancb’cjfi  fitto  l’armi, e ne  moriron’alcuni;  per  io  che  pre- 
Jero  partito  ambedue  di  alloggiarft^ffcndo  il  primo  a mover  fi  il  Maluco,a  cui  non 
toccava  diaflaltare,  ma  difender  fi, poi  cioè  l' erano  andati  ad  afj altare  in  cafa  fua . 

E per  ciò  battendo  il  Re  di  Vortogallo  mandato  per  riconofeere  un  (itogli quanto  piè 
tnnangi, una  banda  de’  fuoi, c’bauevano  paffuto  un  picciolriuo,ilqual generano  al- 
cune paludi  prefio  ad  ^ilcagarquiuir,e  poi  ntirandofi  all’ ordinanza, cor fe  voce  fra 
Mori, che  li  Chrifiiani  fi  ritirauano,& perciò  alcuni  de’  Capi  effortauano  il  Malu- 
co,à  darloroadoffoin  quel  timore, e romperli;  ma  effe;  Vadano  (diffe)  in  pace,cb’io  ■-  ' > 

guadagno  affai,reflan do  libero  il  paefi, eh’ è filo  il  fine  della  mia  vittoria . Ma  nel 
voler  andare  ad  alloggiarfi,moflrandogran  bruttura, fi  girar  l‘effercito,e  moflrollo 
per  fianco  a * nimici,  perche  più  nttmerofi  apparifie  ; indi  a finiflra  de’  Vortoghefi- 
accampoffi  nella  ritta  del  ^_Mahogeno,reflando  al  l{e  maggior  vantaggio  di  fitto , 
percioche  non  filo  era  in  luogo  più  eminente, ma  da  frónte, fi  come  anche  dalle  fpal 
le  haueua  due  fiumicelli,  che  gli  firn  nano  di  buon  riparo . Era  flato  il  configlio 
del  eJHaluco  di  condurre  il  uolontero fi  nimico  à guerreggiar  fra  terra,  per  ncccfjì- 
tarlo  con  la  carefìia  delle  vettovaglie,  à ritirarfi  con  di  [ordine,  ò à perir  di  difagto  ; 

& per  efjequir  ciò  intieramentc,jì  era  trattenuto  tanti  giorni  in  quei  luoghi, aficm- 
brando fra  tanto  tutto  il  ncrito  delle  fue  genti  migli  ori, e più  fidate , non  la  fa  andò, 
che  i nimici  potè  fiero  giamai  hauer  novella  di  fi, e de’  fuoi  penfieri.  il  tutto  batte- 
va fin’allhora  guidato  con  militar  prudenza, e pareva  che  non  dove ffe  moflrar  fi  per 
ciò  tanto  bramofo  di  combattere, come  fece;  ma  perche  fi  vedeuagià  fiprafatto  dal 

male. 
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male,  e dubitava  della  ribellimi  di  molti,  oltra  che  fcorgeua  ne’fuoi,  un’ importuni 
timore,  donde  poteva  cagionar ft  gran  rovina  ;pcrciocbe  nell' alloggiar  fi  ambedue 
quei  campi, pareva  che  i Mori  cffequiffero  loro  ufficio  con  qualche  dif ordine,  e molti 
andavano  ffieffio  à guardarle  i Tottoghefi  punto  fi  moueuano,pcr  affollarli, e co* 
marauiglia  guardavano, e con  lode  i ninnici, cofa  che  molto  dava  da  pcnfarc  al  Ma- 
hco.  Terqittflo,il  giorno  medi-fimo, cauò  le  fut  genti  fuori, eriorùinolle  in  batta* 
glia,  facendo  vi/la  di  voler  effio  affaltare,e  faccndofi  parare  attorno, tra  le  fila  de ' 
foldati  gli  animava, e chiamava  ipiù  conof cinti  pcrnome,ricordandolorole  pafia- 
tc  proue  militari, e moflrando  di  marauigliarfi,deU’infolito  timore,  come  fe  giamai 
baucficro  più  ueduti  Cbrisliani;  & che  fe  ciò  non  era  timore,  ma  deftderió  di  cofe 
nuoue,& affittirne  c’haueffcro  à Mahametto , diceua,che liberamente  fi  dechiaraf- 
fero,  pirciuchc  licentiauamolto  uolontieri  chiunque  reflar  non  foffe  voluto  ; attefo 
ehe  à lui  daua  il  cuore, di  riportar  vittoria  de’nhnici  con  quei  pochi  fedeli,che  reflar 
uolc fiero  ficco.  Gli  ^ {!cayli,à  queflo  dire, cominciarono  allegramente  à gridare, che 
Slefifc  ficvriffimo,che  non  era  uaunonel  fuo  campo,che  non  bramafìe  di  morir,com- 
battendo,con  effio  lui,ò  di  dargli gloriofia  vittoria, & che  1‘ alter adone, che  fi  vedeva 
ve’  foldati,  naficeua  da  marauiglia,  & allegrerà  inficme,  ueggendo,  che  sì  poca 
gente  Cbrifliana, tratta  da  infiatiabileappettto  di  occupar  gli  altrui  paefi,  & ingan 
nata  dalle  fialfie,c  uane  promefise  d i tJM a hametto, fio/le  proceduta  sì  atlantiche  non 
l’era  puffi  bile  il  più  ritirar  fi  fenga  rovina.  Sodisfatto  da  quefle  parole, e da  molti  al- 
legri Jcgni,cht  diedero  i filici  foldati, egli  fece  ritirar  le  genti  d gli  alloggiamenti, dr 
ordinò, che  una  groffia  banda  di  cavalleria  più  fedele,  fleffein  guardia  alla  fronte 
dtli’ejfercito,uietando  tb’alcuno  pafìafjeal cari, po  Chrifliano.  all’incontro,  efjtit- 
dofi  Mahametto  podio  dauanti,  ucrfio  t Mori,  & aliate  le  fue  itifegne,  per  invitar 
quei  di  fina  parte  à fuggirfi  à lui, fecondo  le  promeffe  fattegli, fu  bandito  nel  campo 
de’  Tortogl:efi,cbe  ninno  non  tiraffe,ò  faceffc  prigione, chi  de’  Mori  fi  uedeffe  rifug 
girfi,al  Xerifc.  Ma  ciò  fu  di  niun  profitto,  pcrche,partc  per  non  haueme  volontà, 
parte  per  timore  non  fecero  moffia  alcuna  ; ungi  ve  ne  furon  di  quelli,che  per  ifcher- 
n o moflrauan  di  andare  a’  Cbrisliani, c come eran  vicini  al  campo, fe  ne  tentai  an’a’ 
fuoi  ridendoli  del  Xarife . yn  rinnegato  ui  pafsò  bene,  c moflroffi molto  officiofo, 
dando  fedel  ragvaglio  di  quanto  pafiava  tuli' efjtr cito  Moro . Ma  domandato,  che 
gli  pareva  del  campo  de’  Cbrifiiani,riffiofe,cbe r.on  uedeua  cagione,  perd  e tanto  di 
luitemcffcioi  tiimici, quanto  moflrauan  di  tcmcie,  e che  fcuopriua  in  qui  ìi'cfficrcita 
* più  legna,che  fuoco, iìche  faccua  poco  à propofito  in  africa  ; intendendo  egli,  ciré 
ui  foffero  multe  picche  rifatto  àgli  archibugi . £ fendo  casini  paffuto  a’  Chrifliani 
il  giorno, che  s’incontrarono  gli  efscrcitija  notte  poi  ni  pafsò  un  fratello  del  Xerifc, 
chiamato  Muley Magar  con  pochi  altri, da  cui  non  fi  tenendo  punto  ben  ficruito  Ma- 
hametto in  alcuni  affari, che  or  dirati  gli  hauena,c  perii  quali  crarimafoapprcffoil 
Muliico, lofio  che  fi  fu  informato  di  alcuni  / articolari, lo  mandò  in  Argilla  . Quitti 
fi  cominciò  à Jcuoprtr  nell’ i farcito  Chtifliano  mancamento  di  vettovaglie,  &i  fal- 
dati affiitu  dal  maggio, dal  caldo, e dalla  fame  rumoreggiavano, oltra  che  vedevano 
apertamente  di  effeic  fiati  ingannati  dal  Xerifc, non  fi  ucggaido  quelle  ululi  ioni  de’ 
Mori,cb\fie  prima  fingeva  . il  fie  nondimeno  intrepido  fimprc,  ni  moflrando  di 
curar  punto  cotali  accidenti,  fi  faccua  da  tutti  ueda’ allegro,  e dcfidcrojo  più  else 
mai  di  combatta  e,ande  confutava  molto  i foldati, a’ quali  cannali  dò, else  fi  fodisfa- 
refie  in  quello  che  chiedevano-,  onde  fu  pur  trovato  da  rfjìora)li,dandcfi  una  vacca, 
, e due 
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è due  facchi  di  bifcotto  per  compagnia,  poco  più  reflando  da  uiuere  per  Immurai , 
di  maniera,  che  i capi  fi  trouauano  in  grandijjimo  trauaglio,&  il  He  crucciofo,e  , ‘?8_ 

fdegnato  cantra  chi  n’era  cagione  minacciaua  rifcntimento  à luogo  e tempo . La  - 

mattina,  e ffendofi  pacatala  notte  affai  quieta, \c  con  buone  guardie,  per  non  etfr  Aprica. 
lontanigli  efierciti che rnrza  lega, chiamò à Conftglioi Capitani# diffutojji  intorno  Cófiglio  He 
al  partito, che  prender  fi  douefic,neUo  flato  che  ji  trouauano  ;&  alcuni  furono  di 
parere,che  fi  fermaffero  anchora  in  quel  filo  due  giorni,  per  ueder  quanto  fi  tffet-  jn  tloaK  jc 
tuaffe  da’  Mori,  neU'accofiarfi  al  Xarife,  poi  che  qutfio  era  il  ponto  principale  di  tut  Mori. 
ta  quella  imprefa  ; e J accedendo  fecondo  leconcepute  finanze, rilutta  coja  più  re- 
fluita loro,  che  una  compita  vittoria  ; ma  quando  altrimenti  auucnifie  pr elider eb- 
bor.o  intona  ri folutione, fecondo  l’occajione,<&  il  tempo ; il  che  nelle  coje  della  guer-  r 

va  è fu  premo  giudice  de'  partiti . filtrinoti  approuauail  ridurfi  tanto  all  ejlrt- 
mo  delle  vettouaglie,  poi  ch’era  noto, che  rivendo  parcamentcnon  ùotcuano  bafiar 
tre  giorni, & per  ciò  lodauano, che  meglio  fi  liueila fiero  l’acque  del  Luuo  ; le  quali 
baueuano  il giorno  adietro  fatte  ric<mojccre,e  trovatele  nel  più  baffo  fondo, otto  pai 
mi  di  altera#  per  ciò  info  perniili;  e quando  fi  trouafic  guado  in  alcun  luogo, lun- 
gi daU’effercito  nimico  fi  qual  impedìua  loro  il  tranfito  del  ponte,  pafiar'oltra  uer- 
foLarache,fi  come  era  l’intento  primiero, e ualerfi  della  ammollita  dell’armata , 
caminandoà  gran.pafio.  E che  quando  ciò  àuueniffe,  ò non  pafiando  il  Luteo, 
foflero  aflretti  à ritirarfi  per  la  medefima  Jlrada,  che  fatta  baueuano , tra  ntceffano 
di  feppcllir  l’artiglieria,  per.cbenon  ueiiificin  poter  del  nimico,  e con  qualche  wa- 
t agirn  a partir  la  notte,  fi  che  non  potefiero  fe  non  tardi  accolga  fi  InJWen  della, 
loro  delibcratioite . Soggiungendo  che  era  tempo  perduto,  e r tnconae  in  perico- 
lò maggiore,  il  più  trattenerli  colà#on  ifferan^a  di  alcuna  ribcUionc,pa  eheje  tal 
animo  hauefitro  ixJMori,già  fi  farebbono  mofhati  pronti,  fi  come  agio  baueua 
battuto  rJMulcy  Ma^ar  di  andare  in  campo  ; il  qual  nondimeno  accujauano  di  non 
efferfi  fedelmente  portato  in  quel  negotio,poi  che  in  Unti  giorni  nouhaueua  Jal-* 
to  intenda  nulla  al  fratello  dello  flato  in  che  fi  trouaua  il  (JM aluco,  del  numero 
delle  fue  genti,  e del  luogo  dotte  era  accampato.  Concludeuano  per  nò,  che  non 
era  in  alcun  modo  da  tentarla  battaglia  con  l’effercito  che  il  Rè  fi  trouaua, poi  che 
di  gran  lunga  tran  fupcrati  di  numero  dal  nimico,  che  fi  trouaua  anche  genti  in 
buona  parte  di  molto  valore . Et  fu  gran  cofa,  uè  sò  fc  la  dobbiamo  chiamar  fa- 
tale, che  un  particolare  di  tanta  imputatila,  qual’ era  la  malattia  del  eJMaluco ; 
donde  era  già  ridotto  all’cSlrmo , non  fofie  pofia  in  confideratione  alcuna; poi 
che  da’ rifuggiti  poteuano  molto  bm  fapeilo # l’affettar  due  giorni  poncua  loro  m 
man  la  vittoria  . <JMa  qutfli  fon  di  quegli  accidenti,  che  cono] lauti,  ò non  cono- 
) cititi  da’Capitaniydan  loro  nonne  di  prudenti,  c d’intonfiderati.  il  Rè  Sebajiiano 
conrmoffo  fuor  di  modo  a f degno  per  l’ultimo  parere,  non  poti  contener  fi  che  con 
mal  vi fo  non  prorompefic  in  parolemolto  riferirne . 

7^on  eran  quefle  le  larghe  fperan^e,  difie,  che  mi  dauate  in  Tortogallo,  quan- 
do mi  perfuadeuate,  non  efier’  efiercito  in  africa,  il  qual’  ar difie  di  mn  ai  ’ appref- 
fo  il  mio,  co’l  qual  vittoriojo  hauerei  feorfi  tutti  quefti  Regni  ; e nulla  ponen  do  in 
confideratione  le  ribellioni  de’ Mori,  mi  faceuate  credere,  che  Joloi  Tot  toghefi  fo- 
rano flati  baSìanti  à fuperar  ogni  difficoltà . Et  bora  che  ci  uediamo  à fronte  di 
quel  nimico,  che  fin  di  Spagna  fiamo  venuti  à cercare , ardite  di  confi piarmi,  fe 
io  non  uogho  morir  di  fame,cbe  uergognofamente  fugga,c  lafci  adietro  l’artiglte- 
Camp.  Volume  L'nme.  Li  rie# 
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* ( ? 9‘ , rie, e quanto  può  efierne  d’impedimento  ? Ma  ui  renderò  ben  toslo  guiderdone, cbt 
*"1578  " corrijpondea’  voflrimeriti . £ ciò  detto,  commandò, eh' incontanente  il Maflro  di 

— campo  cauajle  fuori  l’ef]ercito,e  che  l’^tldana  l’ordinajfe  in  battaglia,  come  à lui 

Africa.  pjrepe  megH0ipcr  andar  à trouar  il  nimico.  Quantunque  pareffe  à tutti  quefla  non 
buona  rifolutione,tnttaiiia  niun’ardì,fe  non  l’^ildana,di  replicar  parola ;ma  l'^il- 
dana  gli  diffe  cbiaramxite ; V offra  c JM.  conftderi  un  poco  meglio  quel  che  fi  tenta, 
perche  andiamo  indubitatamente. t perder  fi-,  nè  per  ciò  mouendofi  puntoti  Fategli 
proteflò,  che  di  fuo  confenjo  ciò  non  fi  cjfequiua,  ma  che  nondimeno  era  apparec- 
chiatoci obedir  Sua  Maefià,  fino  alla  mortela  qual’effo  uedeua  irreparabile . Et 
battendo  fin’allbora  fatto  inficio  del  prudente  Capitano,prcJe  d far  quello  del  fe- 
del  fornitore, e fpiegò  l’ordinanza  in  quefla  guifa.  Di  nife  tutto  l’effercito  in  tre  mem 
dcUcT«ri-  bri, vanguardia, battaglia, e retroguardia, fecondo  l’ordinario, ma  che  refluita  non' 
,0  chnitia-  molto  fpatio  tra  loro,per  effer  più  miti,  e più  ageuolmente  poterfi  l’un  l’altro  foc -• 
uo  iu Africa  corrcrc,bancndo  all’incontro cofi  poderofo  icjfercito  nimico.  Tfella  uanguardia  or 
dinò  nel  mego  i venturieri,  ncruo  gagliardo  della  fanteria,  alla  cui  deflra  fan  ano 
, gli  alemanni  del  Borgogna;  & alla  finiflra, il  tergo  de’  Caftigliani  co’l  fuo  Mafiro 

di  cam  po  .Al fon Jò  di  „ 4gbigliar,fit  come  tutti  gli  altri  Capi,  per  lo  più, erano  al  go- 
uemo  delle  loro  genti.  In  fronte  della  vanguardia  erano  trecento  mofehettieri  "Por- 
toghe  fi,  e per  manica  deflra  andauano  gli  Italiani  archibugieri,  commandati  dal 
Capitano  Hcrcole  da  Tifa, e quei  Spagnuoli,  cb’crano  flati  condotti  dal  prefidio  di 
T anger  ;&  à finiflra  cran  collocati  gli  archibugieri  Caftigliani  fìtto  il  gouerno  del 
Capitano  Luygi  di  Godoy . bfel  corpo  della  battaglia  flauano  i due  tergi  di  E a fio 
Sylueira,  e di  'Diego  Lopcs,  & haueuano  quattro  maniche  di  archibugieria  Tor- 
toghefeja  migliore  ;iudi  per  retroguardia  formauano  un  groffo  [quadrone  gli  al- 
tri due  tergi  di  fanteria  di  Fr ance [co  Tauora,  e CMtchel  di  Londogno,  con  due  ma- 
niche di  archibugieii  de’  medefimi  tergi  ; aggiuntiui,  per  guarnir  la  coda , trecento 
altri  mofehettieri  Vartoghcfi . L’artiglieria  fu  diuifa  inegualmente, diece  peggi  in 
fronte, e due  nella  retroguardia  ; ma  la  caualleria  egualmente  ; percioche  à deflra, 
come  antiguarda,con  la  perfona  del  Xarife,  camminauano  dugento  cannili  barda- 
ti, e dugento  ginnetti  ufciti  di  T anger,  e ben  trecento  caualli  Mori  di  iJWahamet- 
to,  ejfendo  di  tutti  prepoflo  al  gouerno  il  ‘Duca  d’^tuero . Fra  la  caualleria,  e la 
fanteria  camminaua  il  bagaglio,  riempiendo  tutto  il  vacuo  di  mego;  ma  dell'àia  fi- 
ni fra  era  il  migliore  della  caualleria,  con  la  perfona  del  pe,ciot  quattrocento  huo- 
mini  d'a.ine, dugento  ginnettfe  molti  principali  Signori, e Capitani,  premendoli  di 
rinforgar  da  quella  parte  tutta  l ardinanga , co’  più  ualorofit  faldati,  percioche  era 
uolta  ucrjo  l’inimico, e dalla  deflra  erano  anche  afferrati  da  un  riito, che  fe  ben  pis- 
cialo, fauna  nondimeno  buon  riparo . Co’  dicce  peggi  dell’ artiglieria  della  van- 
guardia,cran  condotte  le  monitioni  per  cfic,\lr  i guafladori, baiteli  do  buona  guar- 
dia di  follati,  e de’  loro  Capitanì,co’l  General  Vietro  Mcfqitita  . C ammana  il  cor- 
po della  battaglia,non  con  pari  fpatio, tra  glialtridue  membri nd  mero, ma  più  fl 
finiflra, reflando  tanto  vacuo  fraeffo,  e l’antiguardia,  che  poteffe  quindi  ritirar  fi  la 
caualleria, e riordiiiarfì  finga  guaflar  gli  altri  ordini,  piegando.  OWarciaua  in 
quefìomoào  il  Campo, uerfoil Lucco,pcr  pafiar’ oltra,e condurli  à Larache,  fendo 
• il  primiero  configlÌQ,efjcndo  di  lì  fola  tre  leghe  lontana  la  Torà;  ma  con  rifa  lutto- 
ne  anche, fi  l’inimico  fi  opponcf[e,di  combatterlo,e far  giornata, lien  potendoli  ciò  in 
MCrmi  modo  Jchifaig . Edita  la  cofa,come  pajiaua,  il  UMaluco, /lupi,  che  i Chii- 
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flìam,trouandoft  in  ftto  forte,  fi  fofjero  moffl,  e con  tanta  animo fui  fi  tirafierom- 
natici;  & all'^ilcayde  (noi  diremo  Colonnello, ò Goucmatorc)Giofeppe, ch’era  Ge- 

iterai t^Maeffro  di  campo,  che  fu  il  primo  à dirglielo  jtoltatofi  con  allegro  vifo,  ben  — 

habbiamo,  diffe,  da  render  grafie  à rDio,  da  che  li  nimici  ne  portano  la  vittoria  in  Ap  RICA‘ 
cafa.  filtri  afferma, che' l cjdaluco  donò, per  mancia,  gran  fomma  didanari  à chi 
gli  diede  tal'auuifo;  comecolui  che  dubitando  più  della  ribillion  di  molti,  che  lo  J e- 
guiuano,che  del  J'uccefio  della  giomatafft tenetia  come  ajficurato  co' l uinir  lofio  al- 
ìemani,Je  ben  per  la  fua infirmiti  grauiffima,  non  poteua  ciò  accadergli  à tempo  .1 

{iiù  importuno . Ma  egli, che  d’ingegno, e di  ufo  era  foldato,  e Capitano  d’alto  ua- 
oreffenga  fgomentarfi  punto, al  tutto  haueua  proueduto  con  marauiglioft  ordini. 

Sono, coloro, che  fin  qui  hanno  fentto  di  quefia  giornata, tra  fedi  fiordi  in  molte  cofc 
pfJcntiahyC  principalmente  nel  numero  delle  genti, che  i_Mulcy  Maluco  fi  trouaua; 
e per  dir’il  nero  non  auuienecofa  più  incerta  à gli  Scrittori  di  quefia,  non  Jàpendo 
iene  ffeffo  gli  fleffiVrencipi,  che  gli  hanno  al  joldo,  quanti  ftano  in  effetto  i foldati  Eflèrtito 
del  fuo  fcruitio, effendi)  da’  mini  Uri  in  diuerfi  modi  ingannati . Ma  perche  la  dif-  c,el  Ml,UCo 
feren^ajneio  è grandiffima,non  ofano  di  affermar  co fa  alcuna  di  più  certo,  ben  che  <lua*e*  & 
ne  paia  douerfl  dar  maggior  fede,  à coloro, che  effendo  flati  prefenti,  poteremo  me-  <luanl°' 
glio  di  ciò  far  giudi tioj  e reflatiui  prigionieri,  poterono  anche  da’  Mori  fleffl  hauer 
contenga  del  tutto,  fe  non  uorremo  porre  in  tanta  conflderatione  ne’  Vortoghcfl  l'in- 
tereffe  del  proprio  honore,e  ne  gli  Africani  la  iattantia  delle  proprie  forile  fin  quan- 
ta le  pone  il  Coneflagio, che  determina,  che  non  haueffe  il  t^ftdaluco,  più  di  quaran- 
tamila cauaUi,&  ottomila  pedoni,  con  qualche  numero  di  strabi, e di  Venturieri, 
feguito  in  ciò  dal  Coflo . Sfatai  Conti, che  in  tutta  quefla  narratione  moflrò  di  ba- 
tterne molto  confu  fa  notitia  ; dice,  che  il  Moro  haueua  uentiduemila  caualli,  dodeci 
mila  fanti , e ventiquattro  pe^gi  di  artiglieria  ; & cofi  è feguito  per  tutto, da  colui 
che  fin  fi  eia  Vita  di  Tapa  Gregorio  T ergodecimo . E perche  non  paia, che  io  imb- 
ola ciò  aff  ermato  del  Conti,  indutto  da  altro  intcrefle,cbe  della  verità,  vedano  i Let 
tori, quanto  quefla  dejcrittion  di  ordinar1  i due  Campi  fta  ridicola, e come  egli  di  ciò 
bauefie  falfifiima  ifiruttione. 

Sic  autem  copia*  indruda;  procedebant.  Prxerat  primx  aciei  Duartes  Men-  ETon’nNa- 
docius  caftror uni  magifter,cum  Rcx  Lufitanus  in  fcquenti  acie  procederci  in  tÌ<?onti  n° 
frequenti  phalangc.  Dcxtra  acics  dudabatur  i Rcge Tamufigx  : Umiltà  ab  'ur.  chcfo 
A oy  io  Anuilla.cùm  vrrinqucprarccderct  squitatus  ac  bellica  tormenta  in  hau  feguito 
opportuna  loca  acierum  in  hoftem  conucrfa  trahcrcntur,  qua;  fequebantur  i 
fingula  fui  bellici  apparatus.  Emonnchus  (cofi  chiama  ilMolucco)  contri,  & 
iplecum  fuis  copiis  obuiam  proceflìc,  qui  in  quatuoracies  fuosdiftribuerac. 

I rimam acicm  dndabat  Mcncfcs Caftrorum  magifter.cum  in  fcquenti  pre- 
efler  Rcx  iplc:  dextrum  cornu  dudabat  Xcrifcs  cum  fuis  copiis  cqucftnbus, 
limltrumDux  Aucrocum  reliquocquitatu.Sic  igituritcr  fiebat  abutrifquc 
cxcrcitibus.  * 


*2)i  quefla  maniera  fiuede  procedetelo  tutto  quel  racconto,  nel  qual’ è feguito 
di  P-fiw*  in  p^ola  da  altri,  fecondo  che  vn' autore  tira  facilmente  ne'fuoi  errori 
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ilnUiiCh  perauuentura  non  con  falli  minori,  confondendo  il  tutto,  e quanto  a’ nomi,  e 
1T7g  ’ quanto  a’fitcceffi  ; ma  nel  particolare  delle  genti  del  (JMaluco  afferma,  che  furo- 
Africa  n0  eluar‘urtcr<ìuattrorm^a  caualli , e quin decimila  pedoni,  il  Capitan  Luygi  di 
- — - — ; Ho^eda,perl’ejpcrien^a  militare,  e per  efferfi  trottato  preferite,  e per  altri  portò* 
HozetU*”1  colari,mcrita,permio  parere , fede  in  ciò  più  di  riafcun’altro ; & in  effetto, egli 
Scrittor  ucw  fcn ffe  m dje  tnofirò  d'intender  quanto  fcrmeua,  e che  quanto  affermanti 

lirfico.  riteneva  molto  probabil  verità  ; e perciò  farà  da  noi  infallibilmente  feguito . 
EUcrctro  Era  dunque  l'cffercito  Moro  di  fettantaquattromila  caualli,  e quarantaquatrom- 
«k-!  Ri  Nfc>.  i;l  pedom y ^ bómà  del  cui  numero,  fi  riduceua  in  affai  pochi,percioche  della  canal - 
''X*0’'  L£r'a’  tuonerà  la  quarta  parte,  per  arme,  e per  valore,  degna  di  conJideratione,e  di 
pedoni  quei  di  finta  cran  quattordecimila  archibugieri,  gente  pagata,  coftà  tem- 
po di  pace,  come  di  guerra.  Qucfiamilitia  uien  chiamata  da’  Mori  ^ilmaga^ena* 
che  è di ui fa  m cruefii  ordini,  cioè  di  Annegati,  che  cjfi  nominano  Elcheel  ; Grana- 
tini, cioè  di  quelli,  che  dopò  l'ultima  guerra, furono  dal  Rè  Qat  borico  {cacciati  di 
Spagna, e vulgarmente  li  dicono  u tndalutif  ; Tarocchi,  ò Forajlieri,  che  co  fi  chia- 
mano i Turchi,  Guiguli,  & M piaghi . Quefii  erano  quattromila  folto  due  Capi- 
tani, ò ^tlcaydi  Mahametto,  & Hagan  C aero, per  parlar  al  modo  loro  ; i Giunti- 
li tremila  cinquecento,  e mille  i Taraci ri,  goucrnati  da  Giafer  ; u tndalutif  tremila, 
fitto  l’^tlcaydc  Dolgaly,  e duemila  cinquecento  Rinnegati  con  Mahametto  da- 
va . I migliori  di  tutti  erano  fiimati  gli  Elcheel , &appreffo  gli  Mtodaluttj,  ma 
perciò  da  gli  altri  odiati  oltramodo,  & eran  tutti  archibugieri.  Li  fanti  Mori 
erari  trentamila,  mate  in  antefe,  itili  di  animo,&  di  niuna  Jperien^a, fitto  la  con- 
dotta di  Muley  Ditti  nepot:,ò  come  altri  dice,  figliuolo  del  Maluco . Eranui  quat- 
tromila fcoppcttkri  à cauallo,  parte  Mindaltttq , parte  Turchi,  e parte  Rinnegati, 
de'  quali  haueua  il  gouemo  Hagm  rinnegato  dr  Macedonia , ò come  altri  vuole  , 
Raguféo  ; il  reflante  della  cattali  aia  era  per  lo  più  commandata  da  Braheti  Sofia- 
ni,  e da  altri  ^ tleaydi maggiori,  c minori,  de* quali  ucugono  particolarmente  no- 
minati .Almanfir,zcndarte,^tlier  Mufa,Bolgber,& gli  filarie; ; ma  tutti  raccòrrò 
mandati  ad  Hamet  fratello  del  Maluco,  il  qual  in  quel  giorno  Irebbe  anche  iicari- 
/ co  di  guidar  la  vanguardia  di  effi  caualli . hot  di  tutta  quefla  gente  fu  l’ordìhan- 

%a  dijpofla  con  molto  giuditio  in  quel  giorno,  parte  per  la  pernia  del  Maluco,  da 
cui  prima  il  tutto  era  fiato  diui fato, parte  pircioclrc  quafi  tutta  la  gente  dijprinci* 
pai  commando  eran  rinnegati;  tal  che  fi  ben  li  Mori  barbaramente,^  con  ordine 
confufo  uengono  per  lo  più,  à battaglia, con  tutto  ciò  mofiraronain  quètgiornogran 
firmo, e brauura  più  dcll’ufato . Commandò  pertanto  il  Rè  Moro à Mafaut  J'uo 
Sergente  maggiore , che  fpiegaffe  l’ordinanza , conforme  à quanto  gli  era  ilota 
impofio  ; e coft  pofe, quafi  corpo  di  battaglia, tutta  la  fantcria,in  forma  quadrata, 
che  aggiuntati  la!  cavalleria  per  fianco, ma  più, che  fi  fieri  dcua  più  ottanti  alquan- 
ti pasfi,rendeua  tuttala  figura  d’unaLuna  fcema,che  fiandaua  pian  piano,nel 
cominciar’  à fiiingcrfi  co’t  nimico , affot rifilando  ,e  con  largo  giro  ì circondar- 
lo. il  qual  or  dine, con  fiderato  da  chibcn’intende  queil‘artc,conofccrà,d)c  fi  non 
con  grandiffimo  numero  di  gente  potetta  ejfèttuarfi,  battendo  da  combattere' da 
tutte  le  parti , un’ e ferri  to  quantunque  di  minor  numero  , nondimeno  di  affai 
maggior  ualore  ; altrimenti  haureb trono  indebolita  ogni  parte  che  affaltaffe  di 
maniera , che  agevolmente  forano  da  una  buona  ordinanza  ilari  ributtati . 

*2. Iella  fanteria  precedevano  gli  i^dndalutif , & i Guizuli , feguitt,  in  un’afi- 
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fro  /quadrone,  da  gli  Elcheì,&  *A^uagbi,  li  quali  e fendo  nimìci  capitali  de’  pri-  * 1 * 9* 

mi, Rimava, che  gli  haurebbono  per  forga,ò  per  amore  fatto  fartela.  Erari  da-  An"dlCh‘ 
poi,  più  tofto  per  farnumero,cbe  per  combattere, alquanti  nula  Montanari,  vili,  e 
me7i  nudi  ; indiziatoci  largo  fottio  quadro  di  quaranta  pagi, il  Rè  t_Maluco,H 
qual  ben  che  afflitto  dal  male aU’cjlremo,uolle  pur  in  tanta  occafion  montare  à ca- 
vallo, doue  à pena  da  molti  era  foflenuto . f'efll  efio  in  quel  giorno  ima  roba,  al- 
Tufunga  del  paefe,di  dama  feo yo fato, co' l fuo  turbante  in  tcRa,&al  fianco  la  /ci- 
mi t arra,  con  un  picciolo  baRone  in  mano  ; montò  /opra  un  cauallo  Leardo  o/curo 
guarnito  di  velluto  verde, /opra  il  quale, e con  lo  flrffo  babito,cgli già  ei  a entrato  in 
quel  Re gno,&  baueua  ottenute  fegnalatc  vittorie  ; & perche  fi  apprc fatta  il  me- 
Ro  giorno, & il  Sole  fi  faccua  fcntir'ardentiffimogli Joflcneuan  Jopra  la  tefla  una 
ombrella  di  broccato . Hdueua  intorno  dugento  rinnegati  archibugieri  di  fua  %uar 
dia, con  alabardieri, e Turchi  à cauallo  armati  di  lancic,&  innanzi  gli  erari  portate 
alcune  code  di  cauallo, infegna  Turcbefca, con  alquanti  flen  dardi  di  uaitf  colori,  co- 
me anche  dietro  a lui  ue  n’oano  altretanti,e  poi  diuerfi  /tormenti  da  /itonare/cccn- 
do  l‘u/o  Morefco  nelle  battaglie, come  tamburoni, trombette, gnaccare,  e fomiglian- 
ti.  Dietro  lo/eguiua  quafi  altrctanta  fanteria, perauentura  più  à lui  fedi  li,ma  men 
buon’aflai  della  prima ;et  i Taracbi  eran  di/pofli  nella  uàgnardia,d  gui/a  di  ' mani 
poli  de’  Rimani, per  attaccar  la  fcaramuRgafianchcggiati  da  parecchi  Mori  à ca- 
uallo,che  à gui/a  di  catena, l'un  dopò  l’altro facettano  lunghe  file  di  quindeti,ò  un- 
ti per  cia/cheduna,flendendofi  quanto  era  largala  fronte  del  corpo  del  battaglio- 
ne . I-a  cauallcria,che  formava  due  lunghe  corna, come  fi  è detto,  kaucua  di  fuori 
lelancie,e  dalla  parte  ucr/o  la  fanteria  gli  archibugi,  e nello  Rringerfiad  afiron- 
tarfi  co’l  nimico,  lo  la/ciauano  in  merco,  lungi  à tiro  di  mofehetto  ; pcrcioche  tutto 
T intento  loro , era  di  combatter  da  lontano,  e con  fumar  il  nimico,  prima  che  fuon- 
duceffero  ad  affaltar  da  prefio  li  gagliardi  battaglioni  delle  picche, doue  e fiì  haurcb 
bono  hauuto  lampeggio.  Trima  che  partific  dall’alloggiamento  il  Maluco, diede  cre- 
dine all’vdlcaydc  l lagm,  rinnegato  Gcnouc/e,  che  fofltnnta  il  carico  di  Maflrodi 
campo  anch’ef/o,  che guardafie  le  tenne  diliger, temente, co’l  bagaglio,c  tutti  gl’im- 
pedimenti,& poi  andando  al  fuo  luogo  nell’ ordinanza, due  vecchi  Mori  gli  prece - 
deuano,chead  alta  voce,  à nome  del  /{è,  inanimavano  gli  faldati  al  combattere . 

7qè  può  moflrarfi  uerifimile,chc  lofiefiò  Maluco  faccfle  tal’r /juio, con  lunga  ero- 
ttone, come  altri  Iran  voluto, pei  che  dalle  cofe  già  dette,  e da  qui  Ue  che  racconterò- 
mo,ben  fi  può  argomentare  quanto  la  fua  debole gga  malagevolmente  lo  lafiiafie 
flar à cauallo,  non  che  permettefie  l’afi'annarji  in  parlamentare.  Marciando  per 
tanto  molto  adagio  l'cficrcito  dt’  Mori jterfo  quella  parte, deride  iVortoghcft  eran 
drizzati, per  trovar  il  pafjo  del  fiume  Jeppero  sì  ben  guidar  la  co/a,  che' finga  che 
cofloro  punto  fe  ne  auucdefiero,  gli  fecero  imboecar  nell’artiglieria, che  dietro  ai 
un’erta, al  numero  di  ventidue  peggi, haucuano  sì  ben  collocata,  che  la  collina  fer- 
vutale per  riparo#  na/condeua  tutto  Tappare  echio  . Caminauano  parimente  ada- 
gio quei  del  Rè  Sebafiiano,fi  ch’era  T ottava  bora  del  giorno,  quando  fi  tiouò  Tati - 
tiguardia  à tiro  di  cannone  prefioal  nimico ^ Duartcdt  Mene/es,  che  laguidaua,fi 
accorfe,  che  la  cavalleria  contraria  facendo  ala,  fi  tirava  innange,  per  incordar’  il 
campo  Chrifliano  ; per  lo  che  inviò  Ciouar.ni  Jno  figlinolo à trovar  il  R/,c  chieder- 
gli quello  che  à far  fi  hauefiè,non  potendo  mouerfi  à nulla, finga  ordive  fuo.  Il  Rè, 
che  fi  trouaua,inqud  tempo  jnginoubioui  davanti  ad  un’tmagine  del  Croci fiJ/ojnel 
i...  . Camp. Volume  Primo.  Li  3 corpo 
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corpo  della  battaglia,  fi  algòjrifliofial  meffaggiero,che  ben /aperta  fitoTadre  qui 
to  commi /fogli  haueua,&  che  per  ciò  fegnfle  il  viaggio  camminando  pian  piano , 
Montò, ciò  d'etto,  d cauallo,feguito  dalla  Jua  guardia,  C'accompagnato  da’  princi- 
pali Signor idei  campo fintando  fi  alla  vanguardia,  doue  con  lieto  vifo,e  genero/ e 
parole /aiutò, & animò  tutti;  e ncU'andare,baunido  detto  colui,  che  portaua  il  fuo 
Stendardo,  che  già  fi  fcuopriua  infinita  moltitudine  di  Mori,  Sebafliano,  che  noti 
qnefle  parole  non  uenhr  da  francheggi  di  animo,  foggi  linfe  mordendolo  ; egli  peri 
denno  effer  a/lai  meno, di  quel  che  paiono . In  tanto  Muflafà  Chiriui  Gennai  dd- 
Vartiglieria,ueggendo  i C bri  Ri  ani  cjjer  giunti  al  luogo,  ch’effo  difegnaua,  andò  al 
Maluco,eglte  ite  diede  auuifo,  chiedendo  licenza  di  dar  fuoco  ali  artiglieria,non  po- 
tendo egli per  l’infirmiti  fcaricar’il  primo  peggo,comc  per  un  certo fuo  uanoaugu- 
rio  eia  J olito  di  fare,  quando  fi  conduceua  à battaglia  ; & cefi  Muflafà  ricattilo  il 
commandamento, e che  il  peggo  maggiore  fif]  e il  primo, com'egli  far  fo!eua,nefpa- 
rò  adu utratto  quattro  l’un  dopò  l’altro, con  grandijfimo  fpauento,e  non  finga  don. 
ho  di  lla  vanguardia  Chri'iìana.  il  qual  ecceomo  timore  fi  cagionò,  e perche  molti 
non  erano /utili  i co  fi  fatti  incontri, e perche  fu  cojà  nè  preueduta,  nè  temuta  da  lo- 
to. t{addoppio/Ji  allo  fcaricarcbe  fecero  la  feconda,  &la  terga  cammerata,  che  fu 
la  metà  de * pcggi,di  modo, che  ueggendo  qualche  danno  nella  cauallcria  del  defiro 
torno, tutti  fi  ni  fero  in  difordine,partendofi  da’ propitf  luoghi  ; la  qual  con fufione 
aebbe  di  molto, [caricando fi  l'altra  metà,ela  fanteria  buttandoft  à terra  fi  prone - 
deua  di  fcampo;  e peggio  fv,che  alcuni  miniente  fuggendo  abbandonauan  l armi , 
e coloro  cbaueiun  cauto  dell’artiglieria, non  men  de  gli  altri  confu fi,  non  feppero 
punto  ualerfcnc  contra  nemici,  fi  che  à pena  quattro  peggi  ne  furono  fioritati. 
L’oildttna  ciò  ucggcndo,ft  cane  era  in  quel  punto  uicin’al  ì\è,a!gò  un  grido,edif « 
fi,  Ov  dura  obli  gallone;  indi  uoltatofiucrfo  Sua  Matita  ; Che  ritarda,  diffi,yoflm 
^tltcgga,che  co’l  miglior  di  quefla  cauallcria  nò  incomincia  ad  agguffarfijbe  ccr 
tononè  boggi  peri  [campar  alani  di  noi.  Dìuerfa  molto  è la  Jperanga  c’hò  in  DÌot 
ripigliò  il  ile, nè  sà  doride  voi  pronoRichiate  cotanta  reuma.  I^on  hà  ueduto  yo- 
flra  Macfià,/oggtunfil’Uldava,cheadun  filo  /parar  ai  artiglicriajion  è re  Rata 
huotno  fermo  à fuo  luogo,  & che  ver  uno  commanda  quello  che  à far  fi  habbia  ? 
Il  or  che  dobbiamo  temerne, quando  l’inimico  afialterà  da  uero  f signore  quefla  gen 
te  è nuoua  in  guerra, & al  tempo  del  combattere, confondendo  tutti  gli  ordini,/  ro - 
uerfcieranno  )'nu  f opra  l’altro,  tra  le  bagaglio,  finga  poter/i  riordinar  giamai. 
Spero  nondimeno, che  farà  di  qualche  profitto, che  l'oflra  cJMaefià  ricordi  a cotcfli 
faldati  i’obltgo  loro  di  combatttrc,m<iggioi  mente  utggcndofi  ridotti  in  tanta  flret- 
tegga  di  partiti.  Cominciò  allhara  il  l{è  à fioriere  per  gli  f quadroni  della  vanguat 
dia  dicendo  . ^fb  Tortoghtfi  mici, che  veggio  io  ? dunque  perù  picciola  oceafìone , 
feorgo  in  voi  fi  giti  di  cefi  gran  umore  * T^cm  guadagnarono  già  li  noflri  maggiori 
tanta  gloria  alla  vation  Vcrtaghefc, combattendo  in  queflo  mudo . Sta  pur  ciafihe- 
dun  certo, che  t'hoggi  in  battaglia  non  ui  parrà  di  trouar  luogo  ficuro, molto  meno 
lo  tremerà  meco  àumpo  di  pace, dando  bora  figno-di  codardia.  Con  qutfle,  & al- 
tre fomiglìanti  parole, baucn  do  fatto  animo  a’  fuoi,finttrò  al  corno  fiuiflro;tnanon 
iftè  guari  l'inimico, il  qaal  baueiia  ricaricata  l’artiglieria, à tempeftar  dinuouo,fo- 
pragli  [quadroni, con  danno  affai  notabile,  ma  con  ifoai  tento  incredibile  de’  Chri- 
Riani,cbe  perduti fi  dhmimo,di  nulla  fi  naleuano  de’  loro  peggi, ma  fermi  in  quel. 
f«flo,pareuano  effer  quitti  urne  Urf aglio  cieli' artiglieria  nimica  ; tal  ibe  fi  ben  fi 
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vedevano  la  vanguardia  de’  Mori  lontana  à tiro  di  cannonejlauano  {offe fi  nondi- 
meno, e volevano  importunamente  tot  rerad  affiliarli  ; & il  Capitano  fAleffandro 
Morcdafil  qual  era  à cauallo,per  effer  cagionevole  di  una  gamba , difmonto  unen- 
do,Siatemi  tcjlnnonif  , ch’io  difmonto  à piedi  per  morire,  non  efjtndo  quello  giorno 
ila  far  altro . Mail  ì{e  conoj ciato  il  gran  difordine,e  pericolo  jicl  qual  fi  trovavano 
i fuoi,fe  rifolutione,per  con figlio  anche  de'  Capitani  (‘batteva  aporefio,  di  dar  il  fo- 
gno della  battaglia  f che  fi  andafSc  ad  hiuefiir  il  nìmico.bcn  che  lontanoaffai . ln- 
uocò  dunque  SanCi'iacopo,Vrotittor  dilla  Spagna, tb’è  il  motto,  ch’afa  quella  na- 
tione  nel  mouerfi  à grand'imprefc,  efcorja  la  noce  a'  battaglioni  della  vanguardia, 
fatta  ciafcuno  breuijjima  Oratimele  baciata  la  terra,comc  ufano,  fi  mafie  la  caualle 
ria, <irla  fanteria, di  gran  pafio  andando  ad  inuefiire.  Furono  i primi  ad  incontarfi 
li  corni  dilla  cavalleria,  & il  funflro  del  tip  fece  cotanto  impeto  nel  dcflro  degli 
iArabi,che  li  fece  voltar  in  fuga;  nè  molto  minor  prova  fece  co'l  de/lro  di  fua  con- 
dotta il  rDuca  d' sincro, fi  come  fi  cran  tutti  condotti  allafialto  con  incredìbile  ardi- 
te . Ciò  veduto  dall'antigiiardia  de'  Chrijliam , fi  come  crebbe  in  tutti  animo,  e ua- 
lore,cofi  perche  non  furun  moderati  nelle  particolari  paffioni,  fi  cagionarono  in  un 
principio  di  vittoria  la  oropria  rouina . Gareggiavano  quelle  nationi,  nobilmente, 
nel  riportarli  vanto  nell' attieni  militari;  & i ventar  ieri, fi  come  erano  gencrofi,  c di 
{chiatte  gentili, finga  proporfì  altro  fine, die' l non  efier  fnperari  da  gli  altri  in  bra- 
vura,fi  auangaron  molto,& arditamente  percofjeronc'  Guiguli,  enegli Indalu - 
ttf . il  fomigliantc  fecero  i Cafligliani  ,tna  i T edefehi  per  la  grauegja  delle  loro  ar 
mi ,c per efirr  men’agih,e  più  fièmmatichi  arrivarono  più  tardi.  Lcmanìchede  gli 
archibugieri  Italiani,  e Casigliani,  & i mofebettieri  Tortoghefi,  tant'oltra  fi  cac- 
ciarono tra'  unnici, combattendo  ciafcuno,  con  più  animofitd  di  quello  chela  pru- 
denza militare  richiedeua,che  rcHarono  diuifi  dal  corpo  dell' antiguardia.  Queflo 
impeto  sforgato,non  fu  fofienuto  da  gli  ^ Indalutif  e Guigifii, e voltarono  lejpalle, 
con  tal  con  fu  filone, che  à penagli  altri  ch’erario  loro  dietro,  poterono  riceverli  felina 
difor  dinar  fi . il  Maluco,ueggendo  tal  accidente, ma  più  commoffo  dalla  fuga  degli 
tArabijfi  come  era  in  gran  timore  d’effer  tradito,  fu  JupragiuiUo  da  tal  a] /Unione, 
che  non  potendola  deboi ègga  de  gli  fpirin  virali  più  joltenerlo,  cadde  dal  cavallo, 
in  braccio  a’  fuoi^ht  gli  erano  tuttavia  intorno  umendo  di  fnttil' accidente  ; c lui 
cadere  hebbetanto  fenfo,  che  fi  pofe  il  dito  alla  baca,  facendo  frgno  di  filentio . ■ 
Incontanente Muflafà  Tique  Capitano  dilla  fra  guardia, lo  fcct  mettere  nella  Let- 
tila,che  gli  fi  conducala  apprtfio,già  efiendo  (gli  morto  ; ma  diedi  à credi  rea'Jol- 
dati,  che  j venuto , per  improuijo  accidente  ini  ripojafie . Tqondmn no  alcuni  dilla 
guardia  de’  rìnnegati,che ben  videro,  & intijiroil tutto, teuendofi  perciò  disfatti 
corfero  tra’  Cbrifliani,  e gridando,  littoria, gli  animavano  à paffar’ananti,  accer- 
tandoli effer  morto  il  Maìuco . Maravigliofi  effetti  fi  videro  cagiovar  quegli  acci •. 
denti, allhora, che  in  altre  occafioni  molto  diuerjamcnle  fi  fon  cor.ofiiuti  operare . 
Baftò  il  gran  ualorchemofiraronoi  Chrifiiaiù,neli’afjaltarc,à  far  voltar  le  fpalleal 
la  fronte  del  nimico, & la  uocef par Jà  doliamone  del  ì\è,raddoppio  l'ardire  in  effi, 
tal  che  più  intrepidamente  cacciandoli  tra’  limici,  dovevano  per  ogni  ragione  ri- 
portarne indubitata  Zittoria . Tfondhnoiò,  tanto  può  una  fama  ordinanza  tul- 
le battaglie,tutto  il  contrario  auuenneptr  lo  difor  dine  loro . Tratti  per  tanto  dove 
l’impeto,  & il  defiderio  di  vincere  ò di  morire, li  conducala,  {far fi  e difuniii , dura- 
rono tanto  nel  pejfeffo  della  vittoria  guanto  la  loro  cavalleria  da  fianchi  gli  affienii 
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dalla  violenta  del  numerofo  nimico.  Ma  in  tanto,  fi  moffe  Brahen  Sofiani  con  tm 
molto  groffo  numero  di  cauallcria,  con  tra  lo  Quadrone  del  l\è,e  gli  archibugieri  i 
cavallo  de’  Mori, che  reflauanotra  le  lande,  & la  fanteria , ve  agendo  l’ordinanza 
de’  Cafligliani,  e de’  venturieri,  fagliata  delle  maniche  de  gli  archibugieri, che  co m 
importuna  animofuà  fi  eran  cacciaci  tra' nimici,  le  fi  fece  incontro,  e comma  lun- 
ga parala, non  finga  grane  danno,  la  coflrinfe  à fermar fi  ; indi  girati  i cavalli 
dall’altra  mano,  la  filmarono  con  nuoua  tempefla , e diedero  agio  à gli  Mudala - 
tij, e Guiruli, come  fiè  detto, di  ricourarfi  finga carica,  tra’ rinnegati, &^igua- 
ghi . Cofloro  nel  rimettere  con  buon  ordine,  caricarono  adoffo  a’  Chrijhani  con  una 
gran  faina  di  archibugiate,ondefitrouaronoàmal  partito,  fatti  berfaglio  de'  coi- 
vi de’  nimici  ; e gli  archibugieri  coji  Spagnuoli,  come  Italiani, trouandofi  cinti  dal- 
la cauaUeria.,  e fanteria  fiè  battendo  agio  di  ritirar  fi  d foccorrer  l’ordinanza,  della 
vanguardia, nè  di  difender  fe  fteffi, furono  tutti  tagliati  d peggi  ■ il  l{eco’l  me- 
glio della  fua  cauaUeria,non  bauendo  potuto  foflener  l’incontro  del  Sofiani,  fi  era 
chinato  à dejlra,pcr  riordinarft  nello  fpatio,cbc  reflaua  fra  la  vanguardia,^  la  bat 
tagliaci  che  non  potè  far  commodamentt,co’l  fauor  che  fperaua  'de  gli  archibugie- 
ri, che  frenafjero  l’incalza  della  cauallcria . Tiroffi  per  tanto  Reggendo  il  difordi- 
n e, ch'era  nella  vanguardia fi  favorir  la  guardia  dell’artiglieria,  perche  non  andaf- 
Je  in  poter  del  nimico,ft  come  parca  ch’egli  ttntafi'e.  Ma  trovò  che  il  viedefmo  pre- 
veduto dal  * Duca  d’^ucro#  dal  Xerife,ft  eran  tirati  colà  con  la  cavalleria  del  cor- 
no deftro . Quefio  diede  buona  occaftone  all’Mlcaydc  ^ilmanforjl  qual  era  nel  fi - 
viflro  comodi  entrar  con  la  fua  cauaUeria,  tra’l  fumici  Uo,  e l’ordinanza  Chrifiia- 
na,e girar  ad  afialtar  la  retroguardia . il  I{è  Sebafiianu,  udito  ciò  fi  tirò  à quella 
volta  per  foccorrcre  ,bifognando,c  raccommandàalrDuca  la  guardia  dell’ arti- 
glici ia,c!x  potè  mal’cficquirlofcrche  toflogh  giunfe  fòpiail  grafia  de  gli  strabi, 
che  erano  da  quella  parte, nè  fi  eran  moffi  affettando  di  veder  donde  piegaua  la  vit- 
toria ,fi  come  è gente  varia,  & incollante.  E quantunque  buona  parte  di  tal  caval- 
leria polla  nell'altro  corno  di  vanguardia,  fi  foffe  già  pofia  in  fuga,  con  Uamet 
che  la  guidaua,  nondimeno  tanta  uen'era  rimaja/icl  Jìniflro,che  facendo  impeto 
per  fianco,  la  cauaUeria  del  cZ>uca  fi  fpauentò,  e volendo  girare  ^prender  corfa  da 
ricever  il  nimico  per  fronte, diede  finijtramente  neUo  [quadrone  de' Te  de f chi  Squa- 
li fi  erano  anch’ejfi  tirati  d difender  l’artiglieria,  e diJordinoUo  hi  guifa,  che  con  fu- 
frinente  piegando, mife  in  rotta  i venturieri  anche  & i Cafligliani . Et  allbora  la 
fanteria  de’  rinnegati  & *4ruagbi,  non  perdendotanta  occaftone  s’impadronirono 
dell' artiglieria,cadendoui  nella  mifchia,  dapoi  c'hebbc  fatta  ogni  prona  per  difen- 
derli ,i  l fuo-Gen  er  al  Tietro  Mcfquita,con  altre  per  Jone  di  qualità,  come  il  predetto 
Capitan  ^ il effandro  Moreda,il  Tays,il  Canta, & altri, fi  cerne  il  Colonnello  de’  Te- 
dejchi  Moni. di  frmbcrghe,&  la  maggior  parte  de’  fuoiy  fuggendo  gli  altri, più  lo- 
fio che  ritirandoli  fri  firme  co’l  re  fiorite  dilla  vanguardia. il  Duca  di  jtucro/ion  pcn 
ciò  perduto  dianimo,fi  sforzava  di  riordinar  la.cauallcria,ben  chepoca,  indebolita 
e di  molto  fuma,  per  lapartita  del  pèfiguito  dal  miglior  nervo,  di  e fi  a.  Qdoardodi 
Mcncfcs  palmeti t e, il  Ma rchefe  di  Efitr,  & altri  capi  umifero  in ficme  qualche  nu- 
mero di  foldaù,e  fecero  sforzo  di  ricovar  l’ artiglierei, ma  m uano;che  ditroppo  era- 
ao  fcpi afatti  dal  numero#  dal  vigor  de’  nimui,creJciuto  in  effi  l'ardire, co’l  nuova 
accidenti!  di  vittoua.  Furono,  ributtati  dunque, con  maggior  danno  che  prima, e ri- 
finti  storne  ben  preveduto  hautua  l’ \Aldana, un fo  il  bagaglco,doue  à monte  caden- 
do l’un 
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ito  l’un  fopra  l’altro,  più  furono  dalla  calca  fo focati,  che  ucci  fi  dal  ferro  de1  Mori . 

Quiui  fecero  prone  incredibili  il  ‘Duca  d’attero, con  quei  pochi  canali/,  che  rimaft 
gli  erano, fi  come  il  CMcncfts,il  Marchefe  di  Ejler,  & il  MaSlro  di  campo ^tlfonfo 
di  „ dghigliar ; ma  ferito  di  archibugiata  il  ‘Duca  in  un  gin  occhio, cadette^  è potè  R*ca. 

più  drizzar  fi, uccifó  di  molte  ferite,  come  anche  il  Borgogna,  l’^tghigliar , & altri 
principali  co’  faldati  di  minor  contale’  quali  fu  fatt'nrudel  macello.  Segnalaronft 
anche  nel  morir  combattendo,Martin  di  CaJìelbianco,e  Giorgio  di  Sylua,  quantun- 
que debole  fofie,&  vecchio  di  fettant’anni . Eraui  flato  anche  ferito  dinaro  Te-  Aliun  Pe- 
regjil quale  in  vece  di  fuo  fratcllo,guidò  quel  giorno  i venturieri ,ma  faluatofi  den-  rez  finge  di 
tro  di  una  Lettica,la  qual  à cafo  trou'o  tra  le  bagaglio, [però  di  fuggir  ogni  pericolo  elIct’  J*  Rj-» 
to’l  raccommandarfi  ad  vn'^ilcaydc,  chiamato  Soliman  della  t{i<a,  & hnporfi  ta-  Pcr 
glia  groffiffima  per  rifeatto.  Ma  il  rinnegato  giudicando  impoffi  bile  il  faluarloin 
quella  furia  Jo  con  figliò  à fingerfi  il  l{è  di  Tortogallojt  per  tale  efo  lo  raccomman 
dò  ad  una  /quadra  di  Mori^h’eran’iui . Coftoro  credendolo  il  I{è,  lo  portarono  con 
grande  allegrezza  verfo  doue  credeuano  di  trouar  il  CMaluco , e presentarglielo . 
L’odlcaydejl  qual’ era  alla  guardia  della  Lettica,  in  cui  giaceua  morto  il  Maluco, 
non  lafciaua,the  aerano  colà  fiauuicinaficad  una  picca, pngendo, che  foffe  aggro- 
ttato dal  male;  perciò  all'arriuar  de’  Mori,co’l  finto  I{è  di  "Portogallo, i nife  la  reità 
dentro  la  Lettica, come  fe  parlar  uolcfle  co’lfuo  Pràndi  uoltatoft à quei  faldati, dif- 
fe  loro, che  molto  gradina  il  (JMaluco  tal  prigionia,e  che  lafaaffero  il  prigione  itti  i 
guardia  dello  Xeque  Laudinole  à tempo  e luogo  farei  bono  fiati  ricono feiuti  di  rie 
chi  premif . Sparfefi  immantenente  la  fama,  tra'  Mori,effere  fiato  fatto  prigione  il 
Uè  di  "Portogallo, per  lo  che  più  arditi,c  confidenti  fi  diedero  à profegtèr  la  vittoria $ 
mofirando  l'infortunio  de"  Chrifliani  quel  giorno,  quanto  incofiaiìti  frano  gli  effetti 
de  gli  accidenti  bumani;  che  non  e fendo  loro  flato  di  quel  pièghe  effer  dottora  la, 
fama  della  uera  morte  del  (^lattico, gli  apportaffealtarouina  lafinta  prigionia  del 
Uè  Sebafiiano, ch’era  libero  anchora,e più  valorofamente  che  mai,  combattala . 

C A quello  co  fi  ftrano  accidente,  fe  ne  aggiunfe  un’altro  di  non  minor  momento  rebe 
Iettato  fi  un  bisbiglio  fengf autore, come  la  retrogiiardia  fi  trottata  in  mal  termine » 
cominciarono  inconfideratamentc à gridare,  Soceorfo alla  retroguardia  ;che colmò 
quelli, eh’ erano  reflati  in  vita  di  fpauento,e  di  confufionc.  il  f{è  Vor toghe  fé  j!  qual 
fi  era  tirato  con  molti  cavalli  al  Joccorfodclla  retroguardia,  ueduto  cheiui  non  face- 
ma  ciò  di  mefiieri , pcrciucbe  fi  difendevano  con  valore,e  con  buon'ordine , voltò 
gdictro, per  effer  doue  più  giudicava  far  di  bijogno  l’opra  fua,c  nel  girar  vide  con, 
fuo  gran  cordoglio,  la  disfatta  della  vanguardia  ; ma  effóndo  prefio  al  carpo  della 
battaglia, e ueduto  che  andana  ad  inucflirlovna  grofia  troppa  di  Mori  guidata  dal 
l’jtàmanfore^gti  fpronò  loro  incontro,&  uccife  con  la  lan  ia  l’okay  de, non  facen 
do  minor  prona  del  lor  valore  li  Signori,  e Caualreri  ,che  l accompagnavano ; cir  i 
Meri,  all’incontro,  quando  fi  uidero  à ù ginn  contrailo,  fi  come  erano  per  l'opinio- 
ne della  vittoria,  per  la  grandezza  del  numero,  e per  la  fama  della  prigionia  det 
J\è,  pieni  di  flraordinarto  ardire,  fecero  gagliarda  tefia,&  accorrendovi  dimano 
in  mano  aiuti  nuota  pofero  li  Vortoghefi  in  cflremo  pei  itolo . y^il  \è  fu  uccifo 
H canal  Jotto,e  re  Bando  leggiermente  ferito  di  archibugiata  in  un  braccio,  fi  tro- 
vò in  terra,  vè  per  ciò  fi  fgomentò  di  nulla  q’teU’ammo  veramente  ^ealcr&muit- 
to  ;cofiprefentatoglida’Juoi  un’altro  cavallo , diede  , lopraui,nuoni  fcgnidrl  fu » 
valore,  battendo  Hi  Jua  mano, e quiui,  & altrove  v tufi, h ut  con  la  lanaa,hor  con  l * 
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fra  da  molti  d?  nimicì . Fagli  appreso  ammalato  colai,  che  portoni  il  guidone, 
cofa  ' che  cagionò  l’e  firmo  della  rouina  ; pcrciocbc,  fi  come  eran  tatti  quei  Signori 
cinti  da  imumerabil  quantità  di  Mori,tra  tanta  confufione,  molti  di  cjji  per  damo 
di  uijla  il  Re, ingannati, per  quanto  difiero,dali’bauir  ueduto  in  altra  parte,ilgui- 
donc  di  Vangar, che  feguiua  odoardo  di  Menefcs,  molto  fintile  aUo  Stendardo  Feca- 
le . Egli  per  ciò  auuenne,cbc  il  Faron  di  fluito, il  Conte  di  Rodando,  & altri  Ca- 
valieri fi  tirarono  à quella  uolta,co‘l  meglio  della  caualleria  rima Ja  uiua  ; &il  Ri 
con  picciol  mimo  o,cne  à pena  non  arrìuauano  à quindcci,  fu  coflrctto  à difender  fi , 
e fccclo  un  peggo  con  efiremo  ualore,tuttcina  procurando  di  rompere  il  cerchio  fat 
togli, e di  ritirarfi  à gli  f quadroni  della  battagliale  anchora  uedeua  mtiert,&  im- 
mobili Erangli  apprejfo  il  Conte  di  Vimiojo,  il  Vidiguerra,  il  Tauora,  il  Vejcouo 
di  Coimbra,cbefaceuano  il  pollile  per  apritfi  la  via  co’l  ferro;  ma  ui  rimafero  mor 
ti  efio  Vefcouo,&  il  Conte  di  vidiguerra.  I Maftri  di  campo  Silueyra ,f  Diego  Lo? 
per, non  baueuano  giamai  fatta  moffa,ben  che  più  uolte  invitati  à Joccoirer  la  uan? 
guardia, allegando  il  silueyra  di  Itauer  ordine  particolare  dal  Re,di  non  combatte- 
refenga  fuaconmiffione;  di  modo,  che  mentre  i Tedefchi  fi  trovavano  più  fiera- 
mente combattuti ,e  Martin  di  Borgogna  loro  Generale, non  obedito,fi  sfontana  di 
riordinarli, e li  chiamaua  traditori,  gli  rifrofe  audacemente  lui  Dayo g,  uno  de ‘ Ca- 
pitani,della  Fede,cbe  traditori  fono  colà  inofiri  amici, che  non  fi  muouonoà  {occor- 
rerne. Quefìa  importuna,e  troppo  rtligiofa  obedienga  di  quei  Colonnelli  Jinì  di  ro- 
vinar tutta  l’imprefa;  perche  all' ultimo  ueggendofi  tanto  vicini  al  pericolo,  fi  rifob- 
netterò  di  far  camminar' auanti  l' ordinanza, ma  non  fupoffibile  à farla  mouerc  un 
pajfo, da  tanto  tremore  e frauento  furono  Jopraprefi,per  quello  feempio,  che  ueduto 
haueuan  far  de  gli  altri.  Fu  in  fomma  tanta  la  coftoro  uiltà, fecondo, che  quiui  era- 
no flati  pojli  li  foldati  di  minor  conto  fi  ragaggi,&i  giouanetti  figliuoli  de ’ Gintil- 
huomini.che  figuir  baueuano  voluto  il  Re,che  fenga  far  punto  di  difefa,  tifarono 
«Jfempio  dell' immanità  de  gli  strabi,  e de1  Guiguh,  tornatimolto  più  fieri, [che  da 
principio  alla  battaglia.  Stimanfi  cofloro  di  riceuergran  premio  nell’altro  mondo, 
per  uccider  Chrifiiani,& per  ciò,  fenga  pietà,  e fenga  riguardo  d’ordine  ò di  età , 
menauano  tutti  à fil  difennitarra;  tanto  più  incrudelendo  fi, quanto  maggior  uede- 
uanoin  effi  la  codardia;  fi  che  ad  un’ ^Alfiere, che  fraaua  di  trouar  qualche  faluig •- 
ga  nella  firn  uiltà, {porgendo  loro  la  bandiera, toljcro  incontanente, per  premiofia  ul- 
ta. Quiui  combattendo  ualorofamente,dopò  fatto  ogni  sforgo  di  prudente  Ca  pi  la- 
notori  l'andana, in  uano  battendo  più  uolte  fatta  proua  di  ordinar  quelle  genti , 
t {f  ingerle  à morir  almeno  con  qualche  ucn  detta . Tutto  ciò  fi  faceua  n on  lungi  dal 
Re,  ma  che  nondimeno  penetrar  non  poti  mai,  à dar  qualche  rifioro  a’Juoi,  olmeti 
con  la  prefenga;  tal  che  f degnando  di  foprauiuere  à tanta  rouina,  poJcfi,iome  di- 
frerato, nella  calca  maggior  de’  nimici  Caualieri . T^è  mai  potè  piima  nè  allbora,  ef 
fer  perfuafo  à [alitar fi  con  la  fuga;  ben  che  alcuni  Caualieri  di  quei  del  prefi  dio  di 
Tanger,  et  un’okay  de  chiamato  Ve*  tu  da, ben  che  inimico,fi  efferiffero  di  condur- 
lo fatuo  in  ficuro;  percioche,à  chi  proponeua,che  gli  faluercbbcla  vita  Raggiunge- 
va egli.  Et  ihonore  i Trouandofi  dunque  à tanto  pericolo, con  pochi {fimi  de'  fitoi, 
rimafigli  apprejfo  viui Jtra’ quali  Chriflopbaro  di  Tauora, ^ilfonfo  di  Tortogaio, un 
fuo  Figliuolo,  e Tfiugno  Majcaregna,  fece  tal’ impeto  contro  nimici,  che  co’l  ferro  fi 
aperfe  la  via,effendogli  già  siati  ucdfi  folto  tre  caualli . Tiroffi  dapoiuerfo  la  re- 
troguar  dia, finga  trouar  molto  gagliardo  in  contro  offendo  i nimici  fparfi  perla  cam 

pagna. 
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pugna,eofhetti  à combattere  in  diuerfi  luoghi;  ór  à Bar  al  contrailo  con  quel  Re,e  , . 

fuo  drappello  bifo inaila  gran  forga  di  cauaUeria . Trouò  la  retroguardia  ónta  da  .‘“Zg 

gran  moltitudine  di  nimici,ma  che  ancora  non  fi  erano  aggv  fati,  perche  con  buon 

ordine  Franccfco  Tauora, e Michel  di  Lorogno  teneuano  da  fedifcofla  la  cauaUeria  Aprica* 
Mora, facendo  lor1  ufficio  l'artiglieria, li  mofchettieri,  & archibugieri,  con  maraui- 
gliofa  difeft  ; & all’arriuo  del  Re  crebbe  à tutti  l’animo  e l'ardire,  dandone  fegni 
con  allegre  uoci . Quiui  Sebafiiano  e fendo  pien  di  caldo, e di  Jote, perii  graueaf- 
fanno  lòftenutofi  fece portaacqua  in  una  boracela, e beuutane alquanta  fi'attango 
fi  rouerfeiò  giu  per  lo  petto,tra  l'arme  a la  camicia,ór  in  quello  fi  udì  un'altro  grido  . 

de"  Mori, c' Intuendo  con  fumate  le  reliquie  de  gli  altri  /quadroni, fopraggiungeuano  . 
in  grandifjìmo  numero  à terminar  la  vittoria  ; il  che  faceuano  tanto  più  prontamen 
te , quanto  fi  era  canofciuto,da‘  fegni  dell'allegrezza  de’  Chrifìiani,cbe  quiui  fi  tro- 
iana il  {{è  loro . Fecero  allhora  tefia  ualorojamente  nella  fronte  deU'ordinanga, 
infume  co’l  Rè  fi  Colonnelli £ quei  Caualieri,e  Centilhuomini,che  rima  fi  eran  viut  ; 
matroppoera  maggior  la  forga  de’  nimici, di  quello  ch’effì  poteffero fofienere, affai- 
tati  in  un  ’ifiante  da  tutti  i lati;  onde  de’ primi  à cadere  fu  Franccfco  Tauora  ,ór  in-  r . ■ 

di  molti  altri  de’  più  valorofi,rcflando  tuttauia  à cauatlo  il  Rè, con  altri  quattro  ap 
prtffogb  ; à cui  voltatofi  Chriflopharo  di  Tauora,  difie  fofprrando.  Mio  l{è,e  mia 
Signore, qual  rimedio  habbiamo  l & ejfo  pien  del  /olito  ardire,  in  fuo  linguaggio 
rifpofe,  El  del  C.ielofe  nuejlras  obras  lot  merefeen.  Etm  qui  fio  dire, con  la  fpa - 
da  impugnata, fi  cacciò  nella  folla  dc’Mori,chc  conofccndolo dejiderando  di  preti 
derlo  vino, non  l’offcndeuano, ma  lo  tcnctian'in  modo  cinto',ehe  non  pottfie  fcappax 
dalle  loro  mani . Si  trouaua  tra  cofioro  un  rinnegato, che  parlò  al  Tauora,dicendo- 
gli.  Che  ben  conofceua  trouarfi  rui  il  Rè, e che  non  uoleffero  con  oflination  combatte- 
re, perche  rendendoli  gli  haurebbono  faluata  la  vita.  Rifpofe  il  Tauora,che  ciò  trai 
taffe  co’  Monche  effo  ne  baurebbe  fatt'opra  co’l  Rè.  Ma  chiedendo  coloro  in  tanta 
l armi, ór  il  Tauora  esortando  Sua  Maeflà  à dargli  lafpada,perche  non  Io  cojlrin - 
ge fiero  i nimici  à darla  loro, effo  generofamente,tirandòindietro  il  braccio,  nfpofe. 

La  libertà  Reale  non  fi  ha  da  perder, che  con  la  vita . Fdite  quefie  parole  dai  Conte 

di  I'imiofo,cbegli  era  parimente appre fio, e più  degli  altri  uicino,algò  un  grido,  e 

con  animo  guerriero,  fpinfe  il  cauallo  tra’  Mori, ferendo, ór  recìdendo  con  la  fpada,  , 

chiunque  gli  fi  opponeua  ; onde  trafje  à fe  la  maggior  parte  di  quel  cerchio . Ttvfig 

tal’occafione il  rinnegatole  di  ciò  fperauagran  prcmio,difJc al  Rè  ór  al  Tauora , 

che  lo  Jeguiffero,e  fpinfe  à tutta  briglia  il  cauallo  per  dotte  refiato  era  uacuo,  effen- 

doi  Mori  occupati  ad  uccidere  il  Conte . Seguilloil  Tauora  & ilRi,macon  una 

profitto,  che  coloro  dirbrigatifi  ben  lofio,  órammaggato  il  yimiofo,i  gran  corjaten  . - 

nero  loro  dietro, e gli  arriuarono  in  brenc , il  rinnegato  temendo  della  / ita  vita  gli 

abbandonò, e caccioffi  tra  l'altra  catta  lidia  ; onde  nmafi  fola  il  Rè,  cir  il  Tauora  in. 

mego  a’  nimici, fianchi  effendo, ór  affannati  dal  lungo  menar  delle  mani, fu  agcuole 

il  reflar  uiuti . f u dunque  di  molte  ferite uccifo  il  Tauora,  Micino  al  Re,  che  imper-  s 

dito  tlailacalca  più  non  poteuamoucrfi,onde  toflo  gli  toljèrolajpada, e l’elmo, che. 

pur  bramauano  di  conferirai lo  viuo.  Ma  meni  re  etafeun  di  quctlì,che  pntendeua- 
no  batterlo  di  ragion  guadagnato, contrafiaaano  di  uolerlo  in  fuo  potere,  u enti  era 
tra  loroà  ftrana  contefa,ór  all’armi;  in  quello  pafjando  di  colàfii  io  me  portaua  l'oc 
eafivn  della  battaglia , un'^iìcayde , quando  tilde  coloro  agguffati,c  conobbe  ciò 
auuenir  per  un  ptigione>pienodifdegno,riuoUoJi  uerfo  loro;  quefiu  l, difie, il  frut- 
*-  to  della 
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Aiiì/cIk  h w v'ttorut’c^e  w data, rammassarvi  pofàa  tra  voi, per  un  prigione  f 

1(7».  dire,ccn  la fcimitana,cbe  nuda  haucua  in  manofdiedc  un  sì  fiero  colpo  m tefia 

*r al  fii  ,cbe  fi  trouaua  fogliato  dell  elmo,dx  poco  mai  che  morto  lo  fece  cadere  in  ter 

fif  mcA.  Oo  veduto  dagli  a Ini, e che  non  moftmua  più  fpcran^a  di  vtta,fù  di  alcun' al 

*'  lOI/°  fre  fn*te  ‘n  t(fìa  p™/!*;  & *1  Mafcarcgna,quafi  per  unico  tefiimonio  del  fatto, rcr 
gt  o ucci.o  ^ vii:o e prigione . Tal  fu  la  morte  del  gicuanctto,e  valorofo  pi,degno  di  più  lun 
ga  vitalbe  di  non  ben  venticinque  *Atmi . Tqiunacofa  parue,  che  fi  defidcrajfe  in 
Scbafiianojcbe  à magnanimo  Trei.cipe  fi  richicgga,  fe  non  la  maturità  del  crnfi- 
glio,che  raffreddato  il  fcruor  dtll‘età,kaur ebbe  con  I'efperienga  delle  cofe  pofiedu- 
■ ta,fe  colui, che  con  fecreto giudiciomodera  le  anioni  bumanejion  hauefie  altrhnen - 
• ti  di  lui  difpofio . Lafciò  dife  morendo  incredibil  defidcrio  a’fioi  popolila’  quatti 
per  la  ttbcralità,bangnitd,&  altre  fieali  maniere  fu  fopramodo  amato, c quafiada 
rato;  e gran  Pentimento  commofie  in  tutti  i Treneipi  Chrifliani,cofi  per  la  perdita  di 
un  tanto  pè,con  la  morte  di  tanta  nobilta,c  di/jolation  di  famiglia  co  fi  bcncmeiit a 
del  nome  Chrifiia nojome  per  lo  dubbio  che  quindi  nafceua,di  fiero  incendio  diguer 
ra  in  Europa.  Hor  mentre  còtra  il  pe  quella  cauaUeria  di  Mori, fi  era  in  tal  guifa  por 
tata, gli  altri  baueuano  di  frutta  la  retroguardia  di  modo,chc  pocbijjìmine  reftaro- 
i io  in  vita,ejfendo  già  fianchi  quei  barbari  di  ujàreil  ferro;  fi  ibeauuenutiftalle  cor 
ra  della  polvere  dcll'artigltcria,douc  motti  fuggendo  dall’tfcciftone,procurauano  di 
fxluarfi,ui  pofeivfuoco,e  n’arferogran  quantità, non  fetida  ofiefa  degli  flefji  Mori, 
che  fi  trouauano  mijcbiati  fra  Chrifiiani . E perche  trouarono  l’artiglieria  carica, 
uoltatala  centra  Tortoghefofecero  di  loro  firagc  horribile,onde  tutta  la  campagna, 
piena  di  cadautri  à monte  norrena  riui  di  j angue ; ni  parcua,che  più  reftafie  mate- 
ria,òfor^a  da  sfocar  l’acerbiffima  crudeltà  barbara,  tffendoft  còb attuto  incefiabil- 
mentc  più  di  quattro  hore,nel  più  cocente  ardore  della  fiagione,  e del  giorno . Era 
già  fiato  vccifòil  Fcfcouo  di  Torto, e malamente  ferito  Giovanni  di  Sylua  jfmba- 
Jciador  del  £atholico,clx  fu  conferuato  prigione, come  anche  *2) . ^Antonio  Trior  di 
Cratcjrancefco  di  Tort  agallo, figliuolo  di  .A  I fon fio, il  fanciullo  ‘Duca  di  Barcellor, 
& parecchi  altri . o Alcuni  caualli  e fanti,  fuggendo,  àman  dritta,  per  paffare  il 
riuoin  un  guado  affai  fretto, fecondo  che  crejccua  la  moltitudine,  chilifero  il  pafio, 
& i Mori  à bell’agio  poterono  far  quiui  lunga  prona  della  loro  ferità,reSlando  quei 
miserabili  tutti  morti, ò dal  ferro, ò dall'acqua,  ò dalla  calca . +Altii  fuggendo  uer- 
fo  il  Mubageno,che già  pafiato  baueuano  il  giorno  a u aliti, lo  trouarono  alla  f prone 
ditta  grofjo  Oltrarni fura ,per  la  crefcente  del  vicino  mare,  che  fa  gonfiar  per  lungo 
fottio  anche  i fiumi, che  in  efio  j caricano  ; di  modo,  che  ui  annegarono  qua  fi  tutti , 
che  fi  mifero  à tal  proua,non  efiendoft  condotti  falui  in  ficuro  quaranta, di  quei  del 
fre  fidio  di  T anger, eh’ crono  prattiebi  del  paefe.  il  Xcrife  Mahametto,  quando  vi- 
de le  co  fc  in  mani  f efio  pericolo,  hauendologià  abbandonato  i Juoi,chc  mifcbiatift 
Con  gli  altri  Mori, combatterono  aneli’ ejfi  contro  Chrifiiani  Ji  procacciò  con  la  fuga 
la  falute,&  arrivato  al  Muhagtnofu  Jopragiunto  mano  da  un  Moro  fuo  famiglia* 
Tc*be  non  l’hauendogiamai  perduto  di  vi  fagli  correva  dietrogùdando,  che  fi  fa 
mafie, percioche  il  fuo  nimico  Maluco  era  morto,  e che  la  vittoria  tornerebbe  à fuo 
prò  . Ma  efio  ò che  ciò  non  credefie,ò  che  veggendofi  abbandonato  da  tutti,  di- 
foraffe  detta  fede  di  quei  popoli, e dubitando  pcraucntwra  di  cfler  tradito  da  quel 
Moro, che  procura flc  ditrattcnerlo,perche  fofle  fatto  prigione,  gli  difie,che  lo  rin - 
grattava * che  andafie  in  buon’ bora  ,cb’ efio  voleva  più  lofio  morire,  non  c fondo 
*■■■  come- 
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conueneuole,chepiù  lungamente  uiueffe, un  cofi  di  [gratuito  1{e.  E ciò  detto,  confi-  * 5 * 

dato  nel  buon  Muallo,che  fatto  fi  trouaua, lo  jjiinjè  nel  fiume, il  qual, per  la  ragion  ^Ch* 

detta, era  graffiamo  fi, che  non  potè  fuperarlo,e  ttireflò  fammerfaco'l  cauallo  nel  -7*^- 

tne^o.Erano  già  due  bore  auanti  fera, quando  niuna  cofa  relìò  a’  Mori, per  compì-  Africa. 
mento  della uittoria,cbet'affembramento  della  preda, laqital  trottai onoriccbifima,  Xcrifcaiu*c 
ejfendoft  quei  Signori  Vortoghefi  condotti  à quella  guerra, con  molto  più  delitie,che  8a,°* 
non  fi  comeniua,e  più  lofio  uagamente  ornati, che  ben' armati . Scorfero  per  tanto 
più  uoltc  il  campo, e più  uolte  tornarono  d caricarfi  delle  fpoglie  de' fupcrati  nimici% 
fot cn doni  gran  numero  di  prigioni,  lo  più  nobili  j di  qualche  fiima, donde  traffero 
pofeia  tanto  danaro, quanto  à pena  poffedutonon  haueuano  per  adietro  in  uita  lo- 
ro. Il  numero  de' morti, come  fuole  auuenire  in  cofi  fatti  cafi,fu  raccontato  incerti  fi-  Mofti  e . 
mo,poi  che  alcuni  falò  tremila  li  dichino, fe  ben  affermano  dall'altra  parte,  che  di  j,lonj  'nc|£ 
tutto  l'effercito  non  fe  ne  faluaron  cento  ; Odoardo  Tfonio  riferifee  diecimila,  & al  battaglia  ài 
tritanti  prigioni  ; altri  vuol  che  fuffero  dodecimila  i morti, e quattordechnila  li  pri-  Tamui. 
gioni;machi  più  probabilmente  ciò  racconta,  vuol  che  arriuafiero  ad  ottomila,  e 
ben  altritanti  prigionieri;  effendene  mancati  de’  minici  non  men  di  duemila, nel  pri 
mo  affronto, qua  fi  tutti.  Tencuafi  ancora  fecrcta  la  morte  del  Malucco,  nota  falò  il 
pochi  de'  principali, per  dubbio  che  non  nafeeffe  qualche  riuolta  d'importanza, poi 
che  nulla  non  fi  fapeua  della  morte  di  Mahametto,&  Hamet  non  fi  uedeua  compa- 
rire. Cofi  faputofi  da  certi  strabi, com’egli  fi  era  fuggito,  quando  fu  rotta  la  van- 
guardia della  caualleria,andò  dietrogli  Brahen  Sofiani,che  caualcando  condiligen 
Za  uerfo  Fendei  qual  Hegno  effo  era  viceré, lo  trouò  lungi  tre  leghe, & hebbe  fati- 
ca à farlo  tornar adietro,dubitando egli, che fofje  fintione quanto  glinarraua  il  So- 
fiani  della  morte  del  fratello,  e della  vittoria  acqui  Fiata  ; pur  dubbiofo  fi  conduffe 
al  campo, che  ui  arriuò  circa  le  due  bore  della  notte . ^tUbora  fu  à tutti  manifefia  Hamct 
la  morte  del  Malucco,  e riceutto  per  fuccefior  di  lui  Hamet,  per  effer  il  figliuolo»-  arrocco 
mafodel  fratello  affai  giouanetto,  e perche  fecondo  il  teftamento  dell' àùolo,douc-  fu«cdeal 
tta  fucceder  l'un  fratello  all’altro, efclufi  li  nepoti.  Fatta  un  poco  di  cerimonia  di  do - fratello. 
lare  fopra  il  cadauero  del  fratello  jofto  fi  fe  giurar  per  l{e  dagli  ^ilcaydi,  e rico- 
nofeer  per  tale  da  tutto  il  Campo,procedcndo  à queftaguifa.  F'fcì  della  tenda  a ca- 
uallo,con  l’infegne  e guardie  ideali, accompagnato  da  effi  Mcayiijnmtre  dauanti 
caminauano  in  lunga  fila, facendo  ala,un  groffonumero  di  fanti  archibugieri,  eoa 
diuerfe  bandiere, & ifirjnnenti  da  fonare £ da  guerra, & anche  li  prigioni.  Mentre 
con  tal  pompa, portatogli  fopra  la  tefia  un  lenzuolo  d ga  ffa  di  ombrella, cammina- 
uano  girando  il  Campo  alcuni  ad  alta  uoce  gridauano. Iddio  guardi  Muley  Hamet 
nofiro  He  figliuolo  di  Muley  Xequc  ferito  del  Signore,  e fempre  foggetto  à fita  Di- 
urna voìontà,Gran  Miramolin,Imperador  di  Marocco,l{e,e  Signor  di  Fez_,e  di  Tur 
liantc.  Dopò  c hebbe  alquanto  paffeggiato  in  quefiomodo, firiduffe  al  padiglio- 
ne, doue  fallitalo  da’  principali  deW efferato  per  Vg,difmontò,  e porfe  Umano  da 
baciare  à ciaf  cimo  di  quelli  che  erari  prefenti,  e finiffi  la  cerimonia . Il  giorno  che 
feguì, martedì  cinque  hi  ^tgofiofiu  fatto  bando, che  cadami  faldato,  il  qual  fittco- 
uajjc  hauer  alcun  prigione  di  qualità,  douefie  condurlo  al  padiglione  del  He,  fatto 
pena  della  ttìta;&  cofi  fu  il  primo  à comparer  un  Tfaro,  che  in  lettica,  fecondo  che 
T baueua  trottato, conduffe  il  ^Duca  di  Barcellos,un  poco  graffiato  fopra  un  ciglio.  Duci  ^ 
fengfaltra  offefa . il  fanciulla  con  nobile  creanza  fe  fubitochino  nuer€nza,eba-  cello*  po. 
cio  la  mano  ad  llamct , che  l’accoffc  bumanumente,aJjiutrandolo,cbe  l’haurebbe  giooc, 
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trattato  da  figlio  non  da  prigione.  Et  perche  lo  vide  in  habito  da  foldatd  , fon 
collcttodi  curarne,  e maniche  di  maglia  ,fonidendo  lo  dimandò,  S’er’ito  anch’ef- 
f 0 ad  ummaggar  tutori.  M cbecon  gran  fennoy  oltre  l’età  Juarijpofe,  lo  ven- 
ni co'l  I{è  mio  Signore  per  efieguir  quanto  mi  commandaffe  ; & Hamct  comman- 
dò all’^ilcayde  GÌaua,che  nel  vicino  padiglione  lo  cuflodiffe.  Semina  per  interùre- 
ie,in  taroccatone,  l’okay  de  Tabiuo  rinnegato  Tortoghefe , ch’er’ anche  barbiere 
elfllo  Xerife  ; & coji  di  mano  in  mano , fecondo , ch’eran  condotti  li  prigioni , ri- 
fcriuaal  l{e  quanto  fi  diceua  da  loro  ; & offendo  tutti  demandati  della  perjoti/t-, 
del  fe  Sebafliano , ninno  ne  diceua  cofa  di  certo,  fin  che  circa  il  mego giorno , con- 
dotto quiui  il  Mafcaregna  affermò  efftr  morto , e raccontò  difiintamentc  il  tutto  ,e 
mandnffi  à cercare  al  luogo, eh’ effo  diceua . il  Moro  che  feguito  hauea  lo  Xerife  Ma- 
hamet , infognò  parimente  il  corpo  di  lui , e tratto  dalle  acque  ,fti  condotto  dauan- 
tial  Zio , ch’era  già  vicin'à  fera  ; & egli  commandò  ,<he quattro  Turchi  lo  Jcor- 
■tica fleto,  in  vna  vicina  tenda,  come  fecero  ben  tallo  . fu  boi  quella  pelle  fata-, 
ta , e riempita  di  paglia  , per  portarla  in  moflra  in  tutte  le  città  di  auci  t\egni  , 
peni  oche  quei  popoli  creduli  , & amici  di  nouità  troteuano  ageuolmente  efje- 
re  ingannati  da  qualche  fattiofo  , che  fatto  loro  ìtaueffe  credere  Mahametto 
effèr’ancbor  viuo . Era  già  fera , quando  fi  vdì  algar’vn  gran  rumore  , che  fu, 
per  l’arriuo  colà  del  cadauero  del  miferabilc  fe  Sebafliano  ,il  qual  nudo  , come 
nacque  lo  fi  haueua  attrauerfato  donanti  l’arcione  vti  Caualicr  Moro,  che  giunto 
alla  porta  del  padiglion  frale , lafciò  cadérlo  giù  , con  le  mani  giunte  infiemc 
da  vna  corda  di  archibugio  ; fleti  acolo  che  moffe  à compajjionc , chiunque  lo  vi- 
de, nè  l’ifleflo  fe  Hamet , ben  che  nimico  , potè  contener  qualche  lagrima . Turon 
chiamati  à riconofcerlo  alcuni  principali  di  quei  Signori  ch’erano  prigioni , e com- 
mandò che  gli  mctteflc  vn  paio  di  calgot\i,che  li  portarono  di  panno  lino  affai  vec- 
chi, fi  conobberonlo  primieramente  Sebafliano  fefendio , che  fu  co’  Mori  à cercarlo 
tra  corpi  morti,  & poi  Mclchiore  ^ 4maralio  Conftgliere  di  effo  fe , indi  Cofìantino 
di  Bracanga , Ferrando  di  Cafro  Conte  di  Bafli,  dal  Mafcaregna,  dal  M afro  di 
campo  Lorogna  ,e  dal  Conte  di  Tarouco  Odoardo  Mencj'e  ,il  qual  con  pianti,  e 
gemiti  ne  moflrò  tanto  dolore, che  ne  fu  riprefo  da  vn  rinnegato  ch’era  prefente. 
La  notte  fu  lafciatoal  freno  , per  foche  la  flagionc,  c l’eflere  flato  due  giorni 
al  Sole , faceua  che  per  la  corrottione  hauefie  cattino  odore.  Trattò  l’Mlcaydc 
Ciana  co’l  Mencfe  per  lo  rijcatto  di  quel  cadauero  ; ma  domandando  colui  le  piag^- 
ge,  che  i Torthogef  teneuano  in  africa , e tutti  li  prigioni  Mori , che  vi  haucuano, 
& all’incontro  affamando  Odcardo,che  tanta  ìijolutione  da  altri  non  potata  far  fi, 
che  da'Con figliai  del  fcgno,ech’iui  nonpoteua  trattarf  fe  no  di  qualche  quantità 
di  danari , la  prattica  pi  interrotta , lajciandofi  Hamct  intendere,  cb’effononera 
fe  da  vender  corpi  morti  ; c che  quanto  alle  piagge  ,fltrouaua  ferree  da  ri cour ar- 
ie loro  malgrado  , fi  com'era  fiato  ha  fante  à disfarli  in  campagna , Ma  dapoi, 
meglio  configliato,  per  acquifarfi  la  gratta  del  fe  Catholico  glie  tornando  ad  of- 
ferita, come  di  fopra  dicemmo , e confignolload  Andrea  Corfo , che  per  ordine  di 
Filippo  lo  diede  à Vortoghefi  in  Zeuta;  doue  fu  guardato,  fin  che  l’anno  1 j8a. 
e/lo  fe  lo  fece  degnamente  feppellirein  Bethltem , honorando  con  la  fua  propria 
perfetta  l'effequic  fumiti . Hamct,  eflcndo  due  giorni  dimorato  in  quell’ allog- 
giamento , non  ben  rifoluto , fe  doucua  incontanente  condurf  ad  af aitar  le  forteg- 
gc , che  ttneuano  i Tortogli! fi , ò paffar  ne’fuoi  fegni  à riordinarle cofe,  e fer- 
mar bene 
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mar  bene  il  piede  in  effi;  deliberò  quello  finalmtnte  , l'vna  perche  la  maggior 
parte  de' faldati , e tutti  gli  strabi,  carichi  del  bottino  fatto , s’eran  partiti  dal 
campo,  l'altra  pache  dubitarla  di  r.ouicà  in  Fe^ , doue  quei  che  fuggiti  eran  dalla* 
battaglia  ,f alfainente  haueuano  ffarfa  fama , che l'effer cito  delMalucco  era  rotto  r 
effo  morto, & Mabaniettoco’l  campo  Chriftiano  incamminar  fi  à quella  volta;  onde 
giudicando  anche  difficiliffimc  l'imprefe  di  quelle  piagge, le  quali agcuolmente  per 
via  di  mare , già  reflando  intiera  l’armata  Vortogheje , potatati  oefier  Joccorfi, 
pafiò  a Feg,  e quindi  à Marocco,  riceuuto  e f aiutato  in  ogni  luogo  per  legitimo  Re. 
In  talguifa  fu  terminata  I’imprefa  di  africa , chili  vn  già  fio  condufie à morte 
tre  Re, con  marauigliofo,ben  che  non  nuotto  e fi  empio  dell' in  collante  conditione  del- 
l'Immane cofe;in  vn  fatto  d’arme,  che  guidato  da  incon fiderato  ardire  da  vna  par- 
te, facilitò  la  vittoria,  all'altra,  non  finga  flr ani  effetti , nati  da  non  penfati,  e non 
ben  conofciuti  accidenti ; che fé  giuntai fi  fecero  conofcere  m battaglia  al  ama  vera- 
mente arbitri  di  tali  attieni , quel  giorno fi  poterono  con  ofeer  tah . Terciocbe  quan- 
tunque ciafcun  prudente  hauefje  potuto  prcucdcr'vn  tal  fine  , fecondo  lo  flato 
delle  cofe , auanti  che  fi  cominciajfc  il  fatto  d'arme  , nondimeno  la  rotta  della 
vanguardia  de' Mori , la  morte  del  Maluco,  e la  voce  fparfa  di  e/fere  flati  rotti, 
doueuano  porre  indubitatamente  la  vittoria  in  mano  à Cbrifìiani . Tuttauia  fi 
conobbe,  che  la  troppo  animo fità  di  cofioro , donde  fi  cagionò  il  poco  ordine , 
fu  cagion  di  ogni  rouina  ; qui  s’aggiunge  l'ofiination  di  chi  goucrnaua  la  bat- 
taglia , che  veggendo  la  manifcjta  neccffità  , non  volle  giamai  mouerft  à foc- 
coner  gli  amici  ; e quii  fildati  pofeia  inuiliti,  vergognofamente  r finga  far  di- 
fifa lafiiaronfi  tutti  ammazzare  . Ma  l' infelice  Ut  Sebafliano,  affaticato, fi 
quattx'hore  continue  , nel  combattere  , tra  tant’arme,  non  trouò  pictofa  mano 
che  l’vccideffe  , ri ferbato  all’ h orribile  fpettacolo  , di  veder  prima  tutto  il  fuo. 
campo  rotto , le  fue  gotti  vccife , e gli  amici  più  cari , fingali’ ultimo , fargli  la- 
grimabile  fiotta  al  morire  . il  Maluco , nodi-ito  da  fanciullo  ne’  difagi , c pericoli 
della  guerra  , dopò  l’bauerfi  acquiffato  , co’l  fuo  ualore  , un  tanto  dominio  , 
iouutogli  per  ragione  , turbato  in  effo  da  ehi  men  doucua  , non  può  goderne 
quieto  poffifio  ; nè  bafia  la  fua  prudenga  ,ncla  liberalità , ad  euitar  i imminen- 
te tempefia , fi  che  aitando  finalmente  y il  tutto  guidato  con  militare  auuifamen- 
to,  e dijpojlo  , malgrado  dtll’impottuna  malattia  , à certa  fperanga  di  uitto - 
ria,  & viun’à  goder ' i frutti  delle  fue  fatiche  , lo  fopragiugne  la  motte  , e 
lafiia,  che  altri  ne  goda  . Ikbbe  Muley  Maluco  la  quadratura  del  corpo  ro- 
bufla  , il  uifo  rotondo  , & ohuaftro , grofje labra,  fronte  alta , <jr  occhi  grof- 
fi , non  fenga  ornamento  di  Regie  uirtù,  tra  quali  la  giufiìtìa  r il  nero  , c r un 
cojlante  defiderio  di  honorclo  faccuanomolto  filmata.  Soletta  ffeflo  dire,  Cheti 
Trincipedee  far  gratta,  fetida  affettar  l’altrui  riebiefia,  poi  else  richiestone  angi 
obligo , che  grana  doueua  dir  fi . Tortatia  un  motto  nell'arma , che  figmficaua  il 
Treniipe  douer  imitar  l’ortolano , coltiuando  gli  arbori  fruttiferi , e tagliando  gli 
mutili;dal  che  fi  tonofceua  molto  bene,  quMit’egli  foffe  giudttwfo,e  cbcìra Re  bar- 
bari , niente  ài  barbaro  non  ri  tinaia  _ 

*2km  Giouanni  d'^tujlria , trouandofi  efieróto  da  poter  già  fare  i fronte  del 
nimico,  il  qual  parimente  hatteua  truffe  infume  molte  forge  , fi  moffe  da  Lu- 
etmborgo , tirando fi  con  effo  uerfo  Sfamar , per  afficurarfi  in  quel  paffo  importan- 
te; poiché  uedena  il  difjcgno  de  gli  Stati, e dell’Oranges,  efier  priucipalmcnte 

nuolto 

I 


Am.  del  M. 

m* 

An.  di  Chr. 

i?7»- 

Africa. 


Giudicro 
intorno  al** 
l'treprcla  di 
Africa. 


Encomio 
del  Mollica.. 


Fiandra 


gitize 


Anni  <MM. 

JJ3?- 
An.  di  Chr. 

«;  7». 

Fiandra 


Eflèrcitode 
gli  Staci  fot 
to  Namur 
quanto. 


lattagli»  J 
Giblu.e  Tu- 
toria di  O. 
Gicuanni. 


j 3 5 Dell  Hiftone  del  Mondo,  / 

riuoltoad  impadronirfi  di  quella  pianga, e [cacciarlo  della  commodità  di  tragettare 
i foldati,e  l’altre  commodità, fecondo  ilbifogno,di  là, e di  qua  dalla  Mofa.  Teruenne 
per  tanto  verfo  la  fin  di  Gennaro ji  7qamur,e  con  e fio  il  Trencipe  di  Tarma,  Ottauio 
Gonzaga, & altri  Signori,con  buona  parte  della  caualleria  , figurandolo  di mano , 
in  mano, la  f anteria, & gli  altri  cavalli  con  picciola  diftanga . Gli  Stati , non  mol- 
to rifoluti  nelle  dcliberathni  fecondo  che  pur  uen' erano  alcuni  men  precipito  fi  ^ che 
lodauanoil  far’ angi  guerra  difenftua,  che  prorompere  ad  atto  di  manifejìa  ribellio- 
ne contro  il  ì\e,  haueuano  con  qualche  difficoltà  meffieinfìeme  tante  genti, che  potef- 
ferofar  conueneuol'c/iercito.  Cefi  trouandofi  cinquanta  fri  bandiere  di  fanteria,  quat 
tro  di  huemini  d’arme, quattrocento  ferraiuoli,  e due  compagnie  di  archibugieri  a c* 
vallo,  gli  haueuano  inviati  uerfo  Tfamur , lungi  dalla  qual  pianga  non  piu  di  vna 
Lega,&  mega, fecero  gli  alloggiamenti&d  un  villaggio  chiamato  San  Mardno,ef- 
ftndogli  prcpojli  pcrMaftro  di  Campo, Monftgnor  di  Goigny;  General  della  fante- 
ria il  Lalaigne  ;dclla  caualleria, Roberto  di  Melano,  F i fronte  di  Guanto  ;e  dell’ arti- 
glieria, Falentino  di  Tardien  Signor  della  Motta . Quel  verno  haueuano  cofloro  te 
nuti  in  effercitiogli  Spagnuoli  del  preftdio  di  7qamur,con  qua  fi  continue  fcaramu ^ 
gè , prendendo  anche  a forga  Bouigncs,  lungi  qìiattro  Leghe  da  Tfamur , e preffo  a 
Dinant:  quindi paffarono  la  Mofa,  & prefero  il  Cafiello  di  S pontino, a confini  di  Im 
ceborgo,perciochefperauanoa  queflaguifa  chiudere  il  paffoalle  vettovaglie, che  giù 
per  la  Mofa  eran  portate  a Tfamur . Quiui  arriuato  Don  Giouanni , hebbe  intelli- 
genga,che  i nemici, perche  patinano  del  danaro, & per  l’arrivo  fuo,  difrgnauano  di' 
sloggiare, onde  mandò  per far* alcun  prigione , & hauer  lingua  a fremer  la  Rampo- 
gna Mudo  Vagano  con  la  fua  compagnia  di  archibugieri  a cavallo,  gir  ufcì  atich’c fi- 
fa con  Ottauio  Gongaga,U  qual  baueua  creato  General  della  caualleria , e con  u tlefi- 
fandro  Trencipe  di  Tarma , per  riconojcer  il  fitto  del  campo  nimico:  potendo  ciò  fare 
acconciamente  per  ejjer  il  paefe  quivi fparfo  di  colline,  donde  fi  Jcuopre  largo  paefe. 
Da  prigioni , che  fece  il  Vagano, Irebbero  certegga , che  la  feguente  notte , ultima  di 
Gennaio, doueua  il nimicoritirarfi  a Giblù  mandando  auanti  l’ artiglierie , & le  bo- 
ga glie,  per  lo  che  difegnò  Don  Giouanni  di  dargli  alla  coda , & non  lafciarlo  partir 
finga  danno, e fecondo  l’occafione  combatterlo  anche  gagliardamente.  Mandò  dun- 
que il  giorno  fiefio, penultimo  del  mefe,  sintomo  0 liniera, ch’era  Commi fiario  Gene- 
rale, Tietro  Fellero  Sergente  Maggiore , & i Capitani  Ferdinando  d’^feofla , & 
mator  della  Badia , perche  diligentemente  riconofrcffcro  le flradc , & il  paefe  tra. 
Tfamur,  &il  campo  nimico , & Jollecitò  l’arriuo  delle  genti  da  piè , & da  cavallo, 
eh’eranoreflate  adietro . Tqon  poterono  arrivar  a tempo  fi  non  otto  compagnie  di 
lande, che  furono  de’ due  fratelli  Giouanbattifla,e  Camillo  del  Monte, di  Bernardin o 
Mcndogga , di  Giorgio  Manta, di . Aurelio  Talermo , di  Tficolò  Rafia  , di  u tlfonfo 
Fargas,di  Ferdinando  Toledo,e  di  Curdo  Martincngo,  c quattro  di  archibugieri  a 
tauallo,cltra  quella  del  Tagano, ch’era  in  Tqamur,  cioè  di  Antonio  oliuiera,di  *An 
tonio  d’,Aualos,di  Falconetto,  e della  guardia  di  effo  D.  Giouanni  ,& anche  una  di 
Borgognoni  del  Capitan  Moisè.  Con  qutfii,e  con  mille  fanti  archibugieri , e dugento 
picchieri, non  dubitò  di  tentar, l’ultimo  giorno  del  detto  Mefe, la  battaglia  co’l  "nimi- 
co,la  quale  gli  riufeì  feliciffima.  Terche  hauendo  Monftgnor  di  Goigny , mandate 
guanti  le  artiglierie , con  gli  impedimenti , & la  vanguardia , e fio  con  la  battaglia, 
e retroguardia,ufcì, fidi  franger  dell’alba, da  gli  alloggiamenti; &efiendogià  con 
molto  giudido  fiato  diffiofto  m alcuni  luoghi,  da  D,  Giovanni,  il  meglio  della  fan- 
teria. 
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feria, eo’l cui fauor potefieritirarfi la caualleria,quefla  inuiò  con  Ottauìo Gonzaga,  An,5j9‘ 
t con  Chriflop  boro  Mondragone, perche  attaccaffero  la  retroguardia, come fece  il  fri  AnInj7g. 
no  il  Traici  f e di  Tarma , e Mone,  di  Bily,  feguito  con  gran  ualore  dal  Gonzaga,  e r — — — 
da  gli  altri  ; fi  che  in  ficciol  tempo,  non  pur  dijordinarono  il  nimico, ma  lo  miferoin  tlAUDRA 
rotta,  e perfeguitaronìo  ( cofa  Hupenda ) fempre  incalvandolo  finoà  Cibiti,  per  lo 
fratto  di  bai  fei  miglia.  Guadagnarono  U Catholici  trenta  infegne  di  fanteria,  quat 
tro  fleti  dardi  di  caua!leria,gran  numero  di  artiglieria ,e  fattiui  prigioni  e fio  Goigny , 

Moni,  di  Haure^e  fuo  fratello  Mons.  di  Vaigliù,  & altri  principati,  ben  che  mólti 
fojfcro  a fleti  ti,  in  Bruf felle  con  l’occafioue  di  alcune  nogjc,  fi  come  il  Vìfcontc  di 
Guantoni  Conte  della  Laigne,& altri  di  minor  condotta . Scrifitro  certi  Storici, che 
morirono  forf  i diecermla  delle  gèli  degli  Stati, ma  ui  è,che  dice  minor  numero  affai; 
e dalla  parte  de’ Catholici  fi  afferma,  ciré  moriffero  due  foli, e cinque  feriti.  Co’l  caldo 
di  quefla  vittoria,  condotto  fi  à Geblu  D.  GÌouanni,trouò  tutti  i fuggiti  dalla  batta- 
glia,ricouratift  fatto  le  mura,et  in  certi  horti  uicini,di legnando  Mons. di  Montigny , 
ch'era  faluatoft  con  l’antiguardia  di  Talloni, e di  Scovai, flotto  il  Colon  nello  Bai fur , 
di  far  quiui  tefla.  Ma  qttando  fi  uidero  uicme  le  vittoriofe  genti, giudicarono  più  fi- 
euro  configlio  il  faluarfi  con  la  fuga  verfo  Brufielle,ben  che  parte  ne  reflaffero  den- 
tro la  Tcrra,c'hebbero  miglior  ucntura;  poi  che  di  quelli, che  fuggirono, molti  ne  re- 
flarono  pcruiaggio  ucàfi  dada  caualleria  nimica, che  tenne fimpre  loro  dietro  fin' al 
la  notte.  Le  genti  rtmaje  in  Gcblù  fecero  uifta  di  uolerfit  tenere, ben  che  la  Terra  foffe  Gd>lù  pref* 
poco  forte, ma  il  giorno  feguente  D&iouanni  mandò  à \amur,per  quattro  peggi  di  1,1 
artiglieria  da  batterebbe  diede  da  penfare a’  cafit  loro,  à quei  di  dentro,  e ucnuli  à a". 
parlamento  accordarono  di  renderla  Terra, con  condirione  di  ufeir  finga  arme  1 fal- 
dati,liquali  eflendo  fudditi  del  l{è  non  milita  fiero  mai  più  cantra  di  lui, et  efiendo  di 
altri  paefi,megf anno  fola  non  prendefiero  l'armi, ritirando  per  ficttregga  delle  cofe 
accordate dodeà prigioni  à Juaricbiefla,che  furono  perfone principali  del paefe,  e 
mandagli  à Tramar, per  farne  poi  rifatto  di  altre  perfone . Ben  che  in  tutta  quesia 
imvreja  DGÌoitanni,cbe  puruolcuacon  1‘  Immanità,  e benignità, ac  Ifiùllarfi  gli  ani 
mi  di  quei  popoli, fi  moiìrafi'e  tanto  facite,che  dopò  non  molti  giorni  fi  lajòafie  tut 
ti  in  lioerta;  fi  come  con  molta  diligcnga,fecc  accom pugnar,  qui  III  che  ufeir  uollcro 
della  Terra , in  ficuro,  perche  non  foflero  da  qualche  faldato  infoiente  ofjfcfi . *2>r- 
uife poi  l’cflcrcilo,  e parte  nemandò, fatto  tJMons.  di  Hiages,à  Bor.ines,chcloac-  Bolline* ri- 

3uiflò  con  le  medefime  conditioni,  che  fatto  fi  era  di  G iblù;  parte  fottoil  Gongaga  frJ,to  da 

Louagr.o,che  fenga  difficoltà  fi  refe,  ricourandofi  le  genti, che  ui  erano  in  prc-  lÒuj'miu'C 
fidio,  à BruffeUes . Tari  ageuolegga  fi  trouò  nel  racquifio  di  Tilcmonte,c  di  ^Are-  0 

fcot,  ma  con  qualche  nota  di  quello  efferato,  che  dopo  sì  gran  disfatta  dtlle  gen- 
ti de  gli  Stati,  onde  tutti  1 ribelli  erano  rimafi  afflitti,  &i  popoli  in  dubbia  fede , 
egli  ficonfumafìe,ò  confumaffe  almeno  il  tempo,  intorno  al  racquiflo  di  luoghi  di 
muno,  ò picciol  momento , e non  più  toflo  mouefie  verfo  Bruflcllcs,  ò i^Anucrfa , 
le  quali  acquiilate,  fenga  difficoltà  1‘ altre  eadeuano  nelle  loro  mani;  come  ben  fep- 
pe  poi  fare  il  Trend  pedi  Tarma,  come  à fuo  luogo  raccontiraffi  ; attefo  che  i 
gran  Capitani  fi  acquiHarono  gloria,  ò co’l  ridurre  à fine,  ò co’l  tentar  l’impnfe  » 
grandi,  e difficili , le  quali  parimente  trauagliano  altamente  il  nimico,  c non  gli 
dan  tempo  di  prender  forge, come  ben  fuccedctte  à gli  Stati . *Dupo  il  racq  iijl» 
dì  quei  luoghijtndò  ilTrencipediTaima  con  genti  da  piè, e da  cauallo  à pren- 
der Sichen, T enicciuola  non  molto  foni, nè  con  grofio  p<eJidio  ;e  nondimeno  vn 
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Ai/niich  ^APltano,ehe  Ul  era  dentro  della  famiglia  Lira, con  pochi  foldati  volle  oftinatatne» 
i "(  7 s.  ' tc  difendtrft  ; onde  fu  corretto  il  Trencipe  di  vfar  l’artiglieria, e prender  la  Tenti 

_ pei  forga,commiffeui  quelle  crudeltà, che  da’ foldati  vittorioft,  & adirati  doueuan 

‘andrà  temarfi.  Tfè  potendo  e fjer  qui  fio  eftcmpio  bajleuole  d far  mutar  configlio,  à quel 
Sichcn  prc-  jlfJOie  prcjtdio,  fi  ritirò  quindi  nella  [{ocra,  la  qual  era  debolilfima,  e con  tutto  ciò 
lia^Cathóh-  ro^cro  pron.tr  augi  la  ginflitia,chc  la  mifcricordia  del  vincitore  ; onde  pagaron  tut 
• cj,  ti  la  pena  della  loro  audacia, efiendo  fatti  dal  Trencipe  appendere  a’  merli  di  quel - 

Dicft  ricu-  la  !{occa . Fnijfi  da  poi  tutto  Tejfercito,  e Don  donami,  andò  à campo  à Diefl  , 
peruto.  Terra  munita,  e di  buona  grandegja,  in  riua  del  fiume  Demere  ,fi  come  anche 
Sithen,  e che  non  è più  lungi  di  noue  miglia  da  Tilimonte.  Temeuaft , ciré  per 
ejler  luogo  de!  Trencipe  di  Orangcs,c  Baronia  di  molta  importanza , ui  fi  tro* 
nafte  gran  contraflo , maggiormente , che  efto  lionata  affi  turato  quel  prefidio,  che 
l’hatinbbe  foccorfo  in  ogni  fortuna.  Trulla  di  maio , quando  uidcro  Partiglie- 
ne piantate, dubitando  chcloronon  auuenijìc, cornea’ Sicbemefi, perche  ben  Mo- 
dellano le  picciote  forge,  che  fi  trouaua  l’ Orai: ges , cominciarono  à trattar  con  di- 
noni, di  darla  Terra,  come  conci  ufiro,vJ cendone  li  foldati,  con  l'armi  e bagagli  e t 
. ■ , T-.  c TiT erra  zzarti  reflando  all’obedicnza  del  l\f,  coft  nelle  cofe  della  Religione,  co- 

me nell' altre  ; onde  per  riordinarle  Don  donami  uifi  fermò  alcuni  giorni;  & ht 
tanto  fu  dalle  fue  genti  pri fa  anche  Lcuue,  Terra  anch'effa  forte, per  efier  frontiera 
..  del  paefedi Liege,  equini  fi  rifiatarono  alquanto  i foldati, che  poi  furon  condotti 

all’iinprcfa  di  Trincila,  dotte  fi  trouaua  in  prefidio  t_Mont.  di  Viglicrs  con  quattro 
bandiere  di  fanteria,  c certo  numero  di  caualli . Tortoftì  egli  motto  ualorofamente 
in  .quella  difcfaja  cui  oppugnatione  Don  Giouanni  battendo  conceduta  al  Conte 
Cai  lo  dì  (Jùiasfelt,  & ajitot  frante  fi,  parue  che  coftoro  fi  portaffero  con  più  ardi- 
re, che  gittdicio  ; perciocbe  fatta  la  batteria, con  poco  aunifamcnloftì  con  dii  {faro  al 
l’afta  ’to, ributtatine  due  uolte,con  morte  di  molti, e de'migliori foldati  c’haueftcro. 

. . P.raj  i per  tanto  apparecchiato  D. don  anni, che  rimette ftero  gli  Spagnuoh  ;ma  non 
r nu  d*  Figliers  affettar  l'ultima  prona  de’  funi, non  battendo  (peranga  alcuna  dief- 

DjGiouàm.  fy  foccorfo, e venuto  à patti, accordò  di  vfeir  della  Terra,  faina  la  vita  de’  foldati  , 
che  fi  partirono, con  loro  ami  à piedi, &i  Capitani  à cannilo.  Tafsòdapoi  l’cficrcito 
à Rpus,&  à Goiguy,efenga  difficoltà  fi  diedero  ; ma  volle  far  difefa  Binche,fperan 
do  ai  haun  foccorjo  da  tJMoits, doue  fannia  mandati  à chiederlo  cinquanta  Joldor- 
ti  del  prefidio, ma  coftoro  nel  viaggio  tagliati  à pegji  dalle  genti  di  Don  Gioie  an- 
sici al:  ri  lima  fi  dentro  fi  perdermi  di  animo, e fecero  accordo . il  mede  fimo  fecero 
Beauuiuit,  Fualcuxt,  e Mabuge  Terricciuole  tutte  non  plinto  forti  in  ^ inault , <5* 
eraft  per  dai’ anche  S. Giti  ain  ,pt  r opera  del  Ftfcouo  di  graffo,  ma  Mone.  d’Hcrui- 
fart  battendone  hauti to qualche fentore,u’entro  con  numeradi foldati,& in terrop pe- 
t difegni  de’  Terrazzani . Diuifi  ft  dapot  l’ejfercito  andando  parta  à campo  à Fi - 
lippeuillc,  e parte  à Ch)  mai;  ma  in  quel  mego  furono  a gran  pericolo  gli  Sati  di 
perdere  Ma!iriih,dcuc  trouandoft  in  guarnigione  Moni. di  lleeg^con  fanteria  Falla 
va  in  numero  di  fette  bandiere, e quattro  di  Scoggeft  & lngh  fi;li  /'alterni, eh’ eran» 
fono  il  Colon  nello  di  Liege, fitto  pri  it  fio  di  an  dar  creditori  di  molte  paghe  fi  ammu- 
. tilt  arano  ;main  effetto  erano  flati  dal  lor  Colonnello, et  alcuni  Capitani, che  teneuesi» 

**  filici»  iutclligtnza  con  D etonarmi, per fuaft  à refìituir  quella  piagge  4 Sua  M premetter* 
rcrato  da  do  l°roZran  pnmio.  Coftoro  per  tanto  mifero  in  prigione  l’Heeg,& alcuni  altri, che- 
BJGiouini  diligano  poter  loro  ejfer  di  UQcumnto^erando  che  gl’ lnglefi}come  no  atti  far 

loti 
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foro  refifienga,douc/Ìcro  accordar  fi.  Ma  la  co  fa  fu  ccc  dette  molto  diuerfamcvte,pcr  All5n\j,9c  h 
che  li  Cittadini  dubitando  di  qualche  rovina, hi  quei  tumulti, fi  unirono  con  gingie  , g 

fi,e  prefero  i difender  la  Terra  fin  tanto  che  loro  fo  pragiungefìe  aiuto  da  gli  Stati,  z — 

a’  quali  (fedirono  incontanente  meffaggieri . D.Ciouanni  fu  parimente  fatto  in-  *'lAhDRA 

tender  quanto  paf[at<a,da’  Palloni, e chiefcro  anch’effi  qualche  foccorfo  fililo  ; ma 
gli  Stati  furono  più  folletiti,che  ui  mandarono  con  cinque  compagnie, e con  qualche 
fumma  di  denari  Mone. di  Mclroy  filqual’arriuato  molto  prima,cbe  ui  arriuafle  il  Ba 
ron  di  Gibrao , altri  dice  di  Cheureo, mandato  dall’ ^iuflnaco,  quietò  il  tutto, e poi  fe- 
ce imprigionare  i Capi  di  quella  follci/ationc,e  tolfe  loro  la  vita, parte  fatti  appende 
re, parte  buttar  in  acqua.  Ma  le  genti  Catbolichc  andate  à cobatter  FiltpeuiUe,ui  di- 
morarono molti  giorni, per  effer  piagga  forti (f  ma, e ben  prefidiata,  fotta  il  gouerno 
di  Mons.di  Florenne,che  fece  gran  refiftenga.  D.Ciouanni  dall’altra  parte, il  Trend 
pe  di  Tarma, & altri  Signori  principali, fi  affaticarono  molto, dando  efiempio  à gli 
altri  co  effercitif  più  toflo  da  faldati  che  daCapitani,nel  trincerarfi,e  fùngerla  piar 
ga,chc  non  poteffe  da  parte  alcuna  effer  foccorfa.  Tal  che  reggendogli  affediatigia  Filippeuilte 
f artiglieria  efier  all’ordine  da  battere, et  il  tutto  apparecchiato  per  dar  poi  fafjalto;  ricupe;  aia 
effondo  anche  con  vive  ragioni  effortati  da  Mons.Gatto,e  più  toflo  sformati  dalla  fa-  <1*  O.Gio, 
me,prcfero  partito  di  render  fi, che  feguì  a’ 2 1 .di  Maggio.  E di  cinque  compagnie  di 
fanti, ch’eran  dentro  in  prcfidio,tre  fi  accordarono  direflar  a’  feruitif  di  D.ijiouan- 
ni, ritenendo  tre  paghe ; e l’altt  e due,  fi  cleffero  di  andar* altroue, condotti, per  ordine 
dell’ ^iuflriaco,in  ficuro . Mentre  durò  qucflo  affedio,perche  s‘tntefe,che  a’  confini 
della  Francia, fi  affembrauano  genti  per  andar  al  foldo  degli  Stati, ui  fi  mandò  con 
buone  forile  di  fanteria,  e cauallcùa  Ottauio  Gongaga,  il  qual  trouati  ben  400.  di 
quei  Franceft  in  Barlcmonte,  Tenicciuola  di  confini,  che  fe  ne  flauano  di  ciò  fenga 
alcun  pcnfterc,nevccifcmolti,c  disfece  sì, che  furon  coftretti  quei  che  auangarono, 
di  tornar fene  alle  cafe  loro . L’imprcfn  di  Chymai  riufeì  più  agevole,  fe  ben  fu  di  Chvmaipre 
bifogno  batter  la  Terra, & entrati  dentro  i Catholici,combatterla  qua  fi  à fpanda  à da’Catha 
ffaìi da, che  riufeì  con  gran  danno  de  gli  habitatori . cJMa  il  prefìdio  ntiratofi  nel  l,ci* 
Caflcllo,  non  fece  lunga  difefa,  che  fenga  affettar  colpo  di  cannone, fi  refe  fatue  le 
‘vite, e le  robbe,  lafciando  fame # le  infegne  . *2)on  Giovanni,  perche  molto  fi  era 
affaticato  in  quelle  hnprefe,conofcendoft  molto  indifpofto, fe  ne  tornò  à?famur,& 

. una  parte  dell' efferato  confegnò  al  Trcncipe  di  Tatma,  che  feorfe  verfo  il  paefe  di 
Limborgo;  l’altra  ad  Ottauio  Gongaga, il qual  fe  ncrcfìòin  ^tnault  ,c  feorfe  fin 
fu  le  porte  poi  di  Bruffellet,  tentò,  ma  in  vano  tJMons,  e tenne  trattato  in  (JM ali- 
ne; , che  parimente  riufeì  infruttuofo . Et  perche  li  faldati  Francefi  tiufeiuano 
molto  dannoft,&  erano  perauentura  più  di  moleftia  à gli  amici,  che  a’  nimici, 
rDon  Giovanni  deliberò  di  licentiarli,  con  gran  profitto  de  gli  Stati,  che  ne  affal- 
darono la  maggior  parte . il  Trcncipe  di  Tama,  in  quattro  alloggiamenti  art  iua- 
to  à Limborgo,  &acquiftata  nel  viaggio  la  fortijftma  Bocca  di  Heiide,  e parecchie 
Terricciuole , fi  pofe  à campo  alla  Città  principale,  che  dà  nome  à quel  Ducato,  do- 
ve il  Gouernatore,  per  gli  Stati,  huomo  di  valore,  e ben’  intendente  delle  cofc  della 
guerra,non  dubitava  punto  di  poter  difenderli, e l’haurebbe  fatto, eflendo  la  Terra , 
tdrun  Caflcllo  d en  trovi  forti /fimo  ; ma  non  hebbe  corri ffondenga  da’  fuoi  fidati, 
che  avviliti  di  animo,  infume  con  quei  della  Terra, non  prima  videro  piantate  f ar- 
tiglierie, che  fecero  penficre  di  renderfi . <Angi  perche  dubitavano  effer  loro  ciò 
impedito  dal  Gouernatore  ,fe  ne  calarono  in  gran  numero  giù  dalla  muraglia , - 
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& andarono  à porftin  mano  del  Vrencipe . .Jcquiftoffi  per  tanto  h Città  fetida  fan 
gue,pcrche  furon  pochi  coloro, che  facendo  all'entrata  de’Catholici  qualche  refifien 
•%a,fofferovcci(i.  il  Gouernatore  fi  ritirò  nel  Caslello,e  con  lui  quaranta  faldati,  e 
nondimeno  poco  fi  tennero, che  fipraf atti  dal  timore,  coiir  infero  il  Gouernatore  ai 
accordar  co’l<JMondragone,eÌafciarono  quel  fortiffimo  luogo . Ritirarmi  fi  aletta 
ni,  fatti  accompagnar  dal  Vrencipe  ad  Ftrccht,  ma  il  più  preferodalui  fol  do, c ri- 
ma fero  a'  fiioi  Jeruitif . c JWa  gli  Stati , che  dopò  la  rotta  riccuuta  à Giblù , non 
eran  potuti  vfeir  forti  in  campagna,  cir  a pena  giudicarono  di  potei • con  le  genti  t 
che  gli  erano  rimafe,  difender  le  piarle  più  impoi  tanti,  cominciauano  horamai  d 
riprender  fiato, efarfi  frntir  più  audaci  ; onde  CMons.  d’Holach,  intorno  a Boi - 
due  ft  opponeuaSfcormidoa’  difegni  del  Gonzaga , & accrefcendo  di  forge  l’ ef- 
ferato parata,  che  voi  effe  far  altro,  che  {lare  alla  difefa . E fe  ben  dopò  tal  rot- 
ta, perdettero  gli  Stati  qualche  Terra, come  ft  è detto,  elle  non  erano  per  ciò  di  mo- 
mento alla  ftimma  dclTimprefa,e  maggior’ acquiflo  fece  l'Oranges  ,à  cui  final- 
mente, dopò  lungo  afjedio,  fi  diede  in  Holanda  Cdmflerledam  Città  importan - 
tijfima,coft  per  lo  fitto,  come  per  la  potenza,  c trafico  de  Cittadini,  e per  la  lunga 
fedeltà  moffrala  alla  Chieja  di  *2)10,0"  al  fuo  fé . *2>iedeft  ella,coflretta  dalla 
fame,  l’ottaua  gioivo  di  febraio,  promefjagli  la  ppligion  Catholica  muiolabilmen - 
te  dovergli efier  conferitala,  che  nondimeno  pochi  giorni  appreJJo,ne  fu  del  tutto 
prohibila,  bruendo  li  Geuffei  f cacciati  tutti  i feligiofi , rovinate  le  Chiefe,e  fpo- 
gliatele  di  ogni  ornamento,  riattendendo  per  tanto  l’Oranges,  e gli  Stati  à pro- 
ueder  for^e  gagliarde  per  la  guerra, nè  aitando  punto  della  nuoua  offerta  fatta- 
gli dal  l{è,di  ricever  ciaf  cimo  nella  gratta  primiera,  e feordarft  le  paffute  ingiu- 
rie, pur  che  fi  rifu! m fiero,  di  offeritale  quei  due  punti  già  da  loro  promeffi  nelle 
Capitulationi  di  Guanto,  cioè  la  con fcritationc  della  Fede  Catholica  fiumana, el‘obe_ 
dienga  à Sua  cjì  favfla, mandarono  in  Inghilterra  ad  Ifabella  CMons.  d‘Haurt,&‘ 
in  Gì  rmania  a!i’hnperadore,cbe  teneva  'Dieta  in  Formatta,  Filippo  (JMarnice  di 
Santaldrgonda,  perche  ft  doleffero  della  guerra  moffa  loro  da  Don  Giovanni, il  qual 
accufauano  di  molti  mancamenti,  e chiede fiero  aiuti  e fattori  ; domandando  parti- 
colarmente  à-  (jefare,che  proturaffe  , co’l  t\e  di  Spagna,  che  fi  contentaffe  lajciar 
fuo  Governatore, m’ Tacfi  Baffi, l’Jirciduca  Matthias  ; e dall'altra  parte  follccita- 
uano  Giouan  cafmiro,à  metter  in  {teme  tutte  le  genti, delle  quali  dato  glihaucuano 
carico,  cir  perciò  impofk a fpre grituerze a ’popo!i,manda rotigli  300.  mila  Fiorini . 
Dalla  !{tma  ottcnncraaiuti  digenti  e di  danari,  quantunque  s’infmgeffè  co’l  Catha- 
hco,e  ficeflc  uifla  di  fiat  fine  neutrale  ,& à D Giovanni  mandò  ^4>nbajciadorc  con 
finta  di  tfiortailo  alla  pacc,cofa  da  effo  bramata, c filamenti  nchit Jla  con  ogni  mag 
gior’iflar,  %a . Man  datore’ anche  »/ tmbaf ci  adori  in  Franaa,pa  che  il  Duca  d’ Stiamo- 
ne fi  inouefie  dall’altra  parte  à dar-  loro  aiuto,promettcndogli  Staro,egroffe  pcnfioni 
di  danai  i il  giovane  pronto  à prender  partito  conforme  al  fuo  dtfideiio  di  domi- 

nare,agevolmente  ui  fu  difieffoje  non  che  la  P,eir.a  fùa  Madre,  il  fiat  e l lo, & più  di 
tutti  i Gu  fi  capi  del  (onjigho  di  quella  M.non  Taccon{cntiuano;tutto  cht’l  Catholi - 
co  ne  refìafje  poi  molto  difgv fiato  cantra  il  Rffio  cognato  jl  qual  fchautfSc  fatto  da 
filinogli  pareua,ehe  giamai  non  fora  paffuto  fio  fratello  in  Fiandra  con  tante  far- 
ge,con  quante  pafsò.  Mentre  gli  Stati  erano  intenti  a qutfh  apparecchi, cGiouancaf 
miro, con  ognifollecitudinc  metteva  m Germania  infume  le  fi  e genti , la  Fifa  tut- 
ta fi  accofto  à parte  Rentua,pcr  opera  di  Gioì  già  dilla  Laigltc  C.  di  Rennem  bergbc 

e Baro» 
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e Baro»  dlVifla, il  qual  era  flato  fratello  delConte  di  HoosAratdn.  Egli  dopò  l’ha - 

utr  ben'  afsicurato  il  paefe  à fua  diuotione,aiutato  gagliardamente  da  quella  Freni»-  ""  ,'7‘g 

eia,  e dagli  H olande  ff,  andò  à campo  ad  una  Terra  di  Ouerifiel , chiamata  Cam - 

pcn,  doue  fi  trovava  in  guarnigione  un  regimento  di  Tedefibi  del  Colonnello  Polvi-  A 

gher,  e cominciaudofi  quivi  à fortificar  il  primo  giorno  di  Giugno , Unente  fimo  dello  6 

- Àrffo  Mefe , dopò  thauer  fatto  il  Poluiglier  co’fuoi  buona  difefa , & hauer  affettato  ^.^,7 
l’apparecchio  della  batteria, non  fi  trounndo  dentro  quelle commodità  da  umore , cm  Renenbcr.- 
la  nation  T edefea,  non  molto  atta  d (offerir  il  lungo  affé  dio,  fuol  de  fiderare, la  T erra  fi  ghe . 
diede  à patti,&  il  Renenbergo  pafsò  ad  affediar  ‘Deucntcr  c ittà  principale  di  quel  pae 
fef  doue  molto  ben  fortificati,  fc  ne  flauane  in  guardia  (otto  iHtghtmau  più  di  otto- 
cento Tedefchiji  qualigià  prima  trattagli  Jtt  da  certe  compagnie  Framcfi  di  quelle  < '* 
diC ■ ifmiro, h tuonano  proueduto  il  male, che  toro  poteua  fopr agiungere  ,&  perciò  fi 
eran  proueduti  di  buon  uantaggio  da  refi  fìcre,cc  me  fecero  lungo  tempo , alle  forge 
dc'<jeuffei;percioche  quella  Terra  fi  ccnferuauaancbora  Cat  bilica.  Or  dopò  molta, 
dura.euaria  contefa  di  più  che  quattro  me  fi,  furono  cofiretti  ad  arrender  fi  con  /job»* 
tate  conditioni,  ben  che  poi  da’uincitori  mal’ c [fintate,  nè  fi  forano  am  fi  fe  non  fe- 
guiua  la  morte  di  Don  (jiouanni,  come  apprtffo  diremo.  Molte  cofc  importanti  auert- 
nero  in  altre  parti  di  quei  pae  fi  prima  che  ciò  frguiffe,che  fu  a’ venti  di  7foucmbrc;t  ~ 
principalmente  attefero  gli  Stati  ad  alficurarfi,quant'era  loro  pofftbtle  co  ordini  e leg- 
gi per  ritenere  in  officio  il  popolo, e finfero  il  uentunefimo  giorno  di  tsdpnle,  di  confer- 
margli accordi  già  fatti  in  guanto  particolarmente  intorno  all’ offer  vanga  dilla  Re- 
ligion  Catholica  Romana, cccitto  in  H olanda, e Zelanda  ; dall’altra' parte  diedero  In 
effètto  libertà  ,che  ciafcunopotefje  uiutre  a fuofenno,e  ch’intorno  a ciò  non  fi  poteffe 
dar  gafìigo  di  alcuna  maniera . Così  fecero  andar  colà  da  (pintura, e da  altre  città 
Jeminarii  di  berefiarchi,molti  predicatoti,  che  tornarono  ad  infettar  piu  che  prima  tut 
te  le  ‘Trouincie  di  uaric  forti  d'herefie  ,•  affegnandoa  ciafeun  predicatore  fua  chiefa  da 
fouutrt'tr  i popoli;  la  qual  malvagità  cotanto  fi  f iefe,  che  non  rtflarono  a Cat  botici  fe 
non  tre  Chiefe  in  Anucrfa,&  in  H olanda, Zelanda, c F rifila  non  era  loro  permefio  ef- 
fercitio  alcuno  della  Catholica  Fede . Sctbofiifetnpre  intatto  da  sì  fiera  pc Attenga 
il  Ducato  di  Lucernborgo,e  nel  p.tefe  di  gnauli,  haucuano  miglior  comlitione  i buo- 
ni Catholici  che  nel  rcAante  delle  Prouincie . Ma  per  avvelenar’  affatto  gli  animi 
di  ciafcuno , propofero , e mandarono  ad  effteutione  un’ordine , il  più  iniquo,  che  per 
auanti  hauejjero  perauentura  inventato,  & fu,the  fi  eie (fero  alcuni  ti  quali  facefkro 
giurar  qualunque  forte  di  perfona  di  douer  tfjtr  fauonuo»,  & vbed tenti  ad  ogni  coni- 
mandamento  dell’Arciduca  Mattinai, c degli  Stati,  riputando  per  publico  nimico 
Don  Gicuanni  tfAuAria,e  tutti  di  fua  partc.F’j'auano  in  far  giu» ar  tal  cofa  gran  dili- 
genti , e non  minor  aHutia , perciocht  la  maggior  parte  dt  Relìgkfi  ricu/nuauo  di 
farlo, & I (fefuiti , eJr  alcuni  padri  dcWordiuc  ai  San  Francefeo , del  tutto  ciò  ricufa-  Ccfuiri , se 
tono , per  lo  che  furono  il  Mefe  di  CM  aggio  / cacciati  della  città,  & i Gefuiti  monta - alt"  Rcl1* 
tifopraun  legnofi  condnffcroa  Louagno.  Trattauanfi  quefie coje,ncn  con  uniucr  *-°tj 
fai  confenfo  delle  Prouincie,  angioli  uni  conti  adiceuano  alla  fcoptrta,come  Anault,  ucila  . 
Artois,&  altri  vicini  pae  fi , la  cui  nobiltà  ,oltra  ch’era  mal  contenta  per  P opprefsione 
della  Catholica  Rcligioneffentiuano  anche  mole  Aia , che  le  cofc  fofjeti  tutte  tratta - Duca  d‘A.13 
te,  e rifolntt  a volontà  dell'  Or  angcs,e  di  funi  partigiani, fi  tome  alncue  fi  è detto;  epa  j^cia  Fu' 
ciò  bauendo  chiamato  l’ Arciduca  Matthias,per  far  contraptfo  all’ autorità  di  lui , ' ' 
quando  poi  miao, eh’ egli  non  corrifpcndeua  alle  loto  fferange  trattarono  ches’inui - 
Camp.  Yolumc  Prime.  Mm  j taffe 
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Alititeli.  taffea  Pa(l*r'm  loto  «ittioli  Duca  di  Alanfone , che  fi  para  te  molte  difficoltà, e foc- 
||7g  corfo  di  danari  da  chi  mtn  donati , publicòle  cagioni  che  lo  moueuauo  ad  andar  » 

p Fiandra  in  aiuto  de’  ribelli  di  fuo  cognato , il  qual  più  uolte  haueua  foccorfo  i fuoi  fra- 

iam/ra  (eyt  c0ntfa  ■ njmici  jì  £>;0j  e di  quel  Regno . Olia  effo  filialmente  con  parte  delle 
genti  affoldate,mentretuttauia  fi  andauano  t altre  adombrando,  entrò  in  Fiandra 
qua  fi  a mego  il  Mefe  di  Luglio , e pochi  giorni  prima  era  entrato  ne'  Paefi  baffi 
Giouancafmiro,  a cui  offendo  ordinato  l'ajfaltar  foto  tremila  caualli,e  tremila  fanti , 
& effo  ricujando  Staffar  coli  con  sì  picciol  numeragli  fi  erano  aggiorni  duemila  ca- 
Giouancif  - ualli  ,mx  ne  conduffe  molto  più , non  finga  rammarico  dellOranges,e  de  gli  Stati , 
miro  in  Fu  coHoro  per  nonbauer  denari , in  gran  parte  da  pagar  tanta  gente  ,qucgfi  perche 
mal  uolontteri  uedeua  • Prencipe  alcuno  tanto  potente  in  quei  paefi  ;doue  filo  effo' 
uolea  commandare , e per  ciò  nè  colivi , niil'ÌDuca  di  trionfine  era  veduto  da  ini 
con  buon'occhio , fi  bendi  tutto  con  grande  artificio  diffimulaua . Nè  qui  fiumano 
i dtfgufii  tri  quegli  pochi  della  Fiandra , che  t Alanfone  uìueua  anche  con  gran  ge- 
lo fia  di  effo  Cafmiro , fauorito  molto  dalla  Inglefi , & accarezzato  da  Guantcfi  & 
altre  città  della  Fiandra , le  quali,  fi  acetati  non  filovia  uccifi  anche  molti  religiofi , 
e fatti  prigioni  molti  nobili  in  Guanto,  per  iSiigation  dell’ Embic fio,  huomo  fattio- 
ftffimo,  e di  nluna  fede , haueuano  (fogliate , e rovinate  le  cbiefi , e con  grande  ar- 
roganza ricufauano  di  concorrere  al  pagamento  con  gli  altri  Stati , e cofiituito  un 
governo  piu  tofio  plebeo , che  popolare  (fi  come  non  permette  il  giudicio  di  Dio  unio- 
ne alcuna  tri  genti  a fi  non  unite ) mcttcuano  in  eonfufione  il  tutto  > Corata  co- 
storo nacque  aperta  nimicitia  de’  Valloni , che  così  chiamano  le  genti  di  Anault  , 
tA'tois,  Lilla,  e confinanti  paefi  alla  Francia;  fi  che  fi  ne  rifiorarono  quivi  le  co- 
fedcl  Rè  Catholko , le  qu.tli,  quando i fuoi  ribelli  fofifero  fiati  uniti,  fiuediuano 
a peritolo  manifeflo . (JMaCiAngiò  ,baucndo  mandati  alcuni  fuoi  Ambafiiadori 
ins  Anuttfa , per  trattar  la  conclufion  delle  Capitolationi  con  gli  Stati , che  furo- 
no accordale  a tredici  di  tAgofto,  in  quel  mego  non  uolle  lafciar  in  otio  le  fie  gen- 
ti , le  quali  e (pugnarono  il  Caflellodi  Hauti,  & occupate  alcune  tenie  duole , co- 
me Ri  us , M abufa , è Soigny , iti  fi  fortificarono  al  meglio  che  fi  polena  , difignsn- 
dodi'Jtarui  parecchi  giorni,  come  fecero  con  grauiffimo  danno  del  paefi  non  co- 
mpendo amici,  ò ritmici , e portandofi  tirannicamente  nel  fatto  delle  donne,  per 
lo  che,  alcune  compagnie  furono  mal  trattate  da'  pacf ani . Don  G tonami  che  prcue - 
dutohamua  molto  bene  la  tempera,  che  gli  fi  doueua  caricar  f opra  da  piu  pai  ti  Mol- 
le Slar  prouedutoa  poterfine  febermire , onde  per  hauer  le  genti  più  unite, c noncon- 
(umarle,e  diuidcrlt  di  bolmentc, abbandonò  quei  luoghi, li  quali  non  giudicò  poter  far 
gran  contrailo  alle  forze  del  nimico , ritenendo  fola  prelidio  olirà  Namur  in  Lo- 
uagno,Bins,e  Niuella  ;&•  fece  che  Adonfig  di  Hicrgcs  con  patte  dell' efferato  art-  ' 
daffe,ajoccorer  Blamonte,  combattuto  da  trance  fi,  ti  quali  battendo  dalle  jpiein - 
tefo  coiai  foccorfo  incontanente  disloggiarono  , ma  non  poterono  farlo  con  tan- 
ta pufiezz»  > che  fipi  agiunti  nella  retroguardia  dalla  tauallcria  del  tiiages , non 
ricette  fiero  qualche  danno.  Intanto  COranget  con  l'arciduca,  per  e fiere  attuta- 
te gran  pane  delle  genti,  che  fatte  haueuano  affaldar  in  d'iucrfi  luoghi , olirà  le- 
EfTcrcico.' <Ie  gii  dette  di  Cafmiro  , fi  raifero  con  loro  efferato  in  campagna -> , e prefiro  Cai - 
gli  siati ap  loggiamrnto  forte  di  fuo  , ir  darle  tri  due  fumi,  non  lungi  da  Malints  % 
ET-  e Louagm , date  afpcttauano  , che  andaffero  ai  unirfi  (Alanfone  , & Caf- 
puro  , per  far  poi  un'efiercito , come  efii  dqc guastano , di  più  effit  fifiantamtU 
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amati  à piè,&  à cavallo  ,oltra  quelli  de’  prefidij, ch’era  numero  non  picciolo, tenen 
do  tante  groffe  piagge  affai  ben  guardate . Ma  quefla gente  non  potè  giamai  unir-  , j 7‘g 

fi,  e mancando  il  neruo  da  darle  moto,reflò  in  pochi  giorni  inutile  affatto  quel  mo-  p — — — 
ftruofo  corpo, compofio  di  sì  diuerfe  membra, e con  tanti  capi . il  Cenerai  Capita-  lA  NDRA 
no  s'intendeua  l’arciduca, e fuo  Luogotenente  l’Orangcs, della  caualleria  era  il  yi- 
feonte  di  Cuanto,Mons.  di  Boffu  Luogotenente  dell'OrangcsJl  Sig.  della  tyi a, fat- 
to per  ciò  nenie  di  Trancia, MaHro  di  campo  Generale  ; & à cofloro  fi aggiungeua- 
no  molti  Signori  del  paefe,  chi  con  carico  di  Colonnelli,  chi  di  Capitan  di  caualli,  e 
co/l  regimenti  di  fanteria, come  il  Marchefe  di  Berghe,  quel  di  Haurc,  il  Conte  della 
Laigne,il  Duca  il’^irefcotj  Conti  d' Mgamonte, della  Marcaci  Lumi,  d’Hoolflrat, 
oltre  a?  fora  (Hai,  come  il  Cinte  di  Suargcmburg  Colonnello  di  caualli,  come  anche  j/_ 

Mons.  di  Cltvque,e  di  fanteria  il  Bajlardo  Herrico  di  Brunfuic,  il  Conte  di  tìolach , 
gy  altri  aflai. . * D.Ciouanni  fc  n’era  flato  cheto  molti  giomi,con  marauiglia  di  ogni 
tmojma  eflo con  molta  prudenza /ittefc  à fortificar’ un  fito  importante preffo  à Tra- 
mar,co’l  giuditio  di  Cabrio  Serbclloni,e  quitti  andò  adunando  il  più  grofjo  eflerci- 
to,che  potc,per  poter  far  fronte  alnmùco,  e difender  Tfamur  fenga  chiuder  fi  den- 
tro ; & offendo  di  quei  giorni  tornato  di  Spagna  per  le  pofle  Mons. di  Bily,che  andò 
i dar  conto  à Sua  Maeflà  della  vittoria  ottenuta  à Cjiblu,cdi  tutto  lo  flato  delle  co- 
fe,gli  balletta  portati  biioniaffegnamenti  di  danari, con  promijfme  di  mandarglie- 
ne preflo  maggior  fumma.  Trouojfi  allhorail  Campo  di  quella  Maeflà  meglio,che 
di  trentamila  Joldati  tra  fanti  e caualli,gente  eletta, e per  lo  più  veterana  flopra  de’ 
quali,  oltra  la  perfona  del  Gtneralj).GÌouanhi,ui era  che  commandaua  il  Trenàpe  Efferato  di 
di  Tarma  Luogotenente  di  lui,  Grtouio  Gongaga  General  dilla  caualhria,il  Conte  D.  Giouàai 
Carlo  Masfelt  Maflro  di  campo  Generale,  c Colonnello  di  tremila  caualli  i Duchi  di  appretto 
Bruni uich  e di  Oars, General  dell’artiglieria  il  Conte  di  Barlemonte  ; & oltra  di  ciò  Na,nur* 
con  diiterfl  carie  hi, Tictro  e Ferdinando  di  T oledo,  Gabriel  di  Zugnica,  Chriflophoro 
Mondragone,Mons.  di  Veglile  molti  Capitani  di  caualleria  Italiana.  Hot  dubitati 
do  egli, che  congiunti  li  tre  efjerciti  non  fi  metieflero  à qualche  importante  imprefa,ò 
che  l’afledìa fièro  in  quel  flto,con  la  commodità  dilla  gran  caualleria  ch’effl  condu- 
ccuano.fece  rifolutione,fe  prima  poteua,condur  fuori  de  gli  alloggiamenti l’effcrcito 
degli  Stati, e venir  à giornata, ò moflrandogli  sì  buona  occafione  di  affaltat  banche 
dentro  a’  riparlò  almeno  moHrar  animo,  e lenir  in  eflercitio  i fuoi  follati.  I{i fornì 
prima  di  doppio  prefidio  Tramar, e Louagno,  e poi  con  ben  fedciimila  faldati  f celti 
andò  à trovar  il  nimico  ne  gli  alloggiamenti , e conduccndo  la  vanguardia  g^dìfonfo 
Martino  di  Leua,Caualier  principale,  che  à fue  fpefe  ha  netta  fatta  una  Compagnia 
di  dugento  follati  di  conofeiuto  valore, attaccò  una  fiera  fcaramugga  co’l  nimico, 
la  qual  più  volte  rinforzata  di  quà,e  di  là, durò  ben  fei  bore,  e rimaferonui  vccifi 
più  di  cinquecento  Gcuffti,con  numero  non  picciolo  de'  Catholici  ; ma  con  opinione, 
che  fe  D. Giovanni  haueffe  fatte  combatter  tutte  le  genti,  egli  haurebbe  manomeffl 
fin  dentro  a’ripari  li  nimici,  che  ffauentati  dall' ardir  degli  afialitorinon  ofarono  di 
feguitarli  punto  nella  ritirata, come  far  doueuano  ; e fola  luto  artiglieria,  che  men-  - 
tre  fi  fcaramiiggòtjempre  tempeflò  contro- Cat bollò,  non  haueffe  fatto  loro  gtan  ' 
danno  fi  Leua  con  la  vanguardia  fola  fi  farebbe  condotto  à fuperar  gli  alloggia- 
menti. Haucndo  fatto  queflo  tentati  no  l’Muflria,  e parendogli  di  poter  con  honor 
fuo  ritirarfl,  tornò  al  primo  alloggiamento,  per  affittar  quiui  alcuni  regimenti  di 
fanteria  Tedefca ; &in  quello, ejjcndofi  trapofla  l'autorità  dell’ Impcradorc, del '■ 
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An'njfch  ^ Francia , e delta  latina  d’Inghilterra , pareua  che  /offe nata  nuotta  fieranga  di  . 
ifY*.  * pace , e per  trattarla , fu  fatta  trieguaptr  alcuni  pochi  giorni,  triadi  ciò  nulla 

p — non  fi  effettuò , & auanti  che  la  triegua  jpirafie , le  genti  deli' Orati ges  af  aitarono 

.LANDRA  fproueduta  c_yJrefcot , dou’cra  in  prelidio  la  compagnia  di  cannili  di  UWutio 
a°-io  ^ pagano , e due  bandiere  di  fanti  Palloni , che  per  lo  più  furon  tagliati  à peggi  , 
u 31  * falnandoft  gli  altri  conta  fuga.  Jfqn  tardarono  molto  ad  arriuar  quitti  infoccorfo 
alcuni  Juldati  Catbolici,  che  trouatiui  anchora  pochi  de’  Geuffei , gli  altri ejjendo 
partiti  con  la  preda , li  mandarono  à fìl  di  f padane  finirondi  faccheggiar  la  Ter- 
ra , à cui  fi  aggiun Je  tofto  il  colmo  delle  mijerie , che  tornati  tofioro  adietro  diedero  il 
fuoco  allccafc,c  n’arfe  poco  men  che  tutta . Crefceuano  gli  odij,  egli  effetti  di  hofli- 
Malconten.  liti, tra  Guanti  fi, e Malcontenti, che  coti  reniuan  citiamoti,  queifildati  Palloni,& 
ti  nuoua  fat  anche  la  compagnia  del  Vater  noftro,  perche  portauanoal  collo  in  fegno  di  l{eligio - 
uonciuFià  nc  Tna  corona. La  cofa  era  proceduta,  per  le  offefe  fattcfi,tant’oltra,cbenon  valeua 
ra  ' punto  l’auttorità  dell’Oranget,  ni  de  gli  Stati,  ad  indur  pace  tra  loro ; fi  che  i Guan 

te  fi, come  Capi  della  Fiandra  finarborata  la  loro  minor  infegna  de‘battaglioni,fcor- 
rcuano  con  molte  migliaia  di  perfone  quel  paefe  intorno , facendo  gran  danno,  e ti- 
rando peiforga  à parte  loro  le  vicine  Terre , che  men  poteuano . Co’l  qual  furore,  fi 
tirarono  fin  prefio  Lillà,  & Hiprin,  e fecero  in  campagna  graui  danni,  perche  la. 
guarà  loro  principale, era  con  tra  le  Chiefe,e  perfine  Ì\ehgiofe;di  modo  che  li  mona- 
ilerij  di  facrate  vergini, cl’^ibbatie  di  monacififintironoin  più  luoghi  le  loro  fairile 
ghe  e federate  mani, fi  come  in  quel  paefe,  molte  radunage  di  sì  fatte  perfone, fi  tri- 
nano in  luoghi  aperti, e da  efferc  ageuolmcte  maupmcfie.  La  fon  erfionc  della  I{cli- 

{ ione, balletta  còrno  fia  oltre  modo  gli  animi  de"  «wn  rei, che  he  vedeuano  douerfi  in 
rene  ridar  quei  paefi  ad  i.tfopportabile  flato  popolare, difegnado  i piùuiucr'àgui- 
fa  de’  Cantoni  degli  Sguigcri,ò  come  le  Città  Franche  di  Lamagna . Vociò  Mone, 
di  Camoigny ,quel  di  flcegfil  Marchefc  dì  Bcrghe, Federico  sig.  di  Glimes  & altri 
Signori  di  flinu  in  BmfceÙe  diedero  vna  fiipplica, nella  quale  iflauano,  che  s'impe- 
difie  in  quella  Città  I cjjcrcitio  dc‘  Vrote'.lanti,  e di  altri  herctici  ; nu  efit  furono  per 
ciò  agra  pericolosa  il  Campigny,cberibeUatoft  al  fio  tanto  benemerito  f{e,haueua 
o/l. natamente  feguitole  parti  de  gli  Stati, n'hcbbe  in  ricompenfa  vna  dura, e lun- 
ga prigione , condotto  par  ciò  in  Guanto , e ritenutoui  con  poca  ''umanità . L - genti 
loro  intanto,haucndo  riccuuta  una  paga, rul  die  fi  trouò  gran  difficolta,  non  concor- 
rendole Vrouincie  à pagamenti , fecondo  ch’ubhgati dormo  ,fi  mofi'ero  daWallog- 
, giumento  predetto,  e puff  arano  prefio  à Louagno  per  tentar  quella  C ittà,cbc  trotta- 

rono ben  cuflodita  da  Mone,  di  Chcure , il  qual  vi  baueua  gran  numero  di  caualli  e 
fanti  sonde  fitto  le  mura,  finendo,  fecero  to’  unnici  vnagrofia  fcaramugga.  lnca- 
tmnaronfi  dapoi,  per  vnirfi  con  l'^ilanjonefii  cui  era n concorde  multe  compagnie  di 
faldati , onde  arriuauail  fio  eflcrcito  à più  di  u enti  nula  tra  caualli  e fanti  ^bo- 
ne n due  [pugnati  alcuni  luogbet  ri, combat  tcuano  Bins.  Voferonfi  le  genti  degli  Sta - 
Knietta'  prc  ti  à campo  à Trincila, cl>c  battutala  con  diciotto  peggi  di  artiglieria  fia  riteiteUero  i 
fa  Jagtoita  patti  ,non  l/auendo  cinque  compagnie  di  Palloni, che  dentro  ni  erano  affrettato  lo 
“•  affalto,perefier  luogoafiai  deboli-, ma  quello  che  diede  loronota, che  fu  l’ e fier fi  ac- 

cordati,tamaggior  parte  à jeruhic  degli  Stati . Li Fraticcfl  pa- intatte  sforgarono 
Mins,dopòdiuerfi  batterie,  drl’effnc  flati  ributtati  da  due  affai  ti,c  la  Terra  ne  ri-, 
D.  Gioiùni  mafe  fumeggiata  e guafta;eflendofi  perduti  di  animo  li  difenfiri,  per  la  morte  ebr 
d‘ Auliti»  -udirono  di  £LGÌouanuixchi  mancò  di fibre  maligna fil  primo  giorno  d’0'tobrc,ut£ 

fio  firtct 
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fno  Torte,preffo  V.amur,con  tanto  diffiiacer  di  tinta  ìa  Cbnflianìd,che  non  fu  buo- 
mo  pio,chc  0 non  a piangerò  nanfe  no  doleffe  altamente . Rpccommandò  l’e/lcr- 
cito  al  Trenti pe  di  Tarma ,cbc  logoucrnòfin  che  dopò  alcuni  giorni, di  Spagna  gli 
fu  mandata  la  confcrmattone  delGcneralato  di  guerra*  del  Gouerno  de'  Paeft  baili. 
DJegnauano  mquel  tempo  gli  Stati, per  con  figlio  dcW  Grange;, di  tforrar'  ,L  forte 
"ggiamento  diD.  Gioii  anni,  o almeno  a (lediamolo, congiunti  c’hauelfero  tutti  e 

ulllZilZ  ai  TUTT  eflf“ar'>prr  difetto  di  danari, onde  le  genti  di  Già 
uancajmiro  con  molta  difficolta  pacarono  la  Mofa,e  quando  crede, laji/bcandafie- 

Z±T4tgh  S!aì!?rf°  molte  copagme  di  canati, pafsò  J Guanto , 

Zini»!  F!a”,mcSb,a.  Pr°mftV'”diÌ,per  la guerra  particolare, che  quella  Tra 
nlZtf  hau™*cotra  mani* gh furo»  contati  i ornila  Fiorini.  Quefiaalie 

tilli  * Ti Tne?Sh‘  d,r Sr dtr,>fu l*f*lme  delle  cofe  dei  l£Perciocbe 
/ nt  d^Jrtou^Anault*  LiUa  fi  erano  mefie  mfiemc. fatto  il  gioitane  Cote  di 

IhlrTl'7  **ont,&ny>e  d*  Capretti  numero  di  Jet  temila  fanti,eparec- 
ÌS2SV  I "***’*  fatata  in  guerra;  onde  poti  raffrenai  ‘in 

ZeJZZ  fCla,e  ' deGuantMefe  ben  ,n  maggior  numero  a fa,, [cor 

tcrZlZ^yagr^g>MftaUan0f  rouimuano  U “fi  Sacre*  le  profane, (tuttavia, 
L-cflI  Vt  t,e  P‘Uiatta  U n,baf  piamente  le  Chiefc,che  à combatter  con  va 

ri  llZ  mmic,^olflente  negl,  affronti  ueniuanfuperati  da‘ Malcontenti,  che 
cojt nommaremo  quella  fattione  di  V adoni. oerinn*n-*i  r :i  r,.. 


Ann.dcl  M. 
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a:r...  .VI - 7"  n.W™"  amor  1 II  W bacarono  l’Qranget, e gli  altri 

tallii- ZlT  *%*&*”&  difino  di  denari  furonocoflrài  à con 

ì 1 <!fi"clc<>>cheno»  hauendo  quei Joldatile  paghe 

del  olii  IV*  C°fe  de£l,.anuc,'e  do'nimici  per  uiuere-.ct  all’incontro  le  genti 
^tTllTUaLa”0Sbanian  1 Francefi>gK uccidevano  fenga  un  minimo 


. : ■-&-J  ut  maggior  parte  ac  traceji  inetta 

u.  r,r,n.„-';  - ■'  1 mol“mgrof\ato  l’effercito  rallone,potè  nò  pur  far  bra 

Gioiteli!  c*f>a&na*lle&C7i“  deGuantefiJ  cui  c’era, come  dicemmo, accodato 
ZZZ/TT  Prendfr  anc^ìe  molti  luoghi  nella  Fiandra,  I^imoregguuafi  con 
gran  pericolo  nel  campo  degli  stati,  efiendo  quella  militia  maligno  trattata  dipa- 

VelUagl,e;  tutt0  ogni  sformo  Mone. di  BoJfu,& il  "tqua,per  ri 

tenerli  in  officio,quanto  con  buone  turale. pIamI,,  r.  ..  . . , 


yllltlll IL  danaro  Jjiefo  in  quel  pafiaggio*  fengq  hauer  fatta  cofa  di  momento, 
dannila  I * . ?>  lg -della  Motta, di  cui  s’ì fatta  più  uoltementione,Jopportan 

Religione, ancor^ejìo  fi  alieno  da  gli  Stati*  f mterceffione  dell’abbate  di  S.Cislain 
et  altri  fu  mentito  m gratta  del  Rj*t  multati  gli  altri  a far  il  mede f,mo;i  fio  trio  fece 
tornare aU  obediega  di  quella M.  Craudinga,  piagga  importate*  òmltolngi  da 

filili  7a«f!  *?lferU,tt0?lfM  HSf'wffijèdjJg  carico  di  General  dfll’ar 
t gluma, pfeuei  o fin  alla  morte, che  fumo  circa  i6.anm.Hp  molto  da  poi,ihc  fua’n. 

di  Dn cm~  . 
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Aikdfcbr  ^ Dtcembrc  mar)  di  fibre  maligna  in  ^ Inucrfa  Monfigiiordi  Bofftt  MaJfimiliaM 
,’f7g>  ' Kcnnino,Cauallieie  digran  valore, e già  fedeliffmo , e molto  ytileal  fuo  I{ein  que- 

Jlc  guereze  ben  poi  J degnato  per  la  fua  lunga  prigionia,  e che  non  fi  eran  curati  li 

i a nu_a  jj  quella  Maejtà,di  contracambiarlo  co  altri  prigioni, come  harrebbon  po- 

tufo  ,fi  accoslò,dopò  la  pace  di  Guanto,  a gli  Stati,&  lajciò  di fe  morendo  vn  fan- 
muo[e''  Dallo,  chiamato  Tietro . Intanto  il  Vrencipe  di  Tarma-,  nuouo  Gouematore  trat- 
tano per  mc-go  di  trionfi  gnor  della  Motta , di  riconciliar  co’l  Re  il  Barone  di  Man - 
tigny  ; & all’incontro  gli  Stati  procurauano  per  ogni  via  la  ricociliatione  tra  Guan- 
tefi,e  Fallimi, e l’ Orango  s perciò  congroffa  cvmitiua  pafiò  à Tenrcmonda,ma  nulla 
fece;  onde  le  cofc  riduttc  in  confufa  difperatione,  cominciauano  i popoli  à gridar  die 
fi  troi< affé  qualche  me-go  alla  pace, et  al  ripofo  di  queipaefi.  Co] i,  per  quietar  quefla 
alteiation  di  animi, e per  hauer  tempo  à meglio  prouederfi, mandarono  gli  Stati, ma 
con  indiretti  m«7j,à  pregar  Cefare,  che  interponete  la  fua  autorità  coti  Filippo ; <j r 
à Roma  per  impetrar  l’auttorità  del  Tonte  fi  ce,  andò  liberto  Leonino  Dottore,  che 
operò  sì, che  poi  fu  mandato  tJMonfignor  Cafìagna  Mrciue  feouo  di  Roffano,per  af- 
fiftere  al  negotio  di  quella  pace  in  Colonia  ,&•  il  Rg  Catholico  diede  poteftà  libera 
all’ Imperadore , di  accordare  il  tutto  à fuo  piacere . 7fon  s’intermetteua  in  tanto 
l’vfo  dell‘armi,con  qualche  fcaramu-^ga,& anioni  di  picciol  momento,  mettendoli 
anche  in  opra  iaflutia,per  auantaggiarji  ciafcuno,con  l’aiquiflo  di  qualche  Terra . 
Et  così  Monfignor  di  Heez , tentò,  ma  in  vano , con  l’aiuto  de  Malcontenti,  di  effet 
riceuutoin  Louagno,  e Diefl,  che  gli  Stati  concedutegli  haueuanoper  fuogouerno\, 
qual’ bora  ,fe  ne  impadroni ffe . Tfon  miglior  ventura  hebbe  il  faprer , che  tentò  di 
ridurre  à parte  Regia  graffo.  Capo  della  Trouincia  di  Mrtois; perche  trou ò le  par- 
ti cotrarie  sì  gagliardc,che  fu  necejfario  di  venir  tra  loro  alle  mani, e molti  de’  prin- 
cipali del goutmo  recarono  prigioni , r Ih  furono  con  gran  furia  fatti  morire  ; e tra 
Monfignor  qucjliil  principale  fu  Tficolò  Gofione, per  fona  di  grdd’auttorità  tra  fuoi, e di  gran- 
ii Goffhne  diffima  ffeiìcn-^a, effondo  già  oltre  all’anno  fettantefimo  dell’età  fua.Tfpn  perciò  fu 
fatto  mori-  fatta  mutatimi  di  gouemo  ,&il  fa  pres  fu  coilntto  à partir  fi , dechiaratcfi  per  la 
parte  Catholica.Mail  Farnefe  difcgnandol’affedio  di  Maflrichfmprefa  importan- 
tiffima,mandò,con  vna  parte  dell' efferato  in  quei  contorni, Chrifiophoro  Mondra- 
gone,&  ottenne  da  Coloniefi  paffaggio,evettouaglie  per  il  campo, che  doueua  pri- 
, mieramcntc  prender  la  rocca  di  Chcrpcn, tenuta  dal  Bilio,  giovane  audace,chc  con 

alcuni  maluagi  feorreua  rubando  tutto  il  paefe  vicino  ; c fugli  anche  dal  ‘ Duca  di 
Cleues  conceduta, per  comodità  dell’efferato  in  qucll’imprcfa,la  Terra  di  Embrich , 
alla  riua  del  Rl>eno;perciò  che  volendo  anche  chiuder  ilpajfoà  7fimegcn,e  coflrìn- 
gereil  paefe  di  Girellai  à tornar  all’obcdicnga , fi  giudicava  quel  luogo  di  grande 
opportunità . (JWonftgnor  di  Ila  Motta, dall’altra  parte,  trouandofi  vn’cf] cretto  di 
varie  nationi,  al  numero  di  tremila  faldati, fi  pofe  à campo  à Finocsberghe  ; e quei 
del  Mondi agone  travagliando  laTerra  di  Vcnloo,  ruppero  cinquecento  foldati,  che 
mandavano  gli  Stati , per  rinforzarci  pre fidio,  trouandofi  all’ bora  dentro  foto  due 
. compagnie  difanti.il  Trendpefi partì  ancb’cffo  dall’allnggiametopreffo  if.irnur, 
e paffuta  la  Mofa, marciò  con  finta  di  cobatter  Bolduc,ma  fi  condufìc  intorno  à Ma- 
urici), fi  cerne  già  l’era  deliberatoci  Ottauio  Gonzaga, co’l  Mon  dragoncelli  dò  ucr- 
fo  Cherpen,con  ducendo  ottomila  tra  cavalli  e fanti,  e fette  pczzj  diartiglieria  . 'Pa- 
reva , che  tra  tanto  non  fi  f offe  in  tei  meffo  il  ncgotiodclla  pace,  fi  che  l’ Imperadore 
Jfredì,  fuo  o (mbafeiatorc  à tal’tffetto , in  Fiandra  il  Conte  di  Suarzemborgo  , c 'x  il 

Re  Catholico 
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Re  CatMicohaueua  ordinato  che  uipaffafie il  DucadiTerranuoua.Mapiù  firet - 
tamente fitrattaua  tra’lVrencipc diVarma, &leTrouincicdi^trtois,cdi hlana- 
ult, alcun’accordo, mentre  l’Oranges  proctiraua,  ch’elle  fi  accordajfero  co’  Giiantefi  , — ‘ 

<jr  altri  Fiammcghi,&la  rifolutione  di  tal  negotio  fu  per  diuerfi  impedimenti  pro- 
longato  all'anno  feguente, fi  come  à fuoliiogo  diraffi.  In  Francia  occorfe  dinotabi-  Franci  a 
le  quefi’anno  l'i/h tilt  ione  dell’ordine  dc’Caualicri,cbiamati  di  fanto  Spirito, che  per 
fegno  portafiero  al  petto  una  Croce  gialla . Fu  effeguita  quefia  cerimonia  con  l’affi - 
lìenga  di  Monfignor  Bandini  F{untio  del  Tontefi ce, nella  Cbiefa  de’  Tadri  di  San- 
to ^ igoftino ; dotte  il  Re  Qhrifiianiffimo  inginocchiato  datianti  l' aitar  maggiore , ri- 
ceuette  dal  Aefiouo  l'ordine  di  detta  Religione,  veflito  d’ vna  lunga  vefie,&  al  col- 
lo vna  catena  d’oro  con  la  Croce  fegnata  in  mega  del  petto, e chiamato  Gran  macjlro 
di  efia;  onde  giurò  Affi  fi  in  vn’alto  trono  riccamente  ornato, di  douer  fempre  efior- 
re  la  vita  & il  Regno  per  la  difefa  della  Catholica  fede,e  della  Chrifliana  Republi-  Caualleri  di 
ca . Ciò  fatto,  procederonoauanti  ad  vnoad  vno,vcntifci  Signori  di  qualità,  vefiiti  S-sP'tlto 
fino  à piedi  di  tela  di  argentoni  Mali  giurando  l’ifiejfa  difefa  della  fede, della  Cbri-  a,™ ti*  °f~ 
flianitd , e del  fuo  Re , furono  eletti  Caualicri  ; annouerandofi  tra  ejji  de1  principa- 
li , il  Duca  di  ìqeuers,  il  CMarefiial  di  Renthy , Filippo  Stroggi , il  Conte  del 
Flifco , Mone,  della  Ciapella,& altri . Dopò  tal  cerimonia,  vfeendo  fuori, con  bel- 
l’ordine, & il  Re  accompagnato  dalla  nobiltà  del  Regno,e  dalle fne  guardie  di  ar- 
cieri ,emolta  canalleria,  in fieme  co’  nuovamente  creati  Caualieri,fe  ne  tornò  al  Lo- 
tterò, doue  furono  fatte  molte  felle  per  tal  follennità.  

Trouauafi  laTranfiluania  innon  lieue  trauaglio, e confifior.e,  per  la  malignità  Transil 
delle  Herefie,che  ni  erano  varie, e tra  ficcarne  delle  fa! fità  fuolcauucnire,  difeordi  ; van  i a. 
dal  che  nafieua  tra’  popoli  difunioni,peffima  uolontd,e  nimicitic  mortali.  Ma  fopra 
tutte  fi  fcuopriua  em  pia, e federata  la  Jetta,cbe feguiua  l’ opinion  di  FranceJ'co  Da-  Franato 
uittc^mmacttrato  da  Giorgio  B'.andrata, ambedue  Hcrefiarchi  federati ffirm;  onde  Dauicce  He 
dalla  verità  Catholica,  alle  falfità  di  Luther  ofindt  di  Caluino,e  finalmente  di  ^te- 
rio,  ci r in  ogni  altra  empietà  precipitati  baucuano  quei  popoli.  Cotal  peftc  prefe  ì* 

gran  fomento  mentre  uifie  Giouanni  Sepufio  Trenctpe  di  quei  paefi,  ma  pofiia  che  motte. 
peruennero  à cotal  dignità  i Battori,fi  procurò  con  ogni  deflrcgga  di  andar  medi- 
cando, e mitigando  la  malignità  del  malore;  onde  quefl’^inno, radunata  una  Dieta, 
de’  principali  del  paefe,fu  quiui  dannatala  loro  dottrina, e dechiarati  ràdi  pena 
capitale  efio  Fr ance  fio  Dauitte,  con  tutti  i miniflri  di  quelle  peftilenti  dottrine . Co- 
fi  rinchiufi  l’Hcrefiarca  nella  Rocca  di  Ceua,c  diuentato  paggo, mentre  fpauentat » 
dall’afpetto  di  bombili  dnnontt,fi  sforgaua  di  cuoprtrfi,e nafionderfi  lafciò  l’ani-  _____ 
ma  in  poter  loro, con  molti  figni  della  diuina  giuflitia . Era  in  quafi  conùnuotra-  Carinia 
uagho  l’arciduca  di  i^yhtfiria  Carlo , per  la  molta  audacia  de’  prefidq  Turchefchi 
a’fuoi  confini jbc alla  fproucdutafcorrcndo  la  campagna,  non  falò  fpejjo  predaua- 
no  bsflianti,ab  bruciando  i viUaggi,ma  sforgauanoalle  noi  te  i luoghi  muniti, e tal- 
bora  con  ajìutLX;  come  quell’. Anno  /ucce  dette, che  prefero  Rapigo,  luogo  diionfi- 
deratione  Ma  incontancnte,che  l’arciduca  n’hebbe  auuijo,  non  dando  tempo  a’ 

Turchi  di  fortificar uifigiun  fe  loroaddojfo,ca  buon  numero  di  gente,  e ricuperata  la 
Terra  mandò  tutti  i nimici  àfil  di  jpada;  indi uoìenda  tagliar  loro  la  jìrada,&  im- 
pedir le  Jpef[efcorrti  ie,comiuciò  la  fabuca  di  Car to/i attuila  Allindiamone  era  pti-  Cartonar  fa 
ma Dabrag,  e doue  s’incontrano  i fiumi  Culpa,e  Merefuit,che  riufd  l’anno  che  Je-  "• 

gui,  Foitegga.  di  gran  confideraùone . Vumdi*. 


Ter- 
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f n>-  Tcrfeuerauail  Gran  Duca  di  cJKofcoui*  ne'fuoi penfieri  di affaltarle  Trouincìe 
Aan.di  Ch.  ^ ^ Tolacco,e  disegnando  in  un  mede fimo  tempo, di  trauagliar  la  Liuonin,c  la 
Jl? — •prujjia.faceva  graffo  apparecchio  di  gentile  di  alno  in  ufo  deUa  guerra;  fi  comeal- 
Polon  1 A l’incontro  il  H€  Stephano  radunata  una  Dieta  in  Varfouia, deliberò  la  guerra  offerì 
fina, e difenfiua  canna  quel  Trencipe,&  che  à tale  effetto  fi  prouedeffe  danaro  da 
pagar  nentamila  foldati,  parte  Tolacchi,  parte  Lithuani,  parti  Aiduchi,  e parte 
Tcdefchi . il  Mofcouita  in  tanto,  trouandofi  le  genti  alTordine,moffe  uerfo  Liuonia, 
e di  nuouo  accampcffi  intorno  à V enda,flrmgendola,e  battendola  con  gran  diligen 
%a  ; di  modo, che  erano  le  cofe  di  quella  Terra  in  pericolo, fe  i Tolacchi  non  fi  mone - 
nati  toHo  al  joccorfo . T^on  dubitò  l’uno  & l’alno  eperato  di  ucnir  alle  mani,pcr- 
cioche  il  Mofiouita  fi  nouaua  in  campo  meglio  di  uentimila  combattenti;  & i Tolac 
rouo  da!K  c c^l>  tutt0  ***  non  ^ aueJfe  Potuto  ^ *fil  mbrar  quel  numero  di  genti  che  difegna- 

I’oUco».  ua,per  la  fretta  di  focconer  Venda,nulla  di meno,nouandofi  quiui  militia  di  mol- 
to ualore attaccarono  la  battaglia ,e  sformarono  l'inimico  à disloggiare, Jì  che  in  quel 
la  giornata, reflò  de’  Mofcouiti  la  maggior  parte  mandata  à fil  di  fpada,  & alcuni 
principali  furon  fatti  prigioni, guadagnando  l’effercito  del  Uè  ventiquattro  peggi 
di  artiglieria  da  battere;  calche  già  ffauentato  il  nimico, e caduto  di  fperanga,di  po 
ter  più  profittar  con  la  guerra, tentò  la  pace,e  comincìoffi  per  meggo  di  u {mbafcia - 
dori  à nattare . Ma  riceuuti  honoreuolmente  in  Cracouia  li  Mofcouiti,  & ammeffi 
dal  f{è  in publica audien^a,dou‘ erano cocorfi,con  la  nobiltà  del  fieguo,  molti  ^ im - 
bafeiadoridi  Trencipi  Chrifiìanije fi  denti  apprefio  quella  Corona,cominciarono  gli 
^imbafeìadori  del  Gran  Duca  fuperbamente  à chiederebbe  prima  di  ogni  altta  co- 
Ja,fo fiero  vfati  uerfo  il  loro  Trcncipe  alcuni  titoli  di  gra  dignità,  preiudiciali al To- 
lacco  ; il  che  non  volcndofi  loro  concedere , non  procedettero  piu  oltra  ncU’efplicar 
l’ambafciatafcu fandofi  di  hauer  determinato  ordine  dal  Gran  Duca, di  non  dir  cofa 
alcuna  pertinetc  alla  pacete  prima  non  veniua  loro  coceduto  intorno  a’  titoli  quan- 
to riebiedeuano.  Sdegnato  per  tanto  il  He  Stephano  li  licentiò  da  fé,  nè  volle  conce- 
der triegua  veruna  al  Mofcouita , che  priuatamente  di  ciò  lo  richiedeua  in  una  fua 
littera,conofcendo  che  ciò  focena  perligar  le  mania  Tolacchi,  et  bauer’effo  tra  tan- 
to maggior  commodità  di  trauagliar,non  pur  la  Liuonia , ma  la  Lithuania  , ne’  cui 
confinici  quei  giorni, hauea  fatta  fabricar’ ima  fortegma,  per  infeiìarion  ifcorrcrie 
tutto'l paefe  uicino;attefo  che  uolcua,nò  effer  quelle  Trouincie  inclufc, nella  richie- 
fiatriegua.  Trouandofi  le  cofe  in  quefliteimini,&  iTolacchi  altamente  f degnati , 
per  molte  ingiurie, già  riceuute  da  Mofcouiti , mentre  haueuan  [{egnato  } umico  di 
FaloiSfO"  Sigijmondo  Augufio, ingannati  fotto  la  fede  di  una  giurata  triegua,  de-  . 
liberò  il  He  Stephano, come  di  fopra  diceuamo,moucr guerra  al  Gran  *X>uca,e  con- 
forme al  fuo  giuramento  fatto  m Ila  coronatione , ricuperar  le  cofe  perdute  in  Liuo- 
_____  niafinfieme  con  la  reputation  del  Hegn°  ; & così  pub!icamente,gli  mandò  adinti- 
Per  s IA.  mar  lagucrra . Moti  non  dif]ìmili,già  difpofli,  et  andatifi  di  tempo  in  timpofol-' 


tono  di  tal’imprefa  Muflafà  Bafcià,commadogìi  quanto  fi  era  nel  fuo  configlio  pri- 
, ma  ordinato; per  effettuarla  . Et  effo, intimato  à tutti  li  Capi  della  militia  ordinaria 

ntra’e  con  Turche fca  il  ritrouarfi  la  Trimauera  di  qucfloannoìn  Ergirum  , ( Città  non  molto 
,^£ir  lungi  dall’ Eufrate,  nell’Armenia,  e ch’alcunifi  perfuadono , chefia  quella,  che  gli 
ad  Eizùij.  antichi 
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antichi  ai  fiero  Sim bra  ) fece  quiui  la  mafia  ,e  la  f, celta  di  tutta  la  gente  , che  trottò  f'?*- 
ajeendere  à coito  & più  mila  faldati  .a! tre  vnagran  moltitudine  di  guidatori ^ di  A,1‘  <1^c,ir* 
gente  mutile  all  armi,  filtri  vuole  che  la  gente  da  guerra  non  [offe  meno  ciré  di  du-  — . 
gentomla  tra  cauaUie fanti,  chef  moftra  più  verifimile,  per  lo  numero  grande  de’  PeR4w  * 
Turchi  morti  queft’annoin  battaglia.Or formato ciiebbe il  fuo  efferato, s'inuiò  con 
eJJo,e  con  gran  quantità  di  artiglieria, di  monitioni  e di  ucttouaglia  nerfo  Chars.do- 
ue li  veggono  rottine  di  antiqua  Città,  che  fi  congettura  efiir  quella  che  già  fidiffe 
Cor  fa  ; e quiui  fi  fermò  alquanti  giorni, così  per  la  commodità  de’  pafcolfcome  per 
efir  poi  fopragiùioda  largbijf,  me  piaggio.  Quin  di  fi  cagionò  qualche  malore  m 11 
efferato,  e fendo  la  flagton’ ardente  verjòmego^tgojìo,onde  fi  truffe  più  alianti. 
Piandone  confini  Terfiani . il  co  fioro  nuouo  fie,  quantunque  trauagliato  da 
auUidifcordie,  nuoltò  nondimeno  l'animo  valorofamcnte  alla  di  fi-fa  delle fue  cofe  ; 
efpidi  a ionfini,dan  dogli  titolo,  e poteflà  da  gouemar  la  fummo  della  gueira,  Tv- 
cornac, ocom  altn  chiama^ogmac, Sultano, ch'era  Gouernator,ii  Fonano  Città  di 
^i,mema,e  che  ritcneua  nome  di  molto  prudente, e valorofo  Capitano  .Egli  a fi em- 
brati,  quàto  la  flrettegfga  del  tempo, e la  difficoltà  delle  cofe  richicdcuajolo  venti- 
mila combattenti, fi  pofead  oficruargU ondameli  de ’ Turchi,prendendo  quel  van- 
taggio de1  luoghi, per  impedir  loro  i difegni,che  laragion  della  difefa,  & il  fino  del 
paefe  richiedala . Eranfi  accampati  li  loro  nimici  prefio  li  monti  detti  Chielder,  in 
yna  fpatwfa  campagna,  che  da  fronte  haueua  due  colline,  qua  fi  baffoni, ò velie  t- 
^ ptrafficur ar  chi  nelbafiofoffe attendato.  In  ambedue  po/c  M ufi  afa  corpigroffì  di 
guardia,  fot to  i Bafcia  Beiran,e  eDreuis  qucfli  di  Caracmit,  alla  finiflra;  quegli  di 
Ergirum  alla  de  fra  parte  .Ma  Dogmac,  il  quale  fopragiunfe  in  quello , fi  com'era 
di  animo  mCtepido,& ifuoì  volontcrofi  di  combattere, incotanente  che  fcuoprì  dal- 
la lunga  queUi,chreranofulc  collineffpinfeloro  addofio,dadofi  à credere  che  foffero 
o jcorritoriyindaii  auanti  per  pruder  lingua,  ò almen  la  vanguardia  di  tutto  il  cam- 
po,che  fcguifie  qualche  (patio  adictro.  ^fttaaoffi  quiui  vita  Jcaramwgga  fiera,e  fan  Somma- 
gutnofa, fecondo  che  gli  vni,egli  altri eran  pieni  di  confidenza , quelli  pcrlofauor  “£■  offa  tra 
grande  che fapcuano  dibauer  alle fpalle, quelli  per  lo  naturai  dijprcgzp  de' mima,  Ju‘£hi.  c. 
filmandoli  gente  vile  e codarda, nè  fofpettando,che  fofic  quiui  tutto  Tejfèrcito  Tur-  Cl  uul  * . 
chcfco,&  in  così  gran  numero, com’egli  cra.Tgel  primo  affronto  cadettero fette  San- 
giaccbt  7 urchi,  <i?  vn‘ infin  ito  numero  di  gente  da  taglio  ; ma  rinforzati  cojloro  da 
graffe  troppe  di canallcna .fpinte innanzi  da  Mufiafà , la  pugna  muto  forma,  Cri 
■Perjunt  cominciarono  à rinculare  ;tuttauiariprefo  vigore  dalTeffortatkni,& ope- 
re valoro/t -de  Capitani,  la  battaglia  fi  rincrudelì,  fi  che  fu  quafivn  fatto  d’arme; 
e peggio  fera  Jeguitofe  la  notte  non fopraggiungcua,  clic  li  dipartì  ma ‘grado  loro. 

Baccon  loffi  variamente  il  numero  de' morti  dall’vna,c  dall’altra parte,  fccon  do  che 
ciafcun  fiauogaua  quel  giorno  vantaggio  nel  ficcccffo  ; flimoffì comma nemente , 
eh  ni  tutto  moriferu  quindeci,òfcdictmila,ecbe  di  quejìi  foffero  il  più  Turchi ; tutto 
ili  t jfi  con  nana  oflètationc,ma  con  inaudita  crudeltà, fatte  tagliare  a’ morti  nemici 
le  tefte,&  a ben  tremila, della  vii  plebe,  eh’ erano  rima  fi  prigionieri  zzarono  di  ef- 
fe, quafi  trofeo  della  toro  immanità , vn  baftione  di  buona  grandezza  , ben  che  fi, 
chcfojpcttaJfc,e[fcruiji  mefcolatc  non  poche  tefie  anche  di  Turchi , per  fai  'appai  ci . 
quefio  fpettaeolo  più  borrendo,  e fpaucnteuole . E'ripofU  in  quei  confini  la Ceor-  Gforgia  fu_ 
gia,Tro:tinaa,cbc  contiene  l’antica  I bornia, e parte  dcll'^irmtni.i  maggiore , come  (ito, e quali- 
vuol’U  Mmadoi,  ben  che  immunemente  gli  auttotì  dichino  efjer  fola  utll’lbeiia,  e ù- 
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che  fu  poi  chiamato  Gorgia, da  San  Giorgio  loro  principal  protettore,' & auuocato} 
per  quanto  fi  ritrà,iaun  trottato  che  fece  della  tcrta  Santa  un  Monaco  (’aimelit «- 
no,  già  cent’anni  & più.  hot  quefto  paefe,  rh’in  gran  pai  te,  wen  fortificato, evin- 
to dalle  pendici  del  monte  Caucafo , lo  pofjiedono  direi  fi  signori , /limati  più  perla 
qualità  di’ loro  dominij,  per  natura  di  fitoinacce/fhih,  che  peri ’ ampierga  d’effi,ò 
per  lo  numero  de'  popoli ;bcnche  quefli  perloualore,ò  più  tofloanhnofita,  e pirati- 
ca in  quei  luoghi  di/ficili,hauuti pano  in  grandijfima  cofiderationc.  Tra  cofloro  era 
tenuto  gra  conto  di  una  redona,  che  pofledeua  signori  ia  molt'à  propofito,da  conce- 
dere, ò negare  il  paffo  à Turchi, ò trauagliarli  almeno  molti  giorni . Coflei  fi  chia- 
maua  Dedefmit,e  haueua  due  figli  ^tlef andrò,  e Manuch,di  Religione  Chrijliana, 
ben  ch’alterata  e/ientialmente  da  lf  opinion  della  fhiefa  Greca,  fi  come  gli  altrt 
Giorgiani  uiuono  generalmente  ; cnondimcno,  (tal’l  il  uahr  di  quelle  genti)  fene 
j Ialino  ficuri^ref Dettati, nel  megoà  tante  natiuni  gentili,  & idolatre. Tuttauiand- 
la  uamta  di Muflafa,con  l’e/fercito potenti] fimo, che conduceua, pensò  la  -pedona a‘ 
cafi  fuoi,&al  beneficio  de’ figliuoli,  configliandoli  à non  opporfi  à tante  forge,  ma 
con  figliai  fi  co  l’occaftone  poi  che  femprehaurebbono  trouato  mego  da  riconciliar/i 
co’  Terfiani,quando  pur’in  quella  guerra  rim.mc (j ero  uincitori .^indò  dunque  Ma- 
nuch  Scach,  il  qual’ a a minor  di  età,  ma  più  armigero,  & ambitiofo  del  fratello,à 
far’ offerta  à Mu  Sla  fa, di quanto  ualeua,e  poteua,con  la  uita,con gli Stati,c co’ fu d- 
diti,effo  e fuo  fratello,per  fcrutgio  del  Gran  Signore . ^dctolfelo  Muflafa,con  incre- 
dibili :tftgni  di  honorc,  e di  amore , & accettoìlo  n parte  delle  fatiche  della  guerra , 
dandogli  fjieraga^hene  farebbe  altamente  rimunerato  dal  Gran  Signore. Furon  poi 
cofbrctti,a  dimorarla  quei  monti, per  l’importunità  della  pioggia, parecchi  giorni, 
e l’efferato  ne  patì  sì  fattamente, che  finalmente  partito  fi  quindi  Muflafa,et  in  due 
alloggiamenti  arriuato  ad  ^trchicbelec,  quando  uifece  la  raflcgna  di  tutte  le  genti, 
fi  trouo  mancar  tra  morti  di  ferro,  e di  malattia  più  di  quarantamila  foldati. Quin- 
di mofje  uerfo  Te  flit, Città  di  Armenia  ffoggetta  all' bora  ad  un  Giorgiano  chiamato 
Daut,cbe  datofi  à fetta  Tcrfiai:a,e  rinnigata  la  fede  di  ChriSìo,  fcacciò  già,  co’lfa- 
uor  di  Tamas,  di  flato  fuo  fratello  Simone,  che  uiutua  prigioncre  nella  rocca  di  Ca- 
haca,non  Intuendo  uol titolarne  luijibellare d Chriflo . Tojiedeua  Daut,  con  T iflis 
ch’era  principal  fede  del  fuo  dominio, molto  paefe  intomo,con  diuerfc  caflella,e  uil- 
laggi  ; onde  radunati  molti  dc'fuoi  , fcorreu‘ armato  il  paefe,  opponendofi  à T ni  chi 
ajcofamente  nelle  flrettegge  di  alcuni  paffi,&  uccidala  quanti  sbadati  dofi  u fattati 
punto  di  Strada, non  fenga  intelligenga,e  forfè  aiuto  di  Jtìeffandro  fratello  di  Ma- 
nu chiariti  qual  non  molto  uolentieri  ucdeua  Turchi  potenti  nella  Tei  fia  . Dalle  co- 
flor’aimi  flati  Muflafa  molti  danni  nel  uiaggio  fino  à Te  flit , efiendoui  aniuaio  in 
quattro  alloggiamenti . 7/on  fu  giudicato  quefto  luogo  tanto  forte  da  Daut,  che  lo 
potefle  difendere  dalla  potenga  Turchcfca  , onde  l’abbandonò,  mettendofl  co’fuoi 
ne’ luoghi  forti  et  alpeflrijma  Muflafa, Uhefccodo  il  configlio  già  ri foluto  nel  princi 
pio  di  quefla  iniprefa,uolciia  di  Trouinciain  Trouincia andar fi  afficn ràdo  il  paffo, 
diede  ordine  che  la  Terra  foffe  be  fortificata, nfìoràdo  le  mura,e  facedoui  graffi  ter- 
rapieni,balcardi,ecauallicri^tU’ujanga  moderna. Quitti  mife  al  gouemo  co  Jeimila 
foìdati,e  co  molti  peggi  di  artiglieria, lafciàdoui  baSleuole  mcnition’e  uettouaglia, 
Mabamctto  Bcflià  figlio  di  Fcrat,e  co’l  itfiàte  dell’i fjercito  s’incamminò,uerfo  Sir- 
uan, date  giurfi, non  fenga  graudtffìme  difficoltà  fin  dodici  giornate,  siruano dico- 
no al  pixfentc  quel  paefe  che  già  fu  chiamato  Media  ^ empatia , da  vn  ì \c  che  leu 

pofiedeua 
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Pl'JfcJtnta.deti0  Crcpate,  & era  confine  del  RcTafiano,figgetto*H,ma  con  pie- 
ciola  obcdicny,e  DcrbZtc  Città  nobile  di  tal  Trouincia  uiucua  molf afta  lionata  al  Anndi  C 
nome  Turchvfco,  quanto  afferma  il  Alinadoi:  l-  fìtuatn  tra  all  a il,**,,  . i 1 '7%- 


■f  v-"v*  ““  u mone  rie  Lrucntogii 

f'r'~  . ~~Z'7  " 'V-'"’  f c/u  confinante  al  Siruano,  fu  molto  T‘^ta  Mu— 

accarezzato, e rima  dato  indietro  carico  di  fmeffie,& in  particolare  dibauerlo  à nifi  ^ • 

ÌZlrTm°'er°d7  deUtfmil,tà  dclfuo  PMfe~*'  rifinì  del  Siruano, in  ritta  del 
fiume  Canato  Carafu,, cioè  acuita  nera,i  Turchi fiochi  dalla  lunghe??  a,  e difficoltà 

tthffi10',!  np°{ar0n0  Un.  Zlorno>^cuendo  in  amicitia  la  Terra  diìechijpatedo 
molto  di  uettouaglie,pciochc,il predetto  Daut^Aleffandro,eGiufuf,SÌ7  divani 
fegHiUdofittogh,  e puffi  difficili  il  capo  Turchefco,non  penncueuajje  punto  fi 
sbanda ficro,j  andare  àforagiare . ‘Nondimeno  tratti  dal  bifogno,& incannati  da 

certe  fpie,metr  erano  unirti  al  detto  fiume, andarono  ben  diccemila  tràfoìdati,efac- 
C7raf/Jl  rl  t eta",ma^chef‘  panano  lungi  di  là.doucfimefcota  col’- 

à P'W  tuttoché  non  riufiifie  f[pera  cotalfit-  Perfum  Jit 

l7cÌdiZ%Zit  r!0Che Cap0 lo^rePlto dcWarihibugiate qualunque  &‘udaTu « 
de  Terfiam  v fino  archibugi  m guerra, atteggi  i caualicriàcòbatter  co  lacia,  chi* 
fcimitara,tjr  arco  ,mado Mufiafà  groffoaiuto  di  cattallcrum  foccorfo  de’ primi -on- 
de rmcrude.itaji  la  miJcbia,refiaron  o disfatti  gli  injidiatori , fi  che  pochi ffimi  con  la 

Urne  in  certo  fito,doue  quei fiumi faceuano  una  penifola, eie  geli  Turchefchefieoua 
li  andauano  tuttala  ingrofiandofi,con  la  perfino  anche  dei  Generale, chiudcnTo  il 
paffo,che  rimaneua  tra  due  fiumi, bifignò  à Vcrfiani,ò  cobattcdomorire,  ò rederfi 
aUa  mifcricordia  degli  effiefi  vinatmi.o  buttar  fi  ncU’accjua.  E così  Totmac,  Ernir, 

& altri  capi,  c'hebbero  caualli  di  gru  lena, [ubarono  la  uita.refiandogli  altri  ò con 
l armi  in  inano, ojenza,  effempto della  crudeltà  delnimico . Con  le  picciole  reliquie- 
auazatc  all.1  rotta,  fi  mirarono  i Capitani  di  Verfia  a'gouemì  particolari  delle  loro, 

Ci  tagtcridendo  aiuti  dal  Soffi  a cut  di  tutto’ l [ucce ffò  balenano  dato  auifo  in  Caffi 
bin, raccertatolo, che  in  quel  con  finto, ficcane  nel  primo,  eran  morti  affai più  Tur- 
chini eh  in  effettori  eran  mancati  non  meno  di  ottomila.  A la  dall'altra  parte  Mu- 
Sìafa  intento  à condurfiauantt,e  portar  la guerra  nel  cuor  del  fiegno  Verfiano,  ha- 

a f°dMll C)C  CMfcuno  fi  aPPare(ChiaJfe  di  puffi? il  Canac,ond'effi , ‘ 

che  finali  bora  prouati  baueuano  infiniti  difagi , efentite  grani ffime  l’armi  Ter  [ur- 
ne , e degli  amici  loro  %t argomentando  molto  peggior  conditionc , [e  fi  foffero  tirati 

> di  fluita* 


"ra  ; L r « yiricoiojojiutne  ; che  per  non  clfcr  pn- 

ma  fiato  ben  ricanofauto  il  guado finufcì molta  damofi;maggiomete,  che  l’acquet 
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A n d!  chr  mefe  ^tto^re»fi  erano  Zran  fatt0  tccrcfciute , perle  'pioggie  della fla- 

^ f? 8'  r*  gione  * Autunnale . Tafsò  la  maggior  parte  dell’efferato  in  vn giorno  tir  vna  notte , 

p — non  [ai  ’ga  formnerfwne  di  molti,pedoni,caualli , e camelli  da  carnagioni  che  paffete 

5 1 A rono  ottomila,  ò com' altri  dice  più  di  fedecimilafil  numero  degli  affocati;&  inctm- 
ft  doratamente  fi  pofe  Muftafà  à tanto  rifchio,poi  che, fe  qualche  numero  di  Terfia- 
nifopragiungeua,  refi  alia  disfatto  agonalmente  il  campo  Turchefco,poi  che  fi  tro- 
ttaua  feparato  da  sì  grofjb  e profondo  fumé, rcjlando  di  quà  con  l’artiglierie,eco‘l 
più  delle  vettouaglie , buona  parte  de"  faldati . Ma  egli  hebbe  ventura , comefuol 
dirft,più  che  fenno;& iVerftani  di  fiordi, et  in  parte  Jmarriti  dalle  pafiate  rotte,  po- 
teuano  à gran  fatica  fin  quel  mcg%o  porre  genti  infume , & apparccchiarfi  ad  altra 
Accidente  àifrfa . Maggior  ventura  hebbero  coloro,  che  re  flati  erari’ adietro  di  quà  dal  fiume,  ' 
iinpcnfato  perciochc  veduta  la  cattiva  proua  de"  compagni  nel  paffare , fi  mifero  d cercar  mi - 
aiuola  il  glidr  guadale  trouaronlo  alquanto  più  fatto , dou’efiendo  alto  il  fondo t,  per  efferuifi 
palliatici  Ca  fornata  l’arenamoffa  prima  dalcalpefliode’  caualli,  e de’  cammelli , poterono fen~ 

4 Tur‘  ga  danno  paffare,e  conduruifopra  anche  l’artiglieria . Vaffati  oltra  il  fiume,  non  fi 
alleviarono , ma  fi  accrebbero  loro,  le  difficoltà  del  viuere , battendo  già  Verfiani  à 
tal’ effetto  ritirate  tutte  le  vettouaglie  a’  luoghi  forti  nelle  vifeere  del  fogno , e dato 
ilguafioà  tutta  la  campagna;il  qual  modo  haueuan  tremato  vtiliffimo  nelle  guerre 
pa fate, per  confumar  di  difagio  le  forge  nimiche . Dimorarono,  più  per  ripofarft, 
che  per  agio  di  uiuerefin  alcune  campagne  quafi  deferte,  di  là  dal  Canac,un  giorno , 
coftrctto  di  paffete  loro  animali, con  foglia  J'eccbe  di  canna,  eteffi  foftentarfi  con  po- 
chi,e corrotti  cibi , efjendone  venuti  al  manco . il  fogliente  giorno, marciando  alla 
volta  di  Eres, hebbero  miglior’alloggiamento,e  quello  che  feguì,ui  arrivarono, tro- 
vando la  Città  quafi  dishabitata,come  di  molt’ altre  au venne,  feguitando  il Juo  co- 
fiume  i Verfiani  di  ricourarfi  alle  montagne . In  Erts  fect  dimoia  Muftafà,  e nella 
Ere*  fornii-  cam pagna  intorno, preffo  ad  un  mcfe,afpettando  di  metter’ in  fiatro  un  forte,  che  ut 
on^da  Mu-  fcc£  prefidiandolo  f t lafiiandoui  con  buon  numero  di  artiglieria  Caitas  Bafcià  con 
cinquemila  tra  fotdati,c genti  da  fcruitio.Et  in  tanto  haueua  fpinto  il  Bafcià  Ofma- 
no,con  diramila  combattiti  ucrfola  metropoli  della  Vtouincia,Si:machi,  ordinan- 
dogli, che  procurale  di  prender  dapct  Derbente,  eh’ è nel  confin  Boreale  del  Serva- 
no, c quindi  congiungerft  con  certo  numerodi  Tartari , che promefio battevano  al 
Gran  Signore  di  trovarvi  fi, ufeendo  armati  de’  loro  confini . In  Svmachi  non  trono 
reftftmga,  e fu  perciò  da  lui  trattatoci  popolo  rimajóui, amichevolmente,  il  che  fu 
cagione, che  quelli, che  rima  fi  erano  in  Derbetc,cbe  fi  dice  anche  Demicarpi , fi  man- 
darono ad  offerir’à  dcuotiou  di  atmurat,  accettati  parimentc,con  figurili  humani- 
tà  da  Ofmano,xherimafc  con  titolo  di  Governatore  di  siruano  ; c Muftafà,  parcn- 
Goucrnato-  dibatter  fatto  affai  quell'anno, e la  militia  trouandoff  logora,  & afflitta  dalla 

ic  del  Sir-  famc  » c dal  freddo , oltra  ch’era  ridotta  à picciol  nummo, per  effeme  fornata  nelle 
iuno . jattioni , mona  nel  tranfko  del  fiume , e confumata  da’  diìjagi , oltra  la  lafeiata  ne’ 
prefidif  delle  nuouc  fortezze, deliberò  ditomarfene  à Tejlis . Polle  nel  ritorno  off- 
fonar  la  pronte (fa  à Leuentoglt , e fu  ricevuto  per  tutto  ilfuo  flato  amorevolmente • , 
bauindo  all’incontro  efjo  Generale  commandato  ,fotto  petiegrauiffime,  che  non  do- 
ueffe alcun  foldato  danneggiar  quel  pacfil  limitato  fon  fu  à Tc(Us,trouò  qui  l pre- 
pdio  mego  con  fumato  dalla  fame, fi  ch’era  flato  coflretto  màgiarfino  a’  gatti,  cani , 
e pelli  di  animali  già  morti  ;pcrciot  he  nè  dentro  haueuano  utltouaglia,nè  fuori  ne 
poteuan  trovare,  per  che  li  Giorgiaui  dato  battevano  il  guaito  alla  campagna;  oltre 
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thè , Stando  cofi oro  alla  tofla  in  luoghi  di  vantaggio , vccideuano  lì  faccomanni , e * * j 

fiorii  dori  Turchi , qual’ bora  fi  aÙontanauano  da  Teflis.  Il  Generale  rifiorò  al- 

quanto  di  vcttouaglie,  e pii < di  larghe  preme fle  quei  faldati,  e dopò  due  giorni 

partì  con  l'efiercito  ver  fa  Chiurgalà  , caflello  di  c^iimenìa  & habitato  già  da  1 ERSI  A 
Giorgiani , doue  in  due  giorni  arriuò  con  gran  patimenti  di  nicui , e di  ghiacci , & 
altri  difagi , non  finga  danni  di  fomieri,e  di  gente  da  guerra,  cfìendo  fempre 
travagliati  da’  Capitani  della  Georgia,  ch’vfiiuano  in fidiofamente  loro  a’  fianchi,  Muftafi  ri. 
&alla  coda , vendendo  le  genti  sbandate , e facendo  preda  di  lor  bagaglie . In  toroa  <J|  Pcr 
fei  altri  alloggiamenti , benché  fafie  viaggio  di  vna  giornata,  pervenne  ad  ^iltun- 
cala  Terra  principale  della  Pedona , che  con  fuo  figliuolo  c^ilefiandro  lo  ricevet- 
te con  gran  maniera  di  cortejia;  & efib  chiamandoft  molto  ben  fornito,  in  quel 
viaggio , da  cJWanucb  Scach , cbiefaalia  madre  anche  l'altro  figliuolo , fimulan- 
do  di  volerlo  per  loro  grandegga , e gran  beneficio  inviarli  alla  Torta , e far  fe- 
de al  Gran  Signore , dcll’vtil  fcruitio  da  loro  fatto  in  qucll’imprcfa . La  madre 
benché  mal  volentieri  li  concedere,  e principalmente  il  maggiore,  che  ben  fa- 
peua  effer  con  l’animo  alieno  da’  Turchi,  nondimeno  conofccndo  che' l non  conce- 
derli fora  giouato  nulla , moftrò  di  efierne  affai  lieta.  Fermatofi  cjlfuflafa  due 
giorni  quiui  pcr  riftorar  l'efiercito  de’  patiti  difagi,  mofie la  volta  di  Ergirum, 
e marciarono  li  faldati,  perefìer’in  pac fi  amico  ,mego  sbandati , e più  ficurida 
nimici , ma  non  liberi  dalle  moleftie  della  fame , e dall'afiiregga  de’  luoghi , e del- 
la fìagione , finche  in  dieci  alloggiamenti  pervennero  in  Ergirum , dove  fu  li- 
tentiato  ciafiuno  ; & il  Generale  diede  conto  al  fuo  signore  di  quanto  era  fuc- 
ceduto , non  finga  iattantia  intomo  alle  cofe  fatte , ni  finga  molte  men gogne , 
fingendo,  e dijfimulando,  quello  che  poteva  aggrandir  la  Jua  gloria,  ò denigrar- 
la ; & infume  mandò  li  due  fratelli  Giorgiani , avertendolo, che  meglio  flato  fa- 
rebbe il  pone  al  governo  di  loro  Stato  <JManuch  Scach , ben  che  fofie  il  mino? 
re,  che  di  ^silefiandro  moflraua  non  picciola  diffidenga,  e lo  metteva  in  fafpet- 
tione , di  hauer  danneggiati  li  vivandieri  Turchi,  & i Saccomanni,  nell’andar 
il  Campo  in  sirvano;  dal  che  nacque  poi  la  rovina  di  quel  mifero  tiouanc,  co- 
me più  appreflo  diftintamente  racconteremo . Bfmafo  nel  sfavano  il  Bafiià  Of- 
mano , per  Governatore , fi  come  detto  habbiamo  ,fece  intendere  ad  c^ibdilchi- 
rai,  Capitano, fecondo  alcuni, di  Tartari,  e come  altri  afferma  anche  fratello, 
del  Gran  Cane  de’Terfcopefi  ,che  con  trentamila  di  quella  gente,  paffaffe  ad  v- 
nirft  fico , per  dare  il  guaflo  al  paefe  vicino  de'  Ter  foni . Li  Tartari  Terecope-  Tartari  Pc- 
fi  fon  quelli , che  habitano  nella  Taurica  Teninfola , cofi  vengono  chiamati  da  recoprii  chi 
vna  Biocca , e Terra  pofla  nello  flretto,  di  effa  Teninfola , che  vien  detta  da  i fico* 
pac  fini , Terecopia . Quiui  ri  fede , come  in  luogo  fortifjìmo  di  fuo,  il  t{è  fa- 

ro , che  chiamano  Clmn,  & han  f oprano  Dominio  fopra  gU  altri  Tartari,  che  fo- 
no li  Bialogrodcft,  gli  olfoueft,  li  7 Rogane  fi , & alti  i che  hanno  le  loro  ftantie  in- 
torno al  Mare  Hfacano,  ver  fa  il  Boriitene,  che  chiamano  T^e per,  e tra’l  T aliai , & 
la  Volga . Si  fono  ferviti  li  pè  Turchi  molti  anni  dell’opera  di  quelle barbarif- 
ftme  genti,  atte  à rovinar'  i paefi  doue  arrivano, più  che  à combattere  ; percioche 
niuna  difiiplina  di  guerra  fi  trovano  in  faro;  fono  mal’ armali,  e benché  à cavallo, 
hanno  nulla  dimeno  dtboliffima  cavalleria,  da  non  ferufafene  fuor  che  à [correre, 
predare,  c fuggire . Tuttavia,  perche  fa  ne  cava  gran  numero,  & appreflo  genti 4 
Camp.  Volume  Primo.  ' Tfn  imbelli, 
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AniJaTch  ^belli  ifono  falche  terrore , i Turchi  non  foto  fine  fervono  àte&ipo  digit  errai 

.8  ’*  ma  li  confermano  amici  con  ord'marij  Ih  oend  if, anche  nel  tempo  della  pace . Dovendo 
— ~ per  tantomoucr  guerra  <Amurat  a’’ Ter  fi  ani , ordinò  che’l  !{e  di  Tartari , nominato 

Persia  . Ma\)amet  Tarar,  che  mandale  a*  danni  loro,  verfo  le  porte  Cauca(r,dou‘ì  Dcrhen- 
te,da  Turchi  detto  Demi  carpi,  cioè  porte  di  ferro, groffo  numero  di  fue  mtlitiefl  che 
fu  da  effo  effettuato , inviando  colà  fuo  fratello  u ibdilebirai , giouanetto  ammofo , 
con  ben  trentamila  armati . Cofloro , hautito  tal' ordine  da  OJmano  ,fi  condii  faro 
al  Canac,c  guadatolo , (ì  com'iranno  quelle  genti  cavalli  ammac frati  à ciò  fare, 
trottarono  attendato  in  quelle  rtv.ierc.Ans  Chan  Ter  pano, già  Gouerr.atore  di  Sum- 
machia,  il  qual  con  alcuni  pochi  foldati,  haueua  di  quei  giorni  trauagliati  li  viuan- 
ùteri  di  OJmanoxe  f i era  quivi  poi  ritirato,  bau? do  penfpia  vétta  la  venuta  de'  T aiu- 
tar i . tJHa  ef  endo alla  jfrouedvta  fopragiunto  da  loro  ,reflò  disfatto, c prigione, 
Tartarifcor  yj  cjje  mandato  ai  Ofmano^gli  lo  fece  incontanente  morire . Storjero  pofeia  li  Tar- 
*°,1“  ‘ c !-h'  taxi  più  à dentro, c fi avuennero  in  Emanguli  Chan, e Governatore  di  Gengù,il  qvat 
m i ci  u.  f(Wj  Izmoglu-  ,e  tutta  la  famiglia  era  vjcito  à diporto  itila  Città;  onde  afiahato, fu 
fin  f alcuna  difefa  pojìoinfuga,  lafaando  alquanti  de'  fuoi  morti  fu  la  campagna » 
Cjr  la  moglie  preda  del  Tartaro  Capitano . La  Città  di  Gcnge,  rimafctv.ch  efa  non 

Jmr  preda  deU'auaritia,ma  della  crudeltà  in  fteme  di  quelle  barbari]) ime  genti,  che 
alajciarono  pocomen  che  difrutta  ..  Rfpa/Sato  il  Canee , tornò  vcrjo  Eres  il  Tar- 
tai  o,  ciò  fatto,  e attendoffi  tra  certi  monti,  in  alcune  pianure,  giudicate  da  lui  buon 
ricetto  ypci goder  fico'  Juoi  la  preda , & hauer  commodi  paleoli,  da  nodrir  loro  ca- 
valli , al  che  principalmente  attendono . In  tanto,  efiendo  flato  auuijato  Mchcmet 
Sofi  , di  tempo  in  tempo  , de'  progredì  di  tJMufìafd,  del  Juotitomo  in  Ergf~ 
rum,  c dell’ batter  lafciato-con  foto  dieeemila  foldati  Of mano  in  Siruan  , atte Je, con 
ogni  pofjibil'induflna,  à metter’  in  fteme  genti  da  guarà  ; tosi  con  dodicimila  car- 
Ermrtnzè  ualli  fatui  verfo  siruan  fuo  figlivol  primogenito  Emircnt'è  Mirici , dandogli  per 
Prcape  Per  ccm figliare  Uiri^è  Salmas  Capuano  di  conofiiuto  valore . Co f Sto , nel  viaggio  pre- 
ta  Situati' ^ fitodingua  dello  flato  de' ninnici,  e da  Emanguli  vditafa  venuta,  in  queipaefi,  de? 

Tartan, non  fi  {paventarono  punto , ficomc  fon  gatti  ardite,  e di  grand'animo,  an- 
efi  con  maggior  velocità  pafiarono  ncl  Situano, per  effa*à  tempo  à vendicarli  con- 
tra  quella  barbara  e fiera  natione . ^iunbirronfi  prejfo  ad  Eres  nel  Bafcià  Caitas 
Gommatore  della  nuova  fortegga,  U qual'er’vfiito.  con  al  avanti  de* fuoi,  à {corre- 
te,e predare  roride  ad  un  tratto  circondato  da’  Tir fiorii, refto  combattendo,  con  tutt  » 
' fuoi  morto;  indi  paffatv il  Prenci pc  Terjìano  ad  Ercs , ricuperò  la  T ora,  tagliando 

à po^zj  H Turchi  dcntroui,c  trovar,  doni  dttgento  mofchettoniji  mandò  al  padre  in 
* Casbm  . Co'l  ntedefimo  corfo  di  vittoria  ,fcorfe j òpra  Tartari,  che  faenfierati,  cre- 
dendo fi  dibatter  beulungiU  nimico  fo  ni fiauano  fu  la  campagna  predetta, & alla, 
ffrouedutaaf altari , non  hebb  ero  nè  tempo  ,ntconrmodità  di  porji  all'ordine  per 
T«*v{£  combattere  ; onde  /paventati  e con fufi;  lo  più  furon  morti,  alcuni  fi  Jaluarono  fug- 
tìjui'i  * Ct  gMd°>e pochi reflarono prigioni  > delTvrfuno , tra  qualiil  Capoloro  ^dbdilchirai % 
che  fu  mandatoci  CoJabcnde  datTrencipe  fuo  figliuolo , e cuflodito  con  gran  dili~ 
genga.  Tafiò  incontanente  fopra  Somacbi  Emircngc  , che  fu  con  tanta  pre- 
fieg^a , ch’Ojmano  il  qual’  era  dentro  , nulla  non  haueua  ar.tbot 'vólto  della  dif- 
fama de’ Turchi  fotto  Eres , nc  de’  Tartari  non  molto  lungi  da  quella  Terra  ; leu 
Vide  riebiefio  dal  Trencipe  amichevolmente  , che  rendeffe  la  fitta  , offertogli 

“■*  paffiZr 
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fa  faggio  Me*,  per  lui,  & per  li  fuoì , e [io,  come  fcber^anio  , tolfe  tempo  Aa”j*h 
tre  giorni  à rifoluer fi,  forando  che m tanto  arriuaffero  quui  li  Tartaree  libera fi  I?7ij. 

feronlo  da  tal  molcfìia . Ma  quando  fi  attuide  da  fe^xp,  che  non  potcua  fetore  tu  plRsl  R 
altro , che  nella  miferìcortSa  del  Per  fiotto , i [aluarfi  ton  la  fuga  nefcofamente , fi 
apprefe  all  ultimo  partito , e dato  di  mano  a quanto  di  piu  pretiofo , condur  potcua , 

( m alcuni  più  fidati,  fi  condufft  di  notte , per  alaggio  fecreto , e difficile  delle  uicine 
montagne, a Derbcntt , città  piu  forte , & amica  molto  del  nome  T unbefco.  Entrò 
pofcia  Entranti  nella  città  pjefto  dr /degno,  tofi  per  bauer  quel  popolo  mcfirata  mol-  ofmano  fi 
ta  facilità,  nel  riceuzrc  i Turchi , come  per  non  haucr  datogli  fegno  alcuno  la  notte,  falua  fiij-gé 
che  fi  era/dluato  Ofmano , t non  bauer  fatta  me  fa  per  impedirlo . Fece  di  ciò  il  «•» io  Dei- 
* Perfiano  afprauendetta,  onde  la  città  capo  della  ‘Prouintia  nercflò  come  disfatta;  bcntc* 

& il  famigliarne  auutnne  ad  Érti , à Sechi , & altri  lltcgbi  , douefen%a punto  di  di- 
fefa.baueua  trottato  inimici  commodo  ricetto,  fiche  effeguito , fecondo  la  nolenti 
del  padre , à lui,  come  trionf ’ante/e  ne  tornò  àCasbin , battendo  in  quelle  cefi  felici 
fattiom  , perduti  pochi  di  fuoi  faldati ; cotanto  importa  f occafione  in  tutte  le  cofe  ba- 
nane , ma  principalmente  nelle  militari , doueil  fenno , e t ardire  fpi  fjo  rimangono 
[operati , da  non  peafati  accidenti , onde  a tal  pnpofito , con  gran  ragion  fu  detto, 
vergogno  fa  «sfa  i dir  dopo'l fatto  : 2 mt'l  penfauru 
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Arma  in  Italia  il  Re  Catholico,  fingendo  di  farimprefain  Africa,  ma  in  effètto  per  pronti 
det  fi  all'acquirto  di  Portogallo  : fanno  lì  nozze  in  Ferrara , battendo  preti  moglie  il  Duca  , si 
come  anche  In  Fiofenza  11  Granduca  Francefco:  mutali  Gouerttoin  Napoli  andatoti!  per  Viceré 
il  Commcndaror  maggior  di  Cartiglia,  Se  Etltna  in  Cicilia  butu  fuogo . Gli  Vgonotti  niega- 
noin  Francia  di  relluuir  alcune  piazze  al  Re;  tra  etti,  & il  Duca  di  Sauoia  nafee  differenza  per 
la  poflcllionede!  Marchcfa:odi  Saluzzo.  In  irpagnatl  gran  negoeio  della  fucccrtione  al  Re- 
gno di  Poitogallo  ticn  follcuati  rutti  i grandi  di  quelle  Corri , fin  che  rerfo  la  fin  di  erto  il  Re 
Hcrrico  , ridotto  predo  alla  morte,  inclina  alfauor  del  Re  Catholico,  il  qual  li  trotta  a'  con- 
fini apparecchiato  di  riceucrlo  con  la  pacc,òcon  la  guerra.  La  fiat  none  de'Maleontenti  di  Fian- 
dra , fi  aliena  al  rattoda  gli  Stati, e finalmente  le  loro  Prouincie  fi  riconciliano  co’l  Re  Catho- 
lico . Il  Prcncipc  di  Parma  prende  ì forza  Maftriche,dopò  lungo,  e pcricolofo  combattimen- 
to , hauendo  prima  erto  Prcncipc  cortrcni  li  RaitridiGiouancariniro,a  chieder  mercè  di  po- 
ter ficuri  toniarfene  alle  loro  cafc  . Mona  della  Nna  fi  uantaggia  in  alcune  fi tt ioni  contra 
Malcontenti,  ii  il  Come  di  Rcnncbcrghe,  riduce  lòtto  il  fuo  gouemo  la  Flirta.  Il  Re  Stcfà- 
• nodi  Polonia  muou  e guerra  contra  il  Mofcouita  nella  Lubuania,  e prende  Pololco,  con  al- 
tre rocche  forti:  tal  che  danneggiato  molto  il  o unico  è cortrctto  a eh  leder  humilmcntc  la  pace. 
Hauendo  Mudata  Bafèià  fatto  a'  confini  di  Pei  fia  grandi  apparecchi  per  una  grolla  guerra , fi 
titolile  final  mente  in  furti  Bear  Chars.e  rifornire  il  forte  di  T erti»;  onde  (degnato  Amutathc  lo 
richiama  alla  Porta. 


rouità  [ucce  datanti  Pregno  di  Tortogallo, cagioni,  fi  come  ac- 
cennammo di  [opra, impanante  alter  ationt  in  Europa, non  fcnzft 
timore, che  la  i ofa  procedere  à qualche  finiftra  riufeita,  per  l'im- 
portante competenza,  che  najceua  in  quella  fuccejfonc;  & il  }{c 
Coi  buina,  i!  qualnun  filo  pretendala  in  ciò  miglior  ragione , ma 
fi  trouaua  fot  ft,  da  difender  fuo  dritto  contra  ciajihcduno  che  ut 
afj>iraj]e,e  che  di  altro  non  poteuatemere,  che  d’vn'improuifa  riuolta  di  quei  popo- 
li,fomentati  da  qualche  potenza,  poco  amica  della  grandezza  fa,  deliberò,  co  mol 
to  prudente, & vtilc  deliberatione,  quanto  mofirifie fetta, di  franar  fi  talmente  ar- 
mato,qualhora  fuccedeffe  la  morte  del  vecchio  \e  Hcrrico,  che  ormino  non  offe,  i 
non  potejfe  punto  profittare , contra  di  fue  ragioni.  Ma  per  nafondtr  quello  gran 
” c V*  pcnfierct 
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ptnflere,  il  cui finrapparirebbe  violente,  e perduentura  lungo  netta  fui  fetta,  non  fi  A 
faper.do quanto  uiuer  poteffe  Herrico , ft  prolùde  di  militia  medioae, J'pargcndo  fa-  a"f7f 

ma',  di  doucrio  aggrandire,  e fcruirfene  in  alcune  impreje  di  africa,  per  nntu^jar  j-— ■ . 

l’orgoglio  de?  Morì, fatti  audaci, per  la  pafiata  vittoria . ‘Diede  pertanto  carico  in 

Italia, à DonVietro  di  Medici  fratello  del  Gran  Duca, ch’afjoldajjc  diecemila  fanti;  ^frrmita  j* 
Ìe‘ quali  i due  tenti  furono aflembrati  nel  R,egno  di  7^apoli,dechiaratone  Colonne!-  àVare’pcr  lo 
li  Vincenzo  CarrafaTrior  à‘ Hungheria,e  Carlo  Spinello  ; gli  altri  prefecura  di  af-  rc 
foldarli  Vrofpero  Colonnata  nel  paefe  di  f{oma,  & in  Lombardia  . Oltra  di  ciò  fi  giu. 
apparecchiaua;per  commtffione  dcll’iflefia  Mae flà,  un  armata  da  mare,  di  dicifette 
naui,e  debordinone  galee  di  If  a poli, e di  Cicilia, quefie  commandaiia  Fabritio 
Colonna, fi  come  alle  naui  Giouanni  di  Cordona  , che  ft  accrebbero  poi  al  numero  di 
quaranta, e più,&  le  galee  oltra  cento, con  due  galeagge, un  galeone, & altri  legni 
tninori  ; dechiarato  il  Bocciano  CMarchefe  di  Santacroce  General  Capitano  di  tutta 
tarmata  .Quello  mottiuo  durò  molti  mefi,e fe  far  fofpefigli  animi  di  ciajcuno,per~  A 

fioche  l’apparecchio,  ò ‘l  nome  almeno, pareua  thè  fofìe  à pitto  per  impreca  di  oltra - 
mare;dan  dofi  voce  di  molte  migliaia  di guaflatori,diucrfi  flormenti  da  guerra,  non 
pur  da  efpugnare,ma  da  fondar,  e rifornir  foriere , oltra  le  uettouaglie  per  gran- 
diffimo  numero  di  uiuenti,bafleuoli  à nodrirligran  tempo . Tuttauia,ft  and  aitano 
quejle  propofle  magnifiche  fminuendo  di  tempo , in  tempo,  eia  cofa  ft  riduffe  final- 
mente aU’aficmbrarfoloi  faldati,  con  le  proni (ioni  per  ejfi  da  condurli  in  Ifpagna . 

Qui  fio  non  fi  effettuò  fenon  uerfola  fin  dell’anno,  parte  imbarcati  ft  fu  le  naui  pre- 
dette in  7fapoli,partein  altre  nella  riuiera  di  Genoua,con  ben  cinquemila  Ttdefchi 
e più, commandati  dal  Conte  Girolamo  di  Lodrone.Tra  quefii  trattagli  di  affembra- 
tncnti  di  foldati,  e timori  di  qualche  guerra  più  uicina  che  in  jtfrica,non  fu  l'italùt 
fa%a  notai  il'allegrc^a, per  due  matrimoni)  jhc  feguirono,con  nogge  fontuofc,di 
due  de’  Maggiori  Vrècipi,  ch’eli’ haueffe,Fracef co  Graduca  diTofcana,  et  ^tlfonfò  Gradua  dì 
Duca  di  Ferrara  J^uefli  {posò  Margherita  figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Matoua,  ej-  Xofca?  V c 
fendogli  mancatala  prima.  Barbara  di  ^inficia  fonila  dett’lmp.  Maffimiliano  ; e 
quegli  fi  cògiunfe  co  Bianca  figlia  di  Bartholomeo  Capello, nobile  yenetiano,ucdouo  n0  . 

reflato  anch’effo  di  Giouàna  fonila  di  Barbara  predetta.  Le  nogge  del  Duca  di  Fer- 
rara furono  refe  più  riguardeuoli,  dalla  prefenga  di  cinque  gru  Vrencipi  jtlemar— 
ni, Ferdinando  ^Arciduca  di  „ Auflria  con  fuo  figliuolo  Carlo , Manhefc  di  Borgau , 
eflendogli  Ferdinando  doppiamente  cognato  ; Majfimiliano  figliuolo  dell' Impera-  , 7 

torc fopradetto, Ferdinando  Trencipc  di  Bauioa,&  Herrico  Trencipc  di  Branfuic  ; • 
oltra  moltialtri  Signori  grandi,  eTrencipi  Italiani,  chepermolti  giorni  furonotrat  . 

tenuti  da  quello  jplendidiffimo#  veramente  magni fico‘Duca,infcflc,giqftre,& al- 
tre follennità  degne  di  tali  a tanti  Canali  cri.  Fu  moltonotabile, vn  Trainilo, che  fe- 
ce fabnear  ^Alfonfo,da  condur  giù  perVÒ,la  Spofa  in  Ferrara, da  Mantoua,  intor- 
no al  quale  fi  affaticarono  molti  artefici  più  di  due  meft.Era  egli  di  forma, e dam- 
fiegga  tale, che  jcmbraua  vn  commodo  Talaggo, ornato  di  fojfitti  mefft  ad  oro,  pie 
ture,etapeggarie  di  gran  valuta#  perauentura  famigliarne  in  parte  alle  dclitiofif- 
(ime  fabriche  anali,  di  Filopatre,di  Hicronc  S ime  tifano, e di  Giulio  Cefare,d>e  no  ™ 

dubitò  di  farle  tutte  di  legno  Cedrino, con  le  poppe  gemmate  ; ma  la  grandegga  di  t 

ciafcheduna,Ì artificio#  la  varietà  de  gli  agi;  poi  che  a firmano  gli  Scrittori  eflerui  ° 
fiate  fino  alle  pefcbicre  di  acqua  e dolce#  marina, con  portici,  giardini#  piagge  ca - 
pauIJimeAi  teme  a’  tempi  noflri  par  che  ecceda  orni  fede, coft  genera  marauiglia  in 
Camp.  Volume  Primo.  7fn  3 ogni 
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ognimediocre imitatine.  U GranfDnca  Fraaccfco  /allenò' àvptellWlò grafalti 
« »T» 1 ^ Bianca  da  luì  grandemente  annata  p&  la  Republua  yen*tiana,d  eia  ma» 

: dò  e fio  Gran  Duca  per  fuo  (Mmbafciadore  à rallegrartene.,  titolano  Santafiorajte 

ta  i la  y entheontento  incredibile,  dandone  fegno  immantinente  tpewotbc  Xreò  Cavalieri 
' Bartholomeo  predetto, e littorio  di  lui  figliuolo, adottandoli  per  figliatila  Bianca, 
fi  come  già  molti  anni  prima  fatto  haueuano  Catherine  Cornata  folta  per  moglie  dal 
j.  Rfi  di  Cypro . Eie  fiero  anclre  <^imbafcùtdoti,per far  vfiicio  di  congratulatione,& 

'•  ajfiHcre alle  Coronatione  della  Gran  Dnchefla,Giouanni  Midrele,ir  ^Antonio  Thia 
polo ; gjhin  Veneti  e furono  per  ciò  fatte  pubUcIrealiegreg^efaddoppiatepoco  da~ 
poi,  per  Canino  colà  di  'D  Giovanni  piuiolo  fratello  del  Gran  Duca-;  ti  qual  f e le> 
T^ogg: fontuofiflìme,  e degne  della  (va  grandogga,honorate  con  la  prefinga  di 
molti  gran,  perfimaggi  fecotarrf  "Prelati . ^dti'.^rmefcouo  di'òfapoli  fardinab 
di  ^ireggo* (fendo  Rato  dalVontefice  dato  per  fùccefiorc  hi  quell'ufficio  ^Omibal 
Aimiba!  da  di  Ce  pua,Trdato  nella  Corte  di  Roma  di  molta  Slima,che  l'hebbcà  concorrenza  di 
'' rci  'Pietro Orfino-  figliuolo,  del  *Dnca  di  (Trauma*  def  Cardinal  d' ^Aragona, f'ce  la  fua 
*?7  '*  ■*'  entrata  (olivine  in  quella  Città, a'  zi.  di  Febraio;con  tanto  applaufo  popolare, » 
™ “ con  tal  concarjpòinobiltà,riceuutotit,chcfcr  adietro, non  fi  ricordano,  tant'allegreg. 

ga,vc  tanta  pompamofirata  in  tal’occafione  da  veruno . Tronfi  minor  il  conten- 
to de*  Tsfitpohtani, molti  mefidapoi,cioèi,imdechm giorno  di  T<{ou€mbre,per  la  mu 
tation  delgouemo  temporale;  pcrciothe  trovali  do  finnulto  mal Jodi  sfatti  del  (Mar- 
che fe  di  Mondegiar, Indico  di  Mcndogga,/ie  fecero  richiamo  in  ifiagna  al  Rè,  man 
datovi.  Giouann'antonio  Carbone  Marche  fi  di  Padulo;  per  lo  cbequclla  Macftà  (pe- 
di ordine  à Giovanni  Zugnica  Trencipe  di  Pntraperfia*  Commendati»  maggior  di 
Cajiig'ia.il  qual  fi  trovava  in  quel  tempoMmbajciadore  appreffo  Sua  Santità  in  Ro 
ma;  che  aadafie  à quel  goumw  ;<Tm  T^apoti  fe  pullularla  hccntia,  che  dava  al. 
Mpni egìar  ; piT  gratificar  ’i  jitoi  popoli*  afa  in [olita  quìui  per  molti  ficoficome  auer 
tifie  Tomajo  Còffa*,  polito- Scrittore,*  (tingente  Storico  delle  cofe  di  quel  Rtgno . il 
Mutlo,  Pi-  medefimo  racconta  la  morte  di  (JMutio  PignatcUo,  Cauahere  di  coji  degne  qualità, 
^ e Ca  cheben  merita  diefier  celcbrato,da  qualunque  Scrutare, e ricordato  nelle  Storie, per 
farcniuufc  mo^to  raro  flirto*  qvafi  miracolofo  di  Kfatura . ^ijfcrmafichc  in  lui  fi  unijjero  tut 
te  le  doti,  e tutti i bau, che  in  compito  Cauahere  pojlono  defiderarfi  ; le  quali  peref- 
firc  fiate  (piegate  con  leggiadra  maniera  da  efi'o  Cofìo,  e che  non  ui  fi  pofla  tentar 
miglioramento  finga  affiti ottone,  citeremo  le  proprie  parole  di  luì  . Era  cjlfutio 
piguanlloydi  età  prefio  à treni' anni, di  una  giufla , e ben  proportionata  fiatura,  di 
pel  biondo, di  color  chiaro,  di  fanifjima  compii fifone,  di  corpo  agile,  nerbuto,  e ga- 
gliardo? onde  fi  cficrcitaua  continuamente  in  giocar  d’aimc*d  in  (altare, ed  in  vol- 
teggiar e, ed  in  caualcan  XV  ni  ballare, cd  in  ogni  altra  attitudine  conveniente  à Ca- 
uahere.: tornea*  a, cgiojlroua^cr  d tutto  faccuaccn  tanta  felicità, che  pochi  in  alcu- 
ne cofi  lo  pareggiai!  anojnain  tutte  ninno . Ben  che  pocbiffimo  farebbe  flato  tutto 
quefio,s'ig! inori  fofic  fiato  maravigHojamen  rcuerfato  in.  molte  forti  di  fcienge,per 
tiocheegli  fu  e hlofjfo,  e Thevlogoye-  M itbemattco,  e Cofinografo,cd  Oratore , e 
“poeta . Diede  opera  alla  MuJicojion  fu  finga  parte  dih4flrologu,intcfe  di  Creiti 
fettina,  ardì  far machine  dilegno-nontentate  da  altri  Ingegneri.  Soleuajpeflo  det- 
tare d dLerti  Cancellieri  ad  un  tratto,  ad  imitation  diCc/are  ?e  fra  1‘ altre  mar aui- 
gliufifu  qvt  Ila  uottafhe  Jcriuendo  eg'i  mede  fimo, dettò  à venticinque  in  diuerfi  Un 
g-<aggi,&m  vari  (aggettivila  prejenga  dimoiti  Signori*  di  altre  perfine  dia ua- 
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Jità\che  tutti  ne  (Inpirono  ; fi  arnie  bancua  fatto  poco  innanzi  il  Cardinal  Granite- 
■UyvedHtoloBcllo  Fleffo  modo  à dieciotto.  In  fomma  non  fu  enfa  difficili  e bdla,do-  An,,  di  ch- 
•Ot’egli  con  fuo  honorenonvicttcffe  le  mani.  Mrroge,cbe  nel  colmo  di  tante  virtù^gli  — *17i>* — 
tfra  ufi  abile, piaceuole^ffrte fi ffmo^  liberale,  fin  qui  il  Co  fio.  c Ma  fe  fu  la  vita  di  lrAt,A 
■fai, Cavaliere  dtgna,& botwratapion  fu  la  morte, per  la  qualità  dell’ accidente  jmen 
àmbiti,  ma  fi  ben  degna  di  compaffione,edi  bone  flc  lagrime  ; ptrciodx  douendo 
-fi'lin  primo  giorno  di  Margo,da‘  signori  di  quella  Città  unafefla,di  mafeberati  à 
&wtUa, tra' quali  era  annoverato  il  Tignatc'do,quefto  mi  fero  giovane  fingendo  il 
-taiiaUo  h t corJò,preapitò  inficine  con  (fio,  efiauofji  di  maniera,cbe  n f landa  priuo 
fielle  fentimenta,palpitante alquanto fopranif]efolo  tre  bore . La  Cicilia  finti  que-  7 
fi-anno  qualche  nocumento jna  francato  maggiorerai  fiamme  del  monte  Etbna, 
foco  lungi  dalla  Città  di  Cutanea , monte  notijjìmo, per  la  fua  marauigliofa  qualità  ; [ 

ferciocbe aperte  fi  cinque  boccbe,come  alcune  volte, oltre  all’ ordinario  far  fuole,frin 
ftrocon  bombili  tuoni  pietre  infocate,  fiamme,  e nera  cenere  in  alto,  che  andando  à 
faderc,frarfvrola  campagna,  & il  vicino  mare,  à molte  miglia  lontano,  & ultra  di 
dòffcefe  daU’ infoca  te  caverne  diefro  monte, quafi  un  fiume  dì  accefo  bit  urne, e Jolfo , ' ‘ 

fi  fotnig  li  ante  mataia.chc  feorfe  ben  diccc  miglia  giù  nella  buffa  campag  napoli  gru 
ne  danno  degli  ^abitatori . De'  marauigliofi  effetti, che  alterar  do  fi  gli  meendq  di 
quefU  luoghi,  ebei  paefani  chiamano  Uliongibcllo,  fi  ueggiono  di  tempo  in  tempo 
produrre ideile  cagioni  più  nere  di  dò,niunoui  ha, tra  gli  antichi  cmodcrui  Scrit- 
tori, che  più  dijlinta  e veridicamente,  per  mio  credere,  ne  babbia  trattato,  di  Tho- 
viafq  Pagello  Storico  Ciciliano, diligenti (fimo, co fi  in  quefio,comein  ogni  altro  par- 
ticolare ini  por  tante, che  à qui  II’ 1 fola  appartenga . 

xJMms.  il  ‘Dina  di  e^Alan fune, che  fecondo,  che  dì  fopra  dicemmo,  per  care  fi  a Francia 
■di  danari  fu  cofbrtto  di  Ucentìar  le  fuc  genti,  che  condotte  baucua  in  Fiandra,  per 
fauoar  i ribelli  del  Re,  fuo  cognato,quantunque  molti  di  effi  prende  fiero  foldo  da’ 
Malcontenti ,& alcuni  anche  da’  Guantcfi,non  furono  pochi  nondimeno  quelli, che 
tornando  à cajà,per  la  via  di  Lucemborgo, diedero  il  guaflo  à molti  luoghi  ; tal  che 
furono  co  fretti  li  faldati  delpaefc,cbc  f:  trouauanoncl  campo  del  Tier.dpediTar 
tua, ai  correre  à difender  le  proprie  habitationi  dall’auaritia,w  impietà  di  qncijol- 
dati  Fi  ancefi . Co  fioro  efiendo  lo  piu  Hirttici  Caluinifli,prggic  trattavano  lecofe 
Sacre,  che  le  profane,  e crucciofi,  per  hauti  trovato  breue  fomento  nella  guerra  di 
Fiandra, quantunque  tafdato  ui  haueffero  frgni  mi  friabili  della  loro  crudeltà, eoi- 
Ufo  anche  nel  alaggio  sf  ogar  lo  fdtgnoye  l’odio  naturale  centra  quella  nationeyc  prin  .7  { 

dpalmentc contrai  Luccmborgbe]i,chefedeliffimi  fi  cran  ftmpre rnoftratial  Re  Ca-  T 

tholiio,<y  alla  Cattolica  Religione . Varcuachc’l  Re  Umico  non  haueffe,n<U‘in- 
trijeco, kauuto  difcaro,che  il  fratello  foffe  pa fiato  in  Fiandra,  pi  r bauerto  feguitato 
grato  numero  de  gli  Herctid,fi  ben  do  per  diuerfr  ragioni,  non  approuauano  i funi 
più  prudenti  Configlieli  ; come  coloro  else  couofccndo  t’ amino  ambino fo  del  gìouanet 
to  ‘Duca, per  lo  che  non  haueua  dubitato  di  torla  protcttionc,di  federate  partialità, 

«el  Regno, & alienar  fi  dal  fratello,  dubitauanoragioncuolmcnte,  che  fruendo  fi  di 
am  ile  genti  nella  guerra  di  Fiandra,  & acqui flandoft  grandiffima  autorità  appo 
loro,& appo  gli  Heretid  Fìammctigbi,baurcbbe  agevolmente  à luogo, e tempo  mef 
fi)  in  risolta  le  cofr  di  Franda,  per haucr  quel  luogo  prindpalnel  goueino,cbc  con 
altro  megonon  poteva  conferire . Ma  il  Chrifhamffimo,  che  per  le  pa  fiate  guerre 
■fitrouauafon  graffi,  debiti,  nè  polena  libewjcnejenga  imporre  a’ popoli  fittvui  pa- 
*■“  ' 4 gammi. 
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A f d?chr  Zamcntl  ^,auett<x  riguardoal  tempo  prefitte , r/r  perfuadeua  buona  ventura, 
ni?79  f*  theftvotaflcil  Regno  digente  feditiofa,per  poter  più  agevolmente  indurle  prouim- 

J — «e  più  ceruicofe,à  contentar  fi  dell'moofie^he  di  fogna  ua.  Ma  egli  non  firciò  fen'gjt 

* . JL^*C1A  molto  trauagiio,  perchenel  Du  catodi  Borgogna , e neUa  "fiormannia  fi  [allenarono 
Moti  m Fra  alami  contra  miniflri  /{egli,  e fu  corretta  fua  Maeflà  mandami  alquante  co  pagaie 
m([c  1 cavalli, e di  fvtti,per  dar  braccio  a’fuoi  Goucmatcn,c  quietare  t tumulti -li  quali 

' fi  fomentavano  in  diiterfi  modi  da  t-'gonottfchc  non  uolatdorefìitutr  le  piagge  far 

feiate  già  p loro  fteuregga  dal  Re,ne  gli  accordi della  paté,  bramavano  che  nafeeffe, 
qualche  dijòrdine,per  lo  quale  il  Refi  trouaffe  occupato  in  altri  affari. Ejlendofi  co- 
re^ano ''di  ft°ro>Per  prouedete  a’ fatti  ! oro. a JJ ombrati  à co  figlio  in  Montalbano,  deliberarono, 
reftirair  al-  c^e  *n  vcrun  modo  non  fi  douc fiero  fpofiefj'arc  de’  luoghi  forti,anchor  che  bifignaffe 
cune  piazze  di nuouo  prender  l’ armi. Trattauafi  anche  un’altro  negotio  fpinofico’l  Rc,pcrcìoche 
al  R è . il  Duca  di  Sauoi afflai' a per  la  rejìifution  del  Marchesato  di  Saluggo,che  mojìraua 

M archefaro  efier  antica  fua  ragione  ; e per  tal  negotio  fi  conduffe  à ragionamento , e fio  Duca, 
aichieftodaT  con  %c‘na  ™drc à Granoble.Fu  propoflo.per honeflo tìperamentodi qitcjie cefo. 

Duca  ii  Sa  c^e  I*  fanciulla  rimafa  del  Re  Carlo  Tfono , fi  deffe  per  moglie  al  "Prettcipe  di  Vic- 
noia . monte, & i Francefi  in  ciò  molto  premettano  ; ma  il  Dutfh  per  l’età  molto  difuguale 
della  fanciulla  , e per  altri  più  importanti  rijpetti  non  vi  ajfentiua . Ammalò  po- 
Jcia  il  Duca  gravemente , Patendo  molto  prima  direnella  ,ela  prattica  fi  diflaccò  g 
& fi  ben  per  all’  bora  egli  moHrò  qualche  miglioramento  ,nuUadimcno  alquanti 
mefiapprefio  Jopra fatto  dalla  violenta  del  male  ne  laftiòla  vita , come  diremo  à 
fuo  luogo . In  Trouenga  fi  trouaua  il  Cardinal  Sciattigliene , ch’cfjendoil  paefe 
_ _ molto  travagliato  da  hnctici , e fiopcrtofi  capo  di  alquanti  mafnadieri  il  fonte  di 

a...  . t . Carga,egli  feorreua  la  campagna, e teneua  quella  Vrouiucia  in  gradisfìmo  timore. 

Scorreuano  anche  nel  paefe  di  ^Allignane , c coHringeuano  i mi  fieri  babitatori  della 
' .‘pitie  à ricomprar  lorobauere  vita  certa  ordinaria  taglia  ,fi  non  voleuano  effev 
preda  di  quei  malvagi  ; le  quali  indignità, non  volendo  fopportar'  il  "Pontefice  ) fe- 
dì per  Cou  ematore  di  quella  Città , e fuo  dominio  Pyrrbo  Malueggi , che  vi  fu  di 
gran  beneficio , battendo  parte  vccifi , parte  fatti  prigioni  quegli  heretici,  eh' anda- 
vano predando  il  paefe , onde  ricuperò  anche  alcuni  luoghi,  de’  quali  fi  erano  in  fi- 
go oriti.  Mons.  di  BÌrone,riferifcono  alcuni, che  di  quei  giorni  fu  petffu  d prender, per 
trattato,  Fonterabia  ne’  confini  della  Spagna;  ma  che  per  hauer  portate  le  /calè 

troppo  curie , non  gli  riufiì  quanto  difignaua;  ma  di  tiò  refli  la  fede  appo  l’autore . 

I n c h il-  il  tote*  di  d lanjòne,mal'ejJendogli  riufiito  il  tentativo  fatto  in  Fiandra,fen’e - 

mRil  ra  pafiatoaHa  Corte  d’Inghilterra , dando  à molti  da  credere , ebetrattaffe  di  ma- 
ritarli ron  la  Rema  ; ma  in  effetto  tgli  vi  era  per  intellegenga  t’ha  unta  con  effa , di 
travagliar  di  nuonoi  Paefi  baffi  ; percioche  I fabella  , che  femore  temè  diefier  tur- 
bata in  tafa , dove,  per  le  cofi  della  Religione , haueua  molti , e potenti  nemici * 
benché  ficrcti , defideraua  di  tener  in  trauagiio  i Trencipi  confinanti , per  non  dar 
loro  agio  da  pcnfxrd  turbar  altri , ma  occuparli  fempre  in  difendere , & affidine* 
le  proprie cofe.  Così  fomentando  Janpe,  con  dìuerfi  artifici,  l’berefie  della  Fran- 
care della  Fiandra  ,fi  dava  à credere , di  tener  con  l’altrui  moleflie , quieto  e fi  cu- 
ro il  fuo  Regno . Era  per  tal’iffetto  paffataui  anche  Giottfn  Cafmiro , e per  quan- 
to l’effetto  mani  fi  fio  dapoi , ali’ bora  fi  conclufi  di  prender'effa  la  protettion  degli 
Stati , di  Jòccorrer  di  danari  e quelli , e l’^t  tonfine , fimminiflrando  tanta  mate- 
ria al  mi fir abile  incendio  di  quei paeft , che  per  molti,  c molti  anni  non  pi  palpo* 

. ’ r •'  tuta 
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■tufo  (marcare  ; <jr  iddio  voglia , che  ciò  non  fucceda  con  la  rouina  di  quelle  Tro 
■min  eie , òdi  alcuna  di  effe.  Ma  non  per  quefie  [ut  cautele , pafiaua  finga  qual- 
che trauaglw  la  Inglefe , tumultuanioin  I berma  alcuni  popoli,  rimalìui  fecreta- 
mente  Cattolici , fieramente  /degnati , perche  diangi  erano  fiate  emmefie  molte 
crudeltà  contea  pochi  religioft  Tadri , che  rima  fi  erano  in  quell’ Ifola , e particolar- 
mente , ui  hauenano  fatti  morir  ignominiofamentc , il  VadreVatritio  Hello , Vt- 
feouo  dian  ri  creato  dal  Tonte fice  di  Miaone  , & vn  fuo  compagno  chiamato  Coita? 
chio  pcuccbc,  ambedue  Frati  di  San  Francefco,  ch’andaitano  d con  ferii  ar  in  pie- 
di , quanto poteuano,quel  reftduodi  peligtone,che  pur  fi  trovava  nel  paefe . Quin- 
di dunque  nacquero  riffe , e finalmente  guerra  /coperta,  e/fendo  cor fa  in  aiuto deT 
Cattolici  alcune  nani  Bifcagli  ne  ; benché  la  cofa  non  potefje,gran  fatto  ,/ojlenerft 
da  cojloro , perche  toflo  mandatoui  vn  buon  neruo  di  milttia  dalla  peina , le  for- 
che di  coloro , che  fofleneuano  la  parte  CathoUca , furono  ajlrette  d cedere , fi  che 
poi  fi  .icorfe  per  aiuto  in  l/pagna  al  pe , & à poma  al  Tapa,  come  altroue  diraifi . 

Tui  pericolofo  negotio  parata , che  fi  trattale  in  I filagna , e doue  tutte  le  menti 
de’  Chrifliani  erano  riuolte , defiderofo  ciafcuno  di  udir  prefio  doue  riufeifie il  trat- 
tato della  fucceffimc  à quella  Corona  ; d cui  pretendendo  molti,  e di  ejfi  alcuni  po- 
tenti,«2r  il  pe  Cardinale anebor umo , che doueua  far cotal dechiaratione , mah 
contrario  ne'  fuoi  difegni , ò non  ofato  di  ben  lafciarfi  intendere , non  fi  mofirvta 
punto  ucrifimile , che  la  cofa  douejfe  terminar fi  fenga  gran  moto  di  armi  ; mag- 
giormente , che  gli  apparecchi  per  ciò  , benché  fi  sforgafie  coprir  fuoi  dijtgni , 
f atti  dal  Pg  Cattolico,  eran  grandi, c quafi  in  vn  punto.  Il  Duca  di  OJfuna  in- 
tanto arriuò  in  Tortogallo  ,con  commi/fioni  partcolarifjime  intorno  al  trattamento 
di  cotanto  negotio ; e per  giuflificatione  iuridica  delle fue  ragioni  fin  ogni  atto  che  co? 
là  bi fogna ffe  fare, uolle  che  il  tutto  fi  confUltaffe  con  l {adorico  yafchio , e con  Lodo- 
vico  Molina, peritiffimi  Dottori  di  Leggi, che  mandò  parimente  per  ciò. Concorre  na- 
no al  pegno  effo  Filippo,  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia , pannacelo  Famefc 
Trencipe dÌTarma,Catherina  Duchefia  di Braganga,  Don  limonio  Trior  di  Cra- 
te,e  Catherina  di  Medici  peina  madre  di  Francia  . Filippo  fi  giudi  catta  commune- 
men  tc  batterai  più  f òde  ragioni , come  colui  ch’era  nato  d’1 fabella  figlia  primoge- 
nita del  pe  Emanuelle , padre  del  Cardinal  Herrico  regnante  ; per  tiorbe  Giovanni 
che  Regnò  dopo  il  padre,  e che  nacque  prima  di  detta  I fabella,  non  laf ciò  dopò  fe 
figliuoli,  ma  falò  di  Giouanni  che  morì,  uiuendolui,  bebbe  il  nepote  Schafliano , di 
cut  fi  è fatta  mentirne,  e che  fu  veci  fa  combattendo  iti  affrica . Emanuel  Filiberto, 
era  nato  dì  Beatrice, fonila  minore  d’I fabella  predetta  ; panuccio  di  Maria , nepote 
del  pe  Emanuelle , per  Odoardo  fuo  figliuolo , penultimo  nel  nafeimento  ; & Ca- 
therina dello  fie ffo  Odoardo,  ma  di  età  minor  di  Maria . D.  Antonio  come  figliuo- 
lo di  Lodouico  fòuca  di  Tace , fratello  maggior  di  età  del  Cardinal  Herrico , come 
legitimo,che  fi  pretendeua^-r  oltramodo  favorito  dal  popolo,pareua  cto  potè  fie  con 
gran  ragione  afpirarui  ; ma  la  peina  di  Francia , con  lontant/fima#  conofciuta  va- 
na pretenfione  ,fi  mefcolò  auch’efia  in  tal  negotio , allegando  effer  nata  di  <JMad- 
dalena  Contefia  di  Bologna , moglie  di  Lorengo  di  Medici , la  qual  traheuala  fuiu- 
difeendenga  , fecondo  lei , da Mathilde , già  moglie  del  pe  ^ilfonfa  Tergo  di  Tor-r 
togato  ^hc  affermano, pofpofli  li  figliuoli  legitimi,  di  e fio  e di  Mathilde  nati, hauer\ 
lai  ciato  il  pegno  à *7)ionygi  nato  di  moglie  non  legitima.  Exanui  altra  di  ciò  duei 
altre  competente  da  non  fame  poca  faima  ; L’vtu  del  popolo  di  Tottogato , che  far 
. •-  « dotta 
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iatia  i crederc,fua  efler  la  nominatione  del  fucceffore  alla  Corona,  mancata  la  lindi 
V C maledilla  di  quei  Relegando  intomo  à ciò  alcuni  efjcmpi,in  pari  occafione  ;come 

a del  f {e  ^tifosi fo  Vrimo , del  Tergo , e del  Quinto , del  i{e  Ctouanui  Vanto  di  Ema- 

OPAGNA.  nutye^ anci)e  Ji efj0  Cardinal’ Herrico . L'altra  era /lei  Vontefice, che  allegava., 
quel  Regno, come  [paglie  del  Cardinale,dopò  la  di  lui  morte, douerft  alla  Chiefa ; ol- 
, tra  che  quando  ^tìfon  fo  Vrimo, di  Conte  ch’era  di  Torto? allo , dal  Vontefice  ottenne 
titolo  di  Re,fiobligò  di  pagare  ogni  anno  alla  Chiefa  alquante  marche  di  oro,  che 
. non  fi  effendo  pofcia  effettuato,poteua  ella  come  per  ragion  di  feudo  difponere  di  tal 

Regno.  Di  tutti  coftoroyche  pretendevano  fil  Re  Filippo,  no  fola  per  la  potenza  delle 
jue  foì-ge,  cli’eran  grandi , vicine,  & imminenti,  ma  per  quella  delle  ragioni  Lega- 
li,molto  più  degli  altri  veniita  giudicato  vicino  al  poffeflo.  il  Duca  di  Sauoia  ,pcr 
lo  fuo  valore, pareva  che  quando  alcun  forafiiero  doue/le  nccuerfi  quiui,in  maggior 
conftdnatione  doueffe  egli  efferui,  che  il  R e Catholico . il  Trencipe  di  Tarma,  non 

. era  fuori  di  freranga , favorito  dall’ opinione  di  molti , che  come  giovanotto  nodi  er>- 

■ dofi  ne'  cottami  del  Regno, foffe  per  effer  più  caro  degli  altri  a’  Vortogheft;  efifìi- 
maua  ch’à  cofcguir  ciò  doueffe  il  Vontefice  fmorirlo,e  dargli  aiuto;  attefo  che  le  ra- 
gioni pretendete  dalla  Chiefa,poteffero  augi  aggiunger  vigore  alle  altrui, che  perfe 
fole  afpirar'ad  vii  poffeflo,  doue  baueua  sì  gagliardi  competitori . *2>on  Antonio 
tanto  fi  teneva  ficura  la  fuccejfione , palo  fauor  popolare,  quanto  fene  conojceua 
efclufo  dalla  debolegga  della  fimulata  Jua legitimatione . La  Ducbefia  di  Bragan- 
•ga  fperaua  non  manco  di  lui , così  per  l’inciuiatione  de’  nobili  del  paefe,  come  dell'- 
iftefio  Cardinal'  Herrico, che  manifettamente  le  fi  ftoprtuain  queJiofauoreuole.Ma 
la  Reinadi  Francia, sì  come  con  apparente  caufa  pareua,  cioè  non  doueffe  nulla  pror 
metta  fi  della  fuuej]ìone,così  veniva  giudicata  dover  effer  grande  impedimento  a? 
pen fieli  del  Catholico, ebe  da’  Francefinon  era  veduto  volentieri  così  potente, com’- 
era per  venire  con  lacere  fomento  di  tanto  Regno  . il  jomigliante  fi  giudicaua  della 
fretenfione  del  popolo, attefo  che  il  tutto  indriggauano  effì,  all' demone  di  D.  ^An- 
, • •*  tonioTrior  di  Cratere  cui  ragionano»  fi  potevano  con  altro  megli  fomentare  . Sol- 

.!•  ,■  lecitalo  per  tanto  da’  miniflri  del  Re  Catholico,  aiaochefoffe  dechiarata  efiofuccef- 

fòre  andana  Herrico  fuggendone  la  condufione,per  non  farcofa  centra  iljùo,e  can- 
tra il  gufo  degli  altri  Vortogheft  ; emolto  ben  conofeendo , che  Filippo  perfine  ra- 

Ìioni  donata  eficr'in  ciò  prepofto  à gli  altri , e come  Trencipe  di  molte  forge , non 
aurebbe  patito,  che  verunogh  haueffe  tolto  quello,  che  fui  f offe  di  ragion  giudica- 
to andana  defir amente  prolongah  do  cotal  giu  ditto,  e dcthiaratione . Fingeva  , che 
per  compiacere  a'  popoli,  da’  quali  gli  n‘ era  fatta  grand’ ijlanga , voleva  , ben- 
ché vecchio,  e quaji  impotente  al  generar  figliuoli , prender  moglie  ; cmdcnon  fof- 
fe  convenevole  dechiararfi  altro  fuccefsore , da  che  fora  flato  dà  nano , fe  nafeeffero 
• di  lui  figliuoli . Et  andò  tant’  oltre  quefio  pen  fiero  , foffe  ò finto , ò reale , che  per 

hauerne  difpcnfw  dal  Vontefice , poi  ch’eflo  bottata  ordini  fiacri  ,fu  ordinato  ch'an - 
dafjc  4 Roma  Odoardo  di  Cafttlbianco  gentil’ huomo  di  Lisbona  ; benché  nu  Ua 
poi  di  ciò  non  operaffe  ; percioche  il  Re  debole,  e da  malattia  non  poco  altera- 
to, cominciò  à pai  far  di  favorir  ptù  toflo  la  Ducbefia  , e famar  le  ragioni  di  lei , 
mentre  tempo  baueua  di  farlo.  EX  perche  Don  (^Antonio  non  gli  era  punto  in  gra- 
tin , e dubitava , che  co’l  fauor  popolare , poteffe  ditturbar  la  Bragantina , pensò 
, di  troncargli  ogni  fperanga , co’l  dcchiararlo  baflardo  ; attefo , che  all’incontro  efio 
D,  sintomo  ,che  dianzi  liberato  dalla  prigionia  di  africa, per  mtgo  di  alcuni  mer* 

cotanti, 


VolufriePrirto, librò  Decimo.  • AnnJ(JM. 

Manti,  e non  conòfcivtoda’  tJMori,fe  n'n  a tornato  in  'Portogallo  , fi  vantava  cfftr  *•  *'’• 
legitnnamentc  nato  di  Lodovico  fopradetto,il  qual  diceva  else  fecrctamevtc  bau  tua  ^°*  <“^r' 

fpo fata  furi  madre, donna  di  rii  condii  ione . Et  per  ciò  feti,  cioè  Emanatile  Dalma-  --179 ’ — 
da  rifcouo  di  .Angri,e  CaUallier  di  Malta, mentre  piùbolliuano gli  I, umori, e le  co-  SpAtNA  • 

fi  della  fnccef]ìoì:e  fi  agitavano  allagagliardajopronuntiòlegitimojihgitime  giu- 
dicò le  no-qye  affette  tra  Lodovico ,c  la  madre  di  Dm  Antonio . Trouandofi  da  così 
grani  penfteri  travagliatoli  Re  Hcrrico  , e fecondo  l'alto  atione  de  gli  accidenti,  efi 
fendocoflretto  a mutare  ffefio  parere  , poi  cl/à  chi  bramava  effo  là  fuccijfìonc , non  ' . 

poteva  c quietamente , e ferina  rovina  pcraucntHra  del  Regno , afiegnare , deliberò 
non  ejfcr  quegli , che  coiai  fentcn-ga  prononctafjt , ma  fi  btn’vdirne  le  ragioni  ,&i  . b 

dritti  di  ciafcbeduno , e lafciar  poi  ch’altri  giudici , dopò  la  Jna  morte, negabili  fiero 
l intiero  ; ma  che  foffero  giudici  tali,  e tale  autorità  ritcneflcro , che  ciafcuno  de  gli 
tntei  c fati  folle  a tiretto  di  quietarfi,procedendo  civilmente, alla  fenten^a  loro,  be- 
te per  tanto  citar  nominatamente, tutti  coloro  che  pretendevano  alla  fucceffìone  della  ('°f’e',tor* 
Corona  di  Tot  toga  Ho  ,/ìatucndo  vn  certo  tempo , d comparere  ò perfonalmente , ò rot  tonilo  ' 
per  me  yo  di  uro  'Procuratori,^  produr  tutti  loro  dritti  e ragioni ; & i nominati  fu-  ciuci  à pro- 
ro/tpil  Re  Filippo, il  s2)ucadi  Savoia ,,  la  ‘Duchefia  di  Eraganga , ii  Tre  ita  pe  Ra-  <lt"  lorori- 
nuccio  Farnefe , e Don  Antonio  Trior  di  Crate . Di  cottiti  dubitò  un  pey*o  ,fe  lo  &lom  * 
doveva,  ò nò,  ammettere  algiudicio,  pèrdo  che  riputandolo  ba(iardo,eda  tutù  fin 
dal  fuonaf cimento  tenuto  per  tale,  non  gli  pareva  conveniente  concedergli  attìone 
nuuna . Pfim  dimeno  yeggendo  il  fauor  popolare , poter  cagionar  ,nonaf  coltalo  il 
'Priore,  qualche  notabile  /allenamento  ,/i  rifoluette  di  afcoltar  fue  ragioni  ,ef]endo 
tome  certo, che  foffero  mendicate , e di  niun  valore Et  per  troncar’  in  ciò  toflo  ogni 
litigio, e lafciar  libero  i gli  altri  il  giudicio  de* loro  dritti,  itti ' fccre- amente  appr' fi- 
fa sua  Santità, che  fife  rime  fio  in  Portogallo  il  conofcer  la  caufo  del  Vriore, intorno 
èU-ej]cr  nato  legitimo,  o nò ; & l’dttenne  in  guifa , ch’egli  fu  dal  Pontefice  fattone 
giudice  primario . Tafiari  alquanti  giorni  e fio  intimò  la  radunanza  de  gli  tre  Sta - 
ti,EccleJiajiico, de  ìs(obtli, e de'Procvratori delle Città,cTenre, else rapprc fatta-, 
nano  lo  Stato  popolare  ; giudicandoeffer  conveniente, che  sì  gran  co fa  fofie  trattata 
col  confentimentode*  rapprefentanti  di  tutto  il  Regno,  & anche  per  far’elettione 
n n fola  de  C 1 uditi,  ciré  a terminar’  haueffa  0 la  lite, ma  di  alcuni  che  gouemafiera 
nel  tt  m 00  dell  interregno  , fe  avvenuta  fifie>  com’eflo /apponeva  , che  prima  della 
fita  morte,  non  fofie  dechiarato  itfuccefiore  alla  Corona . ^ ffjembratiji  à tal\  fitto 
gli  Statue  cominciando ft  cotal’athone  il  primo- gioruadi\Apnlc  di  quell'anno,  nel- 
la Curò  di  Lisbona,vicomparue  il  Re  in  habito  da  Cardinale,cm  lo feettroin  mano > 
ha  vendo  feco  il  Duca  di  Braganya,&-  altri  grandi  del  Regno . Quivi  fece  vii  mol- 
to  afettuofo  parlamento  ^4’ fon  fi  di  Cajltlbianco  Sacerdote, la  cui fumma  fu,il  rap- 
f refintar  lo  flato  delle  poffare , e delle  prefenti  eofein  quel  Regno,  e quanto  douefiè 
eùjc/yedUno  fparare  dada /ornino bontà,  egran  fenuo  di  Herrico,  per  ridurle  a quie- 
te,-jr  a tra  11  qui Uità ; nel  che  per  poter  meghoe più  fuuramcn'c  pi  ocederc,conclvfe , 
che  defid trova  fio  stadia , il  parere  di  cioftuno  di  e(fì , al  qual’ effe  tto  erano  quivi 
fiati  cuiamati . ‘Diedefi  prrciu  ordine,oh‘ ogni  giorno  fi  rad  un  a fiero  le  forti  je  pa- 
ratamente d dij correre  del  modo, eh  ò tener  fi  bouefie  nello  dcchior atione  del  facce fi 
fore;  eh  tra  il  punto  principale  all'hora,unde  pendeva  la  fafite , e ripofo  del  Regno. 

Faceva  fi  ciò  uondimtno  da  loro,  co  tanti  dijj-orni  e cot.fi fiore, che  poto  poteva  fpe- 
tarfene  di  bene; per  lo  che  chiamatili  vintamente -à  fi  il  Re , propo/c  loro  la  finirà* 

della 
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A nm  d°cb  fea  foMefatmctefirò  tutti  nel  fuo  parere, che  fu,  l’eleggerfi  vndect  Giuditta 

, f?y_  che  termina  fiero  la  lite  della  fucceffione,  qual’  bora  à lui  fofife  negato  per  morte  il  ciò 

— fare;  e che  per  tor  uia  ogni  conteJa,e  turbulenga  intorno  al  gouemo , per  quel  tem- 

pagka  . p0>cf)e  dopò  la  fua  motte, dur affé  cotal  lite,  f afferò  allìma  nominati  cinque  perfo- 
Elcttione  di  raggi  con  la  cui  prudenza, & automa  fi  reggefiero  tutte  le  cofe  del  Regno,e  che  per 
cinque  Go-  taf(  fojjero  gli  uni,  e gli  altri  giurati  da  efie  Corti,  e da’  "Procuratori  de’  pretendenti 
& undici  a^a  Corom  • In  qtttflo  nacquero  altri  diffami  ; perciochenon  fi  accordauano  le 
Giudici  do-  Corti  co'l  f{è, intorno  all‘elettione,uolendo  e gli  vnij:  l'altro  hauer  tal  pmogatiua; 
pò  la  morte  oltra  che  non  conueniuano,fe  allbora  manifeflamente  doueffero  quei  tali  effer  nomi- 
ci Hcrrico.  nati,ò  pur  effer  tenuti  fecreti  fin  dopò  la  morte  di  efio  Herrico  ; e perche  coloro  non. 

dottorano  hauer  alcuna  autorità  in  vita  di  lui, fu  conclufo,che  fi  teneffero  fecertifin. 
alla  di  lui  morte.  E quanto  all’elettione  cofi  determinarono, che  le  Corti  neminaffe 
; ro  quindeci  Terfonaggi,degni  del  grado  di  Gouematori,  de" quali  cinque  foli  poi  fof 

, fero  eletti  dal  Re  ;e  di  ventiquattro  Giudici  nominati  pur  dalle  Corti,vndeci  efjo  ne 

fcegliefie  à fito  arbitrio,  il  che  fatto,giuraron  tutti  di  obedire  à chi  uenijfe  decbia - 
rato  fuccefijor  di  Hcrrico, & anche  à quei  Gouematori,chc  nell’interregno  auuenif- 
Jè  douer  reggere  la  Jomma  delle  cofe;  quantunque  D «Antonio,  in  quejl’atto  del  gita 
rare  fi  moftrafje  renitente, fi  che  come  ajlretto  dal  timore  dell’ ira  del  zio  lo  fece, (gri- 
dato anche  da  lui,  perche  moflrò  di  non  farlo  uolontieri . Fece  pofeia  fecretamcnte 
il  Ri  l'eletta  de’  Gouematori, e de"  Giudici ^ cbiufa  la  lifta  dentro  di  vna  ca[fa,e  ben 
ferratale  diede  la  cu  fiodia  al  la  Camera  di  Lirbona,fin  che  uenifie  l’occafion  dia- 
prirla  ; non  (eriga  mala  fodisfattione  de’  popolari,che  bramauano  alla  fi coperta  do- 
uerfi  far  tal  nomination  c,cadefi]e  ò in  per  fona  di  *2).  Antonio, ò della  *Duche(fa  di 
Braganga;  e dubitali  ano, che  la  fecretegga  ufata  in  ciò  dal  Rè,fi  cagionafic  dall’ Ixt 
uer" animo  à fauor  di  Filippo,  per  lo  che  non  rcfilauano  in  priuate,  & in  publico  di 
querelarfi,e  di  minacciar  gran  cofecontra  coloro, che  finijlramentc  fentifijero  di  quel 
negotio;  tal  che  fu  anche  penato, vn  giorno,  da  quei  principali  della  radunanga,  ad 
acchetar  certi  vfificiali  di  vii  conditione,cbe  fi  pre fintarono, con  grande  orgogho,nel 
ritrouo  che  fi  faceti  a, prorompendo  in  parole  minacciofe  cantra  chiunque  ofiafif e ten- 
tar oofa  punto  contraria  al  ben  communc,&  alla  falute  del  Regno.  Dall’altra  par- 
te il (atholicotntcrpretaua anch’ejfo finifilramcntc le  radunange  fatte, eia  prouifio 
ne  de’  Gouematori, e de?  Giudici, cono  fendo  che  tal  lunghegga  dimoflraua  non  ef- 
fer ben  animati  uerfo  di  lui, e che  co'l  beneficio  del  tempo  dijegnauano  di  proueder 
meglio  a’  cafiloro,&  apparecchiar- fi  are fifier  con  le forge,  qualhora  fi  uenifife  per 
ciò  all’ armi . Sollecitano  per  tanto  le  militie  afioldatc  in  Germania, & in  Italiano 
me  fi  è detto, parte  per  trouarfi  proueduto  in  ogni  occafione, parte  per  dar  da  pai- 
fare  a’  Tortoghefi  nella  rifolutione  di  tanto  negotio . 7(1  per  ciò  ccfjaua  di  projegua 
ogni  modo  già  tentato  dal  Mora,di  renderfi  beneuoli  quei  popoli,hor  con  mófiirar  lo 
ro  il  dritto  che  riteneua  in  quel  Regno,  hor  con  largh  jfime  proferte,  mouendo  ogni 
pietra, come  fuol  dir  fi  in  prouerbio,  per  non  bautr  occafione  di  ricorrere  all’ ami . . 
c sfila  citatione  fattagli  del  comparare  in  gtaditio,  non  volle  rijpondcrein  formo 
giudiciale,  facendo  fola  intendet  e all’^fmbajciadore  Portogli efie,  che  gli  rijcdcua 
appiè ffo,efier  ella  filata  ritenuta;  ©■  per  ciò  per  non  obligai  l’autorità  Reale  libera 
tÌT  affoluta^t’gmdicij  di  un’ahro  Ri;  procurando  pii  untamente, con  vffictj  à parte , 
far  conoficeie  al  Rè, come  tutte  fiuf  ragioni  eran  vahdijfime,e  di  gran  lunga  da  effer 
preferite  à quelle  de’ concorrenti . Còla  cofloro  mandai  quo, chi  loro  "Procuratori » 
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MHe  il  'Duca  di  Sduoia,  che  vi  fpcdì  Carlo  della  Houcrc  ; e H inuccio  Famefe,  che  f ( +°- 
mandò  il  A' efrcouOdi  Tarma  Ferrante  Famefe  ; ò prefentialmente  affi  fletta,  come  il  Al1'  c*u* 
'Duca  di  Braffanga,& anche  D intorno  alquanti  giorni, ma  dubitandoli  poi,  che  — - >7>- — 
tra  co/loro  non  nafrceffre  qualche  importante  fraudalo,  al  "Priore  fu  commandato, che  ^PACNA  • 
fene  andafje  à Crate  fuó  luogo,  e poco  dapoi  al  "Duca  ordinato, che  parimente  fi  ri- 
tirafle  d cafra.  Penato  in  tanto  da  f{oma  l’ordine  al  He  delia  cognitionc  delia  confi* 
di  Ù. Antonio, cominciò  à proceder’in  ciò  con  ordine  iuridico,c  commi  natta  alte ff e- 
datone, come  quello  che  doueuagire  innanzi  à tutti  gli  altri  atti  di  quella  nomi  natio 
ne.  Teflimoniauano  àfauor  di  D. ^Antonio  due  fruoi  parenti  Jena  frorella  delia  Ma- 
tré, & il  marito  di  lei, con  due  altri  di  miglior  conditione,peTciochei  primi, vano  per 
frane  vile, poco  prima  di  (fruì  dei  venuti  alla  Fede  Chrifliana,e  venditori  di  ponete  co- 
fre;  ma  fu  toflo  conofciuta  la  debolejga.  delia  cofloro  teflimonianga , quando  che  gli 
Tritimi  freueramente  domandati  confcffarono  di  non  fraper  nulla  del  Matrimonio  di 
Lodouico, e della  Madre  del  "Priore, ma  che  fubomati  daini,  erano  flati  condotti  in 
giudicio, perche  dice fiero  di  fraperne.  Gli  altri  due  affermauano  di  frapeme  l'intie- 
ro,& erano  conformi  nel  dir, che  fra  fre  fiato  legitimo  Matrimonio,  ma  difreordauano 
velie  circo  flange  del  luogo,  del  tempo, e deÙ’altre  cofre,che  neceflariamcntc  vanno 
con  l'attioni  vmte  ; la  onde  fratti, come  colpeuoli  carcerar  quei  tali, e rifrerbandofi  in 
altro  tempo  il  dar  loro  condegno  cafligo,frollennemente  fentcntiò,bauendofi  tolti  per 
compagni  in  quel  giudicio  quattro  "Prelati-principali  del  Hegno,  l'Mrciuefcouo  di 
Lisbona, il  V efeouo  di  Leira,quel  di  Miranda, e quel  di  Pifreo,c  quattro  lurefrconfrul-  ?'  ^nton,° 
ti  Con fìglieri  del  Hegno;  cr  olirà  di  ciò  tffrendo  legitimamente  flato  citato  D.  ^Anto-  j0 
io,  & vdite  frue  ragioni,  e di  tutti  coloro, che  in  ciò  pretende  uano  ; fententiò,  dico,  to  il  leciti— 
non  efrergiamai  flato  Matrimonio  tra  Lodouico  Duca  di  Tace, et  la  Madre  di  D.^tn  reo  daf  Rè 
tonio,pcr  lo  che  dechiaraua  tffro  illegitimo,&non  legitimamente  nato.  Le  ragioni  di  Hcinco. 
ciò  furono,  prima  il  non  hauerefjo  di  nulla  prouato  quanto  fi  era  offerto  intorno  à 
ciò  di  moffrare,ansQ  apparve  falfità  nelle  proue  addotte  ; fecondai  iamente,  perche 
l’iflcfjo  Lodouico l’baueua  nel  fruo  vltimoTeflamentoricordato  frempre come baflar 
do, & finalmente,  ch'effromedefrmo  ciò  con  fre  flato  haueua  /applicando  Tapa  Giulio 
Tergo, di  efler  habilitato,  come  fpurio,à  gli  Ordini  Sacri,  per  ottener’  il  Triorato  di 
Crate, che  pofledeua . E perqueflo,nel  termine  di  ben  cinquantanni,  egli  non  ha- 
uer  giantai  più  mofra  parola  di  tal  Matrimonio  contratto,  nè  haucr  giamat  procu- 
rato,viuen  do  il  Hfr  Giouanni,  ò il  Hè  Scbafliano,di  moflrar  quella  frua  Ugitimiti, 
con  cuiricupcrana  l’ampia  hcredità # groflì  feudi  di  fruo  Tadre . Sopportò  con  ini- 
qua animo  Don  Mntomo  colai  fen tenga,  nè  del  tutto  per  ciò  fi  perdette  di  animo , 
fomentato  da  certi  fruoi  amici  nobili,  e da  molti  popolari,  co’l  proporgli  l’efiempio 
del  Hf  Giouanni  "Primo,  che  quantunque  illegitimo,nondimvio  co'l  traccio  popo- 
lare,[cacciati  i fratelli,  afrcefce  al  folio  Heale.  Trouò  un’altro  appoggio  a’  fruoi  pcn- 
fieri,percioche  .Alcfiandro  Formcnto,Tquntio  del  pontefice  d quella  Corte, veggen- 
do  quanto  poco  hauefic  da  fperare  della  fentenga  di  Hcrrico, prima  ch’ella  fi  publi- 
c affé, lo  haueua  effortatoad  haucr  ricor  foni  Tapa, facendogli  conofcer’il  mal’ animo 
del  Lio  verfodi  lui,  e che  perciò  gli  togliefle  la  caufra  di  mano,  cofìitucnd»  nuoui 
Giudici.  Tapa  Gregorio,  che  che  fine  /offe  cagione,  pre/e  à fanoni’ il  Tnore,e 
mandò  vn  breueal  Cardinal  Umico, net  qual  dechiaraua,  chela  prima  commijfio- 
ne  datagli  per  quel  negotio,  non  era  perche  procedere  alla  frenttvga,ma  frolo  final - 
'fejfcr  formatori  proceffro^ che mtcndeua donerglifr  mandare d Homa, rifrerbandofi 
- . infe 
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f ijf-  in  feil  giudìcio . "Per  dògli  ordinava,  thenon  doutfje  più  oltre  camminar1  in  quel 
Ann.iii  eli.  neg0( i0).nel  qual’cleggeua  nuota  Giudici, il  Formatto  fuo  Tfuntio,  e Giorgio  Ml- 
-■* i19'  meda  Mrciuefcouo  di  Lisbona, con  Jornigliante  autorità,  di  fomarmouo  proccjio, 

Spagna.  ema>1ja>g/u'/oà  Roma . ge fio  con  molto  cattino  guflo  Hcrrico,  per  cotal  novità, e 
■s'inacerbì  talmente  cantra  Don  Antonio,  che  non  intendendo  in  tal  caufa  proceder 
più  come  Legato  del  Vontefice,ma  come  gè  contra  un  fuddito  : Coftfe  citarlo  à Cor- 
re,dov’ifiqfpfrfentirfclo  tanto  adirato  contra,r.on  nelle  andare, & il  gè  ordinò,  che 
foflc  attaccatola  publico  vn’£ditto,in  cui  gli  fi  ccmmandaua,che  nel  termine  di  do- 
dea  giorni  fi  prefentqjfeà  dar  conto  di  fé;  nè  tampoco  ardì  condurfi  à Lisbona,  che 
n » • troppo  ragioneuolmente  baueua  cagion  di  temer  qualche  grane  fmiflro.  Scriffe  dun 

sbandce"u  ^que  con  molta  humiltà , al  zio,  procurando  con  tutti  quei  modi,  e quiUe  ragioni,  che 
<o  dal  Zio.  giudicò  atte  àcommoucrlo, di  raddolcir  l’ira  fua,cl>e  fu  tutto  vano;  perciocheperfe- 
Mcrandfi  il  Lignei  fuQ  rigore, dopò  non  molti  giorni  pubhcò  un’altra  Jentenga  con - 
tra  di  lui, con  autorità  ì\cgia,ndlaqual  riafumcndo  molti  fuoi  mtsfatti,e  principal- 
mente l’andar  con  premi, e con  promtfle  fe  licitando  il  popolo  d fuo  fauore,  lo  sban- 
deggiò di  tuttoil  gegno,imponendogli  pena  della  vita,  fe dopò  quindeci  giorni  ni 
fi  la /eia JJ e trovare;  altra  di  ciò  lo  privò  di  quanti  benefici  gratie,bon  ori,  e iurifditio- 
ni  fiate  gli  fojfcro già  concedute  da’  pafiati  gè,dechiarandolo  di  nuovo, non  pur  ha 
■fl ardo, ma  non  naturale  del  gtgno . Fucofirettoperciò  DMntonioà  partirft,e  fi 
trattenne  alquanti  giorni  in  un  Monaflerio  di  Cafliglia,con  gran  teflimonianga  del 
• l’ingenua  bontà  del  gì  Catbolicojl  qual  hauendo  poteflà  di  fatitelo  ritenere,  e por- 

*•  - lo  prigione  no’l  conferiti, ancorché  con  fomma  gratta  di  Herrico,da  cui  procuraua  di 

’V  ottener  la  dechiaratione  del  fucccderin  quel  gegno;  e nulla  di  meno  più  valfeapp 9 

i quella  Maefià,la  folita  magnanimità  de’ fuoi  pcn fieri, che  il  timor  della  grane  con- 

te  fa, la  qual poti fe  cagionarle  il  Priore . Tornò  egli  dapoi  in  Portogallo,  e dimo- 

rouuì  ficuramente,beii  che  con  fecretr^ga, tanta  era  la  benevolenza  portatagli  uni 
tterfabnente  dal  popolo  ; che  della  nobiltà,  eccetto  quei  della  famiglia  Portogallo, 
pochi  altri  lo  favorivano  ; e co  fioro  fu  creduto  che  lo  faccfJcro,per  odio  anticonato 
tra’l  Cardinale, auanti,che  foffe  /{è,  & Giovanni  t'efcouo  dilla  Guarda , & an- 
che ^ilfonfi  Conte  di  JZÌmiofa,morto  in  Mfrica, di  cui  era  refiato  il  figliuolo  Fran- 
eefco,liberatogià  dalla  prigionia  de’ Mori, e feopertoft  principal  fautore  di  D. An- 
tonio . Procede  tant’oltra  l’aura  popolare,  fifìcntata  dall'autorità  de’  Portogalli, 
chi  non  filo  fe  ne  flaua  il  Priore  ficuro  nel  gegno, ma  dava  da  pcn  far  più  che  mal 
toa ’ competitori, & allo  Jleffi  gè  Herrico  jl  qual  per  urna  anche  della  vita  raddop- 
piò le  guardie  del  Palalo, con  militia  nuova, con  marauigliadi  ogni  uno  ; non  ha 
pendo  per  adietro  giamaì  temuto -della  loro  perfima  i gè  Portogheji,  filiti  ad  efjer 
, amati, e meriti  ali’ iflremo  da’  fuoi  popoli . Ouefìanouità  di  limole  cagionò  anche 

m utation  di  penficri  nel  Cardinale  quanto  alla  fucceffione  ; pache  ueggindo  il  po- 
polo favorevole  al  Tsfipote,ch’eJJo  odiava  oltramodo,fi  oppofe  an  che  q’  dtfiderij  di 
efìo  popolo,  e comincio  ad  afcoltar  con  maggior’  intlmatton  di  animose  ragioni  de ’ 
pretendenti  foraflicri;  poiché  mila  rDuchcfia  di  Bragan%a,non  poteva  far  fonda- 
mento&ttefi  le  deboli  for^e  che  fi  trovava  per  opporfi  alla  violentai  popolare, olirà 
che  era  vn  dividere  quel  gegnoin  parti, con  mamfefla,& ejlrima  rovina  di effo,  da 
che  vedeva  la  nobiltà  dova  favorir  la  parte  della  Dutheffajla  plebe  D.Mntonio. 
sJWain  Unto  non  fi  era  tralafciatoil  profeguir  la  lite  della  fucceffione,  gr  ydir  le 
fagiani  addotte  da  ciafcuno;an^i  la  gòna  Catbemafia  qual  non  tra  fiata  citata  in 
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quel  giudiiio, volle  nondimeno  mandami  fico  Trocuratore^he  fu  il  r e fiotto  di  Co- 
min  gens  Orbano  da  San  gel  afa;  e fé  ben  il  Re  lo  trattenne  un  peggo,  non  ammetter! 
dolo  al  giuditio, parendogli  troppo  duro  di  dar' attuine  in  tal  ficceffìoneracolei,  che 
noleua  molìrar  e fio  fterrico,e  tutti  i fuoi  predece  {fori  fino  ad  u il  firn fo  Tergo,  ba- 
tterli indebitamente  vfirpato  il  Regno,  pur, con  animo  di  pefcarà  fio  {amo  nella 
turbulcnga  di  tante  acqueto  ammeffeér  afcoltò  . La  pretensone  della  farina , era 
la  nanata  di  [opra, of ercn  doft  il  Sangtiajo  di  liquidarci  tutto  con  autentiche  fcrit- 
ture, che  fi  conferuauano  negli  arcbiuijjn  alcuni  luoghi  di  Francia.  Il  Duca  di  sa-* 
noia  non  tentaua,cbe  moflrar  eficr  uguale  in  grado  à Ftlippo,cnme  nati  di  due  {orci-* 
le  del  Ri  Giouanni,e  del  Rè  Herrico  regnante,  onde  feguiua,  che  morendoli  Catlio- 
tico  prima  di  Hcrrtco,  effo  “Duca  preccdeua  di  un  grado  al  Trentipe  di  Spagna . 
Ranuccio  allegaua,per  Confulto  del  Collegio  de'  Dottori  di  Vadoua,chc  ne’  Regni  fi 
firmano  tante  primogeniture, quanti  fono  i figliuoli, che  il  Rè  lafcia  morendoci  che 
prima  babbiano  luogoi  ma  [chi, e mancando  quejli,le  fi  mìne;co’l  qual  fondamento- 
procedendo, chiara  cofaera,che  efìinta  la  progenie  del  RÒGiouanni, primogenitura* 
m Scbafìiano, [acceda  l'altra, che  era  Hen  ico,c  di  coflui  parimente  fi nita  la  feconda , 
doueua  la  terga  bauer  luogo  nt’fucceffori  di  Odoardo,poi che  di  Lodouico  non  fi  ba- 
ttona con]tderatione,effendo  bafìardo,&  per  tale  fententiato  D. Antonio  il  figlino- 
to;  che  quando  tal' impedimento  non  glifi  fofjeoppoflofcnga  contefa  preceduta  ì 
tutti  i competitori . Ma  perche  di  Odoardo , reflaua  anche  la  *Z>ucbeffa  di  ìfragan- 
ga,che  di  un  grado  fiiperaua  Ranuccio,  egli  fi  aUegaua,non  poter  bauer  luogo  le 
filmine  ne'  Regni,qualhora  iti  fieno  li  mafehi  ; oltra  che  rapprefentando  Ranuccio 
fina  Madre  Maria,maggior  di  etfi,doucua  anche  à Catberina  per  ciò  eficr  preferito . 
*Jtta  enfici, con  fomighanterapprefentatione  fondaua,  per  confitta  dell*  p'niucrfi- 
tà  di  ( cimbra, e dimoiti  altri  Dottmi  Tortogheft,il  fio  dritto  nella  ficceffione;  per- 
coche  holcua  efjete  nello fleffo  grado,e  feffo  del  padre  Odoardo, e fi  cornei  egli  fi  fio 
fiato  viuOyficcedeua  fengs  dubbio  ad  Herrico,  ch'era  tre  anni  maggior  di  ctà,cofi 
ella  prefipponeua  di  [accedergli, & aitangar  in  ragioni  Filippo,comenatodi  Don- 
na ; e Ranuccioycome  minare  in  grado ; che  di  D.^intonio,parrua,ihe  per  la  fia  il- 
legitimiti,non  fitenefje  conto,  cjlia  gli  c^lmba fcl adori  di  Filippo  (pcrcioc Ih  an- 
che il  Mora, tornato  diangi  in  Cafiiglia.per  dare, e ritenere  alcune  ifiru  trioni  dal  Re, 
haueua  ottenuto, net  ritorno  fi  Tortogallo,  tal  titolo;  rima  fi  apprrfjo  il  Catbulico  il 
Situa, clic  liberato  dalla  prigionia  de' Mori, di  Siuiglia  era  paffuto  alla  Corte, & ha- 
uutoni caricOydi  vno  de'  quattro  Confiltori,fopra  il  negotio  della  ficcc(l.<me,nonertt 
tornato  Mmbafciadore,come  bramaua.in  Tortogallo,  fofienendoiti  tal  caricai l Du- 
ca di  Ofiuna,  & il  Mora)  con  molto  gaglarde  ragioni  mofiravano  il  dritto  del  loro 
Rè, fipcrar  quello  di  ciafclKduno  de'  Competitori,  e rifiutato  D.  Antonio  come  non 
legitimo,mofiraitano  intorno  alle  cofe allegate  da  Ranuccio;  poiché  del  Duca  di  Sa- 
uoia,cbc  {fontanamente  redeua,  niente  non  reflauada  dire  ; che  queffondamento 
di  primogenitura, nel  qual  fi  appoggiauano  cadetta  per  automa  de'  mede  fimi  Dot - 
tori, che  teneu  ano  vater  rotai  di  fi  int  ione  di  primogeniture,  quando  che  fpcctficaua- 
• no  -valere, qualhora  la  fieffa  pcrfona,da  cui  fi  trafmette  quel  dritto  ne’  posteri,  egli 
pofjeduto  l'haucffe;  il  che  non  fi  poteua  dir  di  Odoardo, ch'era  motto  trent’otto  an- 
ni prima, che  Herrico  perueniffe alla  Corona  . ^ tggiungeuano , che  la  rapprefent rf- 
tione,che  fingeua  e fio  Ranuccio, e Catherina;  l’uno  della  Madre,  l’altra:  del  Tadre, 
n on  critconfiderabilt  in  quel  tafo,da  che  gli  Dottori  filo  le  concedono,  qualhora  na- 
' > fee 
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fce  competenza  di  fuccejfione  tra  "Ffepoti,  e Zìi,  non  tra  Cugini, de1  quali  aìlhofa  fi 
tratta.ua  . i^yjdduceuano  di  più , per  buttare  à terra  li  fondamenti  di  ambedue , che 
nella  fucceffion  de’  Begni  fi  procede  fecondo  la  ragion  delle  genti,  da  cui  furono 
introdotti,  e non  fecon  do  U Ciuile,per  lo  che  non  vi  haueuan  luogo,  nò  rapprefenta- 
tioni,  ni  tran fmiffoni^r  altre  famigliami  cofe  finte  dalle  leggi  Imperiali, per  buon 
gouemo  de * juddìti,enon  di  l(egni  liberi . tJMa  che  quando  fi  hauejfe  anche  da 
attendere  alle  diffofitioni  di  cotai  leggi  ciuili,volcuano  che  per  dritto  di  f angue, tro- 
bando  fi  in  grad&pari  Filippo # Cathcrina,e  rimanendo  vn  grado  inferiore  ì^anuc- 
cio,  Filippo  rmaneua  come  primogenito  dell’ultimo  pofieditore  Herrico  ; douendofi 
foto  haucr  riguardo  alle  perfine  pafefieffe,&  non  ad  altre  fittioni  ; aggiungendo  » 
che  quan  do  pur  fi  concedere,  che  Catherina  nel  grado  rappre fentafje  il  padre,  e Fi- 
lippo la  madre, rimanedo  in  ciò  eguali, reflaua  Filippo  come  mafchio  fuperiore,e  co- 
me di  età  più  grane, poi  ch’era  cotra  ogni  forga  di  natura,che  Catherina  fem  'ma  po- 
tefie  nella  virilitàrapprefentar fuo  padre.  Quefie  ragioni,  et  altre  di  nominar  forga 
fi  allegauauo  da  gli  ageti  del  Catholico,fecòdo  li  configli  hauutine  in  ifcritto  damai 
te  Vniuerfità,  e r. Dottori  di  gran  ferino,  in  diuerfe  citta  di  Europa,  e coti  furono  an- 
chefi  am  paté,  come  gli  altri  Com  pi  titori  fecero,  per  iFlruttione  da’  Trencipi,cbe  con 
grande  anfietàfiauano  attendendo  il  fine  ditanta  lite . Conti a la  Fritta  di  Francia 
e fue  ragioni  ,fi  moftrò;  Che  rJWathilda,  prima  moglie  del  Hg  ^4 1 fon  fi  Tergo,non 
era  giamai  fiata  madre  di  figliuolo  alcuno  con  quel  marito , & con  autorità  di  Sto- 
rici antichi # moderni,  e di  un  tefiamento  di  efia  Mathilda , conferuato  nell’archiuio 
Escale, fi f attua  conofiere, che  del  primo  manto,  che  fu  Filippo  nato  di  Filippo  ^u- 
gufto  di  Francia,  hebbt filo  Ciouanna,chc  maritata  in  Gualtieri  Cafiiglione,  niuno 
figliuolo  generò,  c morì  uiuendo  fua  madre . rJMofirauano , che  Roberto  nepote , 
per  la  firella  nitida,  di  Mathilda , le  fuccedette  nel  Contado  di  Bologna , offendo 
anche  per  fue  padre  Conte  di  ^Auergna  ; e con  gagliarda  congettura  argomentaua - 
no  efier’impof/ìbile,che  di  Mathilda, e del  Bp  *4lfonfi,refiafiero  figliuoli, e partico- 
larmente mafehi;  pcrcioche,  tornato  di  Francia  in  "Portogallo  ^4 1 fon  fi,  e quitti fuc- 
ceduto  nel  I{egno  a fuo  fratello  Sancio,  per  configlio  de’fuoi,  e confi!  ation  de’  popo- 
li,tol]e  per  moglie,  uiuendo  anchora  la  prima,  una  figliuola  naturale  del  I{c  di  Ca- 
Jliglia,i_sllfinfi  ‘Decimo, chiamata  Beatrice;  della  qual grauiffìma  ingiuria, do- 
lendofi  tJMathildc appreffo il  Papa , egli  fententiò  ccftei legitima  moglie,  e l’altra 
adultera;  nè  uolendoper  queflo  il  marito  elienarfi  da  Beatrice  fu  egli,  & il  fuo  l{c- 
gno  dal  Pontefice  fiommunicato , e perfino  ò in  qui  Ila  cenfura  molti  anni,  fin  che 
Mathildc  morì . iill’hora  fupplicarono  i Fefcout  del  Bpgno  Tapa  Filano  Quar- 
to, che  uoleffe  riceuere  in  gratta  ^ il  fon  fi , approuar’  il  fuo  fecondo  matrimonio,  dc- 
chiarar  legumi  li  figliuoli  natine, e ribenedir'il  Eegno  di  Portogallo;  et  che  in  que- 
flajupplica,  la  qual’anchòr  fi  conferuaua , ninna  mention  fi  faccua  di  figliuoli  nati 
di  <JMatbilde;  il  cbt  non  fora  auucnuto  ,Je  figliuoli , e legitimi , e di  maggior  età, 
di  qui  Ut  che  nati  erano  di  Beatrice , hauefie  bauuti  d’^ilfonfi  ; e che  non  harrebbe 
il  Pontefice,  contro  ogni  legge,  fin  della  natura  FU  ffa, disenfiti  figliuoli  illegitimi , 
e di  minor’ età,  perche  fuccedeff  cro  nelle  ragioni  del  Pregno,  efcludcndonc  quelli, che 
per  ogni  dritto  baueuano  da  cfjeme  poffefiori;  oltra,  che  non  cficndo  in  tal  Jiipplica 
nominatone  alcuno  ,fi  doueua  credere,  che  niuno  ue  uefojje.  Soggiungeuano  ,cbe 
quan  do  tali  figliuoli  fofjero  rima  fi  di  ^ il  fon  fi , era  imponibile , che  sì  tacitamente 
bauiffcro  paffuto  loro  diitto  nel  Bpgno  di  Portogallo  fi  che  giamai  non  ne  bauefferq 
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tentata  tofa  alcuna,  nò  pur  ritenutone  il  titolo , come  fuolfar  ciafcuno  de'  dominij , 
dente  pretende , benché  picciola  attione  ; & chegiamai  non  fi  era  vdito  ,nè  fi  ve- 
detta memoria  alcuna, che  detti  Conti  di  Bologna  conjcmaffero  almen  l'armi  di  Tor- 
togallo,  nello  feudo  loro;  & pur  ciò  faria  flato  necejìario,  quando  fofferonatidi 
quella  /chiatta . Finalmente  aggiungeuano , cb’eflendoil  Contado  di  Bologna  vni- 
to  alla  Corona  di  Francia , ricompenfando  Cat ferina  di  altri  dominij , non  era  ve- 
riftmile , che  il  He  Franccfco  fio  fuocero , & Herrico  fuo  marito,  I{e  poter,  tifimi, e 
di  animo  gran  de,  e guerriero,  h atte/s  ero  perpetuamente  taciuto  queflo  dritto  nel 
l^egno  di  Tortogallo,  quando  jlimato  l'haueffero  trafportatoin  cfjì , ò nella  Corona , 
inferno  con  quel  Contado . Tarata  pertanto,  chela  caufa  del  f{e  Catbolico,baueJJe 
cori  fai  di  fondamenti,  che  non  poteffetò  common  tr fi  gran  fatto,  non  che  buttar  fi  ì 
terra  dagli  auuerfarij  fttoi  ; maggiormente , che  già  fi  trouattano  aniuatein  Spa- 
gna legniti  da  gnerra,che  fatte  hatteita,come  fi  è detto, affaldarci  andaua  facen- 
do anche  feelta  di  alquante  compagnie  di  foldati  Spagnuoli  veterani , per  formar 
corpo  di  efferato  potentijfimo , acciochc  qualhora  nafcefiel‘occafione,potefiein  po- 
chi giorni , e prima  che  i Tortoghefi  fofiero  in  cafa , ò d’altronde  proueduti  da  far 
lungo  conti  afio . il  J{e  Herrico,  che  già,come  dicemmo,  cominciano  con  fiùatten- 
tione  ad  afcoltargli  Csimb a / datori  di  Filippo , inclinò  anche  pian  piano  l’animo  à 
fuofauore , cono  fendo  viun’ altra  via  mofirarfi  più  fiteura , da  fermar  lecofcdtl 
Begno,c  ridurle  a fiato  di  tranquiUità;poi  eh’ e fendo  egli  tanto  auantaggiato  di  ra- 

f ioni, così  potente,  e confinante  in  guifa,  che  cingeua  qua  fi  quel  f{egno,giamai  non 
aurebbe  foflerto,  checon  sì  grane  ingiuria,  e danno  grauiffìmo, alcuno  glie  lo  ha- 
ueffero  vietato.  tJMa  ficcm’era  di  natura  irrefoluto,  eperl’età  timido  anche, e ge- 
lofodi  non  offender’  i Juoi  popoli,  e chi  pretcndcua  mila  fucceffione,  andaua  nel  de- 
liberar’adagio,  cmofirauafi  anche  ne' Penficri  poco  fermo,  fecondo  che  da  nuoui 
accidenti  erano  alterate  fiue  primiere  delibcrationi . Tentò  per  via  di  compofitionc 
l’animo  del  l{e  Catholico , da  cui  defidcraua  la  concezione  a’  Tortoghefi  di  alcuni 
priuiltgi , & in  particolare, che  non  potefie  in  quel  fiegno  effcrdtar'alatn'officio  ,fe 
non  fofie  naturai  del  paefe;  et  battendo  ciò  fatto  intendere  con  gran  fccrctcgga  à Fi- 
lippo , per  mego  di  fuoi  e^imbafeiadori chiamò  del  me  fe  di  Ottobre  le  Corti  vn  al- 
tra volta,  fcriuendo  alle  Città  che  mandaffero  loro  Trocuratori , battendo  fi  da  trat- 
tar di cofa  importante, e [aiutare egualmente  al  Btgno  ; Ma  perche  Filippo  fape- 
uanon e fier  ben’ animati i popoli à fuo  fattore,  procurò  apprefju  Hetricodi  Hur- 
bar  quefl’adunanga , ifiandocheda  fc  lo  dechiaraflc  fuccefiore , per  quelle  ragio- 
ni elùdenti , che  uc  lo  chiamauano , attefo  che  ciò  poteva  iuridicamente  fare , per 
quell’autorità,  che  data  gli  haueuano  le  Corti  nell’altra  radunanza . Ma  effo , cito 
volcua  tirar  qucHonegotio  àfine  con  dolccgga , c s’era  puffi  bile , con  fodir/amone 
di  ciafcuno,  defidcraua  mofirar  a’  Tuitoghefi  che  più  (tediente  megoalla  quiete , 
ebeneficio  del  f{egno,non  vi  era  ,ehe  conforme  al  drittochc'l  l{c  Catholico  tcneui 
in  quella  fucceffione,  dechi  ararlo  futuro  bere  de  ; e cori  profeguì  l’incominciato, 
folle  citar:  do  li  tre  Stati  ad  affembrarfi , e procurando , che  le  Città  mandaffero  Tro- 
curalcgidi  fuo  gufio  ;ondt  la  Città  di  iJsbona  battendo  pojeia  eletti  Man  nelle  di 
Ttrtcgaiio , e Diego  Sultana , egli  non  giudicandoli  à propofiu  fe  mutarli , t p^rrc 
in  luogo  dujffì  Fcbe Mjnis,e eÀliViudU  di  SoiaTaeccco . Mctcotal'ujfi'nhramn- 
to  andò  fiù  lungo  àridurfi  di  quello  che' I t{c  difcgnanj,&  intanto  a,  :»i.iL  i,  .1 
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Almi  h t o per  vn  fiero  accidente  vn  peg-gfi  come  morto,  quelli  del  fitto  fon figlio  fecero  por- 
‘ ' tar  la  cafia  dou’eranoi  nomi  de' cinque  Gommatori {(gitati,  alla  Chiefia  maggior  di 
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Lisbona,  & apertala,  fi  le  fiero  i dichiarati  ; che  furono  fatti  giurare , di  non  trafi- 
rAGNA  • gredir  gli  ordini  del  l\(gno , & quella  commijfione , che  difles'baucua  il  J(e  Herri- 
Goucrnato.  co,  nel  tempo  di  loro  gouerno . si  rihebbe  nondimeno  pochi  giorni  apprefio,  e rico- 
rincll'lmer  miictòpiù  follici  to  ibernai,  à trattar  che  fi  raduna  fiero  le  forti, che  cono  (ceri  do  l'a- 
iw»a;:ò  n!m°dl  l“‘  più  del  /olito  inclinato  à Filippo , difficilmente  fi  lafciattano  indurre  à 
quali.0  deliberar  coja  in  tal  propofito.  E tra  tanto  correuano  per  le  mani  de  gli  /nomini 
varie  ferii  ture , chi  firmandole  agrafia  del  Catholico,  chi  à disfauore,  sforgandofì 
ciafcunodi  tirar  à Je  gli  animi  del  popolo , dtjpojliffìmi  à foftener^Don  Antonio], 

Il  Pontefice  c^n  dAlu  da  penfar  pus  che  mediocremente  al  zio  . il  Tonteficc , temendo  di  qual- 
fi  olfci  ifee  thè  guerra  impoi  tante , per  tal  cagione , ria  Chrifiiani,  focena  officio  co’l  f{e  Filip- 
mezano  ad  pi),  pa  mego  del  fuoTfuntioà  quella  Corte, Filippo  Sega,  offa cndofi  d’htfraporfi, 
accordar  le  f trattar  qual  ch'accordo  prima , che  fi  venijfe  all'armi  ; la  qual  cofa  non  moftrò  da 
cole  di  Por-  princìpio H Catholico  di  ria: fare,  ma  trattenne  in  fofpefo  tanto  il  7funtio,ch’a/Jìcii- 
*°Sa  0 * rato  dal  buon'animo  di  Herrico , efcluje  il  Pontefice  da  tal  negotio , ringratiandolo, 
& affermando , che  quando  giudica  fichi  ciò  buon’occafione  fi  farebbe  valuto  del 
fino  fattore . li  l{e  Herrico  giti  confermato,  per  diuerfi  rijpctti , nel  fuo  propofito  di 
giudicar  la  fuccc filone  debita  à Filippo , verfo  la  fin  di  quefl'anno , fece  intender , 
con  defira  modo , à Catherina  di  Braganga , che  procurafie  di  venire  à qualche 
buon'accordo  , con  effo,da  che  dcUberaua  di  fententiar  per  il  ì \e  Catholico,  franan- 
do cono/  iute  le  di  lui  ragioni  cfficaciffimc  ; ella  nondimeno , ò che  non  dejfefede  d 
Tao/o  ^tlfonfu  *] Dottore  mandatogli  à tal' effetto  dal  Cardinale , ò che  (per afe  non 
douerfi  rifoluercosì  prefio  un  negotio  di  tanta  importanza , fi  c'haucfie  maggior 
.benefit  io  di  tempo  à deliberare , non  fi  rifoluclte  pcrall'hora  ; & Herrico,  litiratofi 
in  ^dimorino , per  fojpetto  di  qualche  contagio  principiato  in  Lisbona,  cominciò, nel 
principio  di  k’anno  figliente,  à tener  le  Corti,  nel  palalo  di  quella  Città  , orando 
con  molta  facondia  sintonia  Tigntro  Vefeouo  di  Lcira , la  fumma  del  cui  dire  fu  , 
che’l  l\e  ben  ch'infermo,  e debole,  inuigilando  nulladimeno  alla  falute  del  Pregno  , 
baucua  fatti  aficmbrar  qui  ni  quei  pcrfonaggi,per  con  figliare , e deliberar  con  effi  , 
quanto  fi  conoff efie  più  c fpedien  tea!  beneficio  vniuerfale  ;&  e fendo  in  conformi- 
tà di  quello  ripigliate  il  ragionamento  da  tJManucllc  di  Sofia,  fu  per  quel  giorno 
finito  il  primo  atto  di  qui  Ile  Corti . Fecero  alcuni  altri  ritroui  dapoi , così  in  ot /me- 
rino, ccm’m  Sautanm,ib'èpofioà  dirimpetto , diuife  quelle  due  Tetre  dal  fiume 
• Tago  ; ma  crefccndo  l’indijpofitione  di  Hm  ico  più  ogni  giorno , il  negotio  non  poti 
(ouiludnfi,  w egli  trouQ  gran  di ffima  difficoltà  ne’  Trocur  uteri  dille  Città,  fi  come 
da  'Prelati  fu  tojio  appuntato  il  fuo  con  figlio  di  dichiarar  fucctfiore  Filippo, quan- 
do gli  foprauiueffe  , sy  gli  intcrucnieiiti  per  la  nobiltà  , benché  con  qualche 
dijpanr  fra  toro , ac  con  fini  iron  o an  eh’ effi . Li  popolati  pei  fcucrarcno  fimprc , in 
non  nolo  pei  }{i  alitino , che  Poitoghtfe  non  /offe , ungi  fi degnati , perche  non  ha- 
ueua  Hnrico  uoluto  fin  tir  di  dar  loro  luogo  nel  giu  dit  to , temi  quelli  che  prefuppo- 
,,  nettano  di hautr'cffi l\U  ttione , mancata  che  fojfc  la  fiirpe  Fecale  mafcolina  in  cfjo 
JouooaHo  How®  tdiceuano.  [Miticamente , ch'eremo  per  ritenere  ogni  altro , eccetto  ilfe  di 
ikufa  per  Cafiig/ia  ; tal  che  ucggevdofi  prorotto  il  furor  del  popolo à termini  diffierati,  ni 
Rea  Carità  bauet  uoluto  ajjentir  (punta  al  yefiouo  Antonio  Tignerò , mandato  a’  Procura- 
Uso.  • tori 
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tori  nella  loro  eonfulta  tre  uoltc , diede  intentionedi  uoler’  udir  loro  ragioni , intorno 
qll’ elegger' ilfucce flore  alla  Corona,  e che  non  [offe  per  concluder  cos’ alcuna  à fauor  An"  Jl  ch- 
del  He  Catbolico . Ver  lo  che  ripieni  di  nuoua  fperanga,  il  *. 'Duca  di  Braganga,  & - — 79'  • 
il  Pefcouo  di  Tarma , che  prima  d iteravano  della  caufa  loro  , cominciarono  à Jol-  Spagna  . 
lecitar  piu  ardentemen  te  il  giuditio,  & il  'Duca  fece  che  Catherina  fina  moglie  an- 
iafleà  uifitar’il  Cardinale , che  camminata  uerfoil  fuo  fine , perche  più  efficace- 
mente lo  perfuadefie  à dechiararla  Trencipefla . Ma  Herrico  hcbbc  coul’ ufficio 
più  tofto  à fdegno , far  fi  per  la  maniera  con  qual  fu  fatto  ; e così  non  battendo  ter- 
minato negotio  tanto  importante  , da  cui  dipendeuaogni  ripofo  del  fiegno,  lo  lafciò  £JduIU  na- 
ne/ colmo  delle  turbulenge , paflandofenc  à più  tranquilla  uita  • cflendo  al  He  Ca-  fcc  al  ac  c* 
tholico  poco  prima , cioè  fu  la  fin  dell’anno  nata  una  fanciulla . tliolìco . 

Il  Prencipedi  Tarma  in  Fiandra,  com  'n ciana  i dar  faggio  di  prudente,  e molto  Fiandra 
ualorofo  Capitano  ;&  hauendo  mira  aU’imprefa  di  Maftncb;attendeua  anche  al 
negotio  della  pace , così  in  uniucrfale  con  tutte  le  Trouincie  ribelle , come  partico- 
larmente con  quelle  di  Palloni , eh' erano  molto  uicini  ad  accordarfi . Ma  l’Oran- 
ges , e gli  Stati  ribelli , quantunque  tentafìe  con  ogni  modo  poffibile  di  riunir  quel- 
le Trouincie  all' altre  ,tuttauia  temendo  di  quello,  che  fuccedette , uollero  fermar 
con  piu  fretto  ligame  di  capitolationi  l’altre , che  moflrauano  anchora  più  ofiina- 
tione  cantra  il  fuo  l{e  ; onde  uerfo  la  fin  di  Gennaio,  fi  collegarono  con  nuoui  patti  , 
protestando  di  non  derogar  per  ciò  punto  alla  pace  di  Guanto , in  Ptrecht , quefla 
Città , con  le  Trouincie  di  Holonda , di  Zelanda  , di  Frifia , di  Ghelleri , e di  Zuf- 
fen  ; nè  perciò  fi  moflcro  dal  pnpoftto  loro  i Malcontenti, e parecchie  Città, non  uol- 
lero accofiarfi  con  quefle  noue  conuentioni , a gli  Stati . Mandarono  cofloro  l’ab- 
bate di  San  Bernardo,  il  Marche fe  di  Haurè,&  il  Con  figlierò  Meetcherche,  à trot- 
tar co’  Malcontenti , offerendo  loro  gran  cofe , con  l'intiera  ofleruanga  della  pace 
di  Guanto, feriunir  fi  uoleuanocon  gli  altri  Stati  ;maeffi  perfiSlendo  nel  primo  pro- 
pofito , proponeuano  all’incontro , che  fi  concludefle  pace  uniuerfale , riconcilian- 
do fi  co’l  He , da  cui  nuouamente  haueuano  riceuute  lettere  di  molta  benignità , e di 
libero  inietto , con  l’ofleruanga  di  quanto  fi  era  già  conclufo  in  Guanto  ; e che  di  tal  ; 

conclu filone  quella  Maeflà  concedeua  ampia  potefìd  alTrencipe  di  Tarma , che  ciò 
tuttauiatrattaua  permego  del  Pefcouo  di ^ irras  Mattheo  Mulart , à Mons.  della 
Motta,  & a Guglielmo  Pafleur  Signor  di  Paluone  . T ornar onfene  per  tanto i 
meflaggieri  dell  Oranges  confufi , e Jeng’haucr  nulla  operato . Tfon  per  ciò  reSla- 
rono  di  procurar  di  nuouo,  con  lettere , e con  ambafeiate , di  rimouerli  dal  delibera- 
to ,eui  fi  affaticarono  anche  i Brìi (fiele fi , mandatiui  Guglielmo  Hechen  , e Cornelio  ' 
s^sir fieno , l'un  Theforiero , l’altro  Secretano  della  Città  ;ma  da  Roberto  di  Melu- 
no  Pifconte  di  Guanto , e da  Odoardo  Capres  Gouematore  di  ^trra , dechiaratifi 
diangi  di  parte  de’  Malcontenti , furono  mandati  uia  con  mal  cambiato . *2)i  ma- 
niera chc’l  fcfto  giorno  di  aprile , per  opera  del  detto  Pefcouo  di  mirrar , di  Gio- 
uanui  Tforquemc  Baron  di  Selle,  e del  Paluone , fi  unirono  Mons.  della  Motta, 

& il  Barone  di  Montigny , con  Guglielmo  d’Homo  Baron  di  Hee^g , il  predetto  Pi-  M]]con'en' 
feonte  di  Guanto  ,&  il  Capres  con  altri  ; dechiarando  di  uoler  difenderla  fieligio-  '‘a^-no  lc 
ne  Catholica  ^ tpoftolica  Romina , l’obedienga  del  proprio  He,  e la  pace  di  Guan-  **  U 1CIDC 
to, contro  ciafcbedimo  cb’d  ciò  far  fiopponcjje  ;ech‘efSo  Mons.  della  Motta  prò- 
metteua  di  pagare  à nome  del  fic  Catbolico  dugcntoanquantamila  fiorini,  parte  < 
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di  preferite , partetra  pochi mefi , al  Montigny , per  pagar  le  loro  miliiie,  ch'era- 
no  ottomila  fanti, e quattrocento  caualli.  il  giorno  aitanti  alla  conclufione  di  que- 
gli patti , il  Tardieu  haueua  riceuuto  à nome  del  t{è  la  T eira  di  Santomcro , e feri- 
na perder  alcuna  occaftone  attendeua  con  marauigliofa  vigilanza  alferuitio  difua 
Macflà,  tal  che  fra  pochi  giorni  fu  anche  terminato  il  negotio  della  riconciliationc 
di  qucjle  Vrouincie  col  fé.  Ma  prima  , il  Trencipc  di  Tarma  fece  battere  Falche- 
borgo, e mandò, come  nel  pafjato  libro  dicemmo, Ottauio  Gonzaga  à sformar  la  roc- 
ca di  C ber peu,  nel  paeje  di  V alchemborgbe  di  là  dalla  Mofa, dotte  gli  fu  di  bifogno 
mettere  in  opra  l’artiglieria , quantunque  dentronon  fi  trouaffero  co’l  Bilio , fenon 
quarantacinque  foldati,  & il  luogo  non  {offe forte  d’ affettar  batteria . llchefuca- 
gione,per  cajligar  l’amganga  de * difenfori,che  sforata  la  rocca, faccjfe appende- 
re tutti  quei  mejchini , parte  d gli  arbori  Ticini , carte  a’  merli  delle  mura,&  il  Bi- 
lio fu’l  ponte  della  porta . Ciò  fatto  fi  conduffel’ejfercito  fegw  verfoguermonda, 
e prefe  di  qua  dalla  Mofa  Helmont.e  Vuert, facendoli  appiccar  tutti  i difenfori  che 
trottarono  vini, per  ifiauentar  gli  altroché  in  picciol  numero,  & in  luoghi  poco  for- 
ti far  dittano  di  far  refiflenga,alle  molte  forge  de ‘ CathoUci.  Erano  alloggiatela  fan- 
terie cauallcria  già  condotte  da  Giouan  Cafntiro,in  Brabaute,  ne’  villaggi  prefio 

Tbine,et  ^irefeotte, e /correndo  faccuanomarauigliofi  danni, ad  amici,e  nemici  jion 

e fendo  da  gli  Stati  loro  date  le  paghe  ;onde  il  Trencipe  di  Tarma, fece  à quella  uol- 
ta  inviar  le  fuggenti,  per  dii  far  quel  neruo  di  rmlitia , piima  ciré  poteffe  rihauerfi  , 
trouandofi  finga  il  pio  Capo, che  dicemmo  effer  paffato  in  Inghilterra  , dond’era  di 
quei  giorni  tornato  f dimorava  in  Flift/:ga,nonofando  andar’ all’ eficrato  fengada- 
nari . Di  fognando  per  tantoil  Famtfi  di  {cacciar  cofloro,rimafi  anche  molto  dimi- 
nuiti,per  te  ragioni  adotte  di  Jopra,ft  ce,cbe parte  delle  fnegètimoueffero  uerJoEn - 
doitcn , & ^ trefeot , & effo  poi  con  altre  fopragiunfc;  di  maniera  che  i faitri,e  auci 
finti  Tedeschi  ebermajivi  erano  de'  condurti  da  Cafimiro , furon  collutti  à chie- 
der con  molta  humiltà p.iffo  libero,promettendo  di  tornar fenc  alle  cttfe  loro;  che  dal 
benigno  Trencipe fu  loro  conceduto , a {legnando  termine  di  quindici  giorni  ad  vjcir 
di  tutti  i paeft  Baffi;  che  non  fu  però  finga  dannode * villaggi  donde  pajjarono , co- 
me coloro , che  non  haueuano  danari , e riputavano  coti  turnici  chi  con  dotti  gli  ha - 
ueua,comc  coloro  cantra  de  quali  erano  fati  condotti . CMatidò  pofiiail  Trencipc 
Giouanbattifla  Borboni  , ed  parte  della  cauallcria  à rieonofccr’alcune  compagnie  di 
Scoggpfylnglefr,  Valloni,  e Fr ace  fi,  al  numero-di  più  diquarata  bandiere, che  fat- 
to v:i  forte  al  villaggio  di  Borgbcrot,uicin'ad  .Anucrfa,ui  fi  tcncuanofuuri.Mafo - 
pragiunti, dietro  alla  cavalleria  tifanti  del  Trécipe  in  gru  numero, et  attaccata  qui- 
tti una  gag  Hard» fca  rama  gga,  che  fi  andò fimprcingrofiado,  finalmètc  le  genti  de 
gli  Stati  furono  sforiate  ad  abbandonar’  d forte, co  ucafion  di  molrLdiloro,e  pochi 
CathoUci, che  dall’artiglieria  della  Città  furon  poi  fatti  ritirare  fi  che  non  tagli  affe- 
rò tutte  quelle  gemi  à peggi, mentre  fi  erano  ritirati  fuggendo  à riddofjo  delle  mura 
di  efia.  K perche  fi  erano  condotti  quiuiper  ifiorritf,e  dar"  il  guafiofen  gaprouifio - 
ve  di  ucttouagha  fatti  c'bcbbcno  molti  danni  in  campagnafingnido  di  porfi  à com- 
batter Hfrentalc,doue  fitrouana  Moni. dell  a TftiaGouem.  di  Mallricb,ilqualc  an- 
dana preparado  foldati, per  rinforgar  quel prefidio, andarono  ad  un  tratto  la  uolta 
di  MaJlrich.Qiàui  intorno  già  fi  trouaua  il  Mtmdragonc,co  buona  parte  dell’efferci 
to,et  haueua  prefi  alcuni  luoghi  à pcopofito  per  affediar  quella  piagga;ondeil  1 z. 

giorni 
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5 [torno  dì  Lutano , ella  da  tutto  il  cam  po  fu  citi  la, ponendo  fi  il  CMondragonc  dal-  s 

a parte  di  P'uich,  (così  chiamano  ma  parte  della  Terra  pcF.a  di  là  dalla  Mofa)& 

il  Trtncipe  co'l  rtflante  delle  genti  dall’altra  parte;che  factdo  due  ponti Jupra  bar-  - 

che,l'vn  fopra,V altro  fotto  la  Terra, cbe\dal  detto  fiume  refla  ditti  fa.  Trouauanfi  ”ANCRA 
dentro  in  prefidio  mille  foldati  pagati , il  più  Frante  fi , il  rt  Jlantc  lnglcfi , e Scor- 
ge fi;  & altra  di  ciò  vna  buona  militia  del  luogo  difiuoà  milledugcnto,con  duemi- 
la villani , rifuggitivi  con  le  robbe , c con  loro  famiglie , che  furono  di  gran  benefi- 
cio alla  difefa  con  l'opra  loro  firuile . Couemaua  le  co/e  della gucrra,come  Luogo- 
tenente del  7/ua  , Hcrleo  Suargemborgo , gentil' bicorno  di  quei  paefi , & bau  tua 
tra  gli  altri  Capitani  Sebaftiano  Tappino  Francefe^be  vi  fi  moIìrò]prudente,c  va- 
lor ofo  più  del  mediane . Tiantaronfì  le  artiglierie  da  battere , cb’ erano  tredici , in 
due  luoghi,  e venti  da  campagna , diuife  parimente  per  levarle  difefea'  luoghi  ac- 
commodati  ; & efiendofi  fatta  batteria  dalla  porta  Bruffellana , che  riguarda  ver- 
fo  Licge , e dalla  porta  ^4lta,doue  anche  batteuanol' artiglierie  di  là  dal  fi  urne, dal 
campo  del  Mondragone,fu  tentato  alcune  volte  l’a/Jalto,  più  per  efperimcntar  l’or- 
dine e l’ardir  de’  difenfori,cbe  peraltro;ma  il  nono  giorno  di  Aprile, parendo  a'  Ca~ 
tbolici,  che  la  battala  in  ambedue  i luoghi  fo/Je  bufante  per  dar  generale  affililo  ,fi 
• apparecchiarono  in  bell’ ordinanza  tutte  le  genti , &in  ambedue  lepartiproccdet- 
tero  auan  ti  con  grand’ardire , fc  ben  furono  con  pari ferocità  ricevuti, c fofenuti  ga- 
gliardamente fino  à fera  , rimettendofi  più  volte  dal  'Principe,  perfuperar  l’o/lìna-  Aflaltothro 
tiene  de’  difensori, che  ripoi tarano  in  quel  giorno  buon  nome  di  valore, e digiuditio.  * Maftt,thc 
Efiendo  morti  in  quell’ aj/alto gran  dijjimo  numero  de  gli  af[alitori,e  de’  Capitani, & w uaw>  * 
altre  genti  da  commando  a fai, tra  quali  molti  principali  Italiani, e 5 pagnuoh  ;fu 
■ deliberato,  per  innanzi  procedere  con  più  arte,  ch'ardimento,  ^ilgoffi  per  tanto  di- 
rmi petto  alla  porta  Bruffclefe  vn  caualiero  di  terra  , doue  piantati  alcuni  peggi  di 
\ artiglieria , con  ejjà  infeftaitano  tutta  la  Città,  fi  che  non  fi  poteva  camminar  Je  non 
■con  gran  cautela  per  e fa;  e perche jui  preffo  era  vna  contrafcarpa, che  faceva  a’fol - 
■ dati  del  campo  pari  danno,e  maggiore  pur  con  l’artiglierie,fi  voltarono  all’acqttifo 
dieffa  con  diuerfemine,  fi  che  finalmente  dopò  quaranta  giorni  l’acquiFìarono , ef- 
fondo fi  in  tanto  attefo  anche  à riempirli  fofio  di  terra, onde  poterono  tirarfi  mangi, 

■&  auangarfi  fu  lemura.  Tgc  perciò  furono  terminate  le  difficoltà,  chci  difenfori 
hauendo  fatta  ccmmoda  ritirata, combattevano  con  gran  fenno,esforgauano  li  ru- 
mici à guadagnarli  con  l’armi  à palmo  à palmo  il  terreno. ^ittendeuaft  per  tanto  i 
fuperar  gli  impedimenti;  per  via  di  mine , che  per  farle  furono  aiutati  da  quei  del  i 

paefe  di  Liege,  riputati  valenti  fimi  in  quella  profejjìone , come  eflercitati  continua- 
mente  nel  cauar  qui  Ila  terra  da  fuoco, ch’effi  chiamano  Turba . Mentre  fi  attendeva 
dal  Trtncipe  alTimpre/a  di  Majlriche,non  fi  era  tralafciato  il  negotio  della  pace  co n 
qui  Ile  Trouincie,  così  nel  generale, come  in  particolare  con  alcune  di  effe  ; paci  oche 
fecondo  che  di fopra  fi  accennò, l'Imp.  mudò  à tal’effetto  à Colonia  il  Cote  Schuart - 
grmborgo,il  Tonte fice  l'^irciuefcouo  di  ((optano  fil  ((e  di  Spagna  il  Duca  di  Terra- 
nttoua, e l’^4rciduca  Mattinassi  (Precipe  di  Oranges,e  gli  Stati  il  Duca  di  ^trefeot, 
altri  molti.Vrcmeuanogli  Stati,  che  mitre  fi  cÒcludcfie  qualche  accordo  da  ciuci 
deputati,  lafciaffe ilTrcncipe  l’imprefa  di  Mafricbe,facendofitriegua  per  quatti* 
giorno. Ma  il  Farne/e, che  vedeva  il  fine  dell'Orages,e  de’fuoi,eJ[cr polo  d'impedir' il 
racquijlo  di  quella  piagga  importante  ,la  qual’tra  già  per  cadere  nelle  fue  mani , 

& che  il  negotio  poi  della  pace  farebbe  andatoli!  fumo,  non  volle  acconjèntirlo 
i. . Camp.  Volume  Penne.  Oo  3 giamai. 
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’ 1 4° • giuntai . Trattaua  intanto  con  le  "Prouincie  de?  Palloni , per  ifinmbrarle  daU’altrr, 
"n  7?  e #tf  W*  dell’opera  loro-some  di  quelle, che  ben  uedeua  più  inclinate  alla  di f e fa  dei- 

r — ' ’ la  buona  Religione , tal  che  finalmente,  per  opera  del  predetto  Pefcouadi  graffio  , 

Fiandra  g^ron  di  Selle , e dei  Politone , ch’intervennero  conte  fuoi  Commi fianj , furono 

Accordo  dijìefi  uen  fiotto  Capieoli,  cb'abbracciauano  tutte  leconditioni  ,con  le  quali  fi  ricon- 
^•Jcllc  Pro-  (filavano  le •prsuincie di  ^drtoa,  di jlnault,  di  Lido,  di  Donai, e diOrcies,treTer- 
iookheco  l *c  che  fono  membri  principali  della  Fiandra  Collocante  . Intervennero  à qiaflo 
Prence  di  accatdonon  fido i Trocurat ori , di  quelle  Tronmcie , e Terre  Tma  anche  ,il  Pifcon- 
tauaa . te  predetto  di  Guanto,  il  Montigny,  & il  Piglicrual  ; e quantunque,  li  ' Procuratori 

detti  ,e  gli  agenti  del  "Prenàpe  ferma ffenìe  Capitolationi  à dici  fette  di  Maggio, 
nondimeno  premendo  il  Farne  fi  neU’accommodamentodiaUuni  punti  , fu  aU’ulri- 
m o figliata  la  finltura  da  hi  alla  fine  di  Giugno,  promettendo,  thè  tra  mefi  tre  fa - 
.rebbe  anche  ratificata  dal  He,  ech’inquel  mego , fi  farebbono  licentiate  dalui , e 
_ mandate  fuoii  del  patfi  tutte  le  militie  fmrafliere . In  Colonia  parimente  fi  affatica- 
rono li  Commi fiarij  di  Cejare,  & il  diàottefimo  di  Luglio  diedero  fuori  una  forma 
di  aimndosiiuilain  uni  udite  capi,perche  dall’ una  parte s dall’ attrar/J aminoti, po- 
to fiero  ucnire  à qualche  concìli  fon  e -ma  perche  il  punto  printipale  fu  intorno  al 
fatto  dilla  Religione,  c della  dottora  obeiienga uerfo il  I(r,nè vollero  contentarli 
gli  Stati,  ch’iti  tutte leTrounde fi  oficruafie  la  fieligion  Catholicafiomanafafciam 
dofi  Joloindtcifi  tal  punto,  fino  all  afiembramento  degli  Stati  Generali , in  quanto 
appai  ur.cua  à Zelanda,  lìolanda,  c-r  Ptrceht , douefofie  anche  libero  intanto  l’ef- 
fircito  dilla  fiotti  ara  , il  nt  gotio finalmente  reSò  irrcfoluto,  Tfon  furono  intanto 
fenga  travagli  anche  da  gli  amici  loto  gli  Stati Tpercioebe  Giovanni  Embiefio  in 
Guamojncìlrandofi  del  tutto  contrario  all’  Or  anger,  & all’^flanfone,haueua  mef- 
fit  ir,  rivolta  quella  Città,  e mal’ animatala  centra  l’Orar.gcs  in  gufa, che  firmati  al- 
quanti Capitoli , moflravam  effi,  chi  fecero  ft.mparc,  cementili  don  ena  quiui  efier 
n eiuutoin  modo  alcuno . fosì  ticufando  di  contribuir’  ambe  alle  fpefi  della  guer- 
ra, pofi  ro  in  gran  difficoltà  i compagni , thè  non  bel  biro  tanto  polfu  quell’anno  che 
potefiero  f occorre*  M affriche  , ben  che  giudica  fiero  la  perdita  di  quella  pianga  im- 
portai: n fi,  ma,  e che  bifognauackc  cadcfle, non  ficcorfa  fùbito.  Manon  potè  far 
tanto  l’ Embiefio,  cbcfurangcnion  uiandaffc , enformaffeà  fuo  modo  il  governa: 
diquilLaciitd  i oru'c  poifu  cojlrctto  Giovanni , partir  fine, e ricourarfim  Germania 
appitfio  Giova n ('a)miro , infume  con  "Pietro  *jDathen  , c’ haucua  ufato compagno 
Pil'rro  CS-  ia  quei  ti  mrlti . il  Conte  della  Laigne  Governatore  di  Gnauli,  fi  dichiarò  anch’- 
n ditta  lai-  rjj0  yuan  Aliato  col  fie,  e mojìroffi  molto  ardente  in  quel  firuitio  ma  quando  di  lui 
gue  mono  - j-  jp,rauaro  coyc  maggiori,  paco  fio  furtuno fornente  da  un  calce  dicai'allo,cadiìe  ini 
fi  grane  indifpofutone, che  poco  apprefiofe  nemorì . "l^on  potè  efiet’indutto  Carlo 
di  Melano  Vrenàpe  di  Efpinoy  , c fratello  del  yifeonte  di  Guanto) , ad  accoHarji  i 
parte  Cat  bulica, e trovando fiGonernatote  di  Tornai,  ch’è  l'altro  membro  dilla  Fiatt 
dra  Vellicante, tenne  diuija  quella  Città,  dak’altrc,  in  gratta  de  gli  Stati . "Parimen- 
te Mone.  d’injy  della,  famiglia Covra  r effondo  Governatore  fecali , che  perfeuerà 
nella  ribellione, che  fu  poi  origine  de  tanti  mali, e di  tanta  molcjtia  alle  prou  quìi  ub- 
ane,quanto  fine  den  mi  racconto  di  qt'ejìa  Stura, Moia.  évl/’igl'uns,GiuffoSoetior 
efiendoanch’efioin  guardia  di  Bouehain ^ pianga  importante s capa  del  Contado  db 
Ofleruande,  in  Mtnauhfmcmbrò  quella.  Terra- dall’accordo  della  provincia# figui 
bt  parte  de'  Geu fiei.  Ma  Moia,  della  Motta,  faceva  intanto  notai  il  feiuuio  alle  coffe 
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Jet  l{ef  poiiofi  all’afiedio  di  Doracberbe  {peraua  di  raequifiarlo,  quando  alla  {prò-  5 * 4°* 

veduta  giuntogli  {òpra  la  T^ua  , che  fi  partì  fecretamente, con  quanta  militia  potè  A 1 cK' 
Taccone, da  J^eoporto,  lo  cojlrinjè  à partir  fi, e per  l’auutmre fra  loro  furono  diuerfe  r— - — — 
fcaramugge,ooco  importa»  ti-alla  lumina  delle  co  fé,  degenti  de  gli  Stati  in  altra  ^lAM,RA 
parte  firin fero  u Imersfort  Terra  non  molto  lungi  da  Vtrccht , per cioche  ricu fonano 
quei  Cittadini  Catholici  di  accettar  loro  herefie , ericeucr  dentro  preftdij  fora{lieri. 

Ma  circondata  alla  (proueduta  da  quegli  di  Utrecht,  nè  fi  trovando  modo  di  buona 
difefa, furono  coflretti  porre  il  collo  fono  il  giogo-,  e la  Terra  co'l  gouerno  di  efio  fu 
riformata , ò per  dir  meglio  deformata  à lormodo  da  Geufiei  , che  ui  entrarono  ju’l 
principio  di  A largo . perche  fi  uedefiero  colloro  le  co fe  andar’ in  finiflro , e che 

tante  Trouinde , per  loro  litxetichc  tirannie , fi  fo fiero  da  e (fi  di  nifi , refta  uan  punto 
di  precipitar’  ogni  giorno  à nuoue  malvagità, e mo/harfi  pii  fieri,  cantra  Cat botici,  . ( 

e loro  buona  religione, fi  che  in  ^dnuerja  del  Mefe  di  tJH  tggio,uerfo  la  fine,  con 
l’ occa fumé  di  certa  Troceffione  (oli enne,  vjata  à farfi  ogni  anno  per  la  Città, uolcii 
do  fi  oppor  loro  i Geuf]ei,e  per  fi  fendo  i Catholici  nella  Jolknnità,fi  penne  all' armi, 
e la  Città  fu  per  refiar  faccbeggiata  dall’ in  fot  e nga  di  quei  maluagi,  che  andavano 
procurando  femore  occa  {ione  di  raoine.  il  Trend pe  di  Grange:, el’  ^traduca  Mat- 
tinar,bebbero  da  far  molto  àfopir’ alquanto  i rumori  ; ben  che  il  Trencipe,Ct  crcdet 
te, che  non  fofie  ignorante  di  tal  fuccefio, avanti  che  auueniffe,  e come  colui,  che  de- 
fitti aua  ritener-  à fua  deuotione  quella  Città,  come  faceva  l’Holanda,  sirla  Zelan- 
da,non  ui  vedeva  dentro  volentieri  buoni  Catholici,  ò almeno  in  gran  numero,  ma 
fopra  tutto odiaua  i fieligiofi,con  la  cui  opera  fi  tenevano  in  fede  i vacillanti, e dub 
btj . Fu  dunque  perla  co/lui  con  figlio  fiat  aito  il  dodicefimo  di  Giugno,  che  fuori 
•pjfci fiero  tutti  i Frati  Mendicanti,  ir  i Carumici,con  altre  particola/  ità  di  gran  ore 
iuditio *'  Catholici . Queflo  fuccefio,&  alcun’ altro  famigliarne  auucnuto  in  Mali- 
net,  con  difiruttion  di  Sacre  imagini,c  rubamentidi  Cbiefe,fc  rifoluere affatto  li 
Malcontenti  di  accordar  co’l  Trend  pedi  Tarma, e fo  fluitar  quanto  era  po/fìbilela 
Religione  in  qud  paefi  ; fi  che  molti  principali, che  ancora  ftauano  dubbiosi, incori 
tanente  fi  dechiararono,come  il  Conte  d'^fgamonte, Moni. di  Frejhe,eqnd  dì  B/rt; 

& Fatgamontethc  fitreuauain  Brunelle  fece  opera  di  guadagnar  q iella  Città,  fi 
che  ne  Iraueua  con  alcune  Compagnie  di  fuoi  fallout  occupata  una  porta,  & il  vi- 
cino baloardo  ; ma  foprafatto  dal  numero  de’  nimici,  & baiando  pochi  fauoreuoli 
nella  Città,dapoiche  fi  fu  difefo  nella  piagga  fino  à fera,vdendocbeda  < JWuline:  ' 

■peniuano  faldati  per  opprimerlo , pattuì  co’  Cittadini, gir  rjcifienc  fitoii  co’ fitoi . 

Tochi  giorni  appreffo  in  Bmge  tra’  Catholici  e Geuffci, nacque  gran  conti fa, efiendo 
cojìoro  al  gouerno,&  opprimendo  con  diuerjò  modoglialtri ; laonde  facendo  coloro 
impetoamtra  la  forgafit  eiefièro  un  gouerno  à modo  \oro,benche  poco  durafie;  pei* 
àocbc foccorfi  previamente  da  otto  compagnie  di  fanti  Scoggcfi;  e ccntccinq anta 
caualh,tuttegeni  degli  Stati, che  fi  trouauano  in  TornmtyCt  efiendo  fiato  alquan- 
to tardi  à foccorrer gli  amici  Mons.  della  Motta,  li  Geufiei  tornarono  à farfi  padroni 
della  Città  ,Jcaccian  doneà  gran  furia  gli  auutefarij  .Il  Trencipedi  Tanna  fra  tan- 
to,come  diceuamo, faceva  con  mine, et  altri  militari  ingegni, più  che  con  aperta  for- 
ga  di  Joldati, travagliar  giorno  e nottegli  affediati  m Mafirich;c  perche  giudicò  do- 
vergli efier  di  gran  beneficio  à quella  l’tpugnuiionc  una  certa  ifoletta,ùofla  uicin  al- 
la Terrajn  mego  della  Mofa , ut  mandò  alcuni  Spagnuofi, perche  ui  (itriucer  afferò, 
ma  furono  da  una  tempefia  di  fuochi  danneggiati  grandemente  dalle  mura,  e co- , 
t Oo  4 firei  ti 
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tiretti  à ritirarfi,  il  qual  danno  fi  fe  maggiore  per  la  morte  di  Mons.  di  HÌcrges,Ge - 
iterai  dell'artiglieria, che  di  quei  giorni  [acceduto  nella  Contendi  Btrlemonic  al  pa- 
dre Carlo , paj,ato  à miglior  vita  ,fu  an eh' e fio , percojfo  da  vna  moschettata,  che  fi: 
[parò  dalle  tnnekre  de'  unnici,  mentr’era  fu  le  mura , vccifo , con  gran  dijpiacere  di 
tutt’i  Cat botici, per  lo  fuo  gran  ualore,c  fi  deità  moflrata  Jtmpre  alla  caufa  della  t[e~ 
ligione,  e del  I{e.  Ma  finalmente,  il  giorno  dedicato  al  «<  medi  San  Vietro,  reflati 
quei  dilla  Terra  ,pera  ::  e»  tura  flracchi  dalle  lunghe, e continue  [attieni,  otiofi  più  di 
quello  che  ficonueniua , trouandofi  J faccia  faccia  il  nimico,  alcuni  Spagnuoli  heb- 
Pero  commodità  di  entrar  dentro , per  vn  portello  della  batteria  fatta,  efeguiti  da' 
Tedefcbi,e  poi  di  mano  in  mano  da  tutto  il  campo , guadagnarono  la  plagia , [em- 
pie combattendo;  perciò  ch’eia  fiata  tutta  con  catene  sbarrata,  c ne * capi  delle  fira- 
de fortificata  marauigliofammtc . Soggiacque  nondimeno, come  in  tal  cafo  [noie 
attuante, alla  crudeltà, e rapina  de ' vincitori, che  fecero  quitti  sì  groffa  preda,  ch’a - 
gu  agitò  per  parere  di  alcuni , la  già  fatta  da  gli  Spagnuoli  nel  fiacco  di  ^ inuerfia  . 
Delle  genti  daguerra,che  vi  fitionauauoin  dififa, pochi  refi  arano  vini, augi  e don- 
ne c fanciulli,  tu  quel  furore  furono  pofli  à fil  di  jpada.non  fienga  grand' ucci fionc  de' 
uincitori,onde  fu  opinione  ch’in  qucWtmpreJa  non  fcfftro  più  i morti  di  quei  di  den- 
tro,che  di  quei  di  fi tori, contando  fi  però  gli  veci  fi  negli  afialti  dal  ferro,  e dal  fuoco; 
atte  fio  che  nelle  ritir ate,cauan  do  alcuni  fojfi,e  riempiendoli  di  poluere, palle,  catene , 
falji,&  altre  materie  nociue,ammagga(lero  in  efji gran  numero  di  Catbolici.E"nel 
maggior’afialto  furono  tra  gli  alivi  Italiani  defidcrati  Fabio  Farnefe  parente  del 
"Prenci  pe,  e fratello  detyejcoue  di  Tarma  già  nominato,  c di  Mario,  ch’altroue  no- 
mineremo fi>effo,il  Marche fc  Corrado  Malafitta, il  Conte  Guido  Sangiorgio, Marc’ - 
\^in  tonto  Simonetto,&  altri  affai  cari  al  "Prenci  pe ; fi  come  degli  Spagnuoli  vi  eli- 
derono vtidki  Capitani ^ cinque  ./tifi eri,  con  altri  feriti  emoni  affai,  tra  quali  fian- 
nonuarono, Gioitami M auriche s,  Tafico  d'jlcugna,  Tietro  Gugmano , TictroTa- 
ccuo,c  cioUiUini  Grimal  do . c JMa  nel  giorno  della  prefa,  non  fi  ricorda  perfona  fie- 
gnalat,t,che  vi  morifiede'  [ at botici, et  puril  Goueniatore  della  Terra  fifaluò  f ug- 
gendo traueflito,  irai  Capitana  Sebafiian  doppino, fu  per  lo  fuo  valore  perdonato, 
efj ludo- fi  muto  buomo  fingolare,nclle  madrine  da  gucrra,onde  poficia  fu  condotto  tà 
fiuoi  fivmitifda  Ce  fare . Inacqui  fiato  per  forga  cjlìa  Uriche  ,attefieil  Trcncipcà  ri- 
fiorarlo,'offendo  dalle  batter  ie  molto  aperto  ; & inficine  trouandofi  molto  indebolito- 
tifino  campo  dalle  fatiche  della  guerra, e da  vn  fiera  malore  jhe  vccifctyohi, procu- 
rò che  prendefie  fùrga;pcrlo  che, et  per  effer’anch’effo  ammalato/!,  non  potè  incon- 
tanente condurfi Jopra  Bruf]clle,come  dijegttaua,& gli  Stati  tancuano.  Ma  perche- 
fiera  preme  fio  tulle  Capitolatimi  a ' Mal  contenti, che  nel  termine  di  poche  fettima- 
ne  ,fi  Jarcbbomliccntiate  le  militie  fircfliere,  [emendo fi  in  quella  guerra  fola  delle 
genti  del  paefe,  cominciò. ad  effettuati^,  con  grandifiimo  contento  di  quelle  Vrouin- 
cic,li  cui  principali  £ conofcinti  più  fedeli  al  Bj,  prepofe  al  gottcrno  de’  prefidif,  ne *" 
luoghi for.ti,toglicndone  via, Spagnuoh,^4l  emaniti,  ir  ltaluni,douene  baueua;fi 
ch’apprefio  di  fe  non  ritenne, fc  non  la  cauaUcria  Italiana, et  ^tlbancfe,  con  qualche 
gente  da  common  do  di  conofcìitto  valore ; il  che  gliapportò  gran  beneficio  alla  [otti- 
ma dcWimprvfa,veggendo quelle  genti,  che  fi  camminava  renimeli  Le  nelle  prom  ef- 
fe . "Per  opera  di  c Mons.  di  Bonrs.,  tornò,  pochi  giorni  apptefio,  à deuotton  del  ({e 
la  città  di  Malir.es,  dotte  il  "Principe  mandò  in  prefidio  alquante  compagnie  di  Pai- 
Inni, & vna  di  cannili  ^libane fi,  che  dapoi  per  tenerfi  neutrali  non  ritennero . MA 
i-  . ‘ f rimct 
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prima  roflsro  prefiero  il  forte  di rillebruc,]otlola condotta  di  tJUóii*.  di  J{ciii,'7o- 
uematarc  di  Lo  augno  /forte  che  fi  giudicaua  di  grandi  hnportan  gas  ftr  chiuderai 
paffo  delle  vettouiglieÀ  quei  di  Bruffi  Ue,  per  efler  pofio  doueil  canale,  che  conduce 
daMn‘.eija,fi  vnifet  con  quello  che  pajia  per  Bruffetle . il  che  fu  cagione , che  do- 
pò qualche  giorno  gli  Stati  fatto  sformo  perricuperarlofe  datane  la  cura  à CMont. 
della  Tqua,effo  con  genti  da  piè,  e da  canali  0,  ui  fi  pofe  aU’afiedio,  e trottando  fi  mal 
proucditti  li  difensori  Tedefchi di  utttouaglia,t  movitione, furono  affretti  vfctrueà 
patti  ;&  il  Vrcncipe  di  Oranges  lo  fece  fortificar  all' c fremo . T’oro  da  poi  Mentri , • 
che  gii  fortificato  da’  Malcontenti , fcl‘ ballettano  fatta  fedia  della  guerra  contras 
f iammcnghi  ,fu  per  fecrcto  trattato  far prejo, mentre  quei  del  pre  fidio  erano  ufeiti 
fuori, ancb’effi  per  Jorprendere  Cortmh,Hche  non  riufci  loro, e perdettero, come  fuol 
dir  fi  ,it  proprio  perl’appellatiuo . Gonfi  da  quelle  picciole  uiftorie  li  Gettfiei , e ri- 
prefo  l’animo  perduto  per  legraui  percojfe  paffate,fi  vnifeono  folto  la  Ifua,  e nan- 
ne ad  afjaltar  ben  diigeto  Valloni  eh' erano  nel  uillaggio  di  rucruich,doue  colti  al- 
la (i>roueduta,nc  furono  ben  quarata  uccisegli  altri  fatti  prigioni  co'l  Capitan  Ca- 
rondelctto.  Luogotenente  del  Conte  della  Laignc;  e ciò  fatto  dal  Tfua,e  paffat'oltra 
il  fiume  Li fa  incentrò  quattro-  compagnie  di  caualli  de  Malcontenti, e le  mi  fi  in  rot- 
ta . ^Daìlc  quali  fatiioni  fpauentati  alcuni  Palloni, che  fi  trono  nano  in  Hcluino , 
abbruciarono  gli  alloggiamenti,  e ritiraronfi  in  ficuro,come  fecer’anchc  in  V afidi, 
e Comoua,chc  le  genti  degli  Stati  prefero  finga  fatica, fortificando»! fi  per  impedir 
le  fcorrerica’  Malcontenti . 7fon  auucnnero  dopò  la  prefa  di  Mafhich , altre  fat - 
tioni  importanti  in  quelle  parti ;ma  m Irifia  prima  tra  Jucceduta  la  perdita  di  Grò- 
ningen  , prefa  dal  fonte  di  l{enneberghc  d patti,  onde  fi  fece  molto  fané  in  quella 
V.  ouincia^tttendeudo  à ben  prefidiar  tutt’i  luoghi, e per  quanto  fi  conobbe  poi,  con 
animo  non  alieno  dalle  cofe , de’  Catholici , dì  legnati  do  di  fegnbr  le  parti  de  gli  altri 
della  Jua  famiglia  della  Laigne , per  molti  anni  affiti  benemerita  della  cafa  di  Bor- 
gogna . Ma  la  pace  trattata  in  Colonia,  con  tant'ajpcttatione,  benché  molto  ui  pre-, 
meffe  Cefare,  e fi  hauefic  alcuna  uolta  (per unga  di  fuperar  tutte  le  difficoìtàpiondi- 
meno  malagcuolmentc  fi  depone  la  tirannia  una  uolta guftata,onde quelli  chccom- 
mandauanoin  qucjle  turbulenge all'Holanda,alla  Zelanda , & all’altreVrouincie 
con  effe  unite, non  poterono  cfjerindutti  à tomar’ò  priuati,ò  con  dominio  conuemen - 
te  allo  fiato  loro  ; & così  proponendo  di  giorno  in  giorno  difficoltà  maggiori , refe- 
ro  nano  tutto  quel  trattato  ; e l’imperadore  % il  Vontefice , e Filippo  richiamarono 
loro  Commi ffarij , & Mgenti . 

nyifiefi  nel  paffuto  Libro,  effere  fiata  dal  di  Volontà  intimata  la  guerra  al 
Gran  Duca  di  cJUofcouia,  tal  chetrouandofi  egli  tutte  le  cofi  all’ordine,  e fatta  la 
muffa  delle  gentiin  Suir,qumdi  moffedMefidi  Luglio, per  affettar  primieramen- 
te Volofca, Bocca  fortiffima,  e ben  prefidiatanon  lungi  dar  Una,  che  perciò  conti- 
nuamente infeflaua  quella  Terra, e tutta  la  Lithuania . telando  aitanti  con  qual 
che  nano  di  caualleria,e  fanteria  Ificolò  I{atgiuiglio  Valutino  <ti  riina,  e con  effo 
Gafparo  Bccbieg,ad  effetto  che  preti  defiero  i puffi  dimodo,  che  nou  poteffiro  man - 
darfi  dentro  della  Fortcgga, genti  nè  altro  foccorfo;  e quantunque  poco  prima  ue  nt 
fofiero  entrate  alquante  fecero  nondimeno  buon\  ffetto, impedendo  affatto  il  tran  fit- 
to all' oltreché  erano  in  procinto  di  ondami . Seguitò  pofiia  Uf{èà  picciole  gior- 
nate co’l  refi  ante  dell’ c farcito,  e con  gl'impedimenti,  trovando  le  ftradc  fango  fi,  e 
diffictltffime,perla  natura  de'paefi^p&fe  pioggie, che, regnarono  m quella fingi»* 
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f S 4°  Tjf  contìnue  molti  giorni . Tra  tanto  il  fiatgjuiglio  baueua  prefe  alcune  piccìdle 
An.  di  Cnt.  intorno  à "Polofcofrouinatele,cioè  Cojiano,Crafno,a  Situo,  ^irriuò  finaU 

_ lP9'—  mente  il  f{leon  l'efferato,  e Artiglierie  l’un  dice  fimo  giorno  di  */ igojlo , & accam- 
Polonia  patoji  ja  ne  parti  intorno  à quella  piagna,  cominciò  fieramente  à fùngerla  ;t 
quantunque  le  continue  pioggie  gli  foffero  di  grandiffimo  impcdhnento,tuttauia  la 
yirtu  de'  Capitani, e la  perfeucranga  de’  faldati  fu  tale, che  tutte  le  difficoltà  ope- 
rarono . 7^<m  fi  moftrarono  i c Mofcouiti  men  pronti  alla  difefa,di  quel  che  foffero 
i "Polacchi, & i Thedcfchi  all’ofjeja  ; angi  per  conferuar  Antico  nome  della  loro  no- 
tione,moflratafi  frmpre  valorojiffìma,e  di  gran  giudicio  in  Jomiglianti  atuoni  mi- 
litari, rendevano  rari  tutti  gli  sforgi  de  nemici,  che  all" incontro  ,e fendo  prefenteil 
Juo  Pj",non  tralafctauano  occafionefiè  fparagnauano fatica perauangarfi  nell'im- 
prefa.  Comincioffì  a'ventinoue  di  quel  Mefeil  Cielo  a farfi  alquanto  ferenof  he  die- 
de ccmmcdità  a'  "Polacchi, di  metter' in  opra  il  fuoco,fecondo  il  bifogno  di  quel  Affi» 
gnatiche,  per  efier  fatte  le  Fortcgge  di  traui,  e terra  calcata, nella  cui  rouina  poco 
Mofc*b»t  vogliono  Artiglierie . Fece  il  focomarauigliqfo  effetto.  Futal'attione  dimaraui- 
tuto.e  prtfo  gUofo  valore, percioche  efftndo  Tolofco  fintalo  in  un'erta  di  collina, che  dalle  radici 
dt'tolauhi  ha  il  fiume  Tolotta  frano  cojlretti  quei  del  l{è  paffareil  fiume, portando  in  mano  il 
fuoco, e tra  farebibugiatefir  altri  graui  offefe  auangarfi  poi  fu  per  lo  colle,ad  ac- 
cender i ripari  de’nimici . Con  tutto  ciò  furono  tanto  arditi, che  veggendo  i fuochi 
lauoratif  di  grande  artificio  per  tal’t  fieno,  hauer  fatto  gran  progreffo,non  effóndo 
ancor’ e fluitele  fiamme  ,of arano  falcar  dentro, e far  forga  di  ributtar  i difensori;  il 
che  non  riufeì  lóro  quel  giorno, che  dal  valor  de"  Mofcouiti  furono  fcacciati  dal  luo- 
go acquiUato  con  morte  di  ben  trenta,  & affai  più  feriti  ;rcflando  nulla  di  meno 
maggior  l" offe fa  di  quei  di  dentro, e quanto  a'  morti,  e quanto  a'  foriti . 7(on  volle 
dar  punto  tempo  di  reffirarc  a’  nemici  il  I{è, ma  continuamente  la  notte  feguente, 
battendoli  in  più  modi  travagliati, & la  mattina  con  affldua  batteria  in  diuerfi  luo 
ghi  pcoffifece  da  un'altra  parte, dotte  alloggiaua  la  caualleria,  di  nuovo  attacca if  il 
fùoco,&effi  fmontatià  piedi, e tirando  fi  perle  trincete,  r"jr  altri  ripari fatti  li  gior- 
ni a<àetro,preffo  le  mura, mentre  le  fiamme  dcuorauanoi  legni  fon  cui  eran’ordite , 
non  giudicaronoi  difenfori  di  poter  far  lunga  refiftengaf fecero fegno  di  rcnderfi. 
il  I{è,per  non  ridurli  all' ultima  di fverationc, gli  accettò  con  patti, che  òotefir  ciafcu 
no  tornar fenc  faluo  alle  cafe  loro, e che  chi  volefferrffar  A fuofoldo  glihaurcbbcac - 
tettati, che  non  furon  pochi.  Ma  ritenne  prigionii  Capi,  che  dentro  fi  trouauano, 
thè  furono  Baftlio  Iuuanouic  "Palatino  di  Micolins,  Demetrio  Micalouig,  Mattiteli 
Juuanouic, "Pietro  della  fleffa  famiglia.  Gioitami  fleonuic,  c Luciano  T ctriacouo . 
afferma  fi  che  dentro  fi  trouauano  in  difefa  meglio  di  feimila  faldati, con  tanto  nu- 
mero di  artiglierie, vettouaglief  munitimi  f he  fu  di  gran  marauiglia  al  l{è  uctgcn 
dolo  ,e  riputò  fo  Apra  de  A diuina  mano, che  con  poca  mortalità  de"  fuoi,hauefie  ac 
qui  Hata  quella  piagga  ,e  cofine  fcrijiein  "Polonia  atccioche  pubicamente  (e  ne  ren 
defilerò  gratie  à Sua  Maefldfome  fi  effequì . Fu  di  gran  perdita  al  RfiJ'effer  mar 
ti  molti  cavalli, &anaiut!i  da  fatica,  per  ["importunità  delle  lunghe  pioggie,  che 
guafUndo  ti  pafctli,  riduffe  mifcrabilmente  quelle  beftie  d morir  di  fame  ; fi  come 
didifàgio  mancarcn’ancbc  affai  della  gente  da  [crvitio,à  cuiconueniua  contraffar 
£ amti attamente  al  la  maluagità  de"  tempi, &aWaffiregga  dt  Ue  fatiche  ,e  della  fame. 

gicrt  aronfi  dapoi.eofi  per  la  tranquillità  del  tempo,  come  perla  riceuuta  vittoria, 
tbc  fittole  negli  animi  genarofi  effa  di  fummo  coni  otto ;& il  eoa mandò, che  l" ef- 

ferato 
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fmìto  divi fo, entra ffe  à fax  maggior  progrefio  nel  paefe  nimico  , Dato  ordine  dutt-  f 
€><e  al  rifarcimento  della  tortela  t refa,&  il  Kf  tiratofi  per  lavina, à feconda  del  Air|n'a,cfc' 
fiume  Duna, con  parte  delle  genti  fi  accampò  vicin’à  Volotia,per  efftr  commodo  al-  - M7*— 
le  altre  genti, che  diuijèmandò  chi  à combatter  foco!,  e Turoulia  Rocche  di  ntomen-  ^olONIA 
to,e  prendiate  da groffo  num  ro  di  Mof coviti, fitto  valorose  nobili  Capitani.  Men- 
tre durò  l’affedio  di  Volofco,  fu  ben  egli  mandato  Frante  (co  Zuco,  dal  padiuiglio 
per  tentar  Turoulia,  ma  non  battendo  cjfo  condotte  artigjierie  da  battere,  e la  Rocca 
non  potendoft  con  piatole  forge  e$/gnarc,dopò  qualche  leggiera  Jcaramug^a,  fe 
n’era  tornato  adietro  . In  Socol, parimente  in  quel  tempo,  fi  era  fatta  qualche  /cor- 
reria,ma  perche  vi  ft  trottavano  dentro  Teodoro  Scrcmct,Borij]o  SeinoT/Cndrea  Ve- 
lech, Michel  Lieo, e BafilioCriuoborfo,  tutti  Palatini,  e ftrettrdi  parentela  co’ l Gran 
Ducala  de  haueuano  con  effi gran  numero  di  nobiltà, c di  archibugieri,  attendendo 
à mole Rar  continuamente  li  Tolacchi, mentre  combattevano  Volo  fco  ; &■  crani  an- 
dato anche  Giorgio  Bullahacjl  qualui  cmdufie  duemila  archibugieri  Dune fi, c Vo- 
lit figgente  chea’  confini  di  Tartari  fono  ftmprc  con  effi  alle  mani  ; per  ciò  dico  fi  era 
prima  fatto  poco  profitto  contra  quella  Fortegga . Mandolini  per  tanto  il  f{è,  per 
capo  del  l'irnprefa,con  la  cavalleria  e fanteria  divoionia, e co’T\dcfcht,'K(icolò  Mie 
lido  Valutino  di  Vodolia,e  contra  Turvuliagli  Hunghcri;  e Governatore  di  Volofco 
lafciò  Tficolò  Dcroboflaifco,  à cui  da  principio,  che  fu  chiamato  al  Fregna  batteva 
conferito  quel  titolo, con  felice  augurio ^e  conferitogli  numero  di  faldati  atti  à di- 
fender la  piaggigli  ordinò  ejpre/ìamen truche facefie  fabricarui  una  Cbicfir,  da  ef- 
fer  citar  ut  la  Rcligion  Catholica,  da’  Vadrt  Gè  fui  ti,  poiché  t minici  /'  haueuano  da 
quei  paefial  tutto  facciata  » Il  Valatino  di  Vilna,  battendo  mandato  per  ricono- 
jeer  Turoulia  Collantino  Luconfeio  con  alquanti  Cofaihi, incontanente,  cheli  fot-  Turonli* 
iati  di  qfielprefidiolo  videro  dalla  lunga,perfuadendofi  che  foffetutto  Iterato,  p“(a 
fi  fpauent  ò,&  ufi  ferie  per  la  maggior  parte  fuori, lafcrando  con  pochi  loro  Vaiati-  1 °“cd“' 
ni, che  per  honore  di  fi  fero  alquanti  giorni  la  Rocca, & poi  con  bonclic  condi  noni  Ut 
diedero  a’  Volacchi  il  quarto  giorno  di  Settembre, con  quanta  artiglieria, e monitio - 
ni  ui  erano, che  nonfuron  poche.  Ma  queifJdaàlafeiatìui  in  prefidio,mentre  per fe- 
gno  di  allegregga  fi armano  profu/amente  l’ artiglierie, cagionarono  che  fiaccendef 
fila  polvere  della  monitione ; per  lo  cbeapprcfofiquelfuocoivella  Rocca,/  com’era- 
nogli  arginici  le  mura  attorno  firmate  da  traui,& altri  legni, fi  con  fumo, e refe  in- 
Btìlt  alla  dififa,non  fenga  difpiacer  del  Rè, che  dijcgftaua  fruir  fine, con  quel  prefì- 
dio,per  impedir  il  pafjo  delle  vettouaglie,d  coloro  che  erano  in  Su  fa.  Il  Valatino  di 
Vodolta  inviati  ofi  uerfo  Socol,  il  qual  non  era  dijlante  più  di  cinque  leghe  da  Volo- 
fio, htbbc  qualche  trauaglionel  pafjarla  DriJJa fiume  diangi  molto  cm fiuto  per  le 
pìoggie  ; onde  gli.  fu  di  bifognofar  f opra  barche  un  poti  te,  per  auangarft  olirà  cor 
fitoishenon  trovando  alcun’ inimico  all  incontro,che  ofaffe  combattere  gli  fi  ageuo- 
lòil  pafiaggio;  fi  come  dapoi /accedette  felicemente  loro, l’efìer  partite  a alla  Forteg- 
ga gli  archibugieri  Dune  fi, fife  ò per  timore, ò per  ijlabilità  di  quella  natione:  Su - 
pirato  il  fiume, commandò, che  la  cavalleria, s^inuìaffe  verfo  un  viàrio  bojco,  e che 
la  fanteria  fi  porrefied  fabricarg  Halloggiamen  ti,e  tirar  le  trincererai fiume  Drif  * 

fa  .al  ìtìf  o,refiando  in  mego  di  quelli  Turoulia,  e dall’altra  parte  dove  era  vn’alrre 
fiumtceUo,fite  alloggiar  Giovanni  Zabarafio  Valatino  di  Brajfxuia  con  pv  rte  ée  le  ' 

genti,.  Ciò  fattos  collocati  i fuo  luogo i cavallini  fanti  ben  fortificatile  o ri%— 
gat  l'artiglieria * va  fi  fitta  nminàarono  d battere  con  palle  di  fuothi  lavorati, cBe 
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5 5 ficcandofi  nelle  travature  de’  ripari  n'mici,ò  rompendofi,& accendendo  il  fuoco, le 
preferoad  abbrufciare,<on  tanto  /pattano  de’  difrnfori,  che  per  efjierhnentar’  ogni 

p via  di  falute,fatto  di  loro  vn  grojfo  / quadrone , ufciron  fuori,  per  aprir  fi  la  ria  con 

olon  X a ^armi  oppoferonfi  loro  da  ma  parte  li  Volacchi, dall'altra  i Tedefchi,e  cignendoli 
ne  fecero  gran  macello;  pur  alcuni  per  forga  rompendo  il  cerchio,  prefero  à fuggir 
verfo  la  porta, fempre feguiti  da'  niraici,  onde  molti  n'entraron  con  effi . Temendo 
gli  altri, che  erano  in  guardia  del  Torrion  della  porta,quefla  mcfcolanga,e  ueggen- 
do  che  à tal  modoentrarebbon  tutti  del  campo,  ferrarono  calando  giù  la  farracinc- 
fca,di  maniera, che  parte  di  quei  del  ì\è,fene  rimafero  dentro , e parte  de’  Mofcouiti 
furon  ferrati  fuori, tutti  con  ugual  infortunio  di  efjer  dal  nimico  tagliati  à peggi . 

_ Ma  lavorando  tuttavia  il  fuoco, e ciafcun  procurando  fuo  f campo,  di  nuovo  diedero 

prcù>U tc  fuori, albata  la  furacincfca,  e con  effì  quei  pochi  "Polacchi,  li  quali  erano  reBati  in 

aria  da’  vita, ma  feriti  lo  più  gravemente.  Di  nuouo  dunque  fu  combattuto,  & i Mofcouiti 

ToUcchi.  per  la  maggior  parte  morti, fiche  arriuarono  al  numero  di  ben  quattromila  fra’ qua-* 

li  Boriffo  Seino,Mndrca  Taletio, Michel  Lyco,e  Baftlio  Criuoborfcio,reflando  àgrait 
fatica  prigioni  il  Ser  aneto, & il  Meforando,il  qual’era  Colonnello  di  alquante  com- 
pagnie di  Dune  fi,  reflato  nella  Rocca  con  gli  altri  Capi,quantunque  le  fue  genti,cùn 
miglior  con  figliole  ne  fofftro  già  partite.  Reflaua  Suffa  da  e/pugnare,  contra  la  qua 
* - le  non  giudicò  il  Re  doua  far  gagliarda  forga,  rifpetto  al  fitto  paludofo,e  la  contrat- 

. ria  fìagione  dell’ Mut  unno, altra  che  fi  trouaua  l’effcrcito  diminuito, & afflitto  dalle 

fatiche,  fi  che  non  poteffe  far  progreflo  contra  quel  luogo  fortiffmo  paarte , e per 
natura . Rimaneva  folo  jpaanga, che  affediato  attorno  fh’aa  molto  ageuole,percf- 
fcr  poflo  nella  più  rimota  parte  della  Lithuania,non  fofk  pa  durar  longamente, co- 
me apunto  annoine;  perciocheil  Granduca  difperando  la  difefa  di  quella  Rocca, urg 
gendo  perduto  Potofco,  il  dicifettefimo  giorno  di  Settembre, fece  intendere  à Pietra 
Coliceo  Palatino  di  Sufia,&  à quel  prefidio.che fottarate  le  Imagini  delle  Chiefej 
Libri, e l’altre  cofe  Sacre, ò procurando  in  altro  modo, che  non  andaffero  in  mano  del 
nimico,deffero  fuoco  alla  Rocca, con  fumando  con  effa  l’artiglieria, e quanta  monitio- 
« ne  ui  fi  trouaua  f dapoi  con  quella  miglior  diligenza  che  Japcffero,  ritira ffc  le  genti 

in  ficuro.  Ma  perche  il  Mofcouitaferijfe  più  di  uua  lettera  di  queflo  tenore  al  Coli - 
ceo,una  di  efje  capitò  in  mano  del  Palatino  di  Podolia,cbe  per  ifchiuar  l’incendio  di 
quel  luogo  fcrifie  al  Palatino  di  Su  fa;  Ch’effo  era  flato  quiui  Iafciato  dal  fuo  Rè, per 
debellare  con  quella  palle  dell‘effercito,che fi  trouaua,  tutti  quei  luoghi, c beane  bora 
fi  teneuano  ia'prcfidij  mmid ; e perche  il  fuo  Prencipe  era  di  fomma  benignità, e far 
Ratamente  faceva  quella  guerra, non  contra  fudditi  del  Gran  Duca,  thè  erano  Chri- 
fiiani,ma  contra  l’ingiufìitia,e  perfìdia  di  lui, per  ciò  anch’effo  in  effccutione  del  fuo 
volere  defideraua  dinon  u far  crudeltà  uerfoil  fanguede’  Cbrifliani,  maco’l  perdo- 
no,e con  l’ Immanità  vincer  più  tofìo,che  coti  l’anni  ; la  onde  c effo  volata  di  ciò  fare 
jferieuga,e  ueggendofi  di  non  poter  refiflere  alle  fue  forge,  ceder  almeno  alla  beni- 
gnità,gli  off  eriva  la  fallite  fua,e  de'  foldati,qualhora  uolejfe  lafciar  la  Rocca, ]e par- 
tirfi  dal  paefe  di  Litbuania,ingiiifìamente  vfurpato  da  Giovanni  di  Bafiho.  il  Coli- 
Suffi  fi  ren-  <eo,dhaueua  la  commiffione  dal  fuo  Prencipe,  di  ritirar  fi  in  ficuro  co’Jùoi,  agcuol - 
ée  a*  Polac-  mente  difetJealTaceordo,&  vjcì  della  Rocca  il  feflo  giorno  di  Ottobre.  Tra  tanto 
chi.  crafeorfo  con  una  banda  di  cavalleria  Filone  Cnita  Capitano  di  Orfano, e con  alquan 

te  compagnie  di  fanti, nel  paefe  del  Mofcouita, ponendo  à ferro  & à fuoco  forfi  due 
mia  viUc,ir  arrivando  fino  a’  Borghi  di  Smolejcoi  tal  che  carico  di  molta  preda  co* 
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fuoi,non  hauendo  giamai  trottato  incontro  di  nimici,  fi  ritirò  in  ftcuro.  Cofiantino  A hr 
Duca  di  Ojlrogia,con  Otti  chele  Vi f noneccio  Caffettano  di  Braslauia,e  Gieuanni  fuo  ^ 

figliuolo  [cor fero  altra  il  Bori  slene, e danneggiò  tutte  quelle  cam  pugne, & battendo  - — 

pofla  à fuoco  la  Terra  di  Cgcniboitiafi  pofe  attorno  il  CaSìello,ch’ effondo  ben  pre-  "OLomA* 
fidiaco  non  potè  ejpugnare  ; ma  feorfo  a Staorduba,à  Radaoflo,&  à Vocgouia , fi- 
nalmente con  groffa  preda  tornò  adietro,  il  famigliarne fece  intorno  à Taroslaua  il 
Capitano  di  sJPlecislauu;  & il  Rè  giudicando  ejjerfì  fatto  afidi  quell  anno, e che  la 
fi agionc  troppo  firn  pedina  di  far  maggior  progrefii, ordinò  chele  genti  fi  riducef- 
fero  in  Lithuania  alle fiange, frinendo  a.’  Senatori  del  Regno,  che  douc fiero  affent- 
brarfi  per  il  giorno  de’  zz.  di  Tfouembrealla  Dieta  in  V ar fonia,  douc  era  per  delé- 
berarfi  quanto  appcrtencua  alla  guerra  nell'anno,  che feguiua.  Mentre  di  Vilna  Ste 
fano  fa  ne  andana  alla  Dieta, gli  fu  man  data  una  lettera, che  di  vlefcouia  fcriucua- 
noil  Duca  Giouanni  di  Mifcifiauio,e  Michita  Rouanouicio , ^ tmbafciadoridel  Mo- 
feouita,  al  Valutino  Radiuiglto,  &ad  Eufiachio  Voloukio,  il  j8  giorno  di  Settem- 
bre,di  tal  tenore . (he  effendo  le  differente  di  quei  Sommi  Vrencipi  procedute  fan-  Lettera  Ir 
feltra,  cbe’l  Rè  di  Volontà,  prefa  l’arme,haueuaefl>  ugnato  Volofco,&  il  Granduca  gli  Amba- 
fi  apparecchiaua  all'incontro  di  vendicar  tal’ingiuria  ; cheeffi,ton  molti  altri  nobili  j.cia<[0ri  M° 
tjìiof coniti  fi  eran  buttati  à piedi  del  lor  signore, fuppltcandolo  inff antemente, che  * 

volefie  haucr  riguardo  al  fangue  de'  ChriShani . ^ file  cui  preghiere  effendofi  pie- 
gato il  Granduca,reflaua  cb’efii  operafiero; mentre  il  lor  Signore  haueua  intende  fio 
l'apparecchio  della  guerra,cbei  Configlieri,e  fauoritidel  Rè  fi  affaticaficre  di  di- 
fpouere  il  Vrencipc  loro  a'mcdefimi  defiderij  di  pace;  cofi  nella  Volonia , come  nella 
Lithuania,e  nella  Liutmia,rimettendofi  vicendeuolmcnrc  gli  odtf,  & Icojfcfe  ; che 
quanto  al  Granduca  fi  offeriuanodi  far  in  guifa,che  richiama fie  tutte  le  genti  da 
guerra  à cafa,ce(iando  ogni  hofiilità  cantra  Volacchi,  e Stati  loro . Et  che  à quefta 
guifa  fermate  l’arme,  & eletti  vicendeuolmrnte  c^dmbafcictiori  potrebbono  quei 
Vrencipi, commodamente  trattar' una  férma  e lunga  Tace.  Scufauano  anche  il  f no- 
ceffo  di  Bafilio  Lopatifcio,che  mandato  dal  Rè  per  ^imbafeiadore già  al  Granduca, 
per  prote fargli  la  gucrra,ancora  età  trattenuto  in \JWofcouia,&  affermauano,che 
toflo,dopò  la  ritirata  del  Rè  con  le  genti  di  guerra, farebbe  fiato  rimandato  in  Volo- 
ntà con  commijfione  di  Vace . ( onforme  à quefia  letterarie  nc  fu  portata  un’al- 

tra,che  fcriueua  il  Valatino  di  Smolefco  à Filone  Cmitì  Capitano  di  Òrfac,nellaqua 
le  gli  daua  conto, come  il  fuo  Vrencipc  gli  commandaua,  che  non  ifaonefie,nè  per- 
metteffe  far  fi  alcun  danno  ne’  confini  del  Rè  di  Volonia  ; & che  per  ciò  l’auuertiua , 
chcefio  Filone  faccfieil  mede  fimo, non  dando  alcuna  molefiia  al  paefe  del  Grandu- 
ca. il  Rè  Stephano  lette  quefie  lettere  fi  on  rijpofe  intorno  à ciò  nulla, ma  riferbò  à 

trattarne  poco  dapoi  nella  Dieta,comc  far  fi  doueua.  

imu.rathe,acaefciuto  nel  principio  di  quefi’^inno  di  un  figriuoto,chenominò  P eri» a- 
Selimmc,partoritogh  dalla  medefma, che  molti  anni  prima  prodotto  gli  haueua  il 
primogenito  Mahomette, fi  nona  in  gran  pcn fiere  delia  gucrraVerfiana,  perche  fit 
ben’ i!  tutto  non  gli  era  fatto  faperc,fi  come  era  auuenuto,cr  il  Baffi  a Mu  stufa  gli 
daua  à credere  hauer  con  gran  felicità  fatti  acqui fli  importanti  nella  Georgia,  e nel 
SÌrtiano,tuttajùa  da  particolari  attui fi,e  da  Ba(tià,cbc  gartggiauano  con  Mafia  fi, 
velina  lagran  perdita  fatta  de'foldati,  & il  picciolo  acquiitoycon  la  ricuptratione 
fattane  da’ rumici.  Ver  lo  che  deliberò  dimandar  genti  da  rinforzar  l’efiercito  dal 
la  parte  che  eranopaffatiglialtnl’annoauanti,^  anche  radunar  gran  numero  di 
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Am/dfch  gMaftatori’c  artefici  da  fabricar  Fortezze, per  afflcurarfi  al  pofftbHe  il  pafjo  deU 
UT).  ia  ^forgiate  penetrar  poi  à Tauris,doue  per  conferuarfi  quella  Cittadine  1 tolte  pre 

P fa  e perduta, uolcua  parimente  che  fi  fabricafie  un  Forte, da  tener ui  grojfo  pre  fidio, 

£ rs  1 A.  cQn  apparecci)i0  f{a  conferuaruilo  ad  ogni  fucceffo  di  lunga  guerra . (fon  quefle  de~ 
liberationi,ordinò  per  la  pro/fi  ma  Trimauera.che  fòffe  ogni  cofa  in  punto,  e fcriffe 
à Muflafà  l'animo  fuo.  Ma  Ofmano,che  fuggendo  da’  Somachi,  fiera  faluato  in 
Deibcnte,procurando  di  afficurarfi  come  poteua  il  meglio  in  quei  paefi,fecc  amici - 
tia  con  Saljamal  Giorgiano,che  pofledeua  certe  Caflcìla  ne’  montuofi  par  fi  di  Brut  ; 
e l’amicitia  pafi'o  tant'oltra,che  tolfe  la  figliuola  di  lui  per  moglie, con  animo  d’infì- 
gnorirft  dello  Stato  di  lui,  con  quella  fcelérateg^a,  che  poteua  temerfi  da  barbaro 
Salumai  infedele.  Cofi  fingendo  di  riceuer’un  giorno  il  Suocero,  à certa  fua  fefla  follarne , 
Giorgiano  lo  fece  recidere  da’ foldati, e tagliatagli  la  tefia,la  mandò  per  tutto  il  fuo  Dominio, 
uccilo  da  jpauentadoi  Giorgiani,eriduccndoli  à fua  deuotione.  E per  coprir  tanto  tradimento 
mano,  fparfe  voce,  vera  ò falfa  che  foffe  la  cofa,che  Sabamal  fecretamente  procuraua  di 
tornar  in  gratta  del  Sofianofllche  non  poteua  efler  fe  non  con  pericolo  della  fua  vi- 
ta,onde  l’haueua  uoluto  preuenire.  Qnefli  fatti  fuccejfero  il  fi  amo,  in  Georgia,  ma. 
in  Qoflantinopoli,doue  dicemmo  c fiere  da  Muflafà  inaiati  quei  due  fratelli  u tic  firn 
dro,e  Manuel > Scachfuron’effijn  apparenza  molto  accarezzati  da  Smuratile, che 
considerando  il  raguaglto  intorno  alla  qualità  loro  datagli  dal  Bajcià,li  ridufìead 
un  inolio  flrano  partito.  Ter  fioche  propofe  loro, che  per  ficurezga  delle  fue  cofe,t  per 
efler  certo  della  fede  di  un  di  cjfi,bifognaua  che  chi  reftaffe  algouemo  in  Georgia  del 

10  Stato  "Paterno,  mutafie  Religione,  accoftandofi  alla  Turchefca;  onde  fpauentato 
dasìgvan  fallo  ^tleffandro  ricusò  arditamente, di  uoler  dominare,  fe  ciò  conceduto 
non  gli  era  fe  non  col  negar  la  Fede  di  Chriflo  . Ma  per  contrario  Manuch  pronti/ 

Mannch  fimo, come  colui, che  con  Muflafà  molto  prima  fi  giudicò  hauer’  ordita  quefla  tela, 

Scach  Gior  cantra  il  fratello, fi  offerì  di  viuer  fuddito  fedeliffimo  del  Gran  signore,  e per  vera 
giano  fi  fa  dimoftranga  dell’animo  fuo,  non  ricufaua  punto  di  accoftarfi  alla  legge  di  Malia - 
dominale.'  mett0'P°*  c^e  queflo  conofceua  efferuero  fegno  di  affi  darlo,  che  in  niunacofa  deeli - 
nauano  i fuoi  penfieri  da  quelli  di  sdmurathe . ^All’incontro  dicena  il  fratello, che 
mal  poteua  fi  dar  fi  il  Signor  temporale  della  Fede  di  colui, che  per  auaritia  fi  mofira 
infedele  uerfo  il  signor  Eterno;  ma  come  che  gli  huomini  per  lo  più  mi  furano  le  cofe 
co’l  fuo  de  fiderio, che  con  l'effenga  del  vero,  più  gradì  a’  Turchi  la  leggerezza  di 
Manuch, for fi  per  allettar  gli  altri,  che  la  fedeltà  di.Aleffandro;il  qual  fu  datoà 
enfio  dire  al  fratello,  acciochc  gi amai  non  potefle  tentar  alcuna  cofa  contra  lui,  nè 
. eontra  Turchi;  e cofi  l’uno  circoncifo,e  l'altro  priuato  del  Dominio, furono  rimanda- 

ti in  Georgia,mutando  il  nome  à Manuch, c chiamandolo  Muflafà,  e Baffià  di  ^il- 
tuncalà  fua  terra . il  [{è  Verfiano  dall’altra  parte,  attendeua  in  Casbm  à confi- 
gliar l'attioni  della  guerra  da  far  fi  quell’ \Anno, per  difefa  de’ fuoi  paefi  ; c uolendo 
principalmente afficurar  Siruan, per  dubbio  c’haueua  diOfmano,che  tuttavia  con 
genti  fi  trouaua  a’ con  fini, il  Chan  Emangul  fi  offerì  effo  con  l'aiuto  de’  uicini  signo 
ri  di  guardar  quella  Vrouincia,tuttauolta,che  Muflafà  di  nuouo  non  ui  pajjàffe  con 
effircito  formato, come  fatto  haueua  l’anno  adietro  ; ilche  fi  fperaua  che  non  douef 
fe  fare,  fe  prima  non  afficuraffe  il  paffo  della  Georgia,  & allhoraeffi  baurebbono 
tempo  à meglio  prouedereil  fatto  loro.  E perche  fi  fapeua, ch’era  necejjità  à Mufla 
fà, di  andar  in  perfona,ò  mandar  gPoffonimero  di  genti  fiotto  altro  Capo,à  rifornir 

11  Forte  di  Tefiis,prouedeua  che  à quella  Molta  fi  mandafle  groffo  numero  di  foldati 

per 
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per  impedir  cotal'imprefa  , ò danneggiar’  almeno  *1  poffìbilc  il  nimico;  & à ciò  fa-  f **?■ 
re  fi  ojferfe , fi  come  la  difperatione  tira  gli  huomini  à cofe  indegnifflme , quei  Simo-  Aonil  ^ 
ne , che  di  f opra  fi  difle , dopò  che  fu  J cacciato  dalla  Signoria  di  Teflis  dal  fratello  -1*7*'— ■ 
Dant,  efìcr  ritenuto  prigione  in  Cabaca;e  uogìiono,  che  perciò  fi  accoilaffe  alla  leg-  P1RSI** 
ge  del  Terfiano , quello  ch’altre  volte  far  non  haueua  uoluto , aedoebe  Mahametto 
pctrffe  meglio  confidar  nella  fra  fede . Fu  accettata  l’offerta  dal  Sofi,  conofcendolo 
perfona  di  buona  frerienga  nelle  cofe  militari  ,e  pratticbifjìmo  di  quei  paefi  dou’efi • 
già  bebbe  Signoria  . Cogliono  alcuni , che  non  allborayma  prima  mutaffe  Religio- 
ne, il  detto  Sbnone,  cjfortatoà  c ò fare  da  Ifmaelie , quando  fu  chiamato  all' Impe- 
rio di  Terfia  , come  colui , che  primaera  flato  molto  fuo famigliare . Ma  comunque 
fia , che  ciò  poco  importa , fapendofi , che  di  Religion  Greca  pafiò  alla  (Jlfahomet- 
tana,  il  che  noni  gran  fatto,  poi  eh' agevolmente  fi  pajfa  da  un’errore  ad  un’altro, 
come  fenga  merauigliafi  offerua  tuttauia, nelle  prégne  Herefie,  che  tuttauia  bollono 
in  alcune  parti  di  Europa,  che  pajfando  dal  credere  all' opinion  di  Luthcro,  à quella 
di  Calumo, e da  quefia  ad  una,&  un’altra,  fin  che  pcruengono  all’^ttbeifmo . Co- 
munque fi  foffein  propofito,dico,di  Simone,  egli fu  mandato  dal  Soft,  nelle  pie  Ter 
re  già  pofiedute,  & afiegnati  ad  effo,  &al  Chan  ^ tliculy  ben  cinquemila  caualli, 
che  con  altre  gcnti,che  raccolfe  in  Georgia, gli  pareti  a dibatter  ben’ afficurato  quel 
paffo.  E MuFtafà,proueduto  dal  Gran  Signore  di  quanto  gli focena  di  bi[ogno,per 
effettuar  l’ordine  datogli,  affembrò  l’efiercito  al  [olito  in  ErgirS,e  moffc  uerjò  Chars , 
arriuandoui  à picciole giornate  in  dodeci giorni;  ma  nel  porre  all’ opra, per  tornar  in 
piede  quella  Città  già  rouinata,non  folo  ìiguaRatori,  e gli  artefici  da  fabriche,  ma 
anche  molti  de"  faldati, fu  prefio  ad  abottinar  fi  il  capo, e prono  gran  fatica  in  acche- 
tarli,mettendo  à fine  quell’opera  in  venti  giorni,  per  quanto  dicono,  fi  che  non  fola 
fu  la  Terra  in  termine  di  difrfa,ma  vi  fi  fabricarono  fino  a’  bagni  jrnmplen  da  le  fof- 
fe  intorno  dell’acqua  di  un  uictno  fiume,che  penfano  ufeir  dall' Eufrate,ò  dalTcriar 
do.  Ciò  fatto  deliberò  dimandar’à  rifornir  il  Forte  di  Teflis, inaiando  colà  danari,  HafTan  Ba- 
vettovaglie, e monitioni,con  la  [corta  di  ben  ventimila  caualli, e tra  quefti  molti  ven  fcià  foccor» 
furieri  f otto  la  guida  di  Refran  Bafcià,  e tutta  la  gente  del  Bafcià  Ha  fan  figlio  del  K T efljS* 
Trimouifir  Mahamet . Oppoferonfi  loro, per  hauerne  battuta  prima  fria,  Simone, & 
tliculy  con  le  loro  genti;  & in  una  giornata  fu’l  bofeo  dello  firmo  di  Tomanìs,po- 
fero  in  gran  pericolo  le  genti  Turcbefcbe, danneggiandole  con  uan  faggio  Ji  comcefp 
erano  molto  prattichi  del  paefe.  Ma  dopò  tre  giorni,  efiendofì  all’ujcita  delio  flretto 
fermato  Haffan,  e fatto  nafeonder  in  alcuni  luoghi  infidiofì  Refuan,  con  una  [celta 
banda  di  cauallcria  di  Grecia, &i  renturicri  della  fra  con  dotta, volai  do  di  nuovo  af 
[aitarlo  li  Gcorgiani,c  procedendo  in  ciò  poco  cautamcntc,reflaronocircondati,e  dif  Aficnljr 
fatti, fi  che  Simone  fi  faluò  con  la  fuga, & tliculy  Chan  fu  fatto  prigione.  Hauuta 
quefia  vittoria  il  Bafcià  camminò  fenga  altro  impedimento  fino  à Teflis,  trovando  Turchi! 
quel  prc fidio  quafi  consumato  dalla  fame,  per  fioche  li  faldati  nano  flati  afirmi  i 
mangiar  non  folo  i catu,& i caualli, ma  le  pelli  loro,&  peggiorai  che  molti  ne  man 
tarano  di  {lento,  riempiendo  il  numero  Hajsan  con  altri fotdati,  c dando  loro  per  capo 
lAmet  ^dggibcolli  Bafcià, riconducendo  [eco  Mahamet,  che  prima  uiera,  per  fioche 
lifoldatinon  fi  fodis facevano  di  luì.  Tornando  adietro,  e tenendofi  tutto  fi  curo, per 
la  disfatta  data  già  a’nimici,  entrò  nello  fleflo  flretto  di  Tomanis,  dotte  era  per  pe- 
ricolare,fe  dalle  fpienon  ueniua  aucrtìto,che  poco  lungi, ad  un  certo  paffo  diffìcitif- 
fimoydoue  da  un  lato  baueuafcofcefi,&  impenetrabili  bolge, c dall’altro  valle  hor- 

ribili 
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!f*°.  ùfolf  non  che  profonda  ;ft  trouauano  genti  fortificate  con  alquanti  perfidi  artiglk 

Au>  m Chr.  quali fen^a  dubbio  rcflerebbc  rouinato con  tutti  i fuoi.  Stando  perciò  in 

— gran  pcnficre,nèfapendotrouar  modo, per  liberar fi  dall’imminente  pericolo,  il  fuo 
V i RS  i A prigioniero ^iliculy, fi  offerfe, quando  promettere  dapoi  dargli  la  liberti, di  condur 
lo  per  uia  ficuriffima,e Jchiuar  quel  paffo . Confidò  Haffan  di  coflui,giudicando,che 
baiandolo  in  fuo  potcre,conueniua  perfora  effer fedele,  ò perderla  vitale  trouollo 
come  s’baueua  dato  à creder  e, ma  non  ofieruò  effogià  la  fede  preme (fagli  di  dargli 
la  liberti;  che  farebbe  flato  in  altra  perfona  mcn  barbara  di  marauiglia,ma  non  in 


uaffe  fuori^he  quelle  poche  genti  avanzategli  alla  rotta, quando  lo  vtdecjjtrjuoii 
del  pericolo  jtndò  feguitandolo  alla  coda,&aflaltandolo  con  gran  brauura, dtflru fi- 
fe ma  parte  della  reti cguardiajnettendo  il  refi  ante  in  rotta, fi  che  vi  guadagnò  ric- 
co bagaglio , trouandoui  quanto  di  pretiofo  conduceuano  quei  due  Bafcià,  e feceui 
molti  prigióni.  Effondo  reflati  feriti  non  pochi  in  quella  f anione, qua  fi  per  viaggio 
funi  perirono, percioche  fe  bcn’era  l' Autunno, radettero  nondimeno  tante  nieui  dal 
Cielo,cliele  ferite  perciò  inajfritefi,li  ccndulJcromifèrabilmentealla  morte.  Tro - 
uoffi  hauer  fatto  quel  viaggio  nel  ritorno  da  Teflis  à Cbars,in  otto  giorni,  Haffan  ; e 
dato  conto  del  feguito  al  Bafcià  Muflafa,gli  prefentò  il  Chan  * 4liculy,chefii  da  lui 
mandato  ad  efjer  cufloditoin  Erofirum;  doue  con  tutto  l’efjcrcito  anche  eflo  fi  conduf 
fe,licentiandolo,come  fatto  haueua  l'anno  adietro,  fen^a  porfi  ad  altra  imprefa, 
con  gran  difpiaccrc  del  Gran  Signore,chene  fece  dimodrat  ione,  come  nel  feguintc 
Libro  dir  affi . 


Il  fine  del  Decimo, & vltimo  Libro  del  Primo  Volume 
dell*Hiftorie  del  Mondo . 
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